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DELLA  REVEREN. 

et  di  notissima 

VERGINE  DI  CHRISTO, 

DONNA  BATTISTA  DA  GENOA,  : 
Canonica  Regolare  Lateranenfe, 

; trattato  delloratione. 

filli  ì i 

, Tomo  Secondo. 

Sopra?  Oportet femper  orare  & c. 
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Orationc  a Dio , fe  l' infanto  diferiutre  la  preferite  opera  è da 
fua  M tettagli  dia  compimento  : fe  non , C annulli. 

Cap.  I . 

ONO  già  molti  giorni  Padre*  & Sigh< 
mio>chedentro  tu  mifpingia  ragionare  fo 
pra  la  mirabile  tua  fcntcntia  : Oportet  femper  Lue.  1 9» 
orare , & nunquatn  dtficerc . Egliè  di  mcflieri 
fempre orare,  & non  giamai  mancare . Ma  Sri  fife- 
dubitando  da  l’un  canto , che  tu  non  fusfi  j^mt0\  *’ 
quello, & dall  altro  purfpirando,Ton  ricor 

fa  a te  vnico  mio  rifugio, pregando  tua  bon 

tà  con  tutto  1 core, che  fi  degnaffe  farmi  conofccre  il  fuo  finto  vo-  Si  rimette 
lere.  Etdoppo  molte orationi  di  perfone  fante  , & mie  ancora  in- 
degne,  fon  fiata  con  figliata  , & confortata  a fare  il  detto  effetto  . 

Et  bora  nel  tuo  nomepigliando  la  penna, di  nuouo  ti  dimandoper  * 

te  medefimoin  gratia,  che  fein  ucro  cosi  ti  piace,  d’adoperarmiin 
tale  & tanta  imprefa , ti  degni  di  parlare  in  me  totalmente  tutto  • Totalmm 
Etfenon  ti  piace,  dà  morte  prego  a tutte  le  impresfioni,  che  cir- 
ca  quelli  materia  ho  nella  mentCjdi  modo  che  non  fappia^icpofi 
fa  fcriucrc  cofa  alcuna.  Et  udendocelo  ferma,  ricordati,  mioBe~ 
nc,chefono  ignorantisfima,&  fenza  te,  fono  nulla.  Adunque  uie- 
ni  in  me  onnipotente  Luce,operando  come  ti  pare,  & piace,  si  che 

10  pofia  ueramcntcdire;  Tater autemin  memanens ,ipfefacit  opera,  joan.  14. 

11  Padre  Bando  in  mescgli  c quel  che  fà  loprc  tutte . A quello  mo— 

Tomo  2.  A do 
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ffal.iil*  do  farà  il  mio  parlare  ardente  fuoco, perche  com’é  fcritto;  Ignitum 
eloqui um  tuum  uehementer . Sopramodo  ardente  c il  tuo  diuin  parla- 
re . La  cui  immenfo  virtù  , Mio  bencmanifcftcrà  la  fegreta  tua  di- 
urna loqucla:conciofia  cli’io  parlerò  di  fuori, & tu  mio  unico  Amo 
*nlìniu~  re>occu^an,cntc  forai, che  De  uultu  tuo  eloquium  meurn  prodeat . Dal- 
mi»*tiont  rilluminationc  tua  intcriore  efea  il  ragionar  mio  citeriore  . 

ìteriore  e- 

fee  Certe-  •prima  ragione  > perche  Iddio  uuole  che  fempre  oriamo . è per  l’a- 

rior  rutto-  l*  • - • » , fi  r, 

more , co  et  et  porta:  onde  uuole , che  fempre  jiiamo  nel 
fuo  diuin  co [petto . Cap.  II  • 


rior  ragio- 
namelo no 
Uro  • 


Lue . 18. 

Se  fiejfo  un 
eor a non 
pUO  Iddìo 
dinegare  . 


frou.S. 

Le  delie:* 
fue  in  noi 
uuole  tl  Si 
gnor  e fi  ti- 
no reeipro - 
e he . 
lob  7* 

Tutte  Val 
tr'ogevuol 
Iddio  io  di 
fere  tifone , 
eccetto  Vo- 
ratione. 

Lue . 18. 


Gtf  48. 


Rima  ti  prego  fonte  di  fopicntia,  che  ti  degni  reuclarc  allumina 
. mia,pcr  qual  cagione  Chriflo  mio  amore  non  dice  che  fia  nc- 
cdlariodi  fempre  digiunare, di  fempre  vigilare,di  fempre  affaticar- 
fi, oucro  fempre  parlare  di  Dio , & cofcfimilij  ma  folamentc  dice: 
Egli  è fempre  bifogno  orare , & nongiamai  mancare.  Non  mi  negare  co 
tal  fegreto  , poiché  li  eftremamente  tu  fei  buono , che  ctiandio  te 
fletto  non  puoi  dinegare.  Spargi  ti  prego.  Amor  incomprcnfibile, 
fopra‘1  mio  core  indegno,  la  tualuce  pura  s si  ch’io  uegga  il  tefo- 
ro  magno  del  fmifuratb,  & onnipotente  amore,  ch’cternalmen- 
te  tu, mio  Bene,  ci  porti . Fammi  intrare  ncll’abilTo  di  tua carità,di 
modo  che  fua  virtù  immcnfaefperimcnti.In  la  quale  mirando,par 
mi  Gaudio  miojche  cllcndo  tu  eternalmcnte  de  fotti  noflri  inna- 
morato, uuoi,  & ineffabilmente  ti  compiaci,  che  fìiamo  fempre  io 
tuo  diuin  cofpctto:  & si  come  le  delicie  tue  fono  d’elfcrc  con  gli  fi- 
gliuoli de  gli  huemini;  Umilmente  ti  diletti,  che  le  delicie  loro  fia- 
no,mio  Bene, in  (tare  Tempre  teco, cercando  Gaudio  mio,la  tua  fac 
eia  fempre.  Et  per  qucflo  tu  uuoi,che  di  continuo  oriamo  per  con 
feguire  il  tuo  eterno  intento, conciofia  che’l  tuo  core  di  fuoco  fen  - 
za  la  piccolezza  nottra  non  uuol  (lare . come  conobbe  colui,  ilqual 
ftupcndo  dice:  Quid  eli  homo>qi*ia  magnificai  curri ? aut  quid  appone  tr 
ga  eum  cor  tuum  * Che  cofa  c l’huomo , che  tanta  ftima  fai  di  lui?  & 
perche  tanto  fei  di  lui  innamorato?  L’altreopre  fante  tu  uuoi  mia 
Bene, che  li  faccino  con  difcrcttione,  & mifura;ma  quello  negotio 
magno  di  flar  fempre  con  tua  Macflà,d  adorarla,  lodarla,  benedir- 
la,&  bramarla  unicamente^  ad  ognihóra,ponto,c  momento  go- 
dere di  (ua  infinita  gloria, & beatitudine  fcmpiterna;tu  non  ui  po 
ni  unico  mio  folazzo, regola, ne  mifura,  ma  dici;  Bifvgna  fempre  ora 
rei  & nongiamai  mancare . Et  perche  è neceflario,  fe  non  perche  tu 
uuoicosì?Q  che  fluporc  cflremo . Abraam  tuo  grande  amico  non 
ardiua,mio  Amore, di  parlare  teco:chc  hauendoti  parlato  una  uoF 
ta^humilmcute  eoa  timore  diccua  :Quia  Jemel  ctfi,  loquar  ad  domi - 
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flutti  meum,cum  fimpuluis,&  cinis.  Poiché  unauolta  ho  comincia- 
to,parlerò  al  Signor  mio,quantunque  io  fiapoluere;&  cenere.  Et 
poi  di  nuouodefiderando  pur  d'ancora  parlare,  ti  dice:  Objttro,ne  ^tdem» 
irafearis  domine,  ftloquar  adirne  fernet  .Pregoti  Signore  di  gratia  non 
ti  adirare, s’io  ancora  per  una  uolta  fola  teco  ragionerò  . Che  cofa 
adunque  è que(ta?T  u fei  pur  il  medefimo,&  nondimeno  dopoché 
fei  uenuto  in  terra,  bifogna  fommamente  temere  di  non  parlar  te 
co,di  non  ftar  Tempre  in  continui  colloquij con  tua  Mucft  à,  per- 
che Egli  bijogna  femore  orare  , & nongiamai  mancare  . Qn  erta  certo  è £ | 

una  difterentia  troppo  grande:  che  nel  teftamento  uccchioad  un’ 
huomo  diuino,  del  quale, Benignità  infinita  , tu  fei  tutto  Tuo , fe- 
condo che  teftificafti  dicendo  : Ego  fum  Uchs  ,/lbraam  . Io  fono  il  Dii  era 
Dio  del  mio  Abramo;  douendoti  parlare,  tu  glielafci  il  fopradetto  tktfe  *’A- 
timore:&  nel  nuouo,per  gli  tuoi  diuini,&  amabilisfimi  modi  t la 
famigliarità^  domeftichezza  per  cosi  fatto  modo  èaugmentata,  £x»d. 3. 
che  altringi  la  miferia  noftra , che  Tempre  ti  parli , & mai  non  cef-  Dimmi  & 
H . O felicisfimo  huomo  :come  puoi  fopportare  talc&  tanto  di- 
moftrato  amore?  A che  modo  non  uieni  meno  nel  cofpctto  di  Tua  J(jdio  *nel 
infinità  ? Non  sò , Gaudio  mio,  come  la  mifurata  uirtù  posfi  da-  nuouoTe - 
re  allo  feontrodi  quella,  che  è fcnzamifunr.Se’l  Papa  > ouero  1 Im-  intente , 
pcradorc  notificale  ad  un  Tuo  uile  fcruo  , che  tanto  ardentemen- 
te l’ama,  che  uuole  per  ogni  modo,  che  dia  continuamente  Teco, 

& lemprc  gli  ragioni,  quel  tale  fi  riputerebbe  felice:  che  dunque 
dobbiamo  far  noi?  che  giubilo  immenfo  dee  edere  il  nodro  f*  Sc'l 
Dio  della  gloria,che  non  ha  principio, mezzo,nè  finc,qucllo  incó- 
prenfibilc,il  quale  non  hà  nome , che  efplicare  fi  posfi;  Però  dice  a 
Mose  : Ego  fum  qui (um . Io  fon  quello,  che  fono:  cioc,io  fono  l’ef-  Exod,  3. 
lenza  inefplicabile,&  innominabile  di  tutte  le  cote.  Vuole  nondi- 
meno pcrTeccesfiuo  atnore,checi  porta,  che  tempre  tempre  tutti 
gl’intimi  ragionamenti  nodri  fiano  feco,in  tanto  che  non  uolen- 
do  che  fi  posfiamo  mai  tirare  indietro, có  Tua  diua  bocca  afferma  , 
che  non  fi  può  fare  di  manco, & che  gli  è necefiario  far  continua- 
mente  il  detto  effctto:non  debbono  di  ciò  effulrarc  tutte  le  uifeere 

Dio  Sfinii 

dada  for- 
del  fui 
amore 

la  Cantica  dicendo:  Surge  propera  amica  mea,fpeciofa  mea,&  ueni  co- 
lumbi mea  in  forar»  inibus  peti  £ ,in  cauernamacerr£,o(tendc  mihifaciem  Cane.  1, 
tuam  tfonet  uox  tua  in  auribus  meisiuox  enim  tua  dulcis,&  facies  tua  de 
cora.  Lieuati  ben  predo  amica  mia, beliate  leggiadra  mia.  Vieni  co- 
lomba mia,  ne  i forami  della  pietra , nelle  caucrne  della  maceria  , 
ciò  è annida  nellepiaghc  di  Giesù  Chrido  , alberga  nell'aperto 

A z lato 


nodrc?  Ahimè  Amore, che  comprendere  nó  poflb  tua  edrema  bon 
tà,ne  il  diuo  abiflo  del  tuo  amore  eterno.  Dalla  uirtù  del  quale  of- 
fendo fpinto,con  amabilisfimc parole,inuiti,&  preghi  la  fpofa  nel- 


Dio  ir a— 
m\  di  ce- 
dere la  bel 
lel{a  del - 
la  fua  ca- 
ra tm.igi~ 
ne . 

Voce  di 
chi  è unito 
a Dio, li  rè 
de  gratufi 
mo  fuono  . 

jyi/t  7 J» 


Cant.  4. 
Eccl.  23. 


Cd.  2.3.5. 


Quata  de 
letrarione 
figlia  id- 
dio di  noi. 
loan.  4. 


TJ  offra  ni 
tbdtk. 
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lato  fuo.Moftrami  la  faccia  tua.  Rifuoni  la  uoce  tua  nelle  orecchie 
mie  , perche  la  uocc  tua  è dolce  , A la  faccia  tua  leggiadra . Per  le 
quali  ftupendeA  dolciume  parole  fi conofce,  come  il  Dio  della 
gloria  brama  (per dire  a modonoftro)chcftiamofenzaintermif 
(ione  in  fuo  cofpetto  ; hauendo  il  mio  benc,ardcnte  brama  di  ue- 
dcr  la  bellezza  grade  della  fua  cara  imagine,&  di  godere  quella  mi 
randa  faccia,che  a iimiglianza  del  fuo  uolto  diuo  li  degnò  creare  : 
iìmilmente  lì  diletta  che  fuoni  nelle  fue  orecchie  quella  uoce,ouc 
ro  quell  affetto  che  dal  fuo  fanto  fpirito  cconuercito  in  fuoco . U 
quale  fpirito  c fopra  il  mele  dolce  : però  la  uoce  di  colui , che  gli 
fta  unitole  tanto  ioaue,chc  rende  grandisfimadolcezzaancorncl- 
le  diuine  orecchie.  Dalla  quale  unione  ancor  procede,  che  gli  pcn 
fieri  infieme  con  l’opre  de  tali  gli  fanno  giorno  di  fella,  A gli  fono 
fopramodo  giocondislimi.Mi  che  bifognaaltro  dire  ? tanto  fnnfu 
ratamente  il  mio  bene  ci  ama,&  tale  & tanta  gratia  in  fuo  cofpetto 
habbiamo  trouato,  che  le  cogitationfl’affcttoja  uoce,lc  parole, la 
faccia , & ogni  cofa  noflra  ineftimabilnn  ntc  gli  diletta  ; di  modo 
che’l  mio  amore  dice  alla  fua  fpofa  nella  Canea:  Tota  pulcbratcsami 
ca  meaf&  macula  non  cfl  in  re.  Tutta  fei  bella  amica  mia,&  macchia 
in  te  non  c ucruna  . Hor  come  li  potrà  comprendere  quanto  ella 
liabclla.fe  a gli  occhi  fuoi,più  infinitamente  lucidi  del  Solcc  co- 
tanto bella? Per  quello  uuole,&  più  che  non  fi  può,  capire,li  com- 
piace, che  in  fua  prefentia  ftia  continuamente,  per  fodisfareal  fuo 
cordiuino,fi  fortemente  d’efla  innamorato , in  tanto  che  gli  c mo 
letto  ,chelTendo  in  fuc  diuine  braccia  addormentata,alcuno  la  fue 
gli  datai  felice  lonoo  : però  ftrettamente  ciòprohibifce  dicendo  : 
lAdiuro  noe  filiti  Hierufalcmyne  fufeitetis,  ncque  cui  gii  are  faciatis  diU  eia 
donecipfa  uelit.  Vi  feongiuro  ò figliuole  di  Gierufulcm3ò  anime  di 
uote,  che  non  fufeitate  ne  fueghatead  opcrealcunela  diletta,  fin 
ch’ella  non  uoglia.O  quanto  adunque  c neccttario  di  lèmpre  ora- 
re.poi  che  fua  eccella  Maeftà  piglia  della  miferia  noftra  cofi  fatta 
dclettatione,  cheuuolc,  cerca,  & inftantcmcntc  prega  che  gli  uo- 
gliamo  fempre  ftarc  dauanti . Si  che  non  folamcnte  nella  Cantica, 
ma  ancora  parlando  il  mio  Amore  deU’adoratione  del  padre, dice: 
Nam  & pater  talee  quanttqui  adorcnt  eum  : Il  padre  ancora  cerca , & 
brama ta!i,che l’adorino. Hor fe I’immenfo  bene  ci  brama  & ccr- 
ca,chedeue  fare  la  noftra nichiltà?  Vogliamo  noi  tlTcrc  tatìto  (ci- 
occhi , di  perdere  per  negligenza  noftra  quefta  masfima  felicità? 
Deh  Signore, degnati  inaiare  per  tua  pietà  il  tuo  fanto  fuoco  dal. 
reccello  ciclo  nelle  olfa,&  midolle  noftrc:rmfìnita  uirtù  del  quale 
con  l’ardente  impeto  fuo  ci  tiri  Tempre  in  te , dal  quale  procede. 
Elfo  ci  aouxueftri  di  quefta  occulmfima  A diua  opcrationc  di  fem 
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pre’òrare.  Non  tardare  più,  unicaimia  fpqranza;  moftrami  intr$-r 
re  in  talparadifo  di  tutte  ledelicie  , di  tempre  Tempre  penfar  di 
te,&  parlare  Tenza  intermisfione  con  tua  Maeftà;  che  fenza  te  non 
poflo  hauere  mio  intento.  Fammi  poter  in  te  quello , che  io  in  me 
nò  poflo.  AiutaSignor  la  debolezza  mia.Perquefto,Gaudio  mio, 
fìamocreati, acciò  che  ftando  Tempre  in  tua  prefentia, lenza  paufa 
òucro  requie, s’occupiamo  mio  àmore,in  le  tnelaudi.il  qual  nego* 
tio  magno  in  terra  piglia  in  gli  amatori  tuoi  il  tuo  principio, & poi 
in  cielo  non  hauerà  mai  fiuc,com’c  Cerato:  Beati, qui  babitant  in  do 
monta dominey  in  f eculafcculcrum  laudabuntte.  Beati  quei  Signóre, c’-< 
habitano  nella  cala  tua:  in  Tempiterno  ti  loderanno. 


Vnione  c9 
Dio , para - 
dtfo  di  tut- 
te le  deli- 
eie  . 

Marc,  f, 
Rom.  8. 
Siamo  crea 
ti  per  fem- 
pre.  lodar 
Iddio. 
Rfal.  8j. 


»*j  cvrnji 


. , srmiprfru  cHh  ;<*  A snidar r*  i.ii  n ju 

Seconda  caitfa  di  fempre orare  è,  acciò  non  ftamo  uintì  dalle  tenta - • ; 

! 5 ■ • i ♦ tioni.  Ilcbe  s'ottiene  mirando  alla  gloria,  qual  fà  aulii  - : io 

lire  tutto  il  retto.  Cap.  III. 

* li  J . . . ...  .i  .!  5.  : ' m.  ; fon)  ! lì.  - v* 

'N*  altra  caula  habbiamo  di  Tempre  orare , moftrata  da  Chri- 
J fto  mio  amore,iIqua!e  dice.  / rigilate  & oratele  intretis  in  ten 
tationem . Vigilate, & orate,acciò  non  entriate  in  tentationc.Ogni 
cofacheThuomo  defldera,ouero  della  quale  è tentato, tutto  c lot- 
to Tpecie di  ottenere  alcuno  bene.  Onde  etiandio  il  peccato  , che 
c tanto  rio,s’appctiTcc  non  hauendo  1 occhio  al  male , ma  alla  dclet 
tatione,utiIitàJ&  honore,che  indi  Ti  fperad’acquiftare,  le  quali  co 
fc  il  peccatore  s’imagina  come  tmone,$c  cosi  le  mira.  Pero  chi  deli 
dera  dare  rimedio  a qual  li  moglia  Tua  tentationedeue  poncre  dz- 
uanti  all’intelletto  Tuo  un’altro  oggetto  molto  più  eccellente, & di 
Icttcuòle  di  qtiellojdel  quale  è tentato;  acciò  che  la  coTa  maggiore 
{cacci  & annulli  la  minore.  Come  per  eflempio  posrtamo  prouarc; 
Chefefuflc  unaperTona  tentata  d’acquirtarehonore,&  gloria, per 
ilche  procurarti  di  ottenere  il  dominio  d’una  città;  Te  per  Torte 
gli  accadefle l’opportunità  di  potere  acquiftareun’  imperio  , Tubi- 
to  diponeria  la  prima.  imprefa  per  la  brama  della  cola  maggiore , 
qualannullarebbéjanoglia  dell'altra  tanto  minore.  Certamente 
tutte  le  co  Te  porte  lòtto  il  Tole  , Tono  picciole, mutabili,  & uanc  in 
comparatone  delle  dittine  , che  Tono  Topra  il  Sole  . Et  nondime- 
no perche  hanno  irt  loro  qualche  bene  apparente  , Tpefle  uoltc  s*- 
encra  in  grane  tentatone  di  e(Tc  ; alle  quali/e  Tono  criminoTe,  con 
Temendo  s’acquiftala  morte,  però  udendo  Chrifto  mio  amore  a 
tali  eftremi.calì, prima  che  s’entri  nel  conflitto*  dare  rimedio, dice. 
Vigilate, & orate, acciò  non  entriate  in  tcntatione . Certamente  non  so 
uedere  il  più  efficace, & ottimo  rimedio  di  nonintrarc  in  tentato 
nc,comc  il  uigilare  continuamente  orando. ConcioTia  che  nell’ora 

A | tionc 


Mar.  14. 
il  peccato 
s'appettjc* 
/otto  ipecie 
d' alcun  te 


ne, 


..1 


La  deletta 
tiene  mag- 
giore [cac- 
ciala ten - 
tione  della 
minore . 


Mar.  14. 
Ottimo  ri* 
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0 TRATTATO 

tionc  fi  tiene  Dio  dauantijqual'è  oggetto  diuinisfimó,  amabilisfi- 
mo,&  fopramodo  gloriofo.nclla  cui  perfettionc  fidamente miran 
do, tutto  il  redo  ci  douenca  uile.Ec  come  fi  potrebbe  allhora  intra 
re  in  appetito  di  qual  fi  uoglia  cofa  baffa,  conofcendone  un’altra , 
che  c totalmente  tutta  & infinitamente  perfetta  ? IA (Tempio  hab- 
biamo  in  l’apodolo  Paolo  il  quale  effendo  mirabilmente  eleuato  in 
contemplare  l’immenfa  gloria  di  Tua  Maedà , com’egli  dimodra  di 
cendo;  Nor  autem  rendala  faciv gloriano  domini lpeculdntes3in  eandem 
imag'nem  trans fomamur  à daritatt  m l lar  ila  temttan  quarti  à domini  (pi 
viti*.  Ma  noi  con  la  mente  (Incera  & pura  , contemplando  la  gloria 
del  Signore, & quella  in  noi  ftesfi  come  in  forbitisfimi  fpecchi  ricc- 
uendojnell  ideffa  imagine  & diuina  fimiglianza  fiamo  transforma 
ti  dallo  fpirito  Tanto  luo:crcfcendo  di  continuo  di  lume  in  lume, 
& di  cognitione  in  maggior  & più  aperta  cognitionc.Pcrò  ineffa- 
bilmente conofccndo  in  parte,&  dupendo  dell’infinita  grandez- 
za d’efla  gloria,non  poteua  altro  gufiarelamedefimajanzi  tutto  il 
redo  gli  puzzauojfi  come  i’ideiTo  afferma  dicendo  : Omnia  arbitra- 
tus  fum  ut  flercora  , ut  Cbriftum  lucrifaciam . Per  guadagnar  Chrido, 
hò  riputato  tutto  il  redo^come  abomincuol  derco-  Adunque  chi 
uuoledifpregiar  tutto  il  mondo,&:  non  entrare  in  appetito  di  cola 
alcuna  mutabile;con  templi  ogn’hora,  & momento  quella  immuta 
bile  perfettione  eterna  & incomprenfibile*  quella  gloria  i che  non 
ha  terminCjdimatione.ò  mifura;  quella  beatitudine,che  nodro  in 
tellerto  in  infinito  eccede, in  la  quale  fubito  chcallafcopertagctte 
remo  un  (guardo, faremo  per  femprediuini  & beati.  O Amor  mio 
caro,aìtisfimamente  ti  prego  mi  follimi  l’animo  a confiderai, qua- 
ta  uirtù  & gloria  hai  in  te  medefimo  poi  che  un’occhiata  (ola  in  te 
gettata,caufa  tale  dupendo  effetto. Ma  è da  fapere,chcnon  folarné 
te  nella  patria,ma  anco  nella  prefente  miferia, tanto  fiamo  più  fe- 
lici & contenti, quanto  maggiormente  dudiamo  di  dare  in  Tua  prc 
fentia  .Onde  fi  uede  nel  diurno  Mose, che  dando  nel  cofpetto  del 
Signore  frequentenientejacquidò  cosi  gran  felicità,^  famigliarità 
fecojche  non  folo  il  core,ma  ctiJndio  la  corporale  faccia  fua  fu  glo 
rificata.Et  benché  in  gli  altri  contemplatori  tale  chiarezza  corpora 
le  non  cofi  fi  ueda;  per  quedo  non  redachcdentro  non  fianomi 
rabilmente  illuminati:  come  conobbe  colui,  che  dice , ^iccedite  ai 
cum^  illuni  inani  ini.  Approsfimatcui  a Iui,&  elfo  u’illumincrà. La- 
quale illuminationec  si  potente,  chccifà  conofccre  ogni  ucrità  : 
perche  il  paradeto,  quale  oràdo  in  noi  s’infonde,  ci  ammaedra  di 
tutte  le  ucrità. Principalmente  ci  fa  conofcere  la  uerità  in  se  mede 
fimarcosì  è fcritto. Qui confidunt  in  Mum  dmelligait  ueritatem.  Quei 
che  in  lui  fi  confidanojintenderanno  la  ucrità.  Ogn’uno  che  ora, 

fi  confida 
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fi  confida  in  Dio, altramente  la  Tua  oratione  (aria  in  uano:però  co 
fidandoli, intenderà  la  uerità;  fecondo  la  mifura,chefuaMaefta  fi 
degna  femedefima  riuelarc.In  la  quale  riuelationepenfocheci  co 
nofea  in  parte  la  profondità  di  quella  fentenza  del  mio  amore^che 
dice: 0 bonus >ni fi folus  Dewr.Niuno  c buono, fe non  Dio  folo. 
Quello  Dio,quefto  noftro  padre  & genitore, cosi  fattamente  & in 
finitamente  c buono,chc  ogni  bontà  in  fe  medelimo  è raccolta;  di 
modo  cheniflunoda  se  c buono  jfenon  elTo  Iui:lealtrecofcfono 
buone  folo  per  uirtù&  participationefuai  Però  chi  quella  ucrità 
mirabile  intrinfecamentc  faporifee  & gufta,  proua  la  maggior  teli 
cita, che  fuori  d'erta  mai  posi!  prouare:comedimoftra  Chrifto  di- 
cendo; Hac  efiautem  vita  Aterna ,ut  cognofcant  te  Dcum  uerum.  Que- 
fta èia  uita  eterna,  che  conofchino  te  Dio  ucro.Cosi  conofcendo, 
ftupendo,&  mirando  neirabiffo,nel  pelago  infinito  dell’iftefTa  in- 
comprenfibilc  bontà,defiderando  & bramando  di  farfcla  totalmcn 
te  fuai  tanto  che  la  mira,uilipcndc  Phuomo  tutto  il  refto:  & no  fo 
lo  non  entraintentationc,ma  pure  ncvn  li  degna  di  gnardarcgli 
beni  mutabili,per.non  allentare  il  fguardo  dall  immutabile, che  co» 
masfima  delettatione  tiene  prefente.  Il  cui  ardore  silo  infiamma, 
che  fopramodoguftando,con  ftupore  cftremo,&  giubilo  dicc.Owi 
nia  oj sa  mea  dicentiDomine  quii  ftmilis  tibrt Tutte  le  offe  mie  diràno; 
Signore  chi  è filmile  a te?Et  tratto  dalla  medefima  irnmefa  delctta- 
tione,che  fen  tc,ancora  dice  : Quid  enitn  mihi  efi  in  calo , & à te  quid 
uolui  fuper  ferrami  De fecit  caro  mea , & cormeum  : Deus  cordis  mei , & 
pars  mea  Deus  in  aternum. Che  cofi  c in  ciclo, o in  tcrra,chio  uoglia, 
altro  che  te,ò  Signores’Venutacmeno  la  carne  mia,&  Io  cor  mio 
nella  tuaconlideratione . Tu  fei  il  Dio  del  cor  mio,  tu  fei  la  parte 
mia, ch’io  ho  eletto  in  eterno . 


- 


Dio  filo  i 
infinte  am?\ 
te,&  dn  ft 
buono. 


lotnxj. 


Fjal.  fa* 


Ttr^a  cagione  di  fempre  orare  fi  èjcbe  fenica  Iddio  niente  peffìamo  fardi 
bene. Et  de  i dolci  imiti  yib'ei fempre  ci  bd  fatto^tfaJLt  quan 
t to  dobbiamo  fempre  flar  con  lui, nel  quale  ogni  co  , jì  - m 
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ANcor  ui  refta  una  fingolarcaufa,che  ftringe  ogn’unoa  do- 
uer  fempre  orare, fondata  fopra  le  parole  del  mio  bene,  che 
dice;  Sine  me  nih.il  poteflis  facere.Sema  me  niente  potete  faredi  buo 
no:Stupifco,Gaudiomio,inconfiderare,cometuabifiod‘amorein  ■ 
compréfibile, cerchi  tutti  li  modi  & uie  di  fare,  che  noi  ftiamo  fem 
pre  tcco,òfia  pcramore,ò  pernecesfità,oueroperqual  altrafi  vo 
glia  cagioneibafta  chetuafmifuratabòtàa  qfto  tedesche  gli  ftiamo 
. di  continuo  apprefib,alcrimcte  lo  tuo  cor  diuo  nò  fi  uuoJ  quotare. 
oj  À q Però 
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Peto  morto  dall "impeto  del  tuo  amore  infinito  ,-feequen temente  * 
neluecchio  teftaméco,  & nel  nuouo  inuiti  ogn’uno,&  preghi  di 
ccndo. yenite,ucnite  Lui  I foia gridi.  O/aner  fitienles  umile  ad  aquai  Oh  ' 
uoi  tutti, chauete  fete>ueniteàiracque>^!foggiungj.^e^eiiW//ei 
abfo  a>geto,et  abfq;  alla  comutatione  wnù,&  bac.\  cnite,cóperatcfe$) 
z’argcnto,&  fenz’alcuncontracabio  uino&  latte.Et  nel  Sd lenite  1 
filijstudite  me,  Venite,&  uidete  opera  domini.  Venite  figliuoli , uditefr 
me,uenite,&  uedetc  l’opercdel  Signore.  Nella  Cantica  piu  uoltcì 
dolcisfimamentelufinghi  la  fpofa  * dicendo:.  Veni  de  Libano  fponfaì 
incateni  de  Libano, ut  ni,  coronaberis  ,ueniiin  bortutn  mtumjvroì  mai 
fpoufa.  Vienidal  Libano  fpofa  mia,uieni  dal  Libano  . Vieni,  farai 
coronata.Vicni  nel  giardino  mio  forellamia,  fpofa  mia.  Con  altri 
molti  mirabilislimi,&  amabilisfimiiniiiti,pcr  liquali  chiaramente 
fi  uedc,chctua  eccelfaMaeftà  uuole  colfuo  uolerc  infinito, tirare 
neU’intimo  di  fe  la  noftra  piccolezza.  Ma  nel  nuouo,  più  non  ci  ti- 
ri per  mezo  de  Profeti, che  con  tua  propria  bocca,  con  quel  Ver- 
bo Incommutabile ueftito  di  carne,  deLqualcfcritto.i»  principia 
era;  V e>bum,&  Verbnm  eratapud  Deum,&  Deus  erat  uer bum. In  \>rin 
cipto  era  il  uerbo, e’I  uerbo  era  appo  Dio;&  Dio  era  il  uerbo.  Con 
quella  uoceonnipotente,&  fopramodo  foauisfima,qtiale udendo 
li  morti  rilufeiteranno  , con  quello  uolto  leggiadrisfimo  & gra- 
tioGslimo,  nel  quale  defiderano  gli  Angeli  fempre  più  di  riguarda 
re, con  quella  fapientiafiupendfifima,&  infinita  gratia±&  06. tuoi 
mirabili  modi,  & geflidiuini  non  giamai  uedutt,  trenta  tre  anni 
fiat  fpefo  per  tirare  con  fatti,&  con  parole  l’huomo.tutto  a te.On 
de  prima  tirarti  gli  ApoftoYi, dicendo.^ enite  pofl  me.faciam  uos  fieri 
pifeatores  hominum  . Venite  doppo  me, ui  farò  riufeire  pefeatori  d’ 
huomini.Et  quefto  non  baftò  al  tuo  ecccsliuo  amore, qual  brama 
incorporarli  con  la  miferia  noftra.Però  cflendo  ftati  teco  alquan 
to  tempo, loro  manifcftarti,  come  ad  un’altro  cccellentisfimo  gra 
do  gli  bifognaua  falirc^uolcndo'al'tuo  eterno  intento  fodisfare:di 
cendoW.Manetein  mc,<&  ego  in  uobis.  State  in  mc,&  io  parimente  in 
uoi  ftarò.Similmente  Gaudio  mio,  col  medcfimo|amorctu  inui- 
tafti  ogn’u no, quando  dìcellì.renite  ad  me  omnes , qui  laboratis  , & 
onerati  eHis2&  ego  reficiam  uos.  Venite  a me,ò  uoi  tutti,  che  dal  gra 
uè  pefo  de  peccati  fete  grauati,  & carchi:&  io  ui  riftorcrò.  Et  an- 
cora hai  detto  : Si  quisjitit , ueniat  ad  me  ,&bibat  .'S’alcun’hà  fete, 
uenga  a mc,&  bea . Et  in’particolarc,chi  può  conofcere  gli  mira- 
bili modiche  tu  ufi, in  tirare  occultamente  di  continuo  a tc  gli  fi- 
gliuoli tuoi?Et  manifeftamcnte,che  airtù  è quella, con  qual  in  un 
punto  tirarti  Mattheo , la  Samari tanajZacchco,&  la  Maddalena-, 
con  molti  altri  < In  quella  Maddalena,  chiaramente  hai  dimortra- 
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to  Pineffabile  fodisfiittione,  che  piglia  tua  bontà  in  ncdcrela  pic- 
colezza noftra  ftarli apprcfTo. Concio fia  che  fedendo  lei  a piedi 
tuoi,  6c  udendo  lo  tuo  uerbo  , talmente  ti  era  grata  , che  non  fo- 
lamente  tuo  core  non  fopportò  di  Jafciarla  partire  a ptieghi  di 
Martha,  maetiandioeftogliendo  fopramodolo  fuo  ftartiappref-: 
‘ fo,ceftificafti  À'\cenào:Maria  optirnam  partem  elegit,  qua  non  auf ere- 
tur  ab  ea . Maria  l’ottima  partchà  eletta,  quale  non  gli  farà  giamai 
leuata  in  eterno. Ahimè, unico  mio  Bene, che  l’abiflo  del  tuo  amo 
re  non  hà  fondo.Hor  non  fi  uedc,chc  per  fin’un  ladrone, poco  fà 
federato, tu  ti  compiaci, che  ftia  fempre  tecofCofi  li  diccfti:^»??CM 
dico  tibi , hodie  mccum  eris  in  paradifo . In  uerità  ti  dico  , hoggi  farai 
meco  in  Paradifo . Quefto  tenere  fempre  teco  l’huomo,ti  diletta 
Gaudio  mio,  per  modo  che  ancor  ftando  nel  patibolo  della  Cro- 
ce , pur  allhora  non  ceffaui  di  tirarlo  in  te  medcfimo:  come  ci  ha- 
ueui  notificato  , dicendo  , Ego,  fi  exaltatus  fucro  à terra^mnia  tra - 
hamadme  ipfum. Quando  io  farò  innalzato  da  tcrrafulla  Croce, al 
lhora  trarrò  a me  tutto  il  cor  dell’huomo.Si  che  il  tuo  core  di'tuo 
co  pigliaua  quefto  contento  in  tanti  affanni, di  tirare  in  elio  lui  la 
cofa  amata  . Et  poi  rifufeitato  gloriofo,  no  mancarti  deltuodiuo 
coftumc;  inuitandoallc  nozze  gli  tuoi  cari,uolcndo  che  con  elfo 
te  godesfino  il  conuitoja  quali  diccfti;  retiire,prandete.  Venite ; 
mangikmodi  compagnia . Et  oltre  ti  degnarti  riuelare,  che  falito 
al  padre , tcrrcfti  fiffo  di  continuo  in  mente  la  brama  eterna , che 
hai  de  fatti  noftri  : per  modo  che  tu  ftcflTo  prometterti  difende- 
re per  condurre  noftra  piccolezza  a ftar  lempreteco  , dicendo  : 
Si  abiero,&  praparauero  uobislocum ; & iterum  ucnio  , & accipiam  uos 
ad  me  ipfum , ut  ubi  fum  ego,&  uosfitis . Poi  che  io  farò  andato,  &c 
ui  hauerò  preparato  il  luogo , di  nuouo  uerrò,  & ui  piglierò  con 
elio  meco;  acciò  doueio  fono,  & uoi  ui  fiate  in  eterno . Vicina- 
mente,Diuo  mio  folazzo  , quando  uenirai a giudicare  il  mondo* 
conamor eftrcmo  compirai  di  chiamarci,  dicendo:  Voùtebcnc- 
ditti  patris  mei , posftdete  paratum  uobisregnum  a conHitutionc  mun- 
di : Venite  benedetti  del  padre  mio  ; poffedete  il  regno , che  ui  è 
flato  apparecchiato  fin  dal  principio  del  mondo  ; Et  cofi  fempre 
teco  faremo  mio  dolce  amore  . I Ma  perche  di  fopra  habbiamo 
detto  , che  hauendo  il  Signore  chiamato  gliApoftoli  a ftar  con 
erto  lui , non  fi  contentò  di  quefto  il  fuo  amor  infinito  ; che  col- 
locar gli  uolfe  nell  intimo  di  (e  , sì  come  gli  manifcftò  dicendo  : 
State  in  me  ,&  io  in  uoi  Slarb  . E da  fapere  che  Umilmente  a noi  hà 
fatto, & di  continuo  ci  porge  la  medefima  gratia,  hauendo  uerfo 
uoi  rifletta  uolontà  d’intrinfecare  , & unire feco  la iniferia  no- 
ftra; 


2.1  addale- 

na  quante 

a Chrifto 

cara . 


Lue.  io. 


Luc.i  j . 


loan.  ir. 

Contéto  di 
Cbrtfto  m 
Croce . 


2oan.il. 


loan.  14. 


Matt.  r;. 


• 4 

1.  Thejf.4, 


loan.  15. 


Itsth  If# 


lean.if. 


.A  6V*V. 


IO  trattato 

ftra  : come  chiaramente  dimoftrò  orando  nella  cena , douc  ditte  : 
?y Ipnpro  eis  autem  rogo  t ani  ùmy  fed  & prò  eis  qui  credituri  funt  per  uer - 
bum  eorum  in  me , ut  omnes  unum  fine . Non  per  quefti  Apoftoli  miei 
priego  folo  ; ma  per  tutti  quelli  ancora  , che  per  mezo  della  pa- 
rola loro  fono  per  credere  in  me;  che  tutti  fiano  con  noi  unitiJLa! 

3 ualc  unione  facendoli  pernia  di ardentistimo  amore;  & hauen- 
o etto  amor  da  principio  in  noi  poca  forza  : piacque  al  mioBe- 
ne  di  prouedere  non  folo  alti  per  tetti , ma  ancora  a gli  imperfet- 
ti : quali  fpcrona  con  notificarli  la  neccsfità  c’hanno  di  ftarlifcm- 
prc  appretto  , dicendo  : Sineme  nibilpote/lisfacere  .Senza  me  nulla 
potete  far  di  buono  . Adunque  come  posfiamo  fardi  man  co,  di 
non  (lare  continuamente  feco ì Se  futtc  unaperfona  talmente dc- 
flituta  dalle  proprie  forze,chefenza l’aiuto  d’un’altra  non  potef- 
fe  fare  cofa alcuna  ; hor  non  bifognarcbbbeche  co  tal  perfona  fem 
predimorafte?  L’efperienza  qucfto  cidimoftra:  che  noi  uedia-* 
mogli  cicchi,  alli  quali  mancando  folamente  il  uedere,  bifogna 
nondimeno  che  habbiano  di  continuo  la  guida  appretto  : quanto 
maggiormente  bifognarebbe  fé  gli  mancatte  rintcllctto,  la  lingua* 
& altri  membri  ?Se  adunque  tanto  bifogno  habbiamo  dell’aiuto 
eftcriorc  mutabile  , & di  poco  momento;  che  diremo  dell'in- 
tcriorc,  immutabile,  & onnipotente,  fenza  il  quale  nulla  posfia» 
mo  ? Colui  conofceua  la  propria  imposfibiltà , qual  dice  . lume w- 
tumfuctusjum apudte . Come  giumento  uile,&  irrationale facto 
fon  nel  tuo  cofpetto  .Ma  pretto  trouòafua  miferiarottimo  ri- 
medio , quando  fubito  foggionfc . Et  ego  fempertecum . Ma  io  fem 
v*o  e ne - Prc  mc  ne  ttarò  teco  . Altro  non  gli  uuolc  a fuppltfe  ogni  nottra 
cejfarìo , in  necesfità  : perche;  Vnum  e fi  necejjdrium.  Vna  fola  cofaènecef- 
ben^fmo  ^ar‘a*  Ometta  è l’unione,  l’adhcrenza  co’lnoftro  Iddio  . Beato 
ricolti T°  c^i  con  4ucfto  uno  fi  ftudia  fempreftare,  nel  quale  tutti  gli  beni 
Pféd.  j3.  fono  raccolti:  però  non  gli  può  mancare  cofaalcuna  , c (Tendo 
Lct  for\e  fc ritto  : Inquirentcs autem  dominum  non  minuentur  omnì bono . Quei 
^ten  temono  c^c  fedelmente  ce  rcafoo  il  Signore  , non  ui  mancherà  bene  ueru- 
noflrc.  no.  A quefto  non  gli  nuocerà  la  naturale  imposfibilità;  Con- 
ciofia  che  le  forze  dell’onnipotente  faranno  fue  . Come  n - 
Philip. 4*  hebbe  cfpcrieoza  l’ApoftoIo,  il  qual  dice:  Omnia  pofium  in  eo , qui 
me  confortai . Io  potto  ogni  cofa  in  colui  ,che  mi  conforta. Uq ita- 
le conforto  guftaua , ftando  in  fua  prefentia  continuamente.  Hor 
non  dice  egli  ; T^oflra  conuerfatio  in  calie  eftf  Noi  con  l’animo  con 
Philip* 2»  ucrfiamo  in  Gielo.  Certamente  non  è merauiglia,  che  ftando 
con  fua  Maeftà , potette  ogni  cofa  ; confidcrato  che  colui , che  fi 
gli  accofta,fi  còucrte  per  amore  in  la  medefima,  fi  che  per  tal  unio 
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ne c fatto  onnipotente . O die  differenza  grande . Senz'il  mio  Be- 
ne nulla  fi  può , con  dfo  lui  fi  può  tutte  le  cofe  » Benedetta  fia  in 
eterno  la  detta  noffra  imposiìbiiità,  qual  caufa  un  tanto  bene  j 
ciò  è , che  necesficati  damo  di  ilare  Tempre  con  Dio , il  che  fa  Tue 
diue  forze  edere  noftre . Elfo  douenta  uirtù  di  noftra  infirmiti, 
uita  di  noftra  uita,  cor  del  nollro  core,  anima  dtll’anima , fpi- 
rito del  noftro  fpirito,&  ogni  noftro  bene.  Ma  si  comecon  lo  me 
defimo  dando  fiamo  telici , coli  per  l’oppofito  c un  durisfimo 
uiuere  nella  prefente  mi  feria  fenza’l  fuo  conforto  .Onde  io  non 
sò  ucderc  come  tolerarc  fi  postino  tante  anguille,  che  accado- 
no nella  uita  mortale,  chi  non  elcua  in  ogni  fua occorrenza  gli 
occhi  della  mente  nell’auttor  dituttelctonfolationi > che  uera- 
mentc  parmi , ch’io  non  poeria  uiuere feuza  talrefpiro.  Adun- 
que Dilettation  mia  magna,  & infinita, con  tutto’l  cor  ridoman- 
do in  gratia  , che  abbandonato  tucto'l  rcfto , mi  facci  contin  ua- 
mente  prouarequel,  ehcguftaua  il  Profeta,  quando  dice:  Afilli 
antera  adbérere  Dco  bonum  eft  , ponere  in  domino  Deo  fpem  meam. 
Il  mio  fommo  bencfièadherirmi  a Dio,  porre  nel  Signor  Iddio 
tuttala  iperanzamia,  • A . i i 


Benedetta 
{ìal'tmpof- 
jibiltà  no • 
i ira* 


.j,  j..  Quarta  caufa  dì  fimpre  orare , i per  unirft  à Dio  • 
Lm-:  CaP-  v • 


I J 


P/iA  71. 


rvJ, 


NO  N penfaua  più  di  parlare  delle  caule  , che  habbiamo  di 
• feftipre  orare,  parendomi  che  le  tre  fopradettc  potesfino 
fupplirc, lafciando  le  altre  per  non  effere proliffa;  ma  tanto  im- 
portunamente mi  fi  rapprefentaal  core  la  fentenza  di  Paolo,  che 
dice*  {hti adbdCret D?o , unus  fpìrìtus  cfl • Chis’accofta  a Dio  , di-  1 .Cor.S, 
nien’uno  Tpiricocon  lui,  che  penfo  fia  uolere  di  fua  Macftà,  che  a 

io  dica,  come  per  mezo  di  quella  orationefifà  tal  felice  accorta-  -1  • 
mento  .Conciolìa  che  orando  fi  penfadi  Dio  , fi  parla  con  Pi- 
fteffo,  fi  defidcra , brama , & gode  il  medefimo  , & a che  modo 
meglio  fi  può  accollare  ad  elfo,  come  tenere  l’intelletto,  l’affet- 
to, la  memoria,  & tutto  l’huomo  dentro,  & di  fuori  occupato  in 
fuabontà?  Adunquccolui  che  ardentemente  ,& fidamente  ora, 
efperimenta  la  uirtù  della  predetta  fentenza:  Chis’accofta  a Dio, 
diuiene  per  amor  uno  fpirito  con  lui . Quanto  adunqueè  necelfa- 
rio  Tempre  orare,  poiché  mediante  tal  oratione  fiamo  per  amorola 
unione  fatti  Dio?  hor  nó  fiamo  Dio,  effendo  fatti  uno  fpirito  co  ef  cbft^ì 
fbfper  tato  nó  è pofsibile efplicare la gràd’importaza  di qllaoratio 
ne,cófiderato  che  da  effa  procede  tale, e tato  eccellétifsimo  effetto,  lui. 

Circa 
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Circa ilquak  feriano  dadirccofcinfini(c:raapei?horal>aftamiprc 

gare  ogn’uno,  che  uogli  profondamente- Confidcrare  quanto  fom 
Usn.  ti.  mamcntc  iuiporti,poiche  Chriflo  per  quello  c morto  : Vtrilios  Dei 
qnierantdifperfj , congregarci  in  unum  . Acciochc  i figliuoli  di  Dio  , 
eh  cran  difperfi,congrcgalle  in  uno, ciò  è in  Dio/» 

w I * j , . m , | r | f 

Quinta  cagione;per  la  grande  aut  tonta  eh  e con  l’ oratione  5*-;.  3 .x 
c ..  acquifia^ioè  di  legar  Iddio.  Cap.  n V l.  , 

• f ^ I I . - • »y 

POicnc,quafi  non  udendo, ho  parlato  della  quarta  caufadique 
ita  benedetta  oratione: parrai  di  compire  il  numero  quinario  , 
nel  qual  c da  u edere  la  magna  auttorità,che  ogn’  uno  acquili  a or a 
o«  Ma  per  breuita  uogliò  lafciar  tutti  gli  fanti  del  teftam^nto  ucc 
c io, che  per  uirtu  d oratione  htbbero  pollanza  di  fu/citar  morti , 

« pigliando  (blamente  d esli,quel  gran  contemplatore  Mose:  ilquale 
i - PCI*  niezo  dell  ideila  oratione  noniblo  in  Egitto , nel  marcrofToj 

lC\  l C^erto  ^ece  co^c  m“*ande  ; ma  ancora  fopra  tutte  quelle  co- 
lerebbe quellallupcnda  autorità  di  legare  Iddio,dclIa  quale  fi  mai 
Lcranone  rauiglia  tutto’l  mondo. Cosi  dice  la  fcrittura,  chchauendo, pecca- 
ci/ t0  “ P°^10  di  pcccato  masfimo,fua  Maeflà  gli  àifc.Dimitte  metut 
irafeat tir  furor  m.eus  contra  eor.Lafciami  andarc,che  fi  sfuoghi  contra 
oro  il  furore  mio. Se  adunque  l’onnipotente  dalPorationerefla  le 
gatOjchepiu  li  può  diref  Ma  a che  modo  potrò  mai  efplicare  quel 
lo,c  ie  fi  legge  nel  nuouo  ? Certamente  tanto  fopra  ogni  flimatio- 
nc  a carità  ci  e dimoflrata  in  do!mo,cI]c  huimano  ingegno  gon  la 
può  capire.Onide  non  (blamente  ad  un’amico, ma  ad  ogn  *uno  è dì 
L*  u°l°t*  ta  balia,  di  legare  l'infinito . Cosi  soUjiga  la  uei-ità  increata,  quale* 

rnano°del-  ln  c*  prega  che  dobbiamo  orarc,ppnei]do  la 

i'ora ‘ore.  adonta  fua  iucomprculibilc  in  mano  dell’ oratore,  & dici  : Omnis 
Mx't.  7.  errivi  qui  pctityaccipitjfjui  qu£rit3inuenit,&  pul fanti  aperietur. Ogn’u  no 
Lfi..n.  c ìe  domanda  riccue,chi  cerca  troua,&  chi  picchierà  alla  porta ,def 
cor  rn  io,  gli  far  a aperto.il  che  in  dinerfi  luoghi  benignamente  a ffer 
ma.Pero  llupifco  ,non  Capendo  uederc,clie  tutti tgli ■mcriti.dc/hii- 
ti  liano  degni  di  potereottenere  tale,&  tanca  fmifurata  grafia  di  fa 
rc,chc  Dio  s obligalle  per  carta  di  concedere  quantogli  Caperemo 
domandare.Pcr  tanto  dobbiamo  giubilando  ubbidirca  tal  fuo  mira 
bile  pricetto,duue dojeemete  dice,chedomandiamo  & haueremo. 

Se  adunque  le  uifeere  di  fui  mifericordia  il  tutto  hano  pollo  in  no 
r . . (tre  mani j non  dobbiamo  noi  di  continuo  raccogliere  ogni,  forza 
no/tra  in  domandargli  cola  che  per  fempre  ci  facci  beafi?Et  quale 
quella , fc  non  ionico, Colo, & magno  Iddio  ? Quello  Dio , que- 
llo infinito  tcloro  , quella  pienezza  immenfà  d’ ogni  bene  , 

c a punto 
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è 1 ponto  quella cofa, che Chrifto  infogna domandare  ,&che  dal 
fuo  padre  dobbiamo  riceuerejLa  cui  larghezza dimoftra,dicendo  : 
yos  entri  fuis maliiitostis  bona  datadare  filijs  ucjtrisjquantò  magi:  pater 
uefter  Miefiis  dabit  (pititum  bonutn  peti  ntibus  le 4 Voi  che  lete  catti- 
uijdatcperò  a figliuoli  uofl  ri  le  cole  buone, a uoi  concede,  quan 
to  più  il  padre  uoftro  cclelle  darà  lo  fpirito  buono  fuo, a chi  glie- 
lo domanderà?  Domandiamo  adunque  fenza  intcrmisfionequc-  u 

fio  fpirito  infinitamente  buono,  ch’c  lo  medefimo  del  quale  e 
fcritto.  T^einobonus  , nijtfolus  Dekf . N*uno  c buono,  fe  non  Iddio  Mar.to* 
folo.Non  cesliamo  mai  ad  ogn’hora  & momento  di  bramarlo  , di 
ftringcrccon  tuttelc uifccre queltoDio,quefto amore  eterno;  al 
quale  per  mezo  d’oratione  (laudo  Tempre  appretto  , faremocofc 
mirabili  ; come  fi  uede  fatto  in  ogni  tempo  . Conciofia  che  tutti  Tuut  u 
quelli, che  mai  fecero  cofeftupcndc,  & che  hanno  hauuto  le  uit-  cofefìupe - 
torie  grandi  del  Mondo, della  carne,  & del  demonio;  il  tutto  han-  de  per  fola, 
no  fatto  per  uirtù  d’oratione:  mediante  la  qualegli  Apoftoli  tut- 
to  l’uniuerfo  hunno  conucrtito  N >n  perche  in  noi  mirando.  1 o-  tenute • 
ratione  noftra  fia  da  tanto  : ma  perche  l'onnipotente  cofi  uuole. 

Cofi  uuole  lo  fuo  infinito  amore  , che fempre arde;  l’abitto  di  fua 
eterna  bontà, che  non  hà  fondo;  lafmifurata  fuabenignita,&i  hu 
inanità, oucro  demcntia,chc  eternalmcnte  in  fc  medclima  ftando 
a(cofta,apparfa  poi  mirabilmente  nella  pienezza  del  tempo, fi  com 
piace  mediante  quella  oratione  di  far  effetti,  che  in  infinito  cccc 
dono  ogni  noftro  intendimento . Gli  quali  nondimeno  fua  Mae- 
flà lì. degna  manifcftarcin  parte,a chi  per  unitiuo  amor  fempre  lo 
ftri nge, felicemente  dicendo, Tenuicumjiec  dimittaw.lo  hò  tenuto 
il  mio  diletto  ,&  non  lo  lafccrò  giamai. 

Orare  dobbiamo  fempre, ad  eflempio  di  Chriflo.  Cap . VII. 

BEnchela  caufa  di  tua  uolontà  fiaimpcrfcrutabilc  , conciofia 
che  d’ogni  bene  che  tu  ci  fai, da  te  folo,&  dalla  tua  bonta,& 
mifericordia  fei  motto;  & tu  Gaudio  mio,  ch’eccedi  ogni  mifura, 
da  noflri  mif urati  ingegni  non  puoi  ettcre  comprefo;onde  Paolo 
dice:jQ«/x  cognouit  ltn,um  domini  ^aut  ejuis  confiliarins  cius  funi  Chi  ha  1 

conofciutoil  fccrcto  del  Signore  , ochièflato  fuo  configlicrc? 
Nondimeno  fpcrando  che  da  tua  bontà  procedano  le  impref- 
fio ni, ch’io  ho  nella  mente , di  (opra  ho  fiducialmente  detto  al- 
quante cagioni  principali,  per  le  quali  penfo  che  tu  ci  flringi  ad  vira  di 
orare,  fecondo  che  dentro  ( fenonerro)ti  piacque  dimoftrar-  furt'a^c09. 
mi.Hora  fimilmcntemi  dimoffri,  come  tu  Signor  mio,non  fola- 
mente  con  parole,  ma  ctiandio  con  fopramirabih  ttteropi  ci  doni  tiene. 

‘ ‘ il 
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il  medefimo  documento. Or  che  fu , mio  Bene, la  tua  ftupenda u!tt 
altroché  una  continua  oratione?  CertamentCjtu  per  Tuo  mezo^in 
ftupcndo  modo  accjuiftar  doueui  tutto  il  mondo.Et  benché  tu  fei 
t.Reg.  7.  il  medefimojdelquale  tuo  padre  dice:Ego  ero  1U1  in  patrcnij  W ipfe  e - 
ritmtbi  in  filium. Io  farò  il  padre  fuo.,&  ei  farà  il  mio  figliuolo  . Et 
in  un’altro  luogo  è fcritto.-fc*  min  iterum  introdurti  pnnugenitum  in 
orbem  tcrr£tdicit;  Et  adorent  eum  omnts  Angeli Dc/.Introducendo  Id 
dio  padre  il  fuo  figliuolo  primogenito  nel  mondo;à  gli  Angeli  co 
manda^che  tutti  lo  debbano  adorare . Con  tutto  ciò  mio  Amore , 
oeChrì - ncccflfario  che  tu  orasfiiche  si  come  eternalmente  era  ordinato 

che  tu  fusfi  del  tutto  herede,così  era  ordinatole  tal, e tanta  im- 
prefa  mediante  tua  oratione  fi  douefie  compire.Ilchc  fpecialmen- 
te  fi  conofce  per  quello, che  nel  Ialino  t’impone  il  padre  tuoniceli 
do  :To  fluid  a meì&  dtbo  tibi  gentcs  fbpreditatem  tu  am , & pojjrfiionem 
tuam  terminos  terree: Ghiedemi  pregando  & orando: A darottile  gc 
ti  per  tua  hcrcdità,&  in  portello  tuo  l’uniuerfo  Mondo. Confide- 
ri  adunque  ogn’uno  quanto  più  può  profondamente , la  masfima 
importanza  di  quella  oratione  , poi  chela  paterna  Maeftà  ancora 
al  proprio  figliuolo, che  in  queftp  Verbo  ci  c rtaudifee  inficine  col 
padre, ha  dato  il  fopradetto  precetto  . Però  erto  figliuolo,  ilqualc 
dice: Que  placito funt  eiyfacio  femper. Io  faccio  Tempre  il  fuo  Tanto  uo 
lerc:continoamente  oraua.Et  piacque  a Tua  benignità,compiuto# 
che  fu  il  corfo  di  Tua  vita  mortale  , donare  a*  Tuoi  cari  tal  eftremo 
contento , di  lafciare  in  fcritto  per  mano  del  fecretario  fuo  Gio- 
uanni , il  llupendo  modo  del  fuo  diuo  orare  ; come  fi  uede  nella 
prolilfa  oratióe  fopramirabilc^h'ei  fece  nella  ctna,quadofolleua 
ti  gli  occhi  in  Cielo  dirt c:Vadre  è uenuta  iboratcbiarifica  il  tuo  figliuo 
lo:  Con  lcfeguenti  diuinisfime  & profondisfimc  parole  foprao- 
gni  human  fenfo.Talchc  non  fù  giamai  udito  firoilc  linguaggio., 
co’l  quale  tanto  caramente  ci  raccommandaua  al  padre  ; doman- 
dandogli per  noi  non  tefori  céporali,non  tutto’l  pa rad ifo, ma^he 
più  ineffabilmente  importa,  più  uoltc  gli  domandò,  che  si  per- 
fettamente uolelfe a Tua  Maeftà  unirla miferia  noftra,  chetut- 
tigli  fusfimo  in  una  perfetta  unione  uniti.  Nell'horto  poi  si  ef- 
ficacemente orò , che  pollo  in  agonia  longamcnte  oraua,  tal 
chetutto  di  fudor  fanguigno  rcltò  inondato.  Et  piacquea  Tua 
infinita fapienza  , chegli  ultimi  Tuoi  ammaeftramcnti  furtero  di 
cfla  oratione  dicendo  più  uolte  : Vigilate,  & orate,  ut  non  intre- 
tis  in  tentationern . Vigilate  >&  orate  , acciò  non  fiate  uinti  dal- 
le tentationi . Vltimamente  con  masfimo  cruciato,  & eftremo 
tormento  ftando  in  croce.  Tempre  oraua  : tal  che  con  forte 
grido,  & lagrime  offerendo  al  fuo  diuin  padre  per  tutti  noi  ar- 
*’  dentif- 
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dentisfimi  preghi,fù  esaudito  per  la  Tua  rinerenza.  Et  così  orando 
mandò  fuorilo  fpirito.  Ma  crediamo  noi,che  di  tanto  orare, per  l’- 
ingratitudine noftrafufTc  allhora  fatio?  certamente  nò  : concio- 
na che  effondo  afeefo  in  cielo,  accioche  apparifea  alianti  al  uolto  di 
Dio  per  noi, intercede  tempre  come  auuocato,  per  tutto’l  mondo  • 
Ilquale  ufficio  dimorando  in  terra  promife  di  fare,  quando  diiTe  : 
Ego  rogabo  patron alium paradelum  dabit  nobis,  uttnancat  uebifeum 
in  eternimi.  Io  pregherò  il  padre,’ & un’altro  confolatore  darauui , 
che  Aia  con  uoi  in  eterno . Che  sì  come  il  mio  Chrifto  dando  in 
mortai  carne, domandò  che  hauesfimo  feco  la,  union  perfetta:  così 
falito  al  padre  con  fue  dtuine  preci  impetrò  l’effetto , mandando  il 
paradeto,che  c l’iffcffa  unione  , il  fuoco  eterno  di  virtù  infinita, 
che  in  fe  ipedcfimo  aflorbe  qualunque  fi  gli  accolta. Conciofia  che 
auantiebe  il  noftro  Signore  ucniffe  in  terra, sì  rattcnuto  cral’huo 
ino  da  terreni  affetti,  che  non  curaua  d'accoftarfi  à tanto  bene.  Et 
però  effo  difeefe  accoftandofi  a lui, di  forte, che  fi  degnò  in  sé  def- 
foconucrtirlo . Et  a quello  modo  quetò  il  paterno  core,  &il  fuo 
infieme:che  altro  mai  non  ha  procurato  in  terra,  nèlimilmcntein 
cielo  procura  , fe  non  di  fare,  che  gli  fuoi  cari  fiano  per  amorofa 
unione  Dei  . Il  che  fortifeeper  la  uirtù  del  detto  paradeto , quale 
in  noi  dando,  adorar  fempreci  fpinge  con  pianti  inenarrabili.  Se 
adunque  l'unigenito  di  Dio  orò  interra,  era  in  ciclo,  & il  fpiri- 
to fanto  fempre  all’orar  ci  mouc;  non  dobbiamo  noi  ancora  por- 
re ogni  ftudiojdi  acquiftare  tale  & tanto  eccelfa  dignità  ? qual  glo 
ria  fi  può  imaginare  maggiore , come  imitare  fua  diuina  Madia  ? 
Alla  quale  fu  prema  altezza  ci  efforta  la  fcrittura,  dicendo  : Imitato- 
ne Dei  eflotcficutfilij  ebariflìmi . Siate  imitatori  di  Dio  , come  figli- 
uoli carisfimi  « 
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.A  potere  fempre  orare , è nece farlo  concepire  per  finito  fan  - 

to  Cbrifto  nel  core  « Cap,  Pili, 
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HAuendomi,caro  mio  Bcne,di  fopra  dimollrato  in  parte, co- 
me ci  ammacllri  con  fatti, & con  parole,a  douer  fempre  ora 
re:  Umilmente  prego  cheti  degni  dimoflrarmi  a qual  modo  potrò  ^ 
così  magna  felicità  confeguire.  Hor  non  fono  Topcre  tue  perfet-  * 
te?  però, s’hai  incominciato, uà  di  paffo  in  paffo  cqmpiendo  la  tua 
opera:  che  tu  folo  fei  mio  lume,&  mio  conforto.  Nel  qual  miran- 
do,parmi  che  tu  miapn  il  core,  ma  quel,che  tu  mi  fai  uedere,qua« 
fi  non  ardifeo  proferirlo,  pur  fpcrando  che  gli  penfierimiei  da  te 
procedano, dico  che  douendo  fempre  orare , fà  bifogno  conciperc 
per  Spirito  fanto,Chrifto  mio  amorcadentra  nella  mente.  Quello 
, calar 
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calor  diuìno , che  tutte  le  cofc  ncceflarie  mirabilmente  infegna,<?i 
tal  fccretisfima  arte  è unico  auttorc:  come  dimoftra  Paolo,  quan- 
do dice:  Qu ornarti  autem  eftis  filif  Deitrni fu  Deus  (piritum  filij  (ai  in  cor 
da  ue$ira9clamantem  ^4bba  pater , Perche  fetc  figliuoli  di  Dio,  hi 
egli  mandato  il  fpirito  del  figliuolo  Tuo  nc'cori  uodri, il  quale  tut- 
tauia grida;  Padre, Padre. O quanto  eordialmcnte,ardentemente, 
& continuamente  fi  chiama  quello  Padre,  quando  lo  Tuo  medefi- 
mo  fpirito  loffia  nel  cor  nodro.Non  fi  può  per  modo  alcuno  fil- 
mare la  flupenda  Tua  opcratione,chc  fa  ne  i purificati  affetti:  quali 
giubilando  eruttano  Tempre  con  immenfo  gaudio  dicendo  %%Ab- 
ba9Vater,  Padre,  Padre,  che  hauendo  il  padre  de  lumi  quello  dato 
ottimo  , & dono  perfetto  mandato  ne’ cori  noflri , cioè  Io  detto 
fpirito  del  fuo  figliuolo  gli  medcfimicori  fi  (lare  di  continuo  oc 
cultisfimamcn te  occupati  in  parlare  con  fua  Maeflà  con  un  lin- 
guaggio di  fuoco , che  refla  incognito  a tutti  gli  inefperti . Et  al- 
lhorain  flupcndomodo  fi  ora  Tempre,  perche  ardentisfimamen- 
te  s’ama.Conciolia  che’I  fuocofo  amore  è quello  che  compie  tal  ne 
gotio  Tanto, fccòdo la  fentenza  del  mio  Chrido,  che  dice,  rbi enim 
ejl  tbefaurus  tuHs,ibi  efU&  cor  tuum.  Dou’è  il  teforo  tuo,ui  è lo  cor 
tuo  . non  dice,  ui  uà, ma  dice  ui  c,  uolendo  dimoflrare  Tinfepara 
bile  danza , che  fà  l’amante  nella  cofa  amata , de.  tanro  più  quando 
ella  c diuina,&  cofi  di  uirtù  infinita, laquale  mirabilmente  fà  con 
cipereChrido.conciofiache’l  Tuo  infinito  ardore  opera  per  mo- 
do,che  tutti  gli  penficri,  parole,  & operationi  fono  di  elfo , & per 
cfTo.Come  fi  uede  negli  Apoftolij  che  come  htbbero  riceuutolo 
Spirito  Santo,  ardédo  fopramodo  dentro, nó  Tapcuano  parlare  Te 
nó  di  lui,  perche  il  calordiuino  gli  hauea  fatto  concepire  TidcfTo 
Chrido  nelle  loro  menti,nel  nome  del  quale  unicamente  faceua- 
no  tutte  le  magne  loro  operationi.  Adunque  chi  defidcra  di  con- 
tinuamente orare , è neccfiario  che  prima  habbia  quedo  fpirito  , 
per  Tincomprenfibilc opcratioue  delquale  ne  i cori  nodri  mirabil 
mente  è generato  Chrido . 11  quale  dal  canto  fuo  brama  di  dare 
nell’intimo  dclThuomo,  fi  comedimodra  quando  dice:  Ego  fio  ad 
oHium%& pttlfo.lo  dòaU'ufcio  tuttauiadel  corc,&  batto.  Ma  bifo- 
gna,che  dal  canto  nodro  con  ogni  dudiofiamo  preparati  .Unde 
parmi  Signor  mio,  fecondo  che  dentro  tu  mi  lai  uederc;  che  due 
cofe  principalmente  fiano  neccfiaric,lc  quali  porrò  qui  di  Tono. 
Et  tu  mio  diuo  Amore  , Faciem  tuam  illumina  fnptr  anciUam  tuam9 
&doce  me  iuflificationer  tuoi  . Ralludra  la  faccia  tuafopra  la  Terua 
tua:&  infegnami  i Tanti  tuoi  precetti . 
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Treparatione  prima  è9  purificare  lo  core  non  foto  da  peccati j ma  an 

cora  da  ogni  diletto  creato»  Cap . IX* 
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LA  frima  cofa  c,chc  bifogna  ponere  ogni  dudio&  diligenti! 

in  purificare  la  mente  non  folo  da  peccati,  ma  etiandio  dall 
attacco  di  tutte  le  confolationi  & delettationi  terrene  de.  ederlo- 
ri  tenendo  il  corefcmpre  digiuno  da  ogni  human  folazzo,  quan-  gnA  tener 
tunque  lecito  fia.Etbéche  nel  flato  imperfetto  neceflario  fia,  com  d&uno  da 
munemente  parlando,  d’hauerc  qualche  aiuto  de  fpiritual  confo r- 
to,tale  fudentamento  più  predo  fi  deue  pigliare  per  medicina, che 
perconfolatione.-defiderando  & fempre-ardentementeafpirando 
diperuenire  quanto  più  predo  fi  può  ,a  quell  altisfimo  & felice 
(lato, di  poter  pafeerfi  dentro  de  fuori, di  Dio  unicamentc.Chc  al- 
Ihora  fi  cfperimenta  la  fententia  del  mio  Signore  che  dice  : P num  luc»ìo* 
efi  necefiariu.W  no.  foi co/a  c neceilaria.Laqual  una;  & immcnfacofa 
chi  attualméte  uuol  gudarc,bi  fogna  che  di  tutto  1 redo  ogn  hora 
fi  priui,  dando  fempre  attento  a non  lafciare,chc  delcttatione  di 
perfona  alcuna, ò di  co  fi  creata  entri  dentro,ne  tocchi  quel  core, 
che  da  Dio  è purificato. Onde  dobbiamo  cófidcrarc, che  come  Ma- 
riana quale  haueua  a concepire  Chrido,era  V ergine,  allaqualc  fu 
detto.  SpiritusfanBus  fuperuenkt  in  te , & virtus  a Infimi  oburnbrabit  Zuc-u 
ubi, Lo  Spirito  Santo  fopraucrrà  in  te;  de  lauirtu  dell’altisfimot-  ^a-cttorlx 
inombrerà.Cofi bifogna  che  l’adctto  nodro  fia  mirabilmente  uer  Vergine  hi 
gine  , & intatto  , fenz’alcun  ùifchio  d’impeditiuo  amore  di  qual  fi  fogna. 
uoglia  colà,  fe  deue  foprauenire  in  noi  lo  fanto  fpirito  , & fc  la 
uirtù  dell’altisfimo  ci  deue  obombrare  , per  modo  che  ci  facci 
concipereChrido nella  mente,  in  quedo  perfetto  modo,  delqua- 
3e  parliamo. 


. Treparatione  feconda  è .sformar fi  quanto  fi  puoji  fi  are  nel- 
la diurna  pre  fenda.  Cap.  X, 


L’Altra  cofa  neceffaria  è,  che  udendo  riceuere  quedo  para- 
clcto  dobbiamo  dudiarfi  , & sforzarci  di  dare  quanto  più  fi 
\ può  , nella  diuinaprefentia:  che  quando  l’haucremo  riceuuto, 
non  fcrà  più  bifogno  tale  sforzo  : perche  la  uirtù  & impeto 
del  fuo  Diuo  ardore  ci  farà  fempre  dare  in  fuo  cofpctto  . 
Come  fi  conofce  per  quel  che  fi  legge  di  Giuditta  , in  la  quale  era 

B il  * 


Giudica 
con  Olofer 
ne,  tu t ta- 
nta or  tua . 
u dii  i. 


•I 


Proprio  di 
D io  comu- 
nicarfi . 
Jfa.x6, 


» j • 

vr  \ 


Pfal.  IJ. 


fai . 17. 


iS  : T R A T T A T O: 

il  roedcfimo  fpirito.Quefta  finta  Donna,benchc  parlale  con  quel 
magno  Principe  Holoterne,&  il  ragionamento  Tuo  futo  importati 
tisi'imo/pcnta  nondimeno  dal  detto  TpiritOjdel  qual  era  piena, fta 
uacon  tutto  il  core  nel  diuin  colpetto, & attualmente  Tempre  ora 
ua,&adoraua  Dio, fi  com’efTa  teftifica,dicendoad  Holoferne:  Ego 
enim  ancilla  tuA>Dcum  colotetiam  nuncapud  t e.Io  ferua  tua,adoro  Id 
dio, anco  in  queft’iftcffa  hora,che  teco  ragiono  jMa  per  fin  che  n5 
Tentiamo  la  uehementia  del  Tuo  immenTo  calore, biTogna  col  diui- 
no  aiuto, elTcrcitarfi  quanto  mai  lì  pu ò, d’apparir  frequentemente 
nel  coTpetto  delSignore,cheiut  ftando  ottencremo  certamente  il 
noftro  intento . Che  fc’l  Sole  materiale  , ch’è  di  uirtù  terminata  & 
finita.negar  non  può  il  Tuo  calore  a chi  gli  ftà  preTente  ,ma  opera 
fecondo  la  proprietà  di  Tua  natura;  che  diremo  del  diuioo  Sole  rla 
cui  uirtù  infinita  non  può  hauere  termine,  il  proprio  del  quale  c 
dicommunicarfi  benignamente  tutto?Di  tal  Tecreto  mirabile  cer- 
tificati liamo  da  Ifaia , che  dice;  facie  tua  Domine  concepimus,  & 

qui  fi  parturiuimusf& pepcrimus  fpiritum  falutis.T>à\\i  faccia  tua  ò Si- 
gnore, doppo  alcune angultie,&  dolori, & isforzi,in  noi  uincere* 
& a te  fpeflfo  prefentarci,Toftcnuti:habbiamo  conceputo,&  parto- 
rito lo  Tpi rito  di  Talu te.O  checoncetto,&  parto  incomprenfibile  $ 
felicisiimo,&  glorioTo,  che  dal  tuo  uoltoè  cauTato  . O faccia  ftu- 
penda,di  uirtù, & gloria  infinitamente  piena.-lafciamiti  uedere , & 
in  me  degnati  fare  tal  felieisfimo  effetto:  sì  ch’io  Tappia  per  proua 
quello,  che’lmio  ballo  intelletto  non  può  penetrare.  Voglio  mio 
Bene, Tempre  riporre  in  tua  prclèntia  , Tempre  Tempre  mirare  tuo 
afpetto  pieno  d’infinita  gratia,  ilquale  per  Tua  uirtù  fecrcta,fa  con 
cepireTua  Maeftà  a chi  lo  guarda.O  che  fguardp  Topramirabile^he 
guftato  haucua  colui, che  dice;  * Adimplebis  meUtitia  cumuultu  tuo • 
M’cmpiraidi  letitiacol  tuo  uolto.  Satiar  non  mi  polfo  di  penfar  di 
te,ò  faccia Topramodo  defiderabileiScuoprimi  un  pocotuaimmor 
tal  bellezza, sì  che  cfpcrimenti  la  onnipotente  uirtù  tua, che  alli  ter 
reni  cori  fa  concepire  Dio, lo  lòmmo  Tpirito,l'ardentisTimo  fuoco 
eterno;&il  medelimo  fuoco  ftabilifcc  quel  core, dou’è  conceputo 
in  contemplare  Tempre  l’iftelfa  faccia  . Della  qual  cofà  ftupenda  & 
occulcisfima  non  ardifeo  più  oltra  Tenza  efperienza  ragionare.Ba- 
fta  hauer  Tcritto  le  Topradette  due  preparationi,  quali  alli  ueri  con 
tcmplatori s’appartengono, conciofia  che  ad  altro  non  dcuono  ten 
dcre,fe  noiiad  unirli  totalmente  per  ardentisfimo  amore  al  uiuen 
te  Iddio, & quanto  piu  lì  può, morire  a tutto  il  rcfto.Horac  da  ue 
dcre,a  che  modo  fi  dcono  preparare  gli  principiami,  che  defidera 
110  afeen  dere  nel  monte  Tanto  delSignorc.  Quali  tutti  inulto  a 
pregarlo  ialieme  meco,  fi  degni  donarci  quella  tclicc  efperienza  B 

c’ha-  ' 
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c'hauetia  ilProfeta,quando  dice :Deusyquipr^cinxit  me  uirtuieffr  po 
futi  immaculatam  uiam  meamiqui  perfecti  pedes  meos  , tanquam  ceruo * 
rum>&  fuper  excelfa  fiatuens  tfie.Iddio,  che  mi  ha  armato  di  uirtù,flc 
mi  ha  fatto  correre  perla  uia  immaculata  : che  ha  (labili  to  i piedi 
de  gli  affetti  miei, talché  a guifadiCcruo  liggiero,trappa(fateleco- 
fe  tcrrcne  & fpinofe,mi  hà  ripollo  con  la  mente  nell’alto  Cielo  • 


Come  debbano  preparar  fi  gli  incipienti  ali' orati  one  y fi  dichiara  per 
una  figura  in  Danielle  di  T^abucodotiofor . Cap.  X !• 


COnofco  Signor  mio, in  te  mirando,  che  non  c altro  il  cótinuo 
orare  fe  nó  (lare  Tempre  teco  in  Paradifo:però  l’Apoftolo  che 
in  talartc  ftupcnda eradottifsimo,diceua;  l^oHra conuerfatio  in  ca- 
lti efi.  Il  n o (Irò  co  nucr  fa  ree  femprein  ciclo.Ondefegli  principian 
ti  a tafeccelfo  grado  deonopcrucnirc,  faloro  bifogno  unagrandif 
(ima  & continua  cflercitationc . Et  benché  per  tuo  dono  , Amor 
mio  caro,(olamente  ui  fi  gionga , nondimeno  c necelfario , che  dal 
canto  noftro  fi  (ludiamo  d hauere  quelle  degne  parti,  che  fi  richie 
dono,  mio  Bene, à douer  Tempre  teco  cóuerfare.Onde  panni, unica 
miaSpcraza,  che  diciò  liaappropriata  figura  quello  che  in  Daniel 
il  legge  di  Nabucodonofor, che  ordinò  ad  uno  Tuo  Principe, che  in 
troduceffe  de*  figliuoli  d’Ifraelle  di  rcgal  Teme,  & figliuoli  de  Prin 
cipi,che  foffero  lenza  macchia,bclli,  fc  gratiofi,  eruditi  in  ogni  fa- 
pien  tia, cauti  in  fciétia,&  ammaeftrati  in  difciplina,&  chepotefte- 
ro  (lare  nel  palazzo  delRc;acciò  li  facclTeinfcgnare  lettere, & lin- 
gua de  Caldei.  Et  gli  ordinò  il  Rè  il  piatto  ordinario  de  cibi,e  uino, 
ch’egli  beuea:  acciò  coli  ammaeftrati,  & alleuati|>  trcanni,fteflero 
poi  alla  prefenza  Tua  di  continuo. Delle  quai  tutte  cofe  tanto, dirò, 
quanto  ti  degnerai  infondermi  la  grafia.  Prima  noi  uediamo  che 
Nabucodonofor  ricerca  chei  giouinettidalui  eletti,  à douer  (lare 
nel  palazzo fuo,fiano  di  Teme  regale.Poi  uuole,chc  habbiano  cinq; 
ottime  conditioni,gii  dette  di  fopra;  che  in  loro  non  fia  macchia , 
belli  & leggiadri,  funi,  cauti, & dotti.  Et  ultimamente  uuole  , chei 
medefimi  non  folo  diano  nel  pa!azzo,ma  ancora  Itiano  poi  di  con 
tinuo  nel  Tuo  cofpetto,il  che  certo  c molto  differentc.Et  acciò  che 
degnamente  & honoratamentc  ui  poteftero  (lare  , gli  ordinò  la 
prouifione  della  tauoIa,&  propria  bocca  fua.Or  adunque  edaue 
dere, quanto  piu  mirabilmétc  quello  magno  Re, alqualc  dice  il  Pro 
feta ,l\ix  meusy&  Deus  meus. Re  mio,&  Dio  mio,uuole  & fi  compia 
cecche  coloro  quali  elegge  a douer  Tempre  per  continua  oratione 
(lare  in  Tuo  co fpetto, habbiano  le  medefimecóditioni.Et  uolcndo 
procedere  fccòdo  l’ordine  d’elfa  figura,  uederemo  prima  come  gli 
eletti  da  Tua  Maeftà  bifognanon  (blamente  che  fiano  di  Teme, 
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10 . *<  TRATTATO 

regale, ma  anzi  di  Teme  diuino.Casi  di  pado  in  palio  fecondo  la  mi  1 
fura  deirinfufa  gratia  didimamente  alluoco  fuo  fi  dirà  il  redo.Ma 
pregoti  Signor  mio > che  ti  ricordi, come  fon  nulla,&  che  nulla  fa- 
pendo , mirando  in  tua  bontà , ho  pigliato  la  penna. Però,non  mi  ; 
fraudare  da  mia  fperanzarma  dando  in  me,  & io  in  te  formai  pen- 
dcrijdetta  le  parole,  & fa  , perfettamente  queda  tua  opcratione* 
Che  tu  Gloria  mia  fei  quello  lnejuo  uìuìmus , mouemur  ,&fnmus . 
Neiquale  habbiam  o la  uita,il  moto,&  tutto  ciò  che  damo . . 

Che  cofa  fu  il  diuin  feme  , onde  nafeiamo  « Cap.  XII* 

COnciofia  cofa  che  Chrido  in  molti  luoghi  dice/che  Dio  cno 
dro  Padrejredachiarisdmo,  che  del  luo  feme  diuino  damo 
generati.Circa  laquale  masdma  eccellcntiad’eflere  figliuoli  di  Dio 
dimodrata  da  Giouanni,quando  dice;jQwi  non  ex fanguìnibus3neque 
ex  uolwtatc  carnisjieque  ex vo! untate uirijed  ex  Deo  nati funt.  I quali 
non  da  carnai  generatione  ,&  concupifcenza  d’huomo  & di  don 
na,ma  da  Dio  fono  natiialTai  feria  che  dire, ma  hauendone  diffudt- 
mcnte  parlato  nella  efpodtione  che  tu  mi  facedi  fare  del  T 
T ER  N 0 S T E R , non  mi  edenderò  in  dimodrare,come  noi  era. 
uamo  tuoi  figliuoli  auantiadognitcmpoiconcioda, unica  miaSpc 
ranza , cheeternalmcntc  tu  uedeui  fatte  tutte  quelle  cofe,che  im- 
mutabilmente di  uoler  fare  dabilito  haueui  : & cod  in  te  meded- 
mo,polfedeui,&  godeui.La  tua  indnitamente  amata  creatura, in  la 
quale  fono  le  tue  eterne  dclicic,coraefe  già  l’hauesd  fattajperò  che 
mille  anni , che  hanno  adauenire,  auanti  li  occhi  tuoi  fono  co-  • 
me  il  giorno  prefente  .Ma  di  tal  materia*benche  fopramodo  di- 
lettcuole,  non  uoglio  per  hora  ragionare, che’l  mio  intento  è, che 
tua  bontà  fi  degni  dimodrarmi , che  cola  è il  tuo  feme , con  quale 
generi  gli  diletti  tuoi  dgliuolr.accioche  conofciuto  quedo,io  non 
cesd  mai  di  lodare  il  nome  tuo  di  tal  nodra  altisdma  generatione, 

& più  non  mifopportiil  core  di  abbacarmi  a cofcterrene.Dique 
do  diuo  fème  dice  Giouznni,Omnis,quinatut  eli  ex  Deo  3peccatum 
nonfacìt3quoniam  femen  ipftusineo  manet:&non  patett  peccare yquonì a 
ex  Deo  natus  e d.Ogn’unOjch’è  nato  da  Dio,  non  pecca:cioc  contro 
la  carità,ouer  mortalmente  : però  che  dà  in  lui  fermo  ilfcmediui- 
no;  & tanto  che  ui  dà, non  può  eì  peccare;,  perche  c da  Dio  rina- 
fciuto:Sc  ritrouar  d potcHe  una  cofa  tanto  diuina , qual  opcrafle 
quedo  magnomiracolo,cherhuomo,chc  talmente  è per  la  uitiata. 
natura , & indinatione  maligno,  che’l  Signore  dice . Vos  cùm  fitìs 
malt.V oi  che  fctccattiui,lo  dcificalfe  di  forte,  che  più  non  potef- 
fe  mortalmente  peccare*  fi  potrebbe  certamente  comprendere 
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Ac  detta  cofa  foffe  quello  (ème,qual  hi  rifteflfa  uirtù,  che  no  può 
peccare  colui, nelqualc  eflo  permane.  Ma  doue  gloria  mia  la  troue 
remo?  Qual  uafodielettione  Paolo  Apoftolo  in  una  parola  riuela 
tal  fecrcco, dicendo  Cbarttasnunquam  excidit&A  cariti  giamai  nò  ca 
de.Sc  adunque  la  cariti  mai  non  cade,  Se  Umilmente  chi  hi  in  fé  lo 
diuinfcrae  permanentCjin  peccato  non  può  cadere,  parmi  che  re 
ili  chiaro,  come  fono  una  medcfima  cola  la  cariti,  Se  lo  fcmc  diui- 
no.Si  che,Gaudio  miorp  quato  tu  mi  moflri,la  tua  canta  infinita  , 
il  tuo  eterno,  & finifurato  amore  fi  è lo  ftupédo  fcmc , con  qual  tu 
generigli  figliuoli  tuoi,talmente  che  elfo  fcmc,  oucro  amore  men 
tre  permane  in  li  tuoi  cari,  non  pofTono  pcccare.IIche  fi  cófcrma , 
perche  in  effo  amore  pendetuttala  legge  & li  Profeti;  & il  medefi 
no  li  è la  pienezza  d'clTa  legge, laqualc, amando, totalmente  fi  adc- 
pie.Però,fe  nò  erro,  ci  rcfla  chiarisfimo,  chc’l  tuo  onnipotente a- 
more  fi  è il  tuo  diuo  feme, che  non  ci  lafcia  peccare . Del  qualea- 
mor  ancoradiceGiouanni  • Omnis  qui diligit  fratrem  fuum , ex  Deo 
natus  eftt&  cagno feit  Deum:qui  non  dihgit>non  nouit  Dcum^quoniam  De 
us  ebaritas  efl  .Ogn’uno  che  ama  il  fratello  fuo,  nato  è da  Dio,  & 
quello  conofce.Ma  chi  non  ama, non  lo  conofce,  perchcDio  è cari 
tà,8e  amore. Per  tato  fe  chi  ama, è nafeiuto  da  Dio,&  l’amor  c quei 
lo, che  ci  fa  nafccre  figliuoli  di  fuaMaeftà:come  adunque  non  fera 
Tamore  il  fuo  feme?Di  quello  feme  fopramirabilc  penfo  chc’l  Pro 
feta  dica  : Totens  in  terra  crit  femen  eius. Potente  fera  nella  terra  Io  fc 
me  diuino.La  noftra  rational  terra, della  qual  credo  che  quefto  Pro 
feti  parli, è unto  inferma  Se  impotente,  che  Paolo  dice, che  non  fia 
mo  noi,come  da  noi  fofficicntia  penfar’alcuna  cola  buona, & non 
dimeno  in  quella  tanto  impotente  Se  mifera  terra , potente  Se  effi 
cace  fcrà  il  diuin  feme.  Onde  fi  uede,chc  quanto  più  noi  fumo  im 
potenti, tanto  maggiormente  rifplendela  onnipotcntia  fua.Lacui 
uirtù  per  cofi fatto  modo  opera  in  la  noftra  tcrra,che  ancorici  può 
fare  cofe  grandi.In  tanto  che  Paolo  dice.Owwr* pofium  in  co,  qui  me 
cen/brrtfr.OgnicofapolfoincoIutchemi  conforta.  Chi  non  ftupi- 
rebbe,  uedendo  dodici  poucriSe  ignoranti  pefeatori  conucrtire  il 
mondo  f Chi  diede  loro  audacia  di  combattere  con  gli  fuperoi 
Imperadori, Se  Principi dell’uniuerfo  , Se  farli  foggiogare  il  col- 
lo fotto  il  giogo  di  Chrifto^  Chi  gli  hà  dato  poftanzadifoprafta- 
re,Se  uinccrcogni  forte  di  tormenti, Se  di  mortc?Certo  erano  pur 
di  terra , Se  debili  , per  modo  che  etiandio  Pietro  negò  CHRT- 
S T 0,quando  era  ancorta  uiuo  . Et  come  fece  coftui  doppo 
chc'l  fu  morto,  a gloriarli  nelle  battiture  , il  quale  innondo  te- 
mette lauoced’una  anelila  J*  Potente  certamente  nel  cor  fuo  fu 
il  feme  di u ino.  Non  fu  Pie tju^da^tclvc  oper. alfe  tali  cofe  mirabili. 
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ma  sì  ronnipotente  uirtùdel  detto  feme,chc  ftaua  in  luì  diuinamf 
te  afcofto.O  Teme  fopradefidcrabile,incomprenfibiIe,&  diuinisfi- 
mo;c  posfibileche  da  te  io  fia  generata?  O Padre  , & genitore  mio 
amabilisfiroo.  J Quid  eli  bomo,quia  magnifici*  curri  ? a ut  quidapponis  cr 
gacum  cortuumì  Checofa  c rhuomo,che  tanto  {lima  ne  fai?&  per- 
che di  lui  tanto  fei  innamorato?  Comepoteui,Gloria  mia, più  ma» 
gnificarc  quello  huomo,  chegenerarlo  col  Teme  del  tuo  immenfo 
amorc?L’ardore  eterno  del  tuo  diuo  petto  ci  hi  fatti  tuoi  figliuoli* 
il  medefimo  è quello, che  appreffo  di  noi,  anzi  nell’  intimo  di  noi 
hàpoflo’ilcor  tuo  .Hor  non  u’hai,  mio  Bene , pollo  lo  tuo  core, 
fc  pollo  u’hai  il  teforo  del  tuo  amore?  u’hai  pollo  la  tua  eterna,  & 
immenlà  carità?  u’hai  pollo  il  diuin  feme,  co’l  quale  ci  hai  genera- 
tilo Amor  mio  caro, che  eccella  & llupéda  generatione  è mai  quel 
la  dell’huomo, quale  capir  non  può  il  mio  baffo  intelletto  ? Dicffa 
dice  Giouanni:  Scimus  quia  omni*,qui  natus  eli  exDco,non  peccar  :fed 
generatio  Dei  conferuat  eum,&  malignus  non  tanget  eum . Noi  Tappia- 
mo che  qualunque  è nato  da  Dio,  non  pecca,  cioè  a morte,  ma  la 
generation  diuina  la  conferua:&  il  maligno  non  fi  gli  approsfima- 
ra . O quanto  fi  doucria  ucrgognarfliuomo  ad  inclinarl’animoa 
qual  fi  uoglia  cofa  fiotto  Iddio.  Certo  che  non  douerebbe  pur  de- 
gnarli di  altro  guardare  che  lua  Maellà,  poi  che  da  quella  fi  cono» 
fice  effer  naficiuto  ,ma  il  peccato  abominare  dotìcria  piu  che  la  mor 
te,confiderando  la  propria  dignità  & eccel!entia?Or  che  colà  è na 
ficcre  in  quello  mondo  di  regai  Teme?  non  è egli  un  principio  di  an 
gullic  & di  morte?  ma  naficereda  Dio,nafcerc  dalla  uita, dalla  bon- 
tà, dalla  lucc,dalla  làpicntia,&  dalla  gloria;  ahimè  Signor  mio  caro 
chi  mai  potrà  comprendere  così  magna  felici tade?  A conciolìa  Pa- 
dre, A Signore  mio, che  fe  non  erro,  tu  imprimi  in  la  mia  indegna 
mente, che  tua  bontà  col  ficmedel  fuo  amore  ci  genera  due  uolte , 
per  te  medefimo  ti  domando  in  gratia,fe  tal  cola  è uera,  che  mi  da 
ai  lume  di  conofcerla,&  uirtù  di  fiaper  a cfplicare  .. 


Trima nnfira  natiuità  , onde  nafeiamo , da  Dio, 
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SEmpre  ,Gaudio  mio,  tenuti  ci  hai  in  tua  diuina  mente  lenz’ al- 
cun principio, llringcndoci  col  tuo  amor  eterno,  in  quel  diuo 
modo,che  tu  folo  conofci  che  eletti  ci  hai  nel  diletto  tuo  figliuolo 
auanti  che  fuffe  il  Mondo  j acciò  fusfimo  fanti  & immacolati  nel 
cofpetto  tuo  in  carità.Onde  è fcritto:  In  ebarìtate perpetua  dilexi  te. 
D’eterno  amore  io  t’hò  Tempre  amato . Et  quando  ti  piacque  , ci 
producali  aell'cffere  di  fuori,  fecondo  quella  flampa,chc  tu , mia. 

uita. 
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uita,haucui  nel  tuo  diuo  intelletto  . Et qucda  fù  la  uifibile  no  flra 
prima  natiuità  .In  la  quale  non  a uenne,  come  nelle  cofe  hu  mane 
che  tenendo  la  madre  nel  Tuo  uentre  il  figliuolo  , lo  partorire  poi 
difuori,nelPopportuno  tcpo,&  più  détro  di  lei  non  può  reftare. 
Imperò  che  tu , Virtù  mia , Tei  fpirito  , & nò  tieni  in  te  dcffo  cofa 
corporalc;bcuchc  pei  tua  onnipotenti  babbi  creato  l’anima  & il 
corpo  ancora.  Ma  tu  ci  tieni  nell’intimo  ditela  un  modo  incom- 
prenfibilc,fpirituale,  & diuino,pcr  così  fatto  modo,che  creandoci 
di  fuori, rediamo  nondimeno  dentro  di  te,sì  come  prima.  Qucdo 
dimodra  Paolo, quando  dice:/»  quo  uinitnut ìmoucmuri& /«wwr.Nel  AB.  17. 
qual  tuttauia  uiuiamoJfimouiamo,&  Damo.  Ma  ftnpifco Signore 
mio  del  modo.,che  creandoci  tenedi.-conciofia,  che  con  una  paro 
la  creadi  l’angelica  natura,&  tutto’!  redo:  Si  doucndo  crear l’Jiuo 
mo,sì  magno, & profondo  configlio  ti  dignafii  fare  dicendo:  Facia 
mm  hominem  ad  imaginmt&  ftmìlitudinem  noflra.  Faccia mo  l’h u omo 
ad  imagine,&  fimiglianza  nodra  .O  artefice  diuino  & onnipoten- 
te : Quanto  deuecffcrc  fopramirabile  la  fimiglianza  del  tuo  diuo 
uoho , che  con  il  raagidcrio  tuo  incomprcnfibile  , hai  dato  , glo- 
ria mia,  alla  tua  imaginc  .Non  so  qual’eccellctia  fi  polla  imagi  ilare 
maggiore,  come  che  tutta  la  Trinità , con  tutta  l’infinita  fapicntia 
fua,ci  habbia  così  mirabilmente  fattheom’è  fcrìno:Omnia  in  fapicn  '*[**' 
tia  domine  fecifli.Tuttc  le  cofein  la  tua  fapietia  hai  fatto, ò Signore. 

Quel  tuoardorc  immefo, Gaudio  mio  infinito, ci  hà  generati  tuoi 
figliuoli:  perche  uolontariamente  ( come  è fcritto)  ciò  efipento 
dalla  tua  ardente  & focofa  uo!ontà,&  amore, ci  hai  generati  J~t  co- 
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immorrai  bellezza, & infinita  pcrfettione.Così  conobbe  colui, che 
giubilando  dice;  Signatum  cfl  fupernos  lumen  uultus  tui  domine:  dedi 
iti  Iftitiam  in  corde  mco.  Imprcflò  Si  dampato  c fopra  di  noi  il  lume 
del  uolto  tuo  ò Signore.  O quanta  allegrezza  apporta  ciò  nel  core 
mio  .Ma  non  fi  può  comprendere  quella  grande  & dupcnda  bel- 
lezza, poi  che  c tale  & tanta , che  unito  a quella  hai  mio  beneil  tuo 
unigenito  in  unità  di  perfona,chc  c il  fplendordi  gloria,  & figura  Ueh.t. 
della  patema  tua  foflanza:  però  appartiene  folamente  a tua  bontà 
sì  come  fc  della  perfettamente  conofce , conofcere  ancora  quan- 
to ineffabilmente  ti  compiacedi  in  far  l’anima  limile  a tua  glorio- 
fa  faccia  : che  io  non  ho  lume  da  penetrare  quedo  fecrcto,  & non 
fi  trouano  uocaboli  fofficienti  a poter  cfplicarc  non  folo  il  tuo  in- 
finito affetto, ma  etiandio  gli  tuoi  dupcndi  effetti.  Adnnque,Gau- 
dio  mio  badami  per  horaringratiar  tua  bontà  con  turto’l  corchi- 
la quale  piacque  dilettarfi  per  cdrcmo  amore,che  fosfimo  fuoi  fi- 
gliuoli , del  fuo  diuo  firme  generati , limili  all’infinita  bellezza  del 
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fuouolto.  Alla  confiderationcdital  lluporee'inuitaGiouahni, 
quando  dice,  ridete  qualem  tharitatem  dedit  nobis  pater, ut  filli  Dei  no 
mmcmur  y&  fimus.  V cdetc,ftupite  , & profondatela  iu  con  fi  de  rare 
quale  & quanta  carità  ci  ha  uiato  iddìo, che  ha  uoluto  che  hairf no 
minati,&  ueramente  iiamo  fuoi  figliuoli. Vero  è, per  quanto  felpe 
rientia  mi  dimoflra,.che  in  quella  prima nollra  natiuità  non  rima 
fc  in  noi  il  detto  femc,per  modo  che  più  non  potesfimo  peccare! 
come  fi  conofce  per  quella  fcrittura,chc  dice:  Dcum/jui  tegenuit 9 
derelequifti , & obiitus  es  Domini  creatorii  tui . Iddio,  che  ti  ha  gene- 
rato,hai  lafciato  , & ti  fei  feordata  ò anima,  del  Signore  Creatore 
tuo.Ma  in  la  feconda,tu  Gloria  mia,lo  fai  mirabilmente  rimanere. 
Onde  dice  Giouanni  jln  quello  conofciamo,  che  in  lui  ftiamo,& 
perfcucramo , & egli  in  noi  3 perche  lo  ipiritofanto  fuoegli  ci  hà 
donato  • 

>4.  'é  I 

Seconda  natiuità  , onde  mirabilmente  fimo  fanti - 
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LA  feconda  noflra  natiuità,  qualpenfo  fia  tutta  di  fuocojpre- 
gotidelcttation  mia  magna  & infinita,che  ti  degni  nudarmi, 
altrimenti , non  fàpria  che  dirc.Pcrò  luce  cara,fe  tu  uuoi  eh*  io fcii 
ua, intra  ti  prego  , nella  mia  ignoranza, & da  clfa  fa  fcaturire  que- 
flo  occultisfimO  fecreto;fi  che, la  luce  efea  mirabilmente  dalle  te- 
nebre . Or  non  hai  tu  eletto  Gloria  mia,le  inferme  cole  del  mon- 
do,per  confondere  le  torti?  & le  flolte  per  confondere  lefapien- 
ti  ^ Aduuque,diuamia  fperanza,oprain  me  fecondo  la  proprietà 
di  tua  natura  , la  quale  del  nulla  fa  cofe  llupendc , fe  coli  ti  piace. 
Se  anco  non  ti  piace,  hor  hora  chiudimi  labocca,chefubitodipor 
ro  la  penna.  Farmi  Signor  mio,  che  in  te  mirando  alquanto  s’apra 
il  mio  ofeuro  intelletto,  però  credo , che  tu  uogli  eh' ioferiua. 
Dico  adunque  per  quanto  (fe  non  erro  )tua  bontà  mimoftra.che 
si  come  nella  natiuità  noftra  prima  , tuttta la  Trinità  é conuenu- 
ta , si  come  dimollri  dicendo. Faciamus hominem.  Facciamo  l’huo- 
mo;tutta  la  Trinità, tutto  l’alto  configlio  ui  conucngaicofi  doucn 
doci  crear  di  nuouo,lècondo  che  defideraua  il  profeta, quando  di- 
ce: Cor  mundum  crea  in  me  Deus}&  fyiritum  rtclu'n  innoua  in  uifceribut 
meii. Crea  ò Signore  un  core  Mondo  in  me  : Ite  lo  fpirito  lànto  tuo 
rinoua  nelle  uifeere  mie;  tu,  Gloria  mia  , in  quella  feconda  fai 
il  medefimo  : ciò  c a quella  parimente  tutta  la  Trinità  ui  conuie- 
ne.Et  parmi  che  le  parole  di  Chrjflo  mio  amore  dinotino  tale  mi- 
ftcrio,quando  dice:  Si  quii  dtligit  mcjewontm  munì  feruabit,  & pa 
ter  me us  diliga eum>&  ad eum  nenie  v:usta  manfiorum  apudem  fave- 
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mus . SVilcuno  ama  me,lerucrà  la  parola  mia,&  il  padre  mio  fame 
ra,&  a qllo  uerremo^  faremo  appo  di  lui  nollra  ftanza.Perlequa  'i 

li  parole  chiaramente  fi  conofcc,che  tutu  la  Triuità  fi  congrega 
nel  core  di  chi  fama.  Quello  amore  col  quale  amiamo  Tua  Maefta 
è certamente  infufo  in  noi  dalla  prefentia  dei  paracleto , ch’c  di-  Jun  . 
uo  fuoco  di  uirtìi  infinità, iiquale  dal  padre,&  dal  figliuolo  procc  spirito  fan 
de;peròdcfccndcndo  in  rhuomo»  rinfiamma  fopramodo, Tempre  todul  P*- 
tirandolo  nel  diuo  luocojdal  qual’elTo  procedciPcroche  ond’efeo 
no  i fiumi/iui  ritornano, dice  la  fcrittura.In  coloro  adunq;  dou’ar  procedo  ! 
de  quell’amo  re, ftà  il  paracleto  : La  cui  uirtù  non  folamente  gli  fa  j ucltf\  1, 
amare,  ma  confequentcmente  gli  fa  inficme  offeruare  le  parole  di 
Chrifto  : Se  allhora  il  padre  infieme  co’l  figliuolo  uengono  a fare 
ftanza in  quelli  tali:nonpcrò,chcauanti  non  ui  fusero , cftcndo- 
ui  il  paracleto,  ma  per  operatone  del  medefimo , che  hà  Traccia- 
to uia  gli  nemiciicom’cfcritto;  Ignit ante ipfum precedei, & inflitti- 
tnabit  in  circhitu  inimico s eius . Lo  fuoco  Tanto  anderà  auanti  lui , Se 
abbruggierà,&  confiimerà  gli  nimici  Tuoi  ; uengono  in  più  mira- 
bil  modo  .per  farli  perpetua  ftanza . Cosi  ne  i loro  felici  cori  tu  tta 
la  Trinità  dTendo.congregatajCon  la  uirtù  del  Tuo  amoreinfinito 
rigenera  per  ineffabile  modo  quelli  tali,  fiche  rellano  figliuoli  d’-  figliuoli 
amore, figliuoli  di  fuocOj&  non  poffono  più  peccareinel  modo  pe  d’ Amore , 
rò  che  habbiamo  tocco  di  fopra,  Se  a bado  diremo . Or  come  non  & di  fHOm 
permanerà  il  Teme  di  Dio  in  loro , Te  tutta  la  T rinità  ui  fà  Tua  Ter-  ***  ìt 
ma  ftanza?  & ftandoui  TuaMaellà,  chi  potrà ellimar  quanto  di  buffo  ?qHe 
continuo  la  Tua  fiamma  TopramodocreTca  ? Onde  il  Signor  dice:  /?*. 

Qui  manet  in  me,  &egoineo  >bicfcrtfru£li4mmultum.Qo\u\  che  IoanA^ 
fermo  ftà  in  m e,&  io  in  lui,coftui  produce  molto  frutto.  Non  di 
ce  quanto  frutto  jConciolìa  che  perla  grandezza  Tua  nonne  fia-  . 
mo  capaci.  Certamente  quelli  felicisfimi  Tempre  come  l’aurora,  eomt  i\H 
mirabilmente afcendono:perche  dal  fonte  difapientiaclTendoab  ronfre. 
bcuerati, fecondo  che  Dio  gli  minilira  dentro,beuendod’elTa  Tea 
za  intermisfione,diuenta  in  loro  un  fonte  d’acqua  che  falifcc  in  ui 
ta  eterna.  Adunque  non  èmarauiglia,  che  tali  non  posfino  pec- 
care, conciofia  che  noi  uediamo  ne  gli  humani  amori  ( quali  a ri- 
Tpctto  deldiuino  Tono  dipinti,  & non  ueri  ìches’unaperfonaa- 
ma  ardentemente  un’altra,  non  uè  ordine,  che  in  modo  alcuno  T 
la  polTa  offendere:  imperò  che  dalla  forza  d’clfo  amore  crattenu-  Amwrat • 
ta,&  come  potrà  peccare  chi  tiene  in  Te  l’onnipotente  amore  ? Ma  tttn4\  thjL 
a quello  pare , che  contradica  la  fententia  delmedcfimo  Giouan- 
ni,chc  dice;  Si dixerimus  quoniam peccatum  non  hubewuijpfi  noi  Jèdu  amar» . * 
cimui  > & ueritai  in  nob'n  non  e fi.  Se  diremo  che  non  habbiamo  pec- 
cato , noi  «'inganniamo  da  noftra  polla , Se  non  è in  noi  la  uerità 
’.w  Chrifto 
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Chriflo,  ne  diciamo  il  uero  . Il  qual  argomento  pretto  fi  feio- 
1.70417.5.  glie,  per  le  parole  dell’illcflo  Giouanni,  quale  nel  fine  ddl’i- 
ilefia  Tua  pillola  ragiona  di  due  forti  di  peccato;l’uno  a morte, 
caregi/re-  ^tro  nò, l’uno  mortale  & graue,Taltroueniale,&  leggiero.Dun- 
generatidi  que  di  quell’ultimo  peccano  ancor  quelli,  che  fono  nati,  da  Dio; 
fuoco,  e pec  perche  Tette,cioc  piu  uolte  il  giorno  cade  il  giufto. Ma  tali  cadimc 
c*no  f fra  tj  non  uolontà,  ma  da  fragilità  procedono  , & fc  diremo  , che 
utilmente.  non  habb,jmo  de  tali,  no*  s inganniamo  : ma  di  quell  altro  , ciò  e 
del  mortale,  non  può  peccare  chi  c nato  da  Dio,  & in  cui  tal  diuo 
feme  permane.Ma  dimmi, ti  prego, unico  mio  Bene,doppo  che  co 
quello  onnipotente  fcme,chc  permane  in  gli  figliuoli  tuoi,  tu  gli 
haigenerati;cefla  ral  tua  diua  opcratione,  o purfempre  gli  generi 
di  nuouo;non  mi  negar  quello  lecrcto,poichc  nel  cor  m’impri- 
mi  cofc, che  non  intendo  .Di  foprahabbiamo  detto, che’l  Teme  di 
Dio  fi  c il  Tanto  amor  fuo , qual  per  efiere  infinito  , gli  Tuoi  effetti 
non  fi  poflono  (limare, & che  llando  nella  mente, la  fà  di  se  mede 
fimo  Tempre  più  capace, nè  mai  lei  può  tanto  crefcere,  che  elio  di 
uin  fuoco  non  ecceda  in  infinito  ogni  Tua  capacità, & quantunque 
aggionga  Tempre  fuoco  a fuoco,&  amor  ad  amore,non  può  haue 
re  termine  elTcndo  fmifu rato, ma  rella  nella  Tua  infinità.  Adunque 
Te  l’illelfo  Gaudio  mio, ci  genera  d amore,  facendo  in  gli  generati 
**  Tempre  maggior  fiàmma,parmi  ( Te  non  crro)chc  fi  polla  dire,  che 
ogni  uolta  che  Tua  Maellà  aggiunge  amore, ci  generi  di  nuouo.Et 
in  quello  habbiamo  col  Tuo  unigenito  una  mirabil  fimiglianza,  il 
ttomebefì  qoal  dal  padre  Tempre  incffabilm  ente  c generato.Malui-ègcnera- 
duhtira  . to  fenz’alcun  principio,infinitamcnte  perfetto;&  noi  con  princi- 
pio,facendoci  di  grado  in  grado  crefcere  imperfettione . Et  chi 
+ merita  di  uenirea  tanto,  che  di  continuo  augumenti  carità,&  a- 
k.  v morardente,collui(Tc  non  crro)daIdiuin  Teme  di  continuo  è ge- 
neratola tale  TopramirabilenaTcimentodelThuomo,quaI  fi  può 
chiamare diuino, rella  inefplicabile.Ondc  c fcritto.  Qui  natusefi 
ex  IpiritUylpiritus  eft.  Chi  è nato  di  fpirito,è  Tpirito.  Et  qual  è que- 
flofpirito?fc  no  qllo,del  quale  dice  il  mio  amore :Spiritus  efl  Deus. 
Iddio  è lpirito,è  ipirito.Quello  fommo  Tpirito  in  coli  flupèdo  mo 
do  genera  gli  figliuoli  Tuoi,  che  Umilmente  loro  Tono  Tpirito,  per 
che  chic  na-todi  fpirito.Etche  biTogna  altro  dire?  Sono  Dei.Co- 
lì  afferma  il  Profeta  dicendo  : Ego  dixi dij efì;s,&  filijcxcclftomnes . 
Io  ho  detto,uoi  Tete  per  grafia  & partecipatione  Dei,&  tutti  figli 
uolideiraltisfimo  .Seadanquefono  Dei , che  colà  degnad’esfifi 
Figliuoli  pUó  direP'Per  tanto  ,vnico  mioSolazzo,  non  sò  da  che  canto  co- 
dimno  tuo  minciar  alodare  tuaTmiTurata  bontà, nè  l’amo r immenTo,  che  c- 
ternalmcnte  ci  porti,quando  cófidero,  che  fiamo  figliuoli  del  tuo 
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diuo  corc  ,oucro  del  tuo  amore  , fimili  all’infinita  gloria  del  tuo 
uolco,&  che  rcfta  in  noi  per  modo  lo  tuo  Teme, che  non  posfiamo  ^ 

peccare,  auzifemprcpiù  aggiungendo  gratia  ci  genera  di  nuouo; 

& ci  conuerte  in  foco.In  tanto, Gaudio  mio, che  perfecretaunio-  *i0‘PerJ^ 
ne  ci  fai  te  ftcflfo.Refto,  mio  Bene,  in  cofi  gran  ftuporc,  che  total-  „f>  nonp„ 
mente  mi  ritrouo  muta.Aimè  Amore incfplicabilc dammi  ti  pre-  natura. 
godi  te  cotanta  brama,  che  da  ogn’hora,  ponto,  & momento, 
mangiando, dormendo,  & faccdo  qual  fi  uoglia  opera, con  un  cor 
di  fuoco  Tempre  dica  : 0 quando  ucniamy&  apparebo  domine  ante  fa-  4X* 

ciemtuamìQ  quando  uerrò,&appariròSignor  nantila  faccia  tua? 


Sì  dichiara  la  prima  condiiione  della  figura  di  Nabucodoao - 
for • Cap.  XV \ 


* v « 

. ti. ’ 


# . . 


HAuendo,  detto  per  tua  gratia,qualche  colà  dclli  mirabilmen 
te  nati  del  tuo  TemeiHora  udendo  feguitare  l’ordine  della 
predetta  figura  di  Nabucodonofor:  doppoche  egli  hebbe  ordina 
to  che  gli  giouanetti,  che  habitar  doueano  nel  palazzo  fuo  fosfine 
di  leme  regale,  efprime  apprefio  cinque  degne  conditioni.  La  pri- 
ma de  quali  è , che  uolcua  in  esfi  loro  non  fofie  macchia  ueruna  • 

. Però  è da  uedere,  quanto  più  eccellentemente  il  noftro  immortai 
Re  per  bocca  di  Dauid  Profeta  manifefta,comc  uuole  che  gli  Tuoi 
cari, che  leco  deono  habitarc  in  Paradifo,habbiano  inloro  le  mede 
fimcparti.Onde  uediamo  che  quello  Profeta  domanda  famigliar 
mente  al  fuo  Signore,  dicendo.  Domine > quis  babitabit  in  tabernaculo  Pfid.  14* 
tuofaut  quis  requie feet  in  monte  fanfto  tuoi  Signore,  chi  larà  degno  d’- 
habitare  nel  tabernacol  tuo?&  chi  ripoferà  nel  monte  Tanto  tuo? 

& Tua  Maeftà  benignamente  rifpondcndoli,  notificacinqjmirabi 
li  conditioni. La  prima  de  quali  fcuopre  dicendo:  ingreditur 

fine  macula . Chi  camina  Lenza  macchia.  Ragioneuolmcnte  c necef- 
fario,che  ogn’uno,che  defidera  di  Tempre  Rare  tcco , fopra  il  tut- 
to fia  di  qualunque  macchia  purgatisfimo;  conciofiache  ad  clTo 
s’appartiene  quella  uoce  che  dice;  Sanfti  eftotc,  quoniam  egofanflus  JUui.11. 
fum.  Siate  Tanti  & puri,perchc  io  fon  Tanto  & puro.  Ma  in  che  mo 
do  fipolfamondar  l’immondo  huomo,  lo  dimoftra  il  Tantisfimo 
Iob  dicendo:  Quis  poteflfacere  mundum  de  immundo  conceptum  femi  j0y  14^ 
netnon  ne  tu  qui  folus  esi  Chi  potrà  fiir  mondo  l’immondo  huomo, 
conceputo  di  carnai  Teme  ? Non  appartiene  quello  a te  , che  Tolo 
ueramentc,&  da  te  ftclTo  mondo,  & Tanto  Tei  ? Quella  ucrisfima 
fentenza  apertamente  dimoftra,  che  Dio  Tolo  hà  poflanza  di  mon 
darci.  Però  Chrifto  dice  a Tuoi  Apolidi  : Iamuos  mundi  e Rii  prò-  t*****S+ 
(ter  fermonem  4 quem  loquutus  fum  uobis  • Or  uoi  Tcte  mondi  per  la 


Afoc.i* 


D'tfyofi— 
tiòe  * o/ir  a 
è necejft— 
ria. 


tfal.  8?. 


Grado  pur 
gatiuo . 


Lue. io. 


Dolore  ta- 
to , quanto 
tu  delfeta - 
itone  Qrc. 
Aptc.1%. 


1.  Cor.il, 


»S  TRATTATO 

parola  , ch’io  ho  ragionato  a uoi.  Tanto  c dire  la  parola  Tua,  coma 
dire  la  fuaoperatione,  ctfendo  fcritto.^ertam  mtum ,quvd  egredic - 
(tir  de  óre  meojion  reuertetur  ad  me  uacuttmjed  faciet  quticunque  uoiuìt  ■ 
& pro[perabitur  in  bis%ad  qutitnift  tUud. La  parola  mM,ch'ulcirà  dalla  ' 
bocca  mia, non  ritornerà  a me  uacua:  ma  farà  tutto  ciò  ch'io  uor- 
rò,&profperamcnteriufcirà  in  tutto  quello , a che  la  manderò  • 4 
L’operatione  fua  adunque  è quella, che  folamente  monda.  Ma  per 
che’l  mio  diuo  bene  a farci  tutti  i beni  è fe  mpre  pronto , in  tanto 
che  nfteflb  dice  : Ego  Sio  ai  oftium , & pnlfo  : fi  quii  audicrit  uocem 
menni,®'  aperuerit  mihi  tamtam , ìntrabo  ad  iUum , & cattabo  cura  ilio  , 
& ipfe  mecum . Io  Aò  all’ufcio  di  continuo , & batto  : fe  alcuno  mi 
uorrà  udirc,&  aprirmi  la  porta  del  cor  fuo,io  intrerò  a lui,&  cene 
rò  con  lui  , & ctio  meco  ; bifogna  che  noi  dal  canto  no  Aro  fi  di- 
fponiamo  ariceuerequcllagratia,ch’elfoci  uuole  benignamente 
concedere,  preparandoli  con  ogni  Audio , fecondo  il  modo  che  ci 
ammaeftra  il  Profeta  dicendo:  Iuflitiaj  & iudicium  preparano  fedii 
Uve.  La  giu  Aitia,&  lo  giudicio  fono  la  preparatone,  perlaquale  tu 
uieni,& Aaiin  noi. Onde  c dafàpere , chedcfiderando  la  perfona 
diafccndere  alla  perfezione,  è necelfario  che  pasfiper  tre  gradi» 
cÌQÒpurgatiuo,illurninatiuo,&  unitiuo.il  purgatiuo  fi  appartiene 
allicominciatori.L'illuminatiuoalli  proficicnti,  & l’unitiuo alli. 
perfetti.  Nel  primo  che  è il  purgatiuo,  bifogna  fare  giuAitia,  Se 
giuditio . Giuftitia, deliberandoli  di  dar  a ciafcuno  quel  ch’è  fuo, 
ìccondola  fentenza  del  mio  Signore,  chcdicc:  Redditi  qua  funtC ti- 
farti , Ctifari ; &que  funt  Dei , Deo . Rendete  a Ccfare  le  co  fe,  che  fo 
no diCefare;& a Dio,lecofe  chefonodi  Dio. Certamente uolen 
do  rendere  a fua  Macftì  quello  ch’c  fuo , è necelfario  renderli  noi 
medefimi  intieramente, in  li  quali  molto  più  mirabilmente  è la 
fuaimagine,che  non  era  nel  danaro  del  cenfo  oucro  tributo  quel- 
la di  Celare  ; & dalla  qualericcuuto  habbiamo  l’clferecon  tutto’! 
r elio, Ma  fe’ tal  Ikcrificio  dcueelTergrato  in  fuo  diuin  cofpetto , bi- 
fogna che  liafenza  alcuna  macchia.Pcrò  non  baAa  fare  tal  giuAitia 
s’ancornon  facciamo  il  giudicio,  elfaminando  con  ogni  diligenti* 
tutta  la  uita  no  Ara, tanto  dolendoli  dhauer  offefo  l’infinito  bene, 
quanto  fù  la  dclettation  pigliata  nelleoffcfc,  fecondo  quella  Ten- 
tenna della  fcrittura,chc  dice  -.Quantum  glori fìcauit  fe  ,&  in  dclitijs 
fuit, tantum  date  illi  tormcntum,&luftum  . Quanto  l’anima  fuperba 
s,*è  aggradita,  & data  a dclicie  & fpasfi;  tanto  dateli  ò miniAri  miei 
di  tormento, & pianto. Ilquale  giudicio  cosi  fommamente  impor 
ta,che  Paolo  dice:  Si  nofmetipfos  dvjudicarcmus  jtò  utique  iudìcaremur • 
Se  fcntcntiasfimo , &caAigaslìmo  noi  Aesfi  non  farcsfimo  dal  Si- 
gnore caAiga  ti  &condannati.Etperchcd’ogni  ofFcfa  mortale,che 

l'huo- 
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l’huomo  habbi  fatto  a Dio  , merita  la  forca  dell’  inferno^con  tut- 

to’l  cor  ringratiar  dobbiamo  fua  bontà,quale  co  la  forca  della  Cro 

ce  faa  ci  ha  dalla  noftra  mirabilmente  liberati, facendo  per  tutti  la  j-ua  ct 

ftupenda  penitentia, della  quale  dice  Pietro:  Vcccata  nujira  ipje  per - /;.*  cérifto 

tulu  in  corpore  fuò  fuper  lignutn . Gli  peccati  noftri  egli  ha  portato  <3*"* 

nel  proprio  corpo,fopra  il  lcgno.Et  in  un’altro  luogo  c fcrit to:  li- 

qual  ci  ha  amato  tanto,  che  da  i peccati  noftri  nel  proprio  {àngue  sangue  di 

ci  hà  lauato . Quefto  fangue  diuino , ch’cdi  uirtù  infinita,  c quél  umori  un 

lofolo  .che  principalmente ( concorrendo  però  anco  il  compati- 

re  noitro . Si  entra  non  cnmpaumur , non  comegnabimus . Pero  che  rim.i,’ 

fe  non  compatiamo  , non  conrcgnaremo  ) ci  fa  purgatisfimi  , uipoc,  7. 

& ca  ndidisfimi  : fiche  lauandofi  in  cfto , reftiamo  mondi  da  qua- 
lu  nque  macchia,come  ci  notifica  Giouanni,ilquale  uide,chc  tutti  j*  rgi  ^ 
quelli  fanti, che  ftauanoauanti  il  Trono  in  colpetto  dell’ Agnello  m0rte,pu- 
ueftiti  di  uefti  bianche,haueuano  lauata,  & biancheggiata  la  uefte  nirerf  pi 4 
nel  fangue  dell’Agnello . Et  auenga  che  facendo  di  noi  giudicio  , 

& trouando  che  per  dilgratia  noftra  fiamo  rei  di  morte,fia  nccefia  iecoipeMli 
rio  in  talcafo  di  (pendere  qualche  tempo  in  punire  con  pianti  tut-  quefio  con 
tede  noftre  colpe;  nondimeno  incomparabilmente  più  fi  purga  la 
ruggine  de  peccati-col  fuoco  delfpirito  fanto ,per  operatione  del 
quale  il  detto  fangue  mirabilmente  fù  conceputo,chenó  fi  fa  con  principiati 
l’acqua  di  noftre  indegne  lagrime.  Adunque  in  quefto  fangue  po  - iyprojiciU 
nere  dobbiamo  principalmente  ogni  noftra  fpcranza , Iauando  in 
efib  tutte  le  noftre  macchie . Che  fe  Giudith  fantifsima , benché  della 
operalfc  pur  allhora  colè  grandi  in  honore  del  fuo  Signore,  douen  fettione,cr 
do  nondimeno  apparire  orando  in  fuo  diuin  colpetto , partendoli  *** 
prima  dalle  ftanze  di  Oloferne, ufciua  ogni  notte  nella  ualle  di  Bc-  fi 

thulia,&  fi  battezzarla  nella  fonte  d'acqua;&  com’era  ufeita,  oraua  dia  all'*- 
al  Signor  Iddio  d Ifraelle,  che  indrizzafle  la  uia  fua,  tal  che  potelTe  mor  princi 
liberare  il  popol  fuo  : quanto  maggiormente  fi  dobbiamo  noi  la-  ^ m*?te  . 
uare  nel  diuo  fonte  di  tutti  i beni,  udendo  intrarencl  cofpctto  comedi 
fuo?  Certamente  quanto  piu  di  continuo  immergeremo  in  elfo  cono  iSan 
tutti  gli  penfieri,parole,&  operationi  noftre,  tutti  gli  affetti,  gli  dapo- 
fenfi,&  dentro  & fuori  totalmente  tutti  noi;  tanto  più  perfettame 
te  faremo  fatti  Mondi , & degni  d’entrare  nel  fuo  palazzo  eterno,  fercitato  . 
Se  ancora  in  tutti  i bifogni  noftri  fucciercmo  con  la  bocca  dell’ar-  Vcdialaf 
dentcamorc,  & fitibondo  defiderio  de  fuediuine piaghe  il  fuo  li- 
quor  lànto,pigIiandoncin  ogni  occorrenza  noftra  fempre buona  xotaknfù 
prelà,efperimentaremo  la  fegrcta  uirtù  di  quefto  balfamo  diuino,  tutti,  fpef- 
eh’  è una  medicina  infinitamente  ottima,  & al  tutto  fopramodoap  • 
propria  ta.ln  la  quale  credo  che  Moisè  hauefte  l’occhio  quando  del 
ì’cletto  popolo  diccua^  che  Dio  {opra  l’eccella  terra  i’haueacon-  ghe*dixfu 

dotto. 


*o  T R A T TATO 

J dotto  : Vt  finger  et  mél  de  petra, oleumq;  de  fiaxo  duri  (fimo . Acciò  Tue-* 
[addl'ar-  cia^c  mclc  dalla  Pictra>&  oglio  dal  durisfimo  faffo. 

Si  dichiara  la  feconda  conditione  • Cap.  XVI . 


dente  amo 
re  pigliar - 


VrTcccor  T ^ feconda  conditione  ncceffaria  alli  nafeiuti  di  Teme  regale,or 

ren{abuo • -l— ' dinata  da  flabucodonofor,  he:  Decoro:  /òwja.BelliJ&  gratiofi* 

naprefa.o  Et  ii  fpirito  finto  pcrbocca  del  Profeta  , doppoche  hebbe  detto  • 

^led.us  Colui  ilquale  cantina  fenza  macchia  ,*  fottogiongendo  ordina;  Et 

Tù>/[  ‘etto  0Peraturìllfthi*M  • Et  che  opera  giuftita.Le  quali  due  cole  ordinate 

re,&met-  da  due  Rè, mi  paionojuna  mcdefima;  perche  non  fo  uedereilpiù 

tele  mprat  mirabile  decoro, la  piu  mirabilebellezza  & gratia,come  quella dcl- 

tkacòla-  la  ciu ftitia  . Di  quellagiullitia  nel  precedente  Capitolo  habbiamo 

Dtcyitquc  detto, che  gl  ultitia  li  cdareaciafcheduno  quello  eh  efuo.Pero  uo 

(la [aerosi  lcndofi  noi  facrificare  à Dio,  come  totalmente  Tuoi, è bifognato  di 

ta  vergine,  mollrarenel  primo  grado  de  cominciatori,comefi  dobbiamo  con 

p/al.  14.  l’acclua  delle  lacrime, & col  fuoco  del  fpirito  Tanto  purgare,  per  mo 

Mirabile  do  che’l  core  (quanto  è posfibilc  ) refti  mondo , fenz’  alcuna  mac- 

decoro  del  chia.Hora  ragioneuolmente  effendo  purgati, feguita  di  operar  que 
fa  gius! stia 

giuftitia  di  metter  mano  a quello  facrificio,il  quale  ci  conforta 
pfal  4 co^ub  che  dice  : Sacrificate  facrificium  iuftiti(e,& \ forate  in  domino. Sa 
sacrificio  criticate  lo  facrifìcio  di  giuftitia,&  fpcrate  nel  Signore . Non  bilo- 
ii  giurì i gna  facendo  tal  degno  effetto, fpcrare  in  noftre  forze,che  fono  nul 
*i*Cor  t ^a,ma  *n  co^u^  folo,Q*i  operatur  omnia  in  nobis. Che  opera  tutte  le  co 
* fe  buone  in  noi.Ncl  quale  chi  fpera  , non  c mai  contufo . Ma  dim 
mi  prego,  Vnicomiofolazzo,a  che  modo  fi  deue  operar  quella  giu 
ftitia?Nó  mi  pollo,  Vita  mia,fatiarc  di  raccordarti  ch’io  fon  nulla, 
oJntmikà  & nulla  intendo , fc  non  quanto  tu  mio  bene  di  ponto  in  ponto  ti 
finera,  de * degni  porgere  il  tuo  diuo  lume*  Però  Gaudio  mio  magno,  & infi 
Drtui  * n*to  * ^lumina  Sfaccia  tua  fopra  la  feruatua;  si  che  dall’ interior 
pfai.ìó.  fplendente  in  me  uolto  tuo, elea l’elleriorc  ragionamento  mio.Or 
Grado  de*  dico  in  te  mirando, Signor  mio, che  in  quello  grado  de  proficienti 
proficiemi.  fecondo  che  detro  ti  degni  inoltrarmi,  non  s’adopera  perfetta  giu 
ftitia,ma  la  perfona  s’occupa  in  una  continua  effercitatione  per  ac 
quiltarla  Or  checofa,mio  Bene,cfacrificarli  totalmente  a te,fcn5 
donarti  tutto  il  fuo  amore, di  modo  che  fi  refti  dentro  , & fuori  di 
te  Tempre  occupato? Alla  quale  altezza  uolendo  peruenire,princi* 
palmcntc  è necellaria  la  diurna  grafia, & appreffo  ui  uuole  dal  cato 
. . noltro  effercitatione,  & sfoi  zo  grandisfimo  di  eleuare  la  mente  di 
nJìro  è ne  cotinuo  a Dio. Impero  che  udendo  la  perfona  operare  quella  giu 
ceJJ'ario.  ftitia.bifogna  che  l’adoperi, mediate  un  frequentissimo  accollarne 
to  a fua  bontà:  il  che  fi  là, col  core  ripefando  di  effa,più  che  fi  può. 
Laqualc  felicità  di  Ilare  ncil’infiuito  bene  Tempre  occupato, ordina 
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riamente  s’ottiene  da  Tua  Maeftà  con  lunghezza  di  tépo.Ancor  ui 
bifognaun  ftudioeftremo  di  mortificare  in  tutte  le  cofe,  dentro, 
& di  fuori  se  mcdefimo.Conciofia  clic  tanto  più  facilmente  fi  eie 
ua  la  mente  in  alto,  quanto  in  le  terrene  cofe  manco  fi  troua  inuef 
chiata.Onde  dcfiderando  di  facrificare  a Dio  tutti  gli  penfieri  no- 
ftri,non  lo  posfiamo  fare,fe  non  diamo  mortea  tuttclcaltre  cogi- 
tationi.Similméntcfacrificar  non  gli  posfiamo  tutte  le  parole  no- 
ftrc,  fe  non  fi  ftudiamo  di  dare  morte  a tutte  le  fuperflue.Così  di- 
co delle  operationi , quali  uolendo  tutte  dedicare  & facrificare  in 
fuo  honore,bifogna non  folamcnte  tagliar  uia  tutte  quellc,che  no 
giouano,ma  ancora  faccudo  le  neceflaric,dare  morte  ad  ogni  irete 
tione, quale  non  tenda  unicamente  in  fua  bontà. Et  dciìderàdo  del 
le  predette  cofc  dentro  hauere  uittoria,é  neccllario  prima  mortifi 
care  di  fuori  gli  citeriori  fenli,riducendogli  con  ogni  ftudio  detro 
quanto  più  fi  può.Come  fece  colui, che  fpingeua  lo  gregge  all1  intc 
rior  del  deferto:così  bifognacondurre,&lpingcrc  cifibeftiali  fen 
fi, facendogli  dimorare  nel  noftro  intcriore.  Laquale  cofa  mirabile 
guftaua  la  fpofa,quando  dice:  Egodormiot&  cormatm  uigilat. Io  dor 
mo  nc’fenlì  miei,&  il  cor  mio  uigilainDio.A  quello  modo  facen- 
do, fi  opererà  a poco  a poco  quella  giuflitiajdi  facrificarli  dcntro,& 
fuori  totalmécc  all’infinito  bene, del  quale  fiamo,&  dal  quale  il  tut 
to  habbiamo.Ma  dimmi  prego, unico  mio  folazzo,fe  noi,  con  tut- 
to il  relto  fiamo  tuoi,  che  cofa  ui  reità  .da  potere  per  giultitia  dare 
a noi  medetimtf  Si  truoua  cofa  alcuna  in  cielo,ò  in  terra, che  la  giu 
ftitia  uoglia,che  fianoftra?Ccrtamcntesì,per  quàto  tu  mimoltri, 
ma  non  già  cofe  create, lequali  non  fono  noltre, perche  tutte  fono 
del  fuo  fabricatore;oltrache  le  posfiamo  tutte  in  un  fubito  perde- 
reiancorala  uita  noltra  non  è noltra, impcroche  da  un  uile  uermi 
cello  ucnenofofubitamcnte  ci  può  clferc  tolta.  Douc  adunque  an 
deremo, si  che  trouar  posfiamo  una  cofa  no{lra,&  talmente  noltra 
che  niuno  mai  la  pòlfa  rubbares>Aimè>abiiro  d’amore  incomprenfi 
bile, che  folo  tu  fei  tutto  noltro.Tu  infinita  gloria  degli  Angeli , a 
noi  ti  fei  donato  in  modo  tale, che  portanza  alcuna  creata  non  può 
di  te, mia  uita, mai  priuarci.Or  nò  dice  Chrifio;£^o  rogabo  patrem , 
C 'T  alium  paracleinm  dabit  uobis , ut  maneat  uobifeum  in  <tternumf  fpiri- 
tumueritatisì  Io  pregherò  il  Padre,  & un’altro  confolatore  ci  ui  da 
ra.lofpirito  lanto  dico,qualltarà  con  uoi  in  eterno  .Se  i Padre  & 
il  figliuolo  fono  d’accordio , uolendo  che  in  eterno  habbiamo  lo 
fuo  fpirito;  chi  può  impedire, che  non  fiamo  ficuri?  Si  Deus  prò  no 
bis,quiscontranos?  Se  Iddio  è per  noi  ,•  chi  ci  potrà  prcualerc?  Però 
arditamente  diccua  Paolo  : Certus  fum  enfi»,  quia  nequemorr , 
ncque  uita  , ncque  .Angeli , neque  Trincipatus , ncque  Toteflates  , 
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fie  fiumana, & in  quella  c habitato.Vi  c il  padre,fecondo  i!  tcftimo 
nio  del  mio  Chrifto,che  dicciTater autem  in  memanentjpfe  facit  o- 
pera.  Il  Padre  dando  in  me, egli  fa  Topcre.  Vi  c lo  fpirito  Tanto,  del 
quale  fii  conceputo,&  talmente  di  eflo  è ripieno, che  della  picnez- 
za  Tua  tutti  ne  riccuiamo:  come  dimoftrò  foffiando  ne  gli  Àpodo- 
li,a  quali  diflej Occipite  (piritum  fan  Bum. Pigliate  lo  fpirito  fanto.Pe 
fò  ragioneuolmentefi  chiama  ,Deus  forti*  pater  futuri feculi.ld - 

dio  fortc,&  padre  tutti  i regencrati.Et  con  tutto  ciò  che’!  Ha  tale, 
& tanto, fi  diletta  nondimeno  il  mio  Chrifto  di  chiamarfi  figliuo- 
lo delThuomo,&  nel  ftendardo  della  crocc,chc  pcrtutto  l’uniuer 
fo  fi  douca  portare,non  gli  piacque  che  dritto  fulTe  Re  del  Cielo, 
ma  che  di  lettere  Greche,  Latine  , & Hebraiche  lifcriuefle  ; Gie- 
sù  Naipreno  ì{pdelii  Giudei:  V'olendo  ch’ogni  linguaggio  conofca 
Vedremo  eccedo  d’amor  infinito,  che  Tua  Maeftà  ci  porta,  laquale 
fi  degna  honorarfi  fiL  pigliar  gloria  non  folamcnte  di  nodra  nichil 
tà, della  quale  fi  c ucdirojma  ancora  della  terrena  nodra  habitatio 
ne,  in  tanto  chc’l  Gaudio  mio  fi  chiama  Nazareno  . Adunque  per 
le  fopradette  ragioni, & per  molte  altre, quali  lafcio,non  uolcnJo 
edere  piu  proli(Ta;fi  può  apertamente conofcere, come  la  giuditia' 
uuole  che  fi  appropriamo  per  totalmente  nodro  il  bene  infinito  : 
& che  maggior  giuditia  fi  può  imaginare  di  quella  che  Tua  bontà 
ordina,&fà?Se per  noie  nato,uifiuto5&  morto;&  Paolo  dicc./Vfor 
funi  di  enint  propter  d<hfla  no  tira,  & refurexit  propter  iuBiftcationem 
noflmw.Egli  c mono  per  i peccati  nodri , & rifufeitato  per  la  giu- 
dificationcòc  falute  nodraichepiù  fi  può  dire.  Pertanto  uolendo 
far  a noi  medefimi  tffa  giuditia, & non  efier  tanto  crudclisfimi  di 
priuare  noi  desfi  del  nodro  incdimabilcteforo,dobbiamoxon  o- 
gni  dudio  ingegno,  & forza  raccogliere  infieme  tutta  la  uirtù  del 
nodro  fpiritOfUnicamcteridringédoIa  in  qda  magna  imprefà  di  ti 
rare  p ogni  modo  nell’intimo  del  core  il  nodro  Chrido/mdudrià- 
dofi  có  afpirationi  cótinue,có  orationi  giacolatorie,  & asfidue  eie 
uationi  di  mcte,ih  tatoche’lfocofo  amore s'acccda, che  ccrtamete 
com’egli  fia  accefo, opererà  fopra  ogni  nodro  intcdimcto.Tra  tato 
in  qdo  grado  de  ptìcictijquali  illuminatiuo  fi  domàda.bifogna  ha 
ùcr  qda  unica  brama d'acqdare  fua  eccelfa Maedà  p ogni  modoja 
quale  i cofi  tatea  torma  è nra,chc  nódimeno  bifogna  nó  celiar  mai 
di  domàdarla.Cofi  cTTegnail  mioamore,iJquale  dice,  che’l  pane  fo 
prafodàtule,ciocIuidctro,è  nro,  A:  có  tutto  ciò  vuole,&  comada, 
che  oràdo  lo  dimandiamo  dì  in  dì.Qucdo  panediuita  deuc  «fieri!- 
nro  unico  oggetto, il  feopo  nro,  doue  fisfi  dobbiamo  sepre  tenere 
glinodrimctaliocchi,alIegramecediccdo.  De  cateto  verno mibi  mole 
jl9/tf.Delrcftoniuno  mi  dia  TpacciOjc£ididio,che  altro  nóuoglio. 
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Et  quando  per  (Ingoiar  priuilcgio  del  Tuo  amore,  aCquiflato  hàue 
remo  Tua  imrnenfabontà,alIhora  mirabilmente  a noi  mcdcfimiha 
uercmo  fatto  perfetta  giu  flitia,haucndoci  procurato  queireterno 
bene, che  ucramentc  è nollro,ne  altro  ché  ha  noflro  habbiamo  in 
cielo,ne  in  terra  , Et  perche  dobbiamo  amarcii  pròsllmo  quanto 
noi  medefimi,c  neccfla rio  fare  ad  elfo  l’iflcffa  giulHtiavpcocurado, 
con  ardente  oratione  tocofe  parole  , & e (Tempi  fanti,  che  ogn’un 
(la  fommamente  di  Dio  pieno . Yltimamente  dobbiamo  operare 
giuflitia  uerfo  il  mondo , con  darli  ciò  che  giuflamente  li  colime- 
ne.Et  conciona  che  fecondo  la  fententia  di  Giouanni.Omnf,  quod. 
cfl  in  mundo, concupifcentia  camis  e ft,&  concupifcentia  oculornm3&  fu - 
perbiauita. Tutto  ciò  che  c nel  mondo,couero  concupifcentia  car- 
nale,oucr  concupifcentia  di  auaritia,  ouer  fuperbia,&  ambitionc, 
lequali  cofc  confile  uane  lufinghe  cercano  fempre  di  fepararcida. 
Dio,(cofa  la  quale  èpriuatione  d^ogni  bene , & acquiflamento  de 
tutti imali  )giuftamcntc dobbiamo  efTo  mondocon  ognifuacon- 
cupifcentia  fommamente  odiare, fuggendo  come  mortai  ueneno, 
ogni  fua  conuerfatione  , & ogni  notitia  delle  fue  prauc  & fenfuali 
opere.Cofi  facendo  opereremo  uera  giuflitia  uerfo  Dio, noi  mede 
Gmi,il  profìmo,&  uerfo  il  Mondo, & quale  decoro  f\  può  equipa- 
rare a quello  di  talegiuftitia  ? Certamente  che  nell’huomo giuflo 
rifplcdc  una  bellezza  diuina,in  tanto  che  maggiore  non  fi  troua  ia 
terra.  Onde  ragioneuolmetedeuehabitare  non  nel  palazzo  del  ter 
reno  Re , ma  nel  Paradifo  del  uiuente  Iddio  , & nel  monte  fanta 
fuo. Affai  ci  fariada  dire  in  laude  di  quella  giu(litia,ma  per  hora  ba. 
(lami,  allegare  quella  magna  eccellentìa , che’l  giuflo  ha  il  mede  fi- 
mo nome  del  mio.  Chriflo  fecondo  la  fententia  di  Giouanni,  che 
dicc.iAdkocatum  babemus  apud  patron  lefu  w/hnw.Auuoc* 
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LA  terza  conditio ne  ricercata  daNabucodonofor,fi  è.  "Erudito* 
omni  fapientia.Qhe  fuflcro  eruditi  in  ogni  fapienza.Penfo  che 
quello  tcrrenoRe  neglifuoi  giouanicletti,  defiderafle  fapienza 
humana,ma  il  noflro  ccleflial  Re  uuolc  , che  gli  eletti  ad  habitarc 
nel  palazzo  fuo  fiano  ripieni  di  quella  fap  ienza,che  uiene  di  foprat 
dellaquale  dice  PApoflolo  Giacomo.!^  autem  dcfurfumedfapien - 
tia3primùm  quidem  pudica  eflydeinde  pacificaimodefìa,  fuadibilis , boni £ 
QQnfmimSjpkna  mifericordiaì&  fruftibus  bonifjudicansfme  [tmulati* 
j .i . ; 
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Hf , Mala  fapienza  che  di  fopra  uicne,primamcn  te  epura  & cafta;e 
poi  pacifica, modella, Riabbile, & non  partinace, piena  dimifericor 
dia,&  opre  buone,  & giudica  fenza  lìmulatione  in  buona  parte* 
quanto  è posfibile.  Et  concioiìa  che  tintele  predette  cofe  dallotti 
ma  diipolìtione  del  core  fono  cauTatejperò  il  fpirito.fanto  nel  prc 
allegato  Palmo  tocca  la  radice,  & cTprimcndo  la  terza  conditionc 
neceffarii,dice;JÉ^«  loquitur  vcritatem  in  corde  fuo: Che  ragiona  la  uc 
rità  nel  cor  fuo . Ma  che  altro  è uerità/e  non  quella,  che  Chrifto 
mio  Amore  dimoftra, quando  dice  al  padre  : Sermo  tuus  ueritas  etti 
Il  fermo»  tuo  c ucrità  .Quel  Termo  ne,qucl  diuin  uerbo  ,ilquale 
dice.fego  fura  uhìueritas)&vita.lo  fon  la  uia,ucrità)&  uita:è  lo  me 
defimo  , delqualc  parla  di  continuo  nel  fuo  core  colui , ch’è  flato 
detto  ad  habitarc  nel  monte  Tanto  tuo . Quefto  tale  occultislì- 
mamentc  parla  con  una  lingua  di  fuoco  ddlinfinita  fapienza  del 
'padre,  dello  fplendor  di  Tua  gloria , di  quel  profondo abifio  d’ogni 
iene , del  qual  fente  fmifurata  brama  . Ma  checofa  dice  adorane 
do , ftupendo  , & bramando.  Domine  tu  nofli.  Tu  folo  SIGNOR 
mio  lo  fai.  Tu  Polo, mio  Bene  uedi  taJeafcoflislìmo  miflerio,chc 
non  può  dalli  inesperti  effer  comprcfb  : che  certamente  il  lin- 
guaggio dell’amor  non  c noto , fe  non  a chi  loproua.Onde  Dauid 
Profeta,  che  intimamente  lo  guftaua , in  diuerfi  luoghi  dell’abon 
dautiadel  Tuo  core  erutta  qualche  coTa,  & penfo  che  porto  in 
Ilupore  di  mente , cordialmente diccflc . Quam  bonus  lfiael  Deus  , 
bis^ui  rrftj  funt  corde.  O quanto  è buono  & dolce  il  Dio.  d’I  Traci,  a 
quei  che  fono  di  dritto  core.  Et  ancora  dice:  Omnia  ofla  mea  dicent , 
domine  quis  ftmilistibi.  Tutte  l’ofTa,  tutte l’interiora  , & midolle 
mie  tutte  le  forze  mie  diranno;  Sigilo  re, chi  c limile  a tc<*  & altro- 
ue  per  l’ineffdbil  giocondità,  che  dentro  Tentiua  , dice  cor- 
di* pars  mea  Deus  in  xtemum . Dio  del  cor  mio:Dio,ch’io  mi 
ho  eletto  in  parte  mia,  & tutti  i beni  mici  in  eterno  .Etnon  po- 
tendo afconderc  la  focofa  fiamma  che  nel  Tuo  petto  ardcua , di 
ueder  il  uolto  pieno  d’infinita  gratia, eruttò  dicendo . Tibidixit  ccr 
menni  : quxfiui  uultum  tuum , uultumtuum  domine  requir am  . A te  tut 
tauia  gridalo  cor  mio,  laiaccia  tua  nò  cercato  , la  faccia  tua  Tem- 
pre cercarò , ò mio  Signore.TaT,  & limile  uerità  Tempre  parla  nel 
Tuo  core  ildiuinoamatore,Tecondoche  lo  Tpirito  fìnto  gliinfiam 
maraftcttojlacuibontàèqucllachcgli  Tomminiftra  parole  arden- 
tisfimc  & inefplicabili.Chc  Te  di  coloro,  che  per  Io  nome  Tuo  ftan 
no  dauanti  alti  Re,  & Prefidenti  del  mondo,  dice  il  mio  Chrifto. 
Non  enim  uos  eflis  , qui  loquimini.fi djpiritus  parris  xcflnyqui  loquitur 
inuobis.  Non  fetegià  uoi  , che  da  uoi  parlate, ma  Io  Tpirito  del 
Padre uollroc  quello,  che  come  iftromcnti  ben  dilpoftiu’ado- 
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pcra,&  parla  in  uoirche  dobbiamo  penfàredi  quclli,che  danno  da 
uanti  a Tua  M.ieftà,  6c  Tempre  più  ui  s accodano  per  ardente  amo^ 
re, per  il  qualeaccodamento  fatti  fono  unofpirito  con  edafici  tal 
negotio  cfperto  era  colui,  che  dice  : indiani  quid  loquatur  in  me  Do- 
mimi* Deus.  Vdirò  ciò  che  ragionerà  interiormente  in  me  il  Sign© 
re  mio.  Et  ancora  manifeda  in  parte  il  gaudio  ineffabile , che  inti- 
mamente fentiua,dicendo:  ^iudituimeo  dabis  gaudium  & latiti  am  , 
e xultabunt  offa  humiliata  • All’  udito  mio  intcriore  al  fecreto  del 
cor  mio  infonderai  tal  gaudio  & letitia,chc  ne  giubileranno, & ne 
faranno  feda  fenfibilc  l’ofTamie  humiliate.  Peroche  quantunque!* 
interiore  fauella  di  Dio  a tutti  da  fopramodo  dilctteuoIisdma,non 
dimeno  all’ offahumiIiate&  mortificate,  all’ offa  chclungamcor- 
te  hanno  portato  la  ucra  croce,  & fe  deffo  al  tutto  abnegato,  & 
humiliato  c dato  dngolarmente  una  tal  c tanta  eflùltatione  dentro 
che  per  la  copia  egrandezza  fuareda  ineffabile,  etiandio  à chi  at- 
tualmente la  proua . L’ importanza  della  quale  conddcrando  Iob 
dice,:  Sujpendium  elegit anima mea , & mortem  o/sa.  Sofpcndiohà 
eletto  l'anima  mia , & mortetuttc  l oda  mie, ciò  è.  Ha  eletto  l’ani*- 
ma  mia  di  uolcr  dar  in  Dio  fofpefa,  & elcuata . Et  tutte  le  poten- 
tie > & fend  mici  di  uoler  ogn’  horaabnegard  , & mortidcard  . 
Quededue  mirabili operationiparmi che  s’efTequifcauo  infieme, 
conciodache  tanto  più  lo  fpirito  uigorofamenteafcende,  quan- 
to più  il  fenfo  perde  le  forze , siche  la  morte  dell*  una  parte  c uit* 
dell*  altra.  La  qual  morte  chi  merita  di  ottenere  , mirabilmente 
parla  la  ucrirà  nel  cor  fuo  : concioda  che  colui,  il  quale  perdaci» 
quidata  mortidcatione  non  guda  cofaalcuna  creata,  che  altro 
reda , fe  non  che  totalmente  raccogliendod , proui  & gudi  quan^ 
to  foaue  c il  dgnore^Non  può  celiare  chi  ardentemente  lo  gud^, 
che  da  ogni  hora  , & momento  non  ragioni  famigliarisdmar 
mente  con  fuaMaedà,  ATidcffapcr  dupendo  modo  conedo 
lui  ; come  tedidea  quella  fcrittura,  che  dice.  Ducam  eaminfoli - 
tudinem,  & loquar  ad  cor  eius  . Ridurrò  l’anima  in  folitudine;  in 
adrattione  da  tutte  l’altrecofe,  & li  parlerò  al  core.  Quedafor 
litudine  diuina , in  la  quale  il  mio  amor  Conduce  ladiletta , e tan*- 
to  chiufa  , che  non  u’ entra  fe  non  l’ immenfa  dia  bontà . 

lui  lo  cor  altro  non  penfa , altro  non  brama , non  uede , ne  gu- 
da, fenon  quello  indnitobene  ,che  a gli  amatori  Tuoi  d manife- 
da , che  fono  mondi  dicore,  & però  uedon  DIO:  aqualis’ap- 
perticnc  quella  fentenza  del  mio  SIGNOR  E che  dice;  Iamuos 
mundi  efiis  propter  fermonem , qnem  loquutus  furti  uobis  .Ora  uoi  de- 
te  mondi  & puri  per  il  ragionamento  , che hò  fatto  a uoi.  Non  , 
mipoflo  làtiarc  di  rimemorare  quedi  fermoni,  quedi  ragionai 

menti 
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menti  dal  fonte  di  fapiéza  celebrati  in  l’anima,  quali  cfTendo  difuo 
co, non  fi  può  (limare  quanto  perfettamétc  purificano,  coti  c ferie 
to:  Ignitum  eloquium  tuum  uebementer  , & fcruus  tuur  ditexit  tUud . 
Infocato  è il  ragionamento  tuo  ò Signore  fopramodo,  & però  tan 
to  n’c  innamorato  il  feruo  tuo  . Et  cflcndo  a modo  fuo , cioè  co- 
me li  piace, purificati , mirabilmente  fi  gli  manifcfla  • Che  fe  a 
quelli,  che  andauano  inEmaus  , parlando  cfleriormente  di  lui 
alquante  hore , come  gli  hebbecol  fuo  parlar  mondati,  tanto 
benignamente  fi  gli  maoifeftò;  che  faràa coloro  , che  priuan- 
dofì  d'ogni  human  folazzo  , per  ardente  amore  fempre  gli 
parlano , a quali  per  tali  colloqui)  purifica  mirabilmente  tut- 
tii  loro  affetti? Credo  certamente  che  esfiefperimentinola  uirtù 
di  quella  fcntcnza,chc  dice  : S i quis  diligit  me  , diligetur  à patre  meo  , 
C '?ego  diligam  manifeiìabo  ei  mcipfum . Se  alcuno  ama  me,  fc 

rà  amato  dal  Padre  mio,&  io  infieme  I’amerò,&  manifeflcrolli  me 
flefTo.  Et  chi  mai  potrà  (limare quanto  reflano  eruditi  & ammae- 
flrati  in  ogni  fapienzaco(loro,aquali  il  fonte  di  fapienza  fi  degna 
fe  (lefTo  nudare  ? Alihora  mirabilmente  parlano  la  uerità  nel  cor 
loro.  Ma  quella  eccellentisfima  imprefa  di  parlar  fempre  con  Dio, 
comcfaccuaMoisè.chc  li  parlaua  comeamico  al  fuo  amico,  fi  ap- 
partiene al  terzo  grado  detto  unitiuo,nelquale  s'adempie  la  fentcn 
za  del  mio  Chrifto . Vbi efi  ibefmrus tuus  jbi  efl  & cor  tuum  . Doue 
è il  teforo  tuo,  iuic,  & fermo  dimora  lo  cor  tuo . Allhoracon  in- 
latiabile  dcfiderio,&  continua  brama  la  mente  parla  col  fuo  dii et- 
totquale  adorando  ftringe,&  flringendo  adora,  & fempre  più  co- 
me fuoco  s’accende , fopra  tutto  aspirando  di  uoler  u edere , & te* 
nere lacofacflremamente  amata;  però  con  unitiue  afpirationi 
bramando,&  ardendo  di  continuo  erutta,  dicendo.  0 quando  uc- 
niam,  & apparebo  ante  faciem  Dei . O quando  ucrrò  io , & aperta- 
mente ucdrò  la  faccia  del  Dio  mio. 
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LA  quarta  conditionc  ricercata  da  Nabucodonofor,  fi  è:  Cautos  !• 

fcientia.ChcCiano  cauti  di  feientia,  ma  molto  piùperfettame 
tc  il  mio  Signor  ricerca  in  gli  amatoti  fuoi  tal  conditione,  fecondo 
chc’lfalmo  feguita  diccdoJ^uinon  egtt  doltt  in  lingua /^.Colui,che 
non  ha  ufato  inganno  colla  lingua  fua.Ora  che  modo  meglio  fi  co 
nofee  la  fciétia,come  per  mezzo  della  linguai  Certo  che  allora  efTa 
feietia  noe  humana,ma  diuina,quado  nò  ha  fatto  errore  l’huomo 
co  la  lingua  fua,  perche  fecódo  la  fcntczadelfApoflolo Giacomo: 

Lingua  nullusbortmiu  donare  potefljnqmctu  malli  piena  ueneno  mortifero 
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La  lingua  niun*  huomo  da  se  dello  la  può  domare  perfettamente, 
egli  è un  male  inquieto, piena  di  mortai  ueleno.Pcrò  quando  c dò 
mata, & che  non  ufa  proda, dimodra  nò  hauer’imparato  la  fuafeie 
zada  huomo  alcuno, ma  da  colui  che  infegna  aH’huomo  la  fciccia. 
Et  qualjAmor  mio  caro, è la  più  alta  & profonda  fcientia,che  tu  li 
modri,comc  la  cognitione  di  tc  mcdefimo  ? Onde  io  uedo, Gloria 
mia, nel  tuo  diuo  lume,  che  tanto  è degna  nodra  piccolezza  in  tuo  > 
cofpetto,  clic  tutta  la  Trinità  uicne  ad  ammaeftrarla , & darli  di  fe 
della  cognitionc.il  padre  uienc,&  fa  lo  detto  effetto, fecondo  che 
Chrido  dimodra, dicédo  a Pietro, che  lo  conobbe  figliuolo  di  Dio- 
\iiuo:Ecatus  es  Simon  Burlona, quia  carot  & fanguis  non  reuelattit  libi , 
fed  pater  meu!,q\ii  eH  in  c*elis.Bcato  lei  Simò  figliuolo  di  Giona:pcr 
che  carne, & fangue,cio  è huomo  terreno,  & feientia  h umana  non 
ti  hà  riuclato  quella  mia  cognitioneima  il  Padre  mio, eh* è in  cielo. 
Del  figliuolo  e fcritto:  Erat  lux  uera,qu£ÌUuwinat  omnem  hominem  ut 
nienteminbunctou  Jù.Era  la  luce  uera, che  illumina  ogn’huomo, che 
uienein  quedoMondo.Et  del  Paracleto  leggiamo:  Cum  autcm  uc- 
nerit  illefpiritus  ueritatis  docebit  uos omnem  uerttate . Quando  uerrà  Io 
fpirito  di  uerità,  egli  u’infegnarà  ogni  uerità,&  ogni  feientia  neccf 
faria  al*a  falute.Si  che  il  fciicisfimo  huomo  accodandoli  a Dio , da 
tutta  la  Trinità riceue  lume,  & da  elTa  mirabilméte impara  profon 
disfima,&  fecretisfima  feientia , anzi  impara  & conofce  colui  eh’  c 
uera  feientia,  il  quale(  per  dire  a modonodro)  per  fua  infinita  na 
turai  bontà  brama  il  mio  Signore  di  manifedarfi,sìcomechiarame 
te  dimodra  dicendo;  Si  quis  fttit,ueniatad  mey  & bibat  : qui  credit  in 
mejicut  dicii  fcripturayflumina  de  ventre  eiusfluent  aqup  uiup.  S’a  le  li- 
no hà  fetc  della  feietia  & cognitione  rnia,uengaame,chetuttauia 
l afpetto,&  beuadal  fonte  mio  inelfaudo.S’eicredcrà  in  me,  come 
dicela  fcrittura, fiumi  dal  uentrefuo Scorreranno  non  già  d’huma 
na,ma  di  eterna,  & diuina  fapictia.Chi  adunque  da  fua  Maedàme 
rita  di  efrer’ilIuminato,andando,ardentemcntc  ad  cfTa,douenta  fa 
pramodo  cauto  di  fcicntiaùn  tanto  che  non  folamentc  non  ufa  ma 
le  la  lingua  fua, ma  anzi  tal  benedetta  lingua  /pinta  dall’  intrinfeca 
fiamma,  parla  fempre  di  cofe  diuine,pcrchc  , Qui  ex  Deo  efì , uerba 
Dei  loquitur.Chi  è di  Dio,parla  delle  cofedi  Dio.Et  che  merauiglia? 
poi  che  di  continuo  beue  nel  fonte  dell*  eterna  fapientia  quell’ ac- 
qua uiua, che  l’Amor  mio  manifeda  dicendo.  Quibibeiit  ex  a qua 9 
qtiam  egodabo  eiynon  fitiet  in  ceternumjed  aqu a, quarti  ego  dabo  eiyfet  in 
e»  fon!  aquee falientis in  uitam  cternam , Chi  berrà  di  queft’acqua,che 
gli  darà  io,  nonhaueràgiamaipiùfetc;  ma  queda  dolce  acqua  fi  fa 
là  in  lui  un  fonte, che  falirà  in  uita  eterna. 
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LA  quinta, & ultima conditane dcfidcrata da Nabucodonofor 
in  gli  Tuoi  eletti  fcrui,  fi  è : Dotto;  dijciplina . Ammacllrati  nella 
dilciplina . Ma  non  s’imaginò  mai  quello  terreno  Rè , che  gli  detti 
Cuoi  fcrui  ornati  fusfino  della  diuinisfima  dottrina  de  fanti, &difci 
plinati  colturai,de  quali  il  noftro  Rè  celeftialeuuolc  che  ornati  Cia- 
no gli  Cuoi:  come  fpccialmente  lì  co  no  fcc  per  quello,  che*)  Spi  rito 
Canto  nel  preallegato  Calmo  (egùtz  diccndoiNccfecitproximo  fuoma 
lum.  Et  non  ha  fatto  alprofsimo  fuo  male  ueruno . Quello  nollro 
Dio, d’amore  non  permette  mai,  che  per  qual  fi  uoglia  ellrema  in- 
giuria,danno,oucro  tormento,  chef  iceuiamo  dal  profsimo,  li  fac- 
ciamo alcuno  male,  anzi  comanda  ftrettislìmamente  lo  fuo  incar- 
nato ucrbo  dicendo;  Diligile  inimico;  uettrostbenefacite  bis  , qniodc~ 

• Tunt  uosc&  orate  prò  perfeqncntìbu; , & calumniantibus  uos  > ut  fitts  filij 
patri;  itsttii^ui  in  cali;  ett^uifolemfuunt  oriri  facitfuperbonos , & ma 
lo;,&  pluitfnpcr  tutto;  t & iniuttos . Amate  gli  uoflri  nemici, fate  be- 
ne  a quelli  che  u’hanno  in  odio  : & tuttauia  orate  per  quelli  che  ui 
perfeguono , & calonniano  : accio  ueramente  fiate  figliuoli  del  Pa- 
dre uoftro  cclefle , ilquale  fì  nafcercilSole  fuo  tanto  Copra  gli  cat- 
tiui,come  Copra  gli  buoni,&  manda  la  pioggia  Copra  gli  giudi, & Co 
pra  gl  ingiufti  inficine.  O chedottrina  flupcda,ufcitadal  alto  Dio, 
& dali’infiuita  fua  perfettionc  . Quel  dottore  magno  Chri Ho  fuo 
figliuolo  mirabilmente  la  porto  dal  cielo,  infognandola  con  la  fua 
propria  bocca  alla  tanto  amata  nollra  piccolczza,&  co  opere  efler 
citandola, per  modo  che  non  può  capire  tutto  il  mondo  Io  profon 
doabilfo  del  fuo  immenfo  amore.il  qual  amore  piacque  a fuabon 
tà  participarlo  alli  Cuoi  cari:  & prima  che  da  loro  partilfe  ritornan 
do  in  cielo,fi  degnò  il  mioSignor  arricchirli  di  tanto  teforo,&  fof 
fiando  in  esfi,ardendo  dittc:„4ccipitefpiritHm  fanttù. Ricevete  Io  fpi 
rito  fanto.-ch’è  l’iftc fio  amore.  Et  non  contento  di  quello,  poiché 
.alla delira  del  padre  fùfalito,  pregò  fua  Maellà,chedi  nuouo  loro 
mandalTe  il  medefimo  fpirito  . Quale  uenendo  in  lingue  di  fuoco 
Copra  loro,  mirabilmente  il  deificò,  trasformandoli  in  se fteflb  di 
forte,  che  li  fece  tutti  carità.Però  tali  non  fedamente  fare  nonpof 
fono  al  proslimo  fuo  malo, ma  pur  non  lo  pcnfano.Così  dice  Pao- 
lo . Cbarita ; non  cogitatmalum . La  carità  non  penfa  male . Horco- 
me  può  penfare  male, chi  è fatto  tutto  carità, tutto  bontà,  & tutto 
amore?  Onde  è fcritto  : 3s Ipn  potett  arbor  bona  fruttai  malosfacere . 
.Non  può  l’arbore  buono  fare  frutti  cattiui,  Certamente  chi  hà  me 
ritato  di  uenir  a tanto  .dtefiere  in  rifa  carità  conucrtito,non  può 
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ferfett*  ^arc  manco,chc  non  ami  in  tutti  i tempi , & amando,  ripenfa,  & 
canta  non  uuo^e  che  tutti  gli  inimici  amati  habbiano  del  bene,  che  sì  come  il 
faojar^Ut  tuoco  bifogna  che  arda, cosi  il  uero  amor  bifogna  che  ami. Adirne}; 

\n mirando fiducialmentc dico,che  colui^hecon Tua  Macda 
nimia/ f c ktl°uno  Tpirito,nonpuò  da  forza  humana  edere  uinto;maper 
quanto  mal  dal  prosfimo  riceue,  mai  non  s'allenta  l’amore  uerfo 
quello, perche  da  caufa  infinita  procede,&  malitia  finita  no  li  nuo 
ce, anzi  fa  icuoprire  la  uirtu  ch’c  afe  olla  dentro,quaI’è  tanto  gran- 
de,che  Fa  amare  1 inimico  fenza  pena.  Ma  è da  fapere  ch’io  non  par 
lo  diquelli,che  dimorano  nel  grado  dell’amor  imperfetto,  li  quali 
per  ubbidire  al  precetto  diuino  fi  sforzano  d’amare  gli  inimici,  ma 
parlo  di  quelli  telici,che  nel  terzo  grado  fono  collocati, che  amano 
d’un’amore  dupendo,&  magno.  L’ineffabile  dolcezza  dei  quale  nò 
può  edere  da  contrari;  uentiamaricata,in  tanto  che  colui,  che  nel 
QuaJe  ha  ^intimo  di  se  fe/pcrimenta  , quando  hauefle  da  Diolicentia  di  o- 
oujjè  da  diart  il  fuo  inimico , non  lo  potrebbe  fare:conciofia  che  al  fpirito 
Dio  lictxjt  dì  colui  li  ritroua  unito,  che  dando  nel  mezo  de  gli  cdrcmi  crucia 
Tediar* il  l*P°^°  *n  angonia  di crudelisfima morte,  mandò  inobliuione  se 
jtfetto  ere,  medefimò  per  il  maslimo  ardore,che  dentro  hauCua  di  faiuarc  gli 
fuoi  ucciditori,bramando  farli  intrarc  nel  cor  del  Padre  : al  qual’ 
eflò  mio  Amore  orò  dicendo:  Tater  dirmtt  etili  s .non  enim  Jciunt  quid 
fheitent.  Perdona  loro  Padre,  perche  non  fanno,che  fi  facciano.  Al 
lega  il  mio  Bene  la  loro  ignoranza,  acciò  chefua  bontà  gli  habbi 
per  ifeufi . Similmente  fanno  tutti  coloro,che  fono  uenuti  a tanto 
^Sentimelo  C^c  mer*tano  ^ire  con  l'ApodoIo  Paolo  : T^os  J'enfum  Chrifìi  babe- 
di  Q bru io  mus*  Noi  Tentiamo  in  noi  quel.che  lenti  in  sè  Chrido.  Horchi  hi 
quali  hab-  lo  fuo  fentimento,non  ha  lo  fuo  amore?  però  iniìeme  con  Chrido 
bino,  hanno  una  maslima  compaslionealle  miferiede  tutti  , riputando 
fuoi  gli  peccati  d’ogn’uno.  Cosi  di  compagnia  co’l  mio  diuo  Amo 
p>.  - rt*,non  cedano  di  pregare  il  Padre,  che  tutti  i debiti  fi  degni  rime! 

tergli, dolendoli  molto,che  per  poco  lume, non  pefano  l’impcrtan 
za  de’ peccati.  Adunquechiaramcnte  è manifedo, che  tali  {piriti, i 
loro  nemici  pollono  priuargli  di  uita,tna  nò  giamai  di  Chrido,  ne 
di  amore,  pertanto  perfettamente  adempiono  la  prcallegata  fenté 
za,  che  mai  non  fanno  al  prosfimo  fuo  male.Esfi  certamente  inmo 
do  lopramirabilcdir  fi  poflono  dotti  in  difciplina.'ccciofia  che  tro 
ioan.16,  uarc  non  ^ P°^a  dottrina  più  eccellente  di  quella, che  dalla  perfet- 
ta carità  procede:  imperochc  il  Paracielo  dtuinamentcamniaedra 
di  tutte  le  cofe.  Di  tal  fcicntia  dice  l’ApodoIo  Paolo:77oc  oro,«f  ebd 
Philip. i.  rilai  uesiru  màgis^c  magis  abundet  in  fcicntiaì&  in  onmi  fenfu.ut  probe 
tir  potiorai&  fitis  fmeerei  fine  offcnfejn  die  C bri  Hi  Ir  fu. Io  di  conti- 
nuo prego  Iddio, che  ogn'horpiù  crcfca  U canta  uodra  in  feientu 
- & ficuro 
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& ficuro,e  discreto  giudicio  talmcte  che  sepre  eleggiate  il  meglio, 

& fiace  finceri,  & fenza  peccato  & malitia  nel  giorno  deH’auenimé 
to  del  Sig.  Troppo,  Giudio  mio,ui  feria  che  dire, chi  ciplicar  uolef 
fc  rccceshuo  lumc,&  profondisfima  dottrina  procedente  da  que-i 
fta  carità/la  queft’amore,ch’c  uincolo  di  perfettionc;  & nel  quale  W* 
pende  tutta  la  legge,  & gli  profeti.  Ma  ballami  per  hora  contempla  ^ ^ 

re  il  fuo  immenfo  ualore  per  quella  fcrittura,che  dice:  Deut  tbari- 
far  eft,&  qui  manet  in  charitatejn  Deo  manet Deus  in  co.  Iddio  c ca- 
rità: & chi  (là  in  carità,in  Dio  (là,&  Dio  in  lui  • 

.ì 

Uabucodonofor  Rè  cercami  da  fuoiferui  futile  proprioima  il  noSlro  • > 

Rè  celeSle  ttuol  donar  fi  d noi,  & far  in  noi  perpetua  - 1 
Stanca, con  tutti  i beni  fuoi.  Cap.  XX.  , 

QVando  Nabucodonofor  hebbe  manifeftato  le  fopradette 
cinque  conditioni,  che  uoleua  fufiinoin  gli  fuoi  eletti  fer- 
tri.d  .chiara  appretto  lo  tuo  intento, & fine  da  quale  era  (pinto,dicc  Dan.  i. 
do:  Et  qui  pofient  (lare  in  p.ilatio  Regis,ut  doceret  tot  literas,  eST  linguam 
CaldAorum.  ciò  è, che  tufferò  (ufficienti  a (lare  nel  palaz?o  del  Re  ; 

& però  li  faccua  infegnare  lettere  & lingua  Caldea.Cercaua  coftui 
il  beneficio  proprio,  & no  quello  de  (erui  tuoi*  Mail  noflro  diuino 

Re,  checternalmente  de  fatti  noftri  e innamorato,altro  non  cerca  *4* 

da  coloro  ch’elegge  ad  habitar  nei  monte  fànto  fuo,fc  non  che  con  «.o 
ditionati  fiano  di  forte, che  li  pofsi  dare  tutto  se  medefimo,con  tut  •.  ^ 
tc  l’infinite  fuc  ricchezze. Laqualdonationc  non  uuoleil  mio  Bene 
che  fia  per  mille  anni, ne  per  un  millione,machcduri  in  eterno,  c 
in  tutti  i fecoli.Oude  dice:Eae  ego  uobifeum  fum  ufque  ad  confumma  Matt. il. 
tionem  feculi.  Ecco  io  fon  con  uoi  inlin’al  fin  del  Mondo.  Et  parlan 
do  di  mandare  il  paracleto,dice:Kt  maneat  uobifeum  in  Atemum.  Ac  - lc*** 1 4* 
ciò  Ria  con  uoi  in  eterno.  Similmente  il  prcallegatofalmo  al  fine  ^ s 
conchiude:  jQmì  facit  bAc,non  mouebitiir  in  Atemum.  Chi  fura  quel  , 
che  fi  contiene  nc  gli  antecedenti  uerfi  di  quello  falmo  , mai-  piu. 
fi  tnouerà  nemuterà. Et  benché  fia  mutabile  per  natura,fera  non- 
dimeno dalla  virtù  immutabile  ftabilito,qual  perilperienza  conob 
be colui,che dice  . Nonmouebor amplius  .Non  mi  mouero  giamai  • p 
Et  defiderando  che  gli  altri  guflaffcro  la  mirabile  opcratione,  che 
lui  intimamente  guftaua , cflorta  tutti,  & dice . Venite  cordane-  V/al.  47* 
firainuirtuteciut.  Rimettete,  & rilaviate i cori  uoftri  in  tutto, à % 
prouare  & fentire  la  uirtù  infinita  (ua.Dciri  (Iella  uirtu  dice  il  mio 
Chrifto  a fuoi  caridifcepoli  : Vot  autem  fedele  in  cintate,  quoadnf- 
que  induamini  uirtute ex  alto.V oi  fedete  & fermateui  nella  Citta,  fin  Lue.  h. 
che  fiate  ue(liti,&  armati  di  uirtù  dall  alto  cielo  Jn  quella  adunque 
; uirtù 
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uirtu  onnipotente, chi  ha  pollo  lo  Tuo  core, chi  merita  di  elfcreue 
ilito  di  quella, reità  per  unione  deifi catodiche  lo  Tuo  operare  non 
e Tuo,  ma  dell  habitantc  in  lui  fpirtto  lauto . Però  chi  può  uenirca 
tanca  altczza,chc  fua  bontà  li  degni  in  lui  operare , collui  lomma- 
f/nt  14  mcotci'1  rallegri, perche  non  li  mouc  ràgia  mai  più  in  eterno.Non 
J * * mi  pollo  TatiarcSignor  mio  caro ,diirìmirarc  Io  Itupcndoluoco  del 
li  amatori  tuoi, che  c mio  Bene, tua  infinita  uirtù;&  fimilmcnie  il 
luogo  di  tua  Maellà,chc  c certamente  Iamiferia  nollra.Coli  affe^ 
ma  lafcritcura  diccdo.Deus  cbxritas  qui  manet  in  cbaritatejn 
De*manet,&  Deus  in  co. Iddio  è carità,&  chi  ftà  in  carità, ftà  in  Dio 
& Dio  in  lui . Però  udite  ò uoi  genti  tutte , c’habitatc  l’uniuerfo 
mondo:Vditecon  lorecchie  attcntc.Vdite,ftupite,&  marauiglia- 
tetutti,del  luoco  & manlipnc  fopramirabiledcllidiui  amatori,  & 
che  la  Trinità  in  loro  fia  collocata  . Adunque  Gaudio  mio  infini- 
to 4tu  Tei  il  luogo  noftro,&  noi  iìamo  il  tuo?Certamente  si.  O che 
giubilo  ineftimabile,chc  felicità  inaudita, che  gloria  infinitamente 
de(iderabile,&  che  non  hauerà  giamai  fine . Sempre  Tempre.,  Vita 
mia,l  amator  tuo  {tara  tcco:da  ogn'hora  & momcto  ti  ftringcrà,ti 
adorerà,loderà,&  fopramodo  unico mioSoIazzo  tigufterà,&  go«* 
derà  con  (tare  Tempre  nell’intimo  di  te,  & tu  mio  Benc,nelle  uifee 
re  fue.Allaquale  felicità  inellimabile  n’inuita  il  mio  Amore,  diccn 
do: Mxnete in  me ,& ego  in  uobis.  Sta  te  fermi  in  me,&  io  {tarò  in  uoi. 
O cheParadifo  di  tutte  le  delitie  ineffabilmente  pieno.Quefte  fo- 
no altre  cofe,  che  {tare  nel  palazzo  del  Re,  acciò  fi  faccia  imparare 
lettere, & lingua  de  Caldei . Ma  tu  mio  diuo  Re , Bonorutn  meorutn 
nonindiges.Dc  beni  miei  non  hai  bifogno.Siche  nulla  da  noi  rice- 
ui,&  tutto  ci  doni,&  trà  gli  altri  benedicci  fai, tu  Gaudio  mio,mo 
Uri  alti  tuoi  cari  un  linguaggio  diuino, tanto  {bpramodo  eccellen- 
te 1 che  colui  che  da  te  mio  Amore  , l’impara  , brama  mio  Bene  di 
Tempre  parlar  teco, dandoli  faltidio  ogn’altra  loquela,  perche  uni- 
camente fitifee  di  udire  le  Tecretc  parole, che  nó  è lecito  ad  huom 
parlare.  Allaquale felicità  penfochcdefiderauaPaolOjche  pcrue- 
niffero  gli  difcepoli  Tuoi, quali  ciTorta  dicendoci  confurrcxifìis  cum 
Cbrifto, qua furfum  flint  quirite , ubi  C bri  Ause  fi  in  dextera  Dei  fedens  : 
qua  furfitm  fapitejion  qup  fu  per  Unum • Se  ucramcnte  Tete  rifu  fcitad 
interiormente,&  rinouati  con  diritto, cercate  Tempre , & brama- 
te le  fuperne  ccTe:là  mirate  , & aggirate  Tempre  lo  uoltro  core,do 
ue  Ch  ri  Ilo  è uoltro  amore, che  liede  alla  dcftra  del  Pad  re:gu  fiate, 
& faporitclc  cofefupernc,non  le  terrene. Quello  continuo  cerca 
re,fa  certamente  uenire  alla  prona , come  dimoftra  il  mio  Amor , 
Lue.  11. * d ice n do  : Tei itc,&  accipit  tis:qu<eritei&  inuenientisipuljate  & aperti * 
/*»»,  i<5.  tur  uobis • Domandate,  & riceuerctc;ricercate  co  cótinua  brama,& 
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troucrèteibattetc  alla  porta  del  mio  corc,&  fcrauni  aperto  . Onde 
ucggiamo,cheqiicfto  Dio  d’Amore, ogni  Tua  cofa  ha  pofto  in  no- 
ftra  mano.-bafta  che  domandiamo, che  Tua  Maefià  Tempre  ftà  atten 
ta,&  bramofa  il  tutto  di  donarci.  Adunque  bifogna  che  noi  fiamo 
cftrcmamente  folliciti  in  domandare,  poiché Tuaincomprenfibile 
bontà  uno  le  Te  medefimo,  A'  tutto  il  refto  dare.Et  fi  come  Nabu- 
codonofor  tende , & uuole  dalli  Tuoi  riceuere  & guadagnare:  cofi 
laeccclfa  Maefià  fpinta  dall’infinita  bontàdi  Tua  natura, trahe  a fc 
gli  diletti  fuoi,per  Tempre  più  arricchir  loro  di  beni  incftimabili , 
Anzi  per  conucrtirci  totalmente  in  Te  medefimo  bene  incomprcn 
libile,  procura  danoieffere  diuorato,in  tanto  che  c’inuita,  & co- 
manda diccnJo:  Corncdite  bonumì&  deletlabitur  in  crajjhudine  anima 
uefira.  Mangiate  & diuorate  il  Tommo  bene:  & diletterasfi,&  s’in- 
grafferà  di  Tpiritual  con  tento  l’anima  uoftra  • 

Di  nuouo  bumUiffimamente  & dinoti fìimm ente  inuoca  il  di 
bino  aiuto*  Cap . XXI, 
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ua  , Teguita  la  Tcrittura.  Et  confìituiteis  !{ exannonam  per  finga 
los  dies  de  ctbis  fnis>&  uinoyunde  bibebat  ipf ertemi  triti  tribusannis  po- 
ftea  fìarent  in  confìttili  I{rgi$. Et  gli  ordinò  il  Re  la  prouifionc  ordi- 
naria de  cibi  & uini  della  propria  bocca  Tua, acciò  cofi  ammaeftra 
ti  & allcuati  per  tre  anni.fufTcro  poi  Tempre  asfiftenti  a Tua  prefen- 
aa.O  fonte  d’ogni  bene, mio  Amore,&  mio  Solazzo,per  te  medefi-  Ricorre  mi 
mo  ti  domando  in  gratia,  che  nell’abiflo  di  tua  infinità  ,horhora  j*^#”*** 
mio  Bene  ti  degni  tirarmi,fichc  di  tua  fapientiaabbeuerata,cono-  ftm 
fca  uita  mia  detta  figura , & fappia  elucidare  la  grà  profódità  della  pre  trm  et* 
cofafigurata,  anzi  Gloria  mia  p tua  bota, fa  per  te  Beffo  tal  opera-  "***'  ^ 
tione,alcrimentcdiponeròlapcna,  perchefon  nulla, mio  Gaudio 
fenza  te.Et  come  poffo  comprendere,#  manco  dichiarare,  quan-  pre  filo  « 
to  più  eccellentemente  che  NabucodonoTor,  tua  Maefià  fi  degni  riueltmr  lì- 
nutricare  tre  anni  del  Tuo  medefimo  cibo  , & abbreuerare  del  Tuo 
proprio  uino  quelli, che  a quefto  fono  da  tc  eletti,  auanti  ch’entri 
no  a fiare  in  tuo  cofpctto. Vieni  adunque  luce  cara,#  prima  dichia 
ra  all’anima  mia,fe  tu  mangi, & bcui,&  facendo  tali  effetti, che  cibo 
& uino  adoperi , & ancor  fammi  conofcere  ,io  che  modo  tidegni 
del  tuo  ifteffo  cibo  la  miferia  noftra  nutricare  Non  ti  tirare  indie- 
tro bontà  fin  i fu  rata.  A/a  rettela  oculos  meos,&  con ftderabo  mirabilia  de  Py^/.  ut. 
lege  ftfa.Difcuopri  gli  occhi  della  mente  mia  da  fe  cieca,  # tenebro 
&,»#  allhora  ucdcròj#  coafidcrarò  mirabili  cofe  della  legge  tua  • 
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Iddio  mangia  & beue . Cap.  XX 1 1 . 

' * ' fi'-  h j { 

TY  Or  dimmi  Amor  mio  caro,  non  fei  tu  ulta?  Come  adunque 
XjL  taangi,&beui?Qucftaccrtoècofàprofondisfima,tuchenó  :• 
hai  principio,  mezó/ie  fine, facci  tali  effetti  ,che'l  fóce  uiuo,che  d* 

' ogni  uiuente  c unica  uita,mangi,che  colui  che  dà  cibo  ad  ogni  car 
VA  !7i  nc, ancora  cifo  pigli  lo  fuocibo.Horno  fi  mangia  a quefto  fine, per 

conferuarii  in  uita?ma  colui  nel  quarhabbiamo  la  uita,il  moto , & 
t^tto  ciò  clic  fumo, fc  con  fuauirtù  crea,  uiuifica,  & confcruagli 
aìtri,come  non  conferuerà  fe  fteffo  in  fempitcrno?  & nondimeno 
Lhc.ii*  certo  e%,chelui  mangialo  fi  è Ccritto:  adducile  uitulum faginatumi& 
OQCÌdilet& maniucemuft  & ipulemur. Conducetelo  Viteiringraffa- 
to,&  uccidetelo,^  mangiamo, & guazziamo, In  le  quali  prorondif- 
fime  parole  fi  conofce,chcnon  folamente  mangia,ma  ancor  che  co 
Iddit man  famangia.SimilnientclaCanticarnanifcftachecofafialo  fuo  cibo 
c*nt,i.  & heueraggio  dicendo. Comedi fauum  cum  melle  meo,  bibi  uinum  meu 

cum  latte  meoicomedite  amici  mei3&  bibite ,&  inebriamini  cbarifftmi . Io 
ho  mangiato  il  fauo  col  mele  mio,hò  beuuto  il  uino  mio  col  latte 
mio.Mangiateancor  uoi  lietamente  amici  miei,beuete,&  inebria- 
teui  di  giocondisfima  ebrietà,ò  carisfimi.Ondc  tre  cofc  per  quan- 
to fua  Maeftà  erutta,  ci  reftano  chiare , ciò  è ch’elfa  mangia,  & bc- 
ue,$c  che  cofa,&  oltre,comc  caramente  inuita,  & prega  gli  Tuoi  a- 
mici  a mangiare, & uuole  che  gli  carisfimi  Tuoi  fiano  inebriati . Le 
quali  cofe  mirabili  ti  piacque,Gloria  mia,di  riuelare, (pinco  dall’e- 
ftremo  amore, che  eternalmente  ci  porti,che  in  ogni  tempo  ha  in- 
dotto tuabontàamanifeftirc  all’buomo  le  tue  profonde  cofe, an 
zite  medefimo.  Che  auenga  mio  Bene  che  tu  fei  al  tutto  afcoflo, 
j.rim.6.  h abiti  luce  inaccctftbile.  Nondimeno  l’infinita  forza  di  efifo  tuo  di 

uino  amore, ti  fa  dcfccnderealla  miferia  nofi:ra,allaquale  per  uniti 
uo  amore  ti  laici  ucdcrc,  & in  le  foprallegate  autorità , tu  ci  doni 
certczza,chctH  mangi.Ma  il  modo,  Gaudio  mio,  c incomprcnfibi- 
Romu  le*Chc  fi  come  ogni  intelletto  in  infinito  eccedi , cofi  quel , che  tu 
£ai,nó  fi  può  capire,  cóciolia  che  le  tue  uie  fono  inuelligabili:  pur 
Tuono  dal  balbutiendodico,mio  Amore,p quanto  tu  mimoftri(fc  non  erro) 
ctjfimo , & che  tu  non  mangi  per  con feruar ti  uitio,  ma  si  godendo  la  tua  fo- 
fiupeàtila  praf0(Iantialc,  & fompitcrna  uita.  Del  quale  godimento  allhora 
diabafio  a hauero  ucra  nonna  , quando  meriterò  udire  Io  tuono  magno  di 
r 43 .nel fi-  tua  ftupenda •& onnipotente  uocc , che  dolcisfimamentc  m’inuiti 
ne.  o quan  dicendo . Intra  iagaudium  domini  tui  • Entra  nel  gaudio  del  tuo  Si- 

enorc  » & fPofo  • 
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POi  clic  certificati  damo  che  tu  mangi.,  è da  uedere  mio  bene , 
quel  che  tu  mangi, benché  il  tuociboc  inefpicabilc:pur  bifo 
gna  certamente  credere^onfiderato  chi  tu  fei,che’l  cibo  tuo  fopra 
modo  fiabuono.Madoue gaudio  miolo  troueremo,efl'endo  fcrit 
to:  Ncmo bonus tnifi  folusDeus  ?Niun’  èbuono,fe  non  Dio  folo.  Hor 
fc  cofa  alcuna  non  fi  trouain  cielo, ne  in  terra,che  fia  buona, fe  nò 
tua  Maeflà  ,*  do uc Signore  piglierai  tuo  cibo?  Lecofc  cattiuenon 
fono  per  tuo  palato,hauendole  tutte  in  abominatane, & cofa  buo 
na  non  fi  può  trouarc  in  terra  : come  adunque  farò  , udendo  per 
ogni  modo  fapcrcche  cofa  tn  mangi  ? Aimè  gloria  infinita,  che  tu  jjfo  j ei,% 
eterno  fonte  di  bontà, fei  di  te  medefimo  unico  pafeimento,  fi  che  bo  afe  fìef 
in  te  ftefTo  ti  diletti,  & godi  in  modoincomproifibile,  infinita- A 
mente  perfetto . Qmeirintelletto  tuo, ch’è  tutto  luce,  perche  Deus 
lux  e(ì,&  tenebrò  in  eo  non  funt  ulU . Iddio  c luce  , & tenebre  in  lui 
non  fono  uerune  ;L’iftc(Ib  uedefeinprc l’infinita  fuaperfettione, 

& così  infinitamente  l’ama,come  la  conofce  : Dalle  quali  due  cofe 
cognitione  & amore  , ne  procede  un’  infinito  gaudio , eterno  , & 
incomprenfibile;pej  modo  takahe  effo  gaudio , l’amore, & la  co- 
gnitione fono  una  cofa  medefima,  uno  ifteflo  Dio , unfontedi 
tutti  i beni , una  pienezza  ch'c  fenza  mifura , un’abifTo  ineflima- 
bile  che  eternalmente  ogni  perfettione in  se  Beffo  contiene,  & 
da  sè  medefimo  folo  perfettamente  è intefo;  & cofi  il  mio  Bene 
in  fe  medefimo  , &difc  medefimo  piglia  unicamente,  & gufi  a 
di  continuo  il  fuo  (lupendo  cibo,  & diuo  beucraggio,  con  tan- 
ta & tal  fopramirabile  giocondità  & delettatione  , quanta  efio 
mio  Amore  unicamente  conofce.  Ma  perche  fua  Maeflà  /paci- 
fica dicendo:  Comedi  fauum  cum  melle  meojbibi  uinum  meum  cum  la - C*»t. jr. 
ftemeo.Ho  mangiatoli fauo  col  mele  mio  ; hò  beuuto  il  uino 
-mio  col  latte  mio,  parmi(  fe  non  erro)  che  perii  fauo  s’inten- 
da lhumanitàdi  C HR  IS  T O,  & per  la  dolcezza  del  mele 
la  fua  diuinità  , efsendo  ferino . Spiritus  cnim  meus  fuper  mcl  dui - 
cis  , & hòreditas  mea  fuper  mel , & fauum  . Lo  fpirito  mio  èfopra 
il  mele  dolce,  & Theredità  mia  più  che’l  mele  , & fauo.  Si  che  il 
mio  Chrifto  mangia  la  fua  a/Tonta  humanità , a fua  diuinità  mi- 
rabilmente unita:&  cofi  bene  l’onnipotente  uino  di  cfsa  diuinità, 
col  tenero  letto  della  purisfima  fua  carne:Et  benché  efs a carne  hab 
biahauuto  principio  , non  hebbe  mai  princicio  il  fuo  mangiare: 
Imperoche  quelle  cofe  , che  auanti  ad  ogni  tempo  fua  Maeflà  fla- 
sv  bilito 
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bilito  haueuadi  uolcrc  operare  nel  ftatuito  tempo  , Tempre  era- 
no Fatee  in  Tua  mente  dunna  : in  laquale  non  può  accadere  alcu- 
na cofa  nuoua,conciofia  che  Tuoi  diui  penfieri  fono  eterni.  Siche 
nel  medefimo  ineftimabile  gaudio  l’humanità  Tua  Tempre  guftaua, 
uedendola  a fé  ftelfo  unita  auanti  il  fattó>come  doppo  il  fatto:  J Quo 
niam  mille  anni  ante  oculostuos  >tanquam  dics  heflerna  , qu£  prMerijt . 
Mille  anni  nell’eterna  tua  cognitione  fono, come  il  giorno  d’hieri, 
ch’ègià  paflato. Talché  1*  Agnello  di  fuadiuinità  ingralìaco,lo  man 
conducete  g‘aua  eternalmente.  Ma  quanto  a quello  che  die et^ldducìic  uitulum 
mi, & ucct  j'agkatumy&occidite.  Conducete  lo  uitello  ingranato, & uccidete 
dete  il  vi-  lo:non  è che  Tempre  nonfhabbia  dauanti  .*  Ma  comanda  che  li  fia 
2m*mÌ>4  con^otto  & uccifo , compiacendoli  ineffabilmente , che  hauendo 
bilctfytfi-  noi  memoria  di  Tua  ftupcnda  morte,l*offcriamo,&  lo  conduciamo 

tiont.  Tempre  auanti  Tua  bontà. in  rcmisfione  de  peccati  di  tutto  l'uniuer 

pyi/.  4,  p0. 

come  ci  eflbr^  il  profeta  dicendo:  Sacrificate Jacrificium  iufìitip , 

. etfperate  in  domino, Sacrificate  il  facrificio  di  giuftitia,&  fperatc  nel 
digiuniti*  Signore.  Qual  gratia  non  posfiamo  noi  fperare^offerendo  al  Padre 
Chr,(ìo . eterno  tale  & tanttJ  facrificio  di  giuftitia?  Così  cfcritto:^twc«  */£- 
loan.  16.  fYien  dico  uobiSyfi  quid  pctieritis  patron  yin  nomine  morfabit  uobis.ìn  ue 
Dom  U rit*’in  ucr*c^  u*  nico,  s alcuna  cofa  domandarete  al  Padre  nel  no- 
d°mptr  la  me  mio, & per  lapaslìon  mia  eiuelaconcederà.Ordoppo,che  heb 
V*[ftom . be  detto, che  li  conduciamo  auanti,&  uccidiamo  il  uitello  ingraf 
Tato,foggiunge:Er  mangiamo>& guadiamo,  Doue  dimoftra  che  n5 
gli  fopportailcorc  cternalmente  infocato  d’amore  infinito  ucrlo 
lamiferia  noftra, di  gufiate fe  medelìmofolo  , che  per  ogni  modo 
uuole,che  tale  ftupendocibo  mangiamo  di  compagnia:però  nella 
preallcgata  auttorità  della  Cantica  benignisfimamente  c’inuita  di 
ccndo:  Comedite  amici  meiy&  bibite  y&  inebriamini  cbarisftmi  • Man- 
giateamici miei,& beucte,& inebriatelo  carisfimi.  .*j  l; 
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lidio  arde  dì  de  fiderio  (Cefi  ere  mangiato  , & bcituto * 
Cap.  XX II1I. 
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§1**1  con  T O non  sò  qual  core  di  pietra  fi  posfi  difenderebbe  piagato  non 
Ji  difende-  X fia  dalle  infocate  facttc  del  mio  diuino  & onnipotente  Amore* 
r*  dalle  Alquale  non  bafia  di  edere  pronto  in  dare  se  mcdelìmo  a chi  lo  prc 
*****  &c.  gajC|1C(5icranon  cfTendo  pregato  nè  cercato, c’inuita  egli  doicisll- 
ma  mente  non  Tolo  có  le  fopradettcamabilisfimeparolcdclIaCan- 
tica^per  quali  c’umita, & ftringcbhc  dobbiamo  di  lui  cibarli  & trio 
fare  feco  de  trionfi  cali, che  da  niuno  fi  poflono  eftimare:  ma  anco 
in Ifaia  in  diuerfi  luoghi, c’inuita  a mangiare,^  bere  quello  uino, 
1/*'  f jr*  & latte:&  poi  più  chiaramente  foggiongc,dicendo:Cowc<//7e  bor.um 

& 
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& dcUBabìtur  in  crasfitudine  anima  ucflra. Mangiate  il  buono,  & di- 
lctterasfi  in  gramezza  fpiritual  Taniroa  uoftra  . Quello  buono,  che 
unicamente  e buono, è il  mcdefimo,che  in  molti  modi  nel  uecchio 
teftamento  ci  notifica,  come  Tua  bontà  uuole  per  ogni  modo  efie- 
re  da  noi  mangiata,  & nel  nuouo , il  Gaudio  mio , ne  moftra  tan- 
ta brama,che  ci  comanda  folto  pena  di  morteglielo  dobbiamo  ma 
giarc.O  Amatori  ardéti, che  cola  fatetycrche  nò  ufeite  totalmente 
di  noi  ftesfi,còfideradochc1  uoftro  magno  Iddio  talmcte  ui  fi  do- 
na a Tacco, clic  ui  minaccia  peniteza  cftrema,Te  nò  Io  magiarcte?Sa 
tiatehomai  la  fua  eterna  famc.che  in  quàtoDio  effo  ha  lenza  prin 
cipio:pcrò  attraile  ogn’uno  cffortado  che  uiighino  alla  proua  dell* 
occuitisfima  Tua  irnmclà  bontà,quàdo  dice;  Qui  eduntmeiadhuc efiu 
YÌenty&  qui  bibunt  mc>adbuc  fiticnt . Quei  che  mi  mangiano , Tempre 
ferannodi  mepiu  affamati:&  quei  che  mi  bcono,  Tempre  haranno 
di  me  più  ardeute  Tete.Et  Tpinto  dall’infinito  ardore  del  fuo  petto, 
diTceTe  dal  cielo , udendo  ad  ogni  modo  effere  mangiato , & dice  : 
Igo  fum  panie  uiuus>(]ui  de  calo  dcfcendi,fi  quis  manducauerit  ex  hoc  pa 
nejtiuet  in  pternum.  Io  Tono  il  uiuo,  & uero  pane,  che  dal  cielo  Ton 
diTcefo.S’alcun  mangierà  di  quello  pane,  egli  uiucrà  in  eterno . Et 
in  quanto  huomo, pollo  il  mio  amore  nell’ultima  cena,ardendo  di 
ceiDcfi  derio  defideraui  hoc  p afeli  1 manducare  uobi [curri,  ante  quam  pattar. 
Con  ardente  defideriohò  Tempre  defiderato  di  mangiare  quella 
PaTca  con  uoi,auanti  ch’io  patiTca.  Et  quale fia quella  PaTca, Io  di- 
chiara Paolo  dicendo;  Taficba  no  sì  rum  immolatns  ejl  Cbriftus.  La  Pa- 
fcanoftrad  flato  Tacrificata  Tu  la  croce,  ciocChrifto  .Se  adunque 
in  quanto  Dio , & in  quanto  huomo,  il  Tuo  core  di  fuocofi  diletta 
ineffabilmente  d’cfferc  da  noi  mangiato, anzi  di  mangiare  con  esfi 
noi  tal  diua  PaTca, che  altro  refla,Te  nondaogn’hora,  & momento 
non  ccffaremaidi  mangiare  ,&  gu Ilare  in  Tpirito  Tuadcfidcratisfi- 
ma  Maeftà,  laquale  tanto  più  perfettamente  in  Te  mcdefimaci  con 
ucrtirà,quanto  più  ardencemcnte,&  continuamente  fi  nutriremo 
dell’ifteffa  s*  Adunque  Comedire  bonum , et  d clcci abitur  in  craffit  Udine 
anima  udirà.  Mangiate  & diuorate  quello  tanto  buono.*  & riem- 
pierasfi  di  graffezzaTpirituale  l’anima  uoftra.  O che  inuito  impor* 
tantiTsimo,&  ftupendo,douc  fi  mangia  Pabiffo  di  bontà,  che  nò  ha 
fondo:&  fi  diletta  l’huomo  in  quella  infinita  graffezza,  che  non  fi 
può  comprendere.  Onde  del  giufto/cTcritto;  Cibauitillum  Dominile 
pane  uitp>et  intclh  Bus>tt  aqua  Japientia  falutarie  potauit  illum . Cibato 
ha  Iddio  l’huomo  giufto  del  pane  uiuo,  & dell’acqua  deU  int?lli- 
genza,&  Tapienza  fpiricualelo  haabbeuerato.Nabucodonc  " or- 
dinò che  gli  Tuoi  eletti  ferui  magiaffero  ogni  giorno  de  icifiv  oi. 
delirino  ch’egli  bcuea,  Ma nongli diede  giamai  Te  mede  a. 
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Che cofa  ftgni fichino g li  tre  anni,  Cap,  XXV . 

DOpo  che  Nabucodonolor  hebbe  ordinato  che  gli  lopradetti 
giouani  fi  nutriflero  del  fuoiftelTo  cibo,dimoftra  apprefl'o 
il  fine  doue tendeua,  dicendo.  cnutriti tribus annit ,poflea  bareni  f 

in  confpcftu  Uggis.  Acciò  nutriti  & allenati  per  tre  annidi  poi  ftelfe 
rodi  continuo  alla  Tua  prefenza.  Doue  dobbiamo  confiderare , fé 
tanta,&  sì  longa  preparatone bifognaua  fare, prima  che  meritasfi 
no  ftare  nel  colpetto  del  mortai  Re,la  cui  uita  era  come  ombra, ne 
pur  un  ponto  poteua  durare  in  un  medefimo  ftato,che  preparato 
ncdeueelTer  quella,che  dobbiamo  fare  defidecado  ftare  in  cofpet 
to  deirimmortale.ched’ogni  cofa  uiuente  c unica  uita, la  cui  im- 
mutabile gloria  eccede  in  infinito  ogni  creato  intendimcto.Mapri 
ma  è da  uedere,che  cofa  lignificano  di  tre  anni, in  liquali  gli  ferui 
delRe  terreno  li  doneuano  di  cibo  regio  ntitftcare.Maauanti  eh’  Ricorre  ai* 
io  parli,uicni  ti  prego, Luce  cara,fcnza  laquale  ogn'uno  è aerarne-  1 oranoMt 
te  ciecorquantopiù  io. che  fono  donna  ìgnoràtislima  Certamente, 
mio  Amore,fc  non  fulTe  la  ferma  iperaza  ,che  ho  in  tua  bontà,  mi  v * 

parrebbe  (tollerabile  pazzia;  ch’io  hauesli  ardimelo  d aprire  la  boc 
ca,&  crattaredi  cofc  cofi  i:atcc.Adunq,Tctu,ii  come  io  credo, hai  co 
minciato,códuci  a perfettione l’opera  tuaife  no  , ponili  fine, fi  co- 
me io  merito.Ricordomi  Signore, dVna  setéza  del  mio  Amore, che 
diceiSpiritus  efi  DuSt&eos.qui  adorant  tum  in  fpir itu t&  u evitate  opor  loan.4» 
tet  adorare  Adfao  c fpìrito,&  quei  che  l’adorano, bifogna  che  in  fpi 
rito  & uerità  l’adorino. Quello  adorare  che  cofa  f altro,  fc  non  un 
mirabdmcce  cibarti  di  fua  Maeftà?Tale  dignisfimo  effetto  il  mio  a-  y ■ ò--*i 
matore  diurno  vuole  clic  fi  faccia  in  fpirito  & uerità  .llcheparmì  w’ 
che  allora  degnatele  s’eflcquifcc  quàdo  tutte  tre  le  potete  dell'a- 
nima infieme  fono  raccolte,&  unicamcte  intéte in  fua  bontà,  che 
quando  fono  d.ftrattc  come  fi  può  fiflàmcteadorare.Però  bifbgna 
difponere  & habilirare  dette  potctic.di  modo  che  séprc  fiano  pron 
te  & efpedite,&  cofi  adorino,laudino,&  ringratino  di  cótinuo  fua 
incóprcfibile  Maeftà:  In  cofpetto  dcllaqual  aulti  che  fi  posfino  fta 
bilire,di  modo  che  in  uerità  posfmo  dire.  0 culi  mei  s?pet  ad  dominìi,  rfal.ti. 
Gii  occhi  del  cor  mio  fono  scpreal  mioSig.  c neceffario  che  fi  nu- 
trichino vnbuó  tépodi  cibo  diuino,aftenédofi  & digiunàdo  da  tut 
ti  gli  a!tri,e  cofi  mirabilmétc  pafctfdofi  di qfto  pace  di  uita, fi  ucrra 
no  finalmétca  ftabilire  & còfermarein  fua  prefentia.  Ondecfcrit 
to  .Vanir  corhominir  confirmet.il  pane  diuino  confermi  & ftabilifca  ,0!* 
il  cor  deirhuomo.rn  tanto  che  fiducialmentc  potranno  dire:  7^on  p, 
mouebor  ampi  tur . Io  fpero  nellabontddcl  mio  Dio,  di  non  cader  ^ 
giamai  piu  dalia  fua  diuina  gratia.  Adunque  Signor  mio, panni 

Tomo  i . D che 
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Checomieneuolmenteper  gli  trcanni,chc  Nabucodonofor  ordi- 
nò che  gli  detti  fcrui  Tuoi  fi  douesfino  nutricardi  rcgal  cibo,lì  deb 
bano  pigliare  le  dette  tre  poteri  tic  dcllanima^quali  Dio  uuole  che 
prima  di  e(To  lui  longaracnte  fi  pafcano,& al  fine  entrino  in  quella 
f/al.i 31.  diaarequiejin  la  quale  godeua  il  Profeta,quando  di ce:tìtecrequit$ 
mea  in  feenfum  fcculithic  habiraboyquoniam  elogi  carri . Quefta  eia  re- 
quie mia  in  fecolo  di  fccoii  : quiui  habiterò  , perchcqucda  mi  ho 
stà  folte-  c^ctto  Pcr  m^3  perpetua  ftanza.Che(lc  da  re,  Gaudio  mio, procede 
fa. ojicurìf  rimpres(ione,chehò  nella  mente)  ftimo,che  cfclufoil  miracolo, tu 
Jìma  fofpè  ordinariamente  conducili  a perfettione  l’anima  con  lunghezza  di 
pone.  tempori  che  di  grado  in  grado  tu  la  uai  perficicndo . Et  prima  ( fé 
, non  erro)  tu  mandi  nelfuo  intelletto  il  fplendoredel tuo  llupédo 
nino  pi  co-  lume,chc  li  fa  conofcere  la  uanità  del  Mondo,&  la  felicità  ineffa- 
nofctr  la  bilenche  in  accodarli  unicamente  a telo  core  guda.Le quali  cofe  in 
uatìitÀete,  timamente  confidcrando,  con  l’aiuto  tuo,fempre l’affetto  ucrfo  te 
più  s’infiamma, & maggiormente  Tempre  per  l’infufo  tuo  calore  fol 
- leuando  l’animo,a  poco  a poco  fi  didacca  dalle  cofe  fattc:quali  tut 
oratiinipi  tc  Pcr  uirtù  d’asfidua  oratione  getta  fotto  i piedi , afpirando  fem- 
gettare  fot  prc  in  tefattor  del  tutto,&  quanto  più  crefce  il  fuoco  nell’affetto, 
to  i piedi , tan  to  più  uigorofamente  la  memoria  di  continuo  corre  nella  cofa 
amata.Cofi  congregate infieme quelle  tre  potentie,ilSignore  mira- 
_ bilmcntc  dà  in  mezo  di  loro,  Sìcut  qui  mini flrat . Come  qllo  che  mi 

nidra.Et  che  cofa  li  minidra  il  mio  diuo  bcne,fc  non  fe  medelìmo» 
in  modo  tal  chcdi  Tua  bontà  cottidianamete  lì  nutricano?  Adunq; 
parmi  che  posfiatno  pigliare  per  Io  primo  anno  laj  illuminationc  , 
1. 1.&  3,  che  infonde  Dio  nell’intelletto, pcr  il  fecondo  anno,  l’ardore,  che 
anno,  mette  nell’affetto, & per  l'anno  terzo  la  uirtu  ineffabile, che  dona  in 

la  memoria.Ondc  ti  prego  unico  mio  folazzo,che  del  nutrimento, 
cheti  degni  dare  a quede  trepotetie  elette  a doucr  dare  alfine  in 
tuo  cofpctto, & della  difpofitione  & preparalo  che  gli  fa  bifogno  , 
uolendo  ottenere  il  defiderato  intento, uogli  amor  mio  caro,qui 
di  fotto  didintamentc  parlare,  incoi!  dupenda  forma,  che  le  con- 
ducili a quella  magna  altezza, in  qual  felicemente  dando,  mai  più 
non  posfino  gudar  altro,  fe  non  te  gloria  mia  infinita, che  fei  quel 
diuo  V no,  che  folo  fei  necelTario*  \ 

Come  Iddio  manda  nell'ammaprima  il  lume  della  fua  cognitione  4 
fimiglian^a  dell' Aurora.  Cap . XX  V i. 

NOi  uediamo,chc  douendo  nafeere  il  creato  fole, appare  in  prl 
ma  la  chiarità  dell’Aurora , fiche  il  detto  fole  manda  au àti  la 
Tferio  dia  pura  luce,che*l  fuo  ardente  calore:&  poi  nafeendo, tanto  soma 
mente  rilplcde^chc  gli  occhi  nodri  nò  pofsono  fifsamete  mirarlo*. 
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ma  il  fuo  ardore  nel  nafccre  non  hà  molto  uigorc,  benché  a poco  a 
poco  uà  Tempre  crefcendo , per  fin  che  fua  uirtùgionga  in  colmo . 
Qu^fto Signor  mio  caro  (fé  non  erro)  parmi  appropriata  figura  di 
quel,che  tu  increato  Sole  occultamente  in  nói  ti  degni  operare.  Et 
benché  ineffabili  liano  gli  tuoi  diuini  effetti, pur  udendo  tu  delet- 
tation  mia  magna,&  infinita,  tirar  totalmente  a te  lo  cor  dell’huo- 
mo,mandi  prima(comcdi  (opra  è detto)  nel  fuo  intelletto  il  tuo  di 
uin  fplcdorc,acciochedi  elfo  lume  fi  nutrichijperchc,  mioBcne,tu 
fei  il  pane  di  vita,&  d'intellctto.Ondc  io  ftupifco,che  tu  l’habbi  fat 
to  da  tanto, chela  cognitionedi  tua  Maeftà  ila  il  fuo  uero,&  appro 
priito  pafcimento.Non  però,chc  da  se  ftefTo  ti  pófia  conofccre,nè 
uedcrc,fe  non  tanto  quàto  turche  illumini  ognhuomo,  che  uiene 
in  quello  mondo, gli  infonderai  la  gratia:cheaucnga>chc  elfo  intei 
letto  capace  fia 'di lume,  quando  dal  peccato  non  ui  c pollo  impedì 
méto,non  è però  in  arbitrio  fuo  il  detto  lu  me $ma  bifogna  che’l  me 
delfino  lume  comunichi  se  flelTo,  che  altriméte  ftaria  fempre  in  te- 
nebre . Onde  uediamo , che  l’occhio  corporale , aiutato  dalla  luce 
creata  può  chiaramccc  uedcrc;ma  fe  quella s’afconde,rcfta  l’occhio 
fempre  ottcnebrato,perfin  che  di  nuouoapparifca  la  medcfimalu 
ce.Molto  maggiormente  è necelTariOjfcl’intcIletto  nollro  deueue 
dere  la  luce  increata, ch’ella  fi  degni  benignamente  dimollrarfi^altri 
mente  certo  fempre  dimorarebbe  in  tenebre.  Horadunq;  ti  prego. 
Gloria  mia, che  mi  facci  prima  ragionare  di  quello  nutriméto  di  lu 
mecche  tu  doni  ad  elTo  intellctto,&  poi  fimilmente  fammi  dire,  co 
me  nutrichi  le  altre  potcntie,&  ancora  la  carntf.Impc  roche  mi  pare 
uedere,vnico  mioSolazzo,chein  mirabilisfimo  modo  nutrichi  di 
te  llelfo  tutto  l’huomojficome  dimollri  quando  gli  infegni  doman 
dare  il  foprafoftantiale  cibo,diccdo:/Panero  noflnon  quotidianu  da  no 
bis  boiie. Il  pane  nollro  foprafollatialc  dacci  di  giorno  in  giorno.In 
lequali  parole  lì  comprende  che  dcntro,&  di  fuori  lo  uuoi  nutrica 
re. Parmi  adunqueSignor  mio  di  cominciare  tal  ragionamento.  Pc 
xòficiem  tuam  illumina  fuper  ancillam  tuam . Rallullra  la  faccia  tua  fo 
pra  la  ferua  tua. 

In  due  modi  Iddio  ce  illumina:  prima  imperfettamente , poi  perfet- 
tamente. Cap . XXV I /• 

IN  due  modi  parmi  Signor  mio , che’l  tuo  mirabillume  faccia  in 
noi  la  fui  opcratione,rifplcndcndo  prima  imperfettamente  nel 
nollro  intelletto, & poi  pcrfettamentc.DclIa  prima illuminatione 
dice  PApolloIo: Surge  rjui  dormir ,&  cxurge a mortuis,  & illuminabit  te 
Cbriiìus.  Lieuati  ò chi  dormi,&  rifufeita  da  morte:  & illuminerattì 

Da  Chrillo  • 


Ecct.  i f. 


Jean.  I. 

Uint  filet- 
to quanti- 
que  fia  ca- 
pace dilu- 
t*e,Li/o£na 
però  &c. 


Matt.  6, 


P/al.  iti. 


lbtdtm. 


s i TRATTATO 

Chrifto.  Et  della  feconda  lui  ancora  dice:  Fuifhs  ali  quando  tenebra, 
nunc  autem  lux  in  Domino.  Voi  fete  già  perii  paflaro  fiati  tenebre, or 
fete  luce  nel  Signore.Efforta  prima  che  filcui  dal  Tonno  della  nc  gli 
gcntia,&  fi  ncorga  dalla  morte  del  peccato, -cofi  facédo  Chrifto  do 
Altro  è ef-  nera  Pr*ma  dluminatione,&  poi  ce  donerà  la  feconda,  conuertc 
fer  illumi.  ^oc*  *n  luce.-pcrchealcro  è l’effer  illuminato,aItro  effer  fatto  luce. 
nato,  altro  Onde  il  mio  Chrifto  dice  a luoi  apolidi, che  non  (blamente  erano 
illuminati,ma  etiandio  per  unione  fico  erano  fatti  luce  ; Vos  etti* 
**  lux  mundi.W  o\  fete  la  luce  del  módo.Sìchequcftocil  fccondocf- 
fetto  della  luce, conucrtir  l’intelletto  nella  cofa  intefa,  ouero  nella 
luce  medcGma.  Quella  luce  nel  primo  Tuo  grado  fimigliaaU’Aui© 
ra^Sc  nel  fecondo  al  lume  del  Sole,  anzi  incomparabilmente  eccede 
Illumina - ogni  creato  lume^procedcndo  da  caufà  infinitamente  perfetta . La 
non  dtuinx  bellezza  della  quale  come  in  principio  comincia  ad  apparirc,fubito 
rortfre*  ^u8Sono k tcnebrc,& grandemente  fi  diletta  licore  nella  infolita 
, chiarità, per  uirtù  della  quale  li  uengono  in  horrore  tutte  lepafl'a- 

te  fue  tenebrofeopercjnon  udendo  che  in  luihabbiano  mai  più  lo 
co, piangendole  fin  tanto  che  uegga  in  effo  lui  il  nafeimento  del  ue 
o /pudore.  roSole  digiuftitia.il  cui  magno  (plendore  li  fàconofcerc,comer 
immenla  Tua  bontà  ogni  noftra  malitia  in  infinito  eccede.Ondc  di 
efta  fortemente  innamorandofi, ne  refta  felicemente  l’anima  occu 
pata,  & per  tal  occupatione  fi  domentica  in  parte  glifuoi  paflati 
e hiar*/''  error*jftua^ gctt^ nel  profondo abilfo  dell’infinita fua  bontà,&  ar 
di quàtodi  ^Htisfima  cariti, che  li  confumi.Cosi  in  fua  uirtù  fermandogli  oc 
cc  /opra  a chi,  lo  giubilo  chefente  , ce  gli  effetti  ineffabili  che  in  feft elio  prò 
tap.ij.  ua,  non  fi  pofTonoefplicarc.  Et  cosi  ftando  >ogn*hor  piu  brama 
di  maggiormente  intrarne  gl*  infiniti  tefori  di  lue  eterne  ricche* 
zc  , ouero  nell’occultisfima  fua  diuinità . La  qual  grafia  udendo 
ottenere , due  cofc  principalmente  fono  neceffaric.  La  prima  fi  é 
il  diuino  tratto  , fenz*  il  quale  niuno  può  intrare  nella  luce  inac- 
inno!*  * ccsfìt>dc , doue  habita  Dio.  L’altra  c , la  degna  difpofitionc  dal  can 
to  noftro. 
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Come  Iddìo  mirabilmente  ci  tira • Cap , XX  Vili • 


Q Vanto  alla  prima, chi  mai  potrà  (limare  ramoreinfinito,con 
quale  tutta  la  Trinità  in  fc  medufitna  ci  tira  ? Certo  che  non 
? i (blamente  lo  fuo  intrinfeco  amor  ci  reftaincomprcnfibile, 
ma  etiandio  la  grandezza  de  Tuoi  ftupendi  effetti  non  posfiamo  ca- 
pire , quali  tutti*  quefto  fine  tendono,  di  tirare  in  femedefimo» 
. & per  unione  deificar  i’fiuomo.  O quàto  cifariadadjrc  chi  recitar 

....  j i * uoUffc 
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«oleflc  le  inarabili  operano  ni  manifeftc,&  le  occulte  in  fpirationi, 

Cou  quali  Urnio  Signore  da  ognhora  ci  trahe,ma  per  non  andare 
in  lungo , uogl io  che  per  ho ra  mi  battila  teftimonianza  di  quella 
' feriti  u ranfie  dicc:Ego  sio  ad  ojiiutny&  puffo, fi  qtus  audietit  uocem  me 

apoucYitvubt  unuvn , intrabo  ad  iUumt  & ccnaho  cura  ilio  , & Apoc.i* 
ipfe  fnteam  Io  ftò  all  ufeio  del  core  di  continuo^  batto,  fé  alcu- 
no uorrà  udire  la  uoccmia,&  m'aprirà  la  porta, entrerò  a lui, Se  ce 
aerò  con  lui , & egli  meco. 
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- Come  dal  canto  ttofjro  bi fogna  purificare  t intelletto  da  ogni  fi Quer- 
cina cog  nit  ione,  fuor  t he  I ddioJit  quefio  è figurato  pt  r il  pri - 
mo annoi bc Igahucodvnpfor  &c.  Cip.  XXIX» 

flìn  òf  --ii%.  ou:>'  !i  lìunvdohtJjobl)  .b  o’*7 

POiche  C\  uedepiù  chiaro  chc‘1  Sole, che  tua  Maettàuuolccol 

Tuo  uolerc  eterno  , tirarci  per  ogni  modo  in  le  medefimo , Si  T)ìffiofiti%ì 
nutrire  l’intelletto  noftro  dell'occultisfiinafua  cognitione,  hora  è 
da  uedcreco.ne  ni  bifognadal  canto  uoilro  la  degna  difpofirione,  neceJf*rtM* 
& uera  purificationc  detto  intelletto,  quale  deuc  etìerc  purgaiif-  P^,i  ugi 
(imo, fé  occupar  lì  delle  in  quella  magna  imprefa,  di  mirare  quan- 
to più  fi  può  fittamente  Dvo,  Si  mirri  rii  unicamente  dell’infinito  Matt.  j-, 
fuo  fplendorc, desiderato  da  colui, che  dice.  Faciem  tuam  illumina  ju 
perfi  rimiri  r«ipH.Railuttra  ò Signore  la  taccia  tua  (opra  il  fcruo  tuo. 

Cheli comegli bifogna il  tratto  diurno, fimilmcntc  gli  bifogna,co 
m'c  ietto, la  degna  preparatione.chc  a tanto  diuina  arte  lì  ruhic- 
de.Adunqne  uolendo  uedere  ella  purislima  & di  ui  aia  fi  ma  luce, è 
necellario  chein  purità  il  core  li  fia  limile  . Onde  dobbiamo  por- 
reogniftudio  & diligenza  in  purgarlo  Si  mondarlo  totalmente,  Rem. i», 
non  foto  dalle  cofe  pr  me  Si  nociue,ma  ancora  da  tutte  le  curiofc 
di  ttra  r ti  u e,  Si  fupcrflue,che  certamente  non  fi  può  cftimarcquan-  . . 
to  bifogna  che  grande  lìa  quella  mondezza,ddla  quale  dice  il  mio  p*9/e  c Et 
Chrifto  • Be^ti  mando  corde  , quoti  i am  ipfi  Deum  uidtbunt . Beati  quei  qutfh  tuli 
che  neramente  fonò  purgali. Se  mondi  di  core,  perche  esfi  uedran  *d- 
no  lidio.Alla  quale  mondezza  Si  purità  uolendo  afccndcre  , par- 
miche  appropriacisfime  fiancale  parole  di  Pàolo vquando  dice  . j'9At&ug 
2^j>n  p’.us  faptre  , quatti  oporiet  jape^e  ,fed  fapa e ad  fobrutatem . Non  lafciar  * 
bifogna  uolerc  fa  pere  più  Ji  quello  eh  è bifogno,ma  fapcrt  folo  , gl**“>fi  fim 
con  lobrictà,  quello  ch’c  ncctttario.  Onde  considerare  dobbiamo  rr°^j 
quanto  uà  ftretco  q lo  Paolo,  uolédo  che  ancora  la  neccvfità  fi  pi  *,  (fiHuet* 
gli  fobriaméte.pchepufccdafi  1 intelletto  nottro  di  fapere  chi  defi  te  figliuoli* 
òcra  darli  il  Tuo  appropri  ito  diurno  pafcimctodella  cognitioncdi 
fui  bota, c nccclTarioche  lìa  ignorate, uacuo.  Si  efpeditisfimo  dal’a  4t' feituon 
notiti*  di  tutte  le  cole  inferiori  & batte  .In  Icquali  nó  lìdcueim-  d'iddio. 
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pli&re,(e:  non  quanto  (crà  da  neccsfitàcoih’etto.Laqual  necesfitl 
coti  timore  rubramente  ufarfideue,  dando  per  uiriù  di  continua 
oratione  ad  ogni  delèttatione,  chepigliar  fi  poffa  in  cofc  tranlìto- 
rie  , ogn’hora  morte:  alt rimcnte  non  otterrà  mai  lo  diuo  intenta 
di  n utricarfi  del  bene  infinito  ,*  perche  i’iix.plicarli  in  diuerfe  cole  , 
c oppofito  a quel  uno>che  folo  c necc(Tario,il  qual  uuo/Ie  intieramc 
te  tutto  Thuomo.Però  quanto  in  lecole  fatte  manco  s’dnuiluppa 
lanimo^tanto  il  fattordel  tutto  chiaramente  fi  uede.  Adunque  In- 
fogna fuggir  la  notitia delle  cofe apparenti,  chi  non  uuolcjchel’oc 
cuitisfima  luce  diuina  gli  ftia  fempre  afeofta.  Et  non  (blamente  bi- 
fogna  (nudare  l’intelletto  da  ogni  fanrafia  , & fuilupparlo  da  qual 
fi  uoglia  intrico, riputando  uirilmcntc  di /àperc^quanto  per  pro- 
prio appetito  & deIettationt)quaI  fi  uoglia  cofa  lotto  Dio:ma  con 
fequehtemcnte  è necelfario  raccoglierli  totalmente  tutto  in  la  lo 
la  diuina  imprefa  , allaqoale  ci  clforca  il  profeta  dicendo  : Quirite 
faciem  eiusfcmper . Ricercate , & bramate  di  uedere  fempre  la  faccia 
fu  a.Cosi  facédo  otterremo  il  fìnc,doue  tendiamo, che  c di  nutrire 
erto  intelletto  non  di  cibo  regale, ma  diuinos  perche  la  illuminati© 
ne,  la  quale  pigliamo  per  l’anno  primo/rhe  Nabucodonofor  nutrì 
co  gli  giouinetti  del  cibo  fuo;ferà  in  pronto,&  il  mio  Signore  non 
la  potrà  negare  e (Tendo  fcritto;  ^Accedite  ad  cum  illum  inamìni.  An 

date  ciò  èapprosfimateui  alSignore,&  ei  u’illuminerà.Laqualilln 
minationein  coloro,  che  hanno  gli  occhi  ciechi  alle  terrene  cofc, 
onero  gl’intelletti, che  non  guardano  cofa  alcuna  creata, nalce  tan- 
to mirabile,  &;  magna,  che’l  nafeiméto  del  Sole  materiale  é nulla  a 
fuorifpctto;  perche  eflo  Sole /illumina  folamcntc  gli  corporali 
occhi  di  lume  creato , ma-  ilSole  di  giuftitia  illumina  gli  occhi  in- 
tellettuali di  diuino  & increato  lume . Et  bcncheil  gran  (plertdore 
del  creato  Sole  eflingua  & ammorzi  ogn*  altra  luce,  & non  fi  pofla 
per  fua  grandezza  fidamente  mirarciincomparabilmente  fincreato 
in  più  eccellente  modo  fa  gl’iftesfi  cretti'.  Conciofia  che  minando 
l’infinita  fua  perfettione,ogni  fprrithallumc  di  Angelo  , ouerod* 
huomo  fiuede  nulla.  Però  chenclfguardodel  fpleodoriroibcnfò 
chiaro  fi  conolco*  che  nemo  bonus  nìji  Jolus  Deus.  Niun’è  buono  fe 
non  il  folo  Iddio . L’altezza  della  cui  Maefià  non  tanto  che  fi  pofi- 
fi  fifsamente  mirare,  ma  etiandio  non  fi  può  imaginare..Ond« 
la  maggiore,  &1a  piu  ucraCognitione , che  in  la  prefentc  pe- 
regrinationc  di  clfa  hauerfi  pb(Ta,fi  c , chcperla  fua  infinita  pcr- 
fettioiirnot)  fi  può  conolccré.  Ma  bifogna  di  continuo  andar  nu- 
tricando l’intelletto  noftro con  fempre  cercarla.  Laqual  inquifi- 
tione  à fclicisfimajcomcdimoftrailprofcta  , dicendo  : Inquinila 
ics  auicm  dominum9im  minuentur  omni  borio . A quei  che  con  dili- 
1 . r:r  ” " ’ genia 
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**>;!".•  ì C&P*  ' X X Xm 

p|Ot  • « r :: c3.fi  it  J^b  li  otO  !:r'p. -m 

PEr  il  fecondo  anno,chèNabucodono{br  nutrir  faceua  gli  prie# 
detti  giouani  del  fuo  cibo  regio,  panni  che  fi  polla  intendere 
M ftu pendo  cibo  &,nutrimento;cheDio  fi  degnadarealnoftro  af 
fectojuolendo  chcdifuaMacftàfipafca  unicamente  però  infon* 
de  un  grand*  ardore  di  caritàineflo  affetto  • Et  benché  nel  primo 
anno  delia  illuminacione,tal  lume  non  fiafenzafuocojnondinicno 
come  detto  habbiamo  , sì  come  ilSolc  nelfuonafcimcntononhà  SoP‘c**t** 
granuigore,cofiil  fuoco  deiramordiuino.nó  ha  nel  fuo  principio 
molta  forzijConciofia  che  prima  c imperfetto,&  poi  fi  fa  perfetto;  f 
come dimoftraGiouanni,ilqual  dice,  chela  perfetta  carità  manda 
fuorail  timore  .Doue  chiaramente  fi  conofcc,  che  dettacari  tà  hà  carità  Jti 
gli  Tuoi  gradi,poi  che  dimorando  nel  fiato  imperfetto  non  hà  tan-  gradi, 
ta  uirtù,che’l  timore posfi  fcacciar  fuori:  & quando  è pcrfctto,po 
tetementefà  il  detto  effetto.Qucfta  carità  inquanto  ch'ella c Dio , 

• perche  Deus  ebaritas  efl , Iddio  c carità  ,ftà  Tempre  in  la  medefìtna 
fua  infinita  perfettione  , ma  in  quanto  i!mio  Signore  in  noi  fin»  Carità» - 
fonde,  bàgli  Tuoi  gradi  • Credo  che  nel  grado  imperfetto  fufic  Jul «• 
ancora  Mose , quando  Dio  lo  chiamò  di  mezo  4el  rouo  , ouero 
fpino  , conchafiachc’l  gran  timoreFafTaltó..  cosi  dimoftra  la  fcrit- 
• tura, dicendo;  ^bftonditMoyfes  fiiciem  fuam,  non  enit/i  audebat  , 
a fpicere contrai) eum , Afcofc  Mose  la  faccia  fua,  peroche non  ar-  xo 
diua  ftare  airincontrodeldiuino  fguardo.Ma  doppo  chel’amorfù 
giunto  al  colmo,& la  famigliarità  era  di  fortc^che  lafcrittura  dice: 
Loquebxiurautem  Dominus  ad  Moyfenfaciemadfacìcm9pcut  foletloqui  Exod.^^ 
homo  ad  amicum  . Padana  il  Signor  Iddio  con  Mose  a faccia  afac-  Famiglit- 
eli , come  fuole  l’huomo  padar’  all’amico  fuo . Allhora  effe  onni*  r{** di  u$ 
potente  carità  fcacciò  fuori  il  timore,  per  modo  che  uolendocon  se  coi  Sl“ 
fua  Maeftà  ogn’hor  parlare,  nonfolamentc  più  non  afeondeua  la  * 
fua  faccia,  ma etiandiocffcndouelata  per  il  molto  fplendorc  quan 
do  parlaua  al  popolo,padando  poi  con  Dio,diponcuail  uclaCofi 
è ferittojehedouendo parlarealli figliuoli  d Ifrael , Vofuit uelamen 
fuper  fiiciem [nani: qui  ingrejfus  ad  Dom:num}&  loquens  cumeotanfcre - 
bat  ,doneccxiret.S  i pofeil  uelo  fopra  la  faccia;  ma  poi  entrando  al 
diuin  colloquio, fi  fcuopriua  la  faccia,  fin  che  tornaua  al  popolo  • 

O fdice  Mosc.che  nutrimento  mirabile,cccellcnti$fjmo,  & diuino 
era  qucllojdci  quale  unicamente  nutriuilo  tuo  affetto?  Certo  che 
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io  cflo haueui il  Paradifo,anzi  guftaui  colui,  chedel  Paradifo  c vnt 
co  gaudio  ; conciofia  che  non  fi  trouadelicie  fc  non  nell’amore  ; 
Quanto  adunque  deuonoeflere  grandi  quelle, che  dal  foprafoftan 
tìalc  & infinito  amore  procedono?  Certamente  defiderado  noi  per 
efperienza  di  gufiarleyduc  cofc  principalmete»ci  bifognanoXap  ri- 
macche  Dio  fi  degni  infondere  in  noi  quel  fuoco,  del  quale  il  mio 
Chrifto  dice:  Ignem  ucr.i  mittere  in  tmam,&  quid  nolo  nifi  ut  accenda 
ttt?  Io  fono  uenuto  a porre  il  fuoco  in  terra:&  che  uog!io,fe  non 
eh’  ci  s’accenda, & ardaPEtla  fecondabile  noi  cooperiamo  con  Tilt 
fufa  gratia.  Delle  quali  cofc  colui  hebbe  cfperienza, il  quale  hauen 
do  riceuuto  tal  fuoco, fecondo  che  da  quello  era  ammaeftraro,co 
fi  dentro  Se  fuori  fi  regoIaua.Peròdicc:  De  cxcelfo  mifit  ignem  in  of- 
ftbus  meis,&  erudiuit  we.Hà  mandato  il  Signor  Iddio  dall’alto  il  fuo 
co  Tanto  fuo  neU'ofTa  mia&  di  ogni  cofa  mi  ha  ammaeftrato . 
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t brw  n jtà  accendere  C affetto  prima  cofa  necefjaria  è,  che  Dìo 
l:  e.’ ivi.,.  ' ce infonda  que  fio  fanto  fuoco  fuo • 

Cap.  XXXI. 


(1 

a.',  ao 
■tic  Mì- 
ni 

! . 


Dia  fi  uutl 
denar  fa- 
talmente 
tatto . 

♦ • 

Lac.ii. 

-jti'v-  t -..‘-i 


Modi  ama 
bihjftmi  di 
Cbriflo . 
Lue.  7 • 


P Rimamele  adunqucè  ncceffirio,  che  uolcndofi  nutrire  di  fud 
co,habbiamo  elfo  fuoco, & uolcndofi  nodrir  di  Dio,  habbia- 
mo  lo  medefimo  Iddio.  Et  doue  , Amor  mio  caro,troueremo  noi 
mai  un  tanto  potente  & magno,chc  cipolla  donar  tua  Maeftà?0 
Gaudio  mio  infinito, certamente  che  fola  tua  bontà  può,&  uuo- 
le  per  il  fmifurato  amore, che  eternalmente  ci  porta,  donare  se  ftef 
faaH'huomo  totalmcte  tutta:  dcllaqualc  ucrità  la  feritili ra  sàta da- 
ogni  cito  c piena,  di  modo  che  chiaro  fi  conofce,che  tutta  la  Trini 
tà  ci  corre  dietro  .Hor  non  fi  legge  chc’l  noftro  Padre  in  finitameli 
te  benigno  commofie  etiandio  le  uifeere  fue  fopra  quel  figliuolo, 
il  qual  haueuadiuoratola  fofranzafuacó  le  meretrici tEtaccurens 
(dice  la  fcrittura)cecidfi fuper  collu  eiusyet  ofculutus  eil  cura. Et  lieuan 
doligli  bé  prefio  incórro  li  cadde  fopra  il  collo, e abbracciolio  & ba 
fciolio  foauisfimametc.Dell’incarnato  Verbo  che  cofa  degnameli 
fi  può  Jirc?cfio  eternalmente  per  cofi  fatto  modo  della  mifcriano 
fira  è innamorato,chedifcefedal  paterno  feno,&ueficndofi  di  no 
lira  carne,  trentatre  anni  con  fatiche eftreme,&  modi  amabilisfi- 
mi  pr  ocurò  d’acquifiarci.  Et  cosi  immefa  cordialità  dimoftrò,che 
mendicaua dalla  battezza  noftra  eflerebafeiato,  comcficonofce, 
quando  fi  lamentò  del  Farifeo, al  quale  dice:  Ofculum  inibì  non  dedì 
ffi.Tu  non  m’hai  già  dato  il  bafeio  defiderato.  Elio  faluatore  con 
fuediue  mani  cilauò  ipicdi,ci  fece  dormire  fopra  il  petto  fuo , Se 
tutto  fi  ci  donò  in  facraracnto,  con  altri  fegnidt  fmifurato  amori 
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quali  non  dico,|>  non  eflere  troppo  proli(Ta:ma  al  fine  lauò  le  brut 
ture  de  no  (fri  peccati  nel  proprio  Tuo  (angue,  morendo  il  mio 
Chrifto  a fofza  de  tormenti.  Horchc dirò  del  diuo  paracleto^  Chi 
non  ftupirebbe  uedendo  il  buon  mercato, che  nella  primltiua  chic 
fa  fece  disè ftefio, in  tanto  chcad>unaimpofitioncdi  mano  degli 
Apoftoli,  Se  de  gli  altri  Difcepoli,difcendeua  in  qualunq;  peccato- 
re allhora  conuertito?Aimè  unico  Signore,chc  auttorità  indoma- 
bile è queda^he  tu  donafti  agli  huomini?  che  carità  gli  hai  dimo 
Arato  con  fatti, con  parole, &diui  gefti?Ma  quella, che  tu, Gloria 
mia , tieni  occultisfima  & infinita  nel  tuo  diuo  core  fenza  princi- 
pio, chi  mai  la  potrà  comprendere?  Però  ftupifeo  inficine  con  co- 
lui , il  qual  dice . £>uid  efl  homo , quia  magnifica*  cumt  aut  quid  appo- 
nis erga  curii  cortuum  ? Che  cofa  è l'huomo , clic  tanta  (lima  ne  fai  ? 
& tanto*di  lui  fei  innamorato  ? Confiderando  quello  Profctal’im- 
xnenfo  ab i fio  del  tuo  diuino  amore , con  masfima  ammiratione  ti 
domanda,  & dice:  Quidcft  homo}  Cbecofa  èqueft’liuomo?  & tu 
mia  uit3,  allhora  non  li  rifpondi,main  un'altro  lacco  Sdegnarti 
tal  fecreto  dichiarare  dicendo  .•  Ego  dixi: dij  ejìis  , & filij  exccl fiotti- 
ne* . Io  hò  detto , hò  conchiufp , Se  determinato  ,*  Voi  fetc  Dei , 
& figliuoli  dell: Eccelfo  tutti.  Adu  nque. Gaudio  mio , non  c gran 
fatto  fe  fono  Dei,  che  tu  li  magnifichi , &;che  li  doni  il  core  fc  fo 
no  tuoi  figliuoli , udendo  che  di  te  cibo  di  fuoco  infinitamente 
amabilisfimo  fi  nutrichino  in  eterno,  cinfecoli  dcfccoli  . Coli 
ordinarti  auantiad  ogni  tempo,  acciò  fiamo  per  amorofa  tranf- 
formationetemedelimo,conciofiachc,l  fuoco  c quello  , che  po- 
tentemente ogni  cofa  in  fe  (le(To  conuerte,  qu anco  maggio rir  en- 
te operali  diuino  ^OndcCHRl  STO  mio,  il  qual  d’ogui  bene 
noftro  è unico  mezo,  fi  adoperò  mirabilmente  Uando  in  terra  per 
compire  quello , che  la  T rinità  ( per  dire  a modo  no  (Irò  ) bramaua 
cternahnentc  : *ì  che  effondo  in  mortai  carne , in  (lupendo  modo 
acccfc  ihdetto  fuoco.Et  non  pcrqucflo  il  mio  Signore  fu  fatio,  ma 
rifu  feitato  che  fu  , i lfo  co  fo  giubilo  che  godeua  dentro,  udendo 
communicare  per  ogni  modo  con  diletti  fuoi,ardendo  uerfoloro, 
Infufflatiit , & dixitei* , accipiie fpivìtum  \an cium.  Soffici  in  loro,  Se 
di(fe:  Riceuete  lofpirito  fanto.  Etpoifalitoal  padre,  non  fi  di- 
menticò coloro  che  tanto  amaua  , anzi  come  fegodere  non  po- 
tefl'e,  (cnzaloro  , fua infinita  gloria  ; ardcntemcntefecc quel , 
che  benignamente  li  promife  (landò  in  terra , quando  loro  ha- 
ll cadetto  : Ego  rogalo  patron  , & alium  parailcium  dabìt  uobis  , 
Io  pregherò  il  Padre  ,&  un’altro  confolatore  uidarà.  Ecofilo 
mandò  mirabilmente  in  fuoco,ilqual  col  fuo  onnipotente  ardore 
fece  in  li  recipienti  quella  dcificatione,&  trasformatione  rtupcn- 
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. . , • da,che  in  Tuo  configlio  eterno  ftabilito  haucua.  Ma  fatto  quello  g 
dobbiamo  noi  credere, the’l  fuo  diuo  core  fia  rimafo,quieto?Ccr- 
^ tamence  nò,anzi  come  Auuocato  noftro  apparifee  da'uàti  al  diuin 
t .ioan.t.  uolto,tnefTabilm6cc  per  tutti  interpellando:  & non  folo  ftà  il  mio 
Chrifto  per  noidauantial  padre , ma  ancora  il  fuo  amor  eterno  & 
Apoc.i,  infinito  lo  fpinge  a ftar  continuamente  alla  porta  del  cornoftro.* 
& picchia  uoIendo,anzi  bramando  intrarenclTintimo  della  cofa 
amata, & quella  tirar  nell’abtflo  di  fua  diuinità  .Ilquale  Tempre  da 
lui  bramato  intento  elfo  Chrifto  riuclar  uolfea  Tuoi  Apo ftoli, di- 
iMn.  i ccdo.Manete  in  me,&  ego  in  uobis.  State  in  me,&  io  darò  Tempre  in 

•4».  15.  me2Q  deluoftro  core.Queftaè  la  Tua  eterna  brama.Quefta  èia  gra 
tia,chc  tanto  inftantemente  nell’ultima  cena  più  uolcedomandò1 
2oaH.tj.  padre, &doppo  molti  preghi  pertinenti alTunione  Teco, li  dille# 

Ego  in  eie, & tu  in  mc%ut  fint  confumati  in  unum. lo  come  mediatore  To 
no  in  loro, & tu  in  me  Tei  ò Padre.Tiprego,  che  loro  & tutti  quei 
Vnìotu  co  che  per  mezoloro  crederanno,fieno  traloro,&connoiin  perfet- 
&to,  da  s.  ta  unione  uniti.Ilqual  diuino  effetto  d’unione  chi  Io  fperimenta,fi 
tcrnalmm  nutr^cc  di  Dio, continuamente  mangia  Dio,  fi  pafee  di  fuoco  , di 
te  bruna-  modo  che  proua  delicienon  giamaipenfate.Cnde  il  corde  tali  di 
uenta  un  Parodilo  :allhora  quelli  beati  nod~ndo  nell’infinita  pie- 
nezza de  tutti  ibeni,guftanonel  Tu o affetto  uera  requie,&  parcn- 
» iMàtlini  d°h tutte  c°Te  create  di  amaritudine  ripiene , non  udendole 
ta  picne{-  mai  più.  gu  Ilare , dicono  infiemecon  la  fpjfa . Expoliauime  tunica 
%a  di  tutti  mca,quomodo  InduariUs^Laui  pedes  meoSy  quwiodo  inquinabo  illos  ? Io 
c#wr  ^°n°  ^uc^t0  ^ Tpogliato  delTimpedimcto  de  terreni  intrichi, 

come  me  ne  tornerò  a riuellirejTo  holauato  gli  affetti  micijCorae 
tornerò  dinuouoad  imbrattargli? 

Seconda  cofa  neccffaria  ad  accender  l'affetto  è la  nottra  difpoft- 
tione,quale  come  fi  faccia  Ji  dichiara . Cap.  XXXII. 

I’Sfcndomi  sforzata  di  fopra  efplicape  Pimpos libile, con  uolcrdi 
, lucidare  in  qualche  modo  la  infinita  cortcfia,  con  quale  il  Dio 
Dio  fide*  della  gloriali  dona  à Tacco  allamiferia  noftra,  uolcndo  il  noftro  af 
nad  facco  fetto  conucrtire  in  fuoco,&  nutrirlo  di  Te  fi  elfo  unicamente:  h ora 
k nostra  /*eguita  di  ragionare a qual  modo  fi  deue  difponeretl  detto  affetto, 
fiche  capace  Ila  di  tanto  teforo:chefi  come  Tua  fini  Turata  bota  uuo 
Dobbiamo  le*  & fi  compiace  clTcrc  da  noi  continuamente  mangiato,fimi!inen 
*prtr  U te  dobbiamo  noi  con  aprir  la  bocca,  ogn’hora,  ponto,  & momen- 
fScf/scT"  to  kramare  di  mangiarlo. Onde  è fcritto:  ciperi os tuum , & fgo/w- 
jja/c*  co-  pkbo  illnd  . Apri  la  bocca  tua  : & io  quella  empierò  .La  bocca  con 
mostra . qual  11  mangia  Dio  c Tuffetto , & allhora  fi  apre , quando  ardente- 
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mente  fi  manifella  in  cofpetto  del  Signore, defiderandounicamen 
te  Tua  bontà.  Colui  mirabilmente  apriua  la  Tua  bocca, ilquale  dice: 

Tibi  dixic  cor  meum  : quafiuiuultum  tuum , uuhum  tuwm  domine  requi - 
ram.  Atetuttauia-gridalo  cor  mio:  lo  uolro  tuo, Signore,  ho  ricer- 
catolo uolto  tuo  Tempre  mai  ricercherò  . Et  haucndolo  guftato , 

& mangiato, llupcndo  die ciQuàm  bonus  Ifracl  Dcns  bistqui  riflofunt 
corde»  O quanto  mai  è buono,  & foaucil  Dio  d’lfraclle,a  quei  che  Dritto  ri- 
fondi dritto  core.Colui  è dritto  di  core,che  in  Dio  folo  fidamente  regnale, 
tende,afpira  & quicta,non  inclinandoli  a qual  fi  uoglia  ccjfa  fotto 
lui. Quello  elperimentalafcrittura.che  dice:  Vi fuaflnerramJ& ine- 
briaft.cam,  Tu  hai  uifitato  ò Signore  l’arida  terra  del  cor  mio  , & fbrietkdi 
i’hai  di  fpmtual  letitia  inebriato.Perche’l  mio  Signor  nonpuòne-  uwa  • J 
gar  fc  rteflo  a chi  lo  brama;  ma  intimamente  lo  uifita , & inebria  d*  dtffìm* . 
una  ebrietà  diuina.pcr  laquale gufta  occultisfimi  trionfi, & giubi- 
lationi,quali  incognite  fono  a tutti  gli  incfperti.Di  tal  ebrietà  era 
ripieno  il  core  della  Samaritana,nelqualeChriftoinfufc  tanto  fuo 
co, che  nonpotendo  tanto  benegultare  fola, ma  dall’impeto  di  c fi- 
fo  fuoco  tfiendo  fpinta,corfe  alla  città, & come  ebria  gridando , a 
tutti  diceua . lenite ,& uidete hominem  qui  dixit  mihi  omnia  quxcun - j0an'^% 
que  feci» Venite, & uedetc  un’huomo,  che  m’ha  faputo  dire  quanto 
giamai  feci . Tanto  fu  l’ardore  del  fuo  petto , che  fi  domenticò  lo 
proprio  particolar  Tuo  contento,  & folo  ftaua intenta  & occupata 
procurar  l’honore  dell’amato,  ilquale  dato  gli  haueua  lo  Tuo  diuo 
fenfo,però  brama  uà  di  faluare  tutti.  Quello  fuoco  mirabilmente 
la  pafccua  dentro, delegandoli  fopramodo  dell’infinito  bene,  che 
conofciuto  haueua, qual’era Tuo  diuinisfimo  cibo,iIqual  cibo  Chri  fcnfg  di 
(lo, con  erta  lei  occultamente  mangiaua,come  il  medefimodimo-  cbrifio.p » 
{Ira  dicendo.  Ego  cibum  habeo  manducar etquem  uos  mfeitis . Io  ho  o ^^J***" 
Difcepoli  miei  un  cibo,cbe  tutta  uia  mangio, qual  già  uoi  non  co  pbidem, 
nofcete.La  Donna  mangiaua  in  fe  medefima  Dio  con  il  Tuo  infu.  Ctbo  di 
fo  amore, & con  la  riceuuta  cognitione,  & il  Signore  ineffabilmen  (^bl’?fìo>^r 
te  godeiiadifcHelToin  lei  habitante  ..cibandoli  in  ella  lei,  ueden-  ^Mrittm* 
dola  del  detto  Tuo  amore.&  cognitione  ripiena,  imperoche  incom 
parabilmente  più  gode  d’ogni  bene  nollro,che<noi  llesfi.  Efia  mi-  ^ 
rando  l’infinita  bontà  del  donatore,  cibauafi  di  Tua  Macftà  ,& de  noftrobet 
Tuoi  doni infierne  ,&  il medefimo donatore  fi  cibaua  con  rifletta , Crc. 
compiacendoli  il  mioSaluatore  in  hauerli  dato  Te,  & lefucgratie 
in  coll  magna  abondanza.chc  la  traheua  con  l’onnipotente  Tua  uir 
tu  dentro, & di  fuori  con  lemirandefueparole,abeueredi  Tua  di- 
uina  acqua,notificandogli  che  non  hauriain  eterno  mai  più  fete,  ibidem, 
conciofia  che  l’acqua  che  lui  dà,  fi  fa  in  chi  la  beue,un  fonte,che  là 
lifee  in  uiu  eterna. Se  adunque  in  breuisfimo  {patio  il  mio  Signor 
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conduce  quella  peccatrice  a tanta  altezza,  che  farà  il  mio  Signore 
chnJl»co « ac^j  lungamente  brama  Tua  bontà.Madiinmi,Vnico  Amore , che 
inflantef-  cofa  dobbiamo  fare  dal  canto  noflro,  chedifpolìtioncli  bifogna^ 
Jl*  pece  Atri  Certamente  per  quanto  fe  non  crro,ti  degni  inoltrarmi  non  tro- 
ce&c,  uo  cofa  tanto  appropriata  a chi  ddiiera  di  te  nutrir  lo  fuouftec- 
to,come  non  iafciario  gallare  nill un  altro  cibo,  non  muefchiarlo 
in  uiuno  terreno  amore  non  inghiottir  qual  li  ungila  delctta* 
...  tioae.cheal  cor lìapprefenti.Qieilo  conoboe il Proftta.ilqualdi  * 
g>}»  mite-  cc.Renim  conjUijri  anima  mea:mcinor  fui  Dei%&  dAecutus  [uot,  er  de- 
fchUr  taf  fecit  (piritus  meus  Rifiatato  ha  l’anima  mia  ogn’altraconfolatione: 
fette  ere,  però  ricordato  mi  fon  del  Dio  mio  & in  lui  hò  prefoil  mioddet- 
to,&  uenuto  meno  per  dolcezza  lo  fpirito  mio.Sichclì  ucde,checo 
v *7^*  me  rifiutò  ogni  co  ufo  litio  ne,  fu  Dito  la  memoria  di  Dio  tn  lui  fu 
uiua,'&  in  pronto.Laqual  memoria  partorì  gli  altri  fcquenri  dign  if 
(imi  effettivi  dilettarli, eflercitarlì,&  di  liquefarli  per  ellremadol 
cezza  lo  Tuo  fpirito.  Etin  un’altro  luoco  quello  Prpteu  dimollra  , 
chequandopcrdiuin  dono  fu  ucnutoa  tanto,  di  non  curarli , ne 
incicl,ne  interra  dicofacheui  fn,cfpcciauntònd co:c,tk  nella 
carne  cofe  fopramirabili . Onde  giubilando  indnzza  i)  fuo  parlare 
P/«/.  71,  2 Dio  dicendo . Quid  enim  mibi  eji  in  c*lo%  & a te  .quo*  doliti  fupcr  ttr 
ratw.Chc  cofa  è incielo  in  terra,ch’io  uoglia  fuor  cheterò  inioSi- 
gnore?Et  poi  foggiunge  quello,  che  per  no  uoler  co  a alcuna , gli 
Aj fttto  occorfe, dicendo.  Deficit  caro  me* ,&  cormeum , Deuscordis  mt  i , & 

ejrpiùifi  parsine*  Deus  in  premuniti  è liquefatto  Io  cor  mio,  & la  carne  mia, 
t0  però  che  Iddio  c tutto  lo  dcliderio  del  cor  mio,&  la  parte  mia , eh* 
io  mi  hò  eletto  in  cterno.Adunquc  Signor  mio,chi  brama  di  Itrin 
gerc  Tempre  tua  bontà,bifogna  che  da  tutto  il  rello  li  diflacchtiim 
peroche  come  l’affetto  nollro,c  maggiormente  libero,  & cfpcdito 
da  tutte  lccofc,tanto  è più  atto  alla  duiina  unione  , conciolìa  che 
Tarnore  c quel,checcna  teco,che  mangia  tua  Macfià, nutricando* 
fi  continuamente  dielfi, in  laqual  mirabilmente  ti  trasforma  .Et 
douendo  fcguireglidettiefifctti,chi  mai  potrà  ilimarc  quanto  (ìa 
necclTirio.chc  Tatfetto  lìa  purgatisfimò,mondislìnio,&  nudo.Ccr 
Se.dilig?.  tamente  G audio  mio, come  il  medelìmo  amor  s’inclina  al  ballo,  fc 
temente ,o  di  fubito  non  fi  gli  prouede,s allentano, debilitano,  Se  guadano  le 
^ÀelT°fb'  * f°Prjdccte  due operationi, perche  comel’amor  Vincermi , rcftà 
te,  ~ propriamenteoffelà  quella  parte,  mediante  la  quale  lì  douenta  un 
fpirito  con  Dio  laqual  facilisfimamcnce,più  che  non  lì  può  efpli- 
Amorter - care,  perde  Io  uigore , couciofta  che  amando  cofc  terrene  il  core  V 
reno  tri  unjfcc  a quelle  , & per  il  loro  grauislìmo  pefo  tirano  a terra  elfo 
mo^péje  Pol1cro  core,  (i  che  rcftainhabile  A impotente  ad  clfcquirela  fo* 
&c.  * pramodo  dclicatuiìma  imprefa  d’unirii  con  Dio,di  parlar  Tempre 
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con  quello, & di  ftringerlo  da  ogn’hora,&  momento.Però  dobbia- 
uio  profondamente  confiderare, quanto  bifogna,  che  l’animo  dalia  ^ 
terra  ftia  fofpefo,fc  deue  ftar  unito  ai  fommo  fpirito;  la  cui  immen  fifpefi  dm 
fa  bontà  non  trouando  impedimento,benignisfimamentc  dona  se  terra . 
fletta, & lo  fuo  ardente  amore;comeoccorfe  a colui,  quale  uenden  M<utAb 
do  ciò  chehaucua,fi  fcceTafcofto  teforo  totalmente  fuo.Similmcn 
tequello^chedcfiderauala  pretiofa  margarita, onero  gemma , fece 
lo  medcfimo.Sichc  bramado  noi,che  Taffctto  noftro  fi  nutrichi  del 
l’infinito  teforo  del  diuino  amore, bifogna  a tutti  gli  altri  dar  mor- 
tcùlche  facendo  s’acquifla  cosi  gran  felicità, che  non  fi  può  (limare 
da  gli  inefperti, perche  s’acquifta  Dio, s’acquifta  lo  fuo  diuino  amo- 
re,ouero  la  carità,che  c il  medefimo  Iddio.La  benignità  delqualc  c 
tanto immcnfijchc prima l’huomo  della  fua  ifteflainfufa grafia, di 
tal,&  cosi  cccelfo  premio, che  Paolo  dice  : Qculus  non  uidit , nec  auris  i,C#r. 
mudi  ni  t3  ncc  in  cor  hominis  afeendit  qua  praparauit  Deus  diligentibus  fe  . 

Occhio  non  uidcgiamai,nc  orecchio  udì,  nè  cor  d’huomo  puotc  l. 
giamai  capire  quello, che  ha  preparato  Dio  a chi  l’ama.  Siche  il  mio 
Signore  per  fua  eftrcma  cortefia  dona  l’amore , & apprefio  prepa- 
ra la.  masfima  mercede  del  medefimo  amore,  come  fc’l  luffe  no- 
ftroidi  modo  che  del  fuo  proprio  dono  habbiamo  il  prcmio,&  pre  j^l0rtmH 
mio  diforteiche  Paolo,  che  fù  rapito  al  terzo  cielo,  non  lo  puote  nerAtn  no't 
efplicare.Et  benché  efTo  perfettamente  fi  riferui  in  patria  , nondi-  il  fuoijlef 
meno  fi  comeiu  la-prefentemiferia  ci  dona  io  fuo  amore,  confa- f 9 dono. 
guentemente  ci  fàguftarein  parte  il  premio  del  medefimo  amore:  . 
in  tanto  che  colui  che  lafciando  tutto  il  retto  è unito  à Dio, cfperi- 
méta  in  parte  quello  che  fua  Maeftà  ad  eflo  amore  ha  preparato  in 
patria:&  fecódo  la  mifurad’efl'o  amore  pottede,  & abbraccialo  pre 
parato  incóprcfibil  bene^quai  nòe  altro  che  unicaméte  Iddio, ilqua  ^M0Ì  amam 
le  in  aia,  & in  patria  dalli ardentisfimi amatori  Tuoi  ctotalmcte  tut  tori  ì rotai 
to.  Quali accioche,  etiandio  ftando  in  qucfto  carcere  , meritino  mente  tut- 
di  pcruenire  a tanta  altezza , di  nutricar  lo  fuo  affetto  dcll’in  finito  t0' 
bcne.fanno  conto,chc  non  fia  altro  fc  nò  Dio  folo,&  esfi  loromel 
qual  ripofando,dentro  & fuori  giubilando,  diconozDcminc  benum  jM„A7m 
efì  nos  bic  effe.  Signor  gli  è buona, & dolce  cola, che  noi  diamo  Tem- 
pre quiui  teco. 


Il  ter^o  anno  di  Nabucodonofor  ftgnifica  la  rinouatme  della  me- 
moria . Cap.  XXXIII. 


HOr  retta  a parlar  del  terzo  anno,nelqual  Nabucodonofor  n a 

tr  ir  iacea  del  fuo  regio  cibo  gli  eletti  giouaai^t  enutriti  tribus  D*n'  h 
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étnnisypofteaftarcnt  in  confpcBu  Rtgis.  Acciò  poiché  fodero  (lati  no- 
driti,&  allcuaci  per  treanni,  Reitero  asfi  (lenti  a fua  prefenza . Pri- 
ma, quàdo  quello  Re  dichiarò  le  ottime  conditioni,che  uoleua  in 
gli  predetti  giouani,  concludendo  dille  .Quipofsent  Ilare  in palatio 
Regis,ut  docereteostitterast&  linquam  Calò forum.  Quali  foffero  (of- 
ficienti a Rare  nel  palazzo  del  Re  , a fin  che  gli  faceRe  infegnare  la 
lingua, & lettere Caldec.Madoppo  ch’clfo  ordinò,  chcdoucsfino 
treanni  nutricarli  del  fuo  proprio  cibo,  in  capo  di  esfi  anni  non 
gli  piacque  che  faccsfino  più  altro  , fe  non  Rare  nel  colpetto  fuo* 
Auanti , perle  conditioni  degne  erano  atti  a Rare  nel  palazzo  , & 
imparar  lingua  Caldea, ma  poi, per  il  nutrimento  regale,non  li  di- 
ce più  che  douesfino  Rare  nel  palazzo  occupati  circa  cofc  pertinc- 
ti  al  beneplacito  delRe,ma  (blamente  doucuano  dimorare  nel  co- 
lpetto dell’iRefib  Re,Rando  nel  medcfimo  lempre  intenti,#  occu- 
pati.MoIto  più  mirabilmente  il  noRro  Re , aiquale  dice  il  Profeta: 
Rexmeuss&  Deus  meus  .Tu  fei  il.Re  mio,  & Dio  mio,non  folo  ordì 
na  priuia,ma  ancora  concedc,&  dona ledegne,#  ottime  conditio 
ni, che  fi  richiedono  a quelli, che  elegge  ad  habitare  nel  monte  fan 
to  fuo:Laqual  elettione procede  dall  infinità  cariti  fua.  Elegitnos . 
(Dice  Paolo)*#: efiemus  fantfit&  immaculati  in  cofpeftu  eiusjn  ebarita 
te.C i ha  eletto  il  noRro  Dio  per  fua  bontà, a cciòfosfimo  fanti , & 
immacolatiin  cofpetto  fuo. Et  non  perche  il  noRro  immenfobene 
de  fatti  noRri  habbia  bifogno,come  colui, ilqual  tcndeua  , che  gli 
ferui  fuoi  imparalfero  lettere  & lingua  Caldea,anzi  il  fonte  noRro 
di  lapientia  ci  uuole  dcll’iRcfia  abbcucrarc.pcr.  modo  che  in  noi  di 
uenti  un  fonte, che  falifca  in  uita  eterna. Ma  doppo  che'l  mio  Chri 
Ro  lungo  tempo  gli  ha  nodriti  del  fuo  diuo  cibo  , diuinamente 
poi  li  fa  Rare  in  fuo  cofpetto, doue  inficme  con  Paolo  pofiòno giu 
bilando  dire,  Nosautem  reuelatafacie gloriam  domini  fpeculantes,in  ea 
de  imafinem  transformamur  a claritate  in  claritatem,tanquam  a Domini 
f piriti*. Ma.  noi  per  fede,qùanto  fi  può, chiaro  contemplando  la  glo 
ria  del  Signore,#  quella  in  noi  Resfi,  come  in  forbitisfimi  fpccchi 
nceuendo,neiriRe(Ta  diuina  (ìmiglianza  fiam  trasformati  dallo  fpi 
rito  fanto  fuo.fempre  proficiedo,  & crefccndo  di  chiarezza  in  chia 
rezza , & di  cognitionc  in  maggiorcognitione  .[Et  perche  habbia- 
modelli  primi  due  anni  ragionato  di  fopra^horui'rcRa  a parla- 
re del  terzo,  nelqual  dobbiam  uedere contemplando  l’ineffabi- 
le uirtù,  che  Dio  pone  nella  memoria,  laquale  infieme  con  l’in- 
telletto ,#  con  Taffetto, li  delie  di  Dio  folo  nutricare.  Onde  è da 
faperc,chequella  cofa,  che  l'intelletto  conofce  per  ottima,  & che 
l’affetto  ardentemente  ama  & guRa,in  l’iRelfa  corre  continuameli 
te  la  memoria,  come  dimoRra  il  Signor  dicendo  • Vbì di  tbefuurus 
< . • tuus, 
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tuus,ibi  & cortutm  er/r.Dou’c  il  teforo  tao,  iui  Tempre  fi  raggirerà 
lo  cor  tuo.  Però  fecomlola  raifura , che  l’infinito  bene  fi  dimoierà 
ad  eflo  intelletto , & l’ardor  colqual  s’infonde  ncH’atfetto,  coli  ui- 
gorofamcntc  è tirata  la  memoria  in  lo  medefimobcne,neIquaIcin 
ltupendo  modo  ogn’hora nodando,  fi  uerifica  in  cfTepotenxie quel 

10  che  dice  Chrifto  mio  Amore  . Fbi  duo , usi  tres  fucrint  congregati 
in  nomine  meojn  medio  corum funi.  Doueferanno  due  o tre  congre- 
gati nel  nome  mio,  iui  in  mezoloro  io  fono  . Per  queda  fentenza 
chiaro  fi  conofce,  che  coli  da  in  mezo  di  due  infieme  congregati, 
come  di  tre.Conciofiachc  effondo  congregati  l’affetto  & l’intcJlet 
to,bifogna,chcdicompagniauicorralamemoria:però  tanto  im- 
porta nominare  duoi,comc  tre.Ma  chi  potrà  mai,fe  non  per  pro- 
ua,conofcerc  la  gran  felicità  di  cffopotentie,nel  mezo  dcllc-quali  è 

11  paradi fo, anzi  u’c  Dioiche  di  efiò  paradifo  c unica gloria?il  quale 
ineffabilmente  opera  in  quede  tre  potcntie  ftandoui  in  mezo , Si- 
cut  qui  mini(irat. Come  quello  chcìoTO  miniftra.  Et  che  cofagli  mi- 
niftra  il  mio  infinito  bene,fcnon  fe  medelimo. L’affetto  brama,ab 
braccia,guda,giubila,&dringc:  L’intelletto  conofcendo  ftupilce, 
& in  quanto  non  lo  può  conofcere, perche  in  infinito  eccede  ogni 
capacità,!!  pafcc,&  fommamente  fi  rallegra,  che  1 fia  tale , & tanto 
che  non  pofia,fc  non  da  femedefimo,  eficrintefotLa  memoria s- 
immerge  nel  gran  mare  di  tutti  libeni , dando  occupata  nel  diuo 
obiettò  infinitamente  diletteuolc,ne  mai  uorrebbe  indi  didaccar 
fi,ritrouandoui  immenfa  & ineffabil  requie.Laqual  guftato  hauca 
colui,che  dice./»  pace  in  idipfum  dormiam,&  requie fcam. Nella  pace 
Tempre  ideffa,  nel  mio  Tempre  idefTo  & immutabil  Dio  dormirò  , 
ripofforommi.Cofi  in  tal  giocondisfimo  flato  dimorando,  tanto 
ilfpofo  fi  compiace  in  colmo, & nella  Cantica  n’hà  cofi  fatta  cura, 
che  dettamente  comanda  alle  figliuole  di  Gicrufalem,allc  anime 
diuote,  che  nonfueglinolafuafpofaperfinchc  alci  non  piace. 
La  quale  più  che  non  fi  può  edimare giubilando,  dandoui felice- 
mente nelle  braccia,chì  potrà  fapere  quello  che  iui  faccia,elfendo 
tutta  in  arbitrio  del  primo  motore?La  eflulta rione  de  tali  confide- 
rando  il  Profeta  dice . Memori am  abundantip  fuauitatis  fune  erufta- 
bunt . Siti  j,&  ripieni  i tuoi  felici  contemplatori,  ò Signore  erutte- 
ranno Se  manderanno  fuori  la  memoria  dell’abondantc  tua  dol- 
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I 

Due  cofe  Jono  ncceflarie  a purgare  & dif porre  la  memoria . . I 

Cap.  XXXI  III. 

MA  come  (ideile  purgare  & difponere quella  memoria , fiche 
posfi  Tempre  nutricar^  del  uiucncc  Iddio  . Moftrami  V ni- 
co  mio  Signore , che  fenza  te  mi  fpauento  di  guardare  in  me  ftcf- 
fa:  ma  in  tc  mirando  amorc.il  tutto  fpcroHor  fecondo  che  mimo 
(tri  diualuce,parmibreuemente  parlando, che  due cofc fiano  ne- 
ccflfarie.La  prima  (i  c.non  lafciar  intrare  in  rifa  altro  che’l  medefi- 
molddiosdando  a tutto  il  redo  ogn’hora  ripulfa,&  le  cofc  necef* 
farie  (i  deuono  riceuerc  per  cruciò.  & non  pcrdclcttattone  .Con- 
ciofia chela delettationc ha  un, certo  uifeo  in  fc,  che  cauli Tempre 
impedimento  mas(imo,però  bifogna  di  continuo  darli  morre,ftatt 
do  Tempre  attento, & uedendo  che  qual  fi  uogba  cofa  Tutto  Dio  fu 
per  intrare  nel  co  re,  bifogna  metterli  al  forte , facendo  conto  che 
fu  mortai  ueleno, che  uogli  uccidere  la  memoria,  leuandogli  la  fe 
lice  ricordatone  del  bene  infinito, ch’è  Tua  unica  uita  Però  arman 
doli  fubito,con  impeto, fi  deue  uoltar  contra  quella,  & totalmen- 
te difcacciarla,in  quel  modo  che  fanno  coloro, clic  cercano  quella 
beatitudinc,qual  cidimoftrail  Profeta, dicendo. Bcatuf, qui  tencbit , 
& allidet pormelo: fuos ad pctram. Beato  colui,  che  fpczza  &fraccafli 
i primi  Tuoi  penfieri alla  pietra.  Qucfto è ottimo  rimedio  per  fin 
che  gli. penfieri  fono  piccioli , & nel  loro  principio,  sbatterli  con» 
tra  la  pietra  angolare  Ch rido  Giefu , quale  con  fua  uirtu  onnipo- 
tente li  fminuzzerà  & annulleià  .non parlo  folamentede  penfieri 
nociui,ma  etiandio  de  tutri  quelli , che  non  fono  di  Dio,  che  tut- 
ti fidcono  sbattere  con  tra  rifa  pietra,  accioche  da  fua  occultif- 
{ima uirtu  fiano  al  tutto  ritinti.  La  feconda  colà ncccfia ria  è, che 
accadendo  per  fragilità  noftra  , intrarein  la  detta  memoria  colà 
alcuna,  dobbiamo  follcciumentc  pregare  con  tutto  il  corcno- 
flro  la  noftra  unica  fpcranza  Chrifto  mio,  che  il  tutto  mandi  uia, 
per  modo  ,ch’c  fifa  fatta  fiacafa  di  oration  e,  non  ccflàndo  di  ora- 
re per  finche  ottenuto  habbiamo  il  noftro  intento.  Et  quando 
per  fua  gratuli  trou  eremo  liberi,  allegramente  col  Profeta  dob- 
biamo dire . Dirupifli  Domine  uincula  mca>tibi  facrificabo  borii  am  lau- 
’ d/j.Tu  hai  fpezzato  ò Signore  i legami, ond’io  era  miferamente  in 
nolto:t€  nefacrificherò  lacrificio  di  continua  laude. 
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Cap.  XXXV. 
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ili  aiqrrrA  iioinf.  j hij'  ri  oh"’  òiQ  i»> tjoO li  tlip  fi{»c 

HOr  clie  diremo  che  faccino  lifenficfleriorijinlìcmeconlacar 
nein  qiicllaperfona,  le  cui  potentie  dell’anima  pigliano  in 
Dio  ogni  fuopafeimento  ? Parmi(  fe  non  erro)  che  appropriarli 
gli  polfia  quella  fcrittura,chc  dice.Ego  dormio,&  cor  meum  uigiUt.lo 
dormo, & il  cor  mio  ita  uigilante,  conciofia  che  quando  il  core  al- 
tisfiuiamentcin  Dio  è fublimato  in  lui  uigilando,&>nel  medefimo 
mirabilmente  ftandointento,glifcnfidon  la  carne  s’addormenta- 
no,non  curandoli  più  di  loro  diletteuoli  proportionati  oggctti.Al 
Ihora  G efperinìentano  la  fententia  del  mio  Signore  chedice.M)» 
in  folo  pane  uiuit  homo, fed  inomni  uerbo,  quod  procedit  de  ore  Dei . Non 
nel  folo  pane  uiue  l’huomo , ma  del  uerbb  ancor  fi  pafee , chepro- 
cededalla bocca  diDio.  percheauucnga  che  l’huorfioeflcriore  li 
pafea  di  pane  materiale,  fin  tenore  di  quelli  tali  non  cclTa  di  cibarG 
del  lbpraloftantialepane,etiandio  quandol  corpo  piglia  la  fua  re 
fetcione,laqualc  refettionenon  ulàper  diletto , ma  per  necesfita- 
dc  . Adunque  nutricandoG  il  corpo  di  cibo  corporale,  infieme 
fi  nutricala  mente  dicibodiuino  , dimodoché  non  fidamente 
del  médefimo  efla  fi  diletta  y ma  più , trahe  a fe , & aflorbe  1 a delct 
tatione  del  corpo,  in  modo  che  in  gran  parte  perde  il  gallo  di 
esii  cibi  corporali , che  mangia.  Però  coftoro  prouano  che  non 
nel  folo  pane  ùtueMiuomo.  Et  come  uiue  di  folo  pane  colui,  che 
infieme  còl  pane  mangia  Dio?  mangia  il  uerbo,  ilqual  dice.  .Q#* 
tnanducat  me  ,&  ipfe  uiuet  propter  me  ì Colui  che  mangiarne,  egli 
ancora uiucrà  per  me.  Quello  onnipotente  Verbo  ha  fatto  tut- 
te le  cofc  > impicndole  tutte  delle  loro  proprie  perfezioni , talché 
la  uirtù  di  tutte  per  infinito  modo  fenza  principio  inl’illelfo  per- 
mane , chemarauigliac  adunque  fc  lai  dà  uita  ? Paolo  dice.  Fitto 
ego,  iam  non  ego  ,*  uiùituerò  in  me  Chriffar . Viuo  io  , non  come  io, 
mi  uiue  in  me  .CHRISTO,  Simil  grafia  parmi  che  Ila  da- 
ta a quelli  tali , quali  mangiano,  & quali  non  mangiano  ; concio- 
fia che  difuorì  pigliano  il  cibo  , ma  gullano  dentro  un’altra  de- 
lettationc,  laquale  perla  grandezza  fua  , dà  morte  a quella  di 
fuori, & molto  più  perfettamente  li  pafee.  Quello  cibo  di u ino 
& incomprcnfibileper  tal  modo  pafccua  il  cuore  di  Maria  Mad- 
dalena , che  etiandio  il  corpo  fuo  flette  trentanni , che  non  man- 
giò cibo  corporale,  pafccndo  il  core  ,&  il  corpo  di  Dio  unica- 
mente. Si  che  hebbe  felicemente  efpcrientia  di  quella  parola, 
7...  Tomo*.  E che 
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che  dice.Jrfl«w  efi  ncccJfarium.'V na fol  cofa  è neceflaria.Et  non  fo- 
I«r.  io.  lo  il  palatola  fimilmente  gli  altri  fenfi  hanno  Mòro  proportiona 
ti  oggetti  diletteuolijSjche  gli  occhi  fi  dilettano  di  uedere,  I’orec- 
chie  d’udire, l’odorato  di  odorare  , & il  tatto  di  toccare . Quando 
adunque  il  core  di  Dio  folo  fipafce , gli  fenfi  eflcriori  Tempre  più 
fi  uanno  mortificando , di  mòdo  che  ulano  per  necessità , & non 
per  d elettatione  gli  oggetti  loro.  Esfi  allhora  parimente  prouano, 
che  non  nel  folo  pane  uiue  l’huomo  , & che  non  folamente  in 
cofe  eflcriori  è il  loro  pafeimento , ma  in  ogni  parola  che  efee  dal- 
la  bocca  di  Dio  : conciofia  che  fua  Maefti  ha  fatto  il  cote  & il  cor 
po,  & però  intieramente  tutto  l’huomo  deue  in  la  medefima  ha- 
uer  ogni  fuo  contento . Tal  cfperientia  hebbe  il  Profeta , quan- 
Pf*l.  S5.  do  dice  . Cor  meum3& caro  mea  exultauerunt  inUeum  uiunm. Lo  cor 
raio,8e  la  carne  mia  inficine  hanno  giubilato  nel  Dio  uiuo.  Et 
Cor,!lonla  quello  ragioneuolmente  accade ,imperoche  (landò  la  mente  in- 
tentisfima  , infieme  col  Profeta , che  dice  t +A udiam  quidlequaturin 
Pfnl,  S*.  me  Domintts  Detti . Io  (laro  intento  a udire  ciò  che  ragionerà  in  me 
il  Signor  Dio  : gli  fenfi  per  imperio  della  ragione  (landò  priui  dei- 
li  Tenfibili  contenti  9 intrano  dentro,  & trouandoche’lfuo  Ipiri- 
to  intimamente  galla,  & fi  nutrifee  di  cibo  diuino  hauendo  arn- 
ie li  fenfibilipafcimenti  ; fi  uengono  ancora  loro  a delcttar  del 
mede  fimo  , in  tanto  che  tutto’l  reilo  gli  uiene  in  fallidio  . Siche 
per  modo  alcuno  non  fi  uogliono  più  andar  llraccando  nelle  cofe 
di  fuori,  (Iringendo  dentro  il  bene  infinito,  che  mai  da  ninno  li 
l$*n  potràelferc  tolto, dicendo  ilSignor e.Gaudium ueftrum ncrno  tdlctà 
HobiiX.o  gaudio  uollro  uero,&  efientiale,niuno  ui  lieuerà  giamai; 
A quelli  tali  tutto’l  mondo  puzza,  come  occorfe  a Paolo , ilquale 
Philip.  5.  dice.  Omnia  arbitratiti  fum , ut  flercora  , ut  CbriSium  lucrifaciam  • Io 
hò  riputato  tutte  le  cofe  comcabomineuoi  llerco,  per  guadagna- 
re Chriflo  . Cofi  llando  occupati,  & intenti  a quello  che’l  mio 
Màtt.4.  bene  parla  dctro,fiuerifica  in  esfi  cheiNon  nel  filo  pane  uiue  ibuomo^ 
ma  in  ogni  parola , che  procede  dalla  bocca  di  Dio . Della  qual  cola  mi- 
rabile, habbiamo  rclfcmpio  in  Maria  Maddalena , quale  fedendo 
tue.  10.  preflo  i piedi  del  Signore,  udiua  la  parola  fua  . Della  quale  llu- 
pcnda  parola  infieme  pafceua  la  mente  con  li  fenfi  , & per  cofi 
lo.m.  10.  ^att0  m°d°  fucciò  il  mele  dalla  diua  pietra  3 che  al  gullo  fuo  de- 
licatisfimo  tuttofi  rello  pareua  amaro,  fi  come  per  efperientia 
Maddale-  fi  conobbe  , che  piangendo  lei  al  monumento  il  fuo  perduto 
nanon  ac-  teforo  , benché  gli  Angioli  fiingegnasfino  di  confidarla  , non 
tico°c5forto  b cur°  ^ quelle  angeliche  lingue  , che  effendo  ufata  d’udir  il 
fendi1  afa  diuin  uerbo  , oen’altro  linguaggio  gli  pareua  uile  . Similmcn- 
ml  dittino,  te  accade  a quei  (piriti,  che  fono  afiùefatti  di  Ilare  attenti  a u- 
f * à K .1  <aì  1* . dir 
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dir  quello  che  Dio  parla  in  loro , che  quando  piaceffe  a fua  bon- 
tà di  fottrahere  a tempo  tali  Tuoi  occultisfimi  colloquij,  il  cuo- 
re di  quelli  infieme  con  la  carne  per  coli  fatto  modo  delicati , che 
non  fi  curano  difentìre  tra  tanto  altra  loquela . Anzi  tutto  li  pa- 
re infipido,  & faftidifeedi  modo  , che  molto  più  fodisfattione 
prendono,  & affai  più  li  gufta  moftrarc  al  Signore  la  propria- 
loro pouertà,  afpcttando  «umilmente  & tranquillamente,  che 
fi  degni  il  mio  infinito  bene  moftrarli  dinuouo  la  fuadiua  fac- 
cia, laquale  unicamente  bramano,  dicendo  di  continuo  infic- 
ine col  Profeta.  J{edde  mibi  Iftitiam  falutaris  tui . Rendimi  ò Si-  J0, 
gnorc,  l’allegrezza  perduta  del  tuo  Saluatoreche  pigliare  alcu- 
no traftullo  di  fuori,  quantunque  giufto&  lecito fia.  Alli  pie- 
di della  cui  Maeftà  Tempre  ripofando  , cordialmente  dicono  .• 
lumentum  fattus  fum  apud  te , <2r  ego  femper  tecum . Io  mi  conofco  Vfal.yu 
Signor  mio,  nel  tuo  almo  colpetto,  come  un’irrational  & uilc 
giumento.  Et  però  Tempre  me  ne  uoglio  ftar  teco  , & date  folo  • ^ 
afpettar  ogni  mio  conforto,  & aiuto*  , 


Come  bijbgnatche  babblamo  fempre  il  coltello  del  nerbo  di  Dio. , 
Cap,  j XXX  ri. 
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HAuendo  detto  come  le  potentie  dell’anima, gli  fenfi,&  la  car 
ne  poffono  per  Dio  grafia, uenire  a tant’altezza,di  nutricarli 
tutti  infieme  del  uiuente  lddiothor  refta  dire  qualche  cofa  dell’efi- 
fercifio,  che  dal  canto  noftro  dobbiamo  fare , per  potere  ottenere 
cosi  magna  felicità.  AUaquale  benché  le  forze  noftre  non  posfi- 
no  per  alcun  modo  arriuarc  , conciofia  che  Omne  datum  optimum , 
& omne  donum  perfe&um , defurfum  eli . Ogni  cofa  ucramente  buo- 
na, & ogni  dono  perfetto  di  fopra  uiene  dal  Padre  Iddio;  pur 
fua  Macltà  fi  degna  di  uolere  , che  fumo  Tuoi  cooperatori. 
Che  adunque  può  far  noflra  piccolezza  per  ottenere  tale  , & tan- 
to intento?  Aimé  benignità  infinita,  illumina  la  faccia  tua  fopra 
dime,  che  altriraente  nulla  intendo , nulla  poffo,  & nulla  fono . 
Impcrochc  tu  , mio  Amore , fei  d’ogni  cofa  il  tutto  : quella  e 
la  gloria  mia,  & l'unico  mio  contento.  Nel  quale  mirando,  par- 
mi  che  dentro  tua  bontà  mi  mollri  , che  fopra  tutto  ncceffa- 
xio  fia d’haucr  quel  diuo coltello , delquale  CHRIS TO  parla 
dicendo.  7^on  ueni  pacem  trutta  e , {ed  gladium . Io  non  fon  ue- 
«uto  a poner  pace  in  terra  , ma  a ponerui  & adoperar  col- 
tello. Se*lmio  Bene  è uenuto  in  terra  , per  métterui  & a- 
doperar  quello  coltello  , chi  potrà  {limare  l’importanza  ; 

E 2 & l’acu- 


. - ; .Via 


•H 


> iMC.t. 


lOMH.  I» 

Tftl.u*. 

Perfeuera 

morati. 


f .oi  svlL 

Mar.  lo. 

A ckte\t* 
del  diai n 
coltello . 


£ phe.6, 
Jean.  i. 
Heb.  4. 

1 1 1 • 4«  ^ 1 

Dw/.  3 1, 

I.C#r.li. 
I»;.  £i. 

Tonte  a eh  e 
Jigni fichi. 

Cant.  j. 


IHjK  ' 
• WfcV 


Mar.  io. 


AlVUk 


, \ 
.»UiXlv. 


**  tratta  JTj  9 a 

& l’accutezza  d’eljb?  Con  tal  coltello  fi  fa  mirabilefepafatione , fi 
come  Arguita  l’euangelio  dicendolo» cnim  jtparaxc  hominem  aduer 
fui  patremfuum  & filiam adncrfus  matrem  fuam3&nurum  adUerfus  fo - 
cium  [uatttj&r  inimici  boni  mi  s domcfiici  cius.Iofoti  uenutoa  fepara—  • 
re  il  figliuolo  dal  padreja  figliuola  dalla  ma  dee,  la  nuora  dàlia  fuo-  » 
cera,&  per  finirla,  tutti  idoiticfticiroaftnfame  uniti;  quali  fono: 
ueramente  nimici  ■ Et  qual  ha  quello  coltello  Paolo  lo  dimorila*  l 
quando  dice.  Galcamfalutis  affuniite  gladium  jpiritus>quod  efi  ucr-  t 

IwDei.Pigliate  l’elmo  della  faIute,&lo  coltellodcl  fpirito,  qual  è il 
uerbo  di  Dio.  Quello  ucrbo  di  Dio  è fatto  carne , & c habitato  in 
noi.  Et  in  noi  Aando  folamente  cilepana  dalle  cofcillicitc,  Se  noci- 
ue, dalle  fuperfluc  ancora  & imp.editiue  : ma  ctiandio  penetra  fino 
alla  diuihone  dell  anima,8c  dello  fpirito.TaJleparationc&  diuifio 
ne  all  incarnato  uerbo  fi  apcrtienc.  Quello  mio  unico  amore,  fi  è 
il  coltelIo,quello  c il  medefimo , che  lo  maneggia . Ond’è  fcritto  • 
Ego  occidamì&  ego  uiuerefaciam.  Io  lon  quello , che  darò  la  morte* 
& faro  rifufcitare.Sua  uirtu  in  noi  ilando,  uccide  tu tte  quelle  co- 
fesche  pofiono  impedire  Io  fpirito,accioche  libero  lo  faccia  uiucre 

il  tutto  flàinhauere,in  noi  quello  onnipo- 
tente coltello  , QjuiopeYatuY  omnia  in  nobis , ilqual  opera,&  cagiona 
ogni  cofa  buona  in  noi.  Pero  chidcfidera  di  polfederlo,deue  olfer 
uar  la  fentenza  del.mio  Signore  che  dice  :Vendattunicam  fuam>& 
emat  gladium  • Venda  l'huomola  tonica  fua,  & comperi  il  col- 
tello  • Quando  la  pcrlona  non  ha  più  boria*»  nè  taica,ouero  cò- 
fe  fuperfluc,  Ji  reila  » che  uolendo  comperare  il  detto,  coltello, 
uenda  ctiandio  quelle  cole  che  paiono  quali  necclfarle  ^com’ò 
la  propria  tonica,  ò almanco  le  tenga,  come  fe  non  l’haueflè  • 
Penfo  che  la  Ipofanella  Cantica  la  fua  hauelfeuenduta,  quan- 
do  diceua  . Expoliaui  me  tunica  mea , quomodo  induar  Ulani  ? Mi 
fon  fpogliata  la  tonica  mia  : come  tornerò  a riuellirla  i Et  poi 
foggiunge.  Laui pedes  meos , quomodo  inquinabo  ilio! , Hò  touato 
i piedi  miei  : come  debb’io  di  nuouo  imbrattargli?  Parmi  che 
per  lo  fpogliarfi  della  tonica  fi  polla  intendere  la  priuatione  del- 
le cofe  citeriori , & perii  lauar  de  piedi,  la  purgatione  de  no- 
flri intimi  afletti,  conciofia  che  dentro  & di  fuori bilogna  fnu- 
darfi , chi  nell  intimo  di  le  defidera  tenere  quello  coltello , ilqual 
s acquifta  dcliderando  & amando,  & nel diuin  lumcconoAcn- 
do,  che.ncmo  bonus  , nifi ; folus  Deus . Niun’c  ueramente , & da  le 
lleflo  buono,fij  non  Dio  folo_Siche  quando  efla  infinita  bontà  nel 
cOr  s infonde, Ilando  in  elio  con  fua  uirtu  fa  di  continuo  lafepara 
tione,&  diuifione,della  quaJparliamo.Primabifognabcsìco  uéde 
re  la  tonica  fua, comperare  quello  coltello, ma  poi  che'lfi  è compe* 
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rato,c  neceflario  che  lui  faccia  la  operationc  fua,penetrando  fin'a! 
la  diuifionc  dell’anima, & dello  fpirito  . Altrimentc  non  feria  pof- 
fibile  elfequire  con  noftrc  forze  tanca  & tal  importantisfima  im-  •> 
pref^Ma  dimmi  Chrifto  mio  caro,lè  tu  fci  quello  che  in  noi  ogni  ' ' 

cofa  opcrijchc cofa  ili  refta,che  dobbiamo  far  noi?qual,mio  Bene,  i 

icrà  la  parte  noftra?  Altro  non  fo  uedcrcdiua  luce,  fe  non  pregare  • 
Tempre  tua  bontà, che  fi  degni  fempreil  tutto  in  noi  opcrare.Que-  ^r§m 

fto  certamenie  c l’officio  noftro,perquanto  Gaudio  mio, mi  fai  uc  pre,  che 
dere,di  non  ceffar  mai  di  ftringere  tua  Maeftà,  che  faccia  il  tutto, 
prouedaal  tutto, difponga  &gouemiil  tutto  fecondoil  beneplaci  t0Iuetm 
to  Santo  fuo.Qucfta  e la  più  necdTaria,la  più  dclettcuolc,la  più  de 
gna,  mirabile  A gloriola  cofa, che  posfiamo  farc,pariare  Tempre  co 
Dio , & tenerlo  nel  mezzo  della  memoria , quanto  più  li  può  $ E 
benché  in-tutte  le  cofe  prospere  & autieri? , in  tutti  gli  bifogni 
noftri , in  quante  occorrenze  ne postino  mai  accadere.  Ila  Tem- 
pre nccclfi rio  inuocareDio  , pregare  Dio,  & cenere  di  continuo 
gli  occhi  fìsiì  in  fui  bontà,  nondimeno  in  quella  fcparatione& 
diuilìonc,  che  habbiamo  alle  mani,  non foefpiicare quanto  fo- 
pramodo  importi,  ftarli  orando  Tempre  appreflo,  perche  da  o- 
gn'hora  dentro,  & fuori  accadono  cofeaqualibifogna  dar  mor- 
te , lenza  la  qual  morte  non  lì  può  ueder  Dio , ne  liberamente  uo- 
larenel  mede  fimo.  Ma  prima  è necelfirio  tirare  dentro  gli  fcnli 
citeriori,  conciofia  cheMoisc  non  uidefua  Maeftà  per  fin  che’l 
gregge  non  hebbe  menato  all’interior  deferto:cofi  è fcritto . Cum- 
que  minaflet  gregem  ad  interiora  deferti/uenit ad  montem  Dei  Oreb^appa- 
ruitque  ei  Dominus  in  fiamma  ignis  : Et  hauendo  condotto  Mose  i! 
gregge all’intenordefertOiarriuò  al  monte  di  Dio  Oreb,  & iuigli 
apparucil  Signore  nella  fiamma  di  fuoco.  La  qual  cofa  ci  denota, 
che  defiderando  di  ueder  Dio  in  fiamma  di  fuoco , oueronell’ar* 
dentisfimo  fuo  infinito  amorc;come  la  lpofa,che!o  uolea  trouare  c*nt.u 
nel  mezo  giorno, cioè  ncll’immcnfa  uirtù  di  Tua  carità  eterna, bra- 
mando di  conuertirfi  neiriftclTa,  bifogna  menare  & fpingcrcil 
gregge,  ciò  è gli  belliali  fenlì  noftri , all’intimo  del  deferto»  Quel 
deferto  dico , del  qual’è  fcritto . Due  am  eam  in  folitudinem , & lo - spender  hi 
quavad  coreuti . Io  condurrò  l’anima  diletta  alla  foli  caria  aftrattio-  fw*  .jlt 
ne  de  unione,&  iui  le  parlerò  a!  core.Et  in  elfo  dando  fantina,  o- 
gnidi  augumcnta  amore, che  cosi  la  fa  in  alto  falire}chc  nella Can  o/e. ». 
tica  lo  fpirito  Tanto  ne  moftra  ammiratione,dicendo.  Qtue  c&  ifla  , 
qupafeendit  per  defertum  , ficut  ttirgula  fumi, ex  aromatibus , tnyrrbp , 
ertburi; , & uniuerfi  pttltteris  pigmenrarij*  Chi  è co  (lei?  quanto 
tccelfa  ? quanto  ammirabile,?  Laquale  afccnde  per  il  dc(èrto,come 
- E 5 una 
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una  uergclla  di  fumo  d’aromati,di  mirra,&  incenfo,&  dogni  forte 
diodoritcre  fpecieriefNon  fi  pup  ftimarcil  magno  odore *chc  rcn 
de  nelle  diuinc  nari  quella  mentc>qual  fpogliata  di  tutte  le  cofe;  ter 
rene, di  continuo  afccndc  in  fua  bontà.  La  quale  la  condpcc  al  de- 
ferto a quello  fine,acciochc  fpedita  da  tutte  Ip  create  cofe  polsi  in 
elfo  lui  liberamente  afccndere . Et  prima  il  mio  Bene  accommoda 
gli  citeriori  fenh  priuandoli  cl’ognibafla  & efteriore  delettationc. 
Laqual  graria alliiora  fua  Maeftà  concede, quando  il  noftro  fpirito 
hà  fempre  l’ocfhio  ail  incommutabil  ucrbo,ouera  al  diuo  coltello 
che  penetra  fino  ajla  dvi.ifione  dell’anima, & dello  fpirito.Ondc  dal 
canto  no  (trombi fogna  che  fopra  ogni  ftimatioAc  ftiarao  fempre  at- 
tenti:^ fubito  che  s’aMcictpo  che’l  fenfo  dell1  occhio  in  uedere  fi 
uuole  delctcare,&  le  orecchie  in  udire, ùmilmente  gli  altri  fcnfìua 
gliono  confutarli, & pigliare  traftuJJo  di  fuori  ne  i loro  proportio- 
nati.oggetti, in  quello  infante  fenza  far  dimora, dobbiamo  piglia- 
re quello  in  noi  habi  tante  coltello, b uerbo  di  Dio,  b con  tutto! 
cor  adorarlo,  ftringcrlo,  b pregarlo,  che  fi  degni  dar  morte-a  quel 
tal’appctito.Cosi  fa^eudoje  potentie  dell’anima  facilmente  in  Dia 
fcranno  folleuatc,  non  però,  masftme  dal  principio , che  non  fia- 
no  impugnate  da  diuerfe  tentationi.  Si  che  bifogna  fempre.fhu 
reaccorti,  tenendo  che  potentie  digiune  da  qual  fi  uogliadclet- 
tationc.  Et  comes'auijedemo  , che  l’intelletto  tentato  ha  d’inten- 
dere,& conofcerc  altro  che  Dio,oucro  cofe  ad  elfo  pettine, nti:oue 
ro  fe  tentato  fuhe  di  fuperbia,di  propria  reputatione,  ò gloria  hu 
mana.ò  di  qual’altradiftrattione  fi  uoglia:in  quel  inftantedobbia 
mo /congiurare, & con  tutta  mcntcpregarcil  noftro  diuo  coltello* 
che  uccida  tutto  quello, che  uuole  tirare  al  baffo  cfto  intelletto,  fi 
ccndolo  mirare  altro  che  Dio.La  cui  bontà  fiflaméte  mirando, per 
effere  oggetto  infinitamente  diletteuolc,fuggirà  da  noi  la  tentatia 
ne  di  tutto  il  refto.Similmente  dico  della  uolontà,la  qual’è  dclica- 
tishma,per  modo  che  non  folamen  te  le  cofe  terrene*  ma  ancora  le 
ombre  d’efle  l’imbrattano . Però  bifogna  coti  una  eft rema gelofia 
fempre  cuftodirla,non  lafciandoliappropinquare , ne  uedere  colà 
alcuna,  o fiano  creature  humane,  ouero  altre  cofe  create,  che  la 
posfino attrahere  ballettarla  adamarlc:pcrchecomes’inuefchiaf 
fein  erte, fubito  stallentarebbe  l’amor  dei  Creatore*  & tato  più  per 
derebbeil  uigorc*&  laforza,quantamaggiormentelifuftelegata. 
Concioha  clic  effondo  cfto  Ambre  di  fiia  natura  unitiuo,accoftan 
doli  a Dio  douenta  un  fpirito  con  lui;  fimilmentcaccoftandofi  al- 
le creature  s’unifce alle  medchme*&  refta dalle  ifteftc  imprigiona-, 
to;  & coli  dai  loro  grauepefo  efiendo  giù  tirato, non  fi  può  Icuarc 
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Inaltoall’unione  del  bene  infinito. Onde  per  tali  crutfcttsfimiin- 
trichi  rcfla  priuo  di  tal  magna  & ineffabile  felicità  di  farli  per  ar- 
dentisfimo  amore  uno  fpirito  con  Dio.Per  tanto  fopra  modo  è ne 
cefiario  di  fuggire  quanto  più  fi  può, tutte  le  cofc  diìetteuoli,  alle- 
quali  ia  uolontà  fipotclfeinciinarc.Et  fubito  clic  fi  auedcmo'ch’ef 
fahabbi  inftinto  a qual  il  uoglia  cofa  creata  , in  quel  ponto  fertza 
fàrdimora,dobbiamo  iniiocarc,abbracc!are>&  fopramodo  ftringe 
reil  noftro  diuinisfimo  coltello , & onnipotente  Verbo , che  dia 
morte  perfetta  a detto  inftinto  & inclinatone*  non  uolendo  per 
conto  alcuno , chcgufto  di  qual  fi  uoglia  cofa  fiotto  Dio  (benché 
lecita  fufle)  intri  mai  più  nel  cor  noftro  ; Cofibificgnafare  atut- 
.te  le  cofie , che  fi  rappreficntano  alla  memoria  , qual  deue  fiempre  di 
fua  Maeftà  ftarc  occupata  . Ilche  tanto  fiommamente  importa,  che 
ancora  il  fiantisfimo  Sacramento  il  mio  Signore  lo  ha  laficiato,  ac- 
ciò che  di  lui  fiempre  hauesfimo  memoria,  si  come  lui  flelTo  diino- 
ftra  dicendo  . Hoc  fante  in  meam  commcmorationem . Comchò  fat- 
to io , coli  fate  ; ciò  c celebrate  quello  Sacramento  in  commemo- 
ratone, & ricordo  continuo  diquanto  ho  per  uoi  patito  . Però 
non  dobbiamo  mai  celTaredi  cordialisfimamente  ftringcre,abbrac 
ciarc,&  tener  caro  quello  mirabile  coltello , conftringendolo  che 
per  la  fua  infinita  naturai  bontà,  non  ci  laici  peniate , fie  non  di  se 
medefimo , a tutte  lealtre  cogitationi  dando  morte,  quali  non  ef- 
fendodi  fua  Madia,  tutte  lòno  perdute.  Et  fie  per  buona  forte 
ftringendo  il  noftro  coltello , da  fua  acutezza  faremo  feriti, grande 
mente  potremo  godere  perla  fimiglianzac’haucrcmo  con  dio  , 
refugio  mio,ilqual  fi  degna  per  diremo  amore  , chiamarli  da  chi 
Tama , ferito  & piagato . CoficonfdTa  nella  Canticadicendo.^d 
nerafii  cor  meumforor  mea  (peti fi  : Pultierafli  ter  menni  in  uno  oculorum 
tuonimi . Tu  m’hai  piagato  il  core  fiorclla  mia, fipofia  mia  :Tu  m*hai 
piagato’l  core  con  uno  de  gli  occhi  tuoi . Hor  fe’I  mio  Bene  fi  la- 
ici* piagare , come  non  li  lafcicrà  da  nollri  preghi  piegare , & ligi 
re  ? Adunque  fono  certisfima  , che  efiendo  nel  fopradettomodo 
di  continuo  pregato , non  potrà  far  di  manco,  che  non  ci  eflaudi- 
fica:  anzi  molto  più  mirabilmente  opererà  di  quello  che  l’intel- 
letto noftro  può  uedere-,  & oltra confortandoci  dirà:1  7 polite  ti • 
mere.cgouicimundum . Non  uogliate  temere  , io  ho  uinto  & triort 
fato  il  mondo  . La  qual  uittoria  del  mio  Chriflo  , c tutta  nolìra  t 
però  qual  cofa  dobbiamo  noi  temere  ?Non  è dubbio,  che  fi  comé 
il  mio  Bene  hàuintoil  Mondo  llando  m terra:  coli  dlefrdo  nel  eie 
lo  elfialtato  , & habitando  nondimeno  nel  cor  no(lro;uii>ceil  Ga  ti 
dio  inio,ogn'hora  in  esfi  noi  : & con  tutto  ciò  il  fiuo  amer  firffi fìr- 
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chrMo  Mt  ^arat0  tìùólctttrib aire ànoi tal  uittoria,delIa  qualeici  nianifcftala 
tribmfc $ a mcrccdc  , dicendo  : Vincenti  dabo  manna  abfconditwn . AI  uittoriolo 
noi,  & ci  delle  fuepasfioni , & de*  contrari  j , darò  la  manna  alcoffa  del  mio 
premi*  del  gaudio  in  fi  aito  : Et  ancora  dice:  Vincenti  dabo  edere  de  Ugno  unte  Al 
tori****  ìtH*rQr*Qlb  di sc  Reflo  darò  in  cibo  il  legno  della  uita,cio  c,mc  flef 
dpoc.u  Et  altre  ancor  promette  limili  mercedi.  Et  pur  eflò  mio  amor 
è quello  , cheuincein  noi  ogni  noftra  conflitto: però  dobbiamo 
raccogliere  ogni  noftra  uirtù,riftnngendolu  unicaniéte  in  far  que- 
ebrifio  mì  fto  effetto  di  Tempre  pregarlo, Tempre  ragionar  con  cflb,faccndo4i 
eei^noi  . faunigliari  di  Tua  Maeftàquaoto  più  posliamo,lcoprcndolidicoa- 
* tinuo  tutto  quello  che  ci  accade.  Che  coli  faccdo,cfpcrimécaremo 
uirtù  di  quella  parola  , che  dice  : bada  cogitatavi  luumin  domino, 
& ipfe  te  enutriet . Rimetti  pur  tutti  i tuoi  pcnficri , & biTogni  nel 
fapien.  i6u  tuo  Signore , & ei  ti  nodrirà  , & conforterà.  Ma  chi  uuole  conv- 
battere  per  se  folo,  fenza  riguardar  a quello,  qui  Jolo  [emione  re- 
liauratuniuerfa  .Il  quale  con  la  fola  parola  riftora  il  tutto:  dura  di 
lo*». if.  continuo  eftreraa  fatica,  & nanfa  frutto,  fecondo  la  Tentenni 
Seni*  dìo  ^ Signor,  che  diceiSi/iewe  mini  potetti*  facete . Senza  me  nulla 
niente pof.  PoceJe  far  di  buono . Hor  come  dobbiamo  prefumcre  di  operare 
fumo.  bene  alcuno  noi , come  da  noi , confiderai  che  etiandio  C H R l- 
ìotui.  14.  S X O dice  : ^4.  me  ipfo  facio  nibil , pater  autero  in  me  wanensyipfe  fa- 
cit  opera*  Io,  come  li  uomo  , da  me  fteffo  faccio  nulla:  Ma  il  pad  re 
.*>•  • che  flà  in  me  , egli  è , che  fàl' opre  tutte.  Adunque  Topra  modo  « 

- , 1.  . ncccflàrio,  com’c  detto, di  ufarc  ogni  arte,  indù  Uria,  & ingegno, 
og  ni  fatica.  Se  sforzo  in  hauere  Tempre  Tua  bontà  da  uanti  gli  oc* 
chi , & con  ardentisfimo  amore  parlai  Tempre  con  clTa,  adorarla  , 
abbracciarla , & con  tutto*!  core  ftriogerela  incdeiìma  : che  co- 
fi  Tacendo,  Tua  benignità  infinita  opererà  il  tutto,  per  modo  tal, 
che  ci  tara  ftupire . Hor  non  è fcritto  : Omni*  enim  qui  petit,  àccipnì 
Ogn' uno  che  dimanda  fedelmente,  riceue.  Certamente  luceca- 
ra, per  quanto  tu  mi  inoltri,  quella  uiaèla  più  perfetta,  la  più 
breuc  , & La  più  gioconda,  che  trouar  fi  polla . Onde  unico  mio 
folazzo  , quanto  piu  laperfona  hà  l'occhio  a te  , & cordialmente 
da  ogu’ fiora  ti  Rringe , unto  maggiormente  ogni  benepoflede  % 
Perche  unum  eH  neccffarium . Y na  fol  cofa  c neccflaria,  ch’c  il  ma- 
gno eccello  Iddio  • Peroppofito  tanto  più  lungamente  nelle 
jmperfettioni dimora,  Sfalle pasfioni  ftà  Soggetta,  & tanto  piu 
fi  cruccia,  quanto  manco  in  tc  mio  bene  piglia  rcfpiro,  & manco 
cerca  il  tuo  diuino  aiuto , & ineffabile  refrigerio  & conforco.-qual 
**otionni  pr°uatc> haacua colui , che  dice 2 Omnia pofium in eo , quinte confor - 
potente,  tot . Ogni  cola  pollo  in  quello  che  mi  conforta  . Adunque  fé  tut- 
to poteua,non  megli  onnipotente?  certamente  sigia  quanto  al 
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L’onnipotente  fi.trouaua  unito . A (fai  ui  farebbe  da  dire  circa  ciò, 
mahfcio  per  non  cfTcre  troppo  prolifla  ,conofcendo  masfime,che 
non  fi  poifono  ciplicare  le  ftupende  opcrationi , che  Dio  fa  nella 
mente  di  colui,  che  pone  in  fua  bontà  ogni  proprio  contento,  & 
perardentislimo  amor  Tempre  li  parla  • Et  tra  le  altre  opcrationi 
cmirabilisfima  la  diuitìone  della  quale  parliamo.  In  la  quale  re- 
tta la  parte  animale  come  morta , & Io  (pinco  liberamente  uola  in 
quelchelhà  creato  . E allhora  piu  non  fi  cura  di  qual (i  uogliaco 
(a  diletceuoie,  conciona  che  abbracciando  Tintinno , di  tutto  il  re 
fio  perde  l’appetito , talché  intieme  con  Danielle  può  ucramcntè 
giubilando  dire  ; Deus  meus  mifit  ^ ingelum  Juum,&  conclufit  ora  leo - X)a».  & 
nwm , eìr  non  nocuerunt  nubi , quia  corameo  iuilitia  inuenta  efi  in  me. Il 
Dio  mio  hi  mandato  l’Angiolo  Tuo,  & ha  conchiufo  le  bocche  de 
lioni , tal  che  punto  non  m’hanno  potuto  nuocere:  perche  in  me 
ha  trouato  giuftitia.  Perche  ticome  per  operatone  dell'Angelo  gli 
leoni  non  fecero  a Daniel  alcun  nocumento:  molto  più  mirabil- 
mente habitando  nell’  anima  quell’  Angelo  diuino,deI  quaPè  fcrit 
to . Ecce  uenietad  tempi  urti  fanftum  fiium  dominatore  qutm  uos  quari- 
tis  3 & jln*elus  tcflamcnti3quem  uos  uultis . Ecco  aerrà  al  tempio  fan 
to  Tuo  quel  Signor  , che  uoi  cercate,  & l’Angelo  del  teftamento,  ^ . . 

che  uoi  defidcrate  con  fua  uirtu  onnipotéte  mirabilmente  ha  chiù  /J(^  j „0 
fo  la  bocca  de  fuoi  intrinfcchi  & eftrinfechi  (enfiali  quali  come  leo  fìrij<nfi% 
ni  Tempre  uorrebbonodiuorarecofe  terrene, & dclettarfi  nellibe 
ni  citeriori,  fallaci,  & mutabili.  Mahauendo  chiufo  la  bocca,  non 
poffono  più  fare  offe  (a  a tal’ animalo  ella  qual  nauti  a Dio  s’c  tro- 
uato giultitia  .Non  sò  uedere  la  maggior  giuftitia  comedonarea 
Dio  tutto’lfuo  amore,  & dare  al  mondo  Podio,  come  merita,  alla  it.  * 
quale  grandistima  giuftitia  il  mio  Bene  cieftorta,  dicendo  .Reddi- 
te yqua  funi  Cafaris  Cafari%&  qua  funt  Dei  Deo  . Rendete  a Celare  le  Lue» io. 
cofc, che  fon  di  Cefare,cio  c al  mondo  le  cofe , che  fono  del  mon- 
a Dio  le  cofe,  che  fon  di  Dio.  Però  giuftamentc  il  Signor 
chiude  la  bocca  de  Leoni  con  la  fmifu  rata  dolcezza  delfuo  amore, 
inquel  fpirito,  che  Tempre  brama  fua  bontà  ,& di  continuo  prc 
ga  chedia  morte atutto’l  refto,  per  poter  unicamente  amarla. 
Ehauendolachiufà,  amabilistimamentc  confortata! fpirito,  & 

E annontiala pace  , dicendo.  Noli  timereuir  defideriorum  : pax 
tibi,coofortare , & efio  robuHus • Non  uogli temere  ò huomo  pie* 
no  di  celefti  defidcrij,  & da  me  fommamente  amato  & defiderato. 

Ecco  la  pace,che  fon'io  ftdTo,ch’acaucto  in  te  ogni  trauag’io.Cò 
fonati  & fia  ualorofo.il  felice  (tato  di  tal  core,penfo  checonobbc 
colute  he  dice  jn  pacefaflus  efi  luta  cius,&  babitaùo  eius  in  Sion.  T ut 

to 
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to  pacifico  è il  luoco  del  Signore, & l’habitatione  Tua  è ncU’clcua- 
u mence  del  Tuo  contemplatore . 

• » t • • * f * 1 ’ * • /'  1»  Il  #J 

Che  cofa  gattino  quelli  ,'cbe pervengono  à tanta  altera . . • n 

Cap.  ' XXXV II. 

PArmt  conuenicnte  Signor  mio , che  hauendo  ragionato  del 
modo  che  deue  tenere  chi  defidera  di  peruenirc  a tanta  altea- 
za  di  Tempre  giubilare  nel  cofpetto  tuo,nutricandofi  di  te  dentro, 

» & di  fuori  unicamente,io  debba  ancora  dire  qualche  colà  del  Pa- 

Rieorre  al  ra£hfo,chc  occultamente  gufta  colui  ,chc  ui  peruicne.ConoTco, 

• l' trattene  Gloria  miajche  prima  bifogna  prouare,&  poi  parlare, & nondime- 
humilifft — no  parmi  che  tu  uogli  ch’io  parli,  ancor  ch’io  non  proui.Come  a-  * 
"sfiduci % dunque farò?Deh Bontà Tmifurata,degnati  prego  farmi quellagra 
tia,cne  tu  facefti  al  tuo  feruo  Mose, quale  udendolo  tu  adoperare 
in  cofc,che  ecccdeuano  le  Tue  forze, feufandofi  ti  diflfe.  Obfecro  Do - 
Ex9.\*  ìtiincjion  fum  e/o<p<ewy.Deh  Signor  mio  non  uedbch’iolnon  so  par- 

lare.Et  tu  mio  Bene, li  facefti  una  promefta  magna,dicendo.Ego  e- 
ro  inore  tuotdoceboque  quid  loquaris. Io  ferò  nella  bocca  tua,&  t’in  re- 
gnerò ciò  c’haurai  a dire:Però  vnico  Gaudio  dell’anima  mia , poi 
che  ti  compiaci  di  far  parlare  la  mia  grande  ignoranza, poni  teftef 
To  in  la  mia  bocca  indegna  , & ammacftrami  di  quanto  uuoi  ch’io 
parli,conciofia  che  la  fapientia  tua.  » Aperuitos  mutorum , & lingua r 
Sap» io.  infantium  fecit difettar  . Ha  aperto  la  bocca  de  muti , & le  lingue  de 

«PM9J.  fanciulIi &tto  eloquenti.Quefto  conofccndo’l  Profeta  dice.Zte* 
tur  bomo,quem  tu erudieris domine ,&  delege  tua  docueris  eunt.Be ato  1- 
huomo,chetu  ammaeftri  ò Signore  ,&  infegni  la  legge  Tanta  tua* 

C wr.8.  Però  diua  Tperanza  , Fac  me  audire  uocemtuam . Fa  ch’io  oda  l’inte- 
rior  uocetua.Hor  parmi  Luce  cara,  che  tu  mi  facci  conoTccrc  che 
propriamente  in  Mose  lì  polfa  uedere  la  mirabile  operatione,nel- 
laqualc  occupati  danno  quelli  felici  uiatori,quali  tua  bontà  tira  o- 
gn’hora  in  Tuo  coTpetto  .Onde  uediamo  ch’elio  Mose  per  tuo  co- 
Ejco.h,  mandamento  ogni  cola  IaTciòj&  aTcefe  nel  monte,  doue  finalmcn 
teintrò  nel  mezzo  della  nebbia, & iui  dimorò  quaranta  giorni,  & 
quaranta  notti.Et  benché  dando  si  lungamente  tcco,non  fia  pof- 
fibile  comprendere  le  ineffabili  dclicie,il  giubilo  continuo,  & il  di 
letteuolisTimo  ardore  de!  Tuo  core  Tanto , qual  infieme  con  la  car- 
ne di  te,  mio  Bene,  li  paTccua  unicamente  , di  modo  ch’ella  carne 
fu  glorificata  : nondimeno  per  quello  che  feguita,  Ti  conoTee  chei 
Zxt,  continuo  dimorare  in  tua  amabilislima  prefentia  causò  in  lui 
una  eftrema  brama  , qual  reftò  fifla  in  la  lua  diua  mente , che 

tutto 


DELL*  OR  ATIOME.  7* 

cottolo  purificato  Tuo  fpirito  occupaua , la  quale  erutta  diccn- 
do:Si  inueni gratiam  in  confjìcftti  tuofiflendemibi  facicm  tuamjat  feiam  ^xe 
te9 & inueniam  gratiam  ante  oculos  caos  : rtfpice  poputum  tuum , gentem 
hanc . S'io  ho  trouato  gratia  prclTo  te  Signor  mio, inoltrami  la  pro- 
pria faccia  tua,ch’io  effe  analmente  ti  conofca,&  ueda,&  babbi  gra 
tia  nel  colpetto  tuo  ; & appreso  rilguarda , & fa  uorifei  quello  po- 
poi  tuo,  quelle  pecorelle**  Quelle  focofedc. mirabili  parole  proferì 
Mose  doppo  mio  Signore , che  sì  lungo  •tempo  lui  dimorò  teco, 
chehaucndogullato  in  colmo  tua  bontà  , non  potea  patire  di  non 
. uedere  tua  faccia;però  fpinto  dall  intrinfeca  fiàma,chc  nel  fuo pet- 
to mirabilmente  ardcua,dice:  Si  inueni  gratiam  in  confpcftu  tuo , oslen 
de rnibi  facicm tuam. S’io ti  fono  in  gratia,  inoltrami  la  propria  fac-  . 
eia  tua.Ec  licomcGaudio  mio  ardeuauerfo  te.confeguentemente 
stmaua  le  tue  care  imagini,pcrò  foggiung c:Kejpicepopu!um  tuum,gen 
tem  hanc.  Rifguarda,&  accetta  quello  tanto  popol  tuo, quella  gen- 
te tua.Sichc  vita  mia  chiaro  fi  conofce,  che  in  quelle  due  ftupcnde 
.operationijintentislimanme  il  cor  di  Mose  rclìaua  occupato , dop 
po  Virtù  mia, che  tanto  famigliarmentc  conucrlàto  haueua  in  tuo 
cofpetto.  Laprima  cra,un’ardcntisfima,  & continua  brama  di  uc- 
dere,conofccre,&  tenere  tua  propria  Maellà;  & la  feconda,  un  deli 
derio  intenfo  della  falute  del  ìuo  amato  popolo:per  ilqualc  non  cef 
faua  di  pregare.Onde  Chrilto  mio, in  quanto  ftàua teco,unicamen- 
te  bramando  di  ueder  tua  faccia;  li  poteua  chiamar  beato, di  quella 
beatitudine  imperfetta, che  fi  può  haucr  in  terra-:  ma  in  quanto  mi  Si*titudì 
rauale  miferie  del  fuo  popolo , trasformandole  per  compasfione  ’PerJet* 
in  se  medefimo;  s’infcrmaua  con  elfo.  Così  faceua  Paolo, ilqual  di- 
ce; Quis  infirmaturi&  ego  non  infirmo ri  Chi  patilcc  qualche  infermi- 
tà,ò  tribulationc,  ò tentatone;  & io  non  li  compatito  ? Et  in  quel 
cafo  patiua  grandisfimo  dolore  , & cordoglio,  ilqualc  per  Imi- 
fu  rata  carità  era  di  forte,che  per  il  peccato  del  popolo  che  adorò  il 
uitello,fùconftretto  a dire  quello  che’l  mondo  llupifce,non  pof- 
fendo  capire;  ^tut  dimitte  eis  hanc  noxam  : autft  non  f acis,dele  me  de  lì  £x0m  3 *• 
brotuo^quemfcripfifli.OnerpcrdonnSi^nore  loro  quella  colpa.-oue 
ro  fcancellami  dal  libro, douc  m’hai  fcritto . ilche  però  come  inten-  ^ 

derefi  debba  fanamentc,  non  è quiuiluoco  da  dichiarare.  Simil-  5.  ntldubl 
mente  Padre,&  Signor  mio, penfo  che  accade  a quelli  uericontem  ij. 
platori, quali  l’incommutabil  Verbo,  & coltei  diuino  ha  fcparato 
da  tutte  le  cofe,&  poi  da  fe  medefimi  li  fepara , arriuando  & pene-  ^-4* 
trando  fin’alla  diuifione  dell’anima, & dello  fpirito.  Et  cosìentran 
do  nella  profonda  caligine  della  fuperlucentislìma  tua  contempla- 
tione,  de  teco  dimorando  , tu  mio  Signore  gli  fai  con  illeffo  te  un  tijftm* . 
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medcfimo  Spirito.  Allhora  non  (blamente  imitano  Mose,  ma  a ne# 
ra  Chrifto  mio,  ilquat  per  fin  che  (lette  in  mortai  carne, era  inde* 
me  huomo  di  gaudio,  & huomo  di  dolore.  Huomo  di  gaudio  era 
inquanto  perla  union  del  Verbo, egli  c Dio, però  Tempre  fu  beato 
& gloriofo.  Huomo  di  dolor  fu, inquanto  è uero  huomo  capo  de 
tutti , delqual  c fcritto  : Tofuitin  co  dominiti  iniquitatem  ommum  no - 
flrum,  Hà  porto  il  Signor  Iddio  nel  cor  Se  corpo  Tuo  a fodisfare , le 
iniquità  Se  le  mifericdi  tutti  noi.Però  fi  come  i!  capo  compatirei 
tutti  gl’infermi  Tuoi  membri,  Se  quanto  piu  può  femprcli  fouuie- 
nc,  molto  più  mirabilmente  Chnrto compatì,  Se  perfettamente  hi 
fouu  cnuto  a tutte  le  infirmiti  de  Tuoi  membri  diletti , intanto  che 
lafcrittura  dicezf^ert  languore s nofiros  ipfe  udii,  & dolora  noHros  ipfe 
portaKif.yeramcntc  i languori  nortriegli  hà  portato,  & (opra  di  fc 
hà  prefo  tutti  i dolori, & miferie  noftre.  Se  per  cofi  fatto  modo  gli 
ha  tolti,  Se  in  fc  (letto  por  tati, ch'erto  nel  Salmo  confetta  al  padre  li 
detti  peccati  noftri,comc  propriamete  Tuoi  dicedo .Deusjieus  me9  , 
reffiice  in  me:  quare  me  dereliquifli  ? longè  à {alate  mea  nerba  dch&orum 
meorum.  Dio  mio,  Dio  mio  rifguarda  in  me  coti  afflitto  & passio- 
nate,perche  mi  hai  tu  d’ogni  TusfidtOjfc  conforto  intcriore, & erte 
riore  tanto  abbandonato?  Certo  coli  male  mi  bau  trattato!  delitti 
miei.  Vediamo  chc’l  mio  Bene  li  reputa  & chiama  Tuoi  propri  j , fa- 
cendone la  folennisfima,&  rtupenda  pcnitenza.Sùnrlmemc  fanno 
quei  contemplatori, che  ottcruano  la  parola  di  Paolo^quandodicc: 
Jmitatores  Dei  eflote , ftcut  filij  tariffimi  ,&  ambulate  in  dilectione , fi  cut 
& Cbritlus  dilexit  nos.  Siate  imitatori  di  Dio,  come  figliuoli  carissi- 
mi, Se  caminatc  nella  uia  delfamore, come  ancora  Ciirìrto  hà  ama- 
to noi.In  quello  Specialmente  imitano  Dio,conciofia  che  f iia  Mae- 
flà  gode  Tempre  se  medefìma  di  gaudio  fmtfurato,&  infinito:  Se  lo 
ro  della  medefìma  unicamente  fi  pafeono  godendola  di  continuo, 
fecondo  la  mifura  deH'infufa  gratia  , di  tutto  il  rerto  non  facendo 
conto.Imitano  ancora  Chrifto,  caminando  nclTamore,  che  tanto 
fopramodo  ardeuti  fono, che  fpinti  da  etto  ardore Tempre  al  Torn- 
ino benepiù  s'accodano  bramando  di  contiguo  lotto  uolto.Et  fi 
comedi  rido  dando  in  tcrra,godeua  il  padre, amando,  conofcen- 
do,uedendOj&  cttendoperTunion  perSonal  colVcrbo,attaMac- 
{làinTcparabilmcnteunito,coTiloroilgodono9oonoTcendoin  par 
tc, ardendo, Se  bramando  Tempre  di  vederlo, eon  eSTcr  fittiper  amo 
rofo  & continuo  accoSlamento  uno  Tpirvto  con  etto .Etbenchc Sia 
una  ditterenza  incomparabile  da  l’uno  godimento  aH'altro,  nondi 
meno  Siamo  da  tanto  nel  diuin  cofpetto,  che  non  Solamente  il  figli 
uolo  iii-quanto  huomo,  ma  ancora  fiamoobligati  d’imitare  la  pa- 
tema 
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paterna  perftfttione  : come  nel  Vangelio  ci  comanda . Ma  perche 
hora  parliamo  d’imitar’ il  figliuolo,^’  era  infierac  huomo  di gau 
dio,&  huomo  di  dolore:  dico  che  non  bada  (blamente  imitarlo  , 
godendo  per  contemplatone  la  paterna  Macftà;  ma  ancora  bifo 
gna  imitirlo^ffliggendo  fi  perlemifericdi  tutto  l’uniucrfo:per- 
cheil  mio  bene  non  s’ affliggeua  per  unpopolfoIo,come  face- 
ua  Mòfcè,  condotta  che  lui,  come  onnipotente , redimere  uolc- 
ua  tutto’l  mondo:  al  qual  quanto  più  fi  ftudiaremo  di  fomiglia- 
re  in  uia, tanto  più  in  patria  li  faremo  fimili.Tal  fimilitudine  certa 
mente  s’acquifta  cohfceplando,comedimoftra  Paolo, dicédo:  Nos 
autem  nudata  farie gloriam  domini  fpeculantesjn  cadem  imagine  trans 
fvrmamur  a claritate.in  claritatemjanqttam a domini  fpiritu  .Noi  per 
fede  chiaro,quanto  fi  può,contemplando,la  gloriadcl  Signorc,& 
quella  in  noi  ftcsfi,come  in  forbitisiìmi  /pecchi  riccuendo;  nell’  i- 
ftefta  ditiina fimiglianzafiamo  trasformati  dal  Spirito /àntofuo, 
fempre  profìciendo  di  chiarezza  in  chiarezza , & di  cognitione  in 
maggior  cognitione.  Et  cflendo  cosi  trasformati, uiuemo del  me 
defimo  fuo  fpi rito  , qual  ci  fpingea  fare  quel  che  fa  ilmedefimo 
Chrifto.che  per  noiapparifccauanti  al  diuin  uolto:  perche  non 
bàfta  al  mio  infinito  amore  d’hauer  in  terra  per  noi  continuamen 
te  orato,non  fpfo  disfa  di  qucfto  il  fuo  core  di  fuoco , che  ancora 
il  mio  bene  in  cielo  dimorando  fempre  intercede  per  noi,e/Tendo 
noftro  auuocato,come  teftifica  Giouanni  dicendo,  ^iduocatum  ha 
bemus  apud  patrem  Iefum  Cbrifium  iufium , & ipfe  eri  propitiatio  prò 
peccatis  no(lris3nonpro  noflris  autem  tantum %fed  etiampro  totius  mudi • 
Noi  habbiamo  il  noftro  auuocato  prc/To  il  Padre, Giesù  Chrifto 
il  giufto,&  d’ogni  giuftitiafontc.il  quale  è il  propitiatorc  & ricon 
ciliatore  per  i peccati  noftn , & non  per  gli  noli  ri  folo , ma  ancor 
di  tutto’l  mondo.  Similmente  quelli  che  lungo  tempo  fi  fono  no- 
driti  di  cibo  regio  , anzi  diuino,accioche  diano  di  continuo  in  co 
fpetto  del  Rè  ; deuono  fempre  infieme  con  Chrifto  apparire  da- 
uanti  al  diuin  uolto, ad  intercedere  per  tutto  l’uniuerfo,comefa 
ceua  colui, che  dice:  Ego  autem  in  iuflitia  apparebo  confj>friuituo:fa 
tiabor  cu  apparuerit gloria  tua.  Io  in  la  giuftitia  apparirò  nel  cofpet 
to  tuo,faticrommi‘contemplando  la  gloria  tua. La  giuftitia  noftra 
fecondo  il  teftimonio  di  Paolo  c Chrifto  , però  gli  nodriti  del  ci- 
bo regio  deono  fempre  apparire  in  quefta  giuftitia,in  quefto  Chri 
fto,nel  cofpetto  di  fuaEccelfa  Maeftà.  Ma  dobbiamo  confiderare, 
ch'efloChrifto,benche  per  noiinterceda  dicontinuo  ; nondime- 
no come  già  glorificato, più  no  fi  può  affliggere,  fi  come  faceua  ftà 
do  interra,  & noi  fi  postiamo  & dobbiamo  affliggere, però  in  que 
ìL  “ fta 
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da  parte  non  lo  dobbiamo  imitare;rimitarcmo  in  ciò, quando  (à- 
• rcmo  gloriofì  in  ciclo  tdo\ie  *Abfterget  Deus  omnem  lacbrymam  ab 
ocuhs /ànftorww.Afciugherà  Iddio  ogni  lagrima  da  gli  occhi  de  fan 
ti.  Ma  dando  noi  in  queda  mortai  uita , dobbiamo  leguitarlo  nel 
/A  13*  modo,ch’egliconuerfaua in  terra, ‘in la  quale  attritus  e(i  propter 
(celerà  noflea. Egli  fu  attrito  & martirizzato,&  anco  fe  fìdfo  di  cò-j 
tinuo  afflitte  & macerò  perle  fceleratezzcnodre.Co(t  dobbiamo 
noi  per  intima  compasfione  contridarfi,&  cordialmente  affliger-/ 
fi,rcputando  nodre  proprie  lefcelerità  di  tutti,lauandolc  di  con: 
tinuo  nel  (angue  di  Chrido,nelIa  cui  giuditia  dobbiamo  apparire 
nel  cofpetto  del  padre.  Doue  l’imitaremo  in  parte, contemplando 
li  picena  gloria, & ineffabilmente  gu  daremo  in  parte  quel  chele 
guita  nel  preallegato  uerfo  delfalmo.’Sdf/aW  cum  apparuerit glo- 
ria tua . Saticrommi  contemplando  la  gloria  tua  • Et  benché  non 
uedédo  perfettamete  tal  gloria,non  liposlìamodi  ella  fatiare,ma 
Tempre  ci  redi  la  brama  di  predo  puenire  alla  colà  perfetta:pur  l'- 
animo in  qdo  reda  fatio,  che  no  può  gudare  alcuna  creata  per  la 
bellezza  infinita  del  bene  increato, che  uidc  contemplando;  però  in 
qualche  modo  cfperimenta  le  prcallegate  parole  ; Satierommhco1 
templando  la  gloria  tua . Adunque  quello  fpirito,chc  dando  alla; 
diuina  prefentia  s’occupa  nelle  (opradette  due  operationi,  dire  (t 
può  infieme con  Chrido,huorao  di  gaudio,&  huomo  di  dolore . 
Di  gaudio, in  quanto  dà  con  Dio,gode  Dio,mira  contemplando 
la  fua  Maedà, abbracciando  con  tutto’I  core  , & dringcndo  la  me 
dcfima:Di  dolore,  inquanto  in  se  dello  trasforma  le  innumera- 
. p f>.  bili  colpe  de  tutti, riputando  proprij  li  bifogni  d’ogn’uno.  Et  co- 
del  mondo  fi  felicemente  dado  nel  diuin  cofpetto,getta  di  continuo  nel  prò 
fempre  git  fondo  abifTo  della  paterna  bótà,&  nelle  piaghe  di  Chrido,gli  hor 
t.i  i Ama-  rendi  peccati  di  tutto’!  mondo.Co’l  quale  dando  in  Dio  afeodo, 
chi  potrà  dimare  la  fua  felicità  t Colui  penfoc’hebbe  la  efperien- 
zi,ilquale  dice  : In  me funt  Deus  uota  tua,  qtu  reddam  laudationes  ubi . 

10  Tento  in  me  Signor  per  tua  infinita  bontà  gli  affetti  tuoi:  quali 
ti  renderò  con  continue  laudi.  Quelli  affetti,quei  uoti,quei  deli- 

ìhilip. 4.  deri j del  magno  Iddio, & dell’  huomo  in  lui  trasformato,  chi  mai 

11  potrà  comprendere?  Quedo  tale  felicisfimo  in  fe  ben  proua 
4-  quella  pace, la  quale  auanza  ogni  fentimcnto  gufla  quella  manna 

Lucao.  afco^a  » 4ua*  n&n  fi  conofee  fe  non  per  efpericntia,  abbraccia  & 
dringe  quell’ V no.che  folo  è necclTario  .Hor  che  altro  reda,Glo- 
py*/.8$.  ria  mia  infinita,  fe  non  che  mi  facci  prouarc  quel, che  io  fcriuo  ? 

Nò  guardarci  prego, alli  molti  mici  difetti.ma  refpice  infacidCbri 
, . tui  . Riguarda  nella  faccia  del  tuo  ChriUo  : Ricordati  mio  beoe 

di 
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di  fua  innocentia  diuina,&  fà  che  col  profeta  infieme  io  polla  di- 
re. Me  autempropter  innocentiam  fufctpifli,  & confirmafli  me  in  con - 
fpcftu  tuo  in  atcrnunt . Me , per.  l’innocenza  del  tuo  figliuolo , hai 
accettato , m’hai  foftcnuto,&  poi  m’hai  confermato  in  la  tua  pre 
fenzain  eterno. 
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ALli  fopradetti  contemplatori,  che  fublimati  fono  in  tanta  al 

tczza,di  fpendere  gli  Tuoi  felici  giorni  in  giubilare  in  cofpct 
to  del  Re  eterno, parmi  che  fi  appartengono  li  tre  uerfi  del  falmo, 
il  primo  de  quali  mirabilmente  dicciDelcfiarc  in  Domino : & dabit  ti 
bipetitionem  cordistui . Dilettati  nel  Signore , & egli  ti  darà  la  di- 
manda del  tuo  core  .La  delettationenafce  dall'amore,  che  tanto 
certamentela  pedona  gode  di  qual  fi  uogliacolà  , quanto  l’ama  : 
fi  chel’amor  è la  mifura  dclgaudio.Quando  adunque  il  uero  con 
templatore  flà  alla  prefenza  di  Dio , ch’c  fuoco  eterno  di  uirtù  in 
finita, fi  conuerte  nel  medefimo , & refta  tutto  fuoco , & tutto  a- 
more.  confeguentemente  la  delcttationc,che  proua  per  cfler  uni 
to  al  fonte  di  tutte  le  delicie , & guftando  quel  immenfo  amore  , 
chefopramodo  cdelcttabilisfimo  , tale  dico  delettatione  & gio- 
condità non  può  da  gli  inefperti  efiere  intefa  . Ma  tal  amatore 
ardente  j che  in  dia  delettatione  unicamente  (là  occupato,  iua 
Maeftà  fi  compiace  in  darli  la  dimanda  del  cor  fuo.  Et  che  domati 
da  è quella  del  medefimo  core?  Certamente  che  ogni  dimanda» 
ogni  inclinatione, ogni defiderio,  intento  ,&  brama fua in  quello 
fidamente  fi  riftringe,  che  coninfatiabilcfeteuuoleDiofolo:pe 
rò  fua  bontà  fmifurata  di  fe  medefima  lo  fa  fempre  più  capace  ; 
& per  efler’  infinita  , di  continuo  il  detto  core  nell’iftefla  crefce, 
& maggiormente  nel  mare  magno  di  fua  immenfità  fempre  s’im- 
merge , fecondo  che’l  fpirito  Tanto  in  occulto  mirabilmente  ope- 
ra; &allhora  infieme  col  Profeta  giubilando  dice  ; Mirabilia 
opera  tua  : & anima  mea  cognofcet  nhnis . Mirabili  ò S I G N O- 
R E fon  1*  opre  tue  interiori  , che  in  me  degni  operare , & 
l’anima  mia  per  quelle  crcfcc  in  eccesfiuacognitione. 
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Dobbiamo  rivelare , confidare  a Dio  tutti  inofiri  bi fogni  , 

com'egli  dolcemente  tinnita,  Cap,.  XXXIX . 

* ; :j-  -•  .ma;  àtOjjfQj  L ! t ,jfc:;«ris 

rjnt.  jo»  p • , , 

^tguita  poi;  Rcuela  Domino uiamtuam}& /pera  in  eo:&  ipfe faciet. 
kJRiuela  al  fignore  lo  cor  tuOj&  habbi  in  lui  fperanza:&  egli  fa- 
rà il  tutto  . Non  so  uedere  nella  prefente  miferia  co/a  alcuna  di 
Con/oUtio  tanto  refrigerio  a chi  non  è ancora  in  Dio  totalmente  attorto,  co 
ne  d'haue.  me  nelli  quotidiani  occorrenti  bifogni.hauere  un'amico  Tanto  & 

conferire , faPienfc>  che  ami,&  Ha  fecreto,&  in  etto  Ini  ripofare  tutti  gli  Tuoi 
affanni,  tutti  i dubbij,&  con  quello  conferire  come  con  un’altro 
le  ltcflo, quanto  mai  gli  accade . Horàdunquofe  communicaré  có 
una  mortai  creatura  l’animo  fuo  è cofa  tanto dilettcuole;  quanto 
deifefleregtocondo  il  reuelare  a Dio  immortai  la  uia  fua,achi  hi 
££  to  in  ^ia°°nta  tlltto il  fuo  amore,&  il  fuo  contento?  Quello 
Dio  , quello  fon  te  d’amore  infinito,  per  cofi  fatto  modo  di  no- 
, ltra  Piccolezza  c innamorato,  che  detta  cofa  fopra  modo  dilette- 

uole  eflo  mio  bene  ci  cttorta  per  la  fcrittura  che  la  dobbiamo  fa- 
re,  dicendo ilfcuopri al  Signoria uia tua,  ilcortuo..  che  dun- 
que iogna  pigliare  altro  relpiro , conforto , ouero  refrigerio, 
potendo  hauere  l’onnipotente?  Però  ifcuopri , ifcuopri  ò anima 
hdclealuihducialmentei!  cor  tuo.  Senei  cofpetto  di  fuaMac- 
ita  fiamo  da  tantoché  auenga  che  fiamo  poluereje  cenerejuuo- 

e.l1°n“^meno,^cranta^am'g^arità  habbiamo  feco,  che  gli  ma- 
mreltiamo  ogni  cofa  quantunque  minima  cogitatone, ogni  colà 
grande  oueropicciola  ,piaceuole  & difpiaceuolc,  & tutto  tutto 
quello  che  ci  occorre  : che  dunque  ttiamo  a fare  ? perche  total- 
mente non  fi  abbandonarne  nell’onnipotente  ? qual’ c la  ragio- 
ne, che  nel  bene  immenfo  notili  confidiamo , il  qual  ci  ama  d- 
:t  amor  mcomprenfibile,  eterno,  & infinito,?  Hor  perche  fiamo 
noi  contro  noi  ftesfi  si  crudeli,  che  non  abbracciamo  quella  ui- 
tadiuina  , faccndofidomcfiici  di  fuaMaeftà  , ragionando  & con 
ferendo  Tempre  il  tutto  con  quella.?  Onde  Tobia  confortaua  il 
fuo  figliuolo  dicendo  . Omni  tempore  benedic  Deum , & pcteab  eo , 
Tob.4.  mas  luas  dirigat , & omnia  confilia  tua  in  ipfo  permane  ant.  Ino- 

gni  tempoo  figliuolo  mio,benediciilSignore,&domandalich’e. 
gli  indnzzi  tutte  le  uietuej&i  tutti  i tuoi  còligli  Tempre  inlui  ftian 
fennnOchenìcttabdcrequicprouachinelfóte  difapiéza  gettali 
pefien  fuo,  . Oche  uitaguftafopramododilctteuolc,  ripofando 
nell  occulta  fua  diuinità . Tal  fpinto  leua  da  se  fletto  ogni  fatica, 

ogni  anficta,&ogni  propria  cura, fecodo  il còfigliodell’Apoll.Pie 

tro 


DEL  L' ORA  T’ IONE.  Si 

tro , eh  e dice  : Omnem  follicitudinem  ueflram  proijcientes  in  cum,auo- 
niam  ipfi  cura  eft  de  uobis,  Gettate  ò figliuoli  miei,ogni  uoftra  lolle 
citudine,&  penderò  in  lui, perch’egli  ha  cura  & prouidcnzainefti 
inabile  di  uoi;&  nel  falmo  c fcritto laftaiogitatum  tuum  in  Domi- 
no, &ipfeteenutrict . Rimetti , & raflegna  i tuoi’pcnfieri  tutti  nel 
Signore , & egli  ti  nodrirà  , ti  pafeerà , ti  darà  mirabile  gaudio  Se 
contento  . O che  cura  mirabile  , che  nutricamento  fopra  ogni  Iti 
mattone  itupcndo  : non  mi  pollo  fatiarc  di  ripenfare  la  magna  feli 
cita  di  chi  efpcrimcnta  tal  protettore  diuinisfimo, padre  amabilif- 
fìmo,&  amatore  infinitamentedilctteuole,nelqual  totalmente  ab 
bando nandofi,ip/è  facict . Egli  farà, egli  iiipplird  abondantemente 
piu  aliai, & meglio  di  qucllo,che  giamai  hauremmo  noi  potuto  de 
fidcrarc.  Adunque  gloria  mia  magna  & infinita , in  qual  più  che 
in  me  lidia  mi  confido  ,fainmi  ti  prego  prouarc  tal  maslimo  con- 
tento,ch’io  riueli  a te  mio  unicoamorcjinceffantemente  la  uia  mia 
tutti  gli  miei  péfieri,parolc,&  operationi.Cofi  facendo,  luce  cara, 
non  penfcrò  più  di  me,ma  di  te  folo,  Se  tu  fperanza  mia  dime , con 
quelli  tuoipenfieri  di  pace,d’unioneinfeparabilc , di  trasformano 
ne  & deificatone  ftupcndisfima,quelli  penfieri  fopramirabili,  che 
maggiormente  fono  dalli  noftri  cffaltati  & dilungati , che  non  è il 
cielo  dalla  terra  >tic  occultamente  operarà  tua  Madia  in  me  come 
onnipotente, & in  quello  modo  giubilando  oflcruarò  il  configlio 
di  Paolo,  quando  dice:  Nibil  foliiciti  fuisjed  in  omni  orationCj&  obfe- 
cratione,cum  gratiarum  attione,pctitiones  ueflrx  innotefcani  apud  Deum. 
Di  nulla  fiate  inordinatamentc  folleciti,&affannati:  ma  Tempre  o- 
rando,&  feongiurando  il  uollro Iddio,  & rendendoli gratie,  tutti 
ì penfieri  uollrialui  feoprire,  & proponeteli  tutte  le  uoflredi- 
mande,&  bifogni.O Nulla,ò  Nulla  llupendo,che  tanto fommame 
te  importa, che  fà gridare  una  requie  incftimabile.  Quelle  due  co 
fe,cio  c non  hauere inordinata  follecitudine  dicofa  alcuna,  &ri- 
uclareaDio  fempreil  tutto,fanno  prouarc  quel  che  Paolo  feguita 
nella  prcallegata  Temenza  dicendo  : Et  pax  Dei,  quaexuperat  omnem 
ferìfum , cuftodiat  corda  udir 4 , & intelligcntias  ucflras . Et  la  pace  di 
Dio  incfcogitabile,&  ch’eccede  ogni  human  fen fo, Tempre  cullodi 
Ica, Tempre  duri  ne*  cori  uoftri/&  intelligentie  uoftre. 

- . 

Iddio  è nofìro  lume , & nofira  giuUìùa . Cap.  X I. 

APpreffo  feguita  il  uerfo:  Et  educet  quafi  lumen  iuflitiam  tuam>& 
iudicium  tuutn,tanquam  meridicm . Subditus  etto  domino , & ora 
tum  . Etmandarà  fuori  come  lume  la  giuftitia  tua  , & il  giudicio 

Tomo  JF  tuo 
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tuo  come  mezzo  giorno.Stà  pur  obcdientc  & rafiegnato  nelSigno 
re , & non  manca  di  pregarlo.  Quel  corcai  qual  cfperimentaquan 
to  fi  contiene  nelli  due  lopradetti  verfi  , nelli  quali  noi  cooperia- 
mo con  la  diuina  gratia,dcIcttandofi  unicamete  in  Dio,  &c  riuelan 
do  al  medefimo  la  u ia  noftra  : in  tal  core  fi  celebrano  cofe  mirabi 
li  ,•  ma  in  qucfto  terzo  ucrfo  , nel  qual  dice  ; Et  mandarti  fuori,  come 
lum  e fia  giuftitia  tua,&  il  giudi  ciò  tuo  some  mezzogiorno . Opera  fola 
mente  fua  MaeftàjqualedaH’intimodi  fc  manda  fuori  come  lume, 
la  giuftitia  di  quel  fpirito,che  fi  degna  unire feco. Di  qfto  hebbe  la 
efpcrieza  colui, che  dice ilnduit  me  nettimelo  falutistet  indumeto  infittite 
circundedit  me . Il  Sig.  m’hà  ueftito  del  ucftimcnto  di  falute , & del 
pallio  di  giuftitiam’hà  circondato;cio  c,mi  ha  unito, & incorpora 
to,&  trasformato  in  Chrifto  noftra  giuftitia, & noftroSaluatore  « 
Et  ben  dice;  quafilumc.Dunque  iluero  lume  qual  è,fe  non  quel- 
lo, del  qual  è fcritto  ; Lumen  ad  rcuelationem  gentium  .Lume a riutla 
tionc  delle  genti  : cioè,  Chrifto  Gicsù . Si  che  la  giuftitia  del  uero. 
amatore  procede  all’infinito  lume,  difeendedo  da  efio  padrede’  lu 
mi;  E t apprcftb  è quafi  lume,per  che  fimiglia,&  c unita  a quella  di 
Chrifto  mio  amore.Sichc  di  efio  felice  amatore  fi  può  ucramcnte 
dire;  Similis  erit  Deo  in  filijsDei . Simile  fera  a Dio  tra  i figliuoli  Tuoi 
adottiui.Còciofia  che  la  giuftitia  di  tal  è cóforme,e  unita  al  medeli 
mo  ch’è  ueftito  di  lume, come  di  ueftimeto,anzi  c il  uero  lume,che 
illumina  ogn’huonijchc  uiene  in  qucfto  modo  . Qucfto  uero  lume 
certamente  è tutto  noftro;  cofi  dimoftral’ifteffo,  quando  dice:  Lh 
ceat  lux  ueLlra  coram  bominibus . Rifplenda  la  luce  uoftra  auanti  gl* 
huomini.Adunqj  la  luce  |>  fua  grafia  è noftra;&  si  come  è noftra  la 
lucc,cofi  c noftra  la  giuftitia, come  il  medefimo  Chrifto  mio  affer- 
ma,dicédo:  Attendile  ne  infittici  ueftra  faciatis  cord  bominibus >ut  uidex 
mini  ab  efi.Guardatcui  che  la  giuftitia,  de  le  buon’opre  uoftrc,non 
le  facciate  auanti  gli  huomini  a quefto  fine,  acciò  ne  riportiate  da 
loro  gloria.  Ma  che  bi  fogna  altro  dire?  Chrifto  è tutto  noftro  , 
che  è giuftitia  , lume,  & ogn’ altro  bene.  Dedit  femetipfim  prò 
notisi  dice  Paolo.  Chrifto  hà  dato  sé  fteflb  per  noi.  E del  padre 
parimente  c fcritto;  Sic  Deus  dilexitmundum^ut  filium  fuum  unigeni 
tum  darei . Tanto  amò  Iddio  il  Mondo, che’l  proprio  figliuolo  uni- 
genito gli  hà  donato  • 
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Del  chiaro  giudicio 2&  cognitione  del  perfetto  contemplatore  in  ter - 
ra . Et  come  efcono , & entrano  in  pafcoli  felici  i bea- 
ti incielo.  Cap.  XL1. 

SEguita  poi  : Et  iudiciumtuum  tanquam  meridiem  # Et  il  giuditio 

tuo,  come  mezzo  giorno.  Non  fipuò  uederecofàpm  chia-  **  **  * 
racome  il  mezzogiorno,  nel  qual  il  Sole  rifplende  nella  Tua 
maggior  uirtù,  che  ognicofa  fa  uederepcrfcttamente,pcrmo- 
do,che  operando  non  li  commette  errori . Il  giudicio  adunque  di 
quel  fpirito,dal  qual  il  diuinSole  di  giuftitia,ncl  mezo  giorno,  oue 
ro  nella  uirtù  infinita  del  Tuo  ardentislìmo  amore  fi  lafcia  uedere , 
è fopramodochiarisfimo:  in  tanto  che  in  etto  fidamente  mirando.  Giudici § 
giudica,  & conofce  in  parte,  prima  l’immcnfa  grandezza  di  Dio,  la 
incomprenfibile  perfettioue  Tua  , ch’eccede  in  infinito  ogni  noftra 
capacitala  Tua  uirtù, beatitudine,^  infinita  gloria:poi  uede  tutto’! 
retto  effere  nulla. Similmente  in  tutte  le  cofe,  clic  alla  giornata  ac-  Credono 
cadono, ha  mirabilegiudicio , perche l’untione Tanta  l’ammaettra  ^ 
di  tuttelecofe, come  dimoftra  Giouanni, quando  dice;  Vosun&io  * 

nem,quam  accepittis  ab  eofmancat  in  uobis:  & non  necefie  babetis , ut  ali - i . ioan.  x. 
quii  doceat  uos:  [ed  ficut  ungilo  eìus  docct  uos  de  omnibus , & uernm  cfì , 

& non  efi  mendacium  : & ficut  uos  docuit  , manetein  eo . Voi  guarda- 
te bene  , che  la  ontion  Tanta  , cioè  la  dottrina,  che  lo  Spirito  fan-  - ja 
co  ui  ha  inTegnato  , ttia  in  uoi  ferma,  che  così  facendo  , non  ha— 
rete  molto  bifogno,chalcun  u’infcgni,  maegliu’infegncrà  tutte 
le  cofe  necclTarie,in  mera  uerità,fenza  bugia.  Perla  quale  Tcntenza 
fi  conofce, che  non  hauédo  molto  bifogno  d’ammaeftramento  co- 
lui che  ha  Tondone  Tanta, bifogna  dire  che  l’intrinfcca  illuminano- 
ne  fia  grandisfima:però  a tutto  mirabilmcte  fupplifce,  ammaeftran 
do  di  tuttelecofe, &a!lhora  il  giudicio  de  tali  ècpme  mezo  gior- 
no . Et  che  altro  gli  retta , Te  non  mandare  ad  effetto  quel  che  Te- 
nuità . Subditus  efio  domino , & ora  cura . Sta  foggetto  , de  raffegnato  . 
al  Signore , & perfeucra  orando.Comc  la  perfona  giunge  a tant’al 
tezzadi  effere  dalla  diuina  luce  ammaettrata  & guidata, batta  allho 
raintentisfimamentefeguiti  quclla,&  cofiii  ttia  Tempre  foggetta, 
continuamente  orando  . O che  felice  ,&  ammirabil  uita , fimilca 
quella  del  mio  amor , che  dice  : . A me  ipfofacio  mìni  : Vater  antera  ioan.  14. 
in  me  manens,  ipfe  facit  opera . Io  da  me  fteffo  faccio  nulla  : Il  padre  ■fa- 
llando in  me, egli  fa  il  tutto. Così  Tene  tti  quieta  quelTanima  nelle  trasferì** 
diuinc  braccia, sepre  a tutte  le  diuineinfpirationiattcta,e  foggetta,  ti, 
bramado  di  tocalmcteuiuercfecódo  qlic.Ondedi  cótinuoora,  de 
fu  a Maeftà  I ella  sé  p opera  , & allhora  có  delettatiòe  masfima  cfTcq 
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fcc  le  parol  e del  mio  bcne,fopra  le  quali  c fondato  il  noflro  ragio- 
Luc.  i2.  namentOjquali  dicono  : Opertet  funpev  orarc>&  nutiquam  deficcre.E- 
Eorjj dmi  gUbifogna  Tempre  orare,  & non  giarnai  uenir  meno.Et.perche  tal 
ne'»  offre™  maSna  imprefa  c imposlibile a nollre  humane  forze,  bifogna  che 
le  diuinc  fìano.quelle  che  fupplifcano,Icquali  per  unione  fono  no 
flre:La  qual  unione  percoli  latto  modo  è intenta, chè  etiandio  del 
Rom. 8*  paradeto  è fcritto  , che  per  noi  ora  con  pianti  inenarrabili  x ciò  è r 
egli  c quello,chc  ad  orar  ci  moue,&  fpingc  con  la  fua  mirabile  u.e-, 
htmentia,  &dolcislìma  intrinfeca  opcrat  ione.  Però  flupendo  c 
da  co  ulule  rare  quanta  fiala uirtù,con  qualegli  diurni  amatori  flati. 

7 wf**  n°  uni£' con  ^ua  Maeflà,pói  che  etiandio  le  lacrime  loro  fono  det 
dette  Usti  tc  lacrime  del  rimine  fa  fua  bontà, in  laquale  uioiamo,fi  mouiamo  , 
medi  Dio.  & fiamo.Cercamcnte  che  efii diuini  amatori  giubilando  ipcofpct-. 
to  del  Re,danno  principio  in  la  preferite  mi  feri  a,  a quella  felicisfi- 
ma  uita,chc  fcmpiternalmente  goderanno  in  patria . La  beatitudini 
ne  della  quale, benché  fia  incomprenfibile,pur  balbutendo,  dico, 
ch'io  credo  cheogn’uno  flia  occupato  in  quel  diuino  effercitio, del 
qual  il  mio  Arbore  dice:  Ingredieturì&  egredietur  pafiua  inurnict 
Entrerà  & ufciràil  perfetto  contemplatore  , & per  tutto  troucr^ 
pafcoli  felicisfimi.  Quelli  beati  intrano  contemplando , & miràdo» 
nell’abifTodi fuadiuinità:doue fonoaflorti  nel fonte,nellapicnez-^ 
za  infinita  de  tutti  i beni,&  iui  guflano  pafcoli  flupendi,  non  già-, 
uCor.ì^  mai  penfati,  come  è fcritto.  Nec  oculus  uidit  , ncc  anrìs  audiuit * 
tiec  in  cor  bominis  afeendit , qu#  preparanti  Deus  diligentibus  fe. 
Occhio  non  uide  mai,  ne  orecchio  udi,  nccor  d’huomo  giamal 
comprcfe  quello^hc  ha  preparato  Dio  a Tuoi  amatori.  Adunque^ 
fe  lafpettata  gloria  c da  noi  occultisfima, debbo  io  tacere . Certa- 
mente V nico  mio  folazzo,  fe  non  fu  (fe, che  io  credo,  che  tu,mio  Bc 
dirtene  nei  uogl*  j ch’io  parli  > non  haueria  ardimento  d’aprir  la  bocca:ma 
fe  ,&Jìdn  fperando  che  tu  uogli  cofi,in  te  mirando, cara  luce, dico, ch’esfi  fe- . 
aalmenre  licislimi  mangiano  Tempre  la  bontà  infinita, conuertendofi  in  quel 
frera.1  d ìo  ja,ucdono  l’iminortal  bcllczza,&  douentano  quella;  conofcono  il 
fonte  di  fapientia , & fi  fanno  quella,  abbracciano  l’infinità,  &, 
nodano  in  effa , flringono  l’amorfa  uita,  & la  gloria , & in  quella, 
fono  attorti, entrano  nel  gaudio,  & fono  il  medefìmo  gaudio,  che 
fua  uirtù  in  sèflcfraliconucrte,adorano  uedendo  quello  elicè, 

Con  ^ono  riniti  alla  cofa  adorata.  Es  lì  Hanno  Tempre  co’l  fuodiuoa- 
fatti  Dio  more,  & fono  fatti  Pi  flcfTo , & per  dirlo in  una  parola,  fono  fat- 
per  union  ti  Dio  per  uera  amorofa  unione  ; nella  incomprenlibile  beatitudi- 
d amore  , nc  delquale  i medefimi  guflano  ogni  loro  contento, dilettandoli  fa 
*I?r  M Pra  m°do  , & fopra  ogni  flimatione,dell’ctrena  & infinita  fua  per- 
fcttionc,  alla  qualmirabilmcnte  uniti  fono  .Oche  pafcoli  diurni  ^ 

n chi 
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Chi  mai  ul  potrà  penfarc,chenon  uenga  meno  ? Poi  ufcendo  fuo- 
ra  a contemplare  l’humanità  di  Chrifto  mio  amore,  la  quale  per  I* 

' union  del  V erbo  è ueramcte  deificata, ciò  c fatta  h u mani tà  diDio, 
guftano  fimilmenteineftimabili  pafcoli  diuini:conciofia  che  ama 
do  & mirando  Tua  infinita  gloria;  godono  di  e(Ta  oltra  mifura.Chc 
fé  Giob  godeua  tanto  in  la  fola  fpcranza  di  ueder!a,onde  dice.  Scio 
quod  redemptor  mcus  uiuit , & in  nouiffìmo  die  de  terra  furretturus  fum  , 
forurfum  circundabor  peUe  mea  , & in  carne  meauidebo  Deum  faluato- 
rtm  meum . Io  fo  molto  bcne,c  in  quefta  fpcranza  uiuo , che’l  mio 
Redentor  uiue;  & iorifufciterò  nell’ultimo  giorno  dalla  terra:  & 
circonderommi  di  nuouo  di  quefta  pelle  mia , & nel)’  iftelTa  carne 
uederòilDiofaluatoremio:  chedeuono  farigloriofi  in  patria, 
che peruenuti fono  a tal  magna  uifione  da  csii  loro  lungamente 
bramata?  Tale  ftupendo,3c  gloriofo  flato  pcnfochemiraua  il  Pro- 
feta. quando  dice:  Egrediebatur  foras,&  loquebatur  in  idipfum  . Vfci- 
rà  l'huomo  beato  fuori , & tuttauia  parlerà  nell’  iftcfto . Perche  l* 
Intorno  beato  efee  mirabilmente  fuori  nell’humanitàdi  Chrifto:& 
nondimeno  la  loquela  fua  interiore  dimora  ineffabilmente  in  quel 
medefimo, che  mai  non  fi  muta,ma  immutabilmente  ftà  nel  fuo  ef 
fere  eterno,  cioè  nel  magno  Iddio, al  qual  dice  il  Profeta:  Tu  antan 
idem  ipfe es,& anni  tui non  deficient . Tu  Tempre  fei  riftcffo,&  gli  an 
ni  tuoi  non  mancheranno  giamai.  E in  efto  lui  bramando  ripofar 
fi  ancora  dice  : In  pace  in  idipfum  dormiami&  requiefeam  .In  pace  in 
lui fteffo dormirò ripoferoinmi.  In  tal  paceimmcnfa&  infinita 
ftando  ogni  beato, parla  nel  medefimo.  Ondenon  dice  che  parli  al 
medcfimo,ma  nel  medefimo.  Impcroche  ineffabilmente  nodando 
nel  mare  magno  di  fua  infinità, per  cofi  fatto  modo  efeonodi  fuo- 
ri che  mai  dall’ intimo  godimento  non  fi  partono,  parlando  a fua 
Maeftà  con  la  focofa lingua  dellardentisfimo  amore,fecondo  che 
l’infinita  uirtù  opera  in  loro.Che  fe  de  gl’Apoftoli  c fcritto.  Espleti 
funi  omnes  fpiritu  fantto , & c&peruntloqui , prout  fpiritns  fanftus  dabat 
eloqui illis.  Futon  riempiuti  tutti  di  fpirito  Tanto,  & cominciarono 
fubito  a parlare, fecondo  che  lo  fpirito  fatuo  li  faceuaparlare:quan 
to  maggiormente  parlerà  per  uirtù  diuina  colui,  che  gloriofo  ftà 
nel  ciclo?Adunquecfconoglifanti,&  tuttauia  parlano  nell  ifteffo. 
Efcono  di  fuori, & uedono  la  fmifurata  bellezza  della  diuina  carne 
di  Chrifto.quale  per  eflfere  conccputa  di  fpirito  Tanto, la  fua  bellez 
za  & gloria  non  fi  può  (limare.  Però  gli  Apoftoli  uedendola  in  la 
fua  trasfiguratione,  non  potendo  foftenere  tanta  bellezza  & lu- 
ce, Ceciderunt  infaciem  (uam.Cadcron  nelle  faccie  loro,come  mor- 
ti. E quando  apparfcaGiouannineirApocalifTe,il  medefimo  dice. 
Cimuidiffem  turnice  cidi  adpcdes  eiusjanquam  mortuus . Hauendo  io 
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uedutoil  figliuol  deirhuomo,  che  m'apparue,lìcadei a piedi,  come 
"* . morto.  Ma  in  cielo,doueaironnipotented>no  uniti,  per  Tua  uirtà' 
i t.  non ponnoindebbolire,cóciofia che  codantemcte  mirano  qlla dui 

penda  faccia  , della  diadema  di  fuadiuinicà,  & gloria  coronata.  Et; 
Ntffrtrer  chi  mai  potrà  (limare  quanto  (ia  fopramirabilc  uederela  terra  no 
r*B  &nr°~  (lra,&  noftra carne  in  unaperfona  unita  alla  diuina  natura  4 mira 
unita  % *1  re  quel  uolto  diuino,nel  quale  rifplendela  onnipotétia  del  padre,’ 
Verbo . la  fapientia  del  uerbo,&  la  bontà  dello  fpirico  fanto^fcótraregli  oc 

chi  nodri  con  fuoi  diuini?  udire  quella  uocc  onnipotente  , la  cui 
uirtù  fà  fufcicarcimorti  «^bafciarc  Tempre fue  diuine  piaghe,  dalle1 
quali  efee  una  uirtù  infinita,  che  detro  & fuori  ci  pafee  fenza  fine? 
Aimè  Amor  mio  infinito,  pregoti  farmi  predo  ufciredi  qutdo  car 
cere, et  uenirc  nel  tuo  cofpctto,chc  quitti  dando^omprcdcrc  non 
pofTo  il  gaudio, ch’csfi  prouano,  non  iTc  ordme  a!cuno,ch’  io  pof 
. - fa  penetrare  quedo  gran  fecrcto. Dunque  il  gloriofo  amatore  feli- 

ce in  patria, ucdcndojtom’èdetto, di  fuori  rhumanità,parla  nondi- 
meno nel  medefieno,  conciofia  che  in  l’idcfla  uede  lo  medefimo  • • 
Ma  quali  fono  le  altisfime  & profondisfime  cofc  , de  quali  parla  ? 
i.Cor.n,  Paolo  Apodolo,che  fù  rapito  in  paradifo,  & meritò  d'  udire  le  fe- 
crete  parole, non  li  panie  lecito  parlarne  con  gli  huomini,  ma  Gio  • 
uanni  Euangclida  non  udendo  che  totalmente  fosfimo  ignoranti 
delle  ineffabili  laudi,che  entrando , & udendo  fi  celebrano  in  cie-: 
lo, dimodra  che  entrando  quelli  beati  nell’abilfo  di  fua  diuinità  , 
A?,c.  4.  non  celTano  mai  di  laudarla  dicendo:  SanBus,SdhBust  Saftks  Domi  • 
nus  Deus  onnipotcns,qui  erat,&  qui  cii%&  qui  uenturus  * lìSznxo > San- 
to, Santo  ilSignorDio  onnipotente)ch*era,&  è,  & è per  uenire.  Et 
kPcc-  S • ufCendo  nella  humanità,mirabilmcnte  dicono.  Dignus ep^gnus.qui 

occijus  elì,accipcre  uirtutem>  & diuinìtaiern,& Japieutiam , & foriti  udì - 
ncm}&  honorem, & gloriar»,  & benediHioncm  . Degno  è l’Agnello  9 
che  per  nodroamor  è dato  uccifo.riccuejeogn*  honore,  & gloria, 

& benedittione,&  uirrù,&  diuinità,&  fapienza,&  fortezza.  Cofi  fc 
licementeintnndo,&  udendo  trouanodiuinisfimi  pafcoli  gudaa 
do  in  conofcere  la  infinita  perfettione  et  gloria  di  fua  Maedà,ogni 
loro  contento, la  quale  incomprenfibilmente  laudano,*!  c he  po(To 
fféd.  j j,  no  per  proua  giubilando  dire  , Jmmtfit  in  or  mcu*n  cantirum  nouunf9 
carmen  DeonoBro . Ci  hà  podo  il  Signor  Dio  nodro  in  bocca  un 
cantico  nuouo,nuouacan2on,&nuoua  lode  Tempre  afua  infini» 
tà  Macdà. 

- « ' . ; *-  • . ..  j V . 
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La  uìta  de  Beati  in  cielo  fi  sformano  <t imitare  in  terra  i 

neri  contemplatori . Cap.  XLI1. 

# • % | 

TAl  felicissima  uita  debeaci  in  cielo  fi  lludiano  Tempre  d' imi- 
tare tutti  li  forti  amatoridimoràti  in  terra,cheflàdo  alla  di-  toùìnJk 
urna  presezajoucro  in  cofpetto  del  Re  eterno,o(Teruano  il  còfiglio  beati. 

<li  Paolo  che  dice.  J Qux  furfum furiti  quirite  ,ubi  Cbriiius  cfi  in  dextera  1 4 

Dei  fedenc,quf  furfum  funt,fapìtc,non  qua  fuper  terram. Cercate  le  co-  Co^b  , . 
feceIeili,doueChrilloè,che  fiede  alla  delira  del  Padre,  gufiate  di-  • * 
co,&  bramatele  cofecclefli, non  le  terrene.  Coli  entrando  ancora  * },i 

loro  nell’abiflo  della  diuinità,&  ufccndo  nella  gloriola  & flupcn- 
dahumanitàjguflano  fimilmentedilctteuolisfimi  pafcoli  fecondo 
lamifuradcll’infufo  lume  ,&ardentisfimo  amore  a loro  commu- 
nicati, de’  quali  (pinti fono  ad  cflcrcitarcdi  continuo  lo  predetto 
mirabile  cffercitio.che  dice  il  mio  Amor e.lngredittur  et  egredìetur , l0Mn 
& pafeua  inueniet. Entrerà  il  fedele  contemplatore, & ufeirà , & per 
"tutto  pafcoli  dilettcuoli  ritroueri.Et  che  altro  fono  quelli  pafcoli, 

(e  non  che  unicamente  guflano,  cheDio  c quello,  che  è?  Coli  di- 
ce la  fcrittura . Qui  e(l , mifit  me  ad  uos . Quello  che  ueramcnre , & %x».  j.  i 
indcpendentcmentc  è , mi  ha  mandato  a uoi . Et  cofi  fi  pafeono , 

(landò  in  terra,dcl  mede  fimo  , pigliando  neH’infin  ita  gloria  Tua  o- 
gnilor  contento.  Quelli  tali  prouano  una  delettatione  ineft/- 
mabile  in  continuamente  adorare  fuaMaeflà.  Che  feDauidPro  *****  u 
feta  hebbe  fommo  gaudio  in  adorare  Salomone  fuo  figliuolo,  camdk 
quale  di  nuouo  haueua  fatto  Re,  che  gaudio  , che  efiultatio-  dell'arce» 
ne, giocondità,  Oc  letitiadeueguflare  l’amatore  ardente, adoran-  teamauri 
do  ad  ogn’hora  quel  Rè  che  non  c fatto  , ma  con  la  fola  Tua  *”  a/ffr*rf 
•parola  fece  tutte  le  cofe , & nel  quale  c pollo  unicamente  ogni  fuo  ^ 

amore  ? Certamente , quanto  all  humana  fragilità  c posfibile,  imi- 
tano quelle  migliaradc  migliara,chc  flauano  incerco  del  trono  xpoc.f. 
auantil*  Agnello,  & caderono  in  cofpetto  del  trono  conlefacciea 
terra, &adororno  il  grand’iddio  dicendo,  Amen, che  fi  come  lo 
~ro  l’adorano  uedendo,  Umilmente  esfi  l’adorano  bramando,  ha- 
ticndoin  loro  il  fpirito  di  Chrifto  , il  qual  dice  . Noe  adoramus  \ 

quod  feimue . Noi  adoramo  quel  che  conofciamo  .Tal  fapienza  del-  m 

fi HelToChrillo benignamente adesfi  ficommunica,  dimodoché  fide*' furi 
'gli  infonde  il  fuo  proprio  fenfo  in  adorare,  come  dimoflrano  amatori  il 
lefopradette  fuc  parole:  in  lequali  non*  dice,  chelui  adori  , ff*  tr0Pr" 
folo,  ma  dice;  adoriamo,  & anco  dice  .‘Conofciamo.Etin  un*  en°' 
altro  luogo  ci  manifefla,  che  nilfuno  conofce  il  padre,  fe  non 
'il  figliuolo  > & colui  alquaic  elio  figliuolo  porrà  riucrlarlo;  tue.  io. 

‘ • *.  F 4 Adunque 
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Adunque  mio  a more  e quello  , che  fa  tal  riuelationcallifuoi  cari, 
della  qual  non  efiendo  elperta  , nonardilco  più  olera  ragionare. 

O come  MaParm‘  Gaudio  mio,nel  tuonomedi  ponere  hormai  fine  alle  pa 
bramititi  role,pregadoti  unico  mio  Solazzo,che  tutta  miafeondiin  quel  fieli 
fatti.  cisfimo  afeondito , doue  Chrifto  mio  Bene  ineffabilmente  è afeo- 
kltffimo , fto.Sì ch'io gufti  queiroccultisfimo  & mirabile  filentio  dittino, che 
U "fallilo  all*  contemplatori  unicamente  ènoto,  & degnati  Gloria  mia,  più 
de  uericL  profondamente  far  parlare  di  tc(&  de  tuoi  ftupendi  effetti,  quelli 
tempisti-  che  per  {ingoiare  tua  gratia  poffono  infieme  con  Paolo  ficuramen 
”•  te  dir  e.Sapientiam  loquimur  inter  perfetto:.  Noi  pariamo  l’alta  fapien 

tia  di  Dio,  & Tuoi  gran  fecreti,  tra  perfetti . 

Diuotisfimamente , & bum  ili: fintamente  rìn gratta  Dìo.  Et  lo  Ì» 
*-•'*«  prega  pongli  fuoco  in  qui  fi' Opra  , talché  ogn'un , 
o:  • che  la  legga  3s'accendai&  arda  di  fuoco finto.  • r 

Cap.  XLIII . : ir. 


COn  tutto, tutto*l  core  gloria  infinita, ringratio  tua  bontà, qual 
s’èdegnata  condurre  l’ignoranza  mia  al  fine  di  quello  ragio 
Lue.  ig.  namento,  fondato  (opra  le  parole  mirabili  del  mio  amore,  che  di- 
QQ.Oportet  femper  orarc,&  nunquam  de/jcerejEgli  bifogna  Tempre  ora 
re,&  non  giamai  mancare,  qual  ho  fcritto  mirando  Tempre  in  te, 
H umiltà  con  certa  fede,  che  tu  mio  Benc,doucsfi  fare  il  tutto.  Se  adunque 
.pioli fili.  Gaudio  mio,fccondothe Tempre  hò  Tperato,& ancora  Tpero,que- 
Imparate  ila  Opera  è ueramentc  tua,  Tia  l’immcnTa  tua  Bontà  Tua  ideila  lau. 
noi, che  cefi  de, qual  da  fua  intrinTeca  uirtù  unicamente c mofla  a communica- 

refiriZfg  fC  ^ ^C^‘4  ^uomo»&  *e  ^ue  gratie,&  non  da  merito  alcuno  di  ef 

fenVailtl  huomo.Ma  Te  hò  Tcritto  di  mio  capo,  ilehenon  è (lato  intento 
dell'era tio  mio,ti  domando  per  te  medefimo  in  gratia,Gaudio  mio, che  ti  de 
"*•  gni  perdonare  alla  mia  masfima  preTontione,  quale  non  da  uolon- 
•v  xà,ina  da  ignoranza  è cauTata.BruTcia  con  tua  uirtù  ogni  mio  difet 
* . to,&  opera  Tecondola  proprietà  di  tua  diua  natura,  qual  fqole  ca- 
dì r Dilli  1 uar  ^cnc  ^ no^ro  male.Poni  Amor  mio,  tuo  fuoco  in  quella  im 
uar  tlma-  Prcfa>**  che  conuerta  ogn’un  legendola,nel  Tuo  ardore;  che  a que- 
U bene . Ilo  modo  prouerà  Perfetto  delle  preallegate  parole  : Egli  biTogna 

Tempre  orare,  & non  mai  uenirmeno,  lequali  per  folo  ardentisfi- 
mo  amore  fi  pofiono  adempire, come  dimollra  il  mio  amor  dicen- 
Um' 6'  do.  Vbi  enim  e fi  tbejawrus  tua: , ibi  & cor  tuum  erit . Dou’è  il  teforo 
tuo, iui  fera  lemprelo  cor  tuo, Dona, mio  Bene, quello  amorea  tut 
to’lmondo.Empiditua  Maellà  tutta  l’uniuerfa  rational  terra. Tu 
Chrifto  mio  Tei  padre  de  tutti,&  diuo  genitore,  fiche  Te  necelTario 
c di  Tempre  orare, prouedi  come  padre  a tal  accestita  , &’  entra  ia 

noi 
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, DELL’ORATIONE.  So 

noi  mio  amore  Facendoci  orar  tempre, che  certamente  quefta  diui 
naartcefiequire  non  li  può, fé  non  co’I  tuo  fpinto . lBfondiIo,be- 
nignità  infinita , in  tutto  l’uniuerfo , ilquale  come  me  Beffa  di  cor 
ti  raccomando.Purgagli  affetti  & difetti  de  tutti,  illumina  i cori, 
& finalmente  opera  fecondo  Torationedcl  mio  Chrifto,  quale  ti 
domanda  con  preghi  di  Fuoco  , che  fiamo  tutti  in  uno  confuma- 
ti, & perfettamente  uniti . Specialmente  delettation  miamagna,& 
infinita, ti  raccomando  lamiapiccolezza,con  tutte  quelle  perfone 
che  per  te  mio  Bene  , fiogolarmcnte  amo  . Fa  che  in  qucft’arte  di 
fempr’orare  fiamo  dotti  .Ilche  ferà , fe  meriteremo  da  te  ottener 
l’effetto  di  quella  parola,chedicc.Mtf8ffe/w  vnef&  ego  in  uobis. State 
Fermi  nell’amor  mio , & io  ftarò  femore  in  mezo  del  uoft ro  core  • 
Donaci  Vita  mia,  che  di  tua  Maeftà  fiamo  capacito  abilfarfi  in  no 
ftra  nichiltd  fempre.Cofiffiicendo,  mio  Bene,  ti  dimoftraremo  l’a- 
mor  per  quel  mfedefimo  mezo, che  inquanto  Dio,  & inquato  huo 
mo,a  noi  l’hai  dimoftrato.  Conciofia  che  in  quanto  Dio  non  po- 
tendo più  alto  falirc,&  potendo  nondimeno  abbacarti,  l’hai  fatto 
in  si  ftupendo  modo,  che  nèil  cielo,  nè  la  terra  lo  potrà  mai  capi- 
re, còciofia  che  esfinanifti  te  medefimo, pigliando  forma  di  feruo: 
fiche  per  la  tua  fmifurara  carità,  con  qual  mio  Bene  cternalmente 
ci  ami,fei  uenutoin  fimilitudine  di  carne  peccatrice.  Poi  fperanza 
mia, inquanto  huomo, ti  fei  fatto  un  uerme, obbrobrio  degli  huo- 
mini,&  abiettione  della  plebe.Et  oltra, perche  come  huomo  tu  po 
teui  patire,  trentatre  anni  fopramodohai  patito , humiliandoti 
mio  amore  per  fin’alla  morte,  & morte  della  croce.  Se  adunquein 
quanto  Dio,&  in  quanto  huomo  ti  fei  abilTato  ,che  deue  per  te  fa 
re  la  miferia  noftra?Aime  unico  bene  dell’anima  mia, che  grafia  im 
menfa  mi  farebbe  quefta,  s’io  dentro  & fuori  m’abbifiasfi  fempre , 
obedendo  alla  uoce  del  niio  amor,chedice.Cwm  uocatus  fueris  adrtu 
ptiaSjUade , & recumbv  in  nouifiimo  loco  • Quando  ferai  inuitato  alle 
nozze , ricombi  & ponti  nel  nouisfimo  , cioè  ultimo  luoco . Effo 
mio  Bene  è il  luoco  nuouisfnnodc  ultimo,delqualcè  teritto.  Notti/ 
fttnum  uirortim  uìrum  dolorum , & feientem  in  fi  rmilat  erti. Noi  Riabbia- 
mo ueduto  in  fpirito  quefto  noftro Chriftò;  nouisfimo  ,cioè ulti- 
mo,  abiettisfimo  , & difprezzatisfimo  più  che  tutti  gli  huomini: 
huomo  di  dolore, & tutto  d’infermità  circondato.  Però  hauendo 
mi  tua  bontà  inuitata  allcftupende  nozze  del  tuo  amore,  bramo 
di  ricombere  femprein  quefto  Chrifto , in  quefto  ultimo  & abite 
fato  luoco:  ilquale,  mio  Signore,uedendomi  infe  medefimo  pro- 
Fondata,fpero  che  benignamente  mi  dirà,  *Afcendefuptrius,  Afcen 
di  ad  alto, cioè  nciroccultisfima  tua  diuinità,in  la  quale  fcco  felice 
mente  ftaudo^tu  mio  BencnelTiftefla  miconuertiraij  di  modo  che 

Tempre, 


Arte  di uì- 
na  d'orarg 
non  fi  può 
[tnzM  lo  fpi 
rito  &c. 

Domandò 
Cbriflo  cò 
pritghi  di 
fuoco  t chi 
in  uno  ere, 

Joan.if. 


Lo  abi/far 
fi  in  noflra 
nicbiltà  ci 
fà  capaci 
di  Dio , 
Iddio  può 
abbajfarjs. 


ò 


C brillo  & 
inquanto 
Dio,  & in- 
guaio buo 
mo  t ‘ìa- 
biffato , 
Lue.  14. 


Nouifiimo 
loto  e X fio. 
J/a.Si- 
• » - 

Lue . 14. 

N eli' tfìc fi- 
fa mi  tòucr 
tir  ai, per  a • 
morofia 
trasforma 
tione.  Così 
intendi  U 
rtfio , 
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9o  TRATTATO  DELL’OR  ATI  ONE. 

Tempre, Gaudio  mio, ti  guarderò  cou  tuoi  medefimi  occhiti  ame* 
rò  co’l  tuo  ifteflfo  amprc,&  penferò  di  te  gloria  mia  infinita  con  le 
t . tue  proprie  cogitadoni.Siche  Vita  mia,fpcndcrò  tutti  i miei  gior 
ni  in  adorard,entrando  & ufeendo  in  tc,fccódo  che  da  elfo  tepri 
mo  motore  ferò  (pinta:  che  certamete  Vnico  mio  Solazzo,più  non 
fero  nel  proprio  arbitrio  mio.Hor  non  fi  conofce,chcs’alcun  fuflfe 
gettato  nel  matcrial.£uoco,nonreftarebbein  propria  libertà, ma  si 
r,  in  quella  del  medefimo  fuoco , dalla  cui  uirtù  farebbe  diuorato  } 
' ’4*‘  Quanto  maggiormente, Vita  mia,  opera  rimmenfiatua;uirtù  in  co 
virtù  di  loro  che  o (Ternano  quella  fcrittura,  che  dice  : Tonile  corda  uefìra  in 
&io9jua-  uirtkte  ««^Ponete  & rimettete  icori  uoftri  in  la  Tua  uirtù.  Laqual 
uirtù  non  è altro  , che  lo  fpirito  (àuto  tuo  , come  apertamente  è 
fcritto  . Vgs  autem  fedete  in  ciuitate  ; quoadufqne  induamini  uirtkte  ex 
alto.  Voi  ftateuenequeti  nella  Città  ^finche  fiate  ucftid  di  uirtù, 
cioè  di  fortezza,&(pirito  Tanto,  dal  cielo  . Ma  quando  fiera  gloria 
fempitcrna, ch’io  uenga  alla  proua<*  ch’io  gufii  per  cfiperiéza,ql  che 
penetrar  non  fi  può  per  altra  uia?  Deh  non  più  tardare  diuomio 
Solazzo; pone  me  iuxta  te . Pommiti  apprefio , per  fin  ch’io  ueda  tuo 
uolto  pieno  d’infinita  grada.  O quando  fiera  quella  felice  ho ra,ch* 
io  fermi  gli  occhi  in  tua  immortai  bellezza.**  che  miri  quello  che  mi 
ha  fatto  gli  occhi?  Aimè  Signor  mio  Vnico,  che  amara  cofia  è j 
quefta,chetufeiognimioBene,&nontiueggio?  Ma  ;rn 
quando  in  tuo  cofipetto  fiero  giunta  , certo  mene  n t; 

pagherò,  non  rimouendo  per  un  batter  d’oc  1:1 
chio  io  (guardo  mio  da  te.Cosi  mi  (àtie 
rò  Tempre  in  mirarti.  Laqualfeli*  <uiU  oiriii  n 

citàincohnoottenerò,quan  fu,,  intieri  jilui 
do  meriterò  per  tuo  ur,  ultimi  impiumi 

dono  udire  la  (lu  i 
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CANTICO  PRIMO  SOPRA 
la Natiuità  del  Signore. 

Notte  diua,&  più  del  Sole  chiara  t ; 

Mo  tirami  il  lume  eterno ,&  infinito  , 
he  proda  celli  con  uirtù  preclara. 

Fammi  conofcer  Dio  a Pbuomo  unito  » 
L'onnipotente, cl)  è ferina  principio  , 

Nato  ne  la  uil  dalla, ^imor  ignito,  \ 

Voglio  ueder  il  Verbo  in  colmo  pio , '■  } 

^ ifcoflo  eternamente  in  fua  deitade , ' 

Hor  in  mia  carne  apparfo , & tutto  mio  • 

Sua  magna,  & infinita  caritadc , * 

Di  le  l'ha  fatto  ufcir,  e in  me  venire,  > 

Ve  lì  ir  fi  lo  mio  ben  d*infirmitade  • 

. T iac quegli  nudo,  euiletf  apparire  , • *• 

Quel,  che  la  terrari  del  ha  fabricato  t > 

Di  uil  panni  degnò  farfi coprire , ' 

0 Spofo  caro , che  per  l*huomo  ingrato  ': 

Hai  fatto  eccesfifopra  ogn  human  [enfio  % \ < 

Fammi  capir  tuo  amore  fmifurato . 

Qual I landò  nel  tuo  padre eccelfo , ìmmcnfo,  , ' 

Culi  qui  cternalmente  nel  fuo  petto  $ 

Con  giubil  iti  finito,  gaudio  int  enfio , 

Moftrar  uolendo  in  parte  eflo  tuo  affetto  • 

Che  fempre  àrdeua  nel  tuo  diuo  cori  '» 

Sopra  la  facoltà  d'ogrì intelletto  • 

Ottimo  megoffu  mio  unico  more  f * 

Fsfinanirti  per  la  cofa  amata  » 

Che  in  tue  /palle  portafti  in  jomtn  ardore*  > 

• Non 


CANTICO  I. 

Non  fi  quetò  la  tua  niente  infocata , 

Benché  tutto  l creatole  donafìi:  , 

Terò  difeefe  tua  bontà  increata . 

7^el  fien  tuo  capo3^fmorc,reclirw(li , 

Quell  affetto  da  gli  angeli  bramato 
Veggo  giacer perche  sì  l'buomo  amafti  # 
Di  pouertà/nio  .Amor, fei  circondato , 

Ma  tanto  magno  ti  uedo  in  amore , 
Quanto  per  noi  tifei  più  profondato  » 

Tu  gloria  immenfa,  tu  eterno  candore , 
Giubilo  afe oìio,& fonte  dì  fapien^a. 

Hot  ti  uedo  fatt'huomo  di  dolore . 

Chi  penetrar  potrà  tanta  clemenza 
Che  in  fem bianca  di  carne  di  pe  ccato 
Tua  maieflà  fia  polla  in  miaprefen^a  ? 
Gran  cofa,  ch'io  ti  ueda  si  annullato 
Mio'onnipotente  amor, che  reggi  il  tutto, 
Che  in  un  prefepio  uil  fei  collocato. 

Mio  Ben  lìupifco, ch'io  ti  ueda  muto, 

E t che  dimoHri  non  faper  parlare , 

C'hai  prodotto  ogni  cofa  col  tuo  nuto  • : * 
7^on  so  come  lo  cor  pofla  portare  , >\  - 

Vedendoti  nutrir  di  latte  puro , : 

Che  tutto' l cielo  puoi  folo  fistiare . 

0 quando  apparirai  tempo  futuro. 

Che  ancora  noi  prouiam  l'iflefla  gratta 
Di  ueder  tua  beltà , c'hor  fiam'al  jcuro. 
Beato  in  terra  chi  mirò  tua  faccia, 
Chiuideil  di uin  Verbo  abbreuiato  , 
Conobbe  il  lume, eh* ogn' ombra  dif caccia . 
T remo  con fider andò,  che  fia  nato  ( ta. 

Quel, che  a ogni  uerme,e  al  tutto  dona  ui 
Et  da  fua  mano  è ognarbufcel  piantato . 
Quanto  doueuaflar  Maria  stupita  , 

T enendo  in  braccio  tua  diuinitade , 

Et  et  abbracciarti  tiretto  ella  era  ardita*. 
0 com'ardeua  di  tua  caritade. 

Con  quale  t'appoggiaua  al  petto  puro, 
Tutta  inghiottir  bramando  tua  boutade . 
La  bella  facciatua  non  uìdealfcuro. 
Sapendo  certo  da  chi  fei  dificefo . . . 
Goieua  quafi  lo  tempo  futuro  • . t \ t : v. 


SOPRA  LA  NATIVITÀ  DEC'SIG. 

Sempre  tenuto  banca,  la  cor  foffej*  ah  » w àto, 

Nel  lume  eterno  di  tua  uerùadt.  i»m-.  i 
Vero  non  sàxjpUcar  quanto  effahà  intefo  L 
2*^p»  c he  capir  poteffc  tua  boutade,  ■ u UW  • ‘ ; C 
Ch'eccede  in  infinito  ognUntelletto  t - l 
Ma  quotatili  adorando  tua  Dcitade  . 

T u la  tene  ni,  che  l' arder  del  petto* ti  t.c  A 

Scoppiar  non  la  facefic  in  mille  parti . : I 
V ir  tu  infinita  hauendo  in  fuo  cofpctto . 

Sopra  modo,mio*4mw,douea  gufi  arti,  -»  »C 

{Sapendo  certo  cornette  eri  Dìo)  ^ ’i'A' 
Coperto  di  fua  carne  in  contemplarti . Vd 
Ne/  «^2/re  &Xe  le  braccia , quanto  pio 
Trono,  a tuo* amanti fieiyBonta  infinita * ~ 
Che,  per  efiremo  amor  fiei  fatto  mio.  * * à 

Laficiamiti  veder, Vnica  vita  ; \.v  • \t > t . U 
In  miabafie^a,  come  peccatore,  > ;r  -K. 
Tua  diu' altera  a mia  ntifiria  unita.  t»T 
Dimmi  per  te'tnedcfmc , ditto  amore  ; . r*  ;<i 

C /;e  delicie  trova fli  in  abitarti,  ->*fX 

Chetai  effetto  fai  con  tanfardore.  \ 

T u ritrouafti  amor , per  dilettarti , ' u Ui;T 

I figliuoli  de  gli  huomini , che  al  core 

T anta  hai,  che  dì  faluargli  uuoi  fatiarti  • 
Contenta  iftejjo  te  fommo  fp! end  or  e,  V'  ? 
Et fic  ti  unifli alla  ncftra  natura * * * 

• Hor  teco  unifici  me  con  lo  tuo  ardore**  '^y; 

Et  fà  ch'io  veda  la  tua  faccia  pura , • *1 

Di  duo  animai  nel  me\o  collocata, 

Benché  del  padre  sij  uera  figura . ’ x -i 

Quella  tua  fanciullesca,  tanto  grata , l 

Ckel  Verbo  incommutabil  tiene  a/cofto  » 

Se'n  lei  fermerò  gli  occhi, fon  beata. 

In  noi  tuo  cor  sì  fatta  mente  hai  polio,  <"■  . 

Sì  fei  de  fatti  no  tiri  innamorato  , 

* 1 Che  con  noi  dimorar  fempre  bai  difpoRo  * 
Che  ti  mancaua  in  elei, mio  unico  cimato . 

II  fonte  di  ogni  bene  hor  che  appetiua  , 

Che  tanto  corre  dietro  a l’buom’ingrato; 

Tuamaellà  la  gloria  fuafruiua 
In  finita, & perfetta  fopra  il  fenfo , 

Trulla  gli  manca, & dogni  mal  è priva  * 
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cantico**,  o > 

Che  Hai  dunque  cercando  ^ tmor  immenfoì 
Che  noRra  nìcbiltà  fi  può  giouare . 

JEt  che  ti  guRa  in  Phuom\ò  gaudio  intenfo. 

Tu  cerchi  union,&  uttoi  deificare  7? 

Noflra  natura , 0 che  Rupor  diremo  , j 

Che  in  la  noRra  uiltà  ti  uuoi gloriare. 
Jiipenfando  a Fardor  tuo, tutta  tremo  . A SX 

La  cui  uirtù  non  ti  lafciò  in  te  fare. 

Vero  fei  fatto  me, Ben  mio  (upremo  • 

Onde  ti  u$do , & bramo  <T abbracciare .. . u 70I 
Te  Dio  d'amor,  in  nojlra  carne  inuolto , ) 

Et  quiuijCn  cielo  fempre  in  te pofare. 
Torgimi,Amor,tuoi  piedi, mani,  & uolto,  ì Vi 

Lafciati  ognhor  ba/ciar.  Bontà  infinita,  v 
E in  tutto  fcorderommi  il  Mondo  Rotto. 

Mio  cor  poni  nel  tuo, eh  e la  mia  uita,  %1 

^in^i  dammi  lo  tuo , chefaccia  il  tutto, 
Tenfi,opri,&  parli, &flia  fempre  Rapita . 

In  me  ferma  quegli  occhi , ò diuo  putto  i 
Quelli  tuoi  fguardi  lafciami  fruire.  > 

D'ogni  coltel  piu  acuti  : e 7 cor  fu  muto. 

T ua  intrinfeca  uirtù  faccia  morire  C 

Gli  affetti  fotto  te , li  feti  fi , el  tutto  , \ \ 

Che  totalmente  a te  mi  poffa  unire . c 
Ter  queflo  certo  *Amorju  fei  uenuto , . . • • O 

Ter  ciò  t'affaticaRi  in  quefta  uita , 

Ter  far  d' un  gregge, & d'un  pafloril  frutto . 

Ter  tal  cagion  tua  morte  è pur  Jeguita, 
liccio  tuoi  figli  in  uno  congregaRi  , 

Et  cofi  l'opra  tua  f ufi  e compita . 

Fa  dunque  Gaudio  mio  fetida  contraili  \ 

Che  teco  uniti  ftamo  in  fempiterno , ' ) ’ 

Et  compi  il  tuo  uoler , che  riuelaRi . >.  ^ 

Non  più  tardare,  mio  giubilo  interno , 

Lafciati  per  foco  fa  union  godere 
Quant'huom,&  quanto  Dio, mio  .Amor  eterno  , 
Fin  che fuclato  ti  poffa  uedere  • 

, \ -WJÌ  ^ - 
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CANTICO  SECONDO  SOPRA 
la  Pacione  del  Signore . 

. :.i  C *'  ..  j\,  ùi— 

KaJ sì  gran  cofa  mai  fu  uifla  al  Mondo , 

Come  MI  Spofo  mio  fta  in  croce  pollo * 

Chi  potrà  del  fuo  amor  trottar  il  fondo  ? 

Il  Dio  di  gloria  ìlà  in  miferia  a frollo. 

'Et  a fua  male  Età  (fìupor  efìremo  ) 
pesfimi  nemici  fottopoflo. 

Mio  dimore,  contemplando  tutta  tremo , ' , « 

C he  in  me-go  de  ladroni  fla  inchiodato  , * 

Et  è pur  d'ogni  ben  l* autor fupremo.  * 

D' in  firmiti  gli  è tutto  circondato  , ‘ 

VanguRie  de  la  morte  Chann'opprcffo  t 
Lo  fplendor  de  la  gloria  è sìofcurato • 

Vasetto  fuo  mirabil  non  è in  efio  . . I 

Il  candor  di  fua  eterna  chiaritade  i 

Fedo  occultato,  ò che  Rapendo  eccejjo.  * > 

Vedo  abi fata  tua  diuinitade  , Vi 

• In  crucio  efìremo  ? anima  tua  diua , 

La  tua  carne  in  tormento, & an fietade . 
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D*ognirifug:otua  per  fona  è priua , 

Dal  padre  tu  ti  chiami  abandonato  9 
Huomo  fei  di  dolor,  fperanga  uiua. 
Laforga  immenfa  d' amor  infocato 
Fece  in  la  pouertà  uirtù  infermare  9 
Ter  modo  che  di  tutto  fei  fogliato  . 
*4imè,  fammi j mio  Ben,fempre  mirare 
T ua  faccia  crocififa  per  amore , 

Che  mia  uiltade  in  fc  brama  tirare • 
Benché  non  h abbia  il  diuo  fuo  colore , 

E*l  uolto  ad  un  leprofo  è fimigliante  9 
Dentro  è però  deitade,ò  gran  J lupare , 
Siche  in  te  uedo,caro  unico  amante , 
Raccolto  il  ben  creato, & increato . 

Il  tutto  fei, ti  uoglioin  ogni  infiante  . 
O Sole  mio  cotanto  ottenebrato  , 

Quanto  più  afeondi  tua  luce  infinita  9 
Tanto  mi  mofìri  il  tuo  cor  infocato . 
Vi  morte  fei  ueftito, autor  di  ulta , 

Ma  l'uccide(ìi,&  li  ponefti  il  freno 
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■.!«,-  Contea  immenfaruirlù^itrìtà  ignita.  TTMA^ 

Quanto  [ària  mio  cor  di  gaudio  fieno , A 

S'io  uiflo  haueffi tua  beitela  eterna  ! 

Ter  amor  [curammo  uoltofereno . 

<Xuo  padre  è luce  , & tu  fri  la  lucerna  , 

Onde  rivende  tutto' l Taradifo 
Di  fomma  chiarità  fuori , & interna 
Et  fo[ii  nondimeno  nel  tuo  uifo 
T anto  difpetto , & uile  riputato , 
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Cb'ogn’un  di  te  fi  fece  fcherno , & rifo . - . 
Spauento grande,  uedere  abi fiato  % - ' ■ \ . o:M 
V Imperador  de  la  celefte  corte  ì u.v'l  , 
£7  fonte  d ogni gaudio , addolordto . '/*  *3 
Beati  allbor  quei  cbebber  tanta  fitte  * • u\  a . /CI 
Di Dio  purgar  noflri  peccati , Vi 

E aprir  a tranjgrefior  del  del  le  porte . 
Stimoli  acuti , ^imorji  fino  intrati  : » ./  ‘A 

le  gra»  tempefia  ajforto  t'ha  in  profondo  : 

Col  tuo  [angue  gli  error  noflri  bai  purgati « ’ 

N on  pofio  a le  tue  angurie  trouar  fondo  , ’ 

Che  fono  come’l  mar:  tua  pena  è [cura,  v V 
Ch'eccede  in  infinito  il  nojlro  pondo . ‘ - 

2Vr  darti  un  fguar do  in  tanta  tua  prefiura  , 
Donar  mia  uita  baurei  per  fomma  grafia  $ ^ 
Tur  ch'io  ti  rimirasft  in  cr  oce  dura . J : >• 
Xifwjdo  uedrò'gloriofa  la  tua  faccia , vvA  I 
Tiangerpiù  non  potrò  tue  pene, et  mtiHet^ 
Dunq',  bordi  pianti fà  non  fia  mai  fatta . ■'  * 

A/4  douefin  tue  perfettioni  afiorte?  ÙK 

Non  uedo  gloria,podeflàf  ne  uita  ; ^ 

T ro  ftà  afcofio  nel  tuo  petto  forte.  f vfà 
5 ola  tua  carità  magnale  in  finita  « Vi  w £ 

Biella  pale  fi  t & rènde  fimmo  ardore , ' ’ i 
Nò  fu  per  gran  tomenti  mai  f munita . 

Credo  l gran  Tatriarca  Con  flupore  ' 

yide9che'l  campo  pieno  figurauà  • 

T «a  h umanitàri  pio  che  daua  odore.  ^ 

Et  ilfigliuol , qualpure  i'occultaua9  ’ ■’  - • ' L '■> 
Nè  fu  per  tale  cambio  cenofilufo^^ 

Mio  amor , dinota f quando  in  croce  ftatta  j ^ 
Che  capo  de  Ladt anitra  tenuto  1 
Eficndoljommoben , cfiogfi  intelletto 
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SOPRA  tA  PASSIONE  DEL  6IG. 

xAuui'sy . cofi  a lui  far  fi  èpìacctuto: 

Hhrfute  fon  tue  inani  unico  oggetto  , * . tttO 

C&e’«  ttifia  ti  dimoflri  un  Jcelerato  , . ;i 

T^pfo  ri  fa  tua  uoce,ncn  l'a[petto  , » . -si 
Quando gridaui , fo JJè perdonato  . 

f#oi  croci  fi  fiori  ; òfoco  ardente , ty  f 
Chi  mai  tanto  fi  uide  orfane  infiammato } 

Tenfo  che  Mosè  chiaro  hauefie  in  mente  9 l 

Quando* l ferpe  innalzò  ferrea  ueleno  , À ì 
Ch'era  figura  di  Chri  fio  innocènte* 

Qual  tutta  la  uirtù  chiude  a nel  fenos  > 

Et  con  gli  iniqui  fi  fu  reputato  , 

.Ma  fana  ogn*un,  cbe'n  lui  rimira,a  pieno  « 

Di fua  piencyqt  aedo  b abbia  parlato  <ìV  Vi 

. Lui  {le fio  i quando  dijfe , i tfjcr  afcofìo  v'  ò 
Nel  campo  quel  tefor  tanto  bramato  • V? 

Cta’w  fua  bumanità  certo  è ripoflo  ' . 

Vin  finito  tefor  di  deitade , 

Qual  (deb) mi  rubi  il  cor, nè  mai  fid  truffo. 

. Lui  credo  ancor  efjer  la  cbiaxitade  ? - r / * -x 

* • : Di  qiìella  pretiofa  Margarita,  J vJ  1 I ri  II  \.J 

Che'l  re  fio  fà  donar  in  uerftade» 
tu  folo  il  mio  teforo,  & la  mia  aita  , 

Mia  pietra  fet preciofay  & gaudio  immenfo  9 * 

- 7{on  ti poffo  efplicar , Gloria  infinita  * 
fammi  prima  abbracciarti  amor  intenfo,  \ v 
Si  tormentato,  & pieno  di  dolore , 
d Mio  cor  tenendo  in  te  femprefofpenfo  • 

Cofi  faraimi  intrar  con  fomm  ardore  i 
In  tua  diuinità,  qual  ci  è propella,  \ ' • . 

Tur  che  tutto  fi  lafci  per  fuo  amore . ! « .s 

O che  fiupore -,  in  mia  mano  Chai  polla , 

In  quanto  Dio,quant'huom , ti  fe  obligatù 
D'efierétutto  mio , bellezza  a [coffa . 

Kinuntio  , & lafcio , .Amor,  tatto' l creato 
Ter  guadagnarti , & teco  flar  unita  : 

Nulla  mi  piace  fuor  che'l  diuo  amato  • *!  • - 
Se  tu  carne  bai  donato,  bonor , & uita  , 

L " anima , robba,  & tua  diuinitade  ; 

Non  debb'io  dar  il  tutto, & flar  fìupita  ? 

Cbegratia  è mai  che  tanta  maieffadf 
Trocuri  co'l  amore  fùo  infinito  , ’ ' 

Tomo  a*  G Di 
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Di  v alto  fublimarmi  in  fra  deitade  ì K> . 
Come  farò  a lodarti , \Amoi  ignito , \ \ ri\\ 

Renderti  degne  gratto , gaudio  immenfo  , 

Se  intender  non  ti  può  ingegno  finito  ? ' 

E nulla  certo  quel  che  di  te  penfo  , . . 

T u fol  t’intendi  chiaro.  Luce  eterna  , > . 
'Ch'eccedi  in  infinito  ogn' human  (enfi  j J 
Laudati  dunque,  Gloria  [empi terna , f 

Chefii  tua  infinita  fai  lo  valore  > >’•  » !-;.i 
Solo  fai  chi  tu  fei,  mia  luce  interna  • 

•Altro  non  po/so  far  mio  caro  amore  , 'ì  ’ li 
5* f non  goder  che  tu  fei  tal, & tanto  ; ' v 
Quanto faitu,  & cortcfci , immenfo  autore . 

^ appertiene  tutto  l uanto  , ) l 

Che  fei  mio  Dio  fecreto , afcoHor  e immenfo , 

T iemmi  in  teafiorta,&  mofirami  quel  canto  $ 
Ch’ioti  lodi  in  eterno  co’l  tuo  fin fo , 

, r I fi  ^ il 
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H Dio,  ah  Dio,  aimè,  Dio  muore  in  croce , 
Quanto  a l’afionta  fot’ però  natura 
iJo  manco  a ripcnfar  fra  pena  atroce. 

*Ab  Dio, ah  Dio}aimè,  con  morte  dura 
V autor  dì  uita,  per  e (Iremo  amore , . v ; y> 

*A[cofe  il  fuo  jplendor,  & luce  pura  « t 
*Ab  Dio,  ah  Dio,  aimè,  magno  Hupore,  ’ ? • 

V eterna  gloria  è sì  uituperata , . j 0 

La  dina  maieflà  muore  in  dolore . ; 

•Ab  Dio,  ah  Dio,  aimè,  ucdo  infermata 

V onnipotenza,  cb’è  fcn\a  principio  , uft 

Et  di.  duo  ladri  nel  me^o  annullata  • 

•Ab  D{0,ah  Dio , aimè,  quel  tanto  pio  « 

Che  a piè  profittato  del  fuo  traditore  , » r r -Vi 
Glie  lattò  con  fue  mani,  & era  Dio. 

. Ab  Dio , ab  Dio,  aimè,  quel  gran  Signore 
C om* empio  hor  è da  cani  circondato  , ù > 

Che  br amanti  hot  arloin  gran  furore  • vr 
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+Ab  Dio;  ab  Dio,  aimè  per  Ibuorri  ingrato 
Il  Verbo  eterno, cb' è lume  preclaro , 

Sotto  gli  buomini  tutti  fi  è abijfaio . . ‘ 

*Ab  Dio,  ab  Dio,  aimè,  miofpofo  caro  , n ì , 

Che  di  [e  ufcendo  in  mia  miferia  apparfe. 

Si  fece  un  uerme,&  gufò  fiele  amaro . 
iAh  Dio , ab  Dio, aimè , mio  amor  tutt'arfe 
T é l fuoco  eterno,  cbauea  ne Ifuo  petto , 

Et  per  e fremo  amor  in  noi  lo  fparfe  ; <1 
*Ah  Dio 3 ab  Dio , aimè,  fuo  magno  affitto  Ak. 

Ter  tanti  ecce t fi  non  può  palef are  \ 

Tercb'è  infinito , non  cefi  l'effetto  *<s*  a\*) 

*Ab  Dio , ah  Dio , aimè,  quel  [acro  orare , 

Nel  qual  mandò  lo  [pòrto, ond'era  ufeito 
Deue  il  cor  de*  fuo ’ amanti  penetrare  ; A j 
jlb  Dio , afe  Dio,  aimè, mio  amor  fe  rCè  ito 
Poco. piu  s*  udirà  fua  dolce  noce , y+ 

Che  fufcitagli  morti,  Gaudio  ignito 
t/th  Dio,1  ab  Dio , aime , wog/io  la  croce  $ . A 
Per  quella  caminare , che’l  mìo  amore 
Ha  fempre  caminato,  & chi  mi  nuoce  ì 
*Ab  Dio,  ab  Dio,  aimè,  finto  lodare  ■ V* 

Del  legno  fanto  , & in  quello  inchiodata 
Bramo  dr fempre  ftarc,co’l  Juo  ardore . 

%A.h  Dio i ab  Dio , 41W  ,/ò»  tanto  amata  ' K. 

Da  tafta  Trinità , che  mi  fa  uiua  , 

Voglio  per  lei  morir,  e efierli  grata  * 

*Ah  Dio,  ab  Dio,aim è,  fammi  ejfer  priua 
Di  mia  (enftbìl  ulta,  e in  C brillo  fare 
Cb*  è legno  uerdc,  il  qual  mi  farà  diua  » * 

jtb  Dio,  ab  Dio,  aimè,  degna  inchiodare  ì - 
Tu  padre  eterno,  con  chiodo  di  fuoco  , 

Mia  de  Sira  mano , en  tua  uirtù  brufeiare . 

» Ab  Dio,  ab  Dio , aimè,  dammi  fio  giuoco  » 

Cl/io  brami  con  tuo  ardor  ftan  falui  tutti  , 

Et  ripoftn  tuoi  figli  in  te  fuo  luoco . 
ylh  Dio , ab  Dio,  aimè, prego  m aiuti 
Tuo  Verbo  eterno, per  me  esftnanito , > 

Etti  abifiato,cbc  refiiamomuti. 

*Ah  Dio,  ab  Dio,  aimè;  Bene  infinito 
In  mia  ftniHra  poni  l'altro  chiodo 
Che  a mio  amorm'afiomigli  ardente  e ignito : 
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Uh  Dio , ah  Dio , airok  fammi  « tuo  modo , 
Degnati*  dico , darmi  lo  tuofenfo , 

Ch* io  m'abisfi  per  slatta  union , <2*  wodo  . 

Uh  Dio , 4/7  Dio,  aimè ; quando  ripenfo  , k. 

Cbe'n  (jsmbianqa  di  carne  di  peccato  2 
Vokfli  comparir , mio  Gaudio  immenfof 
jlh  Dio , ah  Dio , jjW;  caro  mio  amato  , 

Come  potrà  uiltà  non  appetire , { Vt 

Se’n  re  fard  mio  core  trasformato  ^ ■ 

^fe  Dio, ah  Dio,  aimè , uorreimi  unire,  1 • K* 
ji  Tarartelo  metta  l chiodo  ter^o. 

Che  con  miofpofoje  amorpojjd  morire* 

^fe  Dio,  ah  Dio,  aimè,  [ta  l cor  conuerfo  , ( , 

L'alma  inchiodata,  & sì  tutti  gli  affetti. 

Ch'io  (lunga  folo  te  per  ogni  uerfo  « 

Dio»  afe  Dio,  aimè  i muoia  a g/i  og^c/ri , 

T(e  pofta  altro  gallar  che  P infinito  , 

Sian  tutti  i miei  pen  fieri  a te  j oggetti  * / y 
*4b Dio, ah  Dio, aimè}  ftabomai finita.  ■ 

Guflo,  & contento  di  co  fa  creata , 

Te  fol  uoglio,  mio  lume , & gaudio  ignita  « 
jlh  Dio, ah  Diojùmè}  benché  fta  ingrata. 

Tu  paracleto  pagherai  il  tutto  , > ni 

Sacrificami  in  lui  bontà  increata b < U 

sAh  Dio , ab  Dio,  aimè \ miofpofo  il  fiuto  , \\ * 
E'I  legno  fanto  fta,  nel  qual  confi fja  > 

Et  morta  dentro , & fuor  fta  per  fio  aiuto  * 

*Ah  Dio,  ab  Dio,  aimè ; in  te  croci fiffa  x.  « ì * 

Sempre  murò  di  te  Bontd  infinita  à u».  \<X 
In  te  ftarò  co*l  fpirta , & fin  ft  fifja . *■'  yvy 
*Ah  Dio,  ah  Dio,  aimèicarità  ignita,  . h . 
Chi  per  te  totalmente  è morto  al  mondo  * 

Giulia  co  fa  è.,  che  uiua  di  tua  uita  • 

Uh  Dio,  ab  Dio,  aimè,  non  trouo  fondo  > 

*A  tua  gran  fapien\a,aldiuofinfo  9 \ 

l’ eterno  tuo  amor  tanto  giocondo , 
oih  Dio,  ah  Dio,  aimè,  quanto  piupenfo,  v . r 
Chel  lume  del  tuo  cor  si  inabiffafti , \ <»>  \ 

Tal  coniglio  auan^ar  ueggoognifinfo<  \ 

U Dio , ah  Dio,  aimè,  brama  i contraili  ,*  ; . J 
Foglio  fempre  gloriami  in  croce  diua, , 

In  qual  tanto  puh  jimor,ti  profondali K 

) 
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SOPRA  LA  RESVRRETT;  DEL  $IG. 

jlb  Dio , ab  Dio,  aimèi  mia  fpeme  ulna  , 

Fammi  prouar  la  tua  uirtu  nafcofìa , 

Quella  fempre  abbracciar,  che  n te  domina  # 
\Ah  Dio%ah  Dio,aime ; non  fa  maimo  fi  a 
Dal  Verbo  fipofo  mio , mio  unico  intento  , 

In  qual  etcrnalmente era  ripofla . 

. xAh  DiOydb  Dio , aimè;  nel  cor  già  fento 

Sua  dina  maieflà , ch'èparadifo , 

In  quello  es figlio  crcfca  tal  contento , 


E fatijmi  in  eterno , co'l  fuo  uifo 
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On  fìar  mio  caro  amorc,piu  fopito  , 

Rii  pur  promeffo  di  ri  fu  [citar  e , 

Ttynpiu  dimora,  Gaudio  mio  infinito* 
Mi  fa  troppo  languir  tanto  affrettare  : 

Hot  douyè  tua  beltà  in  colmo  bramata  ? 

“Hpn  uoler  piu  tuo  uolto  a noi  celare. 

Oblilo  faccia  tanto  defilata,  • 

Lafciami  bomai [aliar  in  rifguardarte  , 

Che  fot  di  te  è mia  mente  innamorata  • 

Spargi  lo  tuo  [plendor  in  ogni  parte  , / . ~ 

Sfa  tutto  l mondo  da  te  illuminato,  < 

Conofcaogn' un  la  tua  tnir abitane.  ....  k 

Rifiutata  mia  gl  oria,à  ciò  fei  nato: 

Salterio ,&  cetra , deh  non  piu  tardare  i 
Sia  de  tuoi  amanti  il  cor  racconfolato . 
ìlor  ueggo  certo  , che uuoi  confatale 
I gemiti , e i J offrir  de’  f ed  el  tuoi, 

Et  lor  tuo  chiaro  uolto  dimoHrar e . 

Che  tanta  indugia,  fe  cofi  tu  uuoi  ? 
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Mudati  il  Sol,  tu  cb*ogni  cofa  puoi . 

Non  ponno  gli  amatori  tuoi  (larfien^a 
Tua  bellegga diurna,  al  del  ri  grata 
E la  lor  mente  in  te  fempre  fiofpenfia  • 

Hor  uedo  già  la  terra  treme fatta, 

L'aqr , il  del,  il  tutto  fla  in  fiupore,  ; 

Ter  ueder  tua  uittoriasi  affrettata,  . - 
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Gli  angeli  appaion  confammo  friend  ore  , 

T uà  Maiefiadannuntian  fu  filata. 

Da  rnetìi  cor  non  leu  ano  il  dolore  • 

Ma  ecco  l'bitMar.iià  glorificata  , 
adempie  di  letitia  citi  fuo  uolto- 
Gli  amanti  {noi , da  quei  tanto  bramata  - 
Esfit,  miofien,  ti  nider  tutto  inuolto 
In  tua  gloria  infinita  {opra  il  fenfo. 

Et  da  ogni  anguilla  ti  concbber  fciolto  • 
Godeuan  [opra  modo^Amore  immenfo  y 
Mirando  tua  beltà,  che  fu  sì  [cura; 

Non  fi  potean  fatiar,  mio  Gaudio  intenfo 
Che  quel  che  riputavano  feiag ura, 

C onucrtito  era  in  (or felice fòrte , 
Vedendo  in  tam* altera  tua  natura  » 

V edeanlx  uita  , ebe ut  (il  di  mette. 

Di  modo  ebepareua  iu  tutto  eflintay 
Stupian  di  fua  uirtu  cotanto  forte  ► . 
Qual  fend* onnipotente  , fuori  ha  frinta 
L'iflefia  morte , & al  tutto  inghiottita  * 
Deftrutta, con fumata,  ucci  fa,  & uinta .. 
Non  potea  certo  la  uirtu  infinita 
Hincbiufa  Piar,  che  non  uiuificafie 
La  carne  fanta,a  cui  fen  liana  unita  ♦ 
hi  fognò  dunque , che  rifufcitafjc 

Con  gloria  ìmmenfa,  & giubilo  infinito* 
Et  fua  potente  forerà  dimoflrafje  •. 
Cofirefìò  la  terrari  cielflupito 
Del  candor  magno  di  no  Ura  natura r 
"Procedente  dal  Verbo  a lei  unito  . 

Felici  quei , che  uider  tal  figura 

La  beitela  immortai , che  loro  apparfei 
Del  Sole  affai  piu  luminofa,&  pura . 

Se  già,  mio  * Amor , tanto  fplendore  fparft 
Trasfigurato  in  fua  carne  mortale  ; 

Come  dovea  immortale  dimcflrarfeì  / 
Haucndo  in  lui  lo  Verbo  al  padre  equale  * 
Candor  iflr.fio  de  la  luce  eterna  , 

Et  fuo  frlendor  foprafoftantiale  • 

Ma  che  dirò  di  fua  letitia  interna , 

Qual  penfar  non  fi  può  [en%a  difetto  9 
Ne  ben  s intende  da  corte  fupcrna  ? 


<3. 


rxi 

Vt 


y 


- 


SOPRA  LA  RESVRRETT:  DEL  SIG,  ta* 

Suogaudb  fopr avanza  ogu’ intelletto, 
fruendo  il  padre , hor  privo  di  pasfione , 

Che  mortai  fopportò  con  magno  affetto  • 

Che  quantunque  beato  per  l’unione  , 

Che  flando  in  terra  in  fua  Deità  fruiva, 

Come  buom> dolor fentiua  , eJr  afflittione. 

Ma  hor , mio  Bene,  & mia  [peran^a  uiua. 

In  cor, e in  carne  tuttofò  beato  $ 

Finendo  in  Dio , l'iflefia  carne  è diva  • 

5/  che  hor  tu  fei  felicemente  entrato 
In  tua  gloriaci  qual  non  so  parlare , 

Troppo  eccedendo  ogtfìngegno  creato  . 

Io  godo  in  colmo  nel  mio  contemplare 
Che  tu  Jci  tal,  & tanto , quanto  fai  , 

T{iitrì altro  può  tua  gloria  misurare  • 

Iw  paterne  delicie  fempre  Hai , 

Magne,  e infinite  fetida  filmati one. 

Et  faper  non  fi  può  quel, che  n lui  fai . 

Nel  fuo petto  diurno  è tua  manftone , 

Lume  hai  d’intorno  come  ueftimcnto, 

Haucndo  in  fua  deità  perfetta  unione . 

Bramo  fattami, & è tutto’ I mio  intento , 

Di  tuo  trionfo, & gloria  fcmpitcrna , 

Tace  infinita,  & d’ogni  tuo  contento  • 

Io  manco  in  ripenfar  la  tua  fuperna 
Felicità  cb’èfopr’ogm  mifura . 

Bacami ,ckc  tu  F babbi,  Gloria  eterna • f 
Che’l  gaudio  de  tuoi  membri , & la  p altura  j? ' 

Loro  è,  che  fommamente  fei  gloriofo  : 

Et  fempre  rimirar  tua  luce  pura . 

Tira  l or  dunque  là,doue  tu  afeofo 
Seiicofi  gufteran  tua  chiaritade 
Ih  fommo  , unico  bene,  & ditto  fpofo . v 

Com’hai  predetto  oimor  per  tua  pietade  > 

Che  fe  da  terra  farai  malnato , 

Tutto  l’buom  tira  ai  in  tua  boutade  * 

Hor  afeefo  tu  fei  ,mio  unico  amato  , 

Nel  cor  del  padre  in  giubilatone. 

Onde  fu  or  ti  eruttò  > ui  fei  tornato  • 

Tiraci  inficine  noi  per  nera  unione,  7 

Si  come  orando  al  padre  dimandafli , , 

Che  ci  uoleui  teco  in  tua  manftone 
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0 padre  Janto , che  per  noi  donaci  : ó 

In  cutdel  morte  tuo  figli uoldil etto,  ; 

DQnaci  fìar  con  lui  > quello  ci  bafli . ) 

Manda  il  tuo  tratto , ebe  tiri  l'affetto  : } 

T ua  uirtà  fomma  degnifi  inalbare 
T utta  la  mente  , che  brami  tuo  affetto , 
là  ch'io  non  ccsfi  mai  di  tc  adorare , * 

Dio  del  mio  core , [orbimi  talmente , 

Cb'ip  Jpenda  i giorni  miei  in  te  bramare  , . 

Et  teco  Ria  con  Cimilo  eternamente . , 


CANTICO  QV1NTO,  DE  LA 
uifión  Beata  di  Dio.  ' 


BErto  Signor  non  sò  altro  Varadifo  9 

. Se  non  ueder  mio  diuin  padre  in  faccia 
Difua  gloria  goder , & del Juo  ufi. 
Ogni  mi  feria  fuo  uolto  dife accia  , i* 

Gli  è gaudio  pieno , magno , & infinito, 

Taceper fetta , & eterna  bonaccia . 

Suo  affetto  è tutto  amor  ardente , e ignito  9 
Giubilo  immenfoy  & gloria  fempìtema  , . 

Siche  ogni  finto  ne  reità  Rapito . ... 

0 che , nu  da  ueder  fapien\a  eterna  \ ' 

Lafantità , la  vita , il  ditto  oggetto  , 

T ieneonte  d'ogni  ben  , letitia  interna  i 
Gaudio  infinito [opra  ogn' intelletto , > 

S opra  ogni  guflo,  & giubilo  del  Cielo 
Sarà  abbra  celarlo  con  tutto  l'affetto , 

QucUa  faccia  flupenda  fetida  uclo. 

Quale  non  può  ueder  htiomo  , che  uiua. 

Si  uedrà  con  immenfo  amor , & %elo  • 

La  glorili  magna , di  qual  \)or  fon  priua , - \ i 

Quella  beltà,  che  non  fi  può  Rimare , 

Nel  tempo  eterno  baurò  , mia  Virtù  diua . 
%A\ìhora  farò  afforta  in  rifguardare 
La  piene\^a  del  ben  uero  increato  , 

Iti  qual  potrommi  ogn' bora  fattore  * 

0 quando  mai uedrò  mio  diuo amato,  1 

Vedrò  quello,  chel  del  empie,  &ta  terra , 

L autor  del  tutto  sì  da  me  bramato  ? 
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Lungi  da  fe  tal  gaudio  angkfìia  fina  , ' 

Tipn  pià  ui  farà  pianto  9 ne  dolore, 

Dentro,&  fuori farà  {perita  ogni  guerra  • 

Jnpace  goderò  mio  unico  amore. 

La  gloria  fua  farà  ogni  mio  contento , 

Ogni  delettation , fummo  dolzore , 

Già  non  fi  può  (limar  fimil  talento , 

D i uedere  con  gli  occhi  fua  belletta  ; 

Sua  immen  fa  grafia, ch'acqueta  ogn’mtento 
\Algi  chi  può  t'ingegno  in  dina  altera , 

•Arda  l' affetto, & fi  trasformi  in  foco , 

Che  quanto  apprenderà , nient'è  a fua  ampie^a 
Mio  ben  trafeende  il  tutto , effo  èfuo  luoco  , 

Afcoflo , & figiUato  a uiatore  : 

In  lui  fi  ferra  ogni  diletto, e giuoco . 

Se  ad  unfguardo  gettato  nel  mio  amore 
Hf/lan  gli  fanti  in  eterno  beati . 

Qual  è fua  gloria  ftefia , & tuo  ualore  ? 

•Aime,  gl'ifles fi  Amor  deificati , 

Cbejèmpre  a tua  deità  fi  anno  prefenti  r 
Non pon  capirla,  &reftan  [lupe fatti. 

Gaudio  ecccsfmogufian  lelor  menti , 

Ma  fol  tu  intendi  la  tua  infinitadc , 

Che  in  parte  infondi  a loro  cori  ardenti . 

Che  in  colmo  godo n tua  felicitade 

Sopra  ogni  bene  a lor  communicato  , * 

Amando  pià  che  fe,  tua  maieftade . 

Vero  il  lor  cor  è al  tutta  dilatato 
In  e fio  te,  che  tale  fei , & tanto , 

Quanto  conofci , mio  Bene  increato . 

Gridano  fempre  Santo , Santo  , Santo, 

Nè  fi  ponno  fatiar , {pinti  da  brama 
Di  darli,  quanto  interi  don',  ogniuanto 
Efiendo  tutti  contieniti  in  fiamma , 

In  la  fua  gloria  ogni  lor  gaudio  è poflo 
T unto  godendo  > quandi  lor  core  ama 
O mare  magno, in  te  He  fio  nafcoflo , 

Abijjo  immenfo  ,in  te  fammi  bora  entrare* 

Qui  jiu  iptmerfa , e'I  cor  mai  non  fi  a modo . 

Che  tua  gloria  , e xtirtà  fa  giubilare 

Chi  ha  pofio  ogni  fuo  bene,  ogni  contento 
In  tua  bontà , qual  non  può  mai  mutare*  * 
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T CANTICO 

Terfettme  infinita  è Io  mio  intento, 

Mia  letitia , mio  gaudio, ogni  mio  bene  • 
Ma  non  poffo  efplicar  quel , cbHo  ne  fento . 

che  in  ciò  mie  uogliejaran  piene  , 

In  quello  barò  perfetta  fatietadc , 

Et  dclicie  infinite  in  colmo  amen  e. 

Quando  uedrò  tua  dina  Mai  dìade, 

Tercofi  fattomodo  ejfer gloriofa , 

Cbe  ninno  può  capir  fua  infinitade  « 

La  qual  uedendo  gli . Angeli  sì  afeofa , 

Dicono  lAmen;  coll  core  confermando , 

Et  con  lingua  mirabil , & foco  fa . 

Con  la  qual  parlan  l'un  Poltro  mirando  ; 
Cbefta  così  coni ejjofolo  intende 
Se  fiefifo , & gode  ; & di  ciò  giubilando 
Il  capo  noftro  Cbrifio  il  braccio  fiende  , 

S' ac  commoda , e precinge  a farci  flore 
Jt  diua  menfa , in  quale  ci  fi offende • 

Ci  miniera  deità , ci  fa  cibare 
De  l'iHejfofuo  cibo  pan  di  uita , 

Di  quel  ci  mole  a pieno  fatiate . 

O mio  mmifilro  3 & gloria  mia  infinita , 

Caro  auuocato , &me%an  et  ogni  bene , 
Quanto  ejfer  fempre  in  te  dovrei  forbita  > 

T u in  terra , in  del , ci  doni  gratie  piene , 
Dimoftri  amore  troppo  fmifurato. 

Ti  dono  l 'alma , il  cor , tutte  le  uene , 
lo  godo,  ^ imor , cbe  fei  borefi aitato 

la  delira  del  Tadre  , & nel  fuo  feno  : 

O quando  ti  uedrò,cbiaro , & fuelato  i 
Veggon  li  fanti  tuo  uolto  fereno  , 

T uo  affetto  pieno  d'infinita  gratta  : 

In  quel  mirando  , il  gaudio  loro  è pieno . 

T Ha  beUe^ga,  che  fu  d* obbrobri  fatta  , 

C operta  di  uiltà  per  grand'ardore . 

Che  stelli  morte , bora  li  ride  in  faccia. 
Hiuno  può  mai  fintarlo  tuo  fplendore , 

Il  gaudio  del  tuo  cor  al  padre  unito  , 

Cbe  gode  fise  delick,  & fuo  valore . 

S in* a la  morte  gli  hai  fempre  ubbidito 
C ol  tuo  fangue  hai  redento  tutto' l mondo 
£ a te  gloria  acqui  flato,  u imor  ignito . 
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DE  LA  VISION  BEATA  Dr  DIO. 

Terò  l'hà  liberato  dal  profondo  , 

Et  esaltato  in fua  diurna  altera  » 

Hor  godi*  fopr'ogni  {lima  giocondo, 
s, tbondano  li  fanti  in  tua  pienezza  , 

Tafcoli  trouanfempre  in  tran  do , e tifando + 

Et  hanno  in  quelli  infinita  dolcezza  „ 

Entrano  in  Dio , amando  & conofando , * : ... 

Efcono  in  Cbrifìogià  ciati  ficaio  3 
Cogli  occhi propri  lui  fempr e udendo  . 


tof 


/ * 


* ♦ c * I T# 


D/C4  chi  può , quanto  ogn’uno  è beato , 
Volandoci  cor  in  fuo  naturai  luocor 
Dal  qual  è ufeito  quando  fu  creato  •• 
Bufando  in  Cfnifto , che  con  tanto  foco 
Ter  tutti  è morto  sì  benigno  & pio , 
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Et  hot  fua  gloria  è lor  continuo  gioco  + 

Godo»  apprejjòy  che  pieni  di  Dio 

Sono , c/;t’»  /or  {là  fermo , loro  in  efio  * 

Et  pofion  dirli \tu  fei  tutto  mio  * 

Chel  cor  & carne  pafeedi  fe  flejjo  , 

E ogni  cofa  al  fin  lui  farà  intutti  : 

Sì  che'l  lor  [guardo  è f :mpre  ne  tifiefi  o* 
guanto  lor  furo  in  terra  più  sbattuti , 

Et  fortemente  amaro  fua  boutade  r 
• Tanto  in  maggior  delicie  fon  tenuti . 

Hanno  in  lor  fhsfi  fomma  fantitade , 

Gaudio , fatela , gloria , & ogni  bene  * 

Che*l  tutto  dona  lor  fua  maiejlade.. 

Oltra  che  ueggon  le  menti  ferene 
Vuno  de  l,altro>& godon  fommamente 
Che  di  delicie  Jotio  in  colmo  pien  . 

Gli  corpi  ancora , infieme  con  la  mente 

Sono  glorio fì>  & fuor  (fogni  par  font  v , 

Godon  infieme  Dio  eternalmente* 

Ma  nulla  ho  detto  certo  a paragone 
De  fin  finito  gaudio  de ' beati 

Qual  è gu  fiondo  in  Dio  perfetta  unione  * ^ , V 
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Mirati  fuo  diuocor  % che  tanto  amati 
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Eternalmente  gli  bà  di  sì  infinito  > 

*Amor,&re{lan  tutti  inebbri  ati.  - ‘ ^ 
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Taoloy  che  ttide , €5*  or»  in  colmo  ignito 


Non  puote  la  lor  gloria  dichiarare  • 

- Che  dunque  ne.  può  dir  mio  cor  fopito  f > " 
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Se  occhio  non  uide , chi  potrà  narrare  i 
Se  orecchio  fimilmcntu  non  ha  udito  : - 

Chi  può  fapcre  il  loro  giubilare  > 

Ejjendo  il  nojìro  ingegno  sì  finito , 

Non  può  giamai  Jalir  in  tam  'altezza  , 

Che  capir  poffa  tal  bene  infinito  . 

Ma' l nero,  & forte  amante  ba  piu  allegrerà  - 
Ch'eglifia  immcnfo,  & da  ogni  mal  sbandito  > 
Che  s'ugnai  {offe  a la  fua  piccolezza  . 

0 gaudio  [opra  gaudio , che  aj] orbito 
Hai  li  beati  ;fopra  ogn'human  fenfo  . 

Fammi  prouar  tal  giubilo  compito . 
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Foglio  morir,  mio  amor , quando  ripeti fo 
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Che  tutto  mi  ti  dai  abiffo  profondo  , 

Cumulo  d'ogni  ben'  ,& gaudio  imm  enfo  , 
Nf/  qual  fempre  fissa  mio  cor  giocondo  , 

L'n  te  nuotando  fempre  mia  baffegz* 

‘Hpn  potrà  a tua  bontà  trouar  il  fondo  . 

0 magna,  & infinita  mia  bellezza 
Laf damiti  ueder , non  più  tardare , 

Quando  farà  , che  gli  occhi  in  tua  cbiarez% 
Fermi,  e in  eterno  ti pofia  abbracciarci 
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Ve  grafie  ti  dimando  Signor  caro , 

Vuna^che  m [empiterno  io  t'habbia  in  corei 
T ifiringa  in  ogn* infilante,  ben  preclaro  • 

M [flava  altra  non  uoglio  unico  amore  • 


Te  foto , fantità  de  tutù  i fanti, 

T e uogliorimbrar  a tutte  l'bore . 

Deb  manda  lungi  da  tuoi  neri  amanti 
Tutù  i peti fieri,  gufili,  inclìnatione , 
Sicbebabbiairifolo te  fempre dauantu 
Chi  l'ha  prouato,ogi' altra  affetùone  t 

Lo  cruccia  tanto , ebenontroua  loco  , 

, * m che  non  mandi  tutto  in  obliuione  . 

Qwtl  intrico  fi  uoglia , benché  poco  , 

E muffino  difturbo  a teco  uniti. 

Libera  tutti , me,  che  ognhort'inuocQ . 
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DE  LA  DIV.  V NI  ONE  ET  HVM. 

Ter  fetta  requie  fei  damanti  igniti  , 

In  te  nuotare  , >A mor , fitijco  tanto  > 

Ch" altra  cofa  non  par  a fe  m'inuirì . 

Quando  farà, che  femprt  ti  fia  a canto , 

Come1  s' altro  nonfofie , cfo  tu,  eìr  io  : 

Et  di  sì  immenfa  gratta  ti  dia  il  uanto  ? 

Imoco  mio  naturai  è folo  Dio  , 

£on  c/d  f/?o  ufcita3  e’n  lui  debbo  tornare  : 
^Adempì  hor  bora  tanto  mi'  defto, 

Starò  tanto,  mio  ^Lmor,fenga  mangiare. 

Che  a tutto  ciò  morrò,  che  tu  bai  creato  , 

Et  te  f attor  potrò  folo  gufare  . 

0 da  uifeere  mie  fempre  bramato , 
fammi  te  flefio  per  trasformatane  , 

Et  mofaami  tuo  a fatto  in  colmo  grato . 

Quei  eb'amo,cr  tuttoH  mondo  in  tua  manfano 
Congrega  in  un,cheperciò  Cbrifa  è morto  > 
Ter  celebrar  così  perfetta  unione. 

Deb  contenta  tuo  cor*  facendo  affarlo 
In  te'l  tuo  gregge , per  qual  acqui  fare 
Hai  dato  il  tuo  figliuol,diuo  conforto  • 

V altra  grafia , mio  Ben,  degnati  fare , 

Chea  no^ge  del  tuo  amor  fendo  inuitaUk 
Brami  in  ultimo  loco  fempre  Rare  « 

Non  fol  dauantia  te  , beltà  bramata 

Voglio  abiffarmi , fìando  in  CbriHo  afeofa  • 
Chai  fatto  un  uerme , bontà  fmifurata . 

Ma  ancor, inle  fue  piaghe  effendo po fa  % 

Ter  virtù,  d'effe  f otto  ipie  di  tutti 
Mi  uoglio  profondar , sì  m'hai  difpofta  * j) 

Tu  co * flimoli  tuoi  ardenti , e acuti 

Sì  punta  m'hai, che  tal  fempre  efler  uoglio  i 
Come  * Amor  ci  ha  co'  detti,  & fatti  inflruttL 
Ma  fommamente  avanti  a temi  doglio 
D' e fermi  dilettata  inuan  fauore  * 

Et  ne  piglio,  mio  Ben,  grane  cordoglio  * 

Non  uo'mai  piu  rubarti  amor , ne  honore  , ^ 
%/fn‘%i  in  bafie^a,  e obbrobri  dilettami t 
Quanto  mi  darai  grada , almo  fplendore 
Non  trono  maggior  gloria  , che  abiff  ami , 

Toi  che  l'eterno  Verbo  è esfmanito  , 
fatto  ultimo  d’ogn’buom,  per  inalami 
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0 baffe^a  ttupenda,ò  infinito 
Ecce{jo,per  amor  il  fempiterno 
Bene  fi  è fatto  nulla, & tutto  attrito: 

J n morte  s' annullò  mio  amor  fuperno , 

Sue  imagini  uolendo  deificare , 

Etfodisf  ir  fuo  foco  ardente  interno. 

Vero  uolendo  ancor  io  imitare 
S ua  Makflà,dal  cielo  à noi  difcefa , 

Vogliomi  in  ogni  cofa  profondare. 

Etfe  da  ogrìun  farò  /pregiata, e offe  fa, 

T utta  Raro  ne  le fue  piaghe  afcofia, 
lui  fempre  farò  da  lui  difefa. 

Tua  defira  amor  in  tefleflo  mhà  polla ; 

Cheprouo  ognhor  mia  mente  in  tua  occupar  fi, 
Infinitadein  sè  tteffanafcotta. 

Mafen^a  te  non  già  potrà  fermar fi. 

Che  in  me  mirando, tutta  mi  fpauento: 

In  te  folo,mio  Ben,posfiam  gloriar  fi, 

Ogriun  è nulla, & tu  folo  fofiento 

N offro  feijtutto  fìà  con  Chrifio  infteme 
S tar  in  tejoue  hauremo  ogni  contento: 
Confuma  dunque  m un  tutti,  mia  Speme, 
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defi  derio  di  veder  Dio . I. 

Jl  cheti ueda,  ^Amor,& farò fatia. 

Mio  cor  contenta  indegno, altro  non  bramo , 

Se  non  tuo  uolto  diuo-,&  bella  faccia. 

Non  fai  tufiauiio  mio  , che  ognbor  ti  chioma 
Là  doue  afcofia fedeltà  infinita, 

C andar  di  luce  eterna,  che  tariamo* 

Ogni  mio  bene  fei, fonte  dittila. 

Sempiterno  teforffapien^a  afcofia 9 
T orrente  di  piacer,  carità  ignita,  t - 

Gran  cofa  amar, che  tanto  fta  difcofta  , ,r 

Dal  fplendor  infinito  del  tuo  uifo,  - 

In  cui  mirar  ogni  letitia  è polla . • > ‘ ' 

Il  lume  del  tuo  cor  è paradifo,  v 

In  qual  uedi  te  jleffo  amor  intenfo,  \ 

Et  tutto' l retto  con  eterno  rifo.  i ;• 

Così 
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Così  l' arder  di  quello  è gaudio  immenfo. 

Eterno, & infinito ,à  te  fot  noto : 

Son  tue  dclicie,*4morJbpra  ogni  fenfi * 

Tu  fei  lo  Dio  mio, magno  & ignoto: 

La  luce  inaccesfibil  è tua  fianca  : 

Tu  dimori  in  tetteffo  fen^a  moto • 

Mouendo  il  tutto, dina  mia  fferan^a,  • * 

Immutabil  tu  retti  in  [empiterno: 

Spiegar  non  poffo  tua  virtu,e  poffan^a. 
Tirami  in  efio  te  giubilo  interno : 

Ter  darti  un  [guardo  donerei  la  uitai 
Quando  fard  che  ttia  teco in  eterno  ? 

0 dina  gloria  magna , & infinita: 

La  tua  beltà, & ualor  non  se  e (pii  care: 

Mafà  che  hor  bora  fta  da  te  forbita • 

Qual  Serafin  ci  potrà  riuelare 

La  grada  , uirtù,  gloria  del  tuo  affetto  , 

Che  fa  beato  ogn*un  ckc'l  può  mirare  i 
0 padre , fpofo , e amor  fopradiletto  , 

Trinità  eccelfa  ond'ogni  ben  deriua , 

Moftra  teflcffa,  e afcondimi  in  tuo  petto* 

Se  non, mio  amor,ttarò  mai  fempre  priua  9 
Di  tua  cognition , eh' è uita  eterna , 

Tfon  potendo  uederti  huomo  che  uiua  • . 
Quei, che  ttanno  la  sii  in  luce  fuperha  s ‘ 

Benché  non poflon  tua  deità  capire  i 
Sempre  ti  uedon.  Gloria  fempitema  . 
Quando  farà  che  mi  facci  uenire 

In  tuo  colpetto, cby ogn'hor  tanto  bramo  ; 

Sì  che  in  eterno  ti  poffa  fruire  ? 

Stringerò  fempre  allhor  quel, che  tant'amo , 

Et  f òpra  modo  mio  core  diletta  : 

Bafcierò  quel, ch'ogni)  or  a, & punto  chiamo . 
O chiaro  giorno , ogni  amator  t' affetta , 

T i brama,  ti  de  fta  col  cor  ardente , 
te  folo  fo /pira  alma  perfetta  • 

Ma  fé  non  uuoi, ch'io  uenga  bora  prefente 
t/f  tua  gran  Maieflà, gloria  infinita  , 

*A  rimirarti  a faccia  apertamente  ; 
Manifeflati  almeno,  Ionica  uita , 

Come  promife  il  Verbo  in  terra  {landò  $ 
Moflrarft  ad  ogni  mente  a lui  unita  • 
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Quella  felice  unione  fifa  orando , 

In  te , mio  Ben , tenendo  fijfo’l  core  i 
Solo  di  te  mio  amore  ripenjando  . 

Onde  mio  fpojo  i bramo  in  fommo  ardore. 

Che  tutti  fiamo  in  uno  confummati , 

Sì  ebeprouiam  forar  il  gran  ualore • 

Ti  prego  dunque,  sAmor,che  ci  bai  creati , 

Lo  fpirto  conuertir , la  mente , e i [enfi. 

In  diuo  fuoco,  en  quel  fien  trasformati  • 

Cofi  prouando  li  tuoi  gaudij  immenfi ., 

Che  a ueri  amanti  fai  gulìar  in  parte , 

Stando  da  ciò,  eh’ è fot  to' l del , fojpenfi , L 
Totremo  per  union  uera  mirane  , . ;» 

Te  ftefio  melando  al  core  puro , 

So/a  fapien^a  tua  moflra  quefi'arte  • f 
Che  auenga  fiamo  in  quella  uita  al  feuro  , 

T ua  operation fecreta  è sì  potente , 

Che  di  uedeni , chi  ama,  dia  ficuro  • 

*A  dunque  uieni,jlmor  onnipotente,  . o 

tue  promeffe  dona  compimento  , 

Mofirati  ogn'bor  in  terra  a la  mia  mente  » } 

Fin  che  perfetto  in  del  babbia  mio  intento  • 
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| Val  cofa  mi  o/la , &mi  ritiene^Amore , 

Cbe  libero  lo  fpirto  mio  non  uoli 
In  te  bellezza  eterna  a tutte  l’bore  ? 

Gli  mi  furati  ben  fragili , & foli 
Bfifpetto  almo,  chyè  fen^q  mi  fura  , 
ìl  cor  allettan  s],cbyà  te  non  uoli  • 

He  quali  oggetti , fe  la  mente  impura  . a\  « 

Inuefcata  non  fofie,  afeenderebbe 
Nel  fonte,e  origin  fua  fen^a  midura  • 

Vou  in  grande  abbondanza , guflerebbe 
Quello,  che  fol  è uero  Dio, & uiuo , 

Etfempre  unirfi  a quell  aspirerebbe*  T-  - 

Ma  ritenuta  uien  dal fuggitiuo 

Bene,  per  il  filalo  inlui  cbe  prende , 

Confato  da  l'amor  quali  unitiuo . 

Certo 


Hi  \ 
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Certo  che  Rappigliata  cofa  rende  • 

Tiù  grane  ogn’un,  che  uogliain  tu  fa  lire  j 
‘ Portando  doppio ptfoouefifiende  » 

Ma  quel  elei  nini  fenfifà  morirei  v* 

Se  in  fua  tiìrtù  li  tiene  il  corra  pito,  \«  v 
l'acre  uiuadtà  farà  finire . T. 

Gli  è naturai  al  nofirofp’trto , «n/fa  ir:  * i- 
Quando  non  (offe  a cojà  riteutiua. 

In  quel  Dio  dimorar  , ondagli  è ufeito* 
^que  fi' alt  èrta  per  ut  a uniti**  : 

D’ardènti  sfinì  o amor  allor  fi  giunge, 
(Stantii  gufi  armila  parte  jjfcttiua .) 
Quando  lo  Dio  d'antor  Raffitto  inunge  * 

Sen^rf  laqtUàl  un  don  non  nifi  può  ire  • 

Che  forge  de  mortali  ftan  da  lunge • 

Sol  può  R autor  del  tutto  la  uia  aprire , 

Se  fi  e fio  dimoflrandoal  core  puro  » 
per fecrcta  unione  fa  languire  * • 
Quando  in  quel  loco  di  ignoranza  feuro. 

Ma  doue  ogni  notitia  u Amorfi  ottiene » 

Trottò  ripofar  io  in  te  porto  ficmoì 
lui  abbracciarti , mio  infinito  Bene  > 

Con  <?rwor  fuifeerato , ardenti  uoglie  j 
Tarole  fante , & (fogni  uirtu  piene  t 
jllìhor  del  proprio  amor  pieno  di  doglie  » 

Et  di  quale  fi  uoglia  creatura 
Memoria  riterrò >comc  di  foglie  • 

Sarò  ue flit  a di  carità  pura  » 

Sefl^c  proprietà , qual  fi  procede 
Dentro , che  lafiia  imagini , figura; 

In  te  filo  rimira,*!  qual  accede 
Con  forte  affetto , come  innamorata 
D'cfjer  uno  con  quel  ché'l  tutto  eccede  • 

Tu  fai  m?  unico  ben,  che  a sì  rinata 
Far  alma, don  del  del , non  di  natura , 

Da  te  in  fu  fi  ui  uuol , che  l’hai  creata  • 

Ma  più  mi  godoyMmormiOydi  tua  cura  » 

Che  di  poter  da  me  ilar  teco  unita  , 

Trottata  battendo  mia  feruitù  dura. 

Tu  già  con  tua  bontà  in  mio  cor  fcolpitd  » 

Sì  dolcemente  mi  uolefli  trare 
lami  citta  tua, dina  mia  Ulta. 


ha 
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Hor  dunque  dammi  tal  ufficio  fare  ; 

Che  ardendo  teco,  ^Amor, parli  adogn'bora 
Fin  che  f coperto  ti  poffa  mirare  • 

Ma  fin* a tanta  che  fon  quiui  ancora , . * i ^ 

Ver  te  medefmo  ti  prego/nia  aita,  . n 

Vri altra  gratin  ferina  più  dimora . 

Son  certa , come  tuo  J erbo  m* inulta , • , V D 

Che  te  co  unfoflo  in  amor  diuentare9 
Ciò  dammi , e'n  del  farò  qua  fi  [alita. 

Tu'l  del  celato  feijicl  qual  fermare 

Tanto  bramo  mio  core,&  sì  mi  doglio  i 
Non  Japer  iuifempre  ripofare , ,) 

0 quando  ti  terrò,  qual  folo  uoglio , > 

Et  Stringerti  potrò ,uero  diletto  , 

Con  braccia  del* amor  ,fuor  fogni  foglici 
Deb  chi  fei  tuiqual  è tuo  facro  afpettoì 

Chi  pinger  mi  potrà  quella  figura,  t. 
Che  foprauan^a  ogni  noSiro  intelletto * ^ 
Cli  fenfi  mancanza  ragion  uien  jcura , ».  O. 

Polendo  a l*  infinito  ftar  prefente  , 

Cb'intefo  efjer  non  può  da  {uà  fattura. 

Ulx*  pw  quanto  puoi  tue  uoglic  ardente,  \ 

Non  uederai fe  nonché  tanto  è immenfò 9 \ 
Che  nulla  è qua  fi  ciò , chel  come  [ente . * 

*A  l'effer  tuo,\mio  Bendando  ripenfo. 

Stupita  reflo^e  non  sò  che  mi  dire , 

Vhumano  nuanci,  & l'angelico  Jenfo . 

Ma  quando  a faccia  ti  potrò  fruire , 

Viti  gufi  ero, che  in  infinito  eccedi, 

Che s ugual  foSii  al  mio  deboi  capire , 

0 afcofla  verità, che  sì  alto  fedi,  i 

S’almcn  per  nome  fapesfi  dnamarte9 
KiSioro  piglierti:bcnche  no'l  chiedi . 

Pedend  o il  gran  Mosè  con  fi  grand* arte 
Chiederti  di  Japcrlo,&  non  tot  tiene. 

Contar  dita  io  f arò  dò  domandane  ? t 

0 uiuo  fonte, ond* ogni  gratta  uiene, 

Fà  che. lo  fpirtomiomai  ftmpre  urna 
In  te,  ad  ogni  momento  .unico  Bene . ^ 

Se  quc(ìy alma, mio  ^Amorjda  te  deriua9 
Deue  in  eterno  giu  fi  amente  Ìlare 
Tutta  in  te  afcofla,  ò mia  bellezza  diua,  4 
Che  altroue  non  potrà  giuntai  quotare* 
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— Mia  foranea,  dotte fiinafcofta  ? 

Quando  farà  ch’io  pojja  mirar  fijfi 
~ -,  In  L’alta  tua  beltà  tanto  difcoHa  £ 
jlimkal  prefente  ftamo  nel’ abiffo , 
Kinchiufiin  quelli  bofchi,&  folte  firade  $ 
Lontani  da  mirar  chi  ci  è prefifio  . 

0 quando  occulta  cara  ueritade 

Thaurò,per  cui  mennado  ogn'hor  languendo» 
Fijja  portando  in  petto  tua  boutade  i 
llqual  ardor  faria, eh' ancor  morendo  . :'A 

No»  temerei  di  morte  il  ficr  ajpetto  , ■ \ » 

jtnz}  il  cor  grideria  > lieto  mi  rendo  • 

0 bell’ allegra  jòpr’ogn* intelletto , 

Trego  in  te  foto  degni  trasformare  ) 

’ L’alma, di  quale fii l'unico  obietto*  * 0 

Voppo  che’n  faccia  non  pofio  mirare  . & 

La  chiarità, di  cui  certo  in  rifpetto  , T 

Ofcuro  fi  può  dir  lume  filare . 

Immenfo  ardor,  almen  bruci  a mio  affetto,  £ 

Deh  non  abandonar  mia  piccolezza  » 

La  qual  bramando juien  menojuo  ajpetto • 
Certa  fon  pur  che  la  tua  immenfa  alte^Z*  , 

Ver  filo  amor  unì  noflra  natura , 

E a fila  giun fi,  fonte  di  bellezza . 

Deh  fà  che’lfpirto  mio, per  tal  figura 
Vno  fisa  teco,come  c’infignafii 
Cb'arriuar  fi  poteua  a tant’altura * y 

Tu  fai, caro  mio  Ben\ , che  mi  creafli  » ,*  ' • O 

Che  filo  tu  mi  [ci  confitto  al  core . 

Donati  dunque  a me,che  tanto  amafli  g 
Gloria  immortai  de’  fanti,unico  amore * 5 
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Arami  te  flejjo , ^4mor>  co  fi  hai  pregato , 
Che  tutti  farno  in  uno  covfumati , 

Et  che  fta  Ckuom  in  te  deificato. 

0 gran  Stupir , che  fiam  cotanto  amati 
Da  te  yChe  fei  futt*hucm , & t'huomo  Dio . 
Donaci  m Amore  {he  non  fumo  ingrati . 

Troppo  è gran  cofa , che  fei  tatto  mio , 4 * 

Non  so  come  lo  pvfia  il  cor  portare  , 

Vedendoti  abitato  in  L'huomo  rio  , 

Noi  fumo  nulla , tu  foto  puoi  fare,  ]\ 

Che*l  nulla  Sic  fio  fia  deificato , wi>vfc 

Se  in  l* ìntimo  di  te  lo  fai  intrare . 

Hor  non  hai  detto  fpofo  mio  bramato , . > 

Che  pafcoli  bau  eremo  intrando  e ufeendo  } 

Deh  dimmi , ou  entra  ^imortuo  innamorato  ? 
Certo  in  tuo  gaudio  filqual  io  non  intendo  , 

V orche  ogni  ingegno  eccede  in  infinito. 

In  cfjo  fi  entra  amando  3 & conofcendo,  > 

T u fei  l'agnello , il  qual  tutti  hai forbito  • • tv  M 
Ejofh  i peccati  co*l  tuo  f angue  puro , ( i 

E ogni  debito  noftro  a picn  compito . ' • l 

Co  fi  mondi  ci  poni  in  loco  ofeuro 

Di  tua  diuinttà , fonte  di  ulta , T 

Nel  qualfimpre  fi  Hà  lieto & fi  curo,  i 

Ch  i tua  uocojta  qual fempre  c'inuita , ' .Ci 

Ode , & del  proprio  cor  Capre  la  portai  . 
Entri,  & ceni  con  lui  bontà  infinita,  ) 

Cofi  tenendo  in  te  Panima  a fiotta  , uT 

Dì  te  fi  pafee  in  tuedelicie  fante  , 

Ter  quali  rcSìa  in  ueral  Mondo  morta. 

Et  mangia  tua  deità  per  ogni  ìSlante  , 

Nel  human  ita  ufeendo  ; & cofi  (atia 
Ti  gode  Dioy& IjHomJuo  unico  amante , 

Stupì Jce  in  la  beltà  de  la  tua  faccia. 

In  la  tua  gloria  piglia  ogni  contento  , 

Et  £ abbracciarti,  *imor  gli  doni  audacia * 


. . 
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Cofsmoftra  la  Ipofa  lo  fuo  intento, 

Quandi  bafciodiuin , che  tanto  brama  , 

T i chiede  ardita, & jen^alcun  fpauento . , 

£é  ciò , per  ch'era  conuertita  in  fiama  s i 

Owfc  fitìua  con  tutti  gli  fanti 
Stringer  tua  Maiefld,  la  qual  tanto  ama  -, 

Chi  mai  potrà  di  tai  diuini  c Amanti 
' La  gioia  dichiarar , che'l  fuo  cor  [ente 
In  te  bafciar , & darti  gloria  & u ariti  ? 

Sempre  gli  refia  tua  boutade  in  mente. 

In  modo  tal , che  fon  qua  fi  beati 
Nuotando  in  te,  mio  *Amor  onnipotente  • 

Foglio  morir, & tteder , quei  che  intrati 
Già  fon  nel  gaudio  tuo, mio  unico  Ruttore , 
Mirargli  jn  te, mio  ben, deificati . t i 
Tuoftejfo  fpirto  d* infinito  ardore 

Ter  colai  modo  in  te  gli  bà  trasformati , 

Che  uiuon  di  tua  uita  , & del  tuo  amore. 

Ne  filo  uederò  quelli  beati , & 

Ma  fiero  [arò  infieme , per  tua  gratin  J 
Con  loro  , che  da  te  fon  tanto  amati . 

Nuda  rimirar ò tua  diua  faccia  j y 
Conofcerò  > come  fon  conofciuta  ; 

Sop  fogni  fenfofemprc  farò  fatia • 

Dentro  tuo  diuo  cor  farò  tenuta , ì : 

Dal  qualprodotta  m'hai, per  ritornami 
Douab  eterno, ^imor,  m'hai  poffeduta . 

*/f  quello  fine  ti  piacque  creami , ùvi 

Ter  darmi  tutto  te,Bene  infinito: 

Cofiti  piacque  fopramodo  amami  « 

Bramo  dhauer  il  cor  tanto  [fedito,  ) 

Comes'altro  che  tu  uonf  ofie , &io ; L 
Cofi  fempre  abbracciarti  u imar  ignito . 

Tu  fei  l'unico  Dio  del  core  mio , ; * 

La  fatuità,  fa pien^a , & la  bellezza  , 

D'ogni  ben, fonte  glorio  fi  , & pio • 

Non  fol  donami  in  patria  quell* altera 
Di  fiare fiat p fin  te, tu  in  me , prouare 
Ma  fammi  ancor  in  uia  cotal  dolceg^a  • 

0 requie  de  li  fanti  in  rimirare  ^ ‘ 

Quel  uolto  diuo,  & glorio  fi  affetto  : i 
fammi  /pender  miei  giorni  in  te  bramare • 


CANTI  e io  n *,<? 

0 Beri  immenfofopr'ogn' intelletto  , — * > 

Mvflrami  Carte  di  Jempr’ adorare 
Tua  Ni  aie  fi  à , co»?  fatto  /o  mio  affetto . 

5*  bai  detto  ^Lmor,che  conuicn  fempre  orare , 
Donaci  il  wgofil  qual, per  quam'io  ferito , 
*>#/fro  »7o/j  è, che  te  di  core  amare . '»*  « . 

Afa  chi  non  t ama,à  orar  proua  gran  (lento: 

Solo  il  fotoio  amor  Jempre  ti  chiama  , 

Con  un  linguaggio  ale ofìofint ìmo> i n tento. 

T^o n sòcfplicaril  gaudio  di  chi  Coma , 

Cbefà  f mpre  affìrar  in  tua  btludet 
Nè  mai  fi  fattale  ogribor  piu  crefie,&  brama . 
Et  fi  connette  al  fin  in  tua  boutade,'. 

Tua  Capienza >tua  gloria,  & lume  eterno^ 

In  tua  uirtu  infiuita,&  Jantitade « 

Tutto  lofaitcflefio  in  fempi temo, 

' *Ab  fio  di  pietà  fen^anttfura. 

Le  cui  delicie  in  noi  fono  ab  eterno • • 

Mirando  fi  fio  in  tal  caritàpura , - ^ 

Come  fi  può  afiener  dal  fempre  orare ? 

^tn^i  interromper  ciò  fi  a,  cofa  dura . 

Sempre  mio  Ben  fio  ti  uorria  abbracciare , fi 
v Adorarti  bramando, ^tmor  predar  og 
E in  pace  in  te  mede  fino  riposare  * 

Se  del  guadagno  penfa  ognbor  Cattato , i 

Et  mangi ,bf  ua, ò faccia  ciò  cbèuoglia. 
Sempre  in  l'obietto  crucia  tanto  amaro « 

E t ben  che  tale  fpina,&  cotal  doglia  * ' ' 

Gli  fia  crudele, & di  grane  tormento. 

Ter  il  foucrchio  amor  non  fe  ne  J foglia. 
Cbcdebbe  far  chi  sì  gloriofo  intento  ^ _ 

Tropo  fio  fi  bah  osi  nobil  oggetto ; 

Cbèn  sè  con  chiude  ogni  gioia, dir  contento £ 

0 mia  beltà  fammi  ueder  tuo  affetto  , - - 

Stupire  ne  la  gloria  di  tua  faccia. 

Et  di  tua  intima  union  p:  citar  l'effetto • 

Di  nuwo  ti  domando  con  audacia,  1 

Compì  il  uolere  del  tuo  cftrcmo  amore. 

Con  trasformarmi  in  te,  diua  bonaccia» 
Tienimi  qua  giu  facon  intimo  ardore 
In  te  occupata, infume  con  quei, ch'amo: 
Donami  incielo poi,tuo  almo  ff  lepiote,  ; 
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Hor,*Abba  padre,ogn'bor  fà  che  gridiamo  ; 

u idhor}posfiamoin  eterno  abbracciare 
- Tua  Maitttà  , fi  come  in  te  feriamo* 

Scn^afar paufx  ti  uorria  adorare , *v 

Hora  bramando,  poi  fempre  vedendo  % 4:  : 

Et  nel  tuo  core  tecu  trionfare* 

Torgimi  Calc,&  uoli  in  te, dormendo*  } 
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Vando  (era,  ebe  a me  ti  degni  dire,  ' : 
Intra  nel  gaudio  eterno  del  Signore, 
Magno, in  finito,  & chilo  può  capire  ? 
Bramo  m'infondi  tale , & tanto  ardore , 
Che  ventri  horbor,&  poi  nell'altra  ulta  , 

Siche  mai  più  non  gutti altro  Japore  «• 
idi  baila  il  gaudio  tuo  gloria  infinita  , 

L'immenfo  giubil  tuo  mi [atia  il  eore : 

Tirami  in  effo,&fà  ut  fia  forbita . 

Ma  che  co  fa  è lo  gaudio  del  mio  amore. 

Se  non  Dio  tteJ]o,ben  tutto  infinito  , 

Mi  furar  non  fi  può  lo  fuo  ualorc. 

Lui  fol  s’intende,  il  mio  thefauro  ignito  , • * 

Éi  fi  ama,  & gode  fopr’ogri intelletto  9 
Ne  di  capirla  mai  fia  alcun'ardito  • 

Chi  può  parlar  di  lui  fenica  difetto , 

Che  itando  involto  in  jua  diuinitade. 

Solo  comprende  a pien  fuo  bell' affetto  t 
Deh  motti  a sAmor  tua  occulta  deitade  , ■ 

Laejual  non  può  ueder  huomo,  che  uiua  9 i 
Tur  la  [cuopri  a chi  t'ama  in  ueritade  4 
Con  lamijuratuaflupcndaì&  dìua 
Tu  ti  riueli  a chi  ttÀ  in  tuo  cofpetto  , 

7^(e  brania  co  finche  da  te  deriva  . ^ ; 

Noi  tutti  lìamo  nulla  in  tuo  rifpettoV 
Ma'l  tuo  cor  diuo  tanto  ciba  bramato  , 
Ch'ogn’bor  ci  tiratoi  fuo  magno  affetto* 

Felice  nulla,  da  Dio  tanto  amato. 

Che  bà  pollo  in  te  le  fue  delicie  eterne  9 
Et  uuol  che  retti  al  fin  deificato  9 
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Di  modo  ranche  per  amor  fon  Dio . 
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*1  »V  »lk 


;tT'U 
tìt 


>4 


i>«f/2/  pon  dirgli  ; tu  fei  tutto  mio  : 

Po/  che  la  mente  lorfentpre  rimira. 

Quello , che  è filo;  e à lor  è tanto  pio . 

Che  fé* l creato  Sol  di  chi  lo  mira 

T atto  è 5 non  ferà  quel  di  chi  lo  brama, 

! Lo  giarda  (empre  , e in  efio  filo  afrira  ? 

J[  j.  Beati  lor , che  contieniti  in  fiamma  , 

2{el  naturai  fuo  luogo  di  fruire 
N on  cefian  mai  lo  ben,  che  tanto  gli  ama . 
Quelli  fi  pafcon,  fenica  mai  finire , 

Del  tuo  mciefmo  cibo . ò che  fluporc  , 
Mangiano  Dio', di  piu  che  fi  può  dire  i 
rifiorii  in  tale  gloria  , e in  tal  fplendore 
. Fame  hanno , con  Hupenda  (atietade , 

Di  fempre  rimirar  il  loro  auttore . 

Certo  chi  mangia  tua  immcnfa  boutade  , 

£ fatio  / opra  modo  , e ancor  hà  fame  ; 

Sitifce  ognbor  chi  bee  tua  Maieftadc-  t . 

0 quanto  fon  gioconde  quelle  fiamme  $ 

Quello  cibo  di  foco , ò che  fapore , i ' 
Chi  mi  darà , che  mai  fempre  lo  brame  ? 1 
Ma  non  fi  può  parlar  del  gran  ualorc.  • \\*1 

Di  chi  ila  Ceco  nel  tuo  gaudio  eterno  , 

In  tua  gloria  infinita , unico  amore  • f* 

> In  requie  fono  in  te , cielo  fupcrno , • cCO 

- Nel  Taradifo  dì  tua  diua  mente , . aV 

Chetatigli  rende  in  fempitsrno . . \r  'Z 

Mangiando  tua  deità  con  core  ardente  > >>  hci 
Ter  Hirtù  d’cfia  fin  deificati , •:  av-tl 

I mmenfi  mio  Signor  onnipotente  • - T 

\ T ulti  gli gaudij  infime  de  beati  9 > 

^ quello  fil  non  fi  pon  comparare 

Che  hanno  del  gaudio  tuniche  gli  bai  creati 
Conofcer  non  fi  può  fuo  giubilare, 

Ch  erutti  in  uno  fino  confumati , ’ 1 A 

Meglio  è tacer,  che  lor  lodi  feemare  , ■ -• 

s che  dirò  de  li  giuftificati , 

Che  fiondo  in  terra  il  tutto  hanno  fregiato. 
Et /oidi  te  fi  fin  innamorati?  . 
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Ve  fai  parlando , fcritto  ci  hà  la f ciato , 

Che  morti  fono,  e in  Dio  con  Chriflo  afiofìi, 
Taol  Oycbe  al  ter\o  del  fu  follai  ato . 

Et  benché  in  mortai  carne  ancor  fian  podi \ - 

In  cielo  braman  fempre  conuerfare  V 
Teco  infieme,nemai  ejjerne  modi . - 1 -M 
V ardore  glifo,  in  te fempre  adirare  ♦ \ s "" 

Et  fisfi  gli  occhi  in  tua  faccia  tenendo 
Si  connettono  infoco  ,ein lampeggiare . 

Co  fi  uidc  lfaia  ,che  difie  ardendo , 

Che  da  la  faccia  tua  fi  concepiua 
Lo  Jpirto  di  falute,ogn'hor  ftupendo , ^ 

» Ancora  agginnfe , che  fipartoriua 
ViRcJJo  fpirtOych'è  foco  d'amore , 

Va  detta  faccia , quando  fifruiua . » 7 

%/lVCbor  per  tale  & tanto  infufo  ardore 
Entran  nel  gaudio , che  non  hà  mi  fura  , 

Lo  cor  pafeendo  del  diuin  fapore . 

Voue  alta  fapien%a  tanto  f cura  » Hrt 

CoV  fuo  fplcndor  fecretofa  illuflrare 
La  ben  purgata  mente , ein  colmo  pura . 

Sì  che  non  può  far  altro , che  bramare 
L immenfo  bene  conofciuto  in  parte , 

Delide  ognhor  gudando  eccelfe,  & rare . . 

© diuo  ardore , cf?e  mirabil  arte 

Star  fimpre  in  tejte  defio  diuentare. 

Col  tuo  gaudio  dupir,  fempre  abbracciane  ? 
Trfnro  eccellente  don  gli  fai  prouare 

Che  in  la  prefente , e i»  la  futura  uitaf  - 
Gorfow  0 in  te  idi  te  yfen^a  ceffate . 

©fl<fc prouano  g rafia  sì  compita  , fi 

Chel  cibo  thè  in  eterno  bauranno  in  cielo  a 
Oli  pa fee in  terra y&  fa  Palma  gradita . 

Jn  del  apertamcnte,& Jen^a  nelo 
Di  Dio  fi  ciberan  perfettamente  : 

Ma  in  terra  con  mi  fura , & grande  \elo . 

SÌ  che  non  muteran  fuediue  mente 
, Quel  cibo jC  hanno  in  uia  già  cominciato , 

Ma  in  patria* l gufleran  fempre  prefente  l 1 
Hor  altro  non  gli  refla , che  Carnato 
Federa  faccia  a faccia,  & adorare 
^ Queljche  gli  baurà  infe  flefio  trasformato  • 


C £À  N T ì C O X h 

De  tal  lo  flato  degnati  innalzare  , 

Fin  ebe  ti  uedarìognì  coja  in  tutti , O 
Vouegiamai  non  et  (san  d’ajpirare . 

Sitifco  molto  tai  flimult  acuti , * 

Caufati  da  tua  faccia,  & dal  tuo  ardore % 

Non  riuelati  a mol t'ingegni  a fiuti . 

Come  farò  ? t hi  mi  darà  l'amore , 

Da  intrarin  gloria  tua,fapienxdt&uita9 
In  tua  beUeoga  eterna fin  tuo  fple udore  ? 
Soccorri, prego,  gloria  mia  infinita  ; ,ì 

Son  nulla  fen^a  te,uado  in  profondo  ; 

Deh  non  lafciar  tua  pecora  (mar vita  « 

Che  hcrmai  piu  debbo  far  in  qui  fio  mondo, 

Saluo  adorar , laudar,bramar  tuouifo. 

Goder  del  gaudio  tuo,  tanto  giocondo  f 
E orar  che  uenghin  tutti  in  Taradifo; 

Con  efitmpi  & parole  ognun  trabendo  % 
l'amor  tuo,  che  caufa  eterno  ri  fo. 

Tutt'  i peccati  in  l'abifjo  ponendo 

De  la  tua  infinità ,&  piaghe  di  Chriflo > 
QueUi/ome  miei  proprij,ogn'or  piangendo • 
Chi  uiue  in  modo  tarmai  non  è tri  fio. 

Nel  fonte  augni  ben  ftà  a contemplare  , 

Non  ha  fuo  cor  in  altr' affetto  mi  fio  • 

Deh  fatia  mio  intelletto  in  te  mirare  ; . ...  0 

Satia  taffettà , & fatti  tutto  mio 
7 he  fa  uro  eterno  ,&  che  mi  può  mancare  ? 

È in  parte  faperò  che  cofa  è Dio , 

Quel  ben  immenfo,chc  non  sò  efplicare  9 
V abbraccierò,  poi  che  mi  è tanto  pio. 
Quando  ti  degnarai  di  rivelare 

Tua  perfettion,cbe  al  cielo  dà  t lupare  : * 

Che  altro  farò,  fé  non  fempre  adorare  ? > 

Lo  giubilo  infinito  del  tuo  core  , 

Sempre  cb'io'l  guardo /ni  fà  flar  gioconda; 
Fammi  flar  fifia  in  effo  ,ò  Jomrno  amore • 

E che  di  core  pa  cotanto  monda,  \ 

Ch'ognhor  ti  ueda  , quanto  è in  tuo  uolcrp, 
Co’l fpirto}&  fai  fi  in  te  tutta  ma  fionda . 
Quefi’è’l gaudio  maggior, ch'io  pofia  bauerc  ' 
Ne  la  prefente ,e  ancor  ne  l'altra  uita3 
Che  tu  ti  godi Jopr' ogni  J apere . 


DEL  GAVDIO  DEL  SIGN. 

4 ' l 0 quando  mai  ferà,  che  fta  rapita 

Nel  petto  fanto  del  mio  unico  Dio, 

Doti  ab  eterno  /pero  effer  gradita . - > 

. ' Se  tu  felice  fei, certo* l fon  io,  •';>* 

T.ù  afta  i gufando  tua  felicita  de  ' 

Che  fe  mia  fofle  , ò caro  Dio  mio  . - 

. . Tanto  benigna  uedo  tua  bontade  -H 

Che  ardifco  teco  ufar  troppo  baldanza  ; 

Ma  s’io  fon  nulla , tu  fei  catitade  • 

Et  tu  Cimilo  mio  fpofo,&  mia  fperan^a  » 

Che  uuoi  dour  tu  fei,che  ancor  noi  flambi 
Tiraci  in  cor  del  padre,ouè  tua  fiancò, 
lui  facci  quetar  , con  chi  per  te  amo  : 

Hor  che  da  to  rà  fti  fopr'tffalca  0 » 

Trabi  ogni  cofa  a te  co’/  tuo  dolce  hamo  • 

Eà  che  lafctamó  tutto  il  re  fa  affatto , * 

Tutti  figliuoli  ftam  del  padre  eterno  : > 

Tutti  conuerti , .Amor  mio  infocato  • W 
Di  tutto  Cunìucrfo  tu  haigouerno , ' * 

Ter  congregarci  in  uno, tu  fei  morto  ; 

Libera  dunque  ognuno  da  l' inferno  . W 
" Donaci  ebe'n  tuo  gaudio  , mio  conforto 
Entriamo  tutti  Jopramodo  amando  » 

Et  tutto  il  mondo  al  fin  in  te  fta  afforto  » 
llquale , più  che  me , ti  raccomando , 
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CANTICO  DVO DECIMO  DE 
la  noua  Spola  in  la  Religione. 

Ramo  caro  mio  ben , femprr  laudarti 
Disi  eccellente  riceuuta  gratta. 

Che  fu  tua  fpofa,et  pfifja  ogn'bor  gufarti, 
damai , unico  ^ imcr,  non  farò  fatta 
Di  mandarti  mici  preghi  in  fin  al  cielo  9 
Et  fempre  ini  cercar  tua  diua  faccia  • 
Tu  mhai  eletta,  & j finta  dal  tuo  %elo 
1 1 mondo  hò  abandonato  tanto  rio , 

Hor  uoglio {oh  te,  te  tramo  , eaiihtlo  • 

't  j S ? Cdl  tuo  chiamo  cch  Sìe , Signor  pio , 

Tanto  pcnetratiuo  , dolce , e interno  # ; 

He  dà ff craniche  uuoiejjer  mio  « 

Q&m  * 
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C A N T re  O X IL 

Quitti,  & in  cielo  ti  voglio  in  eterno , 

Hora  bramando , e allbor  fempre  vedendo  • 

Cofi  in  te  fatierommi  in  fempitcrno . 
tAfpiro  fol  in  tc , ma  non  t’intendo  : i ■ 

Vieni , co'l  padre  nel  mio  cor  indegno  : „ 

Stancavi,  & io  ti  fràngerò  godendo . 

Non  guardar  mia  viltà,  dammi* l gran  pegno  . 

De  I amor  tuo  infinito  ,&fà  ch'io  ardi . 

Quefro  firammi  d'ogni  bene  il  fegno . 

Quello  amor  caufi  che  fempre  riguardi. 

Si  come  deve  tua  ffofa  verace , 

Et  che  mie  affetti  in  te  non  pan  mai  tardi. 

Se  da  te  frejjo , Jtmor  mio  efficace  , 

Et  il  biondo  mi  pon  i fitto  i piedi  : 

Quanto  para  mio  cor  in  te  vivace  ? 
filtro  non  bramo,  *Amor,  corife  tu  vedi  , 

Che  ardendo  ogn’hor  fii  uirti  degnamente  : 
lAn^ijchc  ogni  oprar  mio  da  te  procedi . 

Certo  fon  nulla , & tu  foprogni  mente  , 

T ir  ami  in  te , facendomi  morire 
Jl  l refro,  mia  uirtùde  onnipotente . 

Son  da  teufeita , & bramo  in  te  venire . V . 

Fà  tu  l'effetto  , +/ imor , non  pià  dimora , 

Degnati  in  me  quell'opra  tua  finire  • 

Se  gli  è tuo  intento,  di  tirarmi  ancora  \\ 

Là  dou'cternalmente  io  fono  f iota , 

Tuo  cor  contentarlo rmoinpeme,  egn'hora 
M1 aflorbatuabontd, che rnhà creata.  v 
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Sopra  5 Gaudete  cumgaudentibus  ©V. 
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Inno  catione  del  dittino  lume  , & aiuto . 


Cap.  I. 


JLVDETE  CVM  G^iV  DEISTI-  Ro,n> 

B V Si  F>L  E TE  CVM  F LEN- 
TIE P S • Godete  con  quei, che  godo- 
no^ piangete, con  quei,  che  piangono . 

O Dio  del  cor  mio,  parte  mia  in  eterno, 

& in  fecoiidcfccoli , per  te  medefimo. 

Gloria  mÌ3,ti  chiedo,Doce  me  facete  uclun  p/4^ 
tatemtuam.  Infegnami  fare  lituo  facro 
uolcrc  , che  non  uedendo  tua  bramata 
faccia,  redo  al  feuro,  dolendomi  non  po- 
co di  non  eflfere  nel  grado  di  quelli  felicisfimi , de  quali  il  Profeta 
dice;  Domine  in  lamine  uultustui  arnbulabunt ,&  in  nomine  tuo  exulta - Ffal.  8t. 
bitnttota  die*&  in  inflitta  tua  exaltabuntunQjtoniam  gloria  uirtutis  eo- 
rum  tues Signore  i fauoriti  tuoi  nel  lume  dcluolto  tuocamine- 
rannOjC  nel  nome  tuo  tutto’I  giorno  elTulteranno  fc  gioiranno , 
c nella  giuftitia  tua  faranno  inalzati:  però  che  tu  fei  la  gloria  & uir 
tu  loro  . Però  da  un  tempo  in  qua  hauendo  certe  imprcsfioni  nei 
mio  fpirito,di  doucr  ragionar  (òpra  leprcallcgate  parole  di  Paolo; 

Gaudctc  cum  gaudentibus  : flètè  c«w  ficnttbus . Allegratcuiconi  lieti, 

& piangete  con  quei  che  piangono:  non  mi  fon  fin  qua  asficurata 
di  farlo, per  non  fapcre  fe  fiano  da  tc,  mio  Bene , caufate,ò  nò,  & pempreRm 
fe  fianoinfpirationi.ouero  teutationi . Onde  dall’un  canto  fpcro,  ha {•&/»* 
daU'altro  temo,  fàpendo  che  l' Angelo  di  SatanafFo  fi  trasfigura 
, . . , . « alle 
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126  DE  GAVDII,  ET  PIANTI 

alle  fiate  in  Angelo  di  luce.  Nèaltro  fò  fare  , fé  non  pregarti,  te- 
nendo certo,  che  fé  tu  abiffo  di  bontà  infinita  non  puoi  negar  tc 
fteflo  , negar  non  potrai  li  doni  tuoi.  Adunque , diuo  Lume,  in  te 
mirando, con  tutto  il  core  ti  ho  Tempre  pregato  , che  iton  mi  laici 
errare:  &horaeflendo  Arata  da  pedone  degne  confortata  di  dar 
principio  a tal  ragionamento, di  nuouo  unica  miaSperanza,humil 
mente  ti  priceo:  fetua  bontà  ti  degna  tfolef  che  di  tc  parli,  fatisfa 
mio  Bcne,te  fteflo,  con  Tempre  ricordarti  che  fon  nul!ai&  ogn’ho 
ra  opera  in  me  da  onnipotete , inébriado  di  tuo  fuoco  fanto  ogni 
parola , fiche  tutti  conofcano  il  tuo  diuin  linguaggio , il  quale  in 
erto  te  Tempre  ci  tiri.  Onde  fi  conoTccràpiù  ftupcpda  tua  fecrctif- 
fimaartc,operandoin  me,  che  Tono  ignorantisfima;che  feperme- 
zo  d’idoneo  inftro mento  tu  operarti.  Ma  Tc  non  fei  quello  chemi 
Tpingi  dentro,dch  Padre, & Signor  mio  fà  quella  mifcricordia  con 
tua ancflla;  annulla  ognipenlìéro  circa  ciò  , facendomi  dentro, & 
di  tuora  totalmente  muta. Che  non  uoglio per  conto  alcuno  , fc 
ogni  huomo  è mendace,  io  che  non  so  quel  che  mi  dica,  farti  tan- 
to dishonore  di  parlar  di  te, Te  non  colo  tuo  fpirito,  nel  quale  mio 
Signore  totalmente  mi  gctto,&  abandono.Dcgnati  fareil  tutto, sì 
ch’io  porta  per  tua  gratia  inficine  con  mio  SpoTo  dire . Taterautem 
in  me  manens , ipfefacit  opera  . Il  Padre,  che  in  medimora , egli  fa 
l’opra  tutta. 

% * , , 

C audio  non  fi  trotta yfe  non  in  Dio ,&  pianto , in  dipartir fi  da 
■'  quello.  Cap.  I J. 

PE  R quanto.  Luce  cara,  moftrar  ti  degni  al  mio  baffo  intellet- 
to,non  sò  conofcerc  néinciel,ncin  terra  altro  ucro  gaudio, 
fe  non  tua  Macftà.  Erta,  mio  Bene,  c il  fonte, la  pienezza  infinita, 
il  mare  magno  d’incomprcnfibil  gaudio  , la  fmifurata  giubilatio- 
ne,  l’immenTagloria,  la  perfetta  requie, la  fatietà  piena, & il  cumu- 
loinfi  nitod’ogni  bene,  quale  in  uia,&in  patria  Topramodo  bea- 
tifica,& contenta  lo  core, & la  carne.  Fuordi  te  non  uedo,  fc  non 
guai, Calamità, & anguftic.  Si  come  Chrifto  mio  fpofo dimoftra,di 
ccndo,che  le  ricchezze  Tono  fpine,chefoffocano  lo  tuo  diuo  Teme  , 
Et  Salomone  afferma  che  ogni  bene  creato  è vanità  ; Oc  afflittion 
di  Tpirito.Onde  di  cecidi  cuutta^p  fiuntfub  Sole:&ecce  uniuerfaua 
afflitti  0 fpiritus.  Io  uidi,&  confiderai  tutte  le  cofe,chefi  fan 
no  Totto’lSoIe;EteccoiI  tutto  conobbi  uanità,&  afflittió  di  fpiri- 
to. Siche  non  folamentc  la  creatura  rationalc  efTcndo  fiata  crea- 
ta per  fruire  lo  bene  infinito  ,cofa  finita  non  la  può  contenta- 
rcene Tatiare,quando  bene  u na  pedona  fola  tutto  Io  creato  infieme 

pofledefle 
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pofledefl*e:maoltra  fi  conofce.che  fu  ora  di  tc  unico  mìo  folazzo 
tutte  le  d elide  pungono,  & affliggono.  Adunq;  fc  dobbiam  gode 
re  con  li  godenti,  bifogna  godere  con  dii  gode  di  tc,però  ehein 
altro luoco  gaudio  non  fi  troua.Chesi  comeogni  bcnecraccol 
to  in  accodarti  a tua  bontà, coti  ogni  males’acquifia  difeoflando 
fi  daH’iftefla.  Però  l’ApodoIo  che  era  tutto  fuoco  di  carità,non  fo 
lamentc  ordina  che  ti  goda  con  li  godcnti,ma  che  con  li  piangen 
ti  finalmente  ti  pianga: in  le  quali  ducmirabili  opcrationi,  panni 
uirtù mia,che  ogni forteamatorefpcdercdoucriagligiornifuoi . 
Hora,mio  diuo  lumc,afpetto , # priego  thè  mandi  tuoi  raggi  fo- 
pra  mia  indegna  mente, quali  mi  dimodrino  in  che  modo  ti  deb- 
bc  godere  con  li  godenti,#  piangere  co"  piangenti  .Vieni  Signor 
mio  caroteni  infinito teforojuieni  unica  fatisfattion  del  core,# 
parla  per  unione  all’anima  mia.Che  tanto  fcriuerò  difuora^uan 
to  ti  degnerai  infegnarmi  dentro  , & quando  tacerai,diponerò  la 
penna.  Non  guardar,Beliezza  mia, a miei  difetti , ma  rejpice  in  fa - 
eiem  Cbrifti  tui . Rifguarda  nella  faccia  del  tuo  già  pasfionato,  hor 
gloriofo  Chrido.  Io  fono  fuo  mcmbro,trasforinami  nell’innocen 
tia  fua. Sì  che  io  polla  infieme  co!  Profeta, per  tua  gratia  dire  : Me 
autem  propter  innocentiam fufcepifti  ,&  confi majli  inconfpcèìutuo  in 
ftcrnum.  Me,per  Tinnocentia  del  tuo  figliuolo  hai  accettata,#  da 
bilitapoi  nel  tuo  cofpctto  in  eterno  • 
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Godenti  fono  di  due  forti  viatori  compresoti . Ma  folo 
, Dio  fe  Hello  perfettamente  conofce , & 
gode . Cap . Ili . 


Rima, Gloria  mia,  fammi  parlar  de  gli  godenti  j & poi, piacen- 
do a tua  bontà, de  gli  piangenti.  Quali  godenti  turni  fai  uede  Godenti  di 
re, che  fono  di  due  forti:  uiatori,.&  comprcnfori.  Ma  tutti  hanno.  duifortu 
un  medefimo  oggetto, & gudano  un’  ideilo  fonte d’ogni  bene.  Li 
primi  ardétemcntc godono  bramando:#  li  fecondi, indfabìlmen- 
te  godono  uedcndo.Gli  uiatori  imperfettamente,#  perfettamen 
tcgodono,i  comprenfori,fecondo  la  capacità  de  fpiriti  creati. La 
qualeè  mifurata,#  lo  gaudio  che  gudano  fi  efenzamifura,  & ec- 
cede in  infinito  ogni  godente:  di  modo  che  folo  il  creatore  perfet 
tamentelo  abbraccia,#  lo  comprcnde.Lui  folo  infinitamente  fi  co 
nofce,&  ama,#  di  tal  cognition  & amore  infinitamente  godc:ef- 
foè  fonte  di  bontà  infinita,  & infinitamente  ne  gode:  c fonte  di  ' fatJmetg 
fapientia,&  infinitamente  ne  gode:  c fonte  di  amore,  & infinita-  fefìefjo  co- 
ment e ne  gode.Similmente  dir  ti  può  di  tutte  le  altre  fue  perfettio  noJce> et i* 
ni,de  quaU  eternalmcnte, infinitamente,  & incomprcnfibilrneme 
<-i  ' . g«de. 
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gode.  Ma  il  gaudio, la  boneà,!a  fapientia,Ia  cognition,l‘amore,  & 
ogni  altra  Tua  perlettionc , fono  una  mcdcfima  colà, un  foloDio 
inconiprcnlìbile.  Del  quale  non  fi  può  parlar  fenza  difetto , non 
folamcntc  in  quanto  Dio  : ma  ctiandio  in  quanto  buomo  ( par» 
àicblino  lanc*°  Pcr°  ^cmPrc  con  la  debita  proportionc, effondo  quanto  al» 
buomo . la  natura  diuinaCreatore,quantoall‘humanacreatara  inl’unain 
finito,  nell’altro  finito  & limitato)  non  può  ingegno  creato  Com 
prendere  pienamente  la  perfezione, la  gloriai , la  giubilatone  di 
quella  Tua  diuinisfima  anima.Dclla  qual  dice  il  Profeta  : .Afcendit 
V**.  4**  Deus  in  iubilatione . Afcefo c Dio  con  giubilo  ineóprertfibitaQucI 
Tuo  intelletto  c tutto  lume,co’l  quàleconofce  il  padre  tLofuoaf 
fetto  è tutto  fuoco,  col  quale  lo  ama.  Però  ineffabilmente  cono» 
fcendo,&  fopramodo  amando, chi  mai  potrà  caprrfc  il  gaudio, che 
gufta  della  g!oria&  perfettion  del  padre,  co’lqualec  inseparabil- 
mente unito?Oltra  che  gli  uede  & gufta  l’amore  (in  un  certo  mo 
do  ) infinito , che  fua  Maeftà  ab  eterno  gli  porta . In  tanto  che  di 
nientcch’era,rhà creato,  gli  ha  donato  la  fuadiuinità,unicndolo 
perfonalmctc  al  Verbo:  l’hà  conftituito  primogenito  ih  multi*  fi* 
tribus . Tra  molti  frategli, come  Paolo  dice;  Dall’  iftcffogli  è ftato 
yfate.it.  data,com’egli  ftelfo  afferma,0>»/;rr  poteflas in  cfio,&  in  terra.Ogni 
podeftà  in  cielo  & in  terra,  clarificando  la  fua  humanità  fopra  o» 
gni  eftimatione:  con  tutto  il  refto  che  lungo  farebbe  a dire.  Ma 
Vfal.  150.  non  uoglio  effcrcpiù  prefontuofa  in  cftcndcrmi  ìnmìrabihbusfu - 
per  me. In  co fe  mirabili, che  foprauanzano  il  mio  baffo  intelletto. 
Riferuandomi  aconofccrcli  diuini  fecretia  quclfelicisfimotcm 
po,del  quale  effo  mio  amore  orando  difte:  Vater , quos  dedifli  mibi3 
uolo  ut  ubifum  ego,&  illi  fwt  mccum  : utuideant  claritatem  meamyqua 
dedisli  mibi,quia  dilexìflime  ante  cdfìittttiontrrinmndi.Vàdre,  uoglio 
che  quei  che  mi  hai  dato,douc  fon  io,  fianoloro  mecoparimcte; 
& che  ueggano  la  gloria  mia, che  m’hai  dato,peroche  m’hai  amato 
auanti  che’l  mondo  folfe . 
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BEnche  il  gaudio,  co’l  quale  il  noftro  afeofto  Dio  sé  medefimo 
gode, non  fi  pofla  comprendere,  nondimeno  parmi  ( fe  non 
orrojchc’l  fiafiftcffo^o’l  quale  fà  godere  gli  amatori  Tuoi.  Ma  fua 
. Maeftà  fi  gode  cternalmentefenz’alcun  principio, ne  mifura,ne  fi 
ne:&dcttiamarori  tanto godonò,quanto  fua  bota  fi  degnaa  lor 
eommumcarfi.in  quel  modo,&  con  quella  mifura,chc  gli  parere 
, piacc.'facendoli  da  tantoché  fi  come  fua  Maeftà  in  scfteffahà  o* 
gni  fuo  gaudio, & contento, fimilmcntedetti  amatori  godono  in 
- la 
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la  medefima.Hora,  Signor  mio,  fammi  prima  parlar  de  compren- 
fori.  Lofmifurato  gaudio  de  quali , tu  folo  che  lo  dai , conofci  il 
fuo  ualore:  pure,  mio  Bene, dirò  quanto  ti  degni  dimoftrarmi,  fe 
non  erro  • Dico  dunque  che*l  gaudio  maggiore,  che  h abbi  no  fi  é, 
cheuedendo,conofcendo,&  fopra  ogni  ellimatione  amando, go- 
dono  fopra  tutto  che  tu  fei  tale,  & tato  quale  & quanto  mio  amor 
tu  foto  fai.  Si  che  nella  uirtù  tua,&  gloria  tua,c  raccolto  ogni  fuo 
benc.Cóciofia  che  la  cognition  profóda,inficme  col  focofo,  & fmi 
furato  amore,caufano  una  tanta  clfultatione gaudio, & letitia,  che 
huomo  mortale  nò  potria  capire.  Laquale  fopramodoauaza  ogni 
altra  loro  felicità:pcrche  incomparabilmente  più  amano  te, che  lo 
to  mcdcfimi,cófcgucntcinente  più  giubilano  dell’infinita  tua  pfet 
tione,chc  della  beatitudine  propria.  Però  il  mio  fpofodirà  al  fer- 
ito fìdcle;  intra  in  gaudium  domini  tui.  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Sig. 
Intranet  mcdclìmoigodi  delJ*iftcflb:&  perche  la  tua  capacità  c mi 
fu  rata,  & lo  gaudio  non  ha  mifura,non  dico  che  lui  intri  in  te,  ma 
intra  tu  in  cfib,accioche  mirabilmete  si j afiorto  da  fua  infiniradc. 
Ma  quali, & quàce  fiano  le  magne  delicie,  che  cfsedo  in  tram  Dio, 
intrati  ncIl’iftdTo gaudio  , guìiano  qlli  beati  in  patria  seza  ueruna 
paufa,  Domine  mi,tu  J'cis.  Tu  Sjg.mio  lo  faitche  noinó  poffiamo  p mo 
do  alcuno  tal  fecreto  penetrare.  Esfi  felicisfimi  fopra  ogni  eftima- 
tione godono  neirintimo  di  Dio, godono  có  Dio.godono  di  Dio, 
dell’infinita  pienezza  delquaic  talméte  fono  pieni, che  fi  ucrifica  in 
loro  la  fentétia  del  Sig.chc  dice '.Mefurd  bona,&  con f erta, & coagitata, 
& fkper  effluente  dabunt  in  finii  ucflru. Mifura  buona, bériftretta, am- 
ma(Tata,&  fopraridódantc  ui  (ara  refa  in  cielo.Tale  mifura  non  fi 
può  ftimare:che bifognaprouar  prima, & poi  fàpere.Ma  qlli  diui  in 
tclletti,chegià  intrati  fono  nel  fonte  deU’incrcato  Iunie,&iui  d a- 
do abbcucrati  fono  del  torrente  deirincreata  fi»pictia>dcl!aquale  è 
fcritto  : T oriente  uoluptatis  tua potabis  eos : qitonià  apud  tecflfons  vita. 
Del  torréte  de*  tuoi  piaceri  gli  abbeucrerà;  perochc  appreflo  di  te 
-è  il  fonte  di  uitatesfi  hauédo  qlla  cognitione,chc  è uita  eterna,  firn 
nop  cfpcriétiaqllo  che  ftàdoin  terra  nó  fi  può  cóprcderc.Talchc 
nulla  gli  retta  da  uoler  fapere,fapcdo  & uedendo  ql  che  è,fuoradel 
quale  tutto  ! rcftoc  nulla.Si  che  fopra  modo  trionfano  nel  fuo  na 
turai  luoco, nella  diuiua  caufa,  della  quale  ufeiti  fono  tutti  grintel 
letti, in  quella  requie  magna,&  fatietà  ineffabile, qual  miraua  il  Pro 
£cta,quado  diccr.Satiabor  cimi  apparuerit gloria  Ma.Satierómi  a pie- 
no,quàdo  là rà  apparfa  la  gloria  tua.Ma  che  potrò  mai  degnamen- 
te dire  de  gli  affetti  di  fuoco  di  quelli  beati, che  fon  craati  d'amo- 
re,& ritornati  fono  nel  fonte,  nell’abifTo  d’amore  incóprenfibile, 
dalquale  fono  originalmente  Lifcitis’Xl  fuoco  mifurato  è intrato  in 
qllo,cheno  ha  mifuraidclquale  è fcritto:  Tgnis  cofumes  Deusnofìcr, 
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Fuoco  confumantc  è ilSignor  Dio  noftro.  Ad  esfi  c detto  per  fem- 
prc;  Minuetti  me3& ego  in  uobis.Sute  in  mc,&  io  in  uoi.O  clic  ftaa 
za  ftupenda,&  feli  cisti  ma:  chi  Ja  potrà  ftimarc?  Che  delicic  magne 
quando  gli  Cori  dclli  forti  amatori  Hanno  nel  proprio  core  del  di- 
uo  amante. La  qual  cola  lì  può  conofccre  per  le  parole  del  roio  a- 
mor.che  die oi.Volo  pater  ut  ubi  ego  ( um , ibi  fu  & mini 5 ter  mette  . V o- 
glio  padre,che  doùe  fon  io3ui  ha  ancor  lo  miniftro  mio.  Lui  certo 
Tfal.  44.  Ita  nel  core  dclpudre.Cosi  e fcritro:  Eruflauit  ior  menni  uerbii  borni. 

Hi  eruttato  lo  cor  mio  il  Verbo  buono. L’eruttòjquando  lo  màdò 
in  terra:&  poi  il  mio  Bencafccfe  nel  medehmo  core,  ubi erat  p>iue « 
Doue  prima  Tene  ftaua.Se  dunque  eflo  paterno  core  eia  fuaftaza* 
& Tuoi  miniftri  debbono  (tare  feto;  refta  chiarishmochc  ftaranno 
nel  mcdelimo  Tempre  infieme . A tal  felicità  forfè  che  haucua  roc- 
chio colui  clic  diceiTraneferentur  montee  in  cor  marie. Saranno  trasfe 
Mvnn  mi  riti  i moti  nel  core  del  mare.  Sono  trasferiti  quelli  fpiriti  beati  più 
cordi  ma  d’ogni  mòte  altisfìmi,ncl  core  del  diuo  mare, nel  profondo  del  qua 
le  prima,(tando  loro  in  terra,  fua  maeftà  gettò  tutti  i loro  peccati.. 
Come  dice  la  fcritturà;  Troijciet  in  profundummarie  omnia  peccatano 
tira.  Getterà  nel  profondo  del  mare  ad  elfere  annullati,  tutti  li  no 
(tri  peccati.  Et  giunti  clic  fono  in  patria,di  eflì  li  può  dire:Co/igrc- 
gau  funi abyffi  in  medio  marie . Congregati  fono  gli  abisfi  nel  mezo 
del  mare.Abillo  incomprenfibile  di  tutti  gli  beni  fi  è Dio.  Ma  con 
lìderàdo  che  per  lo  fmifurato  amore  che  porta  airhuomo.lo  chia- 
ma molte  uolte  per  la  fcritturà  del  medefimo  nóme  di  fua  maeftà. 
Onde  dice.  Siate  fanti,pcr  cheto  fon  fanto:  di  ancora  dice;  Egodixi , Dij 
efiie.  Io  ho  detto.  Voi  fete  Dci.Scdunquegli  ama  tanto , chean- 
Tfal.Hu  cora  quello  nome  D;o, gli  refta  commune:  maggiormente  parmi 
che  gli  polla  dfere  communeil  nome  di  abiflo.  Però  fiducialmente 
9 Ab'  f dico,che  quelli  gloriofi  chiamar  fi  poffono  del  nome  di  (uo  padre, 

mezoJt*del  cioè  abisfiiquali  cògregati  fono  nel  mezo  del  mare  magno dcll’oc- 
cultisfima  diuinità,  & perii  profondo conofcimento  à loro  dato 
fono  fatti  capaci  di  cofe  ineffabili.  CosìindTo  mare  ftando,  Chri- 
ftomio  fpofo,chedi  ogni  bene  noftro  c unico  mezo %prxcinget  fe 
fiicictiUac  difiumberctè'  tranfiene  miniflrabit  illis.  Si  precingerà,  & fa 
rà  loro  federe  à menfa:&  palTando  li  miniftrerà.  Si  precinge  il  mio 
BenCj&  accommoda  à fargli  federe  à mcnfa,&  guftarc  il  fuo  mede 
fimo  cibo,in  loro  facendo  tranfito  ca’l  fuo  immenfo  fplendore , & 
benignamente  gli  mini  (tra  fua  deitate.Si  come  del  medefimo  altro- 
ue  è le  ritto:  ^ ignus  qui  in  medio  throni  eHjreget  iUos,&  deducet  eoe  ad 
uitee  fontee  aquarum.  L’AgncIlOjche  è in  mezo  del  throno,  gli  regge- 
rà & condurrà  al  fonte  dell’acqua  uiua,miniftrandoli  uita  eterna. 
Alqualfcnfo  parmi  che  fi  polfa  adattar  quella  fcritturà  ^ che  dice^ 
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Tonmin  marìmanum eius>vr  inflummibut  dexteram  eius.  Porrò  nel 
mare  la  mano  Tua,  Se  nc’  fiumi  la  deftra  Tua  .II  padre  pone  la  mano 
del  figliuolo,  ouerola  Tua  diua  operatone  nelfecrctisfimo  mare 
di  Tua  infinità:  & la  fiià  deftra  mette  adii  fiumi,  permirabilmcnte 
tirargli  in  effo  mare.  Siche  omnia  (lumina intrant  in  rware.Tutti  li  fiu 
miintraftonel  mare.  Per  quali  fiumi  parmi  che  fipofta  intendere 
li  detti  gloriofi  amatorfthe  intrano  in  Dio,come  li  fiumi  nel  ma- 
re. Che  fcairofteruator  della  legge  antica  fiì  detto  : Eris  jicuc  fons 
aqiurum ,cUìhs  non  dcficient  aqute. Sarai  come  tonte,  le  cui  acque  già- 
mai  noH  ueri’an  meno.  Et  il  Signor  dice  alla  Samaritana Quib.be- 
ritex  aqua, quarti  ego  dabo  ehnon  fitiet  in  ate<  numijed  aqm,qna  ego  dabo 
ei,fict  in  eof'ons  aqua  falicntis  in  uita  eterna.  Chi  berrà  dell'acqua, eh? 
io  gli  darò, nò  haueri  in  eterno  fetcìma  tale  acqua  fi  li  farà  un  fon 
te,  che  (ale  in  uitaeterna  : ragioneuolmcntc  fidi  uiatorc  è chiama- 
to fonte,  il  compre» (orti  fi  può  chiamar  fiume . La  manodunque 
di  Chrifto  mio  amore  pone  nel  pacifico  mare  di  fua  diuinità,  & 
nclli  fiumi  mette  la  fua  deftra, tacendo  chefiano  esfi  filimi  una  co- 
fa  colmare:  che  certamente  quefta  fopramirabile  unione  c fatta 
perfino  rnezo.  Onde  prima  ftando  in  terra  , orando  la  impetrò, 
quando  diffe  $ Rogo, ut  omnesttnum  fint^ftcuc  tu  pater  in  me,&  ego  in 
UyUt&ipft  innobis  unum  fiat.  Ti  prego  padre,  che  tutti  fiano  uno: 
fi  come  tu  in  me , & io  in  te  fono  ; coli  loro  fiano  tra  fc  ftesli , Se 
con  noi,  in  gratin,  & carità  perfettamente  uniti.  Et  di  nuouo  fog- 
gili nge:  Ego  in  eie , &tu  in  me:  ut  firn  conj'ummatiin  unum  . Io  in  lo- 
ro, & tu  in  me  fici  : Ti  prego  padrc,chc. fiano  in  noi  perfettamen* 
te  uniti,  & trasformati . L’impetrò  ancora  con  fua  morte,concio- 
fia  che  egli  morì , ut  filioS'Dei,  qui  erant  difpcrft , congregare  in  unum  * 
Per  congregare  in  unoi  uaghi,  Se  difpcriì  figliuoli  di  Dio.  Ma  poi 
afccfoche  m al  padre,  la  cui  macftà  li  diede  ogni  podeftàin  ciclo 
Se  in  terra  : contentò  fua  diuo  core,  facendo  tale  da  lui  brama- 
to effetto.  Ma  perche  la  fcrittura  dice,  il  padre  effere quello,  che 
pone  la  mano  del  figliuolo  nel  marc,&  nclli  fiumi:in  quefto  ci  ma- 
mfefta  , che  per  fuo  diuo  imperio  il  tutto  fi  là  . Effo  lui  l’ha  fatto 
orare:  fi  come  gli  impone  nel  Salmo  , dicendo  : Toftuta  a me-; 
Domandami  con  iftanti  preghi . Lo  ha  fatto  morire. Così  c fcrit- 
to  : Vropter  fectus  populi  mri  percusfi  eum . Per  le  federa tezze  del  po- 
pol  mioiol'hò  pc  reo  fio.  Et  per  fu  a auttoritàfàtutto’l  refto:fi  co- 
me mio  unico  Amor  afferma  dicendo:  •Ameipfofacionibil:  pater 
autem  in  me  manenti  ipfe  facit  opera , Da  me  fteffo  nulla  faccio.il  pa- 
dre in  me  ftando,  egli  c quel  che  fà  le  opre  tutte.  Ma  fra  tutte  le 
diuine  fuc  opcrationi  quefta  parmi  ftupendisfima,di  unire  gli  fpi- 
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riti  creati  con  il  creatore,il  nulla  con  Dio.  Or  confideri  chi  attin- 
gere ui  può  il  giubilo  cjlremo  di  quelli  deificati  affetti,  che  ufeiti 
fono  daU’infinito  amore,  & felicemente  ui  fono  ritornati. Certa- 
mente non  fi  trouano  delicie , fc  non  nell’amore . Quelli  dunque 
che  flanno  nel  fonte, nel  profondo  abiffo  dell’amore  imméfo,  che 
trasformati  fono  nel  medefimo,delle  loro  magne  delicie  chi  potrà 
mai  degnamente  parlare  ? Loro  abbracciano  & ftringono  Io  bene 
infinito,  che  è totalmente  tutto  fuo.  Che  fe  il  Sol  materiale,  che  c 
diuirtù  finita,è  di  tutti  quei  che  lo  mirano;  quanto  più  mirabil- 
mente debbe  operare  il  Sole  di  giuftitia , che  è di  uirtù  infinita  & 
incomprenfibile?0  quanto  fopramodo  fono  fatij.  Non  li  refta  co- 
fa  alcuna  da  defiderare,magiubilando  dicono  . Hxc  requie:  mea  in 
feculumfcculi : bic  habitabo , quoniam  elegi  eam.  Quello.  è*l  ripofo  mie* 
in  lecoli  de  fecoli,quiui  me  n’habitcrò,  perche  con  la diuinagra- 
tia,mi  hò  eletto  quella  per  mia  perpetua  danza  « 
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X TLtimamente  refta  a dire  qualche  cofa  delle  felicissime  memo 
V ric  di  qlli  beati.  Che  fe  come  gli  intelletti, & gli  affetti  loro,fe 
codo  è detto  di  fopra,intrano  nel  gaudio  dei  fuo  Sig.cofi  ut  entra- 
Taradìfo  no  le  memorie  di  còpagnia.  In  mezo  delle  quali  è il  Paradifo  dclje 
nme^o  lì  delicie  diuinefominamete  pieno;  cóciofia  che  Tempre  penfanodi 
Jcbeatk'*  con  ^uc  medetìme  cogitazioni  ; perche  TuaMaeffapenfa  di 
fèfleffa,&  loro  con  dclettatione  magna  & incomprcnfibile  penla 
no  della  medefima,haucdo  fempre  prefente  colui  del  quale  penfà- 
no.Cofi  Tono  di  còtinuo  occupate  nell’immenlo  bencinfinitamen 
a te  perfetto, & infinitamente  amabilisfimo  & delettabilisfimo;nelIa 

pienezza delquale  nuotano, & fono immerfe.  Ma  chi  potrà  mai  fli 
• mare  quanto  fopramodo  quel  che  non  hamifura,  empie  li  mifura 

5 ' ti.l’infinito  le  finite  capacitati^  loro penfo  che  fia  paffato,&  fini 

to  ql  mifero  tèpo,dclquale  il  Sig.  dice;  Sicut  exaltantur  c$li  a terra  ,pc 
l{*\  55*  exaltaU  funt  uif  me;  a uijs  ueftris  , & cogitationes  mex  cogitationibus 
ueflris.  Quanto  fono  differenti  & lontani  i cieli  dalla  terra ,'  tanto 
*£’•'  fono  differenti,  & lontane  le  uie  uoft  re  dalle  uie  mie,  & li  pen- 
fieri  uoflri  dalli  miei  penficri  .Conciofia  che  per  la  union  fat- 
P ' ta con  fua Macftàffeguita in  loro  tutto loppofito.Che certamen- 
f te  colui  che  gli  ftà  unito, non  può  fìar  dittante  ne  da  le  fueuie:  ne 
dalle  fuc  cogirationi.Et  béchc  effe  uie  fuc  a noi  fiano  occultisfime 
& inueftigabili,pur  il  profeta  ci  da  un  poco  di  lume,quaodo  dice: 

. In 
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In  mari  un t tua.  Nel  mare  è la  uìa  tua.  Nel  mare  magno,  St  incom-  p ' 

àclafuauia:  Et  in  Tiflefla  infinità  uanno 


prenfìbile  di  Tua  infinità 

gli  Bcati.Comedimoflra  Paolo,dicendo: In  quo uiiiimnstrììouen.ur , minare. 
&fumus.  Nel  qual  uiuiamo,(I  mouiamo,&  fiamo.Similmente  ci  re 
flano  afeoftisfime  le  Aie  cogitationi . Onde  il  medefimo  Paolo  di- 
ce : XJmiV  cognouit  fenfum Domini  fChi  hà  conofciuto  il  penfiero  del  Ro' ,r* 
Signore?Et  nondimeno  c fcritto.-EgacogfVo  cogitat io mspacis. Io  peu  Hier 
fo  péfieri  di  pace.Di  qlla  pace  credo,  della  quale  parla  il  detto  Apo 
Itolo:'?***  Dei,quf  exuperat  omnem  fenfum. La  pace  di  Dio,  che  fopra  Philipp. 
uanza  ogni  fentimento.Et  che  cola  c la  pace  di  Dio,  fè  non  l’iftefi-  v*ct 
fo  Iddio?Adunquepenfando  il  mio  bene  penficri  di  pace,  penfadi  fon*  **" 
se  medelimo,iIqualè  detto,De«r  pdcir.Dio  di  pace.  Così  chi  glorio  ».  c/r.14. 
lamento  gli  flà  unito,  per  così  fatto  modo  penfàdi  quella  pace , di  *.c  or.  13. 
quello  magno  Iddio,  che  eruttando  dice:  In  paceyin  idipfum  dormid , 1 'Tlxf.fw 
&requiefcam.^Q\h  pace, in  quel  eh*  è Tempre  il  medcfimo,&  inco-  ’4* 
mutabile, dormirò, & ripoferommi.Machcgiubilatione,&  gaudio 
prouinoin  tal  pacc,in  tal  Tonno,  & fclicisfima requie,  non  èpof- 
Abile  poterlo  comprendere.In  quale  dando, gli  intelletti  loro  guar  f . •. 

danodouc  guarda  Dio,gli  affetti  amano  quel  che  lui  ama,&  le  me 
morie  penfano  di  quel  che  penfa  Aia  Maefti.  In  tanto  che  tutte  le 
potentiedeiranima  Hanno  fi fTc,a (Torte,  & diurnamente  in  cfla  traf 
formate.Ondeparmi  che  mirabilmente  habbiano  ottenuto  in  ab- 
bondanza quel,che  con  inganno  il  ferpente  proferfea  madonna 
E uà;  Che  uoledola  indurre  nel  masfimo  peccato  della  difubbidicn 
tia, pigliò  allemanilapiù  potente  arma,  che  pigliar  porefle,  quan- 
do gli  dille:  Eritisfictu  Dij.  Voi  farete  come  Dei . Certamente  che  Gen.  u 
TAngcIo,  & l’huomo  hanno  all’altezza  fortisfima  incliiiatione  • 

Però  fentendo  la  donna , che  afcenderc  potcuaalpiù  eccellente  lmlhmtU- 
grado  che  afcenderc  fi  po(Ta,tratta  dal  masfimo  appetito  della  prò-  * 
pria  ecceIleza,incorfe  nel  diletto  eftremo  di  difobcdireal  fuo  Crea  C * 

tore.  Il  qual  peccato  meritaua  punition  terribile:  & nondimeno 
Aia  immenfa bontà,  Se  fmifurato  amore , non fopportò  di  lafciar- 
fi  uinceredahumana  malitia  . Anzi  li  piacque , che  in  luogo  di 
ogni  noflro  male,  Tinfinito  bene  ci  fi  donafic  , deificando  in 
fc  medefimo  il  tanto  amato  huomo  . Tale  fmifurata  felicità 
conobbe  colui,  il  qual  dice:  Sufcepit  de  manu  domini  duplici* , prò  i[*.  40. 
omnibus  peciath  Jais . Hà  riceuuto  il  peccatore  huomo  di  ma- 
no del  S 1G  NORE  il  doppio  guiderdon  per  tutti  lipec-  ^tcr 
cati  Tuoi  . Certamente  che  quella  diuina  mano  infinitamen-  tU  peccati 
te  benigna  hàdato  all’huomo  doppia  mercede,  pertutti  li  Tuoi  tre. 
grauislimi  peccati  . Imperoche  doppo  il  delitto  gli  hà  dona- 
to la  Aia  diuinita,  & Immanità  • Con  laquale  Immanità  pur- 
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gò  csfi  peccati  noftri . In  córpore  fuo  fuper  lignum  . Nel  corpo  fuo 
lopra'1  legno  . Etladiuinità  ci  dona  in  premio,  trasformando  in 
fe  medelìmo  li  fpiriti  noftri,  per  modo  tale, che  ciò  conofceudo  il 
Profeta  ftupendo  dice  : Ego  dixi3dijeflis>&  filij  excelft  omnes. Io  ho 
decto.Voi  u*tcDei)&  figliuoli  dcH’eccelfo  tutti  . Douenó  dice, co 
me  il  bugiardo  nemico, Sarete  come  Dei  : ma  dice:  Sete  Dei,  ciò  è 
pergratia  Se  amorofa  unione:  non  già  per  natura  Si  tranfuftan* 
tiacione.Dal  qual  errorDio  ci  guardi  fcmprc.Sì  che  non  habbia- 
mo  tanto  potuto  peccare  , quanto  ha  potuto  Se  uoluto  fua  eftre*» 
ma  bontà  beneficiarci  : concio  fia  che  la  grandezza  del  fuo  amore 
eccede  in  infinito  ogni  noftra  fcderatezza.E  perche  le  dclicie  fue 
fono  in  ftarcon  csfi  noi,  hà  uoluto  il  mio  bene fatisfar  fefteflb 
di  modo.che  non  fidamente  hàfatiato  in  colinola  naturalindina 
tion  dcH’huomo  di  uolere  altezza,  Se  Tappetito  di  cflere  come  Dei, 
ma  più  per  uera  amorofa  unione  l’hà  fatto  femcdefimo.Della  qua 
le  diurna  Si  occultisfima  operatone  non  uoglio  più  balbutendo 
parlare.  N^anco  parmi  di  fare  al  tra  méte  mentione  degli  altri  par 
Scolari  gaudij  di  quelli  bcati,haucndone  diffufitmcntc  parlato  nel 
ragionamento  facto  fopra  la  fententia  del  Signore , che  dice:  Htee 
(ft  ulta  eterna  , ut  cognofcant  te fotum  Deum  ucmmi&  quem  tnifi/U  le* 
fum  Chrift  wro.Quefta  c la  uita eterna,  che  conofcan  gli h uomini  tc 
folo  per  Dio  uero,&parimcteGie$ù  Chrifto,che  nel  mondo  hai 
mandato.  Ballami  per  hora  di  hauere  indegnamente  detto  qual-, 
che  cofa  di  quel  gaudio,ch’cccede  ogni  altro  gaudio:  quale  inef- 
fabilmente fi  gufta  in  traodo  neiriftcfiogaudiodelSignore.Lacui 
Madia  gode  lcmedcfima  in  modo  tale,che  eccede  in  infinito  o- 
gni  noltro  intendimento.Et  li  Tuoi  amatori  in  ella  intrati, godono 
principalmente  & fopra’l  tutto,  uedcndolo  infinitamente  beato, 
felice,&  gloriofo.La  qual  giocondità  fi  conofcepcr  la  fcrirtura,co 
me  ogni  altra  auan2a, quando  parla  di  quelli  fpiriti , qui  femper  ni 
dentfaeiem  patri s . Quai  fempre  mirano  la  faccia  del  padre . Quali 
non  potendo  capir  labilfo  di  fua  pcrfettionc  , adorando  cadono 
nelle  loro  faccie,diccndo;^r»f».  che  u uol  dire:  Così  è,  così  fia  in 
cternoigli  è inconofcibile,gli  è incapibile . Et  di  quel  tato  che  Dio 
li  fa  capire  Si  guftare,altro  no  eruttano,  fe  non  laudi  della  diuina 
incomprenfibil  Maeftàtinciò  ben  dimoftràJQ,che  tale  giubilo  ec 
cede  incóparabilmentc  tutti  gli  altri  loro  giubili , còciofia  che  dal 
l’abondantia  del  cor  parla  la  lingua:&  dicono.  Benediftio%  & ilari» 
tast&  fapientia3& gratiarum  a fi  io:  honor^uirtus^l  fortitudo  Deo  noflro 
in  fecula (eculorum:  ^/Hen.Bencdittione,gloria,fapientia>rcndimen 
to  di gratic,  honorjuirtu^  fortezza  al  Dio  noftro  in  fccoli  de  fe- 
cali* Amen.  Apprcflb  fopra  modo  godono  della  chiarezza  & già* 
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ria  diChriftojin  quanto  huomo.Però  le  migliaia  de  migliaia  elio 
gliendo  le  magne  uoci, cantano  il  nuouo  cantico*  diccudo:D/gn«r 
efl  ligniti  qui  occijus  cfi/iccipere  virtutemi&  diumitatem,  & fapie)  ,tia, 
& foritudinem  , & honorem , & gl  or  iam  , & bcnedifttontmy  wficuU 
feculorum^men.Dcgno  è l’Agnello  uccifo  di  riceuerc  ogni  uirtù , 
&diuinità>&  fapienza,&  fortezza,#  honor*&  gloria,  & bcuedit- 
tionc  in  fccoli  de  fecola  Amen.  * • > 
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SEguitaappreflo  di  ragionare  alquanto  dclli  godenti  viatori» 

Quali  i\on  oftantc  che  dimorino  in  quefU  uallc  di  lacrimerò 
uc  fono  tanti  guai,#  tanti  crepacuori , nondimeno  giubilano  in  GtiM*  » & 
conftefturegis. Nel  cofpettodcl  re  celeftiale.Ma  di  tale  occultici- 
ma  letitia, liberamente  confeflo,#  no’lnicgo,chenon  faperò  par-  /«*#,  u 
lame, fé  non  tanto  quanto  di  punto  in  punto  Signor  mio, & lt\mc 
de  mici  occhi*  ti  degnerai  per  tua  bontà  inoltrarmi  « Laquale  mia 
ignoranza  guidami  in  quella  parte*fperando  che  da  tua  pietà  (crai 
coftretto  a fare  iltutto.Adunque  ti  priego*  Loquere  domine yqitia  au  r,Reg,$. 
dit  anelila  tua*  ParlaSiguor,  cheadafcoltac  intenta  Uà  la  fcrua  * 

tua.  Ogni  altro  linguaggio  * mio  Amore*  mi  pare  infipiclo  : J***  ^ 
però  non  mi  priuar  della  ftupenda  tua  diua  loquela  . Quale  altro  /m- 
guftatonon  hauea  colui  che  dice  . Quàm  dui  cu  faucibus  meis  $**&*• 
eloquiatua  yfuper  mel  orimeo * Quanto  fon  dolci , & grati  al  gu»- 
fio  mio  i tuoi  ragionamenti;#  alla  bocca  mia  , più  che  mele  foa- 
uislimi.  Et  ancora  dice  : Bonum  mihilex  oris  tui , fupcr  millia  auri , 

& argenti.  Mi  c più  cara , e pretiofa  la  legge  della  bocca  tua  * che 
le  migliaia  dell’oro,#  dcH’argento.Hor  Amor  mio  caro,  tu  mi  pre 
fenti  alla  memoria, chc’l  mio  fpofo  dilTea  fuoi  Apertoli:  Itcrum  ni-  i^n.  1 6* 
debo  uoSy  &gaudebii  cor  m/ìrum  : & gaudium  ucflrum  nemo  tolict  à ho - 
bis.  Di  nuouo  uiucdrò*&  rallegreraslì  lo  cor  uoftro;  # tal  gaudio 
niuno  uelo  potrà  giamai  lcuare.Per  laqualfcntentiatu  mi  fai  co 
nofcercjchc’l  gaudio  che  fi  riceuein  ueder  tua  Maertà,  o il  tuo  fi- 
gliuolo c di  tanta  uirtù,&  fortanza,che  forze  de*  mortali  non  ce  lo 
pofibno  leuare.Ma  fenon  ti  può  uedere  huomo  che  uiua:comefa 
ranno  gloria  mia  infinita*qucfti  viatori  a ueder  mai  tua  faccia?  Se 
tu  lèi  in  afcondito,douc  mio  Bene, ti  anderanno  cercandosi)  Vita  Matt' 6m 
dell’anima  mia,  taiuotuainifopramodol’huomo  ,che  in  colmo 
fupplifci  doue  noftreforze  non  attingono.  Del  che  certificati  fia- 
mo  dai  tuo  incarnato  Vcrbo,chc  non  folamcntc  dice  : Nemo  nouit 
filiumjnifi pater:  ncque  patrem  quis  nouit , nifi  filius , & cui  uoluerit  fi - 
lius  reuelare  .N'flfun  conofce  il  figliuolo,  fenon  il  padre:  nèaU 
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cun  conofcc il  padre  , fe non  il  figliuolo & a chi  uorrail  figli- 
uolo  riuelarlo.Pcrlequali  parole  dimoftra  chelui  fa  cflàrcuelatio 
ne.Ma  olirà  ci  manife-fta  in  chi  fi  degna  farla , dicendo  ; Sì  quisdili 
git  neydihgetur  à patte  raei>:&  ego  diligam  euro , & manifestalo  ci  me 
.iplum* Se  alcuno  mi  ama,farà  amato  dal  padre  mio  , tic  io  parimeli 
•te l'amcrò’.,  tic  raanifefteroglimc  follo.  A gliamatori  dunque  cfat 
ta  talefclicisfima  reuclationc:  Coire  fi  11  ede ch’egli  fi  maniklfòx 
gli  apolidi, che  ucramcmeamauano.Ondc Filippo,  che  domandò 
di  ucderc  il  padre,meritò  di  udire:  ^Annodò  cvgnojutis  (un:&  uidi - 
His  rum . Da  qui  inami  lo  conofccrcte  : & già  l’hauctc  per  fede  ui- 
fto.  Per  canto  fegli  Apolidi  hanno  conolciuto  & uillo  il  padre, 
ftando  in  tcrra:bifognadire,che  fenon  pcrfettamcntc^almanco  im 
perfettamente,!!  polla  in  qualche  modo  conofcere  & ucderc.  Ma 
dal  canto  noftro  uibilogna  l’amore:&  dal  canto  tuo  mio  bene, che 
ti  degni  uolerc.E  perche  tu  hai  pollo  il  tutto  nellonnipc  teme  ora 
tionc:come  fi  conofccper  quella  feittura,  che  dice  :Onmis trini qui 
pctityaccipii,  Ogniuno  che  fìdclmente  A perfeucrantcmctedoman 
da,ottiene:  per  te  medefimo  in  gratia  ti  domndo  infondi  l’amore, 
tic  mollrami  tua  fàccia  . Quella  faccia  Aupcnda  , tic  infinita  mence 
gloriofa,qucl  uolto  di  fmifurata  gratia  foprapieno,  che  dal  ciclo  Ac 
dalla  terra  fommaméte  c bramato,quel  diuo  afpctto,  nel  qudfc  gli 
gloriohin  patria,gettando  folamcnte  un  fguardojcmpitcrnalmc* 
te  celiano  beati*  priegoti  mio  bene  mi  uogli  riuclare  .nò dico  nu 
damentc  perche  fono  in  uia  ; ma  dico  in  quel  modo,chc  ti  mani- 
felli  a gliardentisfimi  amatori  cuoi  dimoranti  interra  .E  tu  mio 
fpofo  carojoqual  udendo  attrahere  li  cori  udiri, A arricchire  il 
mondo  della  cognitiondcl  tuo  eterno  padre,dicefii  :7 ^emo bonus, 
nififolus  Deus.  Nilfun’é  buono, (e  non  Dio  folo: degnati  aprirmi  ì* 
abiffo  incomprcnlibilc dtll’illcfla  fua  bontà, che  uedendo  qlla,ue 
derò  fua  faccia  Tu  fei  laehiauedi  Djuidra  chi  tu  apri,  ninno  può 
chiudere,  & te  chiudendo,  niuno  può  aprire.  Manifcllami  dun- 
que ti  p riego, il  fonte , la  pienezza  infinita  de  tutti  li  beni . Fammi 
entrare  ne  gli  occultislìmi  tefori  dell’increata  fapientia^heaman 
do, Ac  conofccndo,contemplarò  fuo  uolto  diuino . Della  qual  fi u. 
penda  gratia  hebbe  efpcrienza  in  colmo  Paolo  con  Tuoi  limili , il 
qual  dice:  Ncsomnes  rendala  fjcie,giorhm  domini  fpccularitcs , in  ean- 
demjmagin*'m  tram  forma  mura  claritate  in  clarìtaiemytanquam  à domi 
l» i (pinti*  Noi  tutti  per  fede.chiaro  quanto  lì  può, contemplando  U 
gloriadtlSig.&q'lain  noi  lleslì, come  inforbitisfimi  fpecchi  rice- 
uédojnell'ificlTa  diuina  lìmiglianza  fia  trasformati  dallo  fpiritos* 
tofuo.femprc  cambiando,  & proficicndo  di  chiarezza  in  chiarex 
za,&  di  cognitioacia  maggiore  tic  più  aperta  cognitionc  Sc  tras- 
formati 
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formiti  erano>bifognaua  che  godcsfino  della  medcfima'cofa,della 
qual  gode  quel  magno  Dio,ncl  qual  fecero  dTa  trasformatione.  Si 
che  fuaM iella  godendo femedefima  incomprcnfibilinente,fopra 
modo  nc  fa  godere  li  trasformati  neH’iftefla..  Quello  Paolo  dun- 
que effondo  nel  fupremo  grado  dclli  godenti  viatori  .felicemente  P*olonel 
dimoraua  nelle  fecretis  li  me  ricchezze  della  fapienza&  fcientiadel  , 

medefimo  Iddiorfc  iui  dando  piu  che  non  fi  può  ftimarc,mirabiU  goditi 
mente  fi  pjfceua,hauédo  pollo  in  elTc  ogni  fuo  contento,gaudio , tiri* 
f<  gì ubilationeriinicain.iuegu  dando  fua  infinita  gloria  quanto  fi 
può  gufiarein  la  uita  prcfcnte.Però  efperimcntando  tale  & tanta 
giocondicà,defideraua  che  tutti  la  gudasfino,&  eforrando  diceua. 

Candele  in  Domino J'nnpet:  ’terum  dico , gaudete.  Godete  Tempre  nel 
Signorc:di  nuouodico,godete.  Ma  per  nò  continuar  tanto  in  lun 
go  .nc  diremo  nel  Tegnente  capitolo  • 


Come  tal  gaudio  ft  dona  a chi  muore  al  re  fio 
Cap.  ni. 


ra 


RAllegrateui,&  godete  nel  S’gnor  Tempre:  di  nuouo  dico,rai- 
legratcui,&  godete.Nò  uolcuaquedo  diuino  Apodolo  che 
gli  torti  amatori  fjeesfino  paufaalcuna,  ma  chegodesfino  sepre  : 
conciofia  che  eiTcndo  la  caufa  del  gaudio  infinita , non  debbono 
mai  fìniredi  godere, anzi  intrarc, quanto  è mai  posfibile  a uiatori, 
in  erto  gaudio  ht  fi  come  gli  comprenfori  godono  uedendo,  deb 
bono  loro  godere,  bramando  di  uederc  . In  talegratiofa  brama  fi 
trouana  quefio  Paolo,ilqual  diccua;  Cupio d jJolui,&  tffecum  Cbri 
fio.  Bramo  ellare  fciolto  da  quefto  carcere,  & miferia , & edere 
con  Chndo.Così  ardendo  & bramando , il  fummo  bene  fi  li  ma- 
nifedaua  : come  dio  lui  tellifica,dicendo,chc  conofceua  in  parte. 
Similmente  ogni  ucro  amatore  è certificato  , che  ottenerà  tale  fe 
licisfima  manifedatione,  dicendo  il  mio  Amore  di  chil’ama:A/a 
mfdlaboci  meipfnm  . Io  mi  li  manifcftarò  . In  quella  occultisfi- 
ma  manifcftatione  1U  afeofta  l'ineffabile  lctitia  élclli  godenti  via* 
tori  , che  tanto  godono  , quanto  amano , & conofcono  . Et  Dia 
buono  tanto  maggiormente  in  mirabile,  & flupcndo  modo  fi  li 
manifefia,  quanto  il  fuoco  dell’amore  in  esfiloroè  più  arden- 
te, & quanto  più  perfettamente  hanno  mortificato  lifcnfi  e- 
fteriori,  con  tenere  le  potentie  dell’anima  in  Dio  fofpcfe  $ 
Come  faceua  colui  che  dice:  Sujpendium  elcgit  ammanita,  & 
mortemojja  me  a ? Sufpendio,  & aflrattione  ha  eletto  l’anima 
mia  da  tutte  le  cole  create  ,*  Hi  morte,  ouero  mortificationc  tutte 
* l'oflk 
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l'olla^  uirtu , oucropotcntie  mie.  Certamente  che  quelli  amato 
ri  non  hanno  potuto  confeguirc  il  loro  bramato  intéto  di  uedere 
fuaMaeftà  , fé  prima  non  fono  (lati  dentro  , & di  fuoripurgatiC- 
tiwnectf  Itna i.OjIì  è bifognato  dico, clic  prima aH’huomo  eftcriore  habbiano 
[aria.  1 dato  morte,  & all’intcriore  leuato  la  dclettatióe  di  ogni  quitunq; 

licito  humano  pafcimento.Di  modo  che  gli  loro  intelletti  lafciati 
doognialtra  inquilìtione  , hanno  oflcruato il configlio  di  colui 
f/sl.  104.  che  dice. Quirite faciem  eius  femper . Ricercate,  (Indiate  di  uedere  la 
diuin a faccia  Tempre.  Gli  affetti  loro  (ìmilmente  è Rato  dibifogno 
che lafcino  ogni  uifeo  di  terreno  amore,  & di  fc  (lesti  Tempre  piti 
«'accollino  all'increato  fonte  di  amore  diuinisfìmo  . di  continuo 
bramando  lamedefima  faccia  .Cofi  facendo  felicemente  prouano 
quel  che  dice  Paolo Slut  adhxret  domino, unus fpiritus  c(L  Chi  s’acco- 
ua  al  Signore, diuiene  per  amore  uno  fpirito  con  lui.  Ancora  c fta 
to  necelTario  ,chc  habbiano  totalmente  raccolto  le  memorie  loro 
in  penfare, quanto  è possibile,  Tempre  di  Dio.  La  qual  neccsfità  di- 
moflra  il  Signore,  diccndo:9po>r<rt  femper  orare  t&  nunquam  de  fi  cere. 
Egli  biTogna  Tempre  orare, & non  mai  ucnir  meno.  Quello  penfàr 
di  Dio,penfardellaperfettione infinita,  della  pienezza  incomprea 
libile  de  tutti  li  beni,  è tanto  Topramodo  giocondo,  che  Ti  può  do- 
mandare ParadiTo.  E non  so  ueder  che  altro  bene  fi  gufii  fenza 
amaro,  Tc  non  quanto  del  fonte  d’ogni  bene  fi  ripenfa . Ondepar- 
?4 tifeefo-  mj  CIIC  tanto  la  perTona  patiTca,quanto  mira  in  terra.Ma  come  fi(L 
Itchimir a famCllte  guarda  in  Dio,intra  in  requie,  gufando  quellapaccche 
non  può  dareil  mondo, parimente  non  la  può  toglierc.Ilihecono' 
feendo  il  profeta,  animofantlnteUfciò  tutto  il  refto.  Onde  dice. 
J\enuit  confituri  anima  meazmemor fui  Dei,& deltdutus  fum, et  exer cittì 
tus  fum,&  defecit  fpiritus  meus. Ha  rifiutato  ogni  nano  cótéto  & pia 
cerei  anima  mia,  & fonimi  ricordato  del  Dio  mio, di  modo  che 
mi  fono  in  quello  di!ettato,&  in  tal  cficrcitio  c uenuto  meno  lo  fpi 
tfnl.  3 1.  rjto  mio.Et  in  quello  Dio  Ila  ndo,  Custauit  & ni  ditoni  a bona  erat  ne 
buon**"  gotiatio  eius.G urtò  molto  bcne,&uidcouer  conobbe,chc  quella  è 
una  buona  mercantia.Pcrò  tratto  dalla  tanta  dolcezza, che  lo  facea 
ffal.  14.  uenir  meno,non  potendoli  indi  partire, ardendo  diccua:  Oculi  mei 
femper  ad  Dominum  . Gli  occhi  miei  Tempre  Tono  al  inio  Signore 
intenti . Doue  dimoftra  che  Tua  immortai  bellezza  gli  era  ap- 
parili, & a Tuoi  Telici  occhi  manifeftata  : però  uolcua  tenerli 
Tempre  fìsti  in  Tua  infinitate.  La  quale  quanto  più  profonda- 
mente penetraua  , & come  maggiormente  neH’abirfb  di  Tua 
bontà  , Tapienza,  Se  diuinità  s’immergeua;  tanto  più  mirabil- 
mente uedeua  il  diuino  uolto.  Nel  qual  mirando  , non  fi  degnaua 
più  di  abbacargli  occhi  in  guardar  le  mutabili  cofc:ina  fermàdofi 
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ncirimmtitabilcjtnficmc  coli  Paolo  diceua:  De  estero  nemo  tnibimo  <7*4 
leflas  /ir.  Niuno  mi  dia  più  faftidio,  ninno  penti  più  d 'abballarmi  a 
cofc  di  qucflo  mondo.  Tutto  mi  faftidifcc,haucndoineffabilmen- 
teguftato  quella  mcrcantia  (ùnta  di  abandonare  quel  che  non  è.  de 
tro ilare, & tenere  quello  che  c . Hora  badami  hauergli  occhi  mici 
Tempre  al  mio  Sig.intcnci.  Voglio  lemprefcmpre  cótemplare ql  fin 
pendo  afpetto,che  fa  giubilare  il  ciclo,  & la  terra,  quella  infinita- 
mente bellisfima,&  Icggiadrisfimafacciajche  con  tanta  brama  do- 
mandaua  Mosd, dicendo:^  inueni gratta  in  confrtftu  tuo  ,o fonde  mibi  Zxod.fj, 
faciem  tu  ani.  Se  ti  fon  grato, mio  Amore,  mo  fi  rami  la  bramata  fac- 
cia tua.  Et  meritò  d’udire  :Ego  o finiti  am  omne bontim  tibi . Io  ti  mo-  Uidem. 
ftrerò  ogni  bene.  Quello  fopradetto  regai  Profeta  credo  , che  an- 
cora lui  meritò  ottener  quefia  grada,  & ui de  omne  bonum . Quello  °]^*>tne* 
che  c ogni  bene.  Però  non  è marautglia.che  uedcndolo,rimanefi- 
fc  lìtio, & non  uoleflepiù  calare  gli  occhi , ma  tenerli  Tempre  (ufi 
nella  dimo  tirata  a fe,&  riuelata  gloria,  che  lo  faccua  intrarc  nel  Mutt,  if. 
gaudio  del  fuo  Signore.Similidelicicprouano  quelli  godenti  uia- 
tori, che  la  fcala  della  perfettione  hanno  già  falito;  & mirabilmen- 
te pafeendofi  di  Dio,  bramando  dicono  : Ofculeturme  ofculo  oris  fui . C4”*  *• 
Bafciami  co’l  bafeio  della  bocca  Tua . Quelli  (pendono  il  tempo  in 
adorare,godere, bramare, ftupire.IaudarCjringratiare,  ftringere,& 
tenere  lo  bene  infinito;  di  modo  che  in  la  miferia  di  quefia  uita 
dando , gufiano  il  medefimo  cibo  chegufteranno  in  patria,  quan- 
do Cederanno  Copra  la  menCa  di  Chrifto  nel  Cuo  regno.  Conciofia-  Luc 
cheli paCcono dciriftefTo Dio, del- qual  fi paCcerannoalihora:ben- 
che  hora  imperfettamente^  allhorafi  paCceranno  perfettaméte. 

Ma  bafia,che  aCccndcndo  in  cielo, non  muteranno  uiuanda.Come  viuand 4 
fi  può  chiaramente  conofccre  per  quello  , che’l  mio  amore  dille  a mute- 
Maria  Maddalena:  qual  delegandoli  di  Dio  unicamente, ftando  in  rfrm.°rifer 
terra  merito  di  udire:  Optimum  partem  elegit  Jtbt  Matta, qua  non  auft - jpt„  c^i0% 
retur  abea.  L’ottima , & perfettislima  parte  hà  eletto  Maria , laqual  Luc,  io.  * 
non  li  Cara  lieuata  ili  eterno.  Sì  che  non  lolo  non  gli  è tolta  talcot 
timaparte,ma  Copra  ogni  eftimation  in  più  perfetto  modo  la  frui- 
fee,  uededo  a facciaa  faccia  il  Cornino  bene  lenz’alcun  uelo,fi  com* 
egli  è . Quelli  uiatori  dunque  danno  principio  nel  preCente  tempo 
alla  loro  felicità,  laqualc  poi  in  cielo  (ara  confumata  & perfetta* 

Eli  come  allhora  in  conofccre  & 11  edere  la  gloria  di  Tua  Maefià  Ce 
ràadempiuta  ogni  loro  letitia,  fimilmente fiora  in  conofcere  che  *v  ' • 

non  la  pofiono  conofcere  , perche  eccede  in  infinito  ogni  creata 
capacità,  pigliano  di  fua  gloria  ,&  infinità  ogni  loro  contento.  Et 
clfa  bontà  fmifurata , benché  Ciano  in  uia , non  refia  che  mirabil- 
mente ia  modo  fccrctisfimo  non  fi  U maaifeili  • Onde  delFifiefib. 
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magno  nudato  benc,&  dall’infinito  Tuo  ualore  conofciuto  in  par 
te,  li  nafee  nel  core  tale, & tanto  gaudio,che  non  fi  può  ftimare.La 
mifura  del  qual  gaudio  fi  è l’amore,  che  più  & manco  fi  gode  ,fe- 
códo  la  grandezza  di  eflfo.  Et  in  quello  modo  intrano  ancora  loro 
nel  gaudio  del  Tuo  Signore, di  altro  non  godendo, che  di  Tua  Mae- 
flà.Aquali  fi  può  dire.Gd«c/;«m  ueflrum  nomo  tollctà  uobis.ll  gaudio 
«offro  niuno  ui  potrà  giamai  leuare.  Che  {landò  immutabile  la 
caufa,tlà  fermo  l’cffctto,&  per  fin  che  in  cfTa  caufa  mirano,infina 
a tanto  che  nella  riuelatalucc  tengono  fìsfigli  occhi, fono  di  leti- 
tia&  gaudio  tutti  circondati. E benché  tal  gaudio, in  comparation 
di  quelli  di  patria,  fia  imperfetto , nondimeno  è tale,  & tanto,  che 
non  può  da  gli  inefperti  edere  intefo . Però  effendo  io  inefperta  » 
parmi  diponerfinca  quello  dclcttabilisfimo  ragionamento  , pee 
fin  che  tu  mio  Amor , ti  degni  manifellarti  per  unione  all’anima 
mia.Cheallhora  mi  adempierai  di  letitia  co’l  tuo  uolto,  fiche  per 
elperienza  Papero  quel  che  al  prefente  non  sò,  & potrò  felieeme» 
te  dir c.Mirabilis  faHa  cfl  fcicntia  tua  ex  me:confortata  ett,&  non  pote- 
vo ad  eam.  Mirabil  e fatta  ò Signore  la  fcicntia  tua  in  me:  glie*  inui- 
gorita  tantoché  non  li polTo  (lare  all'incontro.Ma  quelli  chea  ta- 
le grado  fon  Paliti,  a loro  fi  appartiene  quella  fcrittura , che  dice. 
Beati  oculi}quì  uiient  qua  uot  uidetis. Beati  quegli  occhi,che  ueggono 
& rimirano, contemplando  quel  che  uoiucdete,&  contemplate. 


ti 
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Tropone  uoler  ragionar  de  me?i  ef  ottenere  i predetti  gaudij.  ' » 

Et  domanda  ildìuìno  aiuto,  Cap.  Vili . 

HAuendo  di  fopra  indegnamente  ragionato  della  felicità  del 
li  godenti  comprenfo ri, & di  quella  de’  perfetti  uiatori:hora 
feguita  di  dire  qualche  cola  delli  mezi,che  dobbiam  tenere, uolcn- 
do  peruenire  alla  loro  felicità . Et  auenga  che  Pia  fcritto.  Omne  da - 
tum  optìmttmy&  omne  donum  perfcftum  defurfum  eft  yde fonde*  s à patte 
lum  in  um: Ogni  dato  ottimo  & dono  perfetto  uien  dadi  {opra,  do- 
nato dal  p idre  de*  lumi. Nondimeno  c ncccffario,  cheancora  noi 
Induflri*  dal  canto  noftro  poniamo  ogni  (ludio  in  prepararli,  & dilponerfi 
a r*ceucrc  8^  ineffabili  doni  Puoi,  & riceuendogli  mettere  ogni  in 
duftria  noffra  in  efferc  Puoi  cooperatori . Certamente  che  Pua  im- 
menfa  bontà  dal  canto  Può  mai  non  mancatoli  è fcritto* Ego  fio  ad 
P'Cm  3 ’ o(liumt&  pulfo.Si  quis  audierit  uocem  meam3  & aperuerit  mibi  ianuam3 
intrabo  ad  iUnm,&  cxnabo  cum  illo,&  ipfì  mccurn.  Io  ftò  di  coutinuo 
all’ufcio  del  core,&batto.Se  alcuno  udirà  la  uoce  mia,&  mi  apri- 
rà la  porta, intrarò  alui,&  cenarò  con  lui,&  egli  mcco.jln  Jaqual 
feotentia  fi  conofce  la  uirtù  del  Può  amor  infinito,chelo  tiene  fer- 
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mo  alla  porta  del  core  hollro;&  ancora  chiaro  fi  uede  coinè  è ne» 
cefTario,chegli  mettiamo  del  nollro,  con  Ilare  attenti  ad  udir  Tua 
diua  uocc.  Come  faceua  colui  che  dice  : ,Andiam  quid  loquatur  in 
me  domina*  Deus  A o darò  ad  afeoitar  intento  ciò  che  in  me  ragio- 
nerà il  Signore.Ec  allegramente  apftrc  a Tua  bontà  la  porta  del  no- 
flro  core,infieme  con  la  fpofa,  che  dice  : Surrcxi  ut  aperirem  diletto 
meo.  Sommi  lieuata  in  alto  dalle  mondani  curc,pcr  aprir  al  diletto 
mio.  Hor  Signor  mio  manda  ripriego  lo  tuo  afeodo  lume.,  si  che 
manifeftamente  ueda  quali  fono  gli  appropriati  mezida  poter  fa- 
lira  detta  felicità,  & opera  per  modo  che  fi  ucrifichi  in  me  quella 
fcrittura,che  dice:  Non  enim  uos  cttis^ui loquimmi/ed fpiritus patri s 
ueftri,qui  loquiiur  in uobis . Non  fete  già  uoi , che  per  propria  uirtù 
parlate  : ma  lo  fpirito  del  padre  uoftro  è quello  ^ che  al  parlar  effi-  : 
cacisfìraamente  ui  moue.  Tu  fai, mio  Bene,  che  non  polTo,  ne  uo-* 
glio  uedere;fc  non  con  gli  tuoi  occhiane  operare  , fe  non  con  tua 
uirtute.Hora  parmiJAmormiocaro,fcnon  erro,chc  tu  m’infpiri, 
che  trale  molte  uic  & induftrieche  al  propofito  noftro  poflono  > \ 

giouare  , principalmente  mi  debbia  fondare  fopra  tre  dignisfime  Mezitre 
uirtù, L’ecccllentia  de  quali  è tale  & tanta, che  ottenendole, agcuol  necejfarij . 
mente  ci  condurranno  al  dcfidcrato  fìnc.La  prima  de  quali  fi  c l’hti 
miltà,la  feconda  forinone, & la  terza  il  digiuno.,ouero  l’aftenerfi, 
anzi  dentro  & d i fuori  dare  morte  ad  ogni  dclcttationedi  qual  fi 
uoglia  colà  fottoDio  . Delle  quali  trècofe  didimamente  diremo 
qui  di  fotto;Adunque  veni  domine , & noli  tardare  JFaciem  tuam  illu - p x 
mina  fuper  ancillam  tuam,&  doce  me  iuftificationcrtuas.  Vieni  Signor  • ' 

& non  uogli  tardare:  Ralluflrala  faccia  tua  fopra  la  ferua  tua , • 

infegnami  la  legge  fanta  tua. 

• \ ' - .*  ! \ ‘ V ,«<••»'<»  ^ , i • 
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DeWhumiltàì&  che  co  fa  fia.  Et  di  quella  di  Chriflo , & cerne  ' ; - 

la  dobbiamo  imitare  • Cap.  IX . 

,■  *■  jìj» '>nc 'l^b  i'  qm:  •• 

T 7 Olcdo  parlarprima  della  fanta  humiltà,priegoti  Signor  mio, 

, V il  qual  dicelli:  Difcite a me  quia  miti*  furti }&  h umili* còrde . Jm  Matt  n> 
parate  da  me,  che  fon  mite,  & humil  di  core:  cheti  degni  unire 
lo  mio  core  indegno  al  tuo  diuino.  Che  a quello  modo  per  uniti-  -v 
ua  efpcrienzaconofcerò  in  parte  la  llupcnda  humilrà  di  effe  tuo 
diuinisfimo  corc,inficme  con  colui  che  dice  '.Nosfenjum  Chnftì  ha- 
bemus.  Noi  partecipiamo  dell* iflefTo  fentimento  di  C H R I- 
S T O.  Altramente  , non  conolcendolo  , come  potrò  imi- 
tarlo ? Quanto  al  prefente,  non  sò  uedere  che  humiltà  fia  al-  Jìumikì 
tro  , fe  non  un  conofcimcnto  di  uerità  • Sì  che  parmi  per  ehenfaì. 
quello  t che  mi  molla , fc  pon  erro  , che  principalmen- 
te 
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te  dia  nel  lume  dato  all'intclJetto,&  bella  uirtù  infufa  nella  uolott 
ti. Tal  lume  riceuuto  haueua  nel  fuo intelletto  il  profcta,quando 
dice  ; Inucritatc  tua  burnì  liafìi  me.  Nella  cognition  della  tua  ucrki  • 
mi  hai  JmmiliatOkEt  tato  ardore  haiieua  nclfiuaaffctto.ehedifprc1 
glandolo  Mtchòl  fua  confort  e,  perche  l'altana  dauanti  l’arca  ,difle-r 
Ludam etuilior fiam plusqnàm  fafitis  fum  : Qr  erobnmilis  in  otulis  meis • * 
Iononuoglio  redardi  faltar  nanti  l’arca  dèi  Signor  mio,  & edere 
dagli  huomini  più  ancora  fchcrnito  : & tuttauianegli  occhi  miei|- 
cioè  intcriormente, mi  conoscerò  polucre&  cenere.  Ma  che  ucri- 
tic  queda,cbe  periodifo  liitne  ficonofce/enon  che  damo  nulla? 
Per  tal  cognitione,la  uolonta  dal  diti  in  calo  re  infiammata,  fi  elcg- 1 
gediuoler  dace  nella  propria  coiiòfciùtanichilti.Si  come  incoia 
prcnfibilmencc  taceua  Chrifto  in  quanto  Jiuomo, il  quale  di  fe  ftef? 
fo  diceua  : A meipfo  facio  nibil . Io  da  me  detto  nulla  faccia.  Et  in 
un’altro  luoco  dice:  Si  ego  glorifico  meipfum , gloria  mea  mhileft.  S’iòr> 
attendo  al  proprio  honored’honor  mio  è un  bel  nulla. Quello  inef  * 
fabilmcnte  eonofcédo,con  la  uolonta  Hiemiliauit femctipjum  ufquc 
ad  monemjnoncm  autem  oucU+Trapter  quod  & Deus  exaliauit  iUunt, 
& dedit  illi  nomen  quod  efl  fupcr  omnenomen.  Humiliò  se  deflo  fino 
alla  mortc,morte  dico  di  croce . Per  lidie  Iddio  l’hà  cflaltatOj&.do 
nato  un  nomejch’è  fopr’  ogni  altro  nome . Douc  uediamo  che  la 
fuaclaltationejdalla  humiliatione  fùeaufata.Ondcc  fcritto:  Opor- 
tuic  Chriftum  pati>&‘  ita  intrare  in  gloriarti  fuam.  Gli  c dato  di  medie 
ri  che  Chrifto  pati  fce,  & perquedo  mezo  entraflein  la  gloria  fua. 
Però  uolendp  che  noi  fimilmcnte  caminiamoperla  medefima  uia, 
ci  ammaedra  dicendo:  Cum  inuitatus fueris  ad  nuptias , non  dtfcumbaf 
in  primo  loco:  [ed  cum  uocatusfucrisjuade  & recumbc  in  noni s fimo  loco . 
Quando  faraiinuitatoallc  nozze, non  ti  porre  al  primo  luoco, ma 
chiamato  uà,&  puonti  al  piu  bailo  luogo. Et  uolcndoci  dimodra- 
reclie  da  tale  abballameli  to  nefeguita  lo  falimento  in  alto  , fiotto  - 
giunge, che  uenendo  il  Signore  delle  nozze  dira  : cimice  afeen  de  fu 
perius.  Amico  mio  uicntencquà  ad  alto.Per  la  qual  fentcnza,fi  co 
nofcc,che  la  uia  di  afeedere  fi  c Io  dificendcrc,&  quanto  piu  fi  prò 
fonda, tanto  piu  fi  c da  Dio  fublimato.  di  modo  chcdomandando 
gli  Apodoli  al  diuino  maedro  quedo  mas  (imo  ficcrcto  ; chi  douefi 
fenel  regno  del  cielo  cflere  il  maggiore:  li  rifpofe.ponendo  in  me 
zo  di  loro  un  fanciullo  ; chccolui  farebbe  maggiore,  qual  fi  humi- 
liattcjfi  come  quel  bambolo.  Noi  dunque  cttcndo  per  fiuagratia  in 
uitati  alle  mirabil  nozze  del  fuo  amore,(i  dobbiamo  poncre  nell’- 
ultimo luoco.il  che  per  hora,  pigliarcmo  I due  modi.Tuno  che  per 
amore,&  per  imitationc,fi  dobbiamo  poncre  totalmente  in  diri- 
tto,il  qual  c nouisfimus  uirorum*  11  più  abietto!  humiliatOjft  risbafi 


n ' s p i r i t v a ì n i4; 

fato  huomo  del  mondo.L’altro,chc  non  dobbiamo  mai  nel  c ore  no 
ftro  anteponerfi  a ni  lì  una  rationalcrcatura  per  federata  che  la  fia, 
cflendo  incomprcnfibiligli  giudicij  diuini  . Conciofia  che  uno  po 
trebbe  hoggi  cfl'cre  pesfimo  , & domani  mutato  per  la  delira  dell* 
Eccelfo  potria  dTcre  un  fanto:&  di  noi  non  habbiamo  certezza  al- 
cuna, fc  damo  d’amore^  di  odio  degni  in  Tuo  cofpetto  . Però  non 
fapendo  quel  che  debbia  cflfere  de  fatti  nollrijfemprc  fi  dobbiamo 
abilfare.Masfime  confidcrando,cheChriflo  non  (blamente  in  qua 
to  huomo  ,fi  e Immillato,  maancora  in  quanto  Verbo,  udendoli 
unire  alla  fpofa  fua  noftra  natura  humana,douendo  celebrare  tali 
fi u pende  nozze,  fe  ipfum  exir.aniuù formam  Jerui  accipicus.  S’esfinanì 
pigliando  forma  di  fcruo.  Non  poteua  il  inio  bene  auilirfi  con  l’in 
tciletto.co  l quale  conofceua  se  élTere  fonte  de  tutti  li  beni.*ma  ado 
però  mirabilmente  la  fua  uo!onvà,con  quale  fe  ipfum  exinaniuir,S  c 
ftclTo  csfinahi,humiliò,ridulTe  qvafi  in  nulla,pcrmodo  di  dire.Fe 
ce  quanto  poteua  per  amoredclla  colà  amata, conciona  cheelfcn- 
do  infinitamente  perfetto, non  poteua  crefccre,  ne  inalzarli  piu  di 
quel  che  è.  Ma  poteua  difcenderc  quanto  gli  piaceua,reflando  non 
dimeno  in  fua  Madia  femprc  immutabile:  Se  coli  in  ftupendo  mo 
do  per  fmifurato  amore  fe  ipfum  exinaniuit.  S’humiliò, s’impiccolì, 
non  fi  può  efprimcrc  la  forza  di  quella  parola,  & molto  meno  del 
l’effetto  di  quello  noftro  abilTato  Amore.  Si  chequellauirtù,di 
humiliarfi,  Se  abilfarfi è propriamente  fua , & noi  eflendo  nulla  3 
non  potemo  andar  più  ingiù  di  quel , chetiamo  .In  noftra  facol- 
tà  è di  elloglierfi  co’J  core  fopramodo,  come  fece  Lucifero:  ma 
non  postiamo  abilfarfi  piu  di  noftra  nichiltatc.  Adunque  l’humil- 
tà  noftra  IH  inconofcerccon  1’intclletto  neldiuino  lume,  quella 
importantistima  ucrità,  che  iiamo  nulla, & in  eleggerti  con  la  uo- 
lonta  per  fuo  dono,  di  non  cftogIierti,ma  ftar  Tempre  in  la  cono- 
feiuta  nichiltà,  come  in  noftro  proprio  luoco.In  quello  modo  imi 
teremo  il  noftro  Chrifto^bediendolafuauocejchcdìce:  Difcitea 
me  quia  miti* funi burnii!  corde.  Imparate  da  me,  che  fon  mite , & 
burnii  di  core . Et  aucngache  la  humilràdiquelTùo  corediuino  a 
noi  lìa  infomprcntibile,fimilmente  l’ardore  di  fua  uolontà  , con 
quale  ti  poneua  al  ballo,  bramando  che  fulfc  unicamente  glorifica 
to  lo  fuo  padre:.nondimeno,fe  in  qualche  modo  imitar  non  fi  po- 
tclfe,non  ditcbbc,Difcitc  ame:  Imparate  da  me. 
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DelfifleJJa  bumìltà  di  C bri  fio , Et  come  U dobbiamo  imitare  % 

& caminare  per  ejj 0 Cbriftomc^o  noflro  , & uia 
nofira  al  padre . Cap,  X . 

V , j ,,  f' _ it’i  • • . ; i3F 

MA.  in  quanto  ucrbo  imitare  noi  posfiamo,che  lui  effen*- 
do infinitamente  altisfimo,fi abi Csòfpropter  ninuam  cb  avita - 
ter» /«a*».  Per  l’eccesfìuafuacariti  .Cofi  piacque  al  padre,  & a lui 
infieme , di  po nerfi m fimilitudìnem  carnis  peccati . In  fimiglianza  di 
carne  peccatrice.  Sichcl  mio  bene  fece  eccello  in  la  natura  no- 
ftra,  fi  pofein  miferia,  & fi  ueftidi  morte , effendoinfua  natura 
gloriofo,eterno,&  immortale  .Onde con  tutto’l  core  pregare  Io 
dobbiamo, che  fi  degni  infonderci  particella  di  quello  ardore  infi- 
nito,che  l'induficin  coli  ftupédomodoaesfinanirfi,  in  tantoché 
la  nichiltà  nofira  ne  fia  delccteuole,&  di  contento, gloriadoci  che 
.fuaMaeftà  fia  di  ogni  colà  il  tutto;  che  fe  noi  fusfimo  qualche  co- 
faglia  non  farebbe  il  tutto  di  ogni  cofà.Pcrò  fe  ueramente  l’ami*- 
mo  più  che  noi  medefimt,confcqucntementccidebbc  più  piacere* 
& delettarc  la  gloria  fua,che  la  nofira  propria,  fi  comealPifiefl'a  è 
tanto  piacciuto  per  fmifu rato  amore  la  nofira  uiltà,ches’innamo 
rò,&  fi  uefii  dieffa,uolendoci  mirabilmente  tirare  indetta  gloria 
fua.In  la  quale, com’hò  detto  di  fopra, tanto  maggiormente  afeen 
deremo,quantopiù  difenderemo,  Credo  che  qucfto  prouato  ha 
uefle  lo  Profeta, quando  difl'c:fgo<id  nibilum  redattus  fum:  &nefci- 
hì.  Io  fui  ridutto  al  nulla;  & conobbi  l’ignoranza  mia.  Coftui  pen 
fo  che  intrato  fufi'e  neli’immenfo  lume  diuino  , & da  efio  ridotto 
folle  nella  cognitione  del  fuo  nulla, & confiderò jchc  effondo  niea 
te  in  fua  natura , da  Dio  fù  creato  huomo,  & in  quanto  huomoji 
panie  non  Papere  cofa  alcuna:  perche  Omnis fapientia  à domino Deo 
cfì.  Ogni  fapicntiac  dal  Signor  Iddio.  Però  tanto  profondamente 
conobbe  la  fua  ignorantia,chefottogiunge  dicendo  :Vtiumcntnm 
fdttm  fum  apud  te  : & egofemper  tecum  . Io  fon  diuenuto  come  un 
giumento,&  una  beftia  nel  tuo  diuin  cofpetto:&  ftarommi  fempre 
tcco.  Peggio  non  fi  può  dire  ad  una  rationalc creatura,  come  che 
la  fia  unabefiia:  no  più  magna , felice, & gloriofa  fi  gli  può  attribuì 
re,come ch’ella  ftiafcmprecon  Dio.Queftiduc  eftrcmi  dunque  il 
noftro  regai  Profeta  li  gufiauainfieme:&  come  più  fi  profondaua, 
più  ftaua  unito  nell’infinita  altezzajn  la  qual  mirando,  ftupiua  Co 
pra  modo  dell’infinito  abiffo  di  fua  bota, qual  fi  degnaua,cofi  giu- 
mento com’  era, tenerlo  fempre  fcco.Pcrò  con  grandeammiratio- 
nc  diccua: Qui ff/icut  dominus  Deus  tiofieryqui  in  alti*  habitat , & bit* 
milia  rcjpicit  in  ctclo^  interra  ? Chi  c limile  al  Signor  Dio  nofiro , 

ilqual 
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il  qual  elfcndo  altisfimo, rilguarda  le  cofe  humili  & balte  , in  cielo 
e in  terra?  Ma, che  più  è, non  (blamente  quello  noftro  Dio  ci  guar 
da, ma  ancora  dtmoBra  per  la  fcrittura  come  ineffabilmente  gli  im 
porta  tirar  noftra  uiltà  a fe  medelìmo.  Onde  dice  : Deus  deorum  do  */W.  4f* 
WÌ/wr,f0C«fKyeft.Il  Signor  Iddio  delli  dci,il  Signor  Iddio  de  gli  dei- 
ficati huomini&  Angelica  parlato.  Et  che  cofa  ha  detto  quello 
Dio  delli  Dei?  che  cofa  ha  proferito  fua  increata  lapienza  ? Vdia- 
mo  attentisfimamcntequefto  Signor  del  tutto,  che  cofa  li  degna 
co’l  fuo  diuo  linguaggio  communicare  con  gli  huomini.  Certame 
te  gli  uuolc  nudare  lo  magno  fegrcto,che  tiene  afeofto  nel  fuo  di 
uo  core , che  l’ardore  infinito  con  quale  ama  la  diletta  rationale 
terra.  Però tuocauic (errarti.  Ha  chiamato  la  terra  .•  non  l’inuita  per 
mezo  d’un’Angelo,  nè  d’un  Patriarcale  profeta,  ma  perse  flcfTo 
uocauit  terram  .Domanda  la  terra:  domanda  quella,  in  la  quale  fo*  rs&c. 
no  ab  eterno  le  fuedelicie  fante, la  chiama  con  fua  uoceonnipoten  v*  * 
te , perche  fuo  core  dittino  brama  la  fua  bellezza . Del  che  fi  mcra- 
u iglia  Giob , il  qual  dice  : j Quid  e fi  homo, quia  magnifica s e uni  t „4ut  ut.j, 
quid  apponis  erga  eum  cortuum  ? Che  cofa  e qucll'huomo,  che  tan- 
to tu  l’inalzi?  & tanto  di  lui  fei  innamorato  f Stupite  ciclo  & ter- 
ra,di  tale&  canta  benignità.  Imperoche  Deus  deorum  dominus  loca1 
tus  efiy&  uocauit  ter r am.  l\  Signor  Iddio  degli  huomini, & degli  An 
geli  ha  parlato , & chiamato  la  terra  . O terra  felieisfima  ricono- 
lci  così  Uupendagratia,&  ricordati  che  fe  i terra.Tutto  quello  che 
fcijtutto  ciò  che  hai,cheintendi,che  tu  puoi,  & che  fperi, tutto  è 
da  Dio  unicamente:  però  dimora  fempre  in  tuanichiltate.Sc  tu. 

Anima  mia  falita  folli  alla  perfettion  de’  Serafini,  da  Dio  ricono- 
fei  il  tutto, & ricordati  che  meritando  tu  punitionc,gli  è cosi  piac 
ciuto  di  farti  mirabili  gratie.  Però  profondati  nella  tua  pòi uere, 

& confiderà, che  quanto  più  fi  riccue , tanto  più  fi  è tenuto  a rea 
dereconto  . Beato  colui, ilquale  elfcndo  fatto  Lux  in  domino.  Lu- 
ce , Se  illuminato  nel  Signore, in  fua  Madia  mirando  cordialmen- 
te li  dice  : Ego  adnihilum  rcdafìus  fum,&  uefeiui . Vi  iumentum  fattus  Efh.  j*. 
fum  apndte  : &egofemper  tecum . Io  fon  ridotto  al  nulla, cogni- 
tion  dell’ignoranza  mia  fommi  riconofciuto  elTere  una  bellia  nel 
tuo  diuin  cofpetto,  & tu  fempre  mi  uuoi  teco . O che  llupore  e- 
flremo  , conofccre  come  un  giumento  fe  medcfimo,&  conofcerc 
elfo  ftelTo  fatto  per  amoro  là  unione  Dio.  Conciofiàchc  non  fola- 
mente  lì  gli  accollarla  Uà  fempre  con  lui , A in  lui  ••  buon  prò  li 
faccia . A tale  fi  apparcienegiubilando  dire  : Deus  cor dismei>&  pars  p^‘ 7* 
mea  Deus  in$ternum . Iddio  fi  è il  polTelToredel  cor  mio  , & la  par- 
te mia  unica  in  eterno. Il  fine  c ottimo,  ma  la  fcala  di  falirc  ad  efi- 
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fo,tanto  re  fi  a più  facilc,quanto  più  fi  pone  ógni  fpcranza  in  colui 
1omo.ii.  c^c  dice:  $tne  me  potcftis facere.  Senza  me  nulla  potcte:perdcti 

d o ogni  fiducia  del  proprio  ingegno,  & delle  proprie  forze.  Quo- 
(lo  Signor  fopra  modo  cortefc  ci  dà  auifo  dicendo  ; Nervo  uenit  ad 
loan.  14.  patrcm9nifi  per  me.  Niuno  uicne  al  padre,  fc  non  per  mezo  mio . O 
che  mezo  mirabile  & giocondisfimo  .Non  dice  che  andiamo  ,per 
trouar  fno  padre , per  l'uniucrfo  mondo  a peregrinare  : non  dice 
che  affligiamo  il  corpo  per  molte  aufteritati,nc  che  fi  ftracchiaroo 
il  ccruello  ad  imparar  tutte  le  fcientic,  nè  altre  cofe  limili, che  tut 
te  fono  faticofe . Ma  che  dice  il  mio  Amore  i il  mio  unico  mezo  ? 
2o*n.  14.  Ego  fum  uia:  verno  uenit  ad  patremynifi  per  me.  Io  fon  la  uiacniun  uie 
ne  al  padre,  fe  non  per  mezo  mio.  O uia  diuina,dclettabilisfi* 
ma,  facile,  & Tanta  .Chi  camina  per  te,  nonuàin  tenebre,  ma 
hauerà  lume  di  ulta.  La  tua  uirtù  prouato  haueuano  coloro  che  di 
fHc  tj  ce u ano  . Nonne  cornoftrum  ardens  trai  in  nobis^dum  loejucretur  in  uia » 

& aperiret  nobisferipturasì  Non  era  il  core  noftro  ardente,  men- 
tre ci  ragionaua  egli  per  la  uia,&  dichiaraua  le  feri tture  ? O che  c5 
pagniafopradefidcrabilc.Latua  dolcezza  gu fiato  haueua  la  fpofii, 
quando  dice  : Dileftus  meus  mihi , & ego  iUijnter  ubera  mea  cornino - 
Cant.x.cr  ra\)[twr%  Il  diletto  mio  a me,  & io  a lui,tra  le  mammelle  mie  egli  di- 
morerà .II  tuo  conforto  cfpcrimentauaPaolo^ual  figloriaua,  di 
Tbil.  4.  cendo:  Omnia pojjum  in  eo , qui  me  confortat . Ogni  cofa  pollo  nel  mio 

Famiglia  dolce  conforto  Chrifto  . Et  per  non  efiere  tanto  prolilTa  , concia 
^chr'Uh  ^°,c^e  °gn*  bene  ^ *n  ^cmPre  tenerlo  nel  mezo  del  core , facen- 
doli famigliare  & domcfiico  di  fua  Maefià  communicando  con  ef 
fa  ogni  occorrenza  noftra, ogni  configlio,  ogni  affetto,  & difetto» 
tutte  le  cofc  prolpere;&  auuerfe.-di  modo  chein  ogni  tempo  egli 
fia  Tempre  il  noftro  unico  refrigerio,  il  noftro  feopo,  Se  in  tutte  le 
cofc  il  noftro  tutto.  Gli  tcfori.^c  uirtù  fpiritualifi  acquiftano  con  - 
molta  fatica  . Ma  chi  haucfi'e  tanta  gratia  di  raccogliere  ogni  fua 
forza,induftria,&  ingegno , fidamente  in  ponerfi  quefto  Chrifto 
nella  mente^aucrialafcmczajchefà  nafccre  tutti  li  beni,*  perche. 
Lue.  8.  Semen  ett  y erbata  Dei.  Il  Teme  fi  c il  Verbo  di  Dio, fi  che  per  quefto 

Semi  4*0  modo facilmcteacquiftarebbe ogni  fpiritual dono. Oche  intolle- 
gm  iene . pazzia  c la  noftraja  bontà  fua  ci  proferì fee  il  fuoonnipoté- 

teaiuto,&  noi  non  ne  facciamo  conto.  Vuole, come  innamorato» 
donarci  la  fua  felice  & diuina  compagnia, & noi  fiamo  tanto  crude 
Stutori  ^ a no*  medcfimi  > che  fc  ne  priuiamo . Onde  io  fono  in  mezo  di 
due  gradi,  due  gran  ftupori.  L’uno,che  tu  Signor  mio  ci  uogli  Tempre  tecoj 
l’altro  , che  noi  miferi  uogliamo  femprc  allontanarli . Ma  dimmi 
priego  bontà  fnufurata,chc  uuoi  tu  àrdi  noftra  nichiltà  £Ti  man 
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ca  qualche  colà  in  la  tua  gloria  , che  con'tanta  arte  uai  cercando 
di  tirarci  a te?  In  che  ti  può  Io  nulla  accommodaref  Aimc  infinito 
mio  bene,  che  Io  abiffo  di  tua  benignità  non  ha  fondo , laquale  di 
ogni  tuo  eccefTo  è unica  caufa.Mira  in  quella,^  fi  come  fpin rodai  * . 

la  medefima  fai  la  prima  gratia  di  uolerci,dona  la  fecondaci  difpo 
nere&  accommodar  per  modo  gli  noftri  indegni  cori , che  non 
pofTano  uolerc altro, fe  non  te.  Et  cositenendotifempreflrettif- 
fimamente,formalipenficri,  detta  le  parole,  & fa  mio  amor  ogni 
ifoftra  operatione  • Cofi  dando  femprctcco  uniti, parciciparcmo 
dell’  humilti  del  tuo  diuo  core, non  /blamente  nell’intelletto , & 
nella  uolontà, come  è detto  di  fopra:  ma  ancora  fi  profondarono 
efteriorméte  fottoli  piedi  di  tutti, ad  efTempio  tuo, il  qual  ti  abifla 
llialauar  li  piedia  GiudarDel  qual  ftupendisfimo  effetto doueua  ri  m 
ftupir  Angelica  natura.  Et  in  quello  fi  può  cóprcderelaellrcma  «A ? 
importanza  dell  humiliarfi,poi  che  per  in  fognare  tale  diuina  uia,  Muntiti, 
l’incarnato  Verbo  fi  è uoluto  profondare  alli  piedi  del  più  gran  uolfa  prò - 
fceIerato,&  inimico  huomo  del  fuo  padre,  che forfi  mai  fia  flato  i™!**,* 
al  mondo.Et  tutto  quello, perche  fapcua  che  noi  udendo  afeen-  ** 
derc  all  altezza  del  padre,ci  bifognaabifTarfi.Et  perche  la  fuperbia 
dell  huomo  aborri fee  fommamente  I’auilirfi,  erto  noflrocapoper 
facilitare  & domefliearedetta  uia,ci  andò  inanti, dicendo  : T.xon- 
plum  enim  dedi ucbis. Io  u’hò  dato  efTempio  della  facrofànta  h umil- 
tà. Et  per  indolcirla , ci  fa  compagnia, &:  è noftro  mezo,  & condu  ***** 
citorc  . Cofi  alcendcndo  come  l’aurora  con  fuediueforzejì  ueri 
. no*  cheDauid  dice  nel  Salmo . Beatus  vir,cuius  eli  au - 
xìliu  abs  teiafcenfiones  in  corde  fuo  difpofuit  in  valle  Ucbrymartijn  loco  **/**■*  J» 
qucpofuit.Etenim  benediftiond  dabit  Lcgislator ,ibunt  de  uirtute  in  virtù 
temjtidebitur  Deus  deorumin  Sion . Beato  l’huom  Signore,  il  cui  aiu 
to  tutto  da  te  dilpende.  Egli  nel  core  fuo  Tedia  dell’amore,  ha  pre 
parato  nella  ualle  deli’ humile  penitenza,  i gradi  d’afccnderc  nel 
luoco  da  Dio  ordinato*  Pcroche  Ornilo  li  darà  la  benedizione 
& grana , colla  qualecamineranno  quelli  tali  di  uirtù,in  uirtù,fin 
cheli  uegga apertamente  il  grande  Iddio  de  g!ihuomini&  degli 
angeli  in  paradilb.  Felice  dunque  è quell’ anima , che  per  qucfto 
modo  in  Dio  afcende.ElTa  ucramentegode  con  li  godenti,  & a lei 
fi  pud  adattare  quella  fcrittura,  chedicc  : £>,<*  cft  ifla.qu* afiedit  cMt,  , 
de  deferto, deludi  affluens,inmxa Jupcr  diltfturn  fuurrì  Chi  c colici  tan 
to  leggiadra , e bella,  che  afccndc  dal  deferto  & da  fe  abbandona- 
to mondo  di  dclicie  ricca , appoggiata  fopra’I  fuo  diletto  ? 
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Della  feconda  preparai  ione  , che  è boranone.  Cap.  X /. 

• * » < • — j \ •*  j 

HOrahauendo  parlato  di  noftra  nichiltà,  laquale  conoTccnda 
Paolo  dice,chc  non  damo  (officienti  noi,come  da  noi,penfà- 
re  alcunacofabuona,malaTufficientìa  noftra  tuttaèda  Dio.refta 
ncceflario  per  uia  d’oratione  cercare  quefto  Dio  ; che  certo  ragio-  ■ 
neuol mente  il  nulla  ha  necesfità  dell’aiuto  dell’onnipotente.  Ma 
come  faremo  a orare,  confiderato  che  l’ifleffo  Paolo  diceua  : Nati 1 
quid  ctjemuSjftQHt  oporiet,ne[cimus:fed  ipfe fpirituq poftuht  prò  nobis,gc~ 
mitibus  ìncnirrabilibut}  Noi  non  lappiamo  come  debitamente  o- 
rare:  ma  lo  fpirito  Tanto  è quello,  che  per  noi  ora,  cioè  al  l’orar  ci 
muoue &fpingc,  con fofpiri indicibili.  Bifogna  dunque  haucre 
quefto  fpirito,che aiuti  la  noftra  infirmiti;  laqual  ferà  noftro,  con 
domandarlo  al  padre,  come  dimoftra’l  Signore,  dicendo  : Si  erga 
uofjCum  fttis  mali>nof}is  bona  data  dare  filijs  uefìris:quantò  magi  spaici 
uefter  de  calo  dabit  Spiritum  bonum  peteatibus  fe  Se  uoi  fendo  catti- 
ui,  molto  ben  fapetei  beni  a uoi  dati  dare  a figliuoli  uoftri:  quan-  - 
to  più  il  padre  uo  ftro  celcftc  darà  lo  fpirito  buono , & Tanto  a chi 
glielo  dimanderà  ? Altro  non  li  uuole,Tc  non  pregare  il  noftro ce- 
lefte  padre.  O che  coTa  facile:  l’infinito  te  foro  è pofto  in  noftra 
balia.  Anzi  il  noftro  ottimo  padre  hà  propoftto  eterno  & immuta 
bile  diarrichire  li  diletti  fuoi  figliuoli  del  proprio. Tuo  fpirito  .ET-. 
Toc  lo  medefimocheli  fpingea  domandarlo,  effondo  Tempre  il 
primo  che  ci  preuiene  con  la'  benedizione  della  Tua  dolcezza  « 
Conciolìa  che  tanto  fmi  fu  ratamente  ci  ama,  che  ha  pofto  in  no- 
ftra podeftà  di  farfi  Tuoi  figliuoli  :&  effondo  figliuoli,  il  Tuo  Tanta 
Tpirito  uicne  ad  effer  noftro.  Come dimoftra  Paolo,dicendo:X?«o- 
niiim  aiit  estis  filij  Deitmifit  Deus  jjfiritum  fMjfiii  in  corda  ueflr acclamati 
tem  .Abba  pater . Hor  perche  uoi  fete  figliuoli  di  Dio  , ha  mandato 
egli  lo  Tpirito  del  Tuo  figliuolo  ne*  cori  uoftri,che  tuttauia  grida  Pa 
dre,  padre.  Per  laqual  Tententia  non  Tolamente  certificati  Tiamo, 
che  fua  benignità  infinita  manda  ne  gli  cori  noftri  lo  Tuo  Tpirito  • 
ma  oltracimanifefta  il  Tuo  fopramirabile  effetto  , quando  dice, 
che  egli  tuttauia  grida,  padre , padre . O che  eTclamatione  imporr 
tantisfima , chi  potrà  comprendere  la  Tua  uirtù,  & ualore?  Prima 
quefto  Tpirito , delquale  Chrifto  era  concetto  , eruttò  dal  Tuo  di- 
tto corejquando  oraua  nell’horto,  intouando,  & dicendo:  ^ibba9 
pater . Padre,  padre . Et  poi  li  figliuoli , che  riceuono  della  pienez- 
za Tua,  l’ifteffo  fpirito  ftanda  nelli  loro  cori  eTcìama  , & di- 
ce la  medefima  parola  ,*  Jlbba , pater . Padre  , padre . Il  diuinisfUi 
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mo  fcnfo  della  quale  non  fi  può  penetrare.  Pur  auefto  uediamo, 
che  orando  in  noi  con  pianti  inenarrabili  , lafcia  Ilare  tutto  il  re- 
do^ 5c  folo  efeiama  domandando  il  padre.Altro  non  defidera,non 
prega  per  altro,&(  per  dire  à modo  noftro)  altro  non  brama  , fé 
non  che  quel  core:douehabita,habbia quello  padre,  il  qual  fopra 
modo  còtéta, quieta, fatia,inclfabilmcte  diletta,  & al  tutto  fopra- 
xnodo fu pphfce facédòcuutti li  benderò  è fcritto \Vnnm  eff  necef  LucA °* 
farium.V  n a fol  cofaènecefiaria.  Similmente  l’incarnato  V erbo  or 
dinò  a gli  Apoftoli,che  uolendo  orare , auanti  il  tutto  domandaf- 
finoil  padre  dicendo;  “J?atcr  nosier»  Padre  noftro. Se  dunque  il  pa- 

racleto  con  pianti  inenarrabili  eldama  orando  (intendendo  lem- 

pre  al  modo  fopradetto,  ciò  c noi  fa  orare  & efclamarc)  & dice.Pa  ^ 0 meioì 
dre,padre:&  l’incarnato  figliuolo  imponc,chc  udendo  orare,  di-  ali  orar  ci 
ciamo:Padre  noftro:ci  retta  chiarisfimò  che  la  più  perfetta,  la  più 
(anta, & la  più  diuinaoratione,  che  fare  lì  polla,  fi  è,  con  defidcrij 
infatiabi!i,unitiueafpirationi , & pianti  inenarrabili , con  tutto  il 
core  domandare  il  padre.  Et  chi  non  ha  tal  feruore,  lo  dimandi  al 
meno  quanto  piu  fpetto  può , in  quel  modo  che  può, anzi  prieghi 
il  paracleto  che  fi  degni  fare  in  noi  quello  fopramirabile  effetto  * 

La  cui  bqotàbeflendo  una  cofa  col  padre  > il  tutto  ottcncrà,  anzi  la 
maeftà  paterna,  qual’èPifteflache  negli  cori  de  figliuoli  manda 
lo  fuo  fpirito,  che  c fuoco  di  amore  infinito,  non  fi  può  contc- 
nere,chenon  uàda  a far  fuaftanza  dou’èamata.  Cosiè  fcritto; 

Si  quis  diligit  mejermonem  meum  feruabiti&  pater  man  diliga  cum,& 

. ad  eum  ueniemm  , & manfionem  apud  eum  facicmus . Se  alcuno  mi  a- 
ma,  feruarà  il  mio  parlare:  e'1  padre  mio  l’amerà , & inlìemeà  lui  • ; • 

uerremo,&  faremo  appo  di  lui  noftra  ttauza . O felicisiimo  huo-- 
mo,  Gaudegaudio  magno. Rallcgratid’ungaudioindiqibile,  impc-  Matt. 
roche  tutta laTrinità  uuole  ,co’l  fuo  uolere eterno,  & infinito, 
ftare  Tempre  teco.  La  qual  felicità , & immenfa gloria, dal  fuo  in-  jiarcon 
comprenfibile  amore  unicamente  fono  caufatc , Neiquale  amo-  connoi . 
re  mirando  Giouanni  dice:  Vìdtte  qttaltm  ebaritatem  dedit  nobis  1 .ioan.$. 
pater,  utfilij  Dei  nominemurf&  fir/itn , Con  fiderate  un  poco  ò figli- 
uoli,& ftupite  alla  gran  carità, che  ci  hà  moftrato , & attualmen- 
te esfibito  Dio,  che  figliuoli  fuoifiam  detti,  & ueramente  fiamo . : 

O che  dolcezza  infinita.Quando  confidcro,che  1 nulla  habbia  Dio 
per  padre,  & cosilo  chiami  :&  che fua  eccelfa maeftà  fi  degni  te- 
nerlo  per  figliuolo,. & benignamente  colilo  dimandi:  marauiglio- 
mi  che  non  efeadi  me  ftetta . Etolcraci  ordina  che  Pinuochiamo  -H 
padre  , ci  dà  ardimento  di  due  uolte  replicarlo*  & dire  . 
ba  pater . Padre, padre  .Tale  mirabilmodo  nel  teftamento  uccchio 

K 1 non 
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non  giamai  proferitOjCertamentenon  è fortito  a calo.  Però  defidc 
ro  mio  infinito  bene , che  ti  degni  in  qualche  parte  manifefiar- 
mi  il  luo  profondisfimo  fcnfo,il  qual  fc  non  riucli,refia  incomprc 
K0m.1i.  fibile.  Così  c fcritto  : jCJw/V cognouit fenfum  domini}  Chi  hà  penetra- 
to’! fenfo  delSignort?Ccrto  tua  bontà  di  fefteila  è diffufiua,sì  clic 
in  efia  mirandocredoche  mi  farai  la  gratia,  altramente  commette 
rei  qualche  importante  errore,  non  per  uolontà,ma  per  la  grande 
mia  ignoranza. 


Della  fttnìgl ian^a,c* babbi amo  noi  figliuoli  adottiui  co'l  figli- 
uolo naturale  diritto . Cap . X 1 I. 

■'  ,->i  ' y‘  * • -♦  Ofi3  Jl0fO3  ».)5  - IH  >i  (.m 

HOra  padre  eterno, per  quanto  tu  mi  moftri(fe  non  erroneo!» 

altro  ineffiibil  fenfo  Chrifto  mio  amor  ha  detto  orando  nel 
I horto  */{bbafpater,  Padre, Padrejdi  quello  che  posfiamodire  noi  « 
Prima  perche  lo  può  chiamare  padre  in  quanto  Verbo  generato 
da  fua  Macftà  fenz’alcun  principio,efTendocon  eflb  una  medefima 
fofiantia  ; poi  a ncora  lo  può  chiamare  padre  in  quanto  huomo, 
che  di  fpirito  fìnto  mirabilmente  fu  concetto.In  li  qualidue  ftupé 
di  modi  non  è posfibileche  noi  diciamoJPad'rc,padre;appartenca 
dofi  folamcnte  ad  effo  capo  noftro  Chrifto.Et  nondimeno  perla 
fmifurata  bontà  delnoftro  celcfte  padre,  posfiamo  ancora  noi  in. 
nf”rwjni  Rlia^c^lc  modo  eruttare  dicendo,  “Padre, padre:  hauendo  molte  limi 
degli  hot  litudini  co’l  fuo  naturai  figliuolo;  tra  le  quali  balbuticndo  ne  dirò 
ttm  co'l n 4 cinque,  che  tu  mio  Bene  mi  fai  ucderc,  fc  non  erro, che  habbiama 
*i!*i*d  n*m  co  ^tua  Verbo.  La  prima  fi  c del  nome,che  ancora  noi  fiamo  figli— 
t0'  uoli.Et  benché  fia  differenza  infinita  dal  figliuolo  fuo  confuftan- 
loan.  j*  tisde  & coetcrno,alIi  figliuoli  adottiui , pur  ancora  esfi  li  fono  fo- 
pra  modo  cari.Così  è fcritto: Sic  Deus  dilexit  mundum,ut  filiumfuum 
t . » unigenitum  daretJTàì mente  hà  amato  Iddio  il  mondo;che  il  fuo  vni 
.te  genito  figliuolo  gli  hà  donato.  Se  hà  donato  l’unigenito  perii  a* 
dottiui , confideri  chi  può,  quanto  fono  amati.Ma  non  li  trouerì 
fondo,che  cofi  ^infinito  l’amore, come  il dcno.Cofi fuona  la  fen- 
tentia  ; Sic  Deus  dilexit  muniamoti  filium  Juum  unigenitum  daret.  Tal 
di  mcnte  amat0  Iddio  il  Mòdo  che’i  fuo  unigenito  gli  hà  donato  : 

l*mor  (no  quafi  dica, tanto  l hà  amato,  quanto  gli  hà  donato;  infinito  c fiata 
infinito*  il  dono,infìnito dunque  c fiato  anco  l’amore.La  feconda  fimiglian 
zaè,chefi  come  ab  eterno  il  Verbo  ftà  nel  paterno  core,  com’è 
Kful.  44.  fcritto  : Eruttauit  cor  mcum  uerbum  bonumJAì  mandato  fuori  lo  cor 
mio  il  Verbo  buono;Se  l’hà  mandato  fuora,dunque  u’era dentro; 
cosi  ui  fono  ancora  gliadottiui  fenz’alcun  principio  • come  Paola 

dice  . 
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dice.  In  ipfo  elegit  nos  ante  mundi  confìitutionerrijUt  effemus  fan  Hi , & 
immaculati  in  confpcftu  eius,in  t bar  itale.  Nel  figliti  ol  Tuo  ci  hi  eletti 
Iddio, atlantiche!  mondo  folle,  acciò  fosfimo  fanti  & immaculati 
nel  fuo  cofpettOjin  cariti  • La  terza  Cjche’lmedefìmo  amore,  con 
quale  amal’unigenito,amagli  adottiui,concioiìa  elici  fuo  diuo  a- 
xnore  fi  è lo  fpirito  (anco , co’l  quale  ama  fc  ftcfTo,ama  il  fuo  figli- 
uolo,& ama  le  fue  care  imagini.Onde  diccChrifto  mio  amore.Dj- 
lexifti  eoSyficut  & me  dilexiStiHù  amato  loro  fi  come  me  hai  ama- 
to.Et  ancora  dice:  Pt  dihtìio  qua  dilexifli  me  in  ipfts  fu,  & (go  in  ip- 
{tu  Ti  p riego 'padre, chg  la  dilettionc,collaqualem  hai  amatOjin  lo 
ro  fia,&io  in  loro  .La  quarta  c.  Si  come  il  padre  hi  generato  il  fuo 
Verbo  eguale  a se,  auanti  ad  ogni  tempo:  Umilmente  il  propofito 
di  generare  Emilia  se  le  file  care  invagini,  non  ha  maihauuto  pria 
<ipio.  Et  poi  nella  pienezza  del  tempo, fi  come  c(To  V erbo  ufcì  dal 
paterno  feno  ucnendo  in  terra  a far  le  opere  di  noftra  redentio- 
nc,&  nondimeno  rimafe  nel  medefimo  feno:fimilmcnte  dette  ima 
gini efiendoab eterno  ncllamentc diuinajquandopcrcrcatione le 
mandò  fuora,rimaferoancor  loro  in  la  medcfima.Onde  e fcritto  . 
In  quo  uiuimus,rnouemurt&  fumus.  Nel  qual  uiuiamo,fi  molliamo, & 
lìamo.Vltimamente  fi  come l’incarnaro  Verbo  dice.  Exiui  a patre , 
& ueni  in  mundumùterum  relinquo  mundum^&  uado  ad  patrem  . Io  fo 
no  ufeito  dal  padre, & ucnutoncl  mondo. Di  nuouolafcio  il  mon 
do,&  uado  al  padre;fimilmcnte  cficndo  noi  ufeiti  daDio, dalla  fua 
fapientia,fi  com’è  fcritto:  Omnia  in  fapientia  domine  feciHi.  Ogni  co 
fa  Signore  hai  fatto  nella  tua  fapientia:  dalla  fua  uolontà;  Vo\unta 
riè  cairn  genuitnos.  Pcroche  uolontariamente  cihigeneratùdal.fuo 
intelletto  , dai  fuo  amore  , Se  dal  fuo  core  dìuino  . Con  quel  me- 
defimo fuoco  d*aìnorc,co’l  quale  ci  hi  mandato  fuora,con  l’iftcf- 
fo  ci  tirafemprc  nell’intimo  di  fe,comcin  nollro  proprio  naturai 
luoco.  Come  fi  comprende  per  le  parole  del  Signore,  che  dice.  Ne 
mo  ucnit  ad  mctnifi  pater  yjjui  mi  fu  me,  traxerit  eum.  Niun  uiene  a me 
fc’l  padre, che  mi  hi  mandato,  non  lo  trahe . Doue  dimoi!  ra  che  il 
padrecitrahe.il  figliuolo  ci  trahe  fimilmcnte,il  qual  dice.  Ego  fi 
exaltatus  fuero a terra , omnia  trabatnad  mcipjum . Io,  quando  fa- 
rò inalzato  da  terra  full’albcro  della  croce  , i me  trarrò  tutto 
lo  cordcU’huomo.Et  il  fpirito  (anto,deI  quale  e fcritto  ,j Qui  credit 
in  me  Rumina  de  uentre  eiut  fluent  aquee  uiuje • Hocautem  dixit  de  fpiri - 
tuyquem  accipturitrant  credctitcyintum.  Colui  che  credein  me,  fiu- 
mi dall’  intimo  del  fuo  core  feorreranno  di  acqua  urna.  Et  qucflo 
dille  il  Signore  dello  fpirito,  ch’erano  per  riccucre  i fuoi  fidelij  di» 
% «iene  in  noi  un  fonteche  fòle  in  uita  eternatale  in  quel  felieisfimo 
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fuoco, del  quale  Chrifto  dice.  Volo  patir ,ut  ubi  ego  fur/iì&  illifmt  me 
cum.  Voglio  Padre, che  doue  fon’io,fiano.Ioro  ancora  meco.Si  che 
chiaramente  uediamo,chc  tutta  la  Trinità  con  infinito  amore  fcnl 
pre  ci  tira.Solo  il  uerbo  incarnato  per  propria  uirtù  afcende,Eflo 
può  dire:  £xiui  apatre,&  Meni  ìnmundum  : iterum  relinquo  mundum , 
& uado  ad  patrem,  Io  fon  ufeito  dal  padrc,&  ucnuto  nel  mondo  . 
Di  nuouo  lafcio’I  mondo, & uadoal  padre.  Tutti  gli  altri  bifogna 
che  da  uirtù  diuina  fiano  tirati.  La  qual  mai  non  manca,conciolia 
che  quando  ci  mandò  fuora  per  crcatione,  rimale  nel  fuodiuo  co 
re  un  uoler  di  fuoco  incomprcnfibile,di  tirarci  di  nifouo  nell’  op- 
portuno tempo  nell*  intimo  di  fe.  Come  li  conofce  per  le  parole  » 
&pcr  gli  effetti  di  Chrifto  mioamore.il  qual  morì  3 ut  filiosDei  , 
qui  erant  difperfwongrcgaret  in  unum.  Acciò  i figliuoli  di  Dio  , ch’era 
no  difperf^congregaflein  uno  , ciò  c in  Dio.  Adunque  l'unigeni- 
to falifce,&  uà  al  padrc:&  gli  adottiui  fono  tirati, & felicemente  in 
fua  Maeftà  per  Chrifto  congregati. 

ri  ■ »-...■■  i , ii,  n ermiadeabu  li.» 
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IN  quanto  huomo  poi, tra  le  altre  fimilitudini,che  habbiamo  co 
Chrifto jui  c quefta  fopramodo  importantisfima,ché  lui  è con 
Getto  di  fpiritofantoj&noideiriftcfl'olpirito  fiamo  ririati.Lo  qual 
rinafeimento  òdi  cotanta  uirtù,che  dice  la  fcrittura:jQ/<i«4/«j  efl 
ex fpiritn,fpiritut eft. Chi  è nato  di  fpirito,c  fpirito,cio  ediuiene  fpi 
rituale, & figliuolo  di  Dio.Se  dunque  noi  fiamoj>er  grafia  & par- 
ticipatione,lo  medefimo  Ipirito , dal  qual  fiamo  nati  & rinati , chi 
mai  potrà  capire  l’eccellenza  dell*  huomo?  Certamente  che  una 
cola  grande  fignificaua  Chrifto,quando  diceua:  Opòrtet  uosiiafti  de 
nuo.  Vi  bifogna  di  nuouo  nafeere . ElTo  mio  Bene  è nafeiuto  due 
uolte,prima  dal  padre  aitanti  ad  ogni  fecolo  : poi  dalla  madre  nel- 
la pienezza  del  tempo.  Et  nell’ immutabile  propofito  della  diuina 
‘uolontà  frmilmentc  Inabilito  era, che  noi  nafeesfimo  due  uolterpe 
rò  dice  : Vi  bifogna  di  nuouo  nafeere  . Quelli  due  nafcimenti,nel 
la  mente  diuina  fatti  erano  auanti  ad  ogni  tempo.  Quoniam  mille 
anni  ante  oculos  tuosytanquam  dics  befterna.qtHC  prceterijt.  Peroche  mil- 
le anni  apprelfo  Dio  , fono  come  il  giorno  d’hieri  già  pafTato  . Ma 
l’effetto  deir  eterno  fuo  propofito  fi  fa,  quando  li  pare , & piace. 
Prima  fua  Maeftà  ci  generò  & produlfe  ncirdTerc  di  fuora,quan- 
do  ci  creò  alla  fua  imagine.,  fintili  all’infinita  bellezza  del  fuo  uol- 
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to.  Et  mlrdaoci  co’l  paterno  occhio, per  così  tatto  modo  s’innamo 
rò  di  noi , che  bifognò  ( perche  coli  gli  piacque  ) che  mandaffe  il 
fuo  unigenito, per  Tecccsiiua  Tua  cariti,colla  quale  ci  hi  amati , in 
funiglianza  di  carne  peccatrice.  U qualfecccon  lamiferia  noftra 
coli  llupenda  unione, che  giubilando  posfiamo  uantarlì,  & dire: 
Ver  bum  caro  fattura  eji3  & habitauriinnobis.  Il  uerbo  è fatto  , ciò  è 
hi  apprefo carne  , & c habitatoin  noi.  Quello  Dio  , quello  a- 
biffo  di  bonti  infinita  , udendo  co’l  fuo  uolcre  incomprcnfibilc. 
fare  detta  unione  con  la  cofa amata, non  aborrì  di  farli  carne:  per- 
che hauendola  tenuta  Tempre  in  fé  medcfimo,  & haucndola  man- 
data fuori , non  fopportò  il  luo  core  di  fuoco  di  darne  fen?a,con 
pericolo  di  perderla , che  in  lei  erano  le  fuc  delicie  eterne . Però 
non  li  puote  contenere , ma  difccfe , & babitauit  in  nobis . Habitò 
nella  carne  noftra  . 

Secondariamente  il  noftro  celcfte  padre  ci  fi  rinafccrc  di  fpiri- 
to  Tanto.  Il  qual  rinafeimento  è tanto  neccffario,  chefenzacflo 
non  posfiamo  entrare  nel  regno  di  Dio.  O felicisfima  nccesfiti, 
che  ne  coftringcad  efferc  diuini:  chi  mai  potri  comprendere  il 
profondo  di  Tua  benigniti  ? Nella  prima  natiuiti  noftra  ci  hi  do» 
nato  il  Verbo , che  è fpirito . SpirituseSl  Deus.  Iddio  c fpirito  : ce 
llii dico  donato  in  modo , chepernoifi  fece  carne.  Et  nella  fe- 
conda^ noichc  Tiamo  fatti  di  carne, ce  hi  dato’l  fpirito  Tanto,  che 
ci  fa  fpirito  ; com’  è lcritto  : Qui  natus  cfl  ex  fpintu , (piritus  e H . 
Chic  nato  di  Spirito,  c fpirito  : cioc,diuicne  fpirituale  & dei- 
forme . Della  prima  dice  Giob  : Velie  carnibus  uefiifìi  me , osfi- 
bus&neruis  compegifìime . Di  pelle  & carne  m’ hai  ueftito  , d of- 
fa & ncruim’  hai  compaginato.  Et  della  feconda  parla  C HRI- 
STO,  quando  dice.  Vosautem  fedete  in  cimiate  , quoadujque  /n- 
dnamini  uirtute  exalto . Voi  ftateuene  fermi  & quieti  nella  Gittà, 
fin  che  di  uirtù  & fortezza  fiate  dal  cielo  ueftiti.Di  modo  che  pri- 
ma creandoci  ci  hi  fatto  huomini,&  poi  ci  fa  rinafcerc  Dei,  cioè, 
deificati,  & deiformi.Maè  daconfidcrarc,chesìcomcdouendoci 
crcare,tuttaIaTrinitièconucnutainfieme  : cofinelnoftró  rina- 
feimcnto  hi  fatto  il  limile.  Dal  padre  natifiamo  :Ex  Deo  nati  fune. 
Da  Dio  fono  nafciuti,dicc  Giouanni.  11  uerbo  ci  hi  dato  podefti 
di’ effe  ce  figliuoli;  Dcdit  eis  poteQatcm  filìos  Dei  fieri , Gli  hi  dato  po 
deftidi  edere  figliuoli  diDio^icel’ifteffoGiouanni.Dalparacleto 
fiamo  nati,&  rinati.Ecco  tutta  la  Triniti.  Et  fi  come  prima  p fmi 
furato  amefre  ci  mandò  fuora, così  pcrefso  amor  ardentisfimo  ci 
tira  di  nouo  nell*  intimo  di  fe , & hauendoci  tirati  dice  : Manete  in 
mCy&cgo  in  uobis.Stàtc  in  me,&  io  in  uoi.AlIhora  lì  efpcriinéta  co- 
me D eus  charitas  qui  manti  in  c barri  tic  in  Deo  manali  Deus  t eo, 
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Cariti  di  Iddio  c carità:  & chi  llà  in  carità,  in  Dio{là,&  Dio  in  lui.  Quella 
«»/*»«<>  di  ftupenda  carità  quando  ci  hà  prefi,  non  c*  lafcia  Tempre  in  un  me- 
fetta*  defimo  grado,  ma  di  continuo  ci  genera  di  nuouo  in  piu  perfetto 
amore.li  V erbo  incommutabile  è generato  dal  padre  auanti  ad  o- 
gni  tcmpo,&  Tempre  lo  genera  infinitamente  perfetto . Ma  noi  fi- 
gliuoli adottiui  hauendoci  nelTordinato  tempo  tirati  in  Te  mede- 
fimo,Tempre  ci  rinoua,ci  riforma, & felicemente  fi  rinafeere  in  più 
ibidem . perfettionc:  Dice  Giouanni:  Terftfta ebarìtas  forai mittìt  timorem  : 
quoniam  timor  panar»  babet,qui  a ut  erti  timet , non  e/i  perftflus  in  eh  a - 
ritate. La  perfetta  carità  Tc accia  fuora  il  timore:  perche’I  timore  ha 
pena,&  chi  teme  no  c perfetto  in  carità.  Adunque  la  carità  in  noi  * 
prima  c imperfetta, & poi  crefcendo  diuenta  perfetta  per  operatio 
nedcITiflelTo  Tpirito,  che  ftando  nclli cori  notòri mirabilmente c- 
Tdamarci  fì,Vadre,padre. La  cui  paterna  Maeftà  uenendo,opcra  ia 
noi  per  modo,che  dice  il  profetale?  pcrfiftjjunt  opera.Le  opera- 
tion'dì  Dio  fono  perfette.  Non  fi  può  efplicare  feccellcntia  & glo 
ria  di  quelli  figliuoli  rinati.Laqualepenfo che bramaua  Paolo,che 
diceua:  Scirnus  enim  quòd  omnit  creatura  ingemìfdt , & parlar  il  ufque 
adbucz  non  folum  autem  iUa,fid  & nos  ipfi primitias  fpiritus  habentrs , & 
ipft  intra  nosgemìmus  adoptionem  filiorum  Dei.  Noi  Tappiamo  cheo- 
gni  creatura  a un  certo  modo  gcmc,&  copprefla  da  Teruitù>&  fa- 
tica,oucro  mutabilità  percaufa  noftra  fin’al  preTcnte,aTpcttando 
rinouationc  & fermezza  in  miglior  (lato.Nè  Tolo  effe  creature  cor 
porali  ciò  fanno  : ma  noi  ancora  molto  più  , iquali  già  le  primitie 
dello  Ipirito  fanto,&  caparra  della  futura  gloria  habbiamo  riccuu 
to, dentro  noi  gemiamo, & con  intimi  dcfidcrij  fofpiriamo.fin  che 
in  nois’adempia  Tadottione,^  riueli,  la  gloria  de  figliuoli  d’iddio. 
Beati  qlli  che  Tempre  Hanno  in  quella  brama , che  cò  tutto  il  core 
defiderano  di  ucdere,&  tenere  lo  bene  infinito,&  cò  la  lingua  dei 
l’infocato  affetto  di  còtinuo  orano  in  modo  tale,che  nò  fi  può  e- 
Tplicarc,nèpuò  dagli inefpcrtiefferc intcfoinc mai ceffanodi chia 
marcqfio  padre, di  laudarlo,ringratiarlo,  & inetìFabilmétcinuocar 
lo. Colui  che  in  tal  grado  per  Diogratia  fi  ritroua,  nuotando  nell* 
abiffo  di  Tua  diuinità  di  continuo(come  è detLo)felicemCnte  rina- 
fcc:& la  benignità  del  padre  eterno,  cornea  membro  di  Chrifio  li 
può  direiFiitns  meus  esttaego  badie  gcnuite . Figliuolo  mio  Tei  tu:io 
di  momento  in  momento  ti  uo  generando , & rinouan- 
do. Molte  altre, & infinite  cofc  fi  potrebbono  dire  di  quella  diuina 
orationc.  ma  hauendone parlato  diffuTamcnte  nel  ragionamento 
fatto  fopra  le  parole  del  Signore:  Oportet  femper  orare,  & nun quarti 
dejfccre.Eglibifogna  sépre  orare. & nò  giamai  ucnir  meno  : mi  ba- 
da p hora  còfortac  me  fteffa  infieme  con  tutti,a  mettere  in  pratti 
> ca 


pfnl.  u 


Lucati. 


Diglllzed  by  ' 


I . 


SPIRITV  ALI.  155 

ca  quella  principal  diuinisfima  orationc;di  non  fatiarfi  mai  di  chia  Or  a tiene 

•mare  quello  infinitamente  buono  & amabilisfimo  padre:Doue  ci  qutmtone- 

indrizza  Paolo  , dicendo :^4deamuservo  cum  fiducia  ad  tbronum  era-  c'f*r,a‘ 
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tue  emsyiit  mifincordiam  corife quamur,  & granar»  inuenìamus  m auxt - 

lio  opportuno.  And iantcne  dunque  con  fiducia  al  throno  Tanto  del- 
la gratia  fu  a, acciò  otteniamo  mifericordiaJ&  gratia  ritrouiamo, 

& aiuto  nel  tempo  & opportuno. 

Delia  tcr^a  preparatone,  cioè  digiuno , oucr  Yn  orti  fi  catione  in~ 
trinfeca , & efirinfeca  . Cap.  XI  IH. 


LA  terza  preparatone , che  debbe  fare  la  perfona.chc  defidcra 
di  peruenire  all’altisfimo  grado  di  goder  con  li  ueri  godenti 
tiiatori,&  comprenfori  è, che  con  ogni  ftudio  fi  attenga,  digiuni, & 
al  fin  dia  morte  ad  ogni  altro  gaudio  di  qual  fiuogliacofa  Totto 
Dio.-perchc  quanto  più  figuftanolecofeefteriori,  create,  &mu- 
tabili,tanto  più  fi  retta  graue.,&  inhabilc  ad  eleuarfi  in  Dio,  & go- 
dere Tua  occultissima  maeftà  increata, & immutabile . Prima  dun- 
que colui , che  per  Diq  gratia  fi  troua  haucre  uolontà  di  comin- 
ciar tal  mirabile  negotio, debbe  di  continuo  pregar  colui , che  dice: 
Sine  me  nibil  poteltis  facere.Se  nza  dime  nulla  potete  di  buono:che 
fi  degni  in  noi  fare  totalmente  il  tutto  .Cosi  in  Tua  bontà  miran- 
do,debbe  cominciare  dalli  fenfi  cfteriori,mortificandogli quanto 
più  fi  può, con  priuarli  ogni  giorno  più  delli  delcttcuoli  quantun- 
que leciti  proportionati  obietti:  tirando  li  medefimi fenfi  dentro 
da  se  con  ogni  ftudio,&  forza.  Così  facendoci  fenfi  interiori  fi  ui- 
uificheranno,di  modo  che  l’occhio  deirintelletto  fi  cfcrciterà , & 
diletterà  in  contemplare  quell’immortal  bellezza,  che  bramaua  il 
profeta, quando  dice:  Tibi  dixit  cor  meumiQup  fiui  uultum  tuum,  uul- 
tum  tuum  domine  reqatram.  A te  tutfauia  grida  lo  cor  mio  : lo  uolto 
tuo  ho  bramatolo  uolto  tuo  bramerò  mai  Tempre  ò Signore.  Le 
orecchie  interiori  daranno  attente  infieme  co’l  medefimo,che  di- 
ce; tAudiam  quid  loquatur  in  me  dominus  Deus. Io  ftarò  a vdir  ciò, che 
in  me  ragioni  il  Signore  . Lo  gufto  fi  patterà  del  pane  di  uita,  & 
d’intelletto, offeruando  il  consiglio  dcITifteflo, quando  dice:  Culla 
te,&  uidete quoniam  fuauiseli  dominus . Gufiate , oc  uedete  quanto 
gli  è dolce  il  Signore.  L’odorato  fi  diletterà  dicendo;  In  odorem  un- 
guentorum  tuorum  currimus . Corriamo  dietro  l’odore  de  foaui  un- 
guenti tuoi.  Il  tatto,  ttringcndo  il  bene  infinito , giubilando  dirà  : 
Ofculetur  me  0 fiuto  orisfui . Baccimi  co’l  bacio  della  bocca  fua.  Co- 
sì facendo  potrà  ueramentc  dir  ciDumme  quinquetatèta  tradi  dilli  mi 
hi.  Lece  alia  quinque  fuperlucratus  firn  • Signore,  cinque  talenti  mi 
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hai  donato.Ecco  altri  cinque  te  n*ho  fopraguadagnato.  A queflo 
modo  ineffabilmente  gu fiera, & uederà^wù  bona  e/i  ncgotiatiocius* 
Quanto  gli  è buono  qucflo  traffico,  & quella  diuina  mcrcantia. 
Appreffo  debbe  mettere  mano  a mortificarli  dentro,  tagliando  da 
fe  ogni  intrinfeco  appetito  di  qual  fi  uoglia  cofa  finita , con  ofl'cr- 
uarcqucl  precetto  che  dice:  Nonconcupijces . Non  bramerai  inor- 
dinatamcnte,ilquale  benché  generalmente  s’intenda  edere  fatto 
pcrcofeimportantiinondimeno  parmi  chc’l  diuino  amatore  non 
debbia  bramare  cola  alcuna, piccola, negrande, quantunque  lecita» 
fenon  unicaméteDio, tutto  il  reflo  mandare  in  obliuionc.  Laqual 
cofa  tanto  fopramodo  importa, che’J  fpirito  Tanto  con  modi  diuini 
attrahe  l’anima, &efficacisfimamcnte  la  inulta,  & prega  dicendo  : 
^iudi  fi  li  a uidet&  inclina  aurer»  tuam.Odi  figliuoìa,&  ued^&dn-r 
dina  l'orecchia  tua.Quefte  flupendc  parole , tanto  potentemente 
proferte, dinotano  che  qualche  cofa  grande  da  noi  ricerca . Et  che 
cofaè?Dì  amor  mio  infinito , che  cerchi  tu  danoftra  nichiltà?- 
Chc  uai  con  tanta  inflanza  à noi  chiedendo?  Profcrifci  mio  Be- 
nCjCo’l  tuo  diuo  linguaggio,  quello  che  uuoi  .Obliuifctre  populnm 
domum  patrie  tui. Scordati  il  popol  tuo , e la  cafa  del  padre 
tuo.Voglio  che  ti  eferciti  in  quella  eccellentiflima  imprefa^i  man 
dare  in  obliuionc  tutte  le  cofe  fatte,  occupando  tutto’l  core  nel 
fattore  di  clfe:cofa  laqualc  a me  non  può  giouare,  ma  chi  fa  tal  de 
gnisfimo  effetto  fi  uicne  à deificare  per  modo,  che  contemplando 
mia  infinita  gloria  efperimenta  quel  che  Paolo  dice:  J^oe  omnes  re 
uelata  facie  gloriarti  domini  jpcculantcsjn  candem  imaginem  tram  forma 
rww.Noi  tutti  con  la  faccia  pura  & mondala  gloria  del  Signore  in 
noi  desìi, come  in  forbiti  fpecchi  riceuendo  , ncll'idclfa  diuina  fi- 
miglianza  s’andiamo  trasformando . L’ineffabile  bellezza  de  tali  è 
coli  grandc,che’l  RèdelcieIo,&  della  terra  la  brama.  Così  feguita 
il  Salmo: Et  concupifcet  rexdecorem  tuum , E bramerà  il  Rè  la  bellez- 
za tua. Quella  immenfa  gloria  &cftrema  giubilatone,  che’l  Re  del 
Cielo  brami  la  miferia  nodra , unicamente  fi  acquida  per  quel  be- 
nedetto feordarfi  il  tutto,chc  fopramodo  nc  gli  occhi  difua  mae- 
llà  ci  fa  pretiofi . Ilquale  l’animo  folleua  tanto  eccelfamente,che  li 
gnoreggia  tutto  quel  che  appare , & non  c;  & a poco  à poco  reda 
alforto  nciroccultisfimo  cllcre,chc  unicaméte  è, neH’autordcl  tut 
to,nel  fonteincomprenlìbile  de  tutti  li  beni  infinitamente  amabi- 
le, & dcfiderabilc . Del  qual  fin  che  fi  pen  fa,  & contempla, fi  c qua 
fi  felice:&  quanto  più  continuimcnte,&  filfamente  la  memoria  in 
elfo  dimoravamo  piu  fi  uà  morendo  à tutto  il  redoli  quella  ftu- 
penda  morte  della  quale  dice  Paolo:  Mortiti  enim  eflie,  & uita  uc/ìra 
abf condita  efi  cum  C bri/io  in  Deo  „Voi  fete  al  Mondo  morti,  & alle 
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concupifccnzc  fue,&  la  uita  uoftra  intcriore  è nafeofta  con  Chri- 
fto in  Dio.  Prima  il  mio  Signore  e morto, & noi  dobbiamo  fegui- 
tarlo . Cofi  e fcritto:  Cbrifìus  pafius  efl prò  r,obis,uobis  rtlinqucns  exem 
pétnSjUt  Je  quanti  ni  ucfìigiaeius.CiiMo  e morto  per  noi,  lardandoci 
PefTempio , che  fogniamo  i fuoi  ueftigi.  Elio  lui  è il  uero  granello 
dei  diuin  frumento,  loqual  fc  non  moriua,rimaiicua  fole  nella  Tua 
gloria.Ma  e (Tendo  morto,  ha  fatto  infinito  frutto . Similmente  an- 
cora noi  Te  imiteremo  la  fua  morte , cortamente  faremo  inetfabil 
frutto . Et  fi  come  ftando  l’ifteffo  mio  Bene,  tribus  dicbtAS  , & tribus 
noti. bus  in  corde *err*c:Tregior ni  & tre  notti  nel  core  della  terrario 
è nel  fepo!cro,non  fu  però  posfibileche  la  diuinirà  che  era  in  dio 
dalla  morte  folfc  ritenuta, ma  con  fua  uirtù  onnipotente  uccife  cf. 
fa  morte,&  glorificò  quella  carne  che  fu  concetta  di  fpirito  Tanto, 
fi  chela  uita  ha  totalmenteinghiottita  la  morte  & diuorata.  Simil- 
mente morendo  noi  a tutto  il  mondo:il  che  non  fi  può  fare,  fc  no 
per  uirtù  di  quel  diuin  cohcWOicUc  arriui  ufque  ad  diui/ìonem  anima 
ac fpiritus . Sin'alla  diuifionc  della  parte  animale  dalla  fpirituale,det 
ta uirtù  in  noihabitante  non  può  ftarfopita,  ma  bifogna  che  ger- 
mini,& potentemente  ci  faccia  fufcitarc  in  nouità  di  uita,  & allho 
rafàin  noi  mirabil  frutto.  Ma  prima  bifogna  ftar  tre  giorni  & tre 
notti  nel  core  della  terra.  Tale  auttorità  della  fcrittura  tre  cofe  in 
fe  contiene  il  numerosi  giorni, & le  notti.  Per  il  triplicato  nume- 
ro parmi(  fe  non  erro)  che  fi  polTa  intendere  li  tre  gradi , per  quali 
bilogna  che  afeenda  la  perfona  che  defidcra  di  giungere  alla  perfet 
tionc  . Il  primo  grado  è dclli  cominciatori , il  fecondo  delti  profi- 
cicnti , il  terzo  dclli  perfetti  ; Er  fi  come  Chrifto  ogni  giorno  , & 
ogni  notte  fempre più  alla  refurrettion  fiapproprinquaua,  fiche 
nel  terzo  rifufeitò  gloriofamente,cofi  accade  a chi  uirilmétc  afeen 
de  per  quelli  tre  gradi,chc  femprepiù  a riforgere  fi  accoda, in  tan- 
toché al  fin  può  dire;  Nofìra  conuerfatio  in  calis  e fi.  La  noftra  con- 
ucrfatione  tuttauia  dimora  in  cielo.Ma  prima  bifogna  fepelirfi  nel 
core  della  terra,  & iui  ftando  gettar  da  ognitempo  in  efio  core  tut 
ti  gli  appetiti,  ogni  delettatione,uana  fperanza, timore,  triftitia,  & 
qual  uiuacità  fi  uoglia  che  infepoffa  l’huomo  conofcere,fubito  di 
co,  che  cominciaad  apparire,  pregar  bifogna  con  tutta  mente  fua 
bontà, che  fi  degni  il  tutto  mortificare.  ApprdTo  hauendo  detto  il 
numero, fà  mctione  de  i giorni,&  delle  notti . Doue  parmi , che  a 
quello  propofito  per  li  giorni  fi  polla  in  tédere  le  cofe  profperc , & 
perle  notti  leauuerfe . Nc  quali  tempi  il  diuino  amatore  debbe  po 
nere  ogni  ftudio  di  morire  nel  core  della  terra.Di  quella  dico  diui 
na  terra,della  qual  c fcritto. Fcritas  deterrà  orla  efì» La  ucrità  è na- 
feiuu  dalla  terra , nel  core  di  Chrifto  mio  Signorechc  è tutto  fuo 
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co.  In  qual  ponendo  tutte  le  occorrenti  pro(perità,con  ardente 
defidcriojche  Tua  maeft  à confumi  totalmente  ogni  delcttatione  di 
efte,&  cò  fare  forza  dal  fuo  canta  di  nó  gu  (tarlerai  fine  fua  maeftà 
li  farà  la  bramata  gratia.  Similmente  dico  delle  auuerfità , /che  t*t- 
te  fi  debbono  gettare  nell’  ifteflo  core , che  fatiato  fu  d’obbrobri j , 
hauendone  prima  hauuto  e (trema  fame  : prcgàdolo  con  tutta  men 
te  nonfoloche  confutili  ogni  triftitia  da efic auuerfità  caufata,  ma 
etiandio  che  ci  trasformi  nel  fuodiuo  fenfo,  che  per  cftrcmo  a* 
more  portò  lo  graue  pefo  dellapecora  fmarrita  fopra  il  fuo  dorfo, 
ineffabilmente  godendo.  Et  de  gli  Apoftoli  ad  imitadon  fua,& per 
uirtù  è fcritto:  ibant  ^fpottoli gaudetes  à confpcttu  concili] ,quoniam  di 
gni  b. ibi  ti  funt  prò  nomine  Iefu  contumtliam  pati . N’andauano  i fanti 
Apoftoli  lied,&  gioiofi  dal  colpetto  del  c6cilio,perochc  furon  fat- 
ti degni  per  il  nome  del  fuoSignore  patir  uergognae  fcorno.A  que 
ito  modo  femprepiù  crefcédo,  ottcneremo  per  fua  uirtù  la  dcfide 
rata  morte, & potremo  giubilando  dire:Viuo  egotiam  non  egovtiuìt  ue 
rò  in  me  Cbrifìus.V iuo  io  non  più  com’io:  ma  uiuc  in  me  per  amore 
Chrifto. Benché  la  pfona  non  debbe  mai  prefumere  di  asficurarfi , 
edàdio  che  puenuta  folta  al  grado  ptatto:main  tutti  i gradi  ftar  se 
pre  attéto  & fucgliato,penfando  che  le  pasfioni  dormono,  nò  che 
fiano  mortc.Cofi  faceua  la  fpofa.,qual  diceua:Ego  dormiot&  cor  meu 
uigilat. lo  dormo, & lo  core  mio  (là  uigilàte.Dormiuano  gli  fenfi,& 
le  intrinfeche  pasfioni:&  uigilaua  il  core , p eftremo  amore  in  Dio 
Tempre  occupato.  Noi  ancora  per  li  fopradetti  gradi  femprepiù  in 
alto  fatando,  morti  & fepoldche  faremo  nel  core  dalla  terra, p uir 
tù  diuina  mirabilmente  rifufcitarcmo.Come  dimoftra  Paolo,diccn 
do: Confepulti  enim  fumus  cum  ilio  per  baptifmum  in  mortcrìiyUt  quomodo 
furrexit  Cbriflus  à mortuis  per  gloriam  patri*  jta&nos  in  nouitate  uita 
ambulemus . Si  enim  compiantati  fatti  fumus  fimilitudine  m ortis  eius  > //- 
tnul&  refurrettionis  crimus . Noi  fiamo  con  Chrifto  per  il  battefimo 
fepold,&  morti  allecocupifcenze  di  quefto  mondo^cciò  fi  come 
egli  per  uirtù  del  padre  da  morte cfufcitatorcofi  noi  per  diuina  gra 
tia  rifu  fatiamo  a nuoua  uita.Chc  fe  faremo  coinferti,  & perimi- 
tationc  configurati, & cògiunci  alla  morte  fua,non  è dubbio  che  in 
ficmc  faremo  della  refurrettione,&  gloria  fua  partecipi, & cóformi. 

Come  dette  preparationifienebe  fianonecejfarie , nondimeno  non  battano, 
ma  la  gratia  pri ncipalmente  il  tutto  dona • Ut  di  nuouo  parla  del 
, gaudio  de  fopradetti  felici  viatori.  Cap.  XV . 
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DOVENDO  hora  concludere  il  ragionamento  fatto  di  go- 
dere co'  godenti , con  tutto  il  core  unico  benedclTanima 
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mia  ti  prego  , degnati  fare  quefto , fi  come  hai  fatto  il  redo  . Che  ^ 
non  mi  poffo  fatfardi  replicarci  che  nulla  ui  ho  del  mio(  in-  ^ del* fT* 
quanto  ho  detto  bene)  ina  tanto  ho  fcritto , quanto  di  punto  in  m?#*  es- 
punto mi  hai  aperto  gli  occhi.  Et  hauendo  finito  le  tre  prepara-  fe- 
ttoni , parmi  che  redi  a dire  , che  quantunque  effe  fiano  neceffa- 
rie  , non  fono  per  modo  alcun  diffidenti , ne  poffono  per  uir- 
tù  propria  attingere,  ne  meritare  detta  eccellente  graria  : per- 
che. Omne  datum  optimum  ,&  omnedonum  pafe  firn  defurjum  cfl,  lMe'u 
defeendens  à patte  luminum . Ogni  cofa  ottima  & perfetta  , che  do 
ci  uenga  data  & donata  , uien  dadi  fopra  dal  padre  de"  lumi  , no  di  Dio 
& di  tutte  le  gratie.  Certamente  bifogna  che douendo  gode- 
re  co’ godenti,  di  quel  gaudio,  che  non  hi  mifura  , fua  Mac  dà 
che  è il  medefimo  bramato  gaudio  , fi  a quella  che  per  fua  be-  ntcejjfarie . 
ligniti  dica.  Intra  in  gaudium  domini  tui.  Entra  nel  gaudio  del  Matt.xs» 
tuo  Signore . Quello  ìtupcndo  dono  d’entrare  in  Dio , di  unica- 
mente godere  fua  bontà  , di  gallare  quella  fccreta  requie,  quella 
manna afcolla , laquale  Nemo Jcit , nifi  qui accipit  .Niun  conofce,  jfoc.i.  \ 
ne  intende,  fe  non  chi  la  riceue  ; niun  merito,ingegno,ouero  in- 
dudriadiqualfi  uoglia  creatura  ui  può  giungere  . Solo  quel  fmi- 
furato  amore,  quellabenigniti  incomprenfibile,  qual  in  sedeffa 
mirando,  & nelPintrinfcca  bontà  di  fua  natura,  moda  dalla  me- 
defima  file  mirabili  opcrationi  fue  , efiainuita l’anima  con  quelli 
fuoi  modi  ftupcndi  & diuini , dicendo  : Surge , propera  amica  mea , Cén%  u 
fpeciofa  mea  , columba , mea  t & ueni . Lieuati  ben  predo,  & camina 
amica  mia , bella  & leggiadra  mia,  colomba  mia,  &uicni.  Etici 
udédo  quelle  diue  paroic,da  far  liquefar  le  pietre>molto  maggior- 
mente lei  tutta  fi  liquefà.  Sì  come  è fcritto  : Emittct^nbum  Juum , JyW.147. 

• Cr  hquefaciet  ea  : Flabit  fpiritus  eius , & fluent  aqtue . Mandarà  il  S I- 
GNOR  la  parola  fua  , & liquefarà  gli  amanti  cori:  foffiarà 
lo  fpirito  fuo , & feorreranno  acque  di  ardentisfima  diuotione  . 

Coli  ardendo  dice  : Taratum  cor  meum  Deus , paratum  cor  meum  : / ,Joy* 
cantabo  ,&  pfallam  tibi , gloria  mea  . Parccchiato  , parccchiato 
è S I G N O R mio  lo  cor  mio.  Ti  canterò,  & renderò  fem-  • 
pre  Salmi,  & gioconde  laudi , gloria  mia.  Et  fcntcndo  per  vir- 
tù , & imperio  dell’onnipotente  amato  fuo,  rotti  i fuoi  lega- 
mi, erutta  giubilando,  & dice;  Dirupici  domine  uincula  mea  : p/i/.nr. 
libi  facrificabo  boftiam  laudis  . Hai  fpezzato  S I G N O R i 
legami , & impedimenti  miei  : te  ne  renderò  continua  lau- 
de . Et  coli  fpedita  & libera  da  ogni  cofa  retentiua  ( fecon- 
do che  fi  può  fperarc  nella  miferia  del  tempo  prefente  ) offer- 
ita il  configlio  del  profeta  , che  dice:  Introite  in  confptftu  eius  in  *f*l.  99, 
cxultatione, Intratc  alla  prefenza del  Re  l giubilo,#*  gioia  infinita , 
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Come  Dio  buono difponc,&  facilità  il  noftroafcenderc,  allbori 
animofamente  dobbiamo  fare  l’effetto  con  defpicrar fi  delle  proprie 
forze,  ponendo  ogni  fperanza  in  le  diuine,&  cofi  intrare  nel  cofpet 
to  fuo  in  elTultationc.  Ilchc  tanto  importa(fe  non  erro)come  dire, 
Intra  nel  gaudio  del  tuo  Signore. Conciofia  che  nel  uedere  il  fuo  glo- 
riofo  appetto,  & nello  entrare  nel  fplcndore  del  fuo  dupendo  uol- 
to,da  ognigaudio.Doue  cfsendo  felicemente  intrati, totalmente  fi 
refta  in  podedà  del  diuo  amato. II  quale  efsendo  incomprenfibilc > 
operain  chi  lo  ama,incomprenfibilmentc?  Però  non  fi  può  parlar 
fenza  difetto  di  quelli  felici, che  infieme  con  Chrido  danno  in  Dio 
afcoftiinelli  quali  s’adempie  quel  che  Ifaia  dice:  Ipfiuidebunt  gloria 
domini  y&  decorerà  Dei  noflri. Loro  uedranno  la  gloria  del  Signore, 8c 
la  bellezza  del  noftro  Iddio.Dcl  che  certificati  fiamo>dicendo  il  Si- 
gnorc,che  chi  ueramentel’ama,fi  li  raanifedarà;&  efsa  manifefta- 
tione  c uita  eterna.Chi  dunque  potrà  mai,  fc non  per  cfpcrientia, 
comprendere  l’ineffabile  gaudio  di  taleanima,tutta  circondata, in 
trata,ueftita,&  tutta  immerfanciridcffo  infinito  gaudio  de!  fuo  Si 
gnore?  Ilquale  fi  come  unicamentedi  fe  medefimofempre  godc:fi- 
milmentedi  lui  Polo  etiandioinla  prefente  miferia  fa  godere  co- 
lui,che  merita  di  dare  con  Chrido  in  Dio  afcodo.Conciofia  che  in 
carne  mortale  erano  quelli  Difccpoli  di  Paolo , a quali  lui  ferven- 
do , dice  : Mortui  enim  eflis  , & uita  utflra  abbondila  cfl  cum  C brillo  in 
Dco.  Voi  fete  morti,&  la  uita  uodra  c nafeoda  con  Chrido  in  Dio. 
Adunque  chi  nell’abifso  della  diuinità  è tutto  afeodo,  nelle  ineffa- 
bili delicicdella  Trinità  femprc  nuotandoci  lui  fi  può  dire  che  fo 
pramodo  gode  di  elfa,godein  efTa,&  gode  con  effa.Ma  che  gaudio 
è quedo  ? Domine  mi  tu  Jcis  .T u Signor  mio  lo  fai,  & conofci . Penfo 
che  tua  Maedà  parli  di  quelIo,che  già  c falito  a tale  grado, quando 
dice:  Dabo  cibi  tbefauros  abfconditos , & arcana fe  cr et  or  um  reuelabo . Io 
ti  darò  i tefori  afeo di, e i profondi  fccreti  ti  reuelarò.  Et  il  core  prò 
uando  sì  edremabontà,fifTamente  nella  medefima  mira,&  con  du 
porceftremo  ardendole.  Incerta  & occulta  fapientia  tux  mani  fe- 
tta Hi  mi  hi. Le  occulte, & fecretecofe  della  fapientia  tua.ò  Signore, 
mi  hai  manifedato.Ondc  non  ceda  con  modo  ineffabile  di  fempre 
laudare  tua  maedà,con  un  nuouo  & fecrcto  canto.  Ilqualegu fiato 
ffal.  3 9 . haueua  colui  che  dice  : Immifit  in  os  meum  canticum  nouum , carmen 
Dconoflro.  Ha  mandato’l  Signore  nella  bocca  miaun  nouo  cantico, 
una  nuoua  canzone  & loda  continua  al  Dio  nodro.Siche  non  crut 
ta  del  fuo, ma  di  quel  che  gli  è mirabilméte  infufo,infieme  co’I  prò 
2/al,  feta,che  dice.  J«  me  funi  Deus  nota  Deus  uota  tua , qka  reddam  laudatio 

nestibi. In  me  Signore  fono  gliadetti  tuoi , quali  ti  renderò  con 
continua  inceffante  laude. 
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J A Ncora  dobbiamo  fommamcntc  godere  di  Chrifto , te  con 
Ji\.  Chrifto^n  quanto  huomoX’incomprenfibil  gaudio  del  qua 
le  non  folamente  noi^ina  ne  anco  il  profeta  puotc  efplicare  ,«na 
4iiTc , Vnxit  te  DeurfDeur  tuus  oleo  latiti* , pra  confortiburiuir  .Tilià  jyW.  44. 
ìnunto  il  Dio, Dio  di  tutti, ma  particolarmente  Dio  At padre  tuo , 
dell’ogliodel giocondisfimo  Spirito  fànto.fopra  tutti  i tuoi  com- 
partecipi.Ma  non  uuolc  il  mioBcne  tenerlo  tutto  in  se  ftcftoian*  f 
zi  uuole  benignamente  a noi  communicarlo . Si  comedimoftra  a 
Tuoi  Apolidi  dicendo  z Hac  locutur  fumuobir , ut  gaudium  meum  in 
uobisftti& gaudium  ueflrumimplcatHr*  =Quefte parole  hò  detto  a *0<m' IJ* 
«omaccio  lo  gaudio  mio  in  noi  fia,&  tal  gaudio  uoftro  fia  perfet- 
to. Imitare  ancora  dobbiamo  quelli  godenti  , che  infieme  con  la  t%  ti 
Regina  del  cielo  cordialmétc  godono.  La  qual  ci  generò  il  noftro 
Chrifto^DiOj&  huomo^horalogode  per  modo, che  Giouànni  jipoc.n. 
lauide  ueftita  di  Solc,ilqualc  credo  che  mirabilmente  fia  quello  di 
giuftitia.Che  fe  l’ApoftoIoeforta  tutti,  dicendo  : Jnduiminidomi-  Rom.  15. 
nutn  lefumCbriftum.  Veftitcui  del  Signore  GiesùChrifto:quanto  . 
maggiormente nedebbe  effere  ueftita  la fua  madre?  Apprcflb  go 
dono  con  TAngelica  naturala  qual  tanta  gratia  ha  riceuuto, che  /4. 
dopò  che  fu  creata  & confermata, fempre  ha  uifto,  Ac  di  continuo 
uede  faciem  putrir.  La  faccia  dcireterno  padre.Con  la  Macftà  del  MMtr.  it, 
quale  hanno  tra  le  altre  quella  fimiIitudinc,chemainon  è ftato 
in  loro  macchiadipeccato.  Similmente  godono  con  tutta  1 innu- 
mcrabìle  moltitudine  debeati,che  fono  nclcelcftc  regno.De  qua 
li  èferitto  . Beati  tjui  babhant  in  domo  tua  domine ,in  ferula  fieulorum  V(mI.  gj. 
laudabunt  te.  Beati  quei  coabitano  nella  cafa  tua  Signorone’ fcco 
li  de  fecolitiloderanno.La  gran  dezza  del  le  quali  laudi  udendo  in 
qualche  modo  fanta  Chiefadimoftrare,  dice.  I{efonabat  terra  indo 
ter  forar».  Ri  fona  uà  la  terra  nelle  uoci  loro.  Mail  gaudio  intimo, 
con  quale  laudano,adorano,& glorificano  fuaMaefta,non  fi  può 
mifurare,  che  la  fuamifura  fi  è,  fecondo  che  l’infinito  lume  illumi-» 
nali  loro  intelletti,  & infiammagli  a affetti,  a eia  fai  no  fecondo 
che  fua  bontà  fi  degna,  & fecondo  che esfi ardentemente  hanno 
amato  nella  uita  prefente.Onde  èferitto  .In  domo  putrir  mei  manfto  jéìW.i4, 
»exm«//<c/«»f  .Nellacafa  del  padre  miofonouaric  ftanzc,&  ua- 
rie  manieredi  gloria . 

HoraSi2.mio,cheindecnamcntehòparlatoditc,fontedieau  , 

. b.  j & ...  .r  ? * . ■ I con  a 6. 

dio, dal  qual  procedono  tutti  1 Imifurati  gaudij, che  co  ippria  tua 

bocca  amor  diceftiiPe  tileaet  accipietir>ut  gaudium  ueflrum  Jit  plenum,  rfal.nj* 

Domandate  chc’l  gaudio  uoftro  fia  pieno,&  lo  riceucrete,  per  te  «.  . 

Tomo  2*  L mede  fimo 
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medefimo  ti  domando  io  gratia,  moltiplica  gli  amatori  tuoi  fopra 
l’arenr:&  donaci  entrare  tutti  inficine  nella  pienezza  infinita  & in 
comprenfibile  del  tuo  gaudio  nel  qual  nuotando  postiamo  con  le 

//*'.  H7-  titia  magna  dire:  Domino  fdftum  csi  iflud,&  eft  mirabile  in  ouu- 

\ 
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cisfimamcntc  & immediatamente  li  moue,  però  le  loro  lacrime  ti> 
.)  nodi  uirtù  inefplicabile.Et  benché  le  cagioni  de  loro  pianti  fiano 
molte, pur  tra  lealtre  ne  diremo  cinquc.La  prima  ti  è, che  piango 
fUnti  di  no  pCr  ji  propri j peccati:La  feconda, perii  peccati  del  prostimorLa 
tmque  fot  tcr2a^pcr  detiderio,che tutto  Puniucrfo  inondo  a Chrifto  ti  con- 
uerta,di  modo  che  tia  uno  folo  ouile,&  unpaftore:La  quarta,per 
che  fono  pochi  quelli  che  lafcino  tutti  gli  impedimenti, & negano 
alla  perfettionc.  La  quinta  Se  ultima  tic, che  piangono  quelli  uia 
tori  ( che  delli  comprcnfori  c fcritto:  *Abflerget  Deus  omuem  lacbry 
Apec.xx.  jnam  ab oculis  fanclorum.  Ralcin gherà  il  Signor  ogni  lagrima  dagli 
occhi  de  fanti)p  defidcrio  di  uedere  faciempatris. La  faccia  brama 
Matt.  18.  ta  <je|  padre.De  quali  piati  diftintamete  ti  dirà  qui  di  fotto.Onde  ti 
pgo  uirtù  mia, fac  me  audire  noce  tua, Fami  udire  la  tua  intima  ucce. 
Prima  dobbiamo  piangere  li  peccati  no{lriy  poi  quelli  def 
prosftmo  • Cap . xyiIU 

Ricordandomi  che  Chrifto  mio  fienore  primamete  pregò  per 
li  fuoiCrocifiiìori,  quando  dille:  Tatcr  ignofccillis  squia  ne - 
feiunt  quii  f aduni.  Padre  perdona  loro, perche  non  fanno  , che  fi 
facciano.Confidcratoche  leopcrationinefònoinftruttione  no-; . 
ftra,penfauaquafi  che  li  godenti  uiatori,piangesfino  auanti  le  col 
pedel  prosfimo,chcle  loro  proprie.  Ma  poi  uenendomi  in  men- 
te li  parabola  del  figliuolo  prò digo,&  quella  del  publicano,  hò  ut 
Lue. 1 f.  fto  che  tutto  il  ftudio  di  csti  fu  di  purgarti  prima  loro,&  di  acqftar 
Lue.A.  ja  gratia, fecondo  lo  ammacftramento  del  Signor,che  dice .Eijcepri 

7 mum  tra^em  de oculo  tuo,&  tunc  perfpicies  ut  educar  feflucam  de  oculo 
Lu:.i.  * fratris  fa/.Licua  prima  la  trauc  & impedimento  groffo  dall’occhio 
tuo,&  poi  uederai,& potrai lieuar  Uftftuca<l&  impedimento  pie 
■ ciolo 


lis  noflw.Dal  tignor  folo  e poten  temete  fatta  quella  gratia  a noi’. 
Se  è cofa  marauigliofa,e  ftupenda  negli  occhi  noftri. 

"Propone  ragionare  de  uari  pianti  deuiatori , & domanda  il 
diuinoaiuto . Cap.  XVII. 

Fletscum  Flentibus,  Piangete  co*piangcnti.Si  come  grandemen 
te  detidero*,che  tu  padre  fanto  mi  Ucci  tanta  gratia , di  mori 
re  ad  ogni  gaudio  Se  transitoria  conlolationeJ&  unicamente  go- 
der con  li  godenti  di  te  afeofto  & fmifurato  gaudio.Così  defidero 
di  piangere  con  li  medetimi  godenti,le  lacrime  de  quali  procedo- 
no da  caufa  diuina.De  tali  dice  il  Signore, Beati  qui  lugenty  quoniam 
ipfi  confolabuntur Reati  quei  che  piangono, perche  faranno  confo- 
lati.  In  csti  godenti  piange  lo  fpiritofanto,cio  éal  piangere  effica- 
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dolo  dall’occhio  del  tuo  fratello.Pcrò  credo  che  gi  urtarne  te  ogni 
peccatore  debba  fare  il  fimile,gettando  prima  da  (e  ogni  impedi- 
mento di  poter  riceuereil  lume  della  gratia,&  acquietato  quello, 
pregare  che  ogniuno  l'acquirti.  Al  lìgnor  folo  fi  apparteneuadi 
pregar  prima  per  fuoi  crocififfori,che  per  sé  medefimo , che  non 
blamente  è fenza  peccatola  olirà  è i’agncllo;che  toglie  li  pecca- 
ti de  tutti.  L'infinito  fuoco  chc’l  mio  bene  hà  dentro ,ciò  richiede 
ua, condotta  che  oon  folo  l’anima  rtia  e diurna,  ma  ancor  la  carne 
è concetta  di  Spirito  fonto,  che  c fuoco  eterno  di  uirtù  immenfa. 
Come  dunque  non  doueua  operare  opere  di  fuoco?  Non  già  che 
effe  opere , benché  fopramodo  fianò  (hi pende,  effondo  fatte  con 
tempo,  portano  manifortare l’amore,  ch’c  auanti  ad  ogni  tempo. 
Siche  le  fue fatiche diuine,  le  angultie,  li  Tuoi  tormenti  ertremi, 
lo  pregar  per  li  crocifirtbri,&  la  Tua  morteci  riuelano  in  parte, ma 
non  ui  è ordine  che  l’infinità  del  fuo  amore  perfettamente  ci  pof 
fono  manifortare;  perche  opere  finite  non  portemela  carità  infìni 
ta  dichiarare.  Pur  uolendo  il  inio  Signore  dlt  qualche  notìtia  alle 
mifu rate  nortre  capacità  della  fuaiutrinfeca  fmifurata  fiamma,  a- 
uanti  la  Tua  morte  diffe :Dc fiderio  dcfideraui  hoc  pafeba  manducare  uo 
bifcum%antc  quarti  pattar.  Con  defiderio  indicibile  & infinito  ho  de 
fidcratoquerta  parta  mangiar  con  uoi, auanti  ch’io  patifca.Lo  ftu- 
pendo  fuono  delle  qual  paroIc,confiderato  da  chi  fono  proferte  , 
diffognaun’abirtbdi  carità  che  non  hà  fondo,facédoci  chiari, che 
in  ule  fuo  ineffabile  defiderio  ftaua  arto  fiala  brama,che  haueua, 
di  per  noi  morire.Che  fc  altramente  fuffo.non  harebbecon  tanto 
affetto  defiderato  cheli  appropinquaffol’horadi  effoquire  quelle. 
cofe,chc  fare  doueua  al  fine  di  Tua  uita.  OndeHieremia  uedendo 
l’occulta  fa  me, che  de  Tuoi  cruciati  haueua, ftupedo  dice.  Saturabi 
tur opprobtijs  Sarà  fa tollato de’fuoi  tanto  bramati  obbrobri.Fù  dun 
que  ne^ertario.pchecofi  li  piacque,  che  in  tale  cafo  anteponeffoa 
fc  medefimo  gli  ertremi  bifogni  noftri.Marhuomopeccatore,co- 
ine  c già  detto, prima  debbe  per  fe  follecitarfi , voltandoli  poi  all! 
bifogni  del  prosfimo.Chcnoi  uediamo  ctiadio  forno  Stefano,che 
pieno  era  di  fpiriro  sàto, nondimeno  orò  p fc  medefimo  prima, & 
difse.  Domine  le  fu  fufeipe  fpiritum  meum.  Sig.  Giesù  riceui  lo  fpirito 
mioXe  parole  fono  poche,  checofì  fanno  gli  ardenti  amatori  quali 
più  fi  fidano  del  fuo  diuino  amato,  che  di  loro  desìi, bada  che  gli 
aprono’l  core.dimortrandogii  il  tutto,  & lafciano  poi  fare  a fua  in 
creata  fopicza,gettàdofi&abbadonadofiu>talméteinefsa.Come 
uedià  chefeccro  le  fo  rei  ! e di  Lazaro,  qual’efsédoifermotdefidera 
uano  che’l  Sig  io  fanale*  & lafciando  molte  cofc,chc  po  teuandi 
re  folamfte  li  fecero  intendere.  Domine  tecce  que anta sjtifirmatur. Si- 
nnore, quello  che  tu  ami^  informo. Bada Signoce,  che  tu  foppiil 
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bifi>gno:goutrna  ir  tuttofarne  ti  pare  & piace,  che  no  habblamd 
altra  uolontà,fe  non  ia  tua.  11  fimileaccade  a tutti  gli  aeraci  ama- 
tori .Ma  queilichc  fono  nelli  peccati  inuolti,  gli  bifbgna  tenere 
un’altro  modo.  Quello  Stefano  dunque, che  imprigionato  nò  ha 
ucua  il  core  daH’amor  del  mondo, nc  da  uincoli  de  peccati  era  li* 
gato,che  altro  gli  reftaua,fe  nò  mandare  il  fpirito  nelle  diuine  ma 
ni?Similc  grada  predetto  haueua  il  Signore  di  fare  a fuoi  a portoli; 
quando  li  notificò  che  andana  a preparargli  il  luoco,  Doue  fotto 
giunge:  Si  abiero prpparauero  uobis  locumjtcYum  uenio,ct  acci  piani 
uos  ad  meipfum , ut  ubi  funi  egot&  uos  fuis.  Se  and  ero  & ui  prepare- 
rò il  luoco}di  nuouo  uengo,&  ui  piglio  co  effo  meco,  acciò  doutf 
fono  io, fiate  uoi  ancora*  Altro  non  bramaua  Stefano,  fè  non  ché 
Chrifto  lo  tiraffe  in  fe  medefimo,  in  ftarc  có  effo  riporto  era  ogni 
filo  contento,ogni  felicita, & ogni  fuagloria;però  unicamente  da 
manda  : Domine  Iefu fùfeipe  fpintum  meum.  Signore  Giesù  riceui  lo. 
fpirito  mio.Madouendo  orare  per  fuoi  lapidatori,  usò  un  modo 
molto  differcntc,ch<^ettando  gli  ginocchi  in  terra yClamanituo-* 
cemagna,dicensi  Domine  ne  ftatuas  illis  bocpeccatnm . Gridò  con  at- 
ta & efficace  uocc:Sig.non  gli  imputar  qfio  a peccato.Per  il  quale: 
at  t o d’i  ng  inocchiar  fi,  & perlagràd’efclamatiane,dimortrache  a~ 
uéga  lui  hauefTe  per  fe  orato  \ prima, nódimeno  co  molto  maggio 
re  affetto  oraua  p csfi,che  per  sè  medefimo.  Còciofia  che  oflerua 
do:il  prccetto,che  dice,  Diliga  proximumtuumftcuttcipfum.Amc- 
railoprosfimo  tuo, , come  te  ftcflo,ucdendo  in  esfi  lapidatori  un 
crttgmo  bifogno, quale  per  Diogratia  in  lui  non  era,  douendoTa 
more  eflerc  equale,piuardenceraéte  pregar  douea  per  chi  piu'cr® 
bi£ognofo.Et  nò  però  fecfe  per  loro  la  medefima  domàda, che  fece 
pfe  rteffo,pche  nò  erano  in  equale  grado.Per  fc,ilqual  purgato  di. 
uitij,unicaméte  bramaua Chrifto,fiducialmete  dirte  .Domine  Iefit 
fitfeipe  jJtrit«  i»c2.SignorGicsàriceuilo  fpirito  mio.Etp  qlli,che> 
pieni  erano  di  ueleno.de peccati,  difideraua  co  l'infinita  bontà  di 
Dio  dicuoprirli,&  fpecialmcte  qllo  cheattualmétefaceuano,di  la 
pidzelo.ìtetò  dicciDomincnellatuaf  illis.  hoc peccatù.Signoz  non  gli 
imputar  qftaà  peccato.  Adunq,*parmi  che  fi  polla  códudcrc , che 
gli  peccatori  dimorati  nelle  tenebre  del  peccato  debbono  con  l*a£ 
ietto  & conTcffetto  per  loro  prima  efTere  folleciti,maquadome- 
titano  cfferc  fatti  luce, come  de  tali  dice  l’ApoftoIo:  Fuifiisaliquan. 
do  tenebra/iuncautem  lux  in  domino.V oi  fete  flati  alcuna  uolta  tene 
b.re,hor  fete  luce  nel  Signorcrallhora  quanto  piucrefcono  di  per 
fettio ne, tanto,  piu  debbono  arden temete  pregare  per  il  prosfimo;- 
Ricordandoli  però  che  la  fcrittur  a dicc:2S(f»wo  mundus  aforde.Nivk 
no  è lènza  peccato.Per  ilehefia  perfetto  uno  quato  fi  uoglia,sépnft 
debbono  tutù  biuare,  & biachcggiarc/^o/as  juas  in  sognine  agm.Lca 
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{loie  fue , te  anime  Tue  ne)  (àngue  dell'Agnello.  & cofi  mondi, con  # 

tutto’l  core  gittarfi  in  Tua  Mae/là , penfando  di  efla  ogni  hora , & ; 

momcn  to,con  raccomandarli  caramente  tutti  li  fratelli . . , 

X & . ••  i -t3*  * ^ . r^4 *:#'%-  S ji  . ■ \ 
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Come  fi  deono  pianger  eli  proprij  peccati.  * Cap . 

» ’ Jy  v ^ * • 1 , • • * ™ . V vv  \*  1 ! v - *-  J?*-/  s ■ J*  *-•  a*  *• . 

MA  dimmi  prego, Signor  niio,tu  il  quale  infegni  gli  huomini  *f« 

la  feieza,  in  che  modo  fidebbe  piangere  li  proprij  peccati  ? 

Ricordati  che  fon  nulla, & donami  talgratia,laqualc  riccuuto  haue 
uà  coluijche  dicc.Dc  exceìfo  ntific  ignem  in  ofiibus  meis,&  erudiuit  me.  lUre.  i. 
Dall'alto  hà  mandato  il  Signor  il  foco  fànto  fuo  nell’oflà  mie  ,& 
mi  hi  ammaeftrato.Quel  foco  del  tuo  Tanto  fpirito,  che  dall’eccel 
fa  tua  fede  mandi  in  li  tuoi  cari , elio  gli  ammaeftra  a far  perfetto 
pianto . Come  uediamo  in  la  Maddalena , laquale  dilexit  multarti . 

Molto  amò. A colici  fu  donato  un  grade  amorc,il  quale  li  moftrò  gj^for  ^ 
mirabilmente  piangerei  lì  comeamaua  in  colmo,  cofi  fu  grande  fetta  pi*» 
il  dolore  di  hauereoffelb  l'infinito  bene  cotato  amato, però  chef-  **• 
uno  è mi  fura  dell’altro.  Non  fù  tal  pianto  di  Maria  caulàto  dall’a- 
more proprio,perchemeritaua  l’inferno,  neper  hauerperfo  il pa- 
radifo.ne  per  la  perdita  del  fuo  honore,ouero  per  altre  cofc  (imi- 
ti. Ma  come  udì  quel  uerbo  onnipotente,del  qual  dice  Paolo.  Vi - Heb.4* 
Muse  fi  cnim  fermo  Dei,&  cfficax^et  penetrab  il  ioromni  gladio  ancipiti . 

Viua  c la  parola  di  Dio,&  efficace,&  penetrante  piu  d’ogni  coltel- 
lo da  duo  tagli, che  nelle  Tue  orecchie  rifuonò,&  li  fu  proferito  dal 
la  propria  bocca  di Chrido, non  potendo  tolerar  cotanta  uircù&  Dolore  tl- 
fiamma,fcoppiaua  di  dolore, confiderando  chi,  & quale  era  colui, 
che  tanto  haueua  offefo. Quello  uiuo  Verbo, & quella  uiua  paro-  etMm 
la  uenendo  nella  memoria  di  Pietro,  che  giaceua  nelle  tenebre  dei 
peccato  quando  negò  Chrillo,  fubito  con  Tua  uirtù  lo  fece  diclTo 
peccato  ufeire.  Cofi  c fcritto.  Rccordatus  eft  Vetrus  nerbi  domini , & 
egrefjus  foras fleuit  amare.  Si  ricordò  Pietro  della  parola  del  Signore, 
li  ufeito  fuora  pianfc  amaramente.  Ma  prima,  conuerfus Dominus  ^ 
refpexìtVetrum  .Riuoltoil  Signore  rifguardò  Pietro.  O,  quelli 
più  rifplendentiocchidclSoledimczogiorno,  come  nel  tenebro 
fo  Pietro gettorno  Tuoi fguardi,in  ql  punto  uiditlucemmagnà:\\àc  /yj.  * 
la gra  lucc.Ec allbora  rccordatus efiVetrus  utrbi dominitet egrefltts  fo-  Comterfie 
rasfieuit  awwre.Ricordosfi  Pietro  della  paroladel  Si,c  ufeito  fora  a-  cf* 

maramete  piàfe.Credo  q(lo  Ha  l’ottimo  modo  di  couertirfi, prima,  fo  ** 
chc’l  tote  di  bota  co  Tuoi  mi  feri  cord  io  fi  occhi  rilguardi  ilpcccatof. 

Cóe  rifguardò  il  figliuolo  /pdigo,  ilquale  cu  adbuc  loge  ejjetfuidit  illu  Lue.  i j.' 
pater  ipjtustct  mifiricordia  motus  efl.  Scndo  ancor  !otano,!o  uide  il  pa 
dre  fuo,,&  fi  molle  a cópasfionc.Bilògna  sepre  che’lmio  Bene  lia  il 
/ L | primo 
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primo  che  cr  prevenga:  & come  potrebbe  far  il  peccatore,  fedendo 
in  tcnebrc,3c  ombra  di  morte,  fe  quello  che  illumina  ogni  Intorno 
che  uienc  in  quello  mondo>non  lo  illumrnaflc?  Appretto  è nccef- 
fario,che  hauendo  riccuuto  il  lume  ,fi  raccordi  delta  parola  del  Si 
gnore,per  uirtù  della  quale  efea  fuora  del  peccato,  & amaramente 
pianga  .Le  parole  di  quell*  incarnalo  Verbo*  per  ejttod  faflajuntom 
nh.  Per  il  quale  fatte  fono  tutte  le  cofe,  fono  molte, & diuerfe:  aU 
cune  rnd  urtine  aillamorc,&  alcune  al  timore.  ÀlPamore  ci  induce 
quella  feritemi  a, che  dice:  Nemo  bonusnifi fidus  Deus  .Ninno  è bua 
no,fcnon  Dio  folo. Quello  confiderando’l  peccatore,chc  Dio  in* 
finitamente, totalmentei&  unicamente  è buonojdi  modo  che  niii 
no  altro, nè  angelo, nè  huomo  ha  punto  di  bontà,fcn5tanto  qui 
teda  elfo  benignamente  riceuc.  Quello  dico^onfìderando  il  core 
humano,come  potrà  entrar  cq'I  fuo  pcnficro  ncll’abiffo  di  elfa  ba 
tà:  che  fbpramodo  non  lì  doglia  dihaucrla  offefa  ? Quella  deb- 
bo ciferc  la  caufa  principale  del  no  (Irò  dolore  de  peccati  ,lo  bane* 
reorfJo  il  fonte  di  ogni  bene.  Mquale  non  potendo  da  niu- 
no  cifcre  olfe  fo  (conciolìa  che  peccando  noi, il  danno  è tutto  od 
Uro, che  offendiamo  noi  mcdcfi mi  ) nondimeno  quella  bontà  ma- 
gna  & fmifurata  li  chiama  otte  fa  della  nollra  offe  fa. La  feconda  cau 
fa.  per  la  quale  dobbiamo  fammame  te  dolere  è,  che  infinitamente 
ab  eterno  il  no  (Irò  Dio  & padre  attualmente  ci  ama.  Come  posfia 
mo  maslimamcte  conofcerc  riccrdàdoG  ucibi  domini.  Della  parola 
del  Signore.  Et  che  co  fa  dice  in  quello  proposto  quella  bocca  fati 
ta  di  ogni  uerità  piena.  Sic  DeusdiUxie  murtdum  ut  fi'iun*  fuumur.fi. 
gr//rfttwd^rcr.Talmcnteamò  Dio  il  Mondo, chc*l  figliuol  fuo  uni- 
genito gli  ha  donato.  O che  parole  profonder.  & chi  le  potrà  com- 
prendere? Per  cosi  fatto  modo^diceil  mìo  amore  & infinitOjDi® 
amò  il  M.ondo,chc ha  dato  runigenito  fuo  figliuolo.  Se  tanto  è. 
Pamorc,quanto  il  dono,confideri  chi  attingere  ai  può,di  che  uato 
re  c , il  fuo  unigenito,&  faper  potrà  Pimportanzadel  fuo  amore* 
XI  dono  c infinito, Umilmente  è infinito  l'amore  . Coli  Tuonano  le 
parole  fopradcttc.  Qual  core  dunque  farà  tanto  du rocche  fidameli 
te  conlìderandoche’1  padre  eterno, che’!  Dio  della  gloria,  che  fan 
ror  del  rutro,per  linlìnito.ardore  che  tiene  in  petto, hà  dato  il  fuo 
unigenito, lo  fuo  infinito  tefora,il  candore  della  luce  eterna, il  fplc 
dorè  di  Tua  immenfa  gloria, per  noi  in  m,orte.*tutto  non  languifca, 
& uenga  meno  di  batterlo  òfFefo?  Ma  fe  pur  tanto  amore  ellrcmo 
n on  lo  muoue,uo!tar  fi  debbe  al  timore,  ricordandoli  nerbi  domini . 
Dilla  parola  del  Signore, quando  dice  quella  fpauentofa  fententia 
cimice, qiiomodo  Ime  intr*fii,non  babens  ucftennuptulen<l  *At  iticob- 
wutuitxT hhc  dixit  Rex  mituiim .Ligai is  pedibus.  eius^r  manibnsx  mirti 
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te  etm  w tenebrai  exteriores.lbi  crh  / Ictus*  & firidor  de  tifi  un t . Amico 
come  qua  Icieiuraco.nóhaucndo  la  uefte  dalie  nozzc,la  carità  làn 
ta? Ammutì  egli. Ditte allhor il  Rcaminiftri.  Legategli i piedi 
le  mani, gettatelo  nelle  tenebre  palpabili.  lui  farà  pianto  amaristi- 
mo,eflruia  de  denti  crud  elisi  ime.  Et  quel  l'alt  ranche  dice  : Difcedite 
a me  maledici  m ignem  ftcruuat.  Partitoli  da  me  naaiadctti,  andate 
nel  fuoco  eterno  . Eccoci  almanco  per  timore  ufeir  deLbe  1 Imo- 
mofuoradel  peccato. Nò  fi  può  imaginare  cofaalmódo  tato  fpa 
ueotofi,&  terribilc,comcucdcr  la  faccia  di  Dio  irata.Comcconob 
be  Giobbi  qual  dice  Slui s nubi  hoc  tribù#  ut  in  inferno  protegas  tne,& 
ahfcòdas  me,donec  pertràjcat  furor  tuusìCbi  mi  darà  Sig.cbe  nella  1 upe 
rior  parte  dcU'inferno  tu  middeudi , & nascondi,  fin  che  pastt  lo 
furore  tuo?  Qmsfte.&  limili  cole  confideranno  il  peccatore  , eoa 
l'aiuto  del  Signore  che  mai  non  manca,  come  di  inoltra  dout  dice  : 
Ego{loadt{hnrn,&  pulfo. Io  ftò  aH’ufciodcl  \orc,&  tuttauia  batto: 
potrà  infieme  con  Pietro  ufcìr  fuori  cLelpeccaco,  & amaramente 
piangere  facendo  proponimento  fermo  di  più  predo  patir  mille 
monache  mai  più  offendere  fua  tnaeftà  Ma  perche  è fermo,  di - 
(cede amalo , & faebonum.  Partiti  dal  mal.dt  opera  il  bene: Nonio 
lamentc  e ncccflario  lafciare  il  male,  che  ancora  bifogna  abbraccia 
re  il  benecon  tutto  Taffetto,  cominciando  a caulinare perla  uia 
delle  utrtù,comcfcccZacchco.CoItui  ettèndoprincipedcPublica 
ni, onero  Da tiari,! ubico  che  uide  quella  faccia  di  diritto  piena  del 
l'increato  lume,&  udì  la  fua  diuina  uocc,tù  mutato  di  forte,  che 
non  folamente  aborri  il  male,  ma  bramaua  di  dire  ogni  bcnc,&  ar 
dcua  tutto dentrojdetiderando  di  gratificare  in  qualche  modoco 
lui,  il  qual  si  benignamente  illuminato  Thauetia  .Ma  non  poten- 
do per  la  grandezza  fua  in  alcun  modo  giouarh, fi  uoltò  alle  fuc  ca 
re  imagint, parlando  nondimeno  a quello,che  totalmente  il  corto! 
to  gli  haueuaj&  dice  * Ecce  dimidium  honorum  meorum  dorarne  do  pau  - 
per  ih  us, & fi  quid  aliquem  de fraudai* /,  reido  quadmplum  . Ecco  la  me- 
tà de  beni  miei  Signore  io  dò  a poueri,&  fc  in  qualchccofa  ho  de 
fraudato  alctmo.glte  nc  rèdo  quattro  uolte  più:  Come  fc  diccfsej 
Tu  fei  tanto  grande  Signor  mto,che  niuno  ti  può  darcene  toglie- 
re .Tui flint  etili,  & tua  e ft  tetra  : orbem  teme  pitniiudinem  eius  tu 

fundaffl . àquila  tu  m , & mare  tu  crcaUi  «Tuoi  Fono  i cicli , e tua  è 
la  terra:  tu  tufi  cerchio  deir  uniuerfò , & ciò  che  in  quello  è , tu 
hai  creato  .*  L'Aquilone  c’I  marctn  haifabricato  .Come  dunque 
- farò  ? Bramo  per  tc  fare  cole  grandi , & nulla  po(To  . Quis  nubi  det 
ut  ego  moriar  prò  te  4 Chimidarà  . che  per  tuo  amor  io  muoia?  Il 
fnocoche  dinuouo  in  me  hai  pollo,  quietar  non  mi  laicia  , che 
pur  uorria operare  .Ma  tu  , honorum  motum  non  me  gcr.Nonhai 
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Signor  bifogno  de  miei  beni . Però  fatierommi  in  parte  uerfo  ? 
membri  tuoi.  Adunque , Ecce  dimidiurn  honorum  meorum  domine  do 
Purtir  per  paHperibUi  m Ecco  Signoria  metà  demici  beni  dò  , ciò  c dare  fon 
7emj porti.  Pronto>  bor  hora  dare  uoglio  a poueri . Qucfto  partir  per  mezo 
> ogni  Tuo  bene,  fommamentc  importa  ; con  do  fu  che  tale  effetto 

dimodra,che  l’intrinfeco  fuo  amore  cosi  arde  uerfo  il  prosfìmo, 

■ ; , come  uerfo  se  mcdcfimo,  donando  egualmente  de  fuoi  beni  a po 

ucri, quanto  per  fe  ne  ritiene . Et  in  quefto  modo  ofTerua  il  pre- 
Mote,  xs.  cetto , che  dice  : Diliges proxìmum  t nutrì , ftcut  te  ipfum  .Amerai  lo 
prosfìmo  tuo, come  te  deffo.La  uirtù  del  quale  c coli  grande,che 
in  elTo  pende  tutta  la  legge, & li  profeti . Quello  dunque  felicisfi- 
moZicchcOjchc  meritò  di  udire;  Hodie  in  domo  tua  oportet  me  ma- 
nere:  Hoggi  m’c  forza,  fpinto  dal  mio  eflremo  amore,  in  tua  cala 
dimorare: nel  principio  di  fua conuerfione hebbe tanta  grana, 
che’l  mio  bene  gli  infondelfe  quell'amore , che  è la  pienezza  della 
> legge . Però  poteua  ucramcnte  dire;  Si  quid  aliqvem  defraudaui/ed 
do  quadruplum  . Se  in  qualche  cofa  alcuno  hò  difrodato,  gli  rcn~ 
QMftre  do  il  quattro  piu  . In  li  quattro  euangelij  fi  contiene  il  teforoinfi 
picche.  njtDj  quaj  tutto  nell’  amor  fi  raccoglievi  modo  che'l  Signore  di* 
J,4n' ,4’  ce  . Si  quii  diligit  me , fermonem  menm  feruabit , & pater  meus  diliget 
etim,&  ad  cu  ueniemus , cr  manfione  apud  cu  faciamus . Se  alcuno  mi 
ama  , il  parlar  mio  olTerucrà . Et  cofi  il  padre  mio  l'amerà , & di 
compagnia  a lui  uerremo  , & prclTodi  lui  faremo  nollra  danza. 
Se  dunque  l’amore  c da  tanto, che  merita  la  T rinità,  che  più  oltra 
fi  può  dire  ? Per  tanto  ragioncuoImentcZacchco  diccua . Keddo 
quadruplum  : Io  rendo  il  quattro  più  donando  al  prosfìmo  l'amo- 
re, perche  gli  daua  quella  foftanzaincffabilc,quclia  uirtù  immen* 
fa,  che  nelli  quattro  Euangclij  fi  contiene . Li  peccatori  dunque 
debbono  imparare  di  piangere  per  amore,  da  Pietro,  & da  Maria» 
&di  follcuarfi  inalto,caminando  còZaccho  perla  uiadcllc  uir* 
tù,olferuando  masfnne  quel,chedice  l*  Apoftolo:  ^imbuiate  in  di- 
lezione , ftcut  & Chnttus  dikxitnos.  Caminatc  perla  uia  dell’  amo 
re , come  anco  Chrido  hà  amato  noi  «Che  cosi  facendo , il  Signo 
re  benignamente  dirà  ; Elodie falus  domui buie  fattacH*  Hoggi  fal- 
ua  c fatta  queda benedetta  danaa  > hoggi  fàlua  c quefta  anima  di- 
letta . ?f  :’C 
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BEcondariamente  dobbiamo  piangcrccou  tutto’I  cordi  pecca- ^ pianger* 
ti  del  prosfimo.imaginàdofi  che  tono  tutti  di  Chrillo,  imperò  'dobbiamo 
che’lfuo  padre  gli  ha  polli  tutti  nel  Tuo  diuino  dorfo.Così  è fcrit- 
to  • Tofuitin  to dominus  iniquitatem  omnium  noHrum . Ha  pofto'i  Si- 
gnor  Iddio  fopra’l  Tuo  figliuolo  le  iniquità  di  tutti  noi . Et  e fio  lui  j,  chrìjlo .* 
con  ardentis fimo  amore  uolontariamentegli  ha  tolti, perche  ìpfe 
peccata multorum  fafil'.Egli  lietamente  pigliò,&  portò  fopra  di  Teli  1 1 ettt  V -, 
peccati  nollri . Siche  le  colpe  di  Tue  care  imagini  ad  elfo  fi  appar- 
tengono, Lui  è quello, dilexit  nos,&lauìt  nos  apeccatis  tiofìris  in  ^ t 
f anguille  fuo  : Che  si  fattamente  ci  hà  amato , che  nel  proprio, lìn- 
gue ci  halauati.  Quando  dunque  noi  piangerne  le  fpirituali  mife 
rie  del  mondo  « che  facciamo  noi  altro , fe  non  che  li  lludiamo  di 
(caricare  il  nollro  amore  Chrillo  ^ Lui  c il  medefimo  che  hauen-  ' > 

do  cercato  con  fudor  di  fangue  la  pecora  fmarrita;comerhebbc  ri  ; 
trouata,dice  la  fcrittura,  imponi t eam  in  bnmeros  fuos,gaudtnsSela  Lue.  15.  ‘ 
pone  fopra  le  fpalle, godendo  indicibilmente.  Et  con  quello  gau  chnSiè 
dio  hà  diurnamente  portato  trenta  & tre  anni  1 intollcrabilpcfo 
di  elfa  pecora  : ha  portato  dico  tutte  le  noftre  feelerità,  come  di-  &c. 
ce  Pietro,  Tcccata  no  tira  ipfe  pertulit  in  corporefuo  fupcr  Ugnimi.  Gli  i*  tot.i» 
peccati  nollri  egli  ha  fortemente  portato  nel  corpo  fuo  fopra  la* 
bomincuol  legno . Ma  bora  fedendo  in  cielo  gloriofo  più  non 
può  fentireauguflia, dolorane  hùcaipcrcUcquòdmortuusefipec-  Rm  6 
cato,mortuus  e(t [etnei, quòd  <xui  uiuit%u\mt  D co. In  quanto  gli  c morto 
per  dillruggeril  peccato,una  uolta  glie  morto,  ma  in  quanto  de- 
Arutta  la  morte, egli  uiuc gloriofo,  uiuc  perla  diuinità  impasfibi- 
lc,fic  immortale.  Però  al  prefcntc  tocca  a gli  cari  amici  Tuoi  chean 
cora  fono  in  terra, aiutare  li  peregrini  mcmbri,dc  quali  Chrillo  è chino 
capo,&  eflo  è tutto  nel  capo,&  nel  corpo.Chi  dùquc  cerca  di  fca  tutto  noi 
ricar  le  membra, (carica Chrifto.chc  dice:  Quód  uni  exminimis  mcis  taPc*ttnel 
feeifìis  mikifeciàis. Quello  che  fate  ad  uno  de  quelli  minimi  mem  #£%$+ 
bri  miei, a me  Io  fate,  fica  Paolo  dice.  S aule  S aule ,qnid  me  perfeque  Acl.?. 
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risi  SauloSaufo  , perche  xniperfegui?  Certamente  che  si  come 
chi  perfeguita  li  racbri,pcrfeguita  lo  capo,cosi  aiutandoli,il  tutto 
fifà  ad  elfo  capo  ,lo  qual  tanto  fmifuratameteciama,  chcuolcdo 
còuertire  la  Samaritana  infieme  co’l  fuo  popoIo,dicc';  Cibu  babeo  jCM7t4. 
:mdducare,qucuos  nefcitit.O  difccpoli  miei,io  hò  un’altro  cibo  a ma  c butto 

giare, che  uoigià  no  fapete,  uorrci  inghiottire, fit  pafccrmi  di  qfta 
pecorella  Per  le  quali  parole  certificati  fiào,chc’l  fi  pafee  della  falu 
tc  nfa  ,di  modo  che  noi  railcri  fiamolo  fuo  detto  cibo,qual  dolce  conila . 
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mente  mangia  per  trasformarci  totalmctc  io  femedefimo.Et  acciò 
che  tale  trasformationc  fia  perfetta  da  ambedue  le  parti , l’iftcflo 
uuole  edere  cibo  noftro:  di  modo  che  tanto  ineffabilmente  fi  di- 
letta edere  da  noi  mangiato,  che  ci  attraile, dicendolo  fura  pan  ir 
Htuut , qui  de  odo  dcjctndi  : fi  quis  mandueaucrit  ex  hoc  panc,uinet  in 
dternumSo  fono  il  pane  timo,  clic  dal  ciclo  foadifccfo  , Se  alcuno 
mangierà  di  qucfto  pane.uiucrà  in  eterno.  Et  fe  la  dolcezza  di  que 
ilo  pane  di  iuta  non  ci  induce  à mangiarlo , nè  etiandio  l’appetito' 
di  uiuere  ctcrnalmcntc  ci  fperona,  ci  minaccia  poi  U morte  dioca 
do  : Nifi  manduca  ucritis  carnem  filij  bominis,  non  bàbvbitis  un  am  in  uo- 
bis. Sappiate  certo,  fe  uoi  non  màgiaretela  carne  dcliàgliuolo  deli* 
fino  ima-  h«omo,tiò  hauerete  vita  in  uoi.Si  che  per  ogni  modo  uuole  edere 
V**9'  cibo  noftro,  in  regnandoci  nell'orationcDominica  domandarlo  al 

Mattò.  Pac^re  9 diccudoa  Tanem  noflrum  fupcrfubflantiuLm  da  nobis  bedie  • 
Hoggi  & d’horain  bora  dacci  il  panenoftro  foprafoftantiale.  Co- 
sì rettifica  uno  de  gli  Euagelifti:  & nò  ui  cflendo  altra cofa  foprafo 
UoprafoflA  ftàtialc  fe  nó  Dio,bifognadirc,  che  qucfto  noftro  pane  da  l’ifUfso 
tiale  foto  Dio:quale  per  così  fatto  modo  è ucramcntc  noftro,  clic  niuna  po 
Pane  ne-  tcnt*a  creata  ce  lo  potrà  mai  togliere.  Il  pane  materiale  non  c no* 
prò , qua-  ftro,conciofuchedadiuerfiaccidéti  nepuò  edere  tolto;  ma  il  pane 
di  uita,pur  che  fi  fugga  il  peccato,  da  ninno  mai  potrà  dTcre  rob-  • 
bato.Però  posfiamo  animofamentc  dire /Pauem  no  fi)  un; : pane  no- 
ftro:non  haucndonc  altro  che  propriamente  fia  noftro.  Forfè  che 
di  qucfto  noftro  dittino  pane  la  fcrictura  parla,  douc  dice;  Frange 
e [unenti  pancmtuum . Frangimerò  fpczzaali’affamato  il  pane  tuo. 
Quefto  celcfte pane, benché  uniuerfalmcmefiaditutù,nondime- 
nolpecialmcntec  de  gli  ardenti  amatori  fuoi:quali  non  cedano  da 
ogni  hora  & momento  di  bramarlo,  mangiarlo  » & con  ineffabile 
dolcezza  femprc  guftarlo,  & come  tutto  fuo , unicamente  pigliare 
in  edo  ogni  loro  pafeimento  .A  quelli  tali  propriamente  è dato  z 
Tane  eoe  Frange  ? furienti  panem  tnuni.  Spezza  all’affamato  il  pane  tuo.  Il  che  fi 
fi  può  fare  in  molti  modi.Prima  dcfiderando.bramando  , & orando 

*mati.  *“  che  ogninno  fia  pieno  di  Dio,  che  ogniuno  fi  pafeadifua  virtù  in 
finita.-poi  con  cfteriormcnte  frangere  quello  pane,  annuntiàdq  à 
tuttoché  cflolui  c‘l  fonte  di  tutti  li  beni,  di  tutte  le  felicità,  & -inef- 
fabili dolcezze:  l’abfenza  del  qaal  caufà  ogni  male,  A ogni  peccato, 
fi  comc,!cuato  iISole,!ì caniina  nelle  tcm:bre.Non  che  qfto  Sole  di 
giaftitia,  quàto  in  se  c,à  tutti  nó  fi  mamfcfti;  conciofia  che  il  pro- 
MaUtut-  priodi  fua  natura  infiniuméte buona  è,di  comunicarli  Ma  il  ma- 
ro *M<y?ro.  jc  g tutto  noftro,che  peccàdo  fi  afcnodiamodal  medicotcome  fece 
Cen  §.  meder  Adam,&cofi  fanno  tutti  quelli , che  uolontariamcnte  pec 
jcaa.j.  cano.  lidie  dimoftra  il  Siguorc^quando  dice  ; Omnts  emm  qui  mal  è 
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agir , odit  lucem  : & non  uenìt  ad  Incetti , ut  non  ar  guanti*  opera  ciuf . 
Ogni  cattiuo  huomo  ha  in  odio  !aluc?:&  non  uienc  à quella, acciò 
non  fiano  riprefe  & ma  nife  date  l’oprc  fue.  Chi  dunque  uuolc  uc- 
nire  alla  luce*bifogna  clic  prima  laici  di  fare  il  male,  cttcndo  dritto: 
habitabit  iuxu  te  malignai  : neque permani  bum  imufha/<ie  oculos 
fuor. Non  habiterà  pretto  te  il  maligno,  ne  rimarranno  gl»  tngiudi 
auanti  gli  occhi  tuoi.  Et  appretto  cominci  di  operare  il  bene  ; che 
eoli  facendo  , (libito  dcfidererà  la  luce  : perche  qui  fata  unitctem , 
uenitad  !uctm%  ut  manifeficntur  opera  eìus , quia  m Dco  (unt  fatta . Chi 
JB  la  gmditia,&  ucrit^uicne  alla  luce, acciò  fi  manifedino  le  opere 
fuc, che  in  Dio  fon  fatte. 

Dell'ìfìeJJo  [oggetto  di  compatire  a*  miferi  peccatori  » da  Dìo 
[epurati.  Cap.  XXU  ' 

TVttala  difficoltà  dà  in  lafciareil  peccaro,che  la  fcrittura  dice: 
<£«i  fune  peccatumfituus  e fi  peccati.Chifa  lo  peccato,  fcruo  è 
del  peccato, Non  è posfibile,che’l  poucro  peccatore  po(fa  ufeir  di 
tal  fcruitù  có  proprie  forze.  Ma  è ncccffaria  che  elea  per  virtù  del 
la  diuina  g ratta:  & uolcndula  impetrare, multurn ualet  deprecano iu- 
fli  ar/idfta.Moito  ualcVorattoncótinoa  dcH’huom  (ànto.Pcrò quel 
fiche  perdiuin  dono  fi  pafeono  del  pane  di  uita  , & d’intelletto, 
che  (landa  prcfcnci  alla  luce,  ineffabilmente  gudano  l’infinita  bel 
lezza  fua, non  debbono  uolerper  modo  alcun  gu  darla  folirma  con 
affetti  di  fuoco  femprebramare  che  ogni  uno  la  partecipi , & che 
tutta  la  terra  fia  piena  di  fua  madiate  Sì  che  non  debbono  mai  cef 
fare, orando  per  tutti  nel  diuin  cofpetto,  dicendo  : Vanem  nottrum 
fuperjubftantialè  danobishodie.il  pane  nodro  (oprafodantialc  dacci 
Signore d'hora in  hora.Et  conofccndo  che’l  peccato  è quello,  che 
mette  impedimcto  à riccuere  un  tato  bene, fi  debbano  infermare 
con  gli  infermi , facendo  conto  che  tutti  esfi  peccati  fiano  propria 
niente  Tuoi.  Ad  ettempiodi  ChriIlo,che  uolcndoleuar  uia  lalcpra 
da  fua  diletta  fpofà , fi  lafciò  da  gli  iniqui  acconciar  per  modoxche 
pareua  leprofo.Coji  è fcritio:? idìmus  cum,  & nonerat  ajpcttus 
defiderauttnus  cura  defpt  Burnii  noni  film  um  uirorum,uitum  dolorarti  y& 
feientem  infinniiatem . Louedemmo  in  fpirito  , & non  haueuaegli 
purafpettod’huomo:&:  cofilo  defideramino  di  ucdcredifprezza- 
to,&  abicttislimo  fra  tutti  gli  huomini, huomo  di  dolori^  tutto 
d’infermità  circondato.poi  fottogiunge:  Et  nos  putauimuievm  qua 
ftlcprofum^t  perotffutna  D*o%et  humMaium.E  noi  lo  riputasfimo  co 
me!epro(o,percotto  da  Dio, òr  humiliaro.ln  quedo  dunque eccel 
Icutisfimo  circuo  gli  uui  amatori*  che  per  amore  & compasfionc 
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pigliano  fopra  di  loro  li  pefi  ,&co!pcditutti,  piangendole  comi 
proprie, diuctano  cooperatori  di  elio  Ghrifto.  Qui  prò  nobis  dolui(. 
Ilqual  tanto  per  noipati,&duolfe:&  in  Crocciandoci  racconta- 
dò  con  amore  incomprenftbile  al  fuo  etèrno  padre:  &,  cum  damo - 
re  valido, & ladnymis.  Con  forte  grido  & lagrime, offerfe  a fna  niac 
{là,com’io  credo,  fc  dello, capo  infiemc  con  li  membri.  Ma  uolcn^ 
dolo  imitare, e ncceffariochc  Dio  benigno  infonda  nelli  cori  no- 
flri  quelmedefimo  fuoco, con  quale  femedcfimoofferfe.Delquat 
fuoco  dice  Paolo:  Qui  per  fpiritum  fanti um  fcmctipfum  obtulit  imnacu 
itturn  Dea.  Il  quale  per  l’inhabitantc  in  fe  Ipirito  Tanto,  offerfe  fe 
delio  hodia  immacnlata  a Dio: rideffo  Paolo  riceuuto  Thauca-, 
quado  dice :Quis  in  firma  tur  ego  non  infirmorìChi  s’infcrina>che  io 

inlìemc  nojn’infcrmi?  Quii fcandali\atur,&  tgo  non  uror.  Chi  paté 
fcandalo,chlo  non  ini  confumi,&  àrda  per  compafsione?Inferma- 
ua  coftui  per  cordialisfìmo  dolore  degli  altrui  peccati  : tic  per  uir- 
tù  del  riceuuto  fuoco  brufeiaua  dentro  perii  fcandali  de*  ftioi  fraw 
telli.La  maggiore  infermità, che  trouar  lì  polfa,è  ftarfeparato  dal- 
rinfinitafortezza:&  lo  piti  importantefcandalocheinteruenghi  al 
rbuomo,fi  c,clfcre  in  difgratiadeironnipotcnte . Per  tanto  uolcn 
do  noi  piangere  le  miferie  del  prosfimo  , parmi  per  quanto  tu  mi 
moftri  Signor  mio  caro,fe  non  erro  , che  fopra’l  tutto  fia  neceffa- 
rio  piangere  quella  miferia  masfima  di  chi  non  ha  Dio,di  chi  è pri 
uo  di  luce, di  chi  fede  in  tenebre, & ombra  di  morte  .In  quello  n5 
hauere  Dio,Hando  da  fua  bontà  fcparato,  fono  raccolte  tutte  le dif 
gratie,tutte  le  calamità, & o^ni  forte  di  cllremi  guai.  Però  chi  la- 
ma,non  so  conofcere  che  piu  mirabile  opera  poHaefcguire,  come 
(lare,quanto  più  può,dauantiaDio  con  quella  brama,  che  ogni 
uno  lo  habbia,cheogni  uno  lo  poffegga,&  femprcpiù  tutti  s’acco 
ftino  a fua  immenlà  bontate.  Alia  q fiale  acco dandoli. .farà  Tua  maè 
(là  quello  effetto,  chela  fcrittura  dice:  Vrcijcietin  profundum  maris 
omnia  peccata  noflra: Gcttarà  nel  profondo  del  mare  tutti  li  peccati 
uodri.Colì  effcndodafuadiua  mano  gettate  tutte lecolpe  no- 
ftre  nel  mare  magno  di  ella  fua  bontà, rodano  da  lua  uirtù  infinita 
purgattsfimc.Imperochenel  colpetto  di  lua  maeftàfiamo  da  tan- 
to,che  non  (blamente  Ch rido  in  quanto  huomo,ma  ancora  tutta 
la  Trinità  fi  degna  fare  tal  officio  di  purgare  tutte  le  rioftre  mac- 
chie.il  padre purga,chc  di  lui c fcrittoiO/wart» palmitem , quifertfru 
Humjpurgabit  cum , utfrutium  plus  (tiferai  . Ogni  palmite  fruttifero 
purgherà  , acciò  ancor  più  frutto  faccia.  Del  figliuolo  dice  Paolo* 
Qui  cum  fu  fplendor  glori*  , & figura  fib  fi  antr*  ùus , portjnfquc  omnia 
nerbo  uirtutis  fu*  3 purga!  ionem  pecca  forum  fzeiens , [e  Jet  ad  dextcram 
maiefìatisiexcel/is.  Ilqualc  scdo  io  fp!cdorc,g!oria,&  uiuaimagin* 
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della  paterna  fodanza,  & che  goucrna  & fodenta  il  tutto  colla  uir 
tù  Ara;  facendo  la  purgatione  de  peccati  , fiede  alla  deftra  del  pa- 
dre. Lo  Spirito  fanto  c fuoco  confumantc  ogni  rugine  di  peccato.  Heb.n * 
Siche  Dio  etcrno,&  fua  carne  adonta  in  unità  di  perfona,bcnigna 
mente  purga  l'huotno  dalle  molte  fuc  fccleratezze,&  lo  riforma  ri 
nouandoin  eflo  quella  mirabil  fimilitudine,  che  in  la  fuacreatio- 
ne  A degnò  donargli,uoiendo  che  non  habbia  ruga  ouero  rappa , 
ne  alcuna  disfimilitudinc  con  fua  maedà  , fecondo  che  fi  può  fpc*- 
rare  in  la  miferia  della  prcfeateima.Qiiedo  ufficio  dunque  di  puf  % 

gare, fi  è di  Dìo,quella  uirtu  incomprenfibile,  che  modo  folo  dall* 
intrinfccabòtàdi  Aia  natura,  fi  degna  lauare  tutte  le  bruttezze  no  ne. 
ftre  .Onde certamente  l’ardente  fpirito  afeende  (opramodo  in  at- 
tenuando fi  cfercita  in  uolerdaraiuto,orando,piangendo,&  cor 
dialmente  dolcndofi,a  chi  ha  bifbgno  di  purgatione.Ma  nò  fi  deb- 
be  giamai  tirare  in  drieto  per  la  grandezza  di  talnegotio,  dubitan  - 

do  di  prefontione,confiderando  che  Paolo  ci  cCort^Imitatorei  Dei  ibidem* 
èflotCyfìcut  fili)  ebariffimi.  Siate  imitatori  di  Dio , come  figliuoli  fuoi  Prt finta* 
tarisfimi.E  ilSignorc  ci  inuita,  & dice:  Esìoteperfefti,ftcut  & pater 
uefler  ctleftis perfettus eft.Sìztc  perfetti  a fimiglianza  del  uoftro  pa-  * 

drc  cclede , qual  è l’idefTa  perfettione . Di  buono  animo  dunque 
dobbiamo  imitare  il  nodrodiuìn  padre,  non  folamen te adoperan 
dofidentro,&  di  fuori,  acciò  che  ogniunolìa  da  peccati  purgato , 
maoltra  elcggcdofi  per  cibo  nodro  la  falute  di  tuttofi  come  uedia  ^ 

moche’l  medefimo  padre fe  ne  pafee . Coft  dimodra quando  rice-’  ?io  la{?~ 
nette  il  prodigo  fuo  figliuolo, che  dille alti  fuoi  Ccrui.*A  dducite  uitu 
lufaginatu%et  occidite,&maduccmur,&  epulemus. Còducetc  qua  il  ui 
tcU’ingraflato,&  uccidetelo, & mangiamo, c guazziamo.  Et  poi  an- 
torà  dice .Epulari  aUtem  & gaudere  oportebat.quiafrater  tuus  bic  mor - /«r-s* 
tuuseraty & reuixit:perieraty& inuentus etf.Gli  era  neceflàrio  far co- 
gito & godere, perche  quello  tuo  fratello  era  morto, & c rifufeita- 
torera fmarrito & perfo,&  è ritrouato,&à  falute ridotto.  Però  uo  ; ,v, 
tendo  con  fua  bontà  guazzare  & godere,pafcendoci  del  fuo  ideilo 
£ibo  infiemecon  gli  Angeli,  che  ineffabilmente  godono  fopra  la 
fconuèrfion  d*un  peccatorejdobbiamo  fempre  bramare  che  rimof- 
lo  Timpedimcnto  detpeccato,  ogniuno  fi  accodi  a Dio,  con  tut- 
to  il  core  foltecitandofi  perla  falute  di  tutti  .Cofi  uuolel’Apodo- 
lo  Giacobo  , che  dice  : Orate  prò  inuicem  ut  faluemini  .Orate  tutti 
per  la  falute  l’un  dell’altro. 
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V, 

. * * 

Del  tenp  pianto , per  defuUrio  che  tuttól  Mondo  fi  connetta . 

Cap . XXII. 


MEsfis quidem  multa,  operar ij  autem  pauci,  Rogate  ergodominum 
mesfis}ut  miitat  operatiosin  mtjjem  fuam.La.  meffe,ouero  mie- 
titura^ raccolto  c molto;magliopcrarij  fono  pochi.Prcgatcdun 
que  ilpadron  della  mietitura,che  mandi  gii  opcrarij  nella  mictitu  * 
rafua.Volendo  parlare  del  terzo  cordoglioJ&  piato  de  gli  ardenti 
amatori, quali  conofccndo  la  mietitura  efferegrandc,&  infinita,  & 
pochi  gli  oparij/fopramodo  fi  affliggono.’mibifognarebbe  hauere 
lo  medefimo  amore, che  esfi  fentono.Ma  non  hauendolo,come  fa 
rò?Sig.mfo,tù,lo  quale  ardi  ab  eterno  della  falute  di  tutti,&  p que 
fio  dilcendcfti  in  terra  per  cercar  quelli  che  periti  erano,&  ultima 
mente  Tei  morto  a forza  de  tormenti, acciochc  gli  figliuoli  di  Dio 
ch’erano  difperfi,cógrcgasfi  in  uno:;  degnati  priego  infondere  nel 
mio  core  indegno, dell’iìteffo  amore,  fiche  il  tuo  sato  fpirito  faccia 
detto  effetto. Altramente, mio  Bcne.diponerò  la  pcna,nò  potendo 
fenz’cfpericza  conofcere  li  ftupédi  effetti  d’amore, che  fai  in  li  tuoi 
cari.Quali  a te  fonte  d’amore  ftàdo  uniti, partecipano, gaudio  mio, 
di  tua  uirtù:&  si  come  tu  uuoi  co'l  tuo  uolere  eterno,  & incóprcn 
fibile, tirare  nell'intimo  di  te  tutti  li  tuoi  figliuoli,  cofi  qlli  felici , a 
chi  doni  lo  tuo  fenfo,  desiderano  con  quella  mifura  d’ardore  che 
gli  infondi, che  tu, gloria  mia,fernpre  li  tiri.  Et  uededo  moltitudine 
innumerabile effere  difperfa,&fuoridcllaflrada,  tanto  fi  cruccia- 
no, quanto  amano;  & fpinti  da  effo  amore  obedifeono  tua  ucce, 
che  dice;  Rogate  dominum  mefiis , ut  mittat  operarios  in  mefiem  fuam . 
Pregate  il  padron  della  mcffe,che  màdi  gli  operari  nel  campo  tuo. 
Quello  tale  precetto  di  orare,  non  lo  habbiamo  dal  primo  Angelo 
de!  cie!o,nè  dal  primo  Apoflolo  , ouer  primo  Dottore  dimorante 
in  terra . Ma  dall’incarnato  V erbo , quifecit  cxlum , CT  terram.  chi 
fatto  il  cielo, & la  terra. II  quale  effendo  il  diuin  maeffro  d’infcgnar 
fi  mezi  di  acquiflar  falute , lafcia  tutti  gli  altri , & fu  la  mente  come 
ottimo,  & principal  mezo  piglia  Io  pregare  il  fuo  diuino  padrc.Al- 
la  cui  maefià  è tanto  fopramodo grata  quella  oratione,  che  etian- 
dio  la  impone  al  fuo  diletto  fig!iuolo,alqualedice  : Toltala  a me  » 
& d tbo  tibi  gentes  htreditatem  tttam,  & pojfesftonem  tuam  termi  no  f ter 
r/:  Domandami  in(lantementc:&  io  ti  darò  le  genti  pcrtuahere- 
dita  , & per  tuo  poffeffo  tutti  i confini  della  terra  . Sempre  nella 
mente  diuina  ab  eterno  (labilito  era  nell’immutabile  propofito  di 
fua  uoIoncà,di  dare  le  genti  per  hcredita  ad  effo  fuo  figliuolo.  Et 
nondimeno  non  uuolc  adempiutale  effetto  nell’ordinato  tempo* 
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fenon  per  mezo  dioratione.  Il  figliuolo  dunque , il  qual  dice: 
tAmcn  jlmen  dico  uobis , non  potè  fi  fi  liusa  fe  facete  quicquam,  nifi  quod 
uiderit  patrem  faci  ente  m^uacunque  cnim  ille  fecerit , hac&filius  fimi - 
liter  facit  • In  uerità  in  uerità  ui  dico:  Non  può  il  figliuolo  far  co- 
là alcuna  da  sètte  (To,  fenon  quanto  uede  il  padre  fare  , peroche 
ciò  che  egli  fa , lo  fa  il  figliuolo  fimilmente:  hauendo  dal  padre  ri- 
ceuuto  il  precetto  di  orare,  lo  dà  finalmente  ancora  lui  alli  Tuoi 
cari,  dicendo;  Erogate dominum mesfis , utmittat  operariosinmjjem 
fuam  • Pregate  il  padron  della  mietitura, che  mandi  gli  operarij  nel 
la  mietitura  fua.  Quetto  propolito  di  mandare  gli  operarij,nel  cor 
di  Dio  non  hebbe  mai  principio , condotta  che  li  pcnttcri  Tuoi  fo  * 
no  eterni.  Et  con  tutto  ciò  il  figliuolo,  che  conofceli  paterni  fecre 
ti,comandachclo  preghiamo/apendo  che  fua  maettà  uuole,  & fi 
degna  compire  tal  mirabile  effetto  mediante  l’onnipotente  oratio 
ne  ; delegandoli  per  fua  benignità  infinita,  d'intromettere  gli  ami 
ci  Tuoi  in  quella  grande  imprefa  di  ciTerc  cooperatori  Tuoi  in  la  fa- 
llite del  mondo. 

Ma  che  cofa  è quella  mette, ou ero  mieti  tura?Signor  mio,io  non 
sò  uedere,che  gli  ucri  amatori  tuoi  operando  uogliano,  ne  appeti- 
vano fenon  te,  che  fei  quella  mercede  grande  & infinita, la  quale 
Oculus  non  uidit/iec  auris  audiuitjicc  in  cor  bombiti  afcendit}qu<e  prepa- 
ranti Deus  diligentibus  fe. Occhio  giamai  non  uide,  nè  orecchio  udì, 
nè  entrò  giamai  in  corehumano;  la  qual  è preparata  a tuoi  diurni 
amatori.  Tal  negotio  non  potria  efferepiù  d’accordio  : imperoche 
Dio  ha  preparato  qlla  cofa  àfuoi  amatori,  che esfiunicaméte  bra- 
mano Fiducialmcte  adunq;  posfià  pregare  fua  bontà,  che  roadi  gli 
operari  nella  mette  fua, che  limetta  totalmente  dentro  nell’intimo 
di  qfla  mctterperche  non  ci  fa  pregare  che  ci  mandi  à guadagnarla, 
nè  à raccoglierla, nc  a pottcderla,ma  dice, utmittat  operariosin  me/ - 
fem fuam,Che  mandi, metta, ponga  gli  operati  fuoi  in^è  fletto  mette 
ampia  & infinitaichc  gli  ponga  con  fua  diuina  delira, nel  fmifurato 
abitto  di  fua  botà,  che  li  faccia  nuotare  etiàdio  in  la  prefente  mife- 
ria,in  quel  modo  che  fi  può,nel  fòie  di  uita.Doue  in  patria, in  mo 
do  perfctto,&  incomprenfibile,  *Agnus  qui  in  medio  tbroni  efìtdedu- 
cet  eosad  aita fontes «^«4r#w.L’Agncllo,ch’è  in  mezo  del  throno,gli 
còdurrà  ai  fonti  dell’acqua  uiua&  eterna,  & ineffabilmente  gli  di 
rà  ; Intra  ingaudium  domini  tui . Entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore. 
Allbora  non  haueremo  più  bifogno  di  pregare  che  ui  ci  mettà;che 
ni  faremo  totalmente  attorti,  & ui  daremo  in  etcrno,&  in  fecoli 
de’fccoli.  Ma  per  fin  chefiamoin  quetto  esfiglio,  in  qftauallc  di 
lacrime, che  altro  dobbiamo  noi  fare,fe  non  piàgere?Noi  uediamo 
in  qtti  noftri  calamitofi  tempi  tutto  11  mondo  effere  pieno  di  erro 
a . , ri. 
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xìjdi  herefie , & di  gra uisfimi  pecca  tl:& , Quonidm  abundauit  miqui- 
tas/efriguit  ebaritas  multorum. Perche  in  colmo  c l’in  iquita,raffred- 
data  è la  carità  in  molii.Più  che  mai  dunque  è neceflario  di  fomma 
mente  dolerli, mefcolando  le  noflre  indegne  preci  con  le  diuinifi» 
fime  di  Chriflo:che  co  fi  facendo,  feranno  d'indicibile  frutto*  Et  fi 
come  lui  prega  che  li  fiano  date  per  heredità  tutte  le  genti  .‘fimi!-* 
mente  dobbiamo  noi  con  tutto  il  core  pregare, bramando  cheque 
ila  heredità  Dio  la  ponga  con  e(To  Cimilo  in  detta  meffc,di  modo 
che  fi  ucrifichi  in  noi  la  Tentenna  di  Paolo,  che  die  e 1 Mortili  enim 
t{iis3&  uita  uefira  abfcondita  tfì  cum  Cbrilio in  Deo  .Voi  fete  morti  al 
Mondo, & la  uita  uoflra  interiore  è nafcofla  con  Chrillo  in  Dio  • 
Certamente  dado  afcoili  in  tale  felici  s fimo  luogo  ,parteciparemo 
dell’infinito  ardore  di  fua  diurna  maciU  uerfo  le  fuecarc  imagini» 
& potremo  giubilando  dire:Jw  me funt  Deus  uota  tui3qua  reddam  lata 
dectiones  tibi . In  me  Tenta  & prouoSig.  gliiilesfi  affetti  tuoi,  peri 
quali  ti  renderò  continua  laude.Et  benché  l’affetto  fuo  fia  incom 
prcnfibile,pur  Tappiamo  che  attualmcte  ci  tiene, in  fuo  modo  diui 
no  Tempre  in  core.Sicomedimoftra,doue  dice:  Nuquid  obliui fci  fot 
rnnlier  infantem  fuum , ut  non  mifereatur  ( ilio  uteri  fui  ì Et  fi  ìila  obhta 
fuerittego  tamen  von  obUuifcartui.Vno  mai  la  donna  feordarfi  il  figli 
uol  fuo,che  non  habbia  compasfionc  all’iflefle  uiTcerc  Tut?Ma  per 
certo  Te  ella  ben  Te  ne  feordafìe,  non  mi  feorderò  già  io  di  te.  Che 
benignità  infinita  ?L’auttor  del  tutto  fi  degna  dare  per  cfTempio 
dcll’abiffo  incomprenfibilc  del  Tuo  eterno  amore  una  madre  tem- 
porale^! cui  amore  -è  nulla,in  rifpctto  ddTuo,acciò  che  dalla  co- 
fa  uilcjfi  uenga  in  qualche  cognitione  deH’immenfk,&  acciò  cono 
feiamo  che  Tua  increata  Tapientia  c noflra  ucracisfimamadre.Onde 
èCctitio:Omniainfapientiadominefecifii,Ogni  coTanella  tua  fàpieit 
za  Signore  hai  fatto.Et  dcU’huomo  temente  di  Dio, dice, che  la  giu 
flitia  gli  ua  incontro,  Quafi water honorificata . Come  madre  hooo 
rata.  Adunque  quello  nofiro  ottimo  Dio  non  folamcnte  fi  degna 
edere  nofiro  eterno  padre, ma  ancora  noflra  ineffabilmente dolcif 
fimamadre.Siche  rcfla  per  difetto  nofiro,  fe  non  ltiamo  di  conti- 
nuo alle  mammelle  di  Tua  incflimabileconTolatione.  Le  quali  flu- 
pendisfimccofèconfiderando , mi  marauiglio,  che  fi  poslìamo  di- 
fendere,che  non  moriamo  d’amore.  Chriflo  fimilmente  inquanto 
huomo , non  Toloci  è padre , ma  fiducialmente  posfiamo  dire  lui 
efTere  noflra  pietofisfima  madrc.daqual  uolendoci  di  huomini,  fa- 
re diuini , & deiformi , tanto eflremamente  fi  angufliò  udendoci 
partorire, che’l  mio  Bene  morì  in  cfTo  parto.Forfiche  tale  Tua  ma 
gnaangoìeia  fignificar  uoleua, quando  dìccu&.Mulier  cum paritttri- 
Ititiam  babetf,quia  uenit  bora  eius:cum  auum  pcperìt puerum , iam  non 
' \ tnminit 
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meniti  ir  prcfìurf  propter  gaudium.  La  donna  quando  parto rifce/entc 
triditia,hà  dolori  & anguftle^perche  è uenuto’l  punto  del  patire* 

Ma  poi  che  ha  partorito  il  fanciullo,tanta  è Tallcgrezza^che  più  no 
iì  ricorda  del  p.iflato  affanno  & dolore.  Conciona  ch’egli  fu  triflo  ^ 
fin’alla  morte.  Ma  partorito  il  figliuolo, faluato  che  hebbe  co’I  fuo  j 
fangue  tutto  il  monderà  fua  triftitia  fi  conucrti  per  cofi  fatto  mo 
do  in  gaudio, che  intelletto  fiumano  non  può  fua  grandezza  com- 
prendere. E perche  fuo  intento  era  di  congregare  in  uno  tutti  gli  /Mfl,  TO, 
fuoi.si  chefufTe  un'ouilc,&  unpadore.-taledegnisfimo  effetto, che  Conucrjìs 
fatto  erain  la  paternamente, & fuadiuina, che  preucdcil  tutto; 
hora  è ncccffario(pcrchccofi  gli  piacc)chc  cderiorménte;mcdian-  iddio  mt- 
tc  le  preci  de  Tuoi,  gli  diacompiméto.  Però  efTorto  pre  dtantoU 

go  tutti  li diuini  amatori,  che  con  la  uirtùdiuina  a loro  communi  K,c*r  f* 
cata  afpirinó  Tempre , &.  Tempre  fi  cfercitino  in  tal  negotio  Tanto  .* 
imitando  la  bontà  paterna  in  haucrc  attuale  & ardentisfima  me- 
moria di  tutti  gli  figliuoli  di  fuamaedà  .Chcinquedo  modo  fa- 
cendo,diucnteranno  ancora  loro  padri  & madri  di  tutti  quelli, che 
per  mezo  delle  loro  orationi  fi  conuertiranno.  Delche  non  fi  dob  ',* 

biamo  marauigliare , pcrothe  ancora  il  Signore  di  fe  defTo  dice  « 
Quicunque  enim  fecerit  uoluntatcm  patris  me  i, qui  eli  in  edis , ipfi  meus  t », 

frater  & foror>  &mater  eli.  Ciafcuno  che  farà  la  uolontà  del  padre 
mio,che  è in  cielo,egli  c fratei  mio,&  forclIa,&  madre.  Cofi  perfe- 
ucrando,al!a  fine, tutti  inficine  perueniremo  all’eterno  tempo,  do 
ue  giubilando  uederemo  Faciern  patris.  La  bramata  faccia  del  no-  idatu 
ftro  padre, & conosceremo  prouando,la  fopramirabile  unione  del  Vn,™e 
lo  u il  e co’l  paftore,ouero  delli  membri  col  fuo  capo  Chrido,&  di  * 

tutte  le  membra  inficine.  Del  qual  profondo  miderio  diccl’Apo- 
ftolo:  Siati  enim  in  uno  cor  por  e multa  membra  habemus,  omnia  autem  Rom.  i». 
membra  non  cundcm  aftnm  babcnt:ita  multi  unum  corpus  fumus  in  Cbri- 
floftnguli autem  alter' ali  e*  ius  membra.  Si  come  in  un  medefimo  cor- 
po molti  membri  habbiamo  , nc  però  tutti  hanno  una  medefima 
operatione,cofi  molti  fumo  un  corpo  ideilo  in  Chrido  , membri 
l'uno deU’aUro  infieme. 


Del  quarto  pianto , caufato  dal  nedere  che  pochi  fchiettamente , & 
realmente  abbracciano  la  perfezione,  come  fi  fono  obli - 
goti.  Cap.  XX  111. 


-»  i • ■ .- 

V ip  Sion  lugent , eo  quòd  non  fini  qui  ueniant  ad  folcmnitatem . Le  Tbrt.u 
uiedi  Sion  piangono,  pcroche  non  ui  è chi  uengaalla  fo- 
lennità  , & facrificio . Il  Profeta  Gieremia  uedendo  Gieru- 
fiilem  edere  dedrutta,  &chenou  uicra  chi  andaffein  Sion  nel 
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tempio  di  Dio  a celebrar  te  folcnnitd  , mofTo  dal  diuin  zelo  di  fui 
Miellà.&  dalla  brama,che  haueua  della  falute  del  Tuo  popolo,  fa* 
cuiaamarisfimo  pianto  . Il  quale  doueria  cordialmente  da  tutti 
li  diuini  amatori  clTere  imitato. confiderando,  che  in  quefti  noftri 
cala  mito  fi  ternpi,non  fidamente  diuerfe.città  & regni  fono  intet- 
Relttiofi  tl  d*  herefic,&’  grandi  errori:  ma  ancora  molti  reIigiofi,&  re’igiofc 
faggi  iteli  hanno  fortemente  declinato  dili’eccellcntc  grado , in  quale  Dio 
****•'  per  fua  pietà  gli  ha  porti,  di  modo  che  pochi  fono  che  lì  uoghano 
affaticare  a mortificar  gli  impedi  menti, per  poter  ucnire  alltgran 
1 folcnnità  della  Chrirtiana  & RcJigiofà  perfettione , alla  quale  esfi 
medefimi  fi  fono  obligati . Conciolia  che  uolontariamente  fi  fo- 
precetti  noa^cttla  feguitar  la  uia  di  Chrifto,  ofieruando  non  folo  gli 
fuoicoinniandamentijthe  fcaccianodanoiogni  peccato  mortale. 
Confali,  il  qual  occtdc  LcìTential  carità, ma  ancora-  abbracciando  gli  confi* 
gli,&  lafciando  quelle cofe,  che  impedirono  VattOjOucro  il  fcruo 
re  di  elfa  caritànl  che  non  fàccndojdimorano  in  gran  pericolo.Cer 
to  che  a noi  religiofi  propriamente  è detto  : Siuisperfcftuscjfe , ua 
Matt.  19..  de,&  ucnde  omnia  qux  bube$>&  dà  paupenbus,& uenifequere  me  . Se 
tu  uuoi  eflcre  perfetto, uà, & uendi  ciò, che  bai,  & dallo a.poueri* 
& poi  uieni,&  fegui  me.  La  qual  cofa  a Uh  ora  fi  offerua,  quando.fi 
fpogliamo  dentro, & di  fuora,quanto  più  fi  può, da  ogni  quantuti 
que  minimo  impedimento.  Che  non  baita  hauere  erteriormente 
^ . abandonato  il  mondo  ( benché  fia  ottimo  nuzo  di  acquiftarela 
tonbajL . perfettione)  ma  ai  refta  ancora  da  fare  aliai,  bifognando  fnudarfi 
totalmente  detro  da  ogni  impeditiuo  affetto, & dar  morte  alle  paf 
(ioni,  & a ogni  delettanonc  di  qual  fi  uoglia  cofa  fotto  Dio.Impc* 
Perftttlòe  roche  la  perfettione  coniirte  in  un  continuo  & amorofo accorta-* 
d^ue  confi.  mcnt0  a fua  Mjeftà,gittandoci  fotto  i piedi  tutto  il  rcfio.Concia 
fia  che  tutte  quelle  co.fe,doue  per  amore  l’animo  e inuefcato,o  fia 
no  cofe  create, o rationali  creature:  (faluo  fe  non  ci  giouano,  maf 
(ime  nel  principio, che  fà  bifogno  qualche  aiuto  in  la  uiafpiritua- 
lc,  tifandolo  però  fobriamcntc)Dcl  retto,  quanto  più  lo  core  èli 
bero  da  tutte  le  cole  fatte,  tanto  piu  agcuolmenre  uòla  & fi  ripo 
loM»  t 6 fa  nel  fattordcl  tutto . Ma  è da  fapere,  che  Io  abbandonare  tutta 
chrifto  no  quel  cheli  uede.&  unicamente  amare  & delegarli  in  lo  in  ui  libile, 
firo  cape  non  fidamente  è cofa  difficulrofisfima , ma  ancora  imposfibile  a 
ht  utntO'f  noftrc  deboli  forze:  però  è ncccfluria  pigliare  quelle  del  Signore  , 
Biffigli  a af  che  àiceiConfidite*  ego  uici  mundurn . Confidateui,io  hò  uinto’l  mo 
faticar  cidi  do,&  tutti  i uoftri  nimici . Il  diuo  capo  ha  uinto,pcr  tutu  li  meta 
applicarci  ^ Biftachc  poniamo  ogni  ftudio  in  tirare  fua  uirtù  in  noi  me- 
*o'u!  mt  defimLqual  ci  donerà  ogni  uittocia . Et  uolendo  fua  bontà  per  o* 
l<wu  1 gai  modo  fare  il-deuo  càcttojci  inulta  dicendo;  VttitcA dr  «c cipie* 

iWa 


rv:  SMUTVAt  fcf  17* 

ìtt,ut  gaudium  ueflrum  fìt  plenum , Domandate  che’f gaudio  tiofiro  . 

fia  pieno,  & lo  riceu crete.  Et  chi  può  dare  gaudio  pieno, fc  nó  la  OWr 

pienezza  infinita?.Cerumétethc  fé  in  noftto  foluzzo  & fcruitio  ci 

donagli  tuttelcangelichc  & h urna  ne  creature,  & inficmcmétetut 

lo  lo  crcaeo,non  ci potrebbono  dar»  Gaudio  pieno,  che  hauendo- 

ci  tu  mio  amor  creati  per  te, bene  infinito, nifiuna  cofa  finita  ci  po 

tra  mai  quietartene  /atiare.Adunquctiiriù  min,quanJo  diccfti:Do 

mandine, c fcrauui  conccffo.chc’i  gaudio  uoftro  Ila  pieno  .tuo  in* 

tento  era  di  farci  domandare  unitamele  Dio  , quale  meritando  di 

Qttcnere.ct  riempierà  d’inefFubile  gaudio, fecondo  che  è lecito  fp e : 

race  in  la  miferia  della  uita  picfeme.Ma  c nectfiario  domandarlo  , » 

pregarIo,&  bramarlo  da  ogni  hora,&  momento, fdccndofi  quanto 

più  il  puòjfamigliaredt  fua  Maeftà:ofleruando  il  configlio  di  colui 

che  dice:  In  omni  tempore  tonfihaiua  in  eo permancat. In  ogni  occor  r^.4, 

ronzate  icpoi  configli  te  penlìeri  tuoi  in  lui  ftiano  fisfi&fermi. 

Se  quando  un’amico  ardenreméte  ama  lo  Tuo  amico, nó  può  quie 
tarerò  tro uà  re  uera  fatisfattione,feogni  fuaoccorrcntia  nócófc 
rilce.con  laperfona  amata:chedcbbe  far  l’anima,quandoarde  d’a- 
more ucrfò  D10Y  Certamente  che  in  modo  occultisfimo  ragiona 
fempre  có  elfo, tutto  tutto  li  conferire, di  ogni  cofa  li  dà  cura,  tue 
ta  ncll’iftcflo  li  abbàdona, brama  cbe’l  mede  limo  fia  che  in  Icipcfi  , 
parli, & operi , & ineffabilmente  faccia  il  tutto, sì  che  polla  uera- 
mente  dire:  Vino  cgojam  non  cgoiuitticucrò  in  me  Cbrifìus.V  ino  io, 
non  piu  come  io:  ma  uiue  in  me  per  amore  Chrifto . Credo  che  la  Canf , & 
ipofa  nella  Cantica  fuffe  in  tale  grado,  quando  dice  : Diltftas  meus  ». 
mibi,& fgo  iilifinttr  ubera  mea  commor abitar. Il  diletto  mio  a me  , & Mammtl- 
io  aìuijtrà  le  mantelle  mie,cio  c nel  cor,te  intelletto  mio  Tempre  li  r 
dimorcrà.Similmenteil  profeta, quale  ftringcdolo  ncH’intimo  di  ^ 
se, ardendo  dice:  Deus  ccrdis  mei,er  pars  mea  Deus  in  fternum.l  ddio  p/W.  71. 
è il  pofTcfforc,  te  padron  del  cor  mio,  Iddio  c la  parte  mia  unica  in 
eterno. Et  in  un’altro  luoco  dicc:7 ibi  dixit  cor  tnt  atti, yuxjìui  uuìtum  P '/fa  16. 
tunm,uut  n tuum  domine  recjuiram.A.  te  tuttauia  ragiona  lo  cor  mio  , 
lo  uolto  tuo  ho  ricercato  lo  uolto  tuo  ricercherò  mai  femprc,ò  Si 
gnore.Con  tali,  & limili  occulcislìmi  colloqui  s’acquifta  quella  Co 
domeflichczza  con  Dio, della  quale  fcriue  lApoftolo  a fuoi  difee-  clnDioT 
poli, dicendo:  lata  non  eiits  ho[pius,&aductt£  ,fed  tftiscmts  lanfto-  Eph.  z. 
rum,  & domefiui  Dei .Homai  non  fctcforcftieri,&  peregrini,  ma 
fetcconcittadini  de  fanti, te  domcflicidiDio.O  domefiiduzza  fiu 
penda,&  infinitamente  diletteuole.beato  chi  per  cfpericnzagufia  C* 

la  tua  felicità  .beato  chi  teco,amor  mio  caro, piglia  ognifuo  folaz 
zo, beato  chi  lì  occupa  in  quella  fencctia  che  dice.  Ofculetur  meofeu  Cant. i. 
k oris  Jui.  Bafcimi  co'l  bafeio  delia  bramau  bocca  Tua.  Sempre  que 
t .ul  * M 2 Iti 
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fti  tali  giubilano  in  confpc&uRegis.  Nel  cofpetto  dell’altisfimo  Re 
ccleftc.Loro  elpcrimcntano  la  uirtù  di  quella  parola,che  dice.  Ma 
ritte  in  me><2r  ego  in  uobis.  State  in  mcj&  io  inuoi.  : *'  . > ..  . * 
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Del gaudio^  fortcTga  de  neri  contemplatori  Cap%  X Xt  Ili • 
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MA  gli  inefperti  non  poflono  comprendere  Io  gaudiosa  ficu- 
rezza,  & Tagilicà  con  la  aualc  quefti  fclicisfimi  fempre  più; 
àfeendono,  perche  di  continuo  beuono  dell'acqua  di  fapienti  a 
d’intellctto,qual  diuenta  in  esfi  un  fonte  di  acqua, che  Tale  in  uita 
eterna,  & che  marauiglia  è fe  fagliono,anzi  fc  uolano  . Talcdiui-{ 
na  acqua  bcucua  in  abondantia  colui  che  dice  ; Omnia  poffummeo9\ 
qui  me  confortai  Ogni  cofa  pollo  in  quello,che  mi  confortale  ogni- 
cofapoteua,  non  era  egli  diuentato  onnipotente?  Quando  in  se 
ftclfo  miraua,affirmando  diccua,  che  non  era  fufficicnte  da  se  pur- 
penfare  cofa  buona:  & quando  fi  miraua circondato  dal  diuin  eoa 
forro  j per  coli  mirabil  modo  fi  uedcua  in  l’infinita  uirtù  conucr- 
tito,chc  arditamente  efdamaua:  Ogni  cofa  pòffo  nel  mio  con- 
forto, ChriftoJDunquc  tutto  fi  può  in  Dio  dimorando  , & nulla  fi 
può  fuora  diefio:perche,Owae  datum  optimum  j&  omne  donum  per fc 
“jn  dìo  0 - ttvmdefurfum  efl/dcfccndens  apatre  luminum.  Ogni  dato  ottimo 
ini  coJa  dono  perfetto  da  di  fopra  uiene, mandato  dal  padre  de!umii;&di: 
tutte  le  grafie.  Però  quelli  che  uogliono  operarecon  lepropric  for 
1 * ' ze,uanno  per  una  uia  difficile, (tentando  fopramodo,&  niente  fan 

Joan.  1 j.  110-Cofi  è fcritto:  Sìae  me  nihil  poteftis  facereS enza  di  me  nulla  po-f 
tetc . Tanto  dunque  la  uia  fi  troua  più , & manco  cfierc  difficile, 
qnantopiù,&  manco  fitienel’occhioin  Dio,  perdedo  ogni  fperi 
lwi . 16 . za  di  se  medefimo. Adu nque petite*petite9&  accipietis . Domandate, 
domandate, & riccueretc.Non  celiate  mai  di  domandarcela  in  o- 
gni  fiato  & refpiratione  bramate  unicamcteDio,&  lo  riceucrcte, 
perche  il  padre  noftro  dabit fpirìtum  bonum  petentibusfe.  Concederà 
Lue.  1 x.  j0  fpirito  fanto  a chi  glie  lo  addimanderà.  QuarpolTcdendo,ci  da- 
rà a gu  (fare  un  gamiio  pieno,  non  parlo  di  quella  pienezza  incoiti 
prcnfibile,cheguftaremo  in  patria , quando  intraremo  nel  gaudio 
4 ‘ 15 % dei  Signore,  & in  elfo  faremo  totalmente  afiorti,chc  allhora  s’adc 
Imc.6.  pirà  cluc^  c^c  ben  promife,diccndo:  Menfuram  bonamì&  con - 

fertam, & coabitatami  & fupereffluentem  dabunt  in  fmum  urflrum.  Al- 
lhora ui  farà  refa  una  mifura  buona,  bene  ammaifiira,  riftrerta,  & 
fopraridondante.  Ma  dicodi  quello,  che  dona  fua  bontà  ctian- 
dio  in  la  prefentc  pcregrinatione,  quale  ancora  egli  è tan- 
to grande  , & pieno  , a chi  prima  ha  gittato  il  rcfto 

folto 
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fotto  i piedi,  che  Dio  buono  Io  empie  di  forte,  che  più  non  pud 
riccucre  gaudio, ne  intrinfecadelcttatìone,  fc  non  in  fua  maeftà  • 
Et  benché  di  foprada  detto  efferecofa  impossibile  con  proprie  for 
aeogni  cofa  abbandonare  ; nondimeno  dopò  che  puirt  udì  urna  fi 
ha  il  tutto  abbaudonato,&:  che  li  ha  gu fiato , qudm Juautsett  Domi- 
nasi quanto  gli  c dolce,  & foaue  il  Signore  ; quelle  cofe  che  prima 
dclcttauano,diuentano  infipidc,8c  rendono  faftidio  per  fin  che  fi 
{là  appoggiato  a Dio  : che  altrimcnteil  cadimento  é Tempre  appa- 
recchiato . Ma  ftandoui , quel  palato  che  c folito  a pafeerfi  delle  di 
uine  dcltcic,  refta  tanto  delicato,  che  gli  feria  penitentia  grande 
inclinare  1 animo  a qual  fi  uoglia  conloTationcdicofa  creata,  L’e- 
fempio  di  ciò  habbiamo  in  Maria  Maddalena , quale  piangendo  al 
monumento,  apparendogli  gli  Angeli , non  lafciaua  il  Tuo  amarif- 
fimo  pianto,  ne  fi  curauadt  ragionare  con  esfi,  non  potendogli 
deiettare  le  loro  angeliche  lingue,  perche  eflendo  ufataad  udi- 
te la  lingua  diuina , ogni  altro  linguaggio  gli  daua  faftidio-  Adun- 
que', petite,  # accipmis , ut  gaudi um  scflrum  ftt  plenum  . Doman- 
date, & ficuramentericeuerete,  che’l  gaudio  uoftro  fia pieno , & 
perfetto . 

Come  cercando,#  picchiando, paino  introdotti  per  Cbriflo  in  Dio . 

Con  Mia  ejjorcatione  a rehgiofì , di  ufeire  dalia  hnper - 
fettione.  Cap,  XXV. 
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Eguita  appreflo;  Quirite, &inuenictis.  Cercate , e ritrouarete . ^ 
Promette  il  mio  amore,  che  cercando  noi  troucrcmo,  ma  non 
dichiara  quello  che  dobbiamo  cercarc.Pcr  tanto  fi  ha  da  ricercare 
la  più  dcgna,&  ottima  cola  che  fia,poiche  fua  bontà  ne  asficura,  di 
cendo;  & inuenietis.Et  trouaretc.  Et.  quale  è ? Parmi  ccrtamcn-  ^ 
tc  che’l  profeta  lo  dìmoft  ri , quando  dice  ; Quirite  facicm  eiusfim - 
per.  Ricercatela  faccia  d’iddio  fempre.  Madoue  l’andcremo  noi 
cercando?  Dice  l’apoftolo  : Si  confurrexiSìis  cum  Chriflojqtacjurfum 
fune  quirite,  ubi  C hvi/ius  cH  in  dextera  Dei  fedens  : qup  furfum  funt  japì 
te,  non  qug  juper  ferrar»  . Se  con  Chrifto  fete  rifufeitati , cercate  le 
cofealte,  doue  C H R ISTO  è , che  fede  alla  delira  del  padre  : 
faporite,&  gufiate  le  cofe  celefti,  & non  le  terrene  • Siche  il  prò 
fera  ci  manitefta  l’infinito  teforo, che dobbiam cercare,  & l Apo- 
ilolo  ci  dimoftra  iì  luoco,douc  dobbiamo  afccndere  p ritrouar- 
lo . Ma  fe  il  noftro  celcftc  padre  fta  in  abfcondito  , & habita  nella  M*tt.  6. 
luce  inacccsfibilc,  quando  ben  lo  core  per  fua  gratia  falirà  in 
altodoue  CHRISTO  dimora,  nonper  quello  potrà  uedere 
fuaafcoftafaccia,  come  dunque faremo?Che  rcmcdio  fi  può  dare 
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a tal  importante  cafofll  noftro  amore Chrifto,cIie  d'ogni  bene  n« 
ftro  è unico  mezo,lo  nwnifefta,diccndo.P/<//rfe,€3P  aperte  tur  ucbìs . 
Picchiate,#  ui  farà  aperto  , picchiate,  con  la  uirtù  dcirardcntisli 
,mo  amore.ch'c  quel  mirabile  occhio, che  piaga  il  core  del  diletto, 
picchiate  dico  a quel  diuo  u/cio,delquale  c fcritto  JLgafnm  ofliurr* 
lo  fon  l’ufdo  . Perochc  nifluno  puòandareal  padre , fé  non  per 
fuo  mezo.il  qualeli  degna  non  folo  edere  mediator  di  quello  ma 
gno  dfecto.ma  olera  lì  campiace,chc  imitiamo  li  Tuoi  diuini  mo- 
di^ quanto  più  fi  può,gli  fiamo  limili.  Però  li  come  udendo  lui 
entrare  nel  core  nòftro,dice:  £^0  fio  ad  oftiutp,  &pulJo . Io  dò  tut 
tauÌaàU’ufcÌ0,&  batto:  Similmcte  defidcrado  noi  intrarc  nel  fuo, 
ci  comandatile  dobbiam  batter, &:  picchiarc,asficurandofi  che  ci 
aprirà.  Cosi  dice . Titlfate/Sr  aperietnr  uobic . Picchiate , & làrauui 
aperto.Sua  Maeftà  s’ohliga  di  aprire,quando  noi  picchiamo, & la 
piccolezza  noftra,  quàdo  lui  batte, refta  in  libertà  di  aprire, o nò . 
Quella  bontà  naturale  & increata,  che^cccde  in  infinito  la  bontà 
di  quelli  che  per  folaparticipation  fon  buoni, nò  certa  mai  di  ufar 
con  la  ingratitudine  noftra  infinita  cortcfia;  & acciò  che  batten- 
do eftb,non  fi  tiriamo  indietro  , ci  attraile  con  promefle grandi, 
dicendo.  Si  quìs  audierit  uoccm  tneavìy&aperunit  inibi  ianuam , intra 
bo  ad  Hlumìò'  canabo  cum  illo>&  ìpfc  tnccum  . Sealcuno  uorrà  udir 
la  noce  mia, # m’aprirà  la  porta.cntrerò  a !ui,&  cenerò  con  lui  , 
& egli  meco.  Adunque  fe  tali  delicic  promette  a chi  li  dà  audiéza* 
& egli  apre,chefarà  il  mio  bene  a chi  bramando  fua  Maeftà,  bat- 
te di  continuo  perguadagnarlas’Comelerà  mai  posfibile  compre 
dere  il  gaudio  di  quella  animatila  quale  npre,&  manifefta  seme- 
dciìmo?Sicome  promife  dicendo.  Si  quisdiligit  me,  diligeiurapa- 
tre  mco:j&  ego  diligam  eum , manifefìabo  ti  n;  cip  funi.  Se  alcu  no  mi 
ama,ferà  amato  dal  padre  mio,&  io  parimente  l’amerò,  & Umani 
federò  me  dello.  Allhora  la  introduce  in  la  fua  medefima  danza 
che  è lo  core  del  padre, comedimodra  quella  fcrittura , che  dice  : 
Eruttante  cormeumverbumbonum . Hà  eruttato  & mandato  fuori 
lo  cor  mio  il  Verbo  buono  . Sedai  cor  lo  eruttò,  elfo  dunque  è 
la  fua  danza,in  la  quale  uuole  che  diano  fccogli  fuoi  cari,  ficom* 
egli  delTo  dice . Volo  paterna  ibi  ego  fum,ibi  fit  & mini  fi  er  mette.  V o 
gìio  padce,douefon’io,ui  fia  ancor  Io  miniftro  mio  . O core  diui 
no,ò  paradifo  ditiìtteledclicie,  ò fonte, cumulo  ,&  pienezza  di 
tutti  li  beni , aprimi  priego  elfo  tuo  ftupcndo  core.,  in  quale  ftan 
do  m’ adempierai  diletitia  co’I  tuo  uolco  ,&  operando  mi  dirai: 
Dabo  libi  tbtfauros  abfconditost& arcana  fccretornm  reuclabo . Io  ti  da 
rò  i tcfpri  afeofti,#  gli  occultisfimi  mifterij  ti  riuclarò . Coll  pa*. 
fondami  di  tua  manna afeo da,. ciperi mentcrò  chi  amor  mio  tut 
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fei.Allhora  giubilando  parlerò  di  tc,&  ardendo  dirò  : Venite,  au-  j>fai 
dite, & narraboomnes  qui  timetis  Dettm , quanta  fedi  Deus  anima:  mcp* 

Venite  , udite, e narrcrouui  ò tutti  uoi  che  temete  Iddio  , quan- 
te gran  cofc  ha  fatto  Iddio  airanima  mia.Ma  hora  che  non  ho  c- 
Tpcricnza,  panni  prefontion  la  mia  ragionar  più  oltra  di  quelli 
figillatisfimi  fccreti,de’ quali  non  fi  può  parlar  fenza  difetto  . 

Ponendogli  dunque  finc,cforto  me  ftefl'a,&  tutti  gli  altri  reli-  Lfortatte 
gioii  dimoranti  nel  fiato  imperfetto,  che  di  tutto  core  fi  conuer-  retm 
tiamoaDio,  lafciandoogni  impedimento,  anzi  fuggendo  come 
mortai  uencno, tutto  quello  che  ci  può  difcoftarc  da  fua  macftà  , . 
laquale  fi  è degnata  chiamarci  acofi  grande  altezza  di  unicamen- 
te pafcerci  di  fua  bontà  : proponendoci  di  non  fargli  piu  quello 
masfimodishonore,&  di  non  ciferea  noi  medefimi per  così  fatto 
modo  crudclijdi  difeoftarfi  dall’infinita  gloria , in  la  quale  ineflà- 
bilmentefi  gufta  ogni  contcnto,&  alli  fallaci  beni  accodarli,  che 
diogniamaritudinefon  ripieni:&  cofilpcditi  entrare  in  la  diui- 
na  uia,di  quale  di  fopra  habbiamo  ragionato, fpcndendo  gli  gior- 
ni,che  ci  reftano,in  quello  negotio  famo  di  occuparli  in  la  prcal- 
lcgata  fentcntia  : Vetite,&  accipictir.  quirite,  & inuenietis : pulfates  ™*tu  7* 
& apcrietur uobis,  Domandate^  riceuerete  .-cercate,  e trouarctc:  UCh  1 u . 
picchiate,  efarauuiaperto.Checosifaccndo,fiilircmo  alla  ucrace 
unione  di  Dio,in  laqualcconfific  tuttala  perfettionenoftra.  Ma 
quelli  diuini  amatori,  chepcr  Diogratia  a tal  felice  grado  fono 
giuntijinftantcmcntepriegojcosi ftando ncirabi/To  di  fuaimmen 
la  bontà, non  ccsfino  di  piangere  la  infelicità  di  coloro,che  dopò 
fua  uocationeinuefcano  licore  (ielle  terrene,  & mutabili  cofe: 
accioche  tutti  infieme  posfiamo caminare  di  uirtù  in  uirtù.Doncc 
uideatur  Deus  Deorum  in  Sion . Sin  che  fi  uegga  il  Dio  degli  huomi-  Vf*L  tj„ 
ni,&  de  gli  angeli,  in  paradifo. 


Del  quinto , & ultimo  pianto,  per  defiderio  di  vedere 
Dio . Cap.  XXV  U 

FVerunt  mibi lachrym&me&pancs  die  ac  noRe,dum  dicitur  mibi  quo  *V 

tidic : Vbi  eft  Deus  tuusìSovnvni  ftatclelagrime  miepani  gior-  andato  di 
no,&  notte,mcntre  mi  fi  dica>&  io  tuttauiaa  me  ftcirodico,dou’  regali  deli- 
è il  Dio  tuo?  Benché  il  noftrodiuin  profeta  circondato  fofledi 
rcgaldchcie,conofcendolctuttecfiere  com’un’ombra,  & di  ama*  ^eTWìfoff* 
risiimi  guai  ripiene,ui!ipcndendoleftimaua,comcfèn6fosfino,  r 9 . 

& unicamente  bramauaDio  fonte  uiuo,  pafccndofi  giorno , & Lacrimi 

notte  di  cordialisfime  lacrime , per  lo  focofo  defiderio  che  h.iuc- 

ua  di  ucderc  rinfinitamcntc  gloriofa  faccia  di  fuaMacfià,  & non  dtr  Dio, 
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potendo , languì  ua  fopra  modo,  & ardendo  diccna:  Vbi  efi  Deus 
tuus  ? Dou’  c lo  Dio  tuo  ? Dou’è  quello , in  qual  fon  podi  tutti  li 
tuoi  contenti?  Doucc  il  Dio  del  tuocort?  Colui  lo  quale  non  hà 
cflimationc,ma  eccede  in  infinito  ogni  creato  intelletto , dimo- 
doché non  (i  può  imaginarc,  conoscere, ne  direchi  egli  fia.  Quc 
do  fccretisfiino  & afeoftisfimo  Dio,  folo  conofcc  l’inf  nita  pcrict 
tione  fua,la  uirtù  Tua,  & la  gloria  fua:  & tutti  li  creati  ne  fono  i- 
gnoranti,fe  non  tanto  quanto  li  degna  àloro  inaniftfiarfi$pcrò 
gemendo  diccua.Fbieft  Deus  t/rf«f?Dou’c il  Dio  tuo?Ta!c& tan  , 
o cordialisfimo  lamento  none  folamcnteda  quello  profeta  ce- 
tebrato.ma  ancora  da  tuttiglìardemidiuiniamator^quali  tanto 
maggiormente defiderano  di uederclo  diuinouolto, quanto  più 
ardentemente  Io  amano:&  non  potendolo  uedere^  dimorano  in 
quella  brama,&  occultamente  ne  gli  intimi  fuoi, li  loro  intellet- 
ti,&  affetti  quotidianamentcdicono.  ybicft  i)a/r  fw/o  ? Dou’c il 
Dio  tuo?Ma  dimmi  Signor  mio,fc  quello  Profeta  in  un’altro  luo 
co  dice:Si  afeendero  in  c return, ui  illic  tr.fi  defeendeìo  in  irfctnkniyadcs. 
Se  falirò  in  cielo,tu  ui  fci:fe  difccndcrò  nell*  inferno, fei  prcfcntc: 
come  flà  dunque  ch’egli  non  fappia  doue  fia’I  fuo  DiorO  luce  ca- 
ra aprimipriego  quello  fccrcto,  che  fenza  te  dimoro  nelle  tene- 
bre^ non  sò  quel  che  mi  dica . Parla  tu  dunque  unico  amore* 

F ac  me  audire  uoce  tua. Fami  udire  la  uocetua,Intuona  co  tua  uo 
ce  onnipotente, quale  udendo  gliiqorti  rifufcitcrano,&  di:  Calti 
& terra  ego  empieo. Io  il  cielo  & la  terra  cmpio.Tu  Gaudio  mio  fei 
lo  dfcrc  di  tutte  le  cofc  fattela  uita  di  ogni  cofa  che  uiue,Iabótà 
di  ogni  cofa  buonaja  bellezza  di  tutte  le  cofc  belle, la  pfettion  di 
ogni  cola  pfetta,  & in  foinma  tu  empi  ogni  cofa, Se  fei  mio  bene 
di  ogni  cofa  il  tutto  . Però  ueramentcfù  detto:  Si  afeendero  in 
calura , tu  illic  cs . fidefandero  in  infermità  , ades . Se  afeendero  in 
ciclo,tu  ui  fci;fc  nell’inferno  difccndcrò,  fei  prefente  : perche  tu 
fei  per  tutto,  & communichi  la  tua  uirtù  allecofe  fatte^empicn 
dole  delle  loro  perfettioni.  Et  nondimeno  Gaudio  mio  , tu  fei 
in  afeondito , & non  ui  è ordine  che  etiandioli  tuoi  amici  cari  » 
che  tanto  ami pollano  uedere, dando  in  terra, l’infinita  bellezza 
tua.  Aimcdelettation  mia  magna  & infinita, à quello  modo  non 
ui  c fperanza  alcuna  ch’io  ti  pofia  ucderc , ne  conofcerc  ? Ccrtà- 
mcntcnò.Chc  auengachc  tu  refugio  mio  habitiin  noi,&  noi  in 
te , però  che  tu  fei  quello , in  tjuottiuitmis , mouiViur  , & fumut  • 
Nel  qual  habbiamolavita,  il  moto  , Se  TelTenza  tutta.  Con  tut- 
to ciò  non  posfiamo  Amor  mio,uederti , nc  (àpere  chi  tu  fei:  per 
chela  uirtù  creata  non  c capace  del  l’increata, li  mifurati  non  pof 
fono  comprendere  lo  bene  fenza  mifura  » Adunque  che  debbo* 
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no  far  coloro  chc  altro  non  amaticele  non  tua  bontadcf*  altro  nò 
concupifcono,fc  non  tuadiulna  faccia  ? che  unicamente  brama- 
no di  fapcrc  chi  tu  Tei,  & di  ftar  Tempre  tcco?  A che  modo  poflo- 
nouiuerein  tantaofcu ricade  ^SeThobiàcflendo  priuo  della uU 
ila  corporale,  che  e communeallc  mofchc,  cordialmente  dolca- 
doli  diceua  : Odiale  gaudium  raibi  erit , qui  in  tentbris  fedeo , & lumen 
txlinonuideo ? Che  allegrezza  pollo  hauer  io,  che  in  tenebre  tut 
ta  uiame  ne  fio , & lume  del  ciel  ueder  non  pollo  ? Che  dobbia- 
mo fare  noi , non  potendo  uedere  rinfittito  lume  fpiritualc,  che 
illumina  gli  intelletti  di  ogni  huomo  che  uicnc  in  quello  mòdo  ? 
Grande  certamente  è la  miferianodra.  Et  che  altro  posiiamo  noi 
fare  , fe  non  dolcrfi , & bramando  gettarti  nelle  diuine  braccia, 
& con  ardenti  afpirationi  quotidianamente  dire  ; VbieSl  Deus 
funsi  Deh  dou’c  ò anima  mia  il  Dio  mio  ? Douc  è il  mio  afcoflo 
teforo?  L’infinito  fonte  di  tutti  li  beni?  Quando  Ieri  mai  quel 
Ja  bora , eh*  io  1*  habbia  per  Tempre?  Che  Tadori  uedeudo  ? Che’l 
laudi  conoTcendo  * Che  lo  flringacome  tutto  mio , & lo  poflfe- 
da  in  Tempiterno?  Vcnirà  pur  certamente  quella  felicisfima  ho- 
ra,  che  apparirà  , &ucderòil  mio  bene  ti  coin’  egli  c,&Joco- 
nofeerò,  si  come  fono  conoTciuta.  Maal  preTentelo  cerco , de 
non  lo  trouo,  lo  bramo,  Si  non  appare.  Tutto  il  mondo  tic  de 
libri  pieno , clic  contengono  le  Tue  gran  laudi,  & non  ui  cordi- 
neche  pollano  Tpiegare  chi  egli  c,  ne  dichiarare  il  Tuo  infinito 
ualorc.  Come  danquefarò,  udendo ottenercalmanco inpar- 
te lo  mio  intento  ? O Signore,  tu  Tolo  puoi  fare  il  tutto.  Si  ergo 
imeni  gr aliar»  in  conjpetiu  tuo , oflende  mibi gloriam  iuam.  Se  dun- 
que ho  tro  uato  grafia  preffo  te  mio  amore , moftrami  la  glorio- 
fa  faccia  tua?  Etfenoncpo$fibilc,cheuiuendo  ti  uegga,  fammi 
morire,  sì  eh’  io  ueda  tuo  flupendo  uolto . Ma  fepur  non  fi  pia- 
ce che  muora  al  prefen  te,  almanco  fieni  tutto  il  mio  core  Tem- 
pre tcco  : fiche  ipcnda  quelli  pochi  giorni  che  mi  reflano,  uiuen 
do  tcco, in  te,  di  te,  cibandomi  Tempre  per  eflremoamor  di  tua 
bontadc.  Di  modo  cheli  ucrifichiin  mequclla  fcntcntia,  che 
dice  : Qui  manducai  me  9ipfeuiuct  proptertne . Chi  mi  mangia,  ui 
ucrà  per  me.Quedo  modo  di  dire  ; Chi  mi  mangia  ; dinota  che 
ni  uuoi  cheTamator  ti  mangi  Tempre,  ti  brami,  & Tempre  fia 
in  atto(  fcposfibile  e)  d’inghiottirti  ogni  momento  ; Con- 
ciotia  che’lcorcfta  douc  è il  fiio  teToro  , Certo  che  non  ha  fati- 
cadì  Talire  in  tc  qualunque  fi  ama,  conciotia  cheui  uola  co- 
me in  Tuo  proprio  luoco  naturale  . Onde  tu  faiueloci  iloro 
piedi  , come  quelli  decerui.  Colie  Tcritto  . Quifecit  pedes 
me os  tanquam  ccruorum  , & fuper  excelfa  fiatuetis  me  . Il 
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Signor  ha  fatto  i piedi  miei  agili  come  decerui,cioc  pronti  & Spe- 
diti gli  affetti  miei  a fuperar  ogni  cofa  tcrrcna,&  fopra  l'alto  mon- 
te della  dmina  contemplatione  m’ha  ftabilito.  Ma  tutta  l’anguftia 
fi  c, che  non  ti  poffono  uedcrc,&  benché  fi  pafcanodel  medefimo 
cibo,deU’illeffo  Dio,  del  quali!  pafccranno  in  patria,  hora  imper- 
fcttamentc,&  allhora  perfettamente,c6  tutto  quello,  perche  non 
poffono  ueder  tua  Macllà, piangono  di  forte  > che  le  loro  lacrime 
li  fono  pane  giorno  & notte* 

DeWiSlcJse  lacrimey&  come  fono  proprie  de  uerì  religiofi . Et  come 
caufano  nel? anima  titi  diurno  languore . Con  un 
ringratiamento  a Dio  deW opera  finita, 
cap.  xxru. 

FVuerunt  mibi  latbrymamea panes,die  ac  nefte . Mi  fono  (late  le 
lagrime  mie  pane,  giorno  & notte . II  pane  materiale  foftenta 
la  uita  aU’huomo  , & quelle  continue  lagrime  gittate  per  brama  di 
uedere  Iddio,  fonoun  mirabil  pane  che  fa  uiuerc  ilfpirito  di  uita 
diuina, perche  fono  caufatedal  calor dello  fpirito  làuto  . Però, 
ad locum unde  exeunt  fhmina3reuertuntur.hl  luoco  onde  efeono  i fiu 
mi,ui  ritornano,  fendo  quelle  lagrime  da  Dio,  fanno  ritornare  l’- 
anima in  Dio,&uiucredi  uita  diuina  :For/e  che  di  effe  lacrime, o- 
ucro  pioggia  fanta,  parla  il  falmo , doue  dice  : Tluuiam  ucl  untati  am 
fegregabis  Deus  banditati  tn$  : & infirmata  e fi,  tu  uer'o  perfecifii  carri . 
Vna  pioggia  uolontaria  particolarmente  donerai  Signore  aU'hcrc. 
dità  tua.Ondeclla  fe  n c infermata, ma  tu  Thai  fatta  perfetta.  A ucn 
ga  che  per  rhcredità  del  Signore  fi  pollano  pigliare  tutti  quelli  , 
che  uiuono in  fua  grafia, pure  coloro  de  quali  c fcritto.Doniiww  cH 
pofiefiiociur.  Il  Signore  è la  loro  poffesfionc,  fi  poffono  chiamare 
fuafpccialhercdità:PropriamctcaLeuitifi  degnò  ilSignorceffere 
la  loro  partc,&  poffesfionc,perchc  non  li  piacque  che  foffero  con 
numcratijcome  le  altre  tribù, nelle  poffcslioni  terrene,  per  i quali 
fono  lignificatili  religiofi. Ma  quella  pioggia  uolontaria  fopra  tu  t 
ti  la  gallano  quelii,che  non  folamentefono  d habito  & profesfio 
ne  religiofi:ma  ancora  foprallando  alle confolationi  delle  cofc  Iici 
te,fi  eleggono  Dio  per  Vnico  SoIazzo.A  quelli  fua  bontà  ha  parti 
colarmcntc  donata  detta  uolontaria'pioggia,clienon  potendo  ne 
der  fua  im'menfa  gIoria,in  laquale  è pollo  ogni  fpo  amore, & ogni 
fuo  con  tento,  fi  pafeonq  di  piangere,^  quello  pianto, oueroque- 
(la  pioggia  ètanto  uolontaria.che  nonuorrebbono  negiornone 
nottefare  altro,  hauendo  quella  intima  fete  ,&  unico  intento , di 
uolcr  uedere  facìem  patri s • La  bramata  faccia  del  padre.  Onde  tal 

* Poggia 
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pioggia  Dio  lÌia,come  per  efperienza  fi  uedc,partico!armete com 
partita  & donata  a quella  Tua  (pedale  herediù , condofia  che  po- 
chisfiipi  fono  quelli  che  piangono  giorno  , & notte  per  brama  di 
uederc  la  diuina  faccia, de  che  io  core  loro  quotidianamente  mir- 
ti dicendo,  Vbi  cfl  Dan  tuusi  Deh  dou’èil  Dio  tuo,  ò anima  mia  ? PfaL+u 
che  quella  anfictà.qual  caufa  detta  pioggia, e /blamente  de  gli  ar-  . 
dentisfimi  amatori  fuoi,ouero  di  quella  hcredità,  della  qual  par- 
liamo.La  qual  einfiirpiata  tft.  Si  c infermata.  Et  che  infirmila  è que- 
fla,fenondi  focofo  amore?  Del  qual  uorrci  parlare, ma  non  pofi-  6lt 

io, perche  non  Io  prouo.Mala  fipofa,che  ineffabilmente  lo  gullaua  infirmiti 
dentro, dice  nella  Cantica:  sldiuro  uosfilU  Icru falangi  inueneriiìs  dì  fìecf° 

lt  cium  meum , ut  nunttetisei  quìa  amore  languco .Io  ui  feongiuro  ò fi-  C/mt  ’m 
gliuolc  di  Gierufalem  anime  finte, fetrouate  orando  il  mio  dilet- 
to,che  gli  annunciate  come  d’amor  io  tutta  Ianguifco.Ochebca.» 
to  languore  che  diuina  infìrmità,chc  debilità  di  uirtù  grande  pie- 
na, della  quale  fi  può  dire  andò  enim  infirrnor,  rune  fortiorfurn  . x.Cor.ix% 

Quando  più  m'infermo , più  fon  potente.  Da  quello  languord* 
amore  procedono  due  infcrmità:L'unac,chc  la  pcrfonache  arde  *meroJ°  ' 
di  amorediuino.efio  confuma  & brucia  in  lei  ogni  impeditiuo  a- 
tnore:  fiche  quanto  più  a^na,tantopiù  infcrma)indcbolifce,&  per 
de  lo  uigore  di  tutte  le  cofc  batte  & mutabili.Che  fi  come  l’infer- 
mità corporale  lieua  l’appetito  di  mangiarc,moIto  maggiormente  ' 
quella  annulla  ogni  appetito  di  qual  fi  uoglia  cofa  fotto  DioX’al- 
tra  infermità  è caulàta , conciofia  chc'l  detto  focofo  amore  ha  fic- 
co il  lume  ,qual  ineffabilmente  opera , & per  l’abondanza  di  eflò 
lume  fi  ficuopre  ogni  occulta  infermità  , che  auaqti  llaua  copcr- 

Peròfipuò  dire;  Infirmata  cfl , Si  è infermata,  non  perchegli  ma  cL 
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ere  fica  infirmirà.ma  si  per  la  fottìi  cognitione  di  clfa,  che  gli  fà  ue-  p*e  nell** 
derc  quanto  è debile,  inferma,  & clic  non  ha  uirtù , nc  forza  di 
fare  bene  alcuno . Onde  perde  in  fe  ftclfa  ogni  fiperanza  , & tutta 
fuafiducia  pone  nel  diuino  amato.  Cofi  infermando, & morendo  brxmofe  , 
a fc  mcdcfima,cfpcrimei)taqucllcjche  fieguita.  Ut  tnperfedjìicani . non  ui  jp» 
Et  tu  ò Signore  l’hai  fatta  perfetta , Coli  c fcritto:  Terfecifii  cos,  qui  uetate'm* 
fperant  in  le.  Tu  hai  fatto  perfetti  quei  che  fiperano  in  te.Laperfct- 
tione  dell’anima  parmi, per  quanto  tu  mi  mollri,  che  tutta  confi-  infermità 
Ile  nel  total  accoramento  a tuabojuà  , fiche  tanto  è più  perfetta,  ‘buona. 
quanto  più  Ila  iJ|Dio  intimamente alforta. La  qual  cola  felieemen 
te  accade,  quando  tifa  fi  parte  &laficia  tutte  le  altre  cofc,  de  anco  jiteffoju 
femedefima.  Chcallhora  il  fuo  intelletto  fi  unifeea  tuoi  (opra-  r*,cis.Af* 
fplendcnti  raggi,*!!  che  d’infcrurabile  & profonda  fapientia  è illu— 
minato,  & lo  fiuo  affetto  nel  fonte  d’amore  infinito  fi  trasforma  , tutto* ‘*d 
Scia  memoria  retta occupaùsfima  di  quel  bencincomprcnfibilc,  uno. 
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jK'lqualc <5  trasformata.  A quello  modo  gufìa  quella  fccrctis/ima 
pertetcione,chc  non  fi  può  efplicare,  la  qual  non  può  per  modo  al 
cuno  hauerda  fe,  però.  r«per/èc//?ieaw/.Tu  tu  Signorc,fei  fiato  ql 
lo,  che  gli  hai  donata  tutta  quefia  per fctcionc  . Ma  gli  gradi  di  tal 
perfcttioncfoloconofce  quello,  cheli  dona,  forfè  che  di  esfi  parla 
il  profeta  quando  dice  Status  uir,cuius  e(i  auxihum  abstc  ,afctrfì‘>ncs 
in  corde  Juo  difpofitit  in  tulle  lacbrymarumjn  loco^quempo/uic.  Beato  ò 
Signore  rhuomo , che  tutto  l’aiuto  fuo  ha  in  tc  ripofio  . Bene  ha 
egli  nel  corc  fuo  difpofio  & ordinato  i gradi  di  pcrfettisfimamcn- 
te  afeender  per  la  uallc  delle  lagrime, nel  luoco,chc  gli  hai  prepara 
to.Doue  dnnofira  che  le  afeenfioni  fi  fanno  fiando  nella  ualle  di 
lagrime.Chc  certamente  il  cordiale  & continuo  pianto , celebrato 
per  lafocofa  brama  detta  di  fopra,  mirabilmente  faafcendcre  in 
qucllo,il  qual  fi  brama,  con  tanta  dolcezza  che  non  fi  può  dima* 
re.  perche  l’anima  non  afeende  fola,anzi  c portata dall'onnipoten 
tc, quale  haucndola  in  fuediuine  braccia , non  fi  può  (limare  l'in- 
tima fua  gioconditatc.Dilci  fi  può  ftupendo dire . Qua.  cfl  iflas 
qujc afeedit  de  defertOjdelicijs affidens  jnnixi  jupcr  dilcHum  (muri  Chi  è 
•coftei  tanto  gratiofa  & bcl!a,che  afeende  dal  deferto,  ficrilc,&  da 
fe  abbandonato  mondo  , di  deliciecarca,  appoggiata  fopra’l  fuo 
diletto  £ Et  in  tale  giubilationc  dando , il  diletto  ctnittii  V erbuin 
fitum , & liquefaci  eam  : Fiat  fpiritus  eius , & filuunt  <*^«<e.Manda  fuo 
ri  la  parola  fua,&  le  liquefa  il  core.  Soffia  lo  fpirito  fuo  , & feor- 
ron  fiumi  di  abbondantisfime  lagrime.  Ma  di  quelle  acque, di  que 
ila  pioggia  diuina,non  uoglio  più  moltiplicare  parole,  riferen- 
domi a quel  felice  tempo,  quando  ti  degnerai  mio  bene, di  farmi 
elperta  di  tal  negotio  Tanto  • 

Hora  Signor  padre  mio, con  tutto  il  corc  ringratxo  tua  bontà  , 
qual  per  fingolar  priuilegio  del  fuo  amore  mi  ha  condotto  al  fin 
del  noftro  ragionamento, fondato  foprala  lentcntia  di  Paolo.  Gau 
dete  cumgaudcntibiis  ; fleto  cum  fltntibus . Godete  co’  goden  ti,  pian- 
gete co’ piangenti.  Confetto  rrrio  amor  dauantia  tc,  & a tutto  il 
mondo, che  non  gli  hò  niente  del  mio . Anzi  non  era  posfibile,che 
la  mia  ignoranti  fcriuclfc  cofa  alcuna . ilchc  nondico  per  humil- 
tà,  ouer  modeflia,  come  fi  dice,  ma  perche  fono  dalla  ucrità  co- 
(Iretta.  Scadunque  unica  mia  luce,  hò  detto  cofc  buone,tutte  tue 
te  fono  da  tc  fonte  di  eterna  bontà.  L’iftcfla  ti  laudi  ,laqual  da  fe 
mcdefima  unicamente  molta , se  degnata  tiilisfimo  iftromcnto  a- 
dopcrarc,  facendolo  ragionare  di  tua  occultisfima  macftà,  con  ef- 
fere  io  di  ogni  (cientia  priua.Ma  fe  per  oppofito  hò  dettochc  Dio 
no’l  uoglia,cofe  difgracc  a tua  bontà  , oucro  fe  non  ho  cfplicato  il 
tuo  diuin  concetto  in  quel  modo,&  con  quelle  cautioni, ch’io  do- 
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uea,  quella  fi  degni  perdonare  alla  prefontionc  mia,  qual  non  per 
uolontà  : ma  per  ignorantia  hà  fallito . Et  fi  come  in  ogni  tempo  Bene  per 
piacque alltiqfinita  tua  pietà  benepcr  male  Tempre  retribuirmi:  malesipre 
pcrTcìifcra  prego  in  tale  tua  folita  clemcntia,di  modo  che  fe  merito  ■D,° J* 
punitione  uintihfi  con  tua  larga  benedittione:  che  tutti  li  difetti  rW  Mtc* 
del  mondo, comparati  aU’abiffo  di  tuaimmcnlàbontàjrcftano  nul  q tiijfo , 
la.  Gittami  dunque  in  quello  abiflo,  infieme  con  tutti  quel-  ricini  tut- 
li  che  pcrte  amo , & tutto  il  mondo,  facendoci  Tempre  tl  mi 
godere  con  li  ueri  godenti,^  piangere  cori  quelli, 
in  li  quali  il  Tpirito  Tanto  piange  con  inenar- 
( ■ rabill  gemiti , per  fin  che  uenga  quella  ' 1 

felieisfima  hora  , che  meritiamo 
udire,come  mio  bene  tu  di- 
. ci  al  Teruo  fidclc:  Intra 

y C in gaudium  domi-  i'  *' 

nitui . En-  * 
tranci 

.1  .*  <•  gau  • 

dio  del  tuo  bra-  t 

matoSigno 
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Jnuocatione  del  dittino  lume  , & aiuto . Cap.  /. 

) SOVIET VR  ME OSCVLO ORIS 

• SVI • Bafcimi  co’l  bafeio  della  bocca 
Tua.  Che  nuouò  modo  di  parlare  èque* 
ftof*  Et  che  fuoco  magno  ni  o (Ira  quella 
Ipofa  ? Oime  Signor  mio  caro, come  farò 
à parlardi  quel,  che  non  intendo  ? OSi- 
gnore  degnati  prego  mandare  il  tuo  fe- 
creto  lume, che  altramente  non  polfo,ne 
so  parlare  di  cosi  gran  fccreto . Quando 
confiderò  la  mia  picciolczza,  & ignoran- 
za,parmi  intollerabile  prefontion  la  mia  di  douere  intrare  in  co- 
$ì  fatta  imprcfa.Dairaltro  canto  in  te  mirando  unico  bene  dellani 
tnamia.fapendochctua  maeflà  lì  degna  di  riuelarfi  a paruoli,& 
che  tua  onnipotentia  molto  piu  riluce  quando  adopera  vn’inftro- 
mento  ignorante,#  uilc.facendoli  farccofcimposhbili  alle  fuc  for 
ze,che  quando  adopera  perfonc  degne , & fapienti  : perche  nell’i- 
gnorantia  chiaramente  fi  ucdechc  tua  fapienria  è quella,  che  fà 
unicamente  il  tutto:  per  quello  fpero,  ma  non  mi  asficuro  . Però 
altro  non  so  che  fare,fe  non  fpargerti  incc (Tinti  o rationi. per  me- 
lode quali  micrefcic  la  fperanza  che  non  milafeierai  errare.  A- 
dtinquc  hauendoti  con  tu  tto’l  core  pregato , di  nuouo  ti  prego, ui 
ta  dell  anima  mia,fe  tu  fei  quello  che  già  fon  molti  giorni,mi  fpm 
gì  dentro  a Jagionarc  di  qud,,che  totalmcie  ignoro/là  compimca 
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to  al  tuo  Tanto  uo!cre,che  !c  tue  opere  fono  pei  fette  Però  Te  in  uc 
rità  tu  uuoicheparlijdcttam»  nella  mente  ogni  parola,  fiche/#  di- 
gito Di  it  nell’operation  dello  fpirtio  Tanto  tuo.fi  taccia  il  tutto,  de 
io  balbutiendo  fermerò  di  fuori.  Ma  Te  non  lei  quello , che  ti  de- 
gni iofpirarmi , con  tutto  il  mio  fpirito  , Vita  mia, ti  domando  in 
gratta»  che  mi  facci  circa  quella  materia  totalmente  muta . Come 
tu  fai,diuino  mio  gaudioso  era  in  propolito  di  non  fcriutri  p»ù  , 
ma  flarmenc  cosi  in  lìlcntio  teco, perche  ti  degnasti  tenermiui . Se 
altramente  uuoi,  eccomi  rutta  tua  ,conciolìa  che’l  tuo  uoler,  mio 
Bene,  lì  ciò  mio  paradifo.  Adunque  Illumina  uultum  luurn  fuper  me, 
alpite  in  me , & mifertre  mei • Rallullra  la  faccia  tua  fopra  la  mente 
mia.  Riguardami  dolccainor,&  habbi  di  me  mifcricordia  • 
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Vcrcbe  in  così  infarto  modo  parla  la  fpofa  al padre:&  come  it 
padYC  è qut Uo^be  in  efia  lei  parla . Cap.  1 /« 


A 


CHi  mi  darà  ch'io  entri  nelli  tefauri  eterni  di  tua  làpientia? 

Siche  meritidi  eflcr  nel  numerodiquclli  felici,  dequali  dice 
il  profeta:  Itiebriabumur  ab  ubertate  donuts  lux , & torrente  uoluptatis 
tuxpotabis  eos,quoniam  apud  te  efi  fons  uitx.  Sa  ranno  inebriati  dall*— * 
abondantc  gramezza  della  cafa  tua  , & del  torrenre  de  tuoi  piaceri 
gliabbeuercrairperocheprclfo  di  tee  il  fonte  di  uita  . Quelli  cer- 
tamente,che  intrano  in  quello  fonte,&  che  abbeuerati,  & inebria 
ti  fono  di  quello  torrenccjmirabilmenteconofconoin  parte  il  prò 
fondis(ìmo,òc  infinito  amore,g!i  ardcntisfimi.giocódisfìmi , & liti 
pendisfimicolloquij  che  tua  maellà  fi  degna  celebrare  con  Tuoi  uc 
ri  amatori:  & fra  le  altre  co  fe  feure  conoicono  rinellimabiledol- 
cczzadiquel  parlare, che  erutta  la  fpofa.quandodice  ; Ofculetur  mt 
ofculooris  cui.  Biffimi  co’lbafcio  della  bocca  fua  . Tale  ficcreto  a te 
(blamente  manifella,hauendo  pollo  in  tua  bontà  lo  fuoamore  to 
talmente  tutto, cheli/ccreti  non  fi  riuelano/e  non  à chi  ardente- 
mente lì  ama . Et  benché  quella  fpola  non  dichiari  à chi  lei  parli, 
quello  accade, perche l’iftefl'a  crede  che  ad  ogni  un  fia  noto  colui , 
del  quale  lei  Tempre penfa.Ec  aucngache  nò  nomini  quel  magno, 
alqual  riuela  la  fua  brama,  nondimeno  lofiupcndo,&  infoino  mo 
do  del  fuo  parlare  dinota  .che  colui, al  quala  parlagli  in  de  l’intrin 
fcco  del  core:  però  non  ferua  il  confueto  modo , fupcndo  che  coll 
gli  è noto  quello  che  tace,come  quello  che  manifella  Ma  chi  c fcru 
tatocdelcore.fc  nonDiofolo?  Quello  Dio,  quello  fuoco  d’amo- 
re infinito, & quello  padre  de*  lumi,ouero  delli  illuminati,  & dei- 
ficati figliuoli  (uoi , de  quali  dice  Paolo  : Fuiflts  aìiquardo  tenebra , 
fpunc  putent  lux  in  Domino . Y oi  fece  (lati  alcuna  uolta  tenebre  nel 
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pcccato,ma  hora  fete  fatti  luce  nel  Sig.  c propriamente  quello,  !» 
non  erro, neiquale  lafpofa  ripone  tutti  gli  Tuoi  fecreti.  Et  benché 
per  eflfer  Dio, ogni  cofa  gli  fia  aperta,  & manifcfla . Cofi ilice  Pao- 
lo; Omnia  autem  nuda , & aperta  funi  oculis  cius  ad  quem  nobit  fermo  • 
Tutte  le  cofc  fono  nude  , & aperte  agliocchi  dicolui,  al  qual  è il 
noftro  ragionamento.Nonrefta  che  coltei  dal  Tuo  canto  noli  ma 
nifcfta  tutte  le  uifeere  del  Tuo  corc,ad  efempio  di  qiK'lla,che  dice  • 
Effudi  ammam  meam  in  confpcftu  domini. Ho  aperto  tutto  lo  cor  mio 
& tutta  l’anima  nel  cofpctto  del  Signore . Coli  gufta  iulieme  con 
Paolo  quella  parola  poco  auanti  allegata  : Ad  quumnobis fermo  . Al 
quale  il  noltro  ragionamento . Come  fc  dicelTe.Tuttigli  ragiona- 
menti,tutti  gli  affetti, tutte  le  afpiration  noftrc  tendono  in  quello 
diuin  padre  dal  qual  ogni  dato  ottimo, & dono  perfetto  in  noi  di 
Scende.  Quella  fpofà  dunque  eflendo  al tislìmamente  in  ammirabi 
le  contcmplatione  follcuata,  parlacon  Dio  fenza  mtzo  alcuno,co 
me  faceua Mose:  cofa  laqualc  mi  pare  ftupendisfima,  cheefiendo 
lei  creata  di  terra, habbia  tanta  fiducia  di  parlare  cofi.famigliarmé- 
tc  con  l’cccelfa  maeflà, laqualc  le  potcftà  tremano  in  ciclo , & una 
uilc  creatura,  ancora  in  miferia  pofta,  erutta  parole  fopramodo  a- 
matorie, bramando  mio  Amorcja  tua  infinitate  . Ma  chi  confide-* 
ra  li  moltisfimi  effetti  del  fuo  infinito  dimoflrato  amore,nò  fi  deb 
bc  marauigliare , masfimc  che  gli  effetti  fono  fatti  con  tempo,  de 
Tintrinfeco  fuo  amore, non  ha  tempo, mifura, ne  fìnerma  pure  per 
che  l’affetto  del  fuo  diuo  core  èincomprenfibile,  bifogna  guarda- 
tegli cffetti,eIeuando  fempre  però  la  mente  al  fuo  infinito  alletto 
Et  tra  gli  altri  effetti  c da  flupirc  delle  parole,có  quali  Io  fprito  fan 
to  có  imméfa  benignità  domàda,&  fi  può  dire,pregaqftafpofa,di- 
ccdo:Sonet  uox  tua  in  auribus  meis.  Vox^ndua  dulciti  facies  ma  deco 
ra . Ilifuoni  la  uoce  tua  nclPorccchie  mie,  pcroche  la  uoce  tua  mi  è 
dolce, & la  faccia  tua  leggiadra,e  bclla.O  felieisfima  fpofa.c  posfibi 
le, che  qllo  eccelfo,immcfo,&  infinito, qllo  che  1 un  folo  verbo  ha 
fatto  il  cielo, & la  terra, qllo  che  nò  hà  pricipio,mczo,ne  fine, j>  co 
fi  latto  modo  fi  degna  di  amarti, che  ti  comàda,prega,&  uuole  co’l 
fuo  volerceterno.chcfuoni  la  tua  uoce  in  fucdiuineorecchic,cet 
tificàdoti  che  tanta  gratia  trouato  hai  in  fuo  ?ànto  colpetto, che  la 
tua  uoce  li  pare  dolce, & la  fjccia  leggiadra, di  bella?  Allegrati  dun 
que,&  giubila  flàdo  in  fua  prefentia,  di  una giubilatioae  ineftima 
bile, poi  che  conofci  che  gli  feigratisfimapcrò  fiducialmcntcpar 
la, anzi  non  ceffar  mai  di  parlare  con  fua  bontà,  conlìderaro  chela 
tua  uocegh  èdo!ce,&  le  tuecogitationi,  dalle  quali  procedono  le 
parole, gli  fanno  giorno  di  feda:  Parla  dunque  animofamente  , de 
diraofiragli  il  fuoco,  che  nel  tuo  core  arde , A:  la  brama  che  hai  di 
. fua 
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fuadiuinitate.Machediraia  quello  magno, nelquale  tutti  gli  tuoi 
affetti  fono  raccolttferutta  hormai  M poi  che  fei  pregata  3 la  foco  fa 
fete, che  rinchiudi  in  mente, cfprimi  di  nuouo  l'unico  tuo  intento, 

& di  con  ardente  animo .Ofculetur  me  ofculo  orisfui.BaCcimi  to’]  ba-  • * 
feio  della  bocca  fua.  Io  non  li  domando  ne  in  ciel,nè  in  terra  qual 
altra  cofa  fi  uoglia,non  mi  ftà  in  mctegratia,nè  uirtù, nè  gloria, 
bramo  il  donator,  & non  rifguardo  a doni  /domando  lui  unica- 
mente, si  chcin  prcfentc&  in  futuro  lopofìeda  in  fempiterno;  il 
che  farà , fe  meriterò  il  bafeio  d’amor  infcparabile,  lo  quale  a fua 
macftà  con  tutto’!  cor  domando, perche  lei  fola  mi  può  far  la  gra 
tia , nell’intimo  dellaquale  dcfidero  di  Tempre  ftarc  tutta  occupa-  '* 

ta,&  afforta,alla  quale  intimamente  Tempre  parlo  con  una  lingua 
di  fuoco, la  quale  none  mia, ma  dello  Tpirito  finto  in  me  habitàte. 

Quella  fpofa  fi  dimoflra  fòpramodo  infiammata  dall’immenfà  uir 
tùdi  eflo  Tpirito, che  l’amore, co  ilqualc  il  padre  eterno  infìnitame 
tel’amaj&  lei  perl’infufa  uirtù  delTifteffo,  ama  il  padre  tato  inti- 
mamente,chepamorofa  unionefi  può  dire  in  un  certo  modo, ama 
re  co’l  medefimo  amore, có  quale  c amata.Conciofia  che  Dio  c fo  HeB.  i tl 
co,&chiad  efTo  fi  accorta,  gli  penetra  l’intimo  del  core,&  con  fua 
virtù  incóprenfibile  potcntemcte  in  fe  ftefTop  amorofa  trasforma 
tione  lo  còuertc , in  tato  che  uerametepuò  dire  la  fpofà,che  le  Tue  PaTQie  ^ 
parole, có  quali  ineffabilmete  parla  al  padre,  nó  fono  fue.ma  di  ql  ujpc{ayp» 
Tpirito,  che  in  fua  maertà  l’ha  trasformata.Che  fe  il  Sig.  dice.DS  S te  rote  di  dìo 
teritis  ajite  reges , et  prfftdesynolite  cogitare  quomodo , aut  quid  loquami - 
nifdabitur  enim  uobis  in  ilio,  bora  quid  loquamini . enim  uos  etiis  qui 

loquiminijfed fpiritus  patris  u((ìrjtquiloquitur  in  uobis.Qu andò  ftarete 
per  il  nome  mio  dauàti  a i Re&  Prefìdenti  del  modo, non  uogliatc 
pefarcome,ouercbecofa  habbiatc  a ragionare, perochc  ui  farà  da- 
to in  quel  punto  ciò  che  haucrctcadirc,chegià  no  fete  uoi,comc 
uoi,cheparlate;maIo  Tpirito  del  padre  uoftro  èqllo,chein  uoipar 
la, e il  tutto  có  fua  cftìcacisfima  uirtù  Ttimamcte  opera.quàto  mag 
giormente  ftàdodauantialla  fupcrnaMaeftà,lo  fpirito  Tanto  Tara 
quello, che  fecretisfimaméte  parlerà,^  il  tutto  intimamente  opere 
rà?Se  tali  effetti  fa  nelli  diuini  amatori, quàdo  per  Tuo  amore  ftàno  • 
dauantialli  terreni  Re,chefaràagli  medefimi,  quàdo  tratti  dall  i- 
fteflo  amore  ftàno  dauanti,anzi  ftàno  nel  core  del  Re  celeftialt?Per 
tanto  certislìmametc  credo, & fpero,fif  nò  erro, che  il  detto  Tpirito 
fia  quello, che  facci  ardere  Io  affetto.  Sì.  detti  Te  parole/acendo  in 
noi  ogni  bene, come  c feri  to :Qhi  operaiur  omnia  in  noTw.Uqualc  o-  x.Cor.it. 
pera  tutto’lbcne  in  no».Che  marauigliaèdunqueche  fia  detto  al- 
la Spofa.  Sonet  uoxtua  inauribus  meis  uoxyenimtua  dw/cir.Rifuoni  la 
uoce  tua  nelle  orecchie  mie.,pcrocheIa  uoce  tua  mi  c dolce,  & foa 
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uc?0  quanto  infinitamctc  debbe  parer  dolce  a Dio  Io  proprio  fuo 
fpirito . Onde  c fcritto . Spiritus  meus  fuper  mel  dulcis . Lo  fpirico 
mio  è più  chc’Imele,  dolce.  Or  conlìderi  chi  attingere  ui  può,che 
giubilationeinellimabile,  & che  gaudio  incomprcnfibile  debb'ef- 
fer  quello,  quando  la  figliuola  fopramodo  cara  parla  coi  fuo  pa- 
dre eterno, la  creatura  con  il  Creato  re,la  fpofa  con  Dio?  Nò  fi  può 
(limare  quanto  filano  dilctteuoli  quegli  intimi,&  fecretisfimicol- 
loquij,chc  celebrano  infieme,  liquali  tutti  procedono  da  un’iftcf- 
fo  ìpirito.Gli  efperti  folo  conofcono  quelle  cofe  mirabili,  loro  (lu 
pifeono  uedendo  a quanta  altezza  può  uenire  la  rational  creatura: 
come  hebbe  efperienza  colui,che  dice:  In  me  funi  Deus  nota  tua,qu* 
recidami dudationes  tibi . In  me  Sig.  Iddio  fon  gli  propri j affetti  tuoi: 
co*  quali  ti  renderò  continua  laude.Tali  (lupendi  uoti  di  Dio  era- 
no nell’affetto  del  profeta, l'immenfa  uirtù  de’qualigli  faceua  ar- 
dere l‘aflctto,&  conriflefTo  ardore  rendeua  le  laudi:  fiche  il  foco- 
fo  amore, & li  flupendi  colloquij  con  fua  maeflà,  tutto  procedeua 
da  quelli  fecreti  uoti  di  Dio, che  erano  in  efTo .Quid ergo  dicemus  ad 
beco? Che  dunque  diremo  mai  a quelle  si  mirabil  cofc?Chi  mai  po- 
trà (limare la  famigliarità, la  domefliehezza,  la  unionc^cht’l  uero 
amatore  ha  con  lo  fuo  Dio  ? Però  flupiua  Giob , quando  diccua  : 
Quid  e fi  homo,quia  magnifica:  eiw.ìaut  quid  apponi s erga  cum  cor  tuuì 
Che  cofa  c quello  huomo  ò Signore  Iddio, che  tanta  llima  nc  fai  ? 
& perche  tanto  di  lui  feiinnamoratofEtpernon  andar  più  in  lun 
go,hora  habbià  ucduto,chequeI  magno,coÌ  quale  la  Spola,  dice  li 
Tuoi  fecreti, c il  padre  cterno.-eflà.può  animolamcntc  dize-Imiocaui 
dominum  patron  domini  me  ilo  ho  in  me  chiamato,  & inuitato  il  Sig. 
& padre  del  Signor  mio.Et  in  quelli  delettabilisfimi  colloquij  flati 
do, con  tutto  il  core  erutta, dicendo.Orwnw  offa  me  a dicentfD  ornine y 
quis  filmili*  tibil  Tutte  l’olTa  mie, tutta  la  uirtù  mia,&  intrinfeca,  & 
cllrinfeca  a te  gridcrà.SignoreJ&  con  indicibil  uoce  ti  dirà:Signo 
re  chi  è mai  a te  limile? 


il  bafeio , che  brama  la  fpofa , fi  è del  figliuolo  , al  quale 
la  fpofa  defidera  dal  padre  efjere  condotta  : 
doue  concorre  tutta  la  T rinità . 

Cap.  Uh 

SI  come  il  padre  eterno,  fecondo  che  di  fopra  è dettole  quel  fo- 
lo , alqttal  la  Spola  leuopre  la  fua  brama, quando  li  dice.  Ofcule - 
tur  me  oJcuIq  oris  fui . Baiami  co’l  bafeio  della  bocca  fua.  Cofi  certa- 
mente 
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mente  il  fuo  proprio  figliuolo  c quello,  dalquale  unicamente  de- 
riderà ettcrebattiata.  Ma  nonio  nomina,  fapcndo  chenonfolo 
perfettamente  lo  conofce,  ma  oltra  fua  Macllà  è quella , che  la 
infiamma  a defiderarlo  . Appretto  le  fue  infocate  parole  lo  di— 
moftrano  , quando  dice, che languifcc  d’amore,  & molte  altre 
parole  di  cftremo  amore  proferifee,  per  quali  chiaramente  fi  co- 
nofce , che  lei  nittuna  altra  cofa  ha  in  core , nittuna  ama , & ni£- 
funa  defidera.fe  non  quello  unico  fuo  diletto,  confcqucntemen- 
te  dcll’illctto  folo  parla,  quandodice:  OfcuLtur  meojculo  oris fui • 
Battimi  co ’1  bafeio  della  bocca  fua.  Mae  grandemente  da  mara- 
uigliarfi  , perche  quella  fpofa  uada  al  padre  per  quello  battio  , & 
non  al  figliuolo,  confidcrando  che  tanti  ardenrisfimi , & lami- 
gliarisfimi  ragionamenti  celebra  con  quello  fuo  diletto  , che  co- 
li poteua  dimoflrargli  il  fuo  focofo  amore  in  domandargli  il  ba- 
ttio, come  lo  dimollra  in  gli  altri  fuoi  colloqui;.  Gran  cofa  c 
che  apre  al  padre  la  fua  ardente  uogliaj  & al  figliuolo  , che  c l’- 
unico fuo  diletto,  non  ne  famentione.  Se  pa riatte  alPillcflo 
fuo  diletto  direbbe  ; Ofculare  me  K Battiami  tu  . Ma  perche 
parla  al  padre,  dice  : Ofiuletur  . Battimi  egli  . Olumc  de  gli  oc- 
chi miei  dichiarami  prego  quello  ttcreto , che  fe  non  m’illu- 
mini, potrò  ueramente  dire  : lutnintnm  fatta  [umapudte.  Io 
fon  un’ignorantisfima  irrational  bcftiola  pretto  te  S I G N O- 
R E . Mafammi , Gaudio  mio  , tanta  gratia , ch’io  potta  con  ue- 
rità  dire  : Et  ego  femper  tecum . Et  io  fempre  tcco  . Sempre 
femprc  CHR  I S TO  mio  defidero  dar  teco  , che  tu  fei  o- 
gni  mio  Bene  , Vnico  Solazzo,  & incllimabile  contento  . Pe- 
rò Exquifiuit  te  facies  mea:  faciem  tuam  domine  requiram  . Ti 
ha  bramato  la  faccia  mia:  la  faccia  tuaò  SIGNORE  bra- 
merò mai  fempre  . Co  l fplendor  della  qual  faccia  defidero  lar 
quella,  & ogni  altra  opera  mia.  Vieni  dunque  bramato  da  tutte 
le  mie  uitterc  ,&  fciogli  quello  dubbio.  Per  quanto  tua  bontà  fi 
degna  moftrarmi,  fc  non  erro  , cttendo  la  Spola  fopramodo 
dentro  illuminata,  conotteua  la  uirtùdi  quel , che  dice  CHRI- 
S T O . Netno  potè  fi  uenire  ad  me , nifi  pater  qui  mifit  me , traxerit 
eum.  Niuno  può  uenire  a me,  fe’l  padre,  che  mi  ha  mandato,  non 
lo  trahe.  Pciò  ricorrcuaalla  paterna maellà , & non  al  figliuolo, 
acciò  che  etti  co ’l  fuo  onnipotente  tratto  faccttelo  defidetato  ef- 
fetto. Mache  cofa  degna  fi  potrà  mai  diredi  quello  diuin  tratto? 
Quanto  èmirabile,  flupendo,  & fopradefiderabile  £ non  è uiolen- 
to,  ma  fopradiIcttcuole,&  incomprcnfibilea chi  nonio  proua.Se 
fotto  H Cielo  fono  tate  cofc  create,  Icqualibenchefiano  a mutabi 
lità,5t  uanitàfoggctte,nondimenoattraggono  grandemente  J’ani 
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ino  per  le  loro  diletteuoli  parti , quanto  maggiormente  attrahe  it 
cor  dell’huomocon  fuauirtù  infinita  l’incomprenfibil  duttilità, 
che  tutte  le  perlcttioni  in  fé  contiene  eterne , & fenza  mutamen- 
to ?0  unico  gaudio  d ella  n ima  mia  , fammi  prego  prouare  quello 
Stupendo  tuo  tratto,  che  altrimcti  ne  reiterò  ignorantissima,  per- 
chccccede  ogni  creato  incendìmcnto:purla  eSperienza  fa  conotte 
re  in  parte,più  che  non  laaltra  faenza  . Laquale  tra  le  altre  cott  fa 
conofcere,  chein  laoperatió  diuinadi  quello  mirabile  & unitiuo 
bafcio,in(ìeme  ui  cóuiene  tutta  la  Trinita.il  padre  trahe.il  figliuo 
Io  riceuejfi  come  elio  rettifica, diccndo:Ow«e^#od  datmibi  pater, ad 
ne  Heniet:&  eum,qui  nenie  ad  mc,non  eijciam  forar.  Tutto  ciò,  che  mi 
da  il  padre, a me  ucrrà;&  quello, chea  me  uiene,no  manderò  fuo- 
ra.Lo  fpirito  Santo,neIqual  è ogni  loro  virtù, com’è  ttritto.T/^/Vi- 
tu  oris  cius  omnis  uirtus  eorum.  Nello  fpirito  della  di u ina  bocca  é tut 
tala  uirtù  del  Padre, & Figlio.-è  quello  che  unifee,  perche  c fuoco 
di  potentia  infinita  ; del  quale  dice  GiouanniJ)e«r  cbariias 
qui manet in  cbaritate,in  Deomanet , & Deu s in  e o. Iddio  c carità  , & 
chi  fta  in  carità,  in  Dio  (Uj&  Dio  in  lui  .Nellcquali  parolccome 
potea  dimoftrare  più  perfetta  unione?  Et  non  folo  qucfto  fpirito 
unifce,doppochel’amatore  ui  ègiunto  : ma  ctiandiofafalirc  , & 
attendere  , conciofia  che  di  colui  che  ucramenteama,  èttritto: 
Cìbauit  iUum  dominus  pane  uite,&  inteUeftus,&  aqua  / 'apienti  a {aiuta - 
ris  potauitilium  .Lo  ha  cibato  il  SIGNOR  di  pane  di  uita,&  in- 
telletto, & diacqnadi  lipientia  Tanta  l’ha  abbeuerato  . Siche  gli 
donailSig.il  pane  di  uita,  ouero  di  diuoamore,  & l’acqua  di 
fapientia  falutare  , che  diuenta  in  lui  un  fonte  , che  Tale  in  uita 
eterna , falcio  C H RISTO’,  che  è uita  eterna:  fi  come  dimo- 
stra egli  {tetto  dicendo:  Quimanducat  meatn camera , &bibit me- 
nni fatiguinem , bah  et  uita  aternam  . Chi  mangia  la  mia  carne , & 
bee  lo  mio  fangue,  ha  uita  eterna  . Siche  uediamochc  perle- 
cretisfima  opcration  di  tutta  la  I riniti  fi  fa  qucfto  unitiuo,  & 
Stupendo  battio,  llche  parmi  ancora  , fc  non  erro,  fi  polla 
comprendere  per  quello  che’l  Salmo  dice.  Intetteftum  tibi  da- 
bo , & infìruam  te  : in  uia  bac  , qua  gradieris , firmabo  fuper  te  ocu - 
losmeos  • Ti  darò  intelletto,  & ti  ammaestrerò:  in  quefta  uia: 
che  caminerai , fermarò  Sopra  di  te  gli  occhi  miei.  Prima  dun- 
que il  padre  dice  a chi  brama  quefto  bafcio;Intclhtfumtibi  dabo.lo 
ti  daròrintelletto.Giubilaamator  fopra  modo, che  nó  fittamente 
hauerai  lo  battio  del  mio  figliuolo,  ma  etiandio  ti  donerò  rifletta 
figliuolo.  InteUeftum  libidabo . Ti  donarò  l’intelletto.  Quel  mia 
intelletto,  che  è fopra  ogni  intelletto,  quel  che  ha  creato  tut- 
ti gli  intelletti , quel  Verbo  incommutabile , & incoroprenfibi* 
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le  quella  luce  uera , qua  illumhjat  omnem  hominem  uenictitem  in  lune 
tnunduni.  La  qtiat illumina ogn’  huomojche  uicneinqucflpmon- 
do:qucl  lume  del  quale  è fcritto:  Lumen  ad  reuclaùonem gentiumìLa 
ine.chc  illuminarà  tutte  legcnti;quello  ti  donarò.Stà  ficuro,ti  do 
narò  rintelletto  mio  proprio.  Et  non  folamente  quedo;ma  quel- 
lo ancor  che  Teglie . Et  ittftruam te.  Et  ti  am maedrcrò  O ammac- 
flramento  fclùislimo,pcnfo  che  di  te  dica  il  mio  Signore.  Spiritar, 
qui  a patre  proceda , ille  uvs  docebit  omnia  . Lo  fpirito,  che  dal  padre 
procedergli  di  ammacftrerà  del  tutto  .Sì  che  gli  dona  lo  fpirito 
lanto,che  perfettamente  in  ftruifee  di  una  indruttionc  diuinisfima 
qual  ci  fa  beati . Cofi  c fcrirto  . Beata s bomo,quemtu  erudieris  denii- 
ne,<CT  de  lege.tua  docueus  eum. Beato  c ben  Signor, chi  tu'ammaedri, 
fi  infegni  la  legge  Tanta  tua.Spgmta  poi:  In  uia  bac,qua  gradieris,  fir 
maio  lupcr  té octìlos  meos . In  quedauia  checaminerai,  fermerò  fo- 
pradi  te  gli  occhi  mici.  Quella  uia , quello  Chnflo,che  mi  dà  nel 
petto:  il  qual  dice;  Ego  fumata, ueriras,&  aita.  Io  fon  la  uia,uerità, 
fi  uita.fn  quella  uia  , che  è una  fnedefima  cofa  meco , in  la  quale 
quando  io  conduco  il  ucro  amatore  v Tempre  più  alto  afccnde,  si 
che  di  lui  beni!  può  dire,  rnfionts  in  corde  fuodijpojuir.  H,à  prepa 
rato  nel  core  Tuo  gli  gradi, da  falir  Tempre  a maggior  altezza:  di  mo 
do  che  Tempre  gli  meriti  Tuoi  più  eccelfàmentc  TaliTcono,  perche 
continuamente  augumenracognitione.&  amore.  In  quella  dico 
tiid,in  quello  Chrido  fcrmarò  Topradi  te  gli  occhi  miei . O grati» 
ineftimabilc,&  ftupenda,chetofa  grande  c mai  quella?  il  profe- 
ta Tanto  domanda  per  fingolargratia.dicendot^jf/Ve/w  me  ,&  mi 
ferere  mei.  Rifguarda  Signor  in  me,  & habbidi  me  mifericordia,& 
in  quedo  Iuoco  Tcccclfa  Maedà  Tpinta  dali'intrinfeca  bontà  di  Tua 
natura, certifica  la  diletta  anima, fenz'tfler domandata,  che  non  fo 
lo  la  uuol  guardare, ma  cheoltra  fi  còpiacc  di  fermar  in  lei  gli  Tuoi 
diuini  occhi.O  che  gaudio  inedimabile, quando  il  fplendorc  infi- 
nito di  quegli  dupendi  occhi  in  lei  fi  ferma.O  gaudio  incomprcn- 
fibilc,  non  so  che  dir  dite  , ne  del  tuo  amore,  ne  ctiandio  dclli 
mirabilisfimi  tuoi  effetti  ,quali  eccedono  ogni  creata  capacitate . 
Ha  la  TpoTa  per  (ingoiar  priuilegio  del  tuo  amore, & per  efperien- 
tia  può  giubilando  dite: Mirabilia  opera  tua  , & anima  mea  cognojcet 
n mas  .Mirabili  fon  Topere  tue  oS.*gnorc:&  l'anima  mia  per  quelle 
uiene  ogn'hor  in  maggior  efperitnental  cogniticnc. 
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HumilisftmmenteconftJJa  a Dio , & domanda  perdono  de  fuoì 
peccati \ & domanda  aiuto  « Cap.  I III» 

POi  che  per  Dio  gratia  habbiamp  detto , come  tutta  la  Triniti 
opera  iniieme  quello  diurno  bafeio,  hora  parmi  che  ha  da  ue 
derc,chc  cofa  ha  quello  bafeio.  Ma  che  dirò  ? Domine  miju  fcis . Si- 
gnor mio, tu  lofai.Selafmifurata  tua  bontà  c quella, che  mi  hafat 
to  cominciare, la  medefima  fi  degni  fare  il  tutto, fe  nò  è quella,  gli 
ponga  impedimento, ch’io  non  poifa  andar  più  oUra,che  ccrtamen 
te  fonoignorantislìmadi  quelle  ligillatc  cofe , pcrò  non  mipoflo 
fatiare  di  confelfar  dauanti  a te  la  mia  eftrema  ignorantia.Cofi  da- 
uanti  al  ciclo, & la  tcrra,io  ti  protetto  V nico  mio  Signore  che  non 
c posfibile  ch’io  fappia,ne  polla  furquefta  imprefa  . Adunque  che 
deb’b'io  far,chemi  configli  amore?Mi  confido  unica  mia  Ipcranza, 
in. quel  la  fcrittura,che  dice.  De  fi  derium  pauperu  cxaudiuit  Domimi!  9 
praparationem  cordis  torum audiuit  auris  tua  . Il  defiderio  de  pqueri 
A:  humili  ha  esaudito  il  fignore:  lo  preparato,  & paticntc  core  lo- 
ro ha  udito  l’orecchia  tua. Ancora  è CcrittoiTauperij& ovpbanotue- 
ris  adiutor. Wpouero,  & orfanello  tu  farai  in  aiuto. Io  fon  pouerifi- 
Urna  Signor  mio,  & lenza  tua  (ingoiar  gratia  non  mi  asficurareidi 
non douer  elfer  Tu  ltima  de  dannati.Chi  può  conolceregli  incoili 
prenlìbiligiuditij  tuoi?Orchi  fonoio,fenza  te^Quando luce  mia, 
mi  rifguardo  fuoradi  tc, tutta  mi  fpaucnto.Per  oppofito  , quando 
iu  tc  rifguardo,&  negli  trattamenti,  che  tua  bontà  fempremife- 
cejllupifco  amore, che  ben  per  male  mi  hai  retribuito  , & doglio- 
mi  non  poco,  che  a te,  mia  Vita , in  molte  cofc  fia  (lato  contraria , 
Non  ti  hò  donato  unicamente  il  mio  amore , fi  come  di  continuo 
tidegnafli  fópramodo  infpirarmi.Latuadolcisfima  uocationenel 
mia  core  ingrato  mai  non  hà  fatto  paufa,qual  di  continuo  femprc 
è Hata  quella  ; che  per  te  mi  uuoi  totalmente  tutta , fenza  mefehia 
di  cofaalcuna,che  miralTe  in  qual  fi  uoglia  mia proprietadc, ben- 
ché licita  fufle.Et  io  non  fecondo  il  tuo  lume  , in  diuerfe  cofe  mi 
fono  inuifehiata, perdona  bontà  mia, che  non  hamifura,tuttili  mi 
furati  mici  difetti.Quali  etiandio,in  tc  mirando, mi  danno  contea 
toin  quella  parte,confiderando  che  la  tua  foprabondante  benigni 
tà  gli  hà  coperti , & uinti , & io  piu  godo  di  tanto  fmifurata  tua 
bontà  uerfo  ine  indegnisfima,  che  non  mi  doglio  della  molta  mi* 
miferia.Talmente  che  in  le  uifccre  di  tua  pietà  fermàdo  gli  occhi , 
mio  cor  di  dolcezza  fi  riempie,  credendo  certamente  perii  tuo  ma 
gno  dimoflrato  fuoco  , che  mi  uogli  bene  fenz'alcun  principio  ; & 
coafcqucnterac  tc,che  per  tua  infinita  cortefia  mi  debbi  tener  tccQ 
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infempiterrio,sìcheti  debba'fruire  fcnzafine.Maa!  preferite  per 
(Ingoiar  priuilegio del  tuo  amore,  fammi  tanta  gratia,  che  quello 
poco  tempo, che  mi  refla,  Io  fpenda  unicamente  tutto,  come  fc al- 
tro non  fuffe,quantopermio  contcnto,cbetu,&  io. A fforbi mi  to 
talmente  iti  te,di  modo,chc  Tempre  quato  piu  (ì  può,  io  uedain  la 
prcfentc  m\Tcria.%l/’irtute tuam,& gloriar»  tua . La  uirtù.tua,&  la  glo 
ria  tua. Fami  pafcerc unicamente  di  te,&  delle  infinite  tue  pèr fot- 
tio ni  . Immergi  Io  corc  mio  nelle  delicie  incpmprcniìbili  d’amore, 
che  gufti  tra  tc>&  il  tuo  figliuolo, ilquale  nel  core  tuo  Tempre  ripo 
fa.  Quello  c la  Tua  ftanza,come  dimoflra  quella  Tenitura  thè  dice: 
Eruditati  cor  menni  uerbum  bonum . Ha  eruttato,^  man  dato  fuori  Io 
cor  mìo  il  Vcrbobuono.Sc  l’ha  eruttato, dunque  ni  era  dentro,  &. 
poi  cafcefo^/erdtpr/wr.doue  prima  dimoraua.  Ma  il  mio  Bene, 
non  gli  uuolc  ftar  foIo,che  così  dimoftra,quando  dice:  Volo  pater, 
ut  ubi  ego fum,ibi  ftt  & miniflermeus . Voglio  patre.doue  fon’io,ui 
Ha  ancora  lo  miniflro  mio.  Se  così  uuoi,  chi  te  lo  può  uictare?  Ti 
prego, Vita  mia,chc  facci  lo  effetto,  di  tenerci  reco  in  fempiterno, 
&in  fccolide’lècoli. 

• . 

Che  cofa  fta  il  bafeio  di  nino.  Cap.  V* 

TAnto  è diletteuole, Gaudio  mio, Io  parlare  teco,che  domenti- 
candomi  con  efTo  te, mi  c quafi  ufeito  di  mente  il  primo  ragio 
namento,di  modo,chc  ufeita  fono  quafi  fuori  di  propofito.Hora  ri 
tornando  al  defidcraco*bafcio,dcgnati  prcgo,dichiararmi  quel,ch# 
egli  fia.Per  quanto, Luce  cara, ti  degni  mollrarmi,fe  non  crro,c  una 
fecrctisfima  uirtù  d’amore  incomprenlìbiJe  , che  (là  nella  bocca  di 
Dio, quale  tira,&  unifeea  fc  lo  fpirito  dcirhuomo,infiemc  con  la 
carne, come  più  didimamente  fi  dirà  qui  di  fotto.  Parlando  huma 
namenre  de  gli  humani  bafci,noi  uediamo,  che  quando  un’amico 
dà  il  bafeio  all’altro,  finito  il  bafeio  ambiducrcftano  quelli, che  pri 
ma  crano.Non  così  accade  nel  bafeio  diuino , che  perla  virtù  infi- 
nita,che  c in  cfTojtirain  fcporentemctc  il  fuo  amatore:  &.  pure  che 
egli  fiaTpedito  da  ogni  impedimento  , in  Te  Beffo  lo  conuertc  total 
mente,  permodoche’l  rimane  nel  medefimo  bafeìb , onero  nella 
uirtù  di  effa  mirabile  unione  : perche  quella  occultisfima  diuinità 
afTorbcil  fpirito  infieme  con  la  carne, in  tantoché  per  la  dettaftu- 
penda  unione  Tatia  le  loro  naturali  inclinationi, dando  morte  à gli 
naturali  appetiti  . Ma  acciochc  dal  canto  noflro  non  manchiamo 
di  cooperare  con  la  diurna  gratia,con  tutto  il  core  inuito,&  prego 
gli  diuini  amatori  ,che  bramano  qfto  baTcio;  che  facciano  da  ogni 
hora,&  momento,fepo$fibileè,quel  che  configlia  il  profeta,  quan 
do  dice  : Tonile  corda  ueftra  in  uirtute  eins . Ponete  i cuori  uoflri  nel 
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la  fua  virtù.  Et  qual  Ha  quella  uirtùjo  dimoftra  il  medefimo  dicert 
Tf*l.  3 u do;  Spirita  oris  tius  omnis ubrtus corum.  Nello  fpirito  della  bocca  d’Id 
dio  è ogni  uir£ù,del  Padre  & Figlio.Quel  fpirito  onnipotente  del 
la  bocca  d’iddio)nel  quale  eia  uirtù  di  tutta  la  Trinità, con  dia  fua 
uirtù  bcnignisfimamcntc  dà  lo  bafeio  fuo  à cbi  li  piace:  à quali  fà 
prouare  quella  fecretisfima  uìrtù:che  c nella  bocca  di  Dio,  qual  i- 
nc  Arabilmente  bafeia  le  potentic  deH’anima,&  ancora  la  carne  . Al 
Jhora  l'ardente  amatore  può  giubilando  dire:Cor  tneumy&  caro  mea 
• Ff*ì.  8$.  cxultauaunt  in  Dentri  uiuum . Lo  core  mio  ,&  la  carne  mia  inficme 
hanno  giubilato, & fatto  feda  infinita  nel  Dio  uiuo. 

Del  bafeio  dell' intelletto  • Cap.  VI,  , 


Bafeio  del 
l'it dietro. 


Col.;, 


Ifahìì. 
Vfal.  1 1 1 

. f 

Jtfb.  x. 


PRima,Lucc  cara,ti  prego,  ragiona  in  me  in  che  modo  ti  degn  i 
bafciarcrintelletto.il  quale  per  quanto  tu  mi  fai  ucdere,lo  tiri, 
& alTorbi  per  modo, che  tutto  lo  connetti  in  luce , si  come  tu  fei 
luce;&  occupandolo  tutto  in  tua  infinità,  uicne  à perdere  la  natu 
ral  inclinatione  di  uolcre  intendere. & fapcre  ; si  che  non  cura  di 
conofcere,nc  intendere  cofa alcuna  polla  fiotto  il  ciclo,  ma  fida- 
mente Dio  Coli  uiuc,comeciammacilra  Paolo,  quando  dice  : Si 
con furrexi  flit  curii  Chrìfto , qu$  fu)  funi  funi , quirite,  ubi  Cbriflus  eli  in 
dex  ter  a Dei  fedens}qup  furfum  junrjapittirion  qua!  fuper  terrari) . Se  con 
Chriflo  fiete  rifufcitati,ccrcate  le  cole, che  fono  in  alto,  douc  Chri 
(lo  c,che  fiedealla  delira  del  Padre:  gufiate, & fiaporitc  lecofic  celc- 
fli,non  le  terrene.  Ma  S'gnor  mio  come  faremo?  fc  non  fijmo  fof- 
ficicnti  da  noi  a penfare  ninna  cofa  buona,  a clic  modo  afccndere 
mo  à tanta  aire  zzatiti  quello, Vita  mia,piglio  conforto, che  clficn- 
do  Chrillo  tutto  noflro  , cuofiralafapicnzafua.  Dunque  uieni 
(pofo  caro  , vieni  lume  de  mici  occhi  , uieni  dcfidcrato  da  tutte  le 
mie  vilcere  Tu  fai  che  d'ogni  bene  nofiro  fei  unico  mezo,apri  tua 
diua  bocca  d’infinita  fiapicntia  foprapicna, degnati  infcgnarmi.che 
cofa  io  debba  cercare  in  quello  eccello  luoco,doue  tu  fei  nella  de 
fira  del  pati  re.Tu  uedi  Chrillo  mio,  che  non  so  che  cofa  fia  la  fua 
dcftra,nc  che  cofa  debbia  cercare  in  quel  felieislìmo  luoco  . Rette- 
la oculos  meos , & confiderai 'o  mirabilia  de  lege  tua  . Riucla  gli  occhi 
miei,  & ifeoprirò  li  gran  fccrcti  della  legge  tua . Di  tale  fccrcto  lo 
fpirito  Tanto  nc  parla  per  bocca  di  Dauid,  quando  dice  nel  Salmo  : 
Glorij>&  di  uhi  x in  domo  eius.G  loria  & ricchezze  fono  nella  cala  del 
Signore.Ma  chi  mai  potrà  comprendere  tale immenfa gloriarla 
finite ricchczze?Pao!o  dice.  0 altitudo diuitiarum  fipicni'ue  feien • 

tue  Dei,  O altezza  delle  ricchezze  della  fapientia^òc  fticn  tia  di  Dio» 
. Quello 


I 
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Quella  fapicntia  infinita, quella  fcicntia  incóprenfibile,  quella  boa 
tinche  non  ha  inifura,qlla  di  u in  ita,  che  tu  tee  le  pfettioni  in  fc  (lef 
fa  contiene, quella  diuiua  natura,qual  p Tua  intrinfcca  naturai  bon 
tà  fi  communica  alle  rational  fue  creature, quali  ha  elette  ante  mun 
di  coniti! ut ioncn>: Alianti  che’l  mondo  foÌfc:&  le  riempie  di  Tua  mae 
{là  totalmctetuttc,&  uedendo  fc'mcdelima  in  cfle  piglia  in  lorde  * , 
fuedeliciceternc,amàdolc  del  fuo  amore,chc  non  hebbemai  pria 
cipio.  T;il  incóprenlibili  cofe  fono  qucllcchedobbiam  Tempre  ccr 
carenali  dobbià  faporire,&  no  cofe  tcrrcne.Quello  intelletto  dtin 
f qne,che  in  quelle  magne  cofe  fià  occupato, & fi pafee di  efie,dimo  * 

{èra  che  la  uinù  della  bocca  di  Dio  lo  ha  bafciato:&  Tempre  crcfcic 
di  cogniciooe,non  folo  còtemplando  la  beatitudine  di  Dio  ,la  Tua 
gloria>gaudio,&  infinitade,ma  etiandio  còfiderando,  che  gaudio, 
chegiubilationc,  che  delicic  di  fmifurato  amore  debbono  efferc  , 
quelle  de  beati, che  ucdono  Dio  in  fc  fteffo/sì  com’egli  c,!o  uedo- 
no  in  Chrifto,chedice;  7s \on  credù,  quia  ego  it:  patre,  & pater  in  me 
effs*  Non  credi  tu  ch’io  nel  padre,  & il  padre  c parimente  in  me£ 

In  la  Madonnajn  l’angelica  natura;  lo  ucdono  in  tutti  gli  fpiriti, 

& corpi  loro.Coli  conobbe  colui, che  óice'.C^Iurr^&tenamcgoim^  Itrt.i |. 
plco:  Io  il  cielo,&  la  terra,  tutte  le  crcature,&  fpirituali,  & corpo- 
rali empio  Et  oltra,  cslì  diuinamete  fi  uedono  tutti  in  Dio, che  gli 
tiene  in  fc  medefimo,  ilringcdoli  incòprclìbilmétc  co’l  fuo  amore 
infìnito.Cofi  molèra  la  fcritrura, quando  dice:  In  quo uiuimus >moue-  l7% 

mur>& /uw«r.Nel  qual  uiuiamo,  fi  mouiamo,  & fiamo.Et  p il  fuo- 
co dello  fpirito  Tanto  in  Tua  inaeftà  totalmente  fono  transforma- 
ti : quale  più  incomparabilmente  amano,  che  fe  medcfimi , confe- 
guentemente  godono  fopr  ogni  altro  gaudio, chc’l  fuo  Dio  , che!  l<‘ 

fuo  unico  amore , fia  quel  che  c , Ha  ogni  bene  eterno,  & infinito, 
che  non  ha  principio, mezo, ne  fine/incomprcnfibile beatitudine  Gror;a^ 
del  quale  è la  loro  èclicitate.Guflano  ancora  fopra  modo,&  fopra  ckriffo 
ogni  ftimatione , della  gloria,  & beatitudine  di  Chnfto  inquanto  homo, 
huomo,dcl  quale  è(cùuo:Fr,xit  te  DeùSjDcustuusoìco  cxultationis  , 
frx  partuipibus  tuis. Ti  ha  inòto  il  Dio.Dio  tuo.dell'cglio  giocon- 
dislìmo  dello  fpirito  (ànto,(bpra  tutti  i tuoi  cópartccipi.Qual  in- 
telletto potrà  mai  comprendere  Tefulrationeda  giubilationc  , & il 
gaudio  di  Chrifto , che  ha  per  la  unione  del  Verbo?  L’intellet- 
to del  quale  hà  profondissimi  cognitionc  di  Tua  maefià  , che  è 
uita  eterna,  di  modo  che  dice:  Nemo  nouit pairem>nifi  filius . Niun  4» 

, conofce  il  padre  , fe  non  il  figliuolo  . Dcllaflfctto  non  bifo- 

gna  parlarne  , imperoebe  lui  non  ha  riccuuto  il  fpirito  à * 1 
mifura  , & la  Tua  carne  à concetta  del  fuoco  dello  SpiritoSan-  /0*u.u 
lo  : della  pienezza  del  quale,  tutti  ne  riccuiamo,  Ma  perche 

troppo 
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troppo  fi  andarebbein  lungo  , chi  uoleflc  ragionare  dell!  gaudi] 
Tuoi,  quali  farebbe  imposlibilc  comprendere  , & manco  efpli- 
care:  però  lafciàndoli  tutti  come  innumerabili , & inconofcibi- 
li, follmente  non  mi  poflo  aftenere  di  eruttare  ancora  una  parola 
delle  incomprenfibili  delitied’amor  fenza  mifura,che  gode, & gu- 
fla,ftando  nel  petto  del  padre,ftando  dico  nel  diuinisfimo  fuoco- 
re.  Chi  mai  potrà  penfar  fenza  difettosi  tale  fccretisfimo  paradifo 
di  tutte  le  dclitie?Quando  I’ifteffo  figliuolo  era  in  terra, la  paterna 
Maeftà  ft  degnò  darci  unafcintilla  di  notitia dell’ incompren libile 
amore, che  ab  eterno  gli  porta  & difte:H/c  esì  filiusmeus  dilcfilusfin 
quomibi  bene  copi  acuì.  Qucfto  è’1  figliuol  mio  diletto, nel  qual  mi  fo 
no  benecompiacciuto.Talcdilettione,&  tale còpiacimento del  Pa 
drc,chc’l  figliuolo  ineffabilmente  gufta,nonc  posfibilcchcnoi  Io 
postiamo  comprendere,  ma  lui  proua  che  cofa  fiarefiere  abbraccia 
to,&  ftrettodal  fuoamor  infinito.Non  postiamo  parimente  com 
prendere  il  profondislimo  amore,  del  quale  il  medefimo  figliuolo 
dice: Diligo patrem  .Io amo  il  padre:  hauendo in  cflòlui  Io  medefi- 
mo amore  del  padre.chc  c lo  Spirito  fanto.fuoco  eterno,  & carità 
infinita,per  cui  uirtù  lo  ama  fòpra  ogni  creato  intendimento. Che 
noi  mifuratijfi  come  nonposfiamo  cflere  capaci  del  bene  fenza  mi 
fura,cofi  n5  posfiamo  conofccre  le  delicie  di  quello.  Ma  a noi  deb 
bebaftare  di  potergoderefopramodo  del  loro  ineftimabile  godi- 
mento.Et  forfi  che  a tale  gaudio  ci  inuitauafApoftolo,  quandodi 
ceua  :Gaudete  in  domino femper:  itcrum  dico,gaudcte . Godete  nel  Si- 
gnor Tempre, di  nuouo dico,godcte . Che  certamente  nonfido- 
ueriamai  far  paufa  a tale,&  tanto  gaudio,  ma  femprefempregiu- 
bilarc  dell’infinità  di  cofi  fatto  gaudio  . Si  che  tutte  le  uifeereno- 
ftre  debbono  fommamente  daognihora  & momento  rallegrarti 
deirincomprenfibile  beatitudine,  che  fruifee  il  noftro Signore  in 
quanto  Dio, & in  quanto  huomo.Bramandod’intrar  ancor  noi  in 
ctfo  gaudio, poi  che  labenignità  fua  è così  magna  , che  micie,  che 
ui  entriamo, fpinto  da  quell’amore  infinito , che  tutta  la  Trinità 
ab  eterno  ci  porta,  in  quale  dobbiamo  porre  tutta  la  noftra  fpcran 
za.  Et  benché  le  forze  noftrefiano  deboli,  è tanto  più  forte  colui, 
che  dice:  Si  ex&ltatus  fucro a terra, omnia  trabam  ad  meipfum.  S’io  fa- 
rò inalzato  da  terra  fuH’albcro  della  Croce,a  me  trarrò  tutto’I  cor 
dell’huomo  Però  fi  ducalmente  dico  di  nuouo:  Tonile  corda  ue firn 
inuirtute  eius.  Gettate  & rilafciatci  cori  uoftri  nellafua  grà  uirtù, 
che  efercitandofi  dal  canto  noftro,faIiremo  con  fua  uirtù  nel  cor 
del  padre,nel  quale  mirabilmente  ripafando  infieme  co  Chrifto  , 
forfi  che  efTo  fi  degnerà  dire  quella  gran  parola:  Ego  difpono  uobis  , 
fuut  dijpofuit  inibì  pater  meus  regnum^ul  edatis,&  bibatisfupcr  menfant 
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meam  in  regno  meo. Io  difpongo  a uoi  il  regno,comea  mel’hà  difpo 
fio  il  padre  mio,che  habbiate  a mangiare , & bere  fopra  la  menfa 
mia  ucl  regno  mio  .In  le  quali  profondislime  parole  non  mi  pare 
altramente  d’intrare^rima  per  non  faperc,poi  per  non  etierccoft 
proli  (Fa. Mi  ballerebbe  di  haucre  tanta  gratia  di  federe  a quella  m<5 
fa dinina  delmio  Signore, la  cui  bontà  uuole  ,che  douclui  c,  ui  fia 
fecoil  fuo  miniftrOj&  iui  mangiare,  &bcucrefua  diuinità,&  hu- 
manità  a fatictatc . Allliora  potrei  dire  : Comedi  fuuum  cum  melle 
meoibibi  uinum  meu  cu  latte  mco.  Hò  mangiato’l  fauo  co’I  mele  mio: 
hòbeuuto  duino  mio  co’l  latte  mio.  In  talift  fimilicofeoccupan 
doft  l’intelletto, può  conofcere  che  dalla  uirtù,che  è nella  bocca  di 
Dio.c  (lato  bafeiato.  Allnoracaminàdo  l’amatore  di  bon  patio, an 
zi  uolando  per  quella  uia  detta  di  fopra  infegnata  da  Paolo,che  di- 
ce: Qu$ furfum  funt>qu$ritejtbi  CbriSìus  e/l  in dextera  Dei fedetis , Qua 
fur/um  fnnty[apitA  non  qux  fuper terram . Le cofc fuperne cercate, 
douc  Chrifto  fe  nc  fiede  alla  delira  del  padrede  cofc  dico  celefti  a- 
matc,&  faporite,non  le  terrene;  & coti  delegandoti  l*intelletto  in 
le  fopradette  cofc  magne,  & immutabili , ti  fdegna,  & gli  uiene  in 
faflidio  d’intcdere,ne  dilettarti  delle  cofe  minime, & mutabili» che 
fon  fopra  la  terra,Così quieta  etio  intelletto  totalmente  ncldiui- 
no  riceuuto  bafeio;  & conofcendo  da  Dio  foIo,tale, & tantagra- 
tia,diceatutto’l  Mondo;  Non  per  mio  merito,  nè  per  mia  cflcrci 
tatione,mapcr  tingolaristimo  donodifua  bótà,prouo quello  (lu 
pendo  bafeio.  Lui  folo  è quello , qui perfecit  pedes  meos  tari  quatti  cer 
uorumi& fuper  excella  ttatuens  me . Che  ha  Fatto  gli  piedi  ouero  af- 
fetti mici  agili, & difpofli , come  de  cerui,&  mi  hà  condotto, & Ila 
bilico  fopra  l’alto  monte  della  divina  contemplatone* 

( / Del  bafeio  dell * affetto . Cafi.  F lì.  . £■  M 

HAuendo  detto  di  fopra  come  la  uirtù  onnipotente, che  c nel 
la  bocca  di  Dio,bafcia  rinteIletto,&  lo  conuerte  rn  lucc,per 
che  Deus  lux  etty  & tenebra  in  eo  non  fune  all p.  Iddio  c luce, e tene- 
bre in  lui  non  fon  uerune  ;pcrò  tirando  fua  Maeflà  in  femedeti- 
ma  ctio  intelletto, lo  fa  tutto  luce.Clie  fc  così  non  fofl’e,  nò  harcb 
be  detto  il  Signore  a gli  Apo doli:  Vos  ettislux  mundi . Voi  feteln 
ce  del  mondo.  EtTApoftoIo  dice:  Fuiftis  aliquando  tenebrte>nunc  au 
tem  lux  in  domino . Sete  già  flati  tenebre  nel  peccato,  hora  fete  luce 
nella  gratia  del  Signore.  Similmente  hora  dico,  come  fuabontà  ba 
feiando  l*affetto,lo  conuerte  in  fuoco.Or  no  dice  il  Signore:/g»ewi 
ueni  mietere  interrarmi  quid  uolo  nifi  ut  accendatur  ?Io  fon  uenuto  a 
porreilfvoco  in  terra, & che  uoglio,fc  non  ch'ci  s’accenda,  & ar- 
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darSc  dunque  i!  noftro  Chrifto  c difccfo  di  ciclo  in  tcrra,pcr  a cc£ 
dere  quello  foco , come  la  fua  uirtù  bafciando  non  conucrrii  à in 
aè.chi  unicamente  lo  brama, & con  tutto  core  fi  gli  accofL?  Que- 
fto  fuoco,qucfto  amore  , quella  carità, che  mai  non  cade  ,qut  Jfo 
magno  Dio  d’amore  non  è posfibile  poterlo  comprendercene4  an- 
co gli  Tuoi  (lupendi  effetti, mas  fime quelli  dcll*amorc;che  non  fo- 
lamenteio.chc  non  prouo  ardore, ma  ancora  gli  efperti  non  poffo 
no  efplicare  quel.chc  cfperimentano.Ccrto  che  nuotano  in  quel* 
rabilfojchc  non  ha  mifura,&.  non  poflono  fcuoprirc  lVtcrno  bc- 
«Cjchc  hanno  conofciuto  in  partc,conofccdo  perfettamente  nó  è 
poslibile,  cheli  mifurati  non  pofTono  capire  il  benefenza  mifura. 
Mi  tanto  ardono  d amore , chefopramodo  godono,chegli  fu  in 
cóprenfibile,&  ch’ecceda  in  infinito  ogni  intelletto  Balta  che  qua 
do  fua  Mieftà  bafeia I’affctto,opera  ncìriftclfo  cofe  magne. mirabi 
li,&  ftupcde.Ilqualc  affetto  hauedo  riccuuto  lo  ineffabile  ardore, 
giubilàdo  die tiTibi  dixit  cor  mcutqupfuti  uuhu  tuu,uuhu  tuudomine re 
quira.K  tc  tutta  uia  grida  lo  cor  mio'.il  uolto  tuo  Sig.ho  ricercato, 
il  uolto  tuo  ricercherò  mai  scprc.Qucflo  affetto  uola  giufto  di  co 
tinuó  nell’infinito  bene, che  unicaméte  ama,nó  affuticadofi  di  uo- 
Icr  conofcerc  l’inconofcibile.Ma  pone  ogni  fua  uirtù  in  bramar  di 
uolere  haucre,ucdcre,  ftringere,&  tenere  ql!o,che  è fopra  tutte  le 
cofe, al  quale  con  infàtiabili  defiderij  unicamente  afpira, braman- 
do da  ogni  hora  quella  intimisfima  unione  , chc’l  Signor  mio  più 
uolte  domandò  per  noi  al  fuo  eterno  padre  nella  cena . Qual  c di 
unta  pcrfcttione,&  importanza,che  per  quefto  Chrifto  è morto , 
utfihos  Dei^ui  erant dilperfacongregaret  in  wwaiw.Acciò  gli  difperfi  & 
uaghi  dietro  le  fuc cupidità  affetti  de  gli  huomini,congrcgafTe,  & 
riducclfc  in  se  Vno, ottimo,  & fommamente amabile.  Et  quando 
per  fingolargratia.tale  unione  hà  ottenutogli  fuo  pàfeimento  è , 
Ctbusignis . Cibo  di  fuoco.  Di  modo  che  ineffabilmente  ardendo  , 
& da  ogni  hora  bramando  dice  : 0 quando  tieni  am , <gr  apparebo  arte 
fuciem  Dei bteiìO  quando  mai  uerrò  io  alla  fcopcrta  nanti  la  fac- 
cia del  Dio  mio?QiiclIa  gloriofaJ&  ftupcnda  faccia  del  mio  padre, 
del  mio  creatore, del  mio  unico  amore , quella  faccia  piena  d’iofi- 
nite  gratie,in  la  quale  rifplende  la  pienezza  de  tutti  li  beni , io  mi 
confumo  tutta  di  uedcrla.ò  quàdo  mai  ucrroglialla  prefènzj?Que 
(la  abfenza Signor  mio  quanto  c amara  a chi  11  ama.  Comepi'ouù 
colui  che  dice  ; Heu  rnibi  quia  incolatut  meus  prolongaint  e fi . Aime 
chc’l  peregrinaggio  mio  ruttauia  fi  uà  prolongando.  SeThobia  ta 
to  fi  Joleuadi  nó  poter  uedcrc  il  Iumedel  creato  Sole,  che  diceua, 

J Qjioigaudiii  mibi  eritqui  in  tembris  iacto/&  lumen  cali  no  uidcrì Che 
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elei  uedcr  non  poflo?  Quanto  maggiormente  fi  debbe dolere,  chi 
ucramente  ama,di  ertere  priuo  di  non  utderc  lo  Tplcndore  infini* 
to  dell  'increato  Sole?  A tal  fiammeggiante  a fp ira tionc  parmi , Tc 
non  crro,chc  fi  pofiano  adattare  le  parole  della  fpofanclla  Cantica 
quando  diceua:J<i  Icftidomeo  quxfiui per  notte m,  quem  dihgit  anima 
tnea:qujcftui  illumì&  non  'miteni . Nel  letticello  mio  ho  ricercato  di 
notte  il  mio  unico  amato'.l’hò  ricercato , ma  non  gii  ritrouato  . Il 
letto  fi  è la  requie  de  gli  corpi  noftri,nel  qual  più  lungamente  fi  ri 
pofa,chein  mirtino  altro  luoco.  Ma  quale  il  lctto,che  ucramente 
è la  requie  dciranima,fe  non  unicamente  Dio  ? Quella  fccrcta  di- 
uinisfima  requie  è di  così  magna  importanza,che  piacque  al  Signo 
re  manifeftar  la  uia,pcr  la  quale  fi  poteua  ottenere, quando  diiTe; 
Vifcite  a me  quia  mitis  Jum>&  bumilis  corde > C '7  inuenietis  requiem  ani 
mabui  ueflris.  Imparate  da  me  che  fon  mite  & humil  di  core;&  tro 
«arete  requie, & ripofo  allenirne  uoftrc.il  profeta  dimoftra  che 
meritato  haueuadi  trottare  quella  requie,il  qual  dice  .*  Pt perequiti 
mea  in  feculum  £ ecuhjbic  habitabo  quoniam  elegi  cam.  Quella  è la  re- 
quie , ouer  ripofo  mio  in  TecolodcTccoli:quiui  habitcrò , perche 
me  I'hò  eletta  per  mia  perpetua  danza. Quella  penfo  che  fia  la  me 
defima  requie,dclla  quale  Tifteflo  dice;  Connettere  anima,  mea  in  re- 
quiem tuamtquia  dominus  benefecittibi.  Ritorna  anima  mia  nel  ripo- 
fo luOjperchc  ilSignor  ti  hi  fatto  gran  bene:  come  fc  apertamen 
te  diccrte. Ritorna  in  quel  Dio,che  Tempre  ti  hi  fatto  bene, il  qua- 
le èia  tua  ucra  requie,  fuori  del  quale  non  ui  è fé  non  trattagli,  & 
anguftie.Pcr  tanto  parmi  che  posfiamodire,che  quella  requie  fi  è 
quel  felicisfimo  Ietto,  del  quale  dice  la  fpofa:  In  Uftulo  meoqujefiui 
per  nottem.  Nel  letticello  mio  ho  ricercato  di  notte;  perche  in  que 
do  diuin  letto, in  querta  requie, in  querto  Dio  d’amore  dimora, & 
(i  ripofa  l’anima, che  ardentemente  ama,&  uirtà  più  lungamente 
& più  ferma, che  in  nilfuno  altro luoco:comedimodra  Paolo, qua 
do  dice;  Nofìra  conuerfatio in  c<elis efl.Lz  nortra  conuerfation  tutta- 
uia  è in  cielo.  Et  non  è marauiglia  che  dica, mio  : perche  fuaMae- 
(li  è tutta  di  chi  l’ama  .Seguita  poi  ; Quocfiuipernoftem  quem  diligit 
anima  mea.  Ho  ricercato  di  notte  quel,  che  ama  l’anima  mia . L’ha 
cercato  nel  fuo  Ietto,&  l’hà  cercato  di  notte.Habbiamo  detto  che 
il  letto  dell’anima  fi  è Dio , in  la  cui  mente  ab  eterno  hi  Tempre 
( quanto  all’Idea  ) tipolàtojhora  che  dobbiamo  noi  dire, che  fia  il 
diletto  di  querta  TpoTa  , Te  non  il  Tuo  figliuolo?  In  quanto  Verbo 
Tempre  glie  ftato  nel  Padre  Tenz’al cu n*  principio , come  dimoftra, 
Giouannfquando  dicc;De«m  nemo  uidit  unquam  : unicus  fìlius , qui 
efi  in  fmu  patris,ip[e  enarrauit.  Dio  niuno  hi  mai  ueduto:L’unigcni 
tOjch’è  nclTeno  del  padre, egli  ceThà  reuelato.  Adunque  Te  rti  nel 

Tcno 


Fiammeg- 
g-ante  alpi 
rat  ione. 
Cani . 3. 


Letto  del 
1‘ anima  , 
Dìo  . 


Matt.il. 


PlkL  13 1. 


jpysrf.  114. 


Requie  di 
urna , Urto 
dii' anima» 


Philip.), 
Cane,  9. 


Icari,  u 


Digitized  by  Googls 


P/4/.* 


Tfil.  Ij8. 

Notti  , m - 
comprendi- 
b fitta  dtui 

04. 


Amante 
piu  gufi  a , 
(he  Dio  fi* 
ine  om  preti . 
JfbUe  &c. 
Cani.}. 


i.  Cor. 13. 
Exc.}  3. 


Ex*.  33. 


Ibidem . 


2©*  DEL  BA5CI0 

feno  di  Tua  Macftà,  la  fpofa  lo  cerca  propriamente  doue  (la , nell* 
Tua  infinita  requie, in  laquale  come  ucrbo  ab  eterno  ui  è , & come 
huomo  ncllapienezza del  tempo  ui  è afeefo  inficme  co’luerbo  : 
douehàrà  in  lempiterno, godendo  per  unione  la  paterna  gloriale 
delitic  infinite  del  Tuo  incompreniibilc  amore,  lagiubilatione^il 
gaudio, & tutto  DiOjCo’l  quale  uiuc  Dio. 

1 * . . 1 . i 1 . i 1 

• * i 

Trofeguel'iflefio /oggetto , Cap . Vili , 

MA  quefto  Tuo  dilettola  fpofà  non  folamente  lo  cerca  nel  Tuo 
letto  ,tna  oltra  lo  cerca  di  notte.  Colui  trouato  l’haucua  nel 
fuoletto,&  in  la  Tua  requic,il  qual  die c:In  pace  in  idip/um  dormiam9 
& requie fcam.  In  pace  in  lui  fteflb  dormirò,  & ripoferommi . Et  il 
medefimo  dinotte  Io  guftò,comemanifefta  dicendo;£f  nox illumi 
natio  mea  indelicijs  ineis  . Et  la  notte  è Pillumination  mia  dclitiofìf 
(ima.  La  fpofa  dunque  lo  cerca  nel  Tuo  lctto,&di  notte . Il  letto  è 
Dio,i’ofcura  notte  c,che  perla  Tua  immcn{ità,&  infinità,non  ui  è 
ordine  che  lo  postiamo  conofccre.  Ma  bifogna  ch’entriamo  nella 
caligine, nella  nebbia, & nella  ofeu  ra  notte, doue  per  cfperienza  ue 
deremo, chepcr  la  Tua  immenfità  non  lo  pósfiamo  conofcere . Et 
benché  quefta  notte  fia  (cura,  nondimeno  è delettabilisfima,inla 
quale  il  profeta guflò  le  fuedelicie.per  lafecrctaillumination  co 
nobbe,chc  perla  fuagràdezza  reftaatuttiinconofcibile,laqualco 
fa  è più  gu  fiata  da  chi  ueramenteama,chc  fc  mifurato  fotte  alla  no 
ftra  capacitate. Aggiunge  poi:  Qua/iuiillurn%&nonintteni,V\iò  ricer 
cato,&  non  trouato.Gran  cofa  certamente  è quefta , che  fc  il  filo 
diletto  fti  Tempre  nel  padre,&  la  diletta  ui  ftà  fimihnente,  ftando 
ambidue  intiemein  un’itteflo  luoco,non  lo  pofiaritrouarc,  ben- 
ché con  tutto  core  lo  ricerchi.Aimè  mio  amore, mio  fpofo,&  mio 
Siguore,chc  fe  non  erro, non  c che  totalmente  lei  non  ti  ritroui . 
Ma  non  ti  troua  mio  bene,  fecondo  la  fua  uoglia:  lei  brama  di  ue- 
derti  fenza  ue!o,ma  non  ui  c ordine, ftando  in  mortai  carne,che  e 
tiandio  Paolo  die z\Vidcmus  nuneper  jpeculnru  in  tenigmate.V edìamo 
hora  come  per  fpecchio,& in  ombra.Sìche  no  Io  può  uedere  huo 
mo  che  uiua;  però  fommamente  fi  duole, & dice.  Qua/tui  illuni  y& 
non  inueni.VUò  cercato,&  non  trouato.La  mia  brama  cdiuederlo 
a faccia  a faccia,cóe  bramaua  Mose,  il  qual  diccua . Si  inueni  grada 
in  oculis  tuiSyOfièdemibt  faciè  tua.  Se  hò  trouato  gratia  nel  cofpctto 
tuOjmoftramil’ifteTfa  faccia  tua. Ancora  dice .Ofiede  mibi  gloria  tua, 
Moftramiti  gloriofo.Anficta  troppo  gradegliera  qfta,però  laguc 
do  di ceayQuec[iui  euf&  nò  inuenu L’ho  ccrcato5&:  nó  trouato.  Io  hò 
raccolto  in  fua  Macftà  ruttigli  miei  affetti , tutti  gli  miei  penficrl 
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& tutti  gli  miei  dcfidcrij,unicamente  il  core  altro  non  brama  , & 
cli’io  he  liapriua?  che  dunque  farò  ? Quietar  non  mi  pollo, però 
èneccdario  che  in  quella  mia  lunga  peregrinatione  mi  pafeadi 
fuoco,  di  fiammeggianti  dcfiderij,di  unitiueafpirationi , per  fin 
che  fia  finito  quello  ama  roesfiglio,&  prefentata  fianel  fuo  co- 
fpetto:  che  allhora  perfettamente  farò  fa  tia,palfati  faranno  quel- 
li lacrimo!! giorni , quando  Fuerunt  nubi  lachtyrn&meapanes  die , 
ac  noftcydum  dicitur  mibi  quotidic  : Vbi  e fi  Deus  twist  Mi  fono  flato 
cibolelacrime  mie  giorno,  & notte, mentre  tutta  uia  mi  fi  dice. 
Doueè  il  Dio  tuo?  O amore,  uenirà  pur  quello  eterno  tempo, 
che’l  mio  bene  apparirà,#  fempre  Tempre  io  farò  con  eflo.  Allho- 
ra giubilaranno  più  che  non  fi  può  llimarc,tuttclc  mie  uifcere,& 
dirò  a tutto’l  paradifo.  Congratul amini  nubi , quia  inueni  quem  dihgit 
anima  mea:tenuicHmynecdimittàfa\\z%r2Lic\n  mcco,perche  hò  ritro 
uato  il  diletto  dell'anima  mia  :l’hò  apprefo,nc  Io  lafcierò  giamai . 
Selamifura  del  gaudio  c l’amore , chi  mai  potrà  llimare  quanto 
gli  ardentisfimi  amatori  faranno  di  gaudio  pieni,  che  dando  in  ter 
ra  erano  di  quelli , a quali  dice  Paolo  fcriuendo . Mortuienim  eflis, 
& vita  uefìra  abjcondita  c(ì  cum  Cbriflo  in  Deo  ? Voi  fete  morti , & 
la  uita  uodra  interiore  è nafcolla  con  Chrillo  in  Dio.  Chi  già  c 
morto, & in  DIO  afcollo  llandoin  miferia,  che  farà  quando 
falirà  felice  in  gloria?  Allhora  l'amore  creato  entra  nell’increa- 
to, il  fuoco  di  uirtù  mifurata , intrain  quello  , la  cui  uirtù  non 
hàmifura,  & per  dir  meglio  lo  Spirito  fanto,  che  già  con  fua 
onnipotenza  trasformato  haueua  in  fc  l’amatore  dimorante  in 
terra , allhora  Timmergein  effe  delicie, facendole gu Ilare confum 
mate , & perfette  . Non  mi  polTo  fatiar  di  gettar  l’occhio  in  que 
flilopramodofelicisfimi  ,che  hanno  meritato  nel  tempo  di  fua 
peregrinatione  di  elfere morti  al  Mondo,  & -dare  inficmecon 
CHR ISTO  in  DIO  afeodi . Scia  uita  loro  mortale  in  Dio  è 
afeoda  j quando  uerrà  quella  trionfante  hora,  che  uederanno 
quel  bene  infinito , nel  qual  danno  afeodi,  che  giubilatione  in- 
comprenfibile  farà  quella?  Ma  donde  procede  la  uitadell’huo- 
mo,  fe  non  dal  corc  ? Allhora  dunque  la  uita  dell'amatore  c a- 
feoda  in  Dio,  quando  ui  è afeodo  tutto  il  core,  tutti  li  pcn- 
fieri,  tutti  li  contenti,  folazzi,  gaudij , & integramente  tutto 
rhuomo  c inficme  con  Chrido  in  D I O alcodo  . Quel  chegli 
manca  è,  che  non  louedono.  Ma  quando  poiuicne  lalunga- 
mente  bramata  hora,  che  fermano  gli  occhi  in  fua  eterna,  & im- 
mortai bellezza,  checonofcono,  fi  come  fono  conofciuti,fi  pafeo 
no  di  continuo  incóprenfibilmccc  di  quella  fua  beatitudine,gloria 
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ìnfinita,chc  non  fi  può  dimare,gudano  fopra  ogni  noftro  inten- 
dimento^qucir  infinito  amore, che  Dio  ab  eterno  li  portajintima- 
mente  giubilano  delle  delicie  incomprenfibili,che  la  diuina  Mae- 
dà  piglia  di  dar  có  esfi  loro,  la  quale  gli  ilringe  con  Tuoi  diuini  ab 
bracciamcntiinedimabili,  quale  intelletto  potrà  mai  penetrare  il 
cumulo  di  così  magni,e  dupcndisfimi  gaudi;?  dc’quali  io  non  so  M 
ne  ardifeo  più  di  parlare,trouandomi  inefperta,ma  fe  tua  bontà  fi 
degnerà  di  dar  quel  bafeio  nel  mio  indegno  affetto,delqual  parla- 
to habbiamo,intenderò,&  parlerò  più  profondamente , perche 
il  medefimo  bafeio  con  fuaimmenfa  uirtù  mi  farà  (fare  infieme 
con  Chrido  Tempre  in  te  afeoda.  Che  di  quelli, che  ui  danno,pen 
fo  fia  fcritto:  Dabo  tibitbefauros  ab[conditos>&  arcana  fecretorum . Io 
ti  darò  i tefori  afcodi,&  profondisfimi  fecreti  ti  manifeftcrò . Ma 
tu  folo,  Amor  mio, puoi  tirarci  in  tale  afeon  di  tocche  le  nodrc  for 
ze  fono  nulla.Cofi  dimodra  il  profeta  quando  di ce^bfcondes  cos 
in  abfcondito  faciei  tu<e , à conturbatane  bominum. Gii  afeonderai  ò Si 
gnore  nell’afcòdito,&  fccreto  di  tua  faccia, dalle  humane  contur- 
bationi.Sì  che  tu  folo  fei  qllo,chc  ci  tiri  in  talc,&  tanta  altczza.Mi 
ra  in  te  ftelfo,  Amor  mio  caro,Iafciati  da  elio  te  co  ftringere  a dar 
mi  il  tanto  defiderato  bafcio,che  mi  faccia  dare  nell’intimo  di  tc 
in  fempitcrno,infieme  co’l  mio  Chrido,mio  fpofo,&mio  amore. 
Cofi  mipafeerò  di  fuoco, ouer  delle  fecretisfime  delicie  d amore* 
che  hai  con  i’ideflb  tuo  figliuolo,fecondo  quella  mifura  di  grada 
che  tidegnerai  donarmi,  per  fin  ch’io  polTa  dire:  Tranftbo  in  locum 
t ab em acuii admirabilis yitfque  ad  domum  . Dei . Patterò  nel  luoco  del 
marauigliofo  tabernacolo , infimo  alla  cali  di  Dio.  Paderò  nel  Iuo 
co  doue  habita  Chrido^fiiu'aU’altisfima  cognition  diDio. 

Là'*”  1 ) . r 1 T 

Del  bafeio  della  memoria . Cap.  IX. 

DI  fopra  habbiamo  detto, che  la  uirtù  infinita,  che  è nella  boc 
ca  di  Dio, badia  Taffetto,  nel  quale  opera  cofie  mirabili, con- 
cioiìa  che  la  union,  nella  quale  è ogni  bene,&  perfettione  nodra  , 
fi  fà  nella  parte  affettiua  .Horaamor  mio  caro,fieguita  con  tutto’l 
core  domandarti  in  grada, che  ti  degni  manifedarmi  in  che  modo 
baici  la  memoria, peroche  io  non  sò  nulla, fie non  quanto  lume  da 
miei  occhi, di  parola  in  parola  ti  piaceràinfiegnarmi . Per  quanto  , 
mio  Bene,tu  mi  fai  uederc,fic  non  crro,aIlhora  quando  ti  piace  da 
re  il  bafeio  all’intelletto, & all’affcttojaflorbendoli  ineflb  tc  mira- 
bilmente,di  compagnia  ui  uola  la  mcmoria.-perche  doue  c l’amo- 
re,iuièla  memoria. Come  dimodra il  Siguore,quando  dicetl^bi 
efl  thefaurus tuus ,ibi  & cor  tuum  erit . Doue  è il  tefioro  tuo , ini  farà 

« ancora 
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incora  lo  core  tuo. Et  ancora  fi  può  comprendere  per  una  Tua  fen  Mgtù S. 
lentia,  che  dice:  rbifuerint  duo , ucl  tres  congregati  in  nomine  meojn 
medio  corion  fum.  Doue  faranno  due,  o tre  congregati  nel  nome 
mio,  idiofono  in  mezo  loro.  Doue  dimoftra  che : tanto  importa  Dnehm 
due, come  tre, perche  doue  gli  due  primi,affetto,&  intelletto  fono  **"j*fmm 
eogregati,  di  necesfità  ui  corre  la  memoria.De  tali  c fcritto.flegij#  LuCt  I7# 
Dei  intra  uóseHW  regno  di  Dioc  dentro  di  uoi.  Ferriche  ftandoui 
il  Signore  in  mezo,non  ui  c il  regno  di  Dio?  Et  fe  tua  Maefta^fi  de 
gna  di  ftare in  mezo  di  quellfiche  nel  nome  fuocorporalmente  in 
iiemefono  congregati, che  farà,,  efiendofpirito  , inletrepotentic 
deiranima,quando  congregate  fono  infieme  per  Tempre  adorai  lo? 

quefticértamfcnte  , ftandouiin  mite , gli  in  legna  in  che  modo  • ' • ^ 
debbono  adorare  j.chócoT  fplCndore  difua  prefentia , che  gli  fife, 
in  mezo i gli  illumina  permodo,  chemón  fonopiu  in  quel  bado  ,.i*v 
grado  d?  quelli  aqualifildettoi^oi  a<fvralis  quodiefcttisS/ oi  adora  ^ 
te  quello  , che  uoi  non  conofcete.  Imperochc  agli  amatori  iiSi- 
gnore  fi manifefta . Cofi  cjfcritto  . Si ejuis  diligit  me  ydiligetur  à pa - uan.  14. 
tre  meo , & ego  diligam  eutti , & manifefìabo  ci  me  ipfum . Se  alcuno 
mi  ama  , farà  amato  dal  padre  mio  , & io  parimente  1 amero  , & 
mi  li  manimetterò  . & delfpirito  Tanto  dice  la  fcrittura  , che  lui  rie 
ammacftra  de. tutte  le  cofe.  Aduquc  fc’l  mio  Bene  figli  manifefta,  lean.i  4. 

& Telo  Spirito  Tanto  di  tatto  gli atnmaeftra,  certamente  che  deb-  Ì0m 

bono  cftere  ammaeftrari  dcll’adoratione,  della  quale  il  mio  Si-  nein  ^rim 
gnoredicc,  chefidcbbe  fare  in  fpirito  , & ucrità , ciò  c,  con  firn  t0  &Hen- 
telletto , affetto  , & confegucntementc  memoria . La  quale  ado-  *** 
ratione  tanto  al  padre  fopraraodoè  gratisflma  ,chc’lmio  Amor 
lbttogiungie:N<2W  C9*  pater  tales  qujeùtyqui  adorcnteunt.  Però  che  an- 
dÒiDpadiécerca  tali  adoratori. Gran  cofà  unico  mio  Bene, che  fia 
moda  tanto  in  cofpctto  di  tua  cccclfaMaeftà  , che  lei  ftefiaci  ua- 
di  cercando  , acciò  che  l'adoriamo  . Dimmi  Gaudio  mio , che  co- 
fa  ti  giouail  noftroadorarefSe  tu  Gloria  mia,uai  cercado  la  mife 
ria  noftra , fcgno:èchc  de  fatti  noftri  tu  fei  bifognofo  . Moftrami 
dunque  Vnica  ricchezza, fe  qualche  cofa.ti  manca  in  la  tua  gloria, 
che  noftra  ntchiltà  ti  poflaaccommodare  ? Aimè  Amor  mio  , 
che’ltuo  cercare  non  e per  te,  ilquale  per  laperfettion  tua  infi- 
nita crefcere  nò  puoi, ne  fminuire:  che  tu  mio  Amore tfemper  idem  pfil.  101. 
es.  Sempre  fci  l'ifteffo  . A che  fine  dunque  tua  Bontà  ci  ua  cer- 
cando* ò fuoco,  ò fornace  di  ardcntisfimo  amore  incomprcn-  Dt0  ctceT 
libile , tu  fidamente  cerchi  l'huomo  , che  ti  àdori , acciò  che  ^r^còmo- 
occupandoli  in  l’alcisfima  opcration  di  adorarti  ,gli  crefca , & doynòfuo. 
fi  gli  augmnenti la cognitionc di  tua  grandezza,  Scinfinitate  , 

? t Tomo  i.  ^ O la  qual 


ito 


DEL  B ASCIO 


t 

• . ■ • 


vii 

• «Ivi; 


la  qual  cognitioneé  uita  eterna,  & ùmilmente  figli  augumen- 
ti  lamorc,  che  umfee,  & in  effa  union  fono  tutti  gli  beni . 


Del particolar  bafeio  dato  alla  memoria . Cap . X. 
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MA  perche  di  fopra  habbiamo  detto,  chedoue  è l’affetto , la . 

memoria  corre,  non  rcftache  nondimeno  io  credo  ch’cf 
ia  memoria  ha  da  te  mio  Bene  fpecialmente  bafeiata,  (\  come  le  al- 
tre due  potenze  . Ma  fe  detta  memoria  infieme con  l’affetto, & in 
telletto  in  Dio  fono  afforte  , che  più  li  manca  ? Parmi , fc  non 
erro,  che  fpecialmente  la  fmifurata  bontà  di  DIO  gli  doni, 
che  non  (blamente  uoU  in  DIO,  doucc  tutto  il  Tuo  affetto  ? 
ma  oltra  penfà  di  DIO  con  le  fecretisfimecogitationi,  ouer 
pen (ieri  di  Tua  Macftà.  Siche  a lei  non  s’appartiene  quella  fcrit- 
tura , che  dice . Sicut  exaltantur  cplia  terra , fic  cxaltata  funt  co- 
gitatìones  met  a cogitationibus  ucflrts  . Quanto  fono  lontani  i 
Cieli  dalla  terra,  tanto  fono  lontani  i penlìeri  miei  dalli  penfa- 
ri  uoftri  : perche  lei  non  penfa  più  con  i Tuoi  proprijptnficri  , 
ma  lì  con  quelli  di  colui , che  dice  . Non  enim  uos  efhs,  quiloqui * 
mìni  , fed  fpiritus patris  ueflri>qui  loquiittr  in  uobif.  Non  fetegià  uoi , 
che  parlate,  malofpiritodelpadrc  uoftro  c quello  che  parla  in 
uoi , cioè  cfficacislìmamcntc  al  parlar  ui  moue  . Le  parole  proce- 
dono dalli  penlìeri.  Se  adunque  dal  fpirito  Tanto  procedono  le 
parole,  fimilmcntene  procedono  li  penfieri , da  quali  effe  parod- 
ie fono  caufate . Noi  come  da  noi,  non  fiamo  fófficienti  a pon* 
(are  niffuna  cofa  buona  : però  dice  il  profeta.  Noitit  damipus  cot 
gitatìones  buminum , qnoniam  nana  funt . Conofcc  il  S I G NO  ’R 
ipenfari  de  gli  huomini , come  fonojuani.  Per  oppofito  quell’ 
anima,  in  la  quale  per  ardcntisfimo amore  DIO  habita,  & 
in  fc  medcfimo  la  trasfoma  totalmente  opera  in  lei  di  modo,  che 
nonfolole  cogitationi,  ma  ancora  tutte  le  fuc  fante  operatiti  ni , 
& ogni  cofa  buona  , tutto  procede  da  colui, deiquale  dite  l’A po- 
polo . Qui  operatnr  omnia  in  nobis.  Che  opera  ogni  cofa  buona  in 
noi . Siche  effendo  unita  a Dio  , confequcnteinente  gli  fono  Uni- 
ti gli  penfari,  le  parole,  le  opere,  l’amore,  & tutto’l  rcfto  , in 
tanto  clic  Paolo  animofamcntc  dice . Viuotgo  , iam  non  ego , uiuit 
uerò  in  me  Chrtflus  Viuoio,  non  più  com’io  , ma  uiue  in  me  per 
amoreChrifto . La  memoria  dunque  per  coli  fatto  modo  eba- 
feiatada  Dio,chc  intra  nella  memoria  di  fuaMacffa , come  è ferie 
to  : In  memoria  aterna  erit  iufius , Nell’eterna  memoria  farà  il  giut> 
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fto.Se*I  giudo  è neirctcrna  memoria, rinfinica  nirtù  di eflTalocon- 
•ucrte  in  le  medclìma , & lì  come  Dio  penfa  di  fé  fteflo , fimilmen* 
ite  l’anima  penla  dclmedelimo,  IcCoudo  quella  mifura  di  grafia, 

.che gli  è da  fua bontà  donata,  lidie  pcnfanoinlìeoic  diunaco- 
fa  iltclìa . Ma  che  fopramirabil  cogitatioiii  debbono  mai  cflcrc 
quelle?  Il  proteca  non  ha  uoluto  palarne  apertamente,  ma  folto 
parole  coperte , parlando  co’i  fuo  Signore  giubilando  dice:  In  tì>e  * 
funi  Deus  vota  tua  : qua  redUatn  laudatiofies  tibt  . In  me  fono  Signore 
gliaffetti  tuoi,colquali  ti  renderò  continua  laude.O  che  Ihipenda 
cofa  è mai  quefta?è  poslìbilc  che  gli  noti,  che  gli  affetti  del  magno  j- 

& incomprenfibilcDiofiaiìonellanimaf&  con  quelli  pcnfi,&  con  Dio  rutta 
esfi  a fua  infinita  bontà  renda  le  inert  abili  laudkQueftefono  quel  . 

le  cogitacioni  fopramirabili  che  eruttano  lefecrettsfime laudi  , le 
quali  tanto  delettauo  fua  Madia  , perche  procedono  da  quelli  di- 
urni affetti , che  elfa  per  fua  ineftim  abil  benignità  ha  porto  nel  co- 
re  de fuoi ardenti  amatori , de  quali  dice  il  medelìmo  profeta.  Re-  * ’ 
liquite  cogitationis  dfemfifturn  agent  tibi . Le  reliquie  de  pen fieri  fanti 
ti  faranno  Signore  un  giorno  di  ferta  giocondisfimo . Stupifco  fb- 
pramodo,  considerando  aquanta  altezza  , a quanta  domcftichcz- 
zi,  a quanta fimigliarità , & dditie  dieftremo&  fecrctisfimo  a- 
more  , quello  eccelfo  Dio  d’amore. li  degna  tirare  fn  fc  la  diletta 
anima, delle  potetneie  delinquale  co’l  luo  magillerio  incomprc  nfi-i 
bile  ne  fi  a fc  flclfo  un'  mirabile  tabernacolo , doueineffabilmcnr 
te  li  i ipofa . j Allhora  elfa  anima  può  giubilando  dire  . Qui  crea - Eecl.t 4. 
hit  me  , requieuii  in  tabcrnaculo  meo . Qu.el , che  mi  ha  creato , fi  è 
ripofato  nel  tabernacol  mio  . Nel  qual  tabernacolo  altro  non  fi  jf  D* 
la,  fe  non  adorare,  laudare,  ringratiare,  godere  ch’egli  fia  tan- 
to,^  tale  ,:quale  lui  foJo  perfettamente  conofce, con  bramar  lem»  • 

preuedere  fua  ftupenda  faccia  . In  quali,  magne  cofe  continua*  - A."' 
meliteli  pafce,gu (landò  fopramodole  fecretislime  delitiedelfuo  , 
amore  infinito , fecondo  clic  afeofamente  gliminiftra  quelli  uo- 
ti,  ouero affetti  eccelleinislimi detti  di  fopra, de’  quali  li gloriaua 
il  profeta,  & intimamente  parlando  con  Dio  unico  fuo  amore, di- 
ceua.  In  me  fmt  Deus  nota  un*  qua  reddam  laudationes  tibi  .In  me  ..?*{ 
fignor  Iddio  fono  gli  ftesfi  affetti  tuoi, con  i quali  ti  renderò  con- 
tinue laudi.  In  tali  fi  uerifica  quel,  che  diceil  profeta.  Latahitur 
Dominus in  operibus  fuis.  Si  rallegrerà  il  Signor  nelle  opre  fue.  Quel 
le  fue  mirabili  opere, che  s e degnato  fare  a fua  fimiglianza,in  elle  ìegr * nelt 
fi  allegra  , & piglia  le  fue  delizie  eterne  , delle  quali  chi  ne  °Pr*  fua  • 
potrà  parlar  fenza  difetto?  . Se  DIO  , fc  l’infinito  bene  fi 
alfcgra  in  quella  mente,  doue  fila  Macftà  ha  porto  fa’  fua  Tedia:  **** 

. ‘ • ■ i ' O * che 
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che  farà  effa  mente  ? Che  giubilo  debbe  effere  il  fuo,  hauendoin 
fe  quel  gaudio  , che  non  hamifura,  qualeè  canto  magno,  che  no 
lo  può  capiremo  Signor  mio;  per  tua  pietà  dammi  efperienza  di 
quello, doue  có  Tintclletto  mi  fai  gettare  un  fguardo.Vicni  Amor 
mio,uieniddìdcratoda  tuttele  mieuifcere,uicni.  Ei  oHende  mibi 
faciem  tuam.  Moftrami  la  faccia  tua  da  gli  amatori  tuoi  tanto  bra- 
mata.Confacra  a te  tutto  Io  mio  core,  Ache  pen  A Tempre  di  te  con 
le  tue  mcdefime  cogirationi;  l’intelletto  guardi  Affo  doue  tu  t>uar~ 
di,  l’affetto  ami  co’l  tuo  amore,  cioè  trasformato  in  effo,  quel  che 
tu  ami  . Il  Amile  opera  in  chiamo  per  tuo  amore,  &feposfibileè, 
dona  il  medeAmo  a tutto  il  mondo,pcr  modo  che  in  tutti  A ucrifi 
chi  quella  fcrittura,che  dice:  Vidi  dominum  fedentcmfuperfoliumcx - 
celfunj , & tleuatum , & piena  erat  omnis  terra  maieflatc  cius . Io  uidi  il 
Signor  che  fedea  fopr’una  Tedia  alta , & eleuata,  & piena  era  tutu 
la  rational  terra  della  Tua  gran  Maeflà . , 

: ì . i:.v.  .-i  ..ibtil 

Del  bafeio  della  carne , & [enfi . Cap.  XI*  • i tv.  r,  $ * 

v* . ^ 10  *|  iJ  V*  vfl  *ll  * Cfél  1]  .v  ^ I 

PEr  tuo  Angolar  dono,  Amor  mio  caro  ,che  difopra  ho  ragio- 
nato alquanto  del  diuino  bafeio  , chelauirtù  qual  fta  nella 
bocca  di  Dio,  dona  alle  tre  potentiedcllanima,  reità  al  prefence 
che  tua  bontà  A degni  infegnarmi ,in  che  modo  la  medcArpa  uir— 
tù  bafeia  la  carne,  inAeme  cònlifenA.  CoA  Gaudio  mio  ti  dal 
mando  in  gratia , che  ogni  mio  pcnAero, parola , de  operatione  di 
te  unicamente  proceda:  che  niente  mi  può  guftarc,  Tenonquan 
tofpero  che  tua  bontà  fi  degni  in  me  operare,  fenza  hauerli  del 
mio  alcuna  mefchia.Hora  , mio  Bene,  per  quanto  tu  mi  metti  in 
core,fenon  erro,parmi  che  Angolarmente  in  tre  modi  tu  bafci  eli 
fa  carne  ; Il  primo  bafeio.  magno , ffc  incompren  Abile  Acquandolo 
verbo  incommutabile  A uni  alla  natura  noftra,  di  modo  che.  Ver- 
bum  carofaft/i  €&>&  bahitauitinnobis.  Iluerbo  apprefe  carne  huma 
na,  & habitò  in  quella.  Tale  bafeio,  ouero  tale  unione  è d’im- 
portanza infinita, il  quale  durerà  in  eterno , & in  fecoli  de  fecolì , 
fempre  fi  ftarà  in  quello  bafeio , dclettabilisfimo  , in  tale  unio- 
ne infeparabile,  in  delitie*  d’amore  ineflimabili,  che  mai  non 
haueranno  fine  . Chi  mai  comprendere  potrà  quello  magno 
millerio  , che  in  una  fola  perfona  fia  conuenuto  inficme  il 
verbo  eterno  , & la  carne  nollra . Come  conobbecolui  , che  di- 
ce: Qua  fi  fponfitm  decoratum  corona , &quafi  jponfam  ornatavi  ma - 
nilibus fuis . Come  fpofo  ornato  di  corona , & come  fpola  orna- 
ta di  Tue  collane, cioè  Dio  gloriofo, nella  carne  Tua  deificata . Cer- 
- - O tamente 


DIVINO.  ir*  ; 

tamcntech'cffcndo  il  càdore  della  luce  eterna,  il  fpledor  di  gloria  g.  * 
fatto  carne, & ha bi  tato  in  noi,hà  ojjato  in  effa  carne  co fe  fop rami  r# 

rabili,  & di  continuo  opera,  di  modo  che  innumerabili  dimorano  i.  Jean  A. 
in  mortai  carne,  come  fc  fufìfero  angelici  (piriti, e quello  per  uirtit 
diuina  di  quellojdel  quale  fi  postiamo  uantare,  & dire.f'r rbum  ca  Miue 
to  fa&um  cfij&  habitauitin  nobis « 11  Verbo  ha  apprefo  carnei  è ha  r#  innum» 
bitato  in  noltra  natura.  Oche  felicità  incili inabile, haucre  in  feta  taf  dite* 
le  infinito  telo  ro:  come  fi  potrà  mai  feti  lare  l’huomo  di  non  po- 
ter  uincere  il  mondo,iI  demonio, & la  carne,  conudcrato  che  ha*  jcaJ),  4, 
bita  in  fc  l’onnipotente?  Però  il  Signore  confortando  nella  cena 
gli  fuoi  Apoftoli,gli  difse  : Haclocutus  fura  uobifjUt  in  me  pacem  bei - Imi m 
beatir.in  mundo  prejjuram  babtbuis}fcd  confidite;Ego  vici  manda.  Que- 
flccofe  ui  hò  detto  , acciò  in  mcpacc  habbiate,  nel  mondo  ha- 
urete  anguftie,&  afflittioni,ma  coufidateui , io  hò  uinto  il  Mon- 
do.Ma  come  uà  quella  cofa  fpofo  caro , che  tu  affermi  > dicendo. 

Ego  uici  mundum.  lo  hò  uinto  il  mondo.  & nondimeno  molte  uol 
te  tu  dici  pcr'lafcrittura^lie  noi  fiamo  uincitori?  NclPApocalif-  fùauinù» 
fe  tu  prometti  importantisfimi  premij  a quelli,  che  uincono.  Co-  tre. 
fi  è fcritto . Vincenti  dabo  manna  abfconditum . Al  uittoriofo  darò  la 
manna  afcofla.  Et  ol tra  : Qui  uiceritjfaciam  iUum  columnam  in  temi  ? c'* * 
pio  Dei  mcijGr  foras  non  egredietur  ampline  : & Jcribam  fuper  eum  no- 
mea Dei  meit& nomen  ciuitatis  Dei mti nou ee  Hierufalem  . Quello  che 
uinccrà,  farò  colonna  nel  tempio  del  Dio  mio,  & non  neufeirà 
giamai:&  fcriuerò  /opra  di  lui  il  nome  del  Dio  mio,&  il  nome  del 
la  città  fanta  fua  nuoua  Gerufalcmmc . Et  altre  fcntentic  fimilidi  Apoe.i. 
masfima  importanza  ; tra  quali  ili  c quella  importantisfima  . Qui 
uixerit,  dabo  ei  federe  mecum  in  tbron  o meofteut  & ego  uici , & con  fedi 
cum  patremeo  in  tbrono  eius . Al  vittoriofo  donarò  che  fieda  meco 
nel  throno  mio  3 fi  come  anco  io  fono  flato  uittoriofo  , & fiedo 
co’l  padre  mio  nel  throno  fuo . Doue  uedemo  per  quelle  fenten- 
tie  come  non  posfiamo  uincere  , & uinccndo  meritiamo  magne 
corone . Dall’  altro  canto  il  mio  Signore  dice . Sine  me  nibilpote - jetn.is* 
flit  facere . Senza  di  me  nulla  potete  fare.  Che  cola  c dunque  la  no 
ftra  poffanza  ? Et  che  cofa  la  nollra  impotenza  ? La  portanza  dimo 
flra  Paolo , quando  dice.  Omnia  pofjum  in  eo,qnime  confortat . Ogni  Philipp. 
cofa  portò  in  quello  , che  mi  conforta  Chrifto  . Et  l’impocen- 
tia manifella  il  medefimo, dicendo,  cheffon  fiamo fofficicnti  da  Zohréi!^ 
noi  , come  da  noi , cpurapcnlàre  alcuna  cofa  buona.  Che  dun- 
que faremo  ? Vnico  rimedio  è di  flar Tempre  in  lui,  & Pentiremo 
il  fuo  mirabile  conforto, che  è di  tata  uirtù,  che  ci  farà  diuentare 
onnipotcti.Cofidimoftra  Paolo, dicedo  ch’egli  può  ognicofa.Chi 
tutto può,nó  c egli  onnipotete ? Chi  flà  ncironnipotcte,le  forze 
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dell'amato  tono  Tue . Sì  che  ognibene  noftro  è ca tifato  unicameit 
tc  da  quel  diuino  Verbo,che  è fatto  carne,#  habita  in  noi  .11  ma- 
gno amore  del  quale  lo  hà  fpin  to  a dare  fé  medefimo,#  tutte  le  co 
fé  fue.Eti!  meddimo  hà  fatto  jl  padre,dcl  quale  dice  Paolo;  JÉJkìc- 
tiam  proprio  filio  fino  non  peperete, Jcd  prò  nobis  omnibus  tradiiit  illuni  : 
quomodonon  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  donanti ? U quale  non  hà  per 
donato  aH'iftcflb  proprio  figliuolo,  ma  per  tutti  noi  l*hà  donato 
in  mortCjCome  iniìcmc  con  quello  non  ci  hà  tutto  il  redo  dona- 
to 4 il  pad re,#  il  Verbo  ne  amano  di  compagnia  di  un  medefimo 
amore.il  quale  amore  infinito  in  prima  ftaua  afcofto,ma  nella  pie 
nezza  del  tempo . pparuit  benignitas,& bumanitas  Saluatoris  noflri 
Dei. E apparfa  la  benignità,#  Immanità  del  Saluator  noftro  Iddio. 
Et  non  folarnence  è apparfa, ma  ctiandio  efio  figliuolo  dice.  Ego  in 
hoc  natus  fumoir  ad  hoc  acni  in  mundum%ut  tefiimoniurn  perbibeam  Me- 
ritati* lo  a quefto  fin  fon  nato,#  uenuto  nel  Mondo,  acciò  renda 
teftimonianza alla  uerità.Et  qual  ucrità  c quefta?Certamente qfta 
importantisfima  ucrità,fic,cheDiociama  d’amore  eterno,imme 
fo,&  infinito.La  qual  ucrità  il  figliuolo  la  teftifica  in  molti  modi, 
ma  fpecialmentc  quando  dice:  Sic  Deus  dilexitmundum , utftlium 
fitum  unigenitum  daret.  Per  cosi  fatto  modo  Dio  hà  amato  il  mon- 
do,che  hà  dato  ilfuo  unigenito  . Il  dono  e infinito, perche  il  fuo 
incomprcnfibilcamore,cheab  eterno  ci  porta,fimilmentcèinfini 
to.  Però  uolendo  a fe  fteflo  fatisfarc,che  ama  di  cofi  fatto  amore, 
è ftato  neceflario  che  ci  doni  un  bene  infinito.  Cofi  in  altro  luo- 
co  dice  la  frittura;  Trcpter  nimiam  ebaritatem  [nato  qua  dilexit  nosi 
Deus,  filium  fum  mi fit  in  fimilitudinem  cainis peccati  . Per  Pecccsfiua 
fua  carità, che  ci  hà  portato  Iddio, hà  mandato  il  figliuolo  fuo  in  fi, 
miglianza  di  carne  peccatrice.  Quella  masfima  carità  chi  mai  la  pa 
trà  comprendere?  non  è posfibile  che  intelletto  creato  pofia  capi 
re,chefua  macftà  jp  cftrcmo  amore  habbia  pollo  in  mìferia  Io  fuo 
unigcniroj’habbia  fatto  morta!e,l’habbiafatto  un  uerme . Cofiò 
fc ri cfoiEgo fum  uermis , & non  homo^opprobrium  hominum , & 
abieftio  plcbis.lo  fon  uerme, # non  huomo, obbrobrio  de  gli  hua 
mini,#  ifchcrno,#  uitupcrio  dcU’immorida,#  baflaplebe.Lcqua 
li  tutte  cofe  danno  teftimonio  di  quefta  masfima  ucrità , cheDia 
fenza  n\ifura  ne  ama.  O miracolo  fopra  ogni  miracolo , ò ftupore 
fopra  ogni  ftupore , ò amore,  che  eccede  in  infinito  ogni  intcllet 
to  angelico,#  humana,quàdo  ferà  mai  ch'io  ueda,#  fia  prefente 
al  tuo  core  di  fuoco, & conofcain  parte  l’amore,  che  mi  porti  fea 
z’àfcun  principio^  Quando  confiderà  che’l  Re  di  gloria, il  figliua 
lo  dcircterno  padre  fia  ftato  per  me  in  tanta  anguftia,che  habbia 
fudato  fangue,  cofa  non  già  mai  udita,  che  habbia  detto  ; Deut 
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D««y  wf «r,«f  quid  dereliquifli mtì  Dio  Dio  mio  pche  mi  hai  cofi  ab-  pfil.  ir. 
bidonato?  Et  che,  Cu  clamore  inlidoì&  latbymis . Con  forte  grido  **«*•!• 

& lagrime  fopr’ardentisfime  fi  ila  offerto  al  padre,  mi  marauiglio 
che  non  muoia  d’amore, & fono  un  ghiaccio . Tutte  le  cofe  , che 
ha  fatto  ronnipotentia  di  Dio^il  Tuo  creare  il  ciclo,  & la  terra , le 
marauiglic,chc hà  fatto  in  Egitto,&  altre  innumerabil  cofe  fopra 
•tnodo  ftupcnde, dequali  è piena  tutta  la  fcrittura,  di  tutte  tali  co- 
fe magne , fapcndo  ch’egli  è Dio,ni(funa  mi  pare  miracolofa  , per 
che  hà  operato  fecondo  la  fua  natura  onnipotente.  Ma  che  labbia 
esfinanito  Io.fuo  eterno  Verbo, qual  rimanendo  fempre nell’  infi- 
nita fua  gloriaci  fia  fatto  in  Chrifto  opprvprium  hominum,&  abie-  V1 
do  plcbrs . Vituperio  de  gli  huomini,&  ifchcrno  della  plebe , que- 
llo c un  miracolo  fopra  ogni  noflro  intendimento.  Il  quale  eccef  M.  , 
fo  eficndo  incomprenfibilc,meglio  mi  pare  con  filcntio  contcm-  meempt* 
pIarlo,cheuolcreefprimerequcl,chcnon  so, ne  pollo.  Ma  degna-  Jìbtit  Die 
ti  prego  farmi  cfperimentare  quello  bafcio,del  quale  parlato  hab-  '[finMnut 
bia,  che  allhoraconofcerò  in  parte  quel , che  al  prefeute  ne  fono 


ignorante. Et  poi  che  tua  Maellà  uuoIc,ch’io  parli,  fammi  efperta 
di 


quanto  mi  fai  dire,  che  fin  a qui  parmi  in  molte  cofe  parlare  in 
fede.  Ti  domando  di  nuouo  quell’occultisfimo  bafeio.,  quella  feli 
cisfima  unione, quel  tuo  habitare  in  me,  che  llandoui,  di  tutto  la 
rai  uincitore  : Et  nondimeno  per  tua  cortefia , per  Io  tuo  diremo 
amore, tua  Bontà  dirà , che  fono  io  la  uincicrice.  Cofi  mi  corone-  Apoc,i.& 
rai  , come  fc  cofi  folTc.  Et  quello  accade,  perche  tlTendo  tu,  mio  ». 


Bene,  totalmente  mio,confequcntcmcnte  è mia  la  tua  uirtù  con 


tutte  le  fue  ricchezze.  O che  trattamenti  fo^ramirabili  fono  que- 
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Ili . Ofclicisfimohuomo  * che  dal  DIO  della  gloria  tan- 
to fei  llimato  , godi  fopra  modo  che  la  tua  mifera 
carne  è bafeiata  dall*  onnipotente  . O fcli- 
cisfima carne,  felieisfima  miferia,  che 
hàuellito  DIO  . Ragioneuol- 
tncnte  dice  la  fcrittura  ; 

£go  dixi:  Dij  ttti*  > 

& fiiii  exccl- 
fiomnes . 

Io 

hò  detto>&  llabiIito,Voi 
feteDei,&  figliuoli 
dell*  Eccclfo 
tutti  • 
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Del  fecondo  bafcìo  della  noftra  carne . Cap,  XII* 

IL  fecondo  bafcìo,  chela  uirtù  infinita  dona  alla  noftra  carne, 
Mwan  ot  .parmi  che  fia  per  mezo  delfantisfimo  facramcnto,  dclqualc  di- 
ce il  Signore:^!  manducai  me,ipfeuiuet propter  me.  Chi  mangia  me, 
B*fcu  pn  «gliuiueper  me.Checofapiù  unitiua  posfiamohoi  pefuredi  que 
il  /acrome  fta  che  dice  fua  bontà  > Et  tanto  piu  che  dice . Situi  mi  fu  ir,t  uìucns 

ibidem,  Pater>®  e&°  utuo  propter  patron,  :&  qui  manducat  mejpft  uiuet  propter  . 
me . Si  come  mi  ha  mandato  il  padre  mio,daI  qual  fon  genito, & ui 
no  perii  padre.cofichi  mi  mangia, uiuerà  per  mt.Quefta  lìmilitu-4^ 
dine  è importatisfima,doue  fi  degna  asfimigliare  Pope rationc,che 
'S  fa  in  noi,a  que|Ia,che’l  padre  fa  in  dfo.Che  più  fi  può  dire**  Que- 
fto  mio  Amore  uuolc, che  uiuiaraodi  uitadiuina,  feda  noi  non 
ibidem,  refta.Però  ancora  dicerJ^tt/  manducat  meam  coment  yct  bibit  meum  fan 

guincmjn  me  manet,&  ego  in  eo.  Chi  mangia  la  mia  carne,&  bcc  Io 
mio  fanguC'in  me  fta,  & io  in  lui . Nel  primo  bafeio  dato  alia  no- 
ftra carne  habbiamo  dctto^che*!  Verbo  habita  in  noi,hora  in  que- 
lli fententia  Giouanni , ouero  e(To  Signor  per  bocca  di  Giouanni 
manifefta,che  non  folamctein  noi  habira,ma  uiaggiunge,chenoi 
diamo  in  lui . Però  ti  prego  Signor  mio  , che  ti  degni  dichiararmi 
quefta  giunta, altrimencidiponerò  la  penna,  pcrche,mioBene,fbn 
nulla  fenza  te,nullapoffo,&  nulla  intendo  Però  uicni,Vnico  Iu- 
4*  i*.  me  dell'anima  mia.uieni,  Et  cxoudi precimtntam . Et  effaudifei  l’ar- 
Ji‘0*  >4*  Jcntc  delìdcrio  del  cor  mio.Hora.fc  non  crro,parmi  lucccara^chc 
tu  mi  apri  un  poco  gli  occhi,  & penfo  che  quella  fententia, che  di» 
cecche  in  noi  tu  habiti,uoglia  inferire  che  quello  unicarru  tc  ccan 
fato  da  te  folo»  & che  moifo  dall'intrinfeca  bontà  di  tua  diuina  na 
tu  rannodo  dicoda  re  lldfo.  Vieni  ad  habitarc  con  la  tua  gratia  in 
Ti/.},  noi/enz’alcun  noftro  mcrito.Comcdice  Paolo.  Hpnexoptribus  iti 
ftitta,qua  fteimus  nos/'cd  fteundum  fuam  mifericordiam  faluvs  rivsfccit. 
Non  per  le  opere  noftrc  buone, & fante  , che  habbiamo  fatto,  ma 
Dio  è Jem  per  la  fua  mifericordia  ci  hà  il  Signor  faluati.Quefto  é certisfimo, 
preilpri - chelui  c fempre  il  primo.  Coli  in  noi  dando  per  fua  gratia , opera 
in  noidaonnipotente,masfimc  nelb  parte aficttiua , ncllaquale  il 
mio  Bene  fempre  miniftra  foco,purchcdalcantonoftro,nonli  fia 
tue,  n.  poftoimpcdimento.Imperochefua  Bontà  c ucnuta  a mettere  foco 
interra,#  che  altro  uuole,fe  non  che  fi  accenda?Sc  coli  uuolc. chi 
la  può  impedire  t Certamente  che  dal  canto  fuo  fempre  faarderc 
talediuin  foco,qualc  e tanto  delicato,  che  pochisfimacof;  lo  impe  • 
difcc.Mi  comel’atfetto  è infiammato  con  efTerc  purgato  da  gli  im 
pQdiincntijche  altro  gli  reftaa  farc/e  non  penfar  di  Dio,,  bramar 
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D;o,&  dilettarli  unicamente  in  fua  maiedate.Tale gratta  è caufata 
cJalPinfinito  Bene,quale  co’l  detto  foco  fpinge  il  fuo  amatore,dan 
do  ne! fuo  corc,iIqua!ccoopera  fperonacodairamore,infiemccon 
fuadiuina  Bontà, con  l'aiuto  dcllaquale,elfo  gli  mette  del  fuo, quel 
poco  che  può.Cofi  augumentandofi  l’ardore,  permane,  & quieta 
nel  diuino  amato , quale  opera  per  modo , che  al  fin  gli  dona  feco 
la  perfetta  \inioac,Cofi  ù ntrificàiQuimanducat  meam  c*rncm,&bi 
bit  menni  fanguìnmfin  me  manett&  ego  in  co.  Chi  mangia  la  mia  car 
ne,&  beelo  mio  fangue  ip  me  dà,&  io  in  lui:  & cbealtroèqueda 
mirabile  unione.ic  non  un’iniimisfimo  bafcio?Similmcnte  fpcro  , 
che  lo  amatore  bafei  fua  Maedà.Noi  leggiamo, che  fu  detto  al  po- 
poloHcbrco,  che  fucciarcbbe mele  dalla  pietra,&  ogliodal  durif 
fimo  ia(To.  Laqual  cola  parmi  fpiritualmente  lì  appartenga  agli  ue 
ri  amatori,quali  dando  in  Chrido(chv*  Lapis [ummus angularis,  qut 
reprobaucrunt  adifìcantes  La  pietra  principale  del  cantone,  qual  fu 
già  riprouata  da  gli  edificatori  H . brei,q itali  fabricauano,  & fi  fon 
dauano  fu  le  proprie  opere, & traditioni, (prezzata  la  legge, & giu- 
ditiadiDto)fucciano  di  continuo  il  meledella  diuinità,qual  nò  fi 
può  acquidar  per  altra  uia,fc  non  per  ilmezodi  Chrifto,iIqual  di- 
ce: 'Nomo  venit  ad  pattern  nifi  per  me.  Niuno  uieneal  padre  ,fe  non 
per  mezo  mio.Similmcnte  fucciano.l'oglio  da!  durissimo  fallo,  che 
cTidcflo  Chn do  omo  di  oglio  di  efultatione , olio  dello  fpirito 
fanto,fopra  tutti  gli  partecipi  della  fua  gloria.  Quello  crunguen- 
to,chc  è difeefo  nel  capo,&  da  elfo  difccndein  li  fuoi  membri, per- 
che della  pienezza  fua  tutti  nericeuiamo, & coli  abondantemente, 
che  l’i dello  dice:jQw/ manti  in  mei&  ego  in eofiicfert  frneium  muliim. 
Quello  che  in  me  da,  & io  in  lui,  produce  molto  frutto  . Qucdo 
molto,  penfo  che lia  tanto  importante  ,&  magno , che  fenza  efpe 
rienza,  ci  reda  incoinprenjibilc  .Simile  fcntcntia  parmi , che  dica 
l'Apodolo  Giacobo,  quando  dice.  Mtiliun: uah t dt precatio iufìi  af- 
fi dua.  Molto  uale  l’oration  del  giudo  continua . Citi  da  in  Dio,& 
Dio  in  lui,li  può  dire,chefcmpreori,Allhora  s’adempie  quella  fen 
tentia,che  dice  :Oportctfcmper  orare nun  quarti  dcficere » Bifogna 
iemprc  orare  & non  mai  uenirmeno.Laqualc  non  conofco,chcli 
polfa  per  altra  uia adempire,  fe  non  per  ardentisfimo  amore.  Ma 
dando  in  cflo,&ilmedclimoin  noi, bifogna  fempre  tacciare, oue- 
ro  cordialislimamcntebafciare  quella  pietra,  qucdo  nodro amo- 
re Chriftò, dal  qualfuccicremo  mele  diuinoj&  diuino  olio.. 
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H Or  dobbiamo  profondamele  confidcrarc,  fe  lauirtù  di  Dio 
ci  bafeia , & Io  amatore  faccia  , & bafeia  fua  Macftà;  che  de 
litie  ineflimabili  di  magno  amore  debbono  tlfcrc  quelle?  De  tali 
parrai  che  Ita  Ccritto:9apientia  adificauitfibi  domunt  : mifeuit  uinurri , 
& pofuit  menfatp . La  fapicntia  hà  edificato  a fé  una  cafa,ha  mefehia 
toM  uino,&  poflo  la  mcnfa.Qucl  mirabil  core,  che  habita  in  Dio  , 
& Dio  in  effo, certamente  clic  nel  medefimo  core  fua  Macftà  edi- 
fica co'lfuo  magifterio  incomprenfibile  una  ftupcnda  cafa, tutta 
per  fe,  & non  per  altri , ma  perche  ui  habiti  folamentc  fua  bontà. 
Co  fi  dice:  Sapienti ia  adipcauii  ftbi.  La  fapientia  ha  edificato  a’fc,  a (c 
dicc,non  ad  altri.Et  non  folamétc  edifica  la  cafi,  ma  ancora  fa  prò 
uifionc  di  quello, di  che  fi  dcbbepaftere.Mache  cofa  fi  mangia  in 
tale  diurna  menfa  preparata  dalle  mani  dcll’altisfimo,fè  non  unica- 
mente Dio^Quefto  noftro  amore  Dio  ha  mefcolato  il  u ino,  Che  ci 
dona  a beucre  : conciofia  che  la  fortezza  del  uino,  ouero  la  onni- 
potenza delSpirito  fanto  c unita  col  fanguc  dell*  Agnello . Et  cofi 
il  felice  core  cfpcrimentaqucl  che  c dettoj Qiii manducai  meam  car - 
nem,&  bibit  meum  fanguinem,in  me  manety&  ego  in  eo.Chi  mangia  la 
mia  carnc,&beelo  mio  fangue,in  me  ftà,&  io  in  lui.  Quefto  man- 
giare Chrifto,&  ftare  in  eflb,parmi  che  fi  polfa  intedere  in  due  mo 
di,fc  non  erro.L*uno,facramcutalmente:  l'altro  mangiandolo  per 
ardentisfimo  amore  da  ogni  hora  , & momento . Quefto  modo  di 
dire.  Quimanducat  meam  carnem,&  bibit  meum [anguinem.  Chi  man 
già  la  mia  carne,  & beelo  mio  fangue,  pare  che  difegni  una  cer- 
ta attualità  , qual  fi  compifce  per  uirtù  di  cccefiuo  amore,  che 
Tempre  mangia, & Tempre  ha  mangiato  Dio.  Se  altrimenti  foflc , la 
fapicnzi  nò  harebbe  detto  di  tanto  tempo  auanti  rinftitution  del 
fanto  facraméto:  Quiedunt  meìudbucc[U)ient:&  qui  bibunt  me,  adbuc 
fitient.  Quei, che  mi  mangiano,  di  nuouo  faranno  di  me  affamati  s 
e quei, che  mi  beuono,fcmpre  di  maggior  fece  arderanno . Adunq; 
chiaramente  dimoftra , che  auanti  che  ordinato  folle  , gli  amatori 
Tempre  lo  inangiauano;&  funilmcnte  feguiualo  mirabilecffetto  di 
ftare  in  fua  bontà,  & effa  in  loro . Di  quefto  certificati  fiarao  per 
quella  (frittura,  che  dice:  Deus  ebaritas  eiì:&  qui  manet  in  charitate , 
in  Deo  maneti&  Deus  in  eo.  Dio  c carità,  & chi  (là  in  carità , in  Dio 
ftà,&  Dio  in  lui.  Quei  Santi  del  uecchio  teftamento, molti  di  loro 
lo  amauano  in  fommo,cofi  erano  pieni  di  ardentisfima  carità:  maf 
(ime  Mosc,ilqualc  unto  uerfo  Dio  era  infiammato  d’amore,  che 
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parlando  con  Tua  maeftà  per  coG  fatto  modo  era  affortó  in  quel-  Mcs'tuerm 
lacche  morto  quanto  per  fe,ad  ogni  altro  dcfidcrio, bramando  dice  f0  dìo  , ó1 
ua:  Si  in  u e ni  gratiam  in  confrtfln  tuo  jO  Ci  ernie  mini  faciem  tuam . Deh  fe  H prrjjim » 
mi  uuoibene,moftrami  la  faccia  tua.Ancorauerfo  il  prosGmo  fom 
inamente  ardcua  di  perfetta  carità,  in  tantoché  uoleua  efferefean  £X0,^,  ‘ 
celiato  dal  libro  della  vita ,fc’l  Signore  non  li  perdonaua  il  peccato 
dell’Idolatria.  Co  fi  c fcritto;  *Aut  dimìtie  eìsbunc  noxanr.aut  [moti  fa  Exo.^  ». 
citjdele  me  de  libro  tuo>qucm  fcripfifìi.  O che  gli  hai  Signore  da  pe  rdo  sf*?“Uà  * 
nare  quello  peccato  : o fe  non  uuoi,  fcancdla  ancora  medal  Jibro 
della  aita, douc  m’hai  fc  ri  tto.Chi potrà  mai  penfare,che  quello  Mo 
se  tanto  di  carità  foprapieno  non  dimo  rafie  Tempre  in  Dio,&  Dio 
in  lutfAdunquc  c da  concludere,  che  la  Bontà  diuina  in  tutti  i tem 
pi  è Hata  mangiata  da  gli  amatori  Tuoi:  quali  confèguenteroente , 
per  amore  ftauanoinlui,&  luiinesfi.  Quello  mangiando  di  conti  spiritual 
nuo  peramore,c  di  masfima  importanza;  come  fi  conofcepcrl’al-  continua 
tisfima  perfettion,  cheacquillò  Maria  Maddalena  per  pafeerfi  per  ^Ttnafma 
contemplatione  mangiando  di  continuo  quello  cibo  infinitamen  importai* 
te  buono,  come  conobbe  colui,ch’eforta  tutti , dicendo  : Comedite 
bonum , & deUftabitur  in  cras  fiat  dine  anima  luflra . Mangiate  il  fom-  jfih  5f  • 
mo,uero,&  unico  bene,  &dilcttcrasfi  in  diuina  /pi  ri  tu  al  grafie  zza 
l'anima  uoftra.Qucfta  Maria  Maddalena  trenta  anni  flette  nel  de-  premo. 
fe rto,&  non  maogiò  facramcntalmente  quella  diuina  carne, & nó  M addalo 
dimeno  Tempre  llaua  in  Dio,&  Dio  in  lei, perche  Tempre  lo  defide- 
raua,bramaua,con  tutto  il  core  unicamente  amaua , guflaua  , & in  *:** 

lui  Tolo  fidilcttaua.  Però  fi  adempì  in  lei  quel , che  la  Madonna  di-  lhc*u 
cc;  Efurienies  implcuit bonit . I ueri  affamati,quei,  che  ogn’hora  defi- 
derano  inghiottirlo, & diuorarlo,  ha  il  Signor  empiuto , & làtiato 
di  Cc  ftefibjchc  e tutti  gli  beni.  Quello  non  dicOjperche  il  mangiar  Sacramen 
lo  facramcntalmente  non  fiacofa infinitamente  ottima,  & beato  tAlcomm* 
chidegoamete  fpeflb  lo  può  fare.  Ma  lo  dico  per  conforto  di  quel  tam\Zoct 
li, che  lommamcnte  detiderano  communicarfi,&  non  gli  c concef  rima. 
fo;  & ancora  per  incitare  me,&  ogniuno  a mangiarlo  da  ogni  ho- 
ra,&  momento, ch’è  cofa  posfibilc  allo  ardenti&fimo  amore  ; fico- 
mc  il  Signor  dimoftra,quando  dice,chedowr  è il  nosìro  lefirOy  ini  è il  Mattò* 
core  nofiro  .Ma  chi  ha  gratia  di  poter  cibarfi  in  l’uno  modo  ,&  l'al- 
tro, non  fi  può  dir  meglio.Si  chefacendolo,cioc  in  l’uno, & I altro 
modocommunicando,  per  eflcr  cibo  infinitamente  buono , lafcia  £^*”**" 
di  Tea  chi  lo  gufta, una  brama  incllimabilc  $ pur  chc’l  core  fia  pur-*  mentMie*tt 
gato  da  ogni  altro  gufio.,&  contento , q>\r'uuale , 

Hora  Signor mio,tuucdi,  che  non  pofiocommunicarmifacra-  la 
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amore, mio Bene,fci  fatto  carne, & liabiti  in  noi,bafciafhndo  in  e? 
fi  noi  la  carne  noftra,  fiche  in  la  tua  Tanta  fi  conuerta.Fà  che  tanto 
gloria  mi  allicciamo  la  tua,chc  per  tua  uirt  ù tiriamo  in  noi  il  mele 
di  tuaoccultisfima  diuinità,&  l'olio  di  quel  fa  fio  durisfimo , de/— 
Sajì eli  uri/  quale  eferitto:  Vofui  faciem  meamtui  petratti  dumfmatn  .Ho  porto 
fimo  $ noi  la  faccia  mìa  per  tuo  amore  ò anima  dinota,  come  pietra  durisfi- 
pofìo  alle  maglie  percòffe,&  guanciate.  Edifica  nel  mio  core  indegno  la  tua 
ca^a  * <*°uehabiti  Tempre  per  tua  gratia  : di  modo  che  inficme  con 
chruio  • Chrifto  fimilmenteio  nel  tuo  core  di  fuoco  habbia  la  mia  ftanza 
P/W,4^  in  fcmpitcrno.Quelli  monti/de  quali  dice  il  Profeta  : Transfercntur 
Sfiorili  mont€S  *n  cor™&)s.  Saranno  trappolati  i monti  nel  core  del  mare  : 
Stroppar-  parmi/e  non  erro,  dimoftriuo  quegli  amatori  ardenti,  che  per  al- 
zo// nel  tnu  tczza  di  contemplatione  Tono  meritamente  chiamati^  monti , che 
rt&e.  trasferiti  Tono  nel  core  di  quel  mare  magno  della  occultisfima  tua 
diuinitate.  Nel  quale  bramo  totalmente  eflercimmcrfa  in  eterno  , 
& in  fecoli  de  fccoli, inficme  con  quelli,che  per  tuo  amore  amo, co 
tutti  gli  amatori  tuoi,  &,feposfibile  c,con  tutto  il  mondo  .Per  Io 
quale  non  dobbiamo  mai  ccffare  di  pregare  il  Signore*  ut  mittat  ope 
oratìcni  rariot  in  mefiem  fuam.CW  ci  fi  degni  mandare  gli  operarij,&  lauora- 
noftre  me  tori  nel  campo *ou ero  mefle  fua.  Et  tal  orationi  debbono  effere  di 
^uelll  "di  ^oco  9 mcfc°kndole  con  quelle  di  Chrifto , Tpccialmcnte  quando. 
chrìfìo . Cum  clamore  ualido,&  lachrymis  offlrens.  Con  forte  grido, & lagrime 
Heb.  j.  offerendo.  Et  che  cola  offerTc  il  mio  amore? Più  chiaro  lo  manifefta 

Ht^'  9m  in  un'altro  Iuoco  la  Tcrittura  * dicendo  iQjiìper  friritum  fanftum  fe- 
metipfum°btulit  irnntaeulatum  Deo . Ilquale  per  l’iuhabitamc  in  Te 
fcrfiftfief  fp*r*to  fento , offcrTe  Te  fteffo  hoftia  immaculata  a Dio . Son  certa 
fio, et  teme  Gaudio  mio, che  quando  per  Spirito  finito  offerirti  te  fteffo  al  tuo 
padre,tu  habbi  di  compagnia  offerto  tutti  gli  tuoi  membri  . Che 
Tea  nocche  fumo  mali,oùercattiui,  comandi  che  amiamo  ilprof- 
Timo  quanto  noi  medefimi, che debbe  fare  tua  bontà?  Ma  clfaha 
ecceduto  fopramodo*  amandoci  in  qucfto  più  che  Te,  per  noi  mo- 
rendo Noi  adunque , Te  imitar  dobbiamo  tanta  carità,  bifogna  che 
infondi  il  tuo  Tinto  fpirito  ne  gli  cori  no ft ri  , fiche  con  Tua  uirtù 
offeriamo  noi  ftesfi  infàcrificio  al  padre,  inficme  con  tutti  gli  tuoi 
membri, come  ci  eforta  Paolo, quando  dice:  Obfecro  uos  permiferi- 
cordia  Deis  ut  exhibealis  cor  por  a uefìra  boti:  a uiuentetìijDeo  placente 1». 
Vi  prcgo,&ftongiuro  permifericordia  di  Diq,chee$fibiate,  & of 
feriate  gli  corpi  uoftri  hoftia  uiua,Santa,à  Dio  accetta, & grata. A- 
dunque  nou  più  tardare  unico  mio  bene,  manda  qucfto  fpirito, q- 
fto  fuoco,quefta  carità,chedi  continuo  mi  faccia  offerire  me,&in 
ficme^umclamorc  ualidoxet  lachrymis.  C5  forte  grido, & lagrime  ar 
denti, tutto  il  mondo.Non  guardare  a mici  demeriti,  ma  in  te  me- 
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dcfimo,Bonrà  Tema  mifura.Mira  neirinfinito  amore, che  tu  ci  por 
ti.Similmente  rcfince  in  facicm  CJbri/h/w/.Rifguardanella  faccia  del  P ^ 
tuo  Chrifto.  Quella  faccia, che  c fplendor  della  tua  gloria,  & non  Hch  z. 
dimeno  per  me  ha  fudato  fangue.Certamcnte  parmi  che  meriti  o- 
gni  bene  per  li  Tuoi  infiniti  meriti.  Fa  ti  prego  unico  amore  chela 
Tua  innocentia  fàtisfaccia  per  tutte  le  mie  macchie, & imperfetti©- 
ni  . Si  che  pofla  ueramente  dire.  Aie  autem popter itmocemiam [afte-  Tfal- 
pifli,&  con firmafU in  con/ptttu  tuo  in  aternum . Me  , per  l’innocenza 
del  tuopasfionato  figliuolo,  hai  accettata,^  {labilità  m’hai  nella  per  nei  /*• 
tuaprefentia in  eterno,  u . thfaccia. 


UO  il 


Del  ter^o  bafeio  delle  carne \ Cap,  X II II. 


1.  Cor,  6, 


VLtimamente  quella  uirtù  infinita, che  ftà  nella  bocca  di  Dio  Bafeio  del 
mirabilmente  bafciala  noftra  carne.  Come  certificati  lìamo  lacarn^ 
per  quella  fcrittura , che  dice  : Ifj'undam  de  friritumeo  fuper  omnem  Itei’  ** 
tarnem. Spargerò  loSpifitomioiopr’ogni  carnc.Douc  uediamo  , ..  t .n-  .. 
che  nò  folamete  gli  {piriti  noftri, ma  ctiàdio  la  noftra  rnifcra carne 
in  se  riccue  lo  fpirito  fànto,  Io  {pirico  del  magno  & altislimo  Id-> 
dio , quel  fpirito  onnipotcnte,del  qual  ftupendo  dice  Paolo;  jln 
nefeitis  quoniarn  membra  uetlra  templum  funt  fpiritus  fahfti,  qui  in  uo - 
bis  eftyqucmbabetis  d Deo>  &non  efiis  uefìri  ? Non  fapete  uoi  che  li 
membri  uoftri  tempio  fono  dello  fpirito  fanto,  qual  è in  uoi , da 
Dio  donatoui  per  {ingoiar  grafia, di  modo  che  nò  fete  più  uoftri . 

Ancora  dice:  Ciorificate}&  portate  Deum  in  corpore  uefìro.  Glorifica  l\id*m> 
te,&  portate  Dio  nel  corpo  uoftro.  O che  felicità  ineftimabile,cf- 
ferenel  cofpetto  dell’infinito  benesiappretiatijchefua  Maeftà  fi 
degna  che  la  portiamo  nclli  terreni, & mortali  corpi  noftri.Nò  ui- 
è ordine  di  potere  còprendere  tata  infinita  benignità,tanto  eftrc 
ma  carità,  ne  coli  fitto  abiftb  di  amore  eterno , & incomprenfibi- 
le.O  quanto  fidouerebbe  ponereftudio  in  guardarfi,  più  che  dal 
foco,  da  ogni  quantunque  minimo  peccato  , poi  che  il  Dio  della  fuoco  job - 
gloria  per  eftrcmo  amore  , fi  elegge  per  fuo  tempio  il  corruttibil  biamguar 
corpo  noftro . Quanto  co’l  diurno  aiuto  fi  doueria  tenerlo  purga  d(irfi\ 
to  da  ogni  macchia,  & ombra  di  male,&  oltra  adornarlo  di  tutte 
le  uirtù, di  modo  che  rendefte  odore  più  che  di  ottimo  balfamo  a 
quel  magno  Re  , che  fi  degna  habitarein  effo  * Certamente  che  fe 
dal  canto  noftrofaremo  perfettamente  purificati,  effo  habitatore 
farà  cofe  magre  nella  carne  noftra,  in  la  quale  opererà  daonnipo 
teme,  facendola al  fi  ne  afeendere  a tale  & tanto  altisfimo  grado, 
che  infieme  co’l  fpirito  gli  ucnirà  in  faftidio  ogni  altro  pafeimen-  * 
to/c  noa  Dio.  bt  benché  Paolo  dicagliela  carne  concupire,  & GmK's, 
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dclidcra  contra  Io  fpirico  & lo  fpirito  contra  la  carne , & qucfto 

D#  Ntt/ff.  fia  fcmpre  uerisfimo,che  comediccil  Padre  Santo  Agodino,i<j  con 

& concupì  cupifcen^a  ih  quftu  uita  fi  può  ben  tempre  piu  fminmre>  ma  nongiamai 

{ Reer»a  MUo finiriinQpditiìeQQ in  un’.altro  luoco  ftriuendu  agli  difce- 

i i.Eredtra  polifaoi.dic c.Mortui  cium  efiis  una  udirà  abbondila  eftiuw.Chri 

Anb.Ep-.fi.  sto  in  Deo.Voi  fi;te  morti,  & la  uita  uodracnafcodacon  Chrido 

PoUg.h.  i.  in  Dio. Cornee  posfibile,chc  colui  che  c morto,  concupita , oue- 

c.n.CTi|.  ro  combatta  ?Ccrtamentc  che  quello  checóbattc,  è uiuo.òt  quel 
Et  i. coirà  ii'  ''u  j i*  \ j 

lui  tu.  col.  lo  che  e morto, non  può  piu  combattere,  come  adunque  raro  ad 

accordare  quelle  cofeinlìcmefO  unico  diletto  deU’animanua,  tu 

fai  purcomc  fon  nulla.Vero  c,chc  grandisma  confolationc  piglio 

di  confdfardauantia  te  qucdauerità,cheio  fon  nulla,nullapof- 

fo,&  nulla  intendo  fenza  teiconciolìa  clic  tanto  gudo  mio  bene  9 

Nubili » che.  tu  Tei  ogni  bene,chcetiandio  lamia  nichiltà  mi  dà  contento  , 

fu*  U da  perche  fé  io  foslì  qualche  co  fa, tu  non  laretii  il  tutto  di  ogni  cofa. 

Quelle  cofe  io  le  credo  ; ma  uenirà  pur  quella  bramata  horachq 

ti  uederò  Gloria  mia  ogni  cofa  in  tutti . Ma  hora  poi  che  ti  degni 

di  uoler,  ch’io  fcriua,  habbi  compasfionc alla  mia  ignorantia  , & 

uicni  con  dichiararmi  fe  la  perfona  morta  può  combattere. 

Perquanto  Amor  mio  tu  mifai  uedcre,quando  Paolo  diceche 

la  carne  combatte  contra  lo  fpirito  , & lo  fpirito  contra  la  carne 

(prefupponendo  Tempre  ch’io  parlo  de  mouimenti  indomiti  , & 

Eptf  ro 6.  comegli  domanda  il  Padre  Agoftino,odio!i  & importuni  che  ben 

"pJutinum  ^'alcuni  leggieri  & ineuitabili,  so  che  fempre  fono  qualche  poco- 

Menimeli  a lungo  andare  tocchigli  quàtunque  fanti,  fcpfetti  in  quella  mor 

ti  alcuni  tal  &corruttibil  uita, & altrimenti  dire  farebbe  crrore,lui  parla  di 

quella  carne, che  ancora  uiue,&  però  combatte. Ma  quando  dice;  . 

Mortai  enim  efHst& uita  udirà  abfcondiia  eft  c on  dritto  in  Deo.V oi 

fete  morti, e la  uita  uodraè  nafcodaconChrifto  in  Dio,dimoftjraj 

che  lo  fpirito  combattendogli  hauuto  per  uirtùdcl  fpirito  fanto 

J ' la  uittoria, per  modo  che  hà  dato  morte  alla  carne, ciò  ca  fopradet 

ti  importuni  dcfiderij:  & èafcefo  in  tanta  altezza doppo  effamor-s 

tc  ,che  fuauita  llàafcollacon  Chrillo  in  Dio,  & iui  llando  ac-» 

quilla.Ia  perfetta  carità  , che  (laudo  nel  fuoco, dando  dico  lofpiri 

to  afcollo  in  Dio , ch!c  fuoco  diuino  di  uirtù  infinita,  Infogna* 

Heb.  1*.  cheli conucrta in  effo:  come dimodra Paolo, dicendo:  J Qui  ad - 

i.  c or. 6.  fypti domino , unus fpiritus  eft . Chis’accoda  a Dìo , diuicnc  per  a- 

Tococcn  morc&  gratiofà  participatione  uno  fpirito  con  lui . Et  ragione- 

uerte mfe  uolmentc:  che  fe’lfuoco  matcriale,chc  è di  uirtù  finita,  conucr- 

1»  legna , te  in  fc  le  legna  , & quel  che  fi  gli  accoda;  che  farà  il  fuoco  eter-  .. 

no  di  uirtù  infinita?  Di  quedo  fuoco,  & di  queda  carità  dice  Gio 

i 4.  uanni.- Ter  fetta  ebantas  foras  mittit  timor  em , quomam  timor  pfnam 
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babetj  qui  antem  tinnì  non  e(ì  perfidiai»  charitate.  La  perfetta  ca- 
rità fu  ora  (caccia  lo  timore,  perocheil  timore  è con  pena,  & chi 
teme  non  è perfetto  in  carità.  In  le  quali  diuine  parole  chiaramen 
te  dimoierà, come  ui  è una  carità  imperfetta,^  c(Ta  dando  in  Dio, 
uà  Tempre  crefcendo . Cofi  uediamo  per  le  parole,  che  dice  il  Si- 
gnore : Qui  manti  in  me  ,&  ego  in  eo  , biefen  fru&um  multimi. Chi 
dà  in  me,&io  in  lui,  produce  molto  frutto  .Et  benché  dandola 
perfona  in  fuamaedà,crefca  in  tu.tt«  le  uirtù,  principalmentecrc 
fee  in  elfa  carità,qualea  pocoapocoaugumctandolì,  diuetapfet 
ta.Quàdo  dunq;  la  perfona  li  ritroua  nel  grado  della  carità  impcr 
fetta,allhorala  carne  concupifce  contralo  fpirito, & tanto  più  ga- 
gliardaméte,&  piùlungaméteben  fpefl'o, quanto  a maggiori  più 
perfetta  altezza  dopo  la  fedel  battaglia  il  Signor  Tinuiia,  che  co- 
me dice  Paolo,  Non  farà  coronato,  fe  non  chi  legi  timoni  ente  combatte. 
Ma  quando  poifede  la  carità  perfetta,  (di  quella  perfettion  parlo, 
che  in  queda  uita  hauer  li  può  ) allhora  tengo  certo, che  quali  più 
non  concupifce,fe  non  folo  fole  Dio,folo  il  Tuo  tanto  bramato a- 
xnore , folo  quello  , che  ineffabilmente  latia  lo  fpirito, & la  carne. 
Cheferbuomo  carnaie,quando  tutto  s'immerge  nei  dcliderij  car 
nali , pare  che  Iodio  fpirito  dm  enti  carne, quanto  maggiormente 
habirando  la  uirtù  infinitadello  fpirito  Tanto  nella  carne  nodra  , 
quafi  diuentarà fpirito?  Perche,  uenendo  a quedo  palfo,chcin 
fieme  con  l’anima  ap  peufee  folamentcDio  , che c fpirito,  & in  ef 
fo  unicamente  li  diletta, ucnendogli  in  fadidio  tutto’l  redo;  non 
c ella  ad  un  certo  modo  conuertita  in  fpirito?  Certamente,  che 
con  fi  polfono  cfplicarc  le  cofe  fopra mirabili, che  opera  il  Para- 
clero  nella  carne  nodra,dando  in  elfa. 

• Primalà  uà  Tempre  purgando  , & confumando  co’l  fuoco  del 
diurno  amore  le  lue  naturali  inclinationi  , & appetiti . Purgata 
chcl’hà  a modo  Tuo  , fecondo  lo  magidcrio  Tuo  incoinprenlìbi 
ie,gliinfonde  un  nuouoamore,  un  nuouofoco  , &unacarità 
perfetta  : la  qual  però  ancor  lei  ua  Tempre  crefcendo  , & proficien 
do,  fincheal  tutto  didrutta la  nemica  morte,  posfiamo confi* 
dentemente  nel  Signore  infultarli , & dirli . Dou’c  ò morte  la 
uittoriatua?  Dou’  è ò mortelo  dimoi  tuo,  co’l  quale  n’impur 
gnaui  ? La  quale  operatione  parmi,  fe  non  erro,  dìe  li  polla  com 
prendere  per  quello  che  canta  Santa  Chiefa:  C barilai  Dei  dìjfu - 
fa  e fi  in  cor  dibus  uefiris , per  inhabit  antem  fyiritum  eius  in  uobis  . 
La  caritàdiDio  èdiffufa  ne’ coriuodri  per  l’inhabitantein  uoi 
fpirito  Tanto  Tuo . Non  è dubbio  che  in  quegli  ,doue  già  inhabi- 
taua  il  Tanto  Spiritosi  era  la  carità,&  nondimeno  dice,che  la  ca- 
rità g diffida  ;nc*  cori  nodri  per  l’iahabitantcin  noi  Spirito  fimo, 
t Tu 
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Tu  non  mi  rooftri  Amor  mio , che  altro  iofappia  comprenderà 
per  quelle  diuine  parole, fé  non  che  prima  ni  era  la  canta  imper- 
fetta,& poi  per  l'inbabitation  del  Spirito  finto, che  ha  operato  per 
modo  in  detta  carne,  che  l*hà  fatta  capace  & difpofta  di  riceuere 
quella  magna,  & perfetta,  dcllaqualedi  fopra  lì  è fatto  mentio- 
ne,lì  dice  ch’è  diffula,e  fparfa  la  carità, ciò  è la  perfetta, ne  gli  cori 
noftri,non  per  alcun  noftro  merito  principalmcnte,ne  per  alcuna 
noftra  cfercitationc,ma  foLó  per  l’inhabitante  in  noi  Ipirito  Tanto, 
che  merita  se  fteffo.  Altrimenti  tutti  i meriti  infiem  e de  gli  ange- 
li,e de  gli  huomini  non  polfon  meritar  Dio,non  poflono  eftendo 
finiti, meritar  il  bene  infinito.Ma  quella  bontà  che  non  ha  mifu- 
ra,per  lo  fuo  fmifuratoamorc,  eftupenda  cortei!^  in  noi  s’infon- 
dc,hauendo  in  la  benignisfima fua  natura  uolontà  immutabiledi 
commun  icari!  tutto.O  amore, chi  mi  darà  ch’io  muoia  per  te  fTti 
mi  fai  gittarun  fguardo  neH’abilfo  del  bene,che  non  intendo  , Et 
non  puotendolo  capire, non  sò  che  mi  fare . Ma  poi  che  non  ui  ò 
ordine,Gaudio  mio, che  ti  polla  intendere, donami  al  manco  efpc 
rienza  delle  tue  fopramirabili,&  fecretisfime  opefatipni,chc  ti  de 
gni  fare  in  gli  ardentislìmi  amatori  tuoi . Et  masfimcti  prcgó,chd 
ti  degni  farmi  efperta  di  quel  ftupendo  bafeio  ,•  che’lfpirit©  Tanto 
tuo  dona  alla  noftra  carne,  perquale,morendoaglifcnfifàaccot 
dio  con  lo  fpirito,in  tanto  che  inficmc  unicamente  godono , gu- 
ftano,&  quafi  Tempre  giubilando  fi  pafeono  di  fua  Maeftà,piglian 
do  in  faftidio  ogni  humano  benché  lecito  contento,temendofem 
pre  che  ogni  humano  folazzo  non  li  interrompa.laccdogli  far  pan 
fa  al  pafcimcnto,cheinficme  pigliano  in  tua  immcnfità.Ètpcr  non 
andarepiù  in  lungo  in  conclulione  dico , che  fon  certisfimache 
per  uirtù  diuina  1 amatore  può  afccndere  a tanta  altezza,che  etian 
dio  la  carne  rifiuta,&  non  appetifee  quafi  altro  pafcimcnto,che  lo 
bene  immutabile, & tutto  fotto  quello  gli  faftidifcc,&  dà  noia.Gò 
ciofiache  efifendoftataf  nel  modo  però  detto  di  fopra)  purgata 
dal  fuoco  del  Spirito  Tanto  , così  purgata  giubilar»  confpcHu  regi? . 
In  cofpetto  del  Tuo  Re, & Ipofo  celeftc,chc  tutta  la  regge, & gouer 
naj  ineffabilmente  fempreguftandolo  per  modo,che  delegando- 
li di  un  bene  infinitamente  perfetto,  gli  uicne  il  palato  del  core 
tanto  delicato, che  effocor  rifiuta  ogni  altro  pafcimcnto.Cofi  d’ac 
cordio  con  lo  (pirico, godono  Dio,  il  quale  impiendo  tali  di  Te  ftef 
fo,&  uedendo  $è  medefimo  in  esfi,piglia  in  loro  le  Tue  ineftimabi 
lidclitic,conofcendolicffcrc  p operation  dello  fpirito  Tanto,pur- 
gatisfimi,bcllisfimi,&  fanti:& guardandoli  con  Tuoi  Tplendidisfi- 
mi  occhi, brama  la  loro  tata  bellezza,  & Tantirà,  quale  da  fua  bontà 
unicamente  procede  : perche  nemo  bonus, nifi  folta  Deus  • Ni  uno  c 
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cbuonoda  perfe,fe  no  runico,  & foloIddio.Cofidelettandofifo 
pra  csfi,comeè  fcritto:  latabitur  Dominusin  operibusfuis.  Rallegro 
ras  fi  il  Signor  nell'opre  fue,forfi  che  li  dice  co’l  Tuo  amore  infinito 
Bellezza  della  mia  bellezza,  & fantità  della  fantità  mia;  con  altro  a- 
mojre,che  non  dific  MefTer  Adamo  alla  Tua  fpofa  Eua.Os  deosfibus 
meis,&  caro  de  carne  wi&t.OfTo  dal  Polla  mie  e carne  dalla  carne  mia, 
A tali  come  totalmente  fuoi, conferma  in  loro  la  ftupenda  p*ce,di 
ccndo. Tacem  meam  do  uobis >pacem  meam  relinquo  uobis : non  quomodo 
manditi  dat , ego  do  uobis . La  pace  mia  dò  a uoi , la  pace  mia  lafcio  a 
uoi, non  già  come’l  Mondo  la  dona:a  uoi  la  dono.  Della  qual  pace 
dice  Paolo . Tax  Dei , qua  exupcrat  omnem  finfitm  .La  pace  di  Dio  , 
cheYoprauanza  ogni  fenfo . Ragioncuolmentc  quella  pace  fopra- 
uanza  ogni  noftro  fenfo, quando  laperfona  ha  pace  con  Dio,  pace 
con  fc  ftelfa,  perche  tutto  quello,  che  ha  uigorcin  lei,  brama 
fila  maeftà  , pace  con  il  prosfirtlo  , conciofiache  ognioflFefa  che 
gli  faccia  il  prosfimo,tutto  piglia  da  fua  maeftà  . Allhora  può  ue- 
ramente  dire:  In  pace  in  idipfum  dormiam,&  requiefeam.  In  pace  nel 
mio  fempre  ifteflo  Amore , dormirò,  & ripoferommi . 
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Deìli  diurni  abbracciamenti . Cap,  X V. 


HOra  per  fola  tua  gratia  Amor  mio  caro, ho  finito  balbuticdo 

quanto  tua  bontà  mi  ha  infufo  in  mente,  fenon  erro , del  *. 

bafcio  chc’l  fpirito  di  tua  bocca  fi  degna  dare  al  fpirito,  & alla  car- 
ne noftra.  Dcfidero  che  al  prefente  mi  manifcfti  ,fe  la  fpofa,  che  <T  . 
ha  dimoftrato  tan  ta  brama  di  quefto  bafeio , ha  riccuto  lo  fuo  in- 
tento . La  fattura  dice . Efurientes  impleuit  bonis  . Gli  affamati  & Lue.  ». 
bramofi  haempiutodibeni . Doue  dimoftra , che  nno  fidamen- 
te gli  affamati  fono  a baftanza  fatiati , ma  che  olera  labenignisfima 
natura  di  fua  maeftà  gii  riempie  di  beni . Tale  gratia  fi  uerifica  in  sPcf*  ba 
qucftafpofa,  imperochelei  domandò  folamente  il  bafeio  , & da  ^**7*3 
fua  bontà  riceucttc  copia  delli  diuini  abbracciamenti , fecondo  bramaua. 
che  la  medcfimatcftifica, dicendo.  Lecita  ciusjub  capitemcOy&  dex-  Cant.i . 
tera  illius  amplexabiturme  . La  finiftra  fua  ha  pofto  fotto’l  capo 
mio,  & colladcftra  fua  m’abbraccierà  . O che  magno  dono, 
chi  non  ftupiria  di  tanta  larghezza , benignità,  & amore  eftre- 
mo  & incomprenlibilc  ? Aimè  SIGNORE,  tu  mi  fai  feri— 
ucre  cofe , che  non  pollo  capire  . Adunque  con  tutto  il  cor  ti 
prego,  mio  amore , degnati  dettare , & farcii  tutto,  altramen- 
te dirò  tuttebugic  • Sedi  tutto eferitto . Otnnisbomo  mendax,  Pfel.ni* 
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Ogni  huomo  in  fcè  uano  & fallace,  che  debbo  dir  di  me  , che 
per  la  tanta  ignoranza  non  so  quel  che  mi  dica  ? Certamente 
che’!  tutto,  in  te  mirando,  fcriuoin  fede.  Pertanto jLoque- 
re  domine , quia  audit  anelila  tua.  Parla  SIGNOR,  che  ad 
afcoltar  Ha  attentala  fcrua  tua  . Profonda  tc  Hello  , defccnden- 
do  in  la  miferia  mia  , immutabilmente  Tempre  permanendo  nel 
l’infinita  altezza  tua  ; che  per  tirarmi  in  effa,  tu  fìcfloti  feiin 
Chrifto  esfinanito.  Vieni  adunque  in  me,  & inalzami  in  te, 
fi  che  mio  bene  ftia  Tempre  teco  in  Tempiterno.  Che  ftando  in 
tua  Bontà,  fpero  mi  darà  qualche  efpcrienza  di  quelle  ftupende 
parole  : Lpua  eiusfub  capite  tneo , & dextcra  illius  ampie  xabitur  me  « 
La  finiftra  Tua  c fotto  il  capo  mio , & la  Tua  dcltra  mi  abbraccierà. 
Di  quella  delira , & finiftra  penfo  che  fia  Tcritto:  Longitudo  dierum 
in  dextera  eius:&  in  finiftra  illius  diuitia,&  gloria.Lungùciza.  di  gior 
ni  c nella  delira  Tua , & nella  Tua  finiftra  Tono  ricchezze , & glo- 
ria . Quella  delira  penfo  che  fia  di  colui , ilquale  nomina  Daniel , 
quando  dice:  ^Antiquus  dierum  fedii.  Sedette  l’antico  de  giorni  s 
ciò  è l’eterno  giuflisfimo  giudice.  Della  medelìma  penlo , che  fia 
Tcritto  . Deleftationis  in  dextera  tua  ufquein  fìnem . Dclettationi 
fono  nella  delira  tua  Tcnza  fine  . Tal  incomprcnfibili  dclct- 
tationi  communicate  Tono  alla  fpofa  , quando  dalla  diuina  de- 
lira c abbracciata. 

Allhora  proua  la  foprallegata  Tentenna;  lunghezza  de  gior- 
ni c nella  delira  Tua. Perche  Io  Tuo  fpirito  è tutto  occupato  nell'oc 
cultisfima  eterna  diuinità,  conciofia  che  quelli  delettabilisfimi 
abbracciamenti  della  delira  dell’eterno  Dio  la  circondano, & im- 
mergono tutta  in  fuainfinitatc  .La  finiftra  del  quale  gli  Ha  fotto 
il  capo,  imperoche,  parlando  a modo  noftro,  la  finiftra  ha  manco 
fortezza  della  delira,  & nondimeno  in  quella  Tono  ricchezze  , & 
gloria.  Lequali  Hanno  tutte  fotto  il  capo  della  Tpolà,  conciofia 
che  la  uirtù,&:  potentia  della  delira  inalza  il  capo , ouero  la  mcn* 
te  nell’altezza  di  Tua  infinita  macftà  . Ma  la  finiftra  , in  laqualc  To- 
no ricchezze  , & gloria,  tutte  tali  cofe  gli  Hanno  fotto  il  capo, per 
che  tutte  quante  le  ricchezze,  & delitic  del  cielo  & della  terra, tue 
te  Hanno  fotto  il  capo  di  quel  felice  fpirito .,  che  da  gli  abbraccia- 
menti diuinisfimi  di  quel  nominato  , Jfntiquus dierum . Antico  de 
giorni, Tempiterno  Iddio,c  folleuato  in  Tua  immenfità . 

Ma  che  ne  pollo  dire  io  de  taliabbracciamenti,non  hauendoli 
prouati?  Quando  confiderò  che  la  picciolezza  mia,  anzi  la  mia  ni- 
chiltà  parla  de  limili  abbracciamenti,ftupifco  che  habbia  animo  di 
farlo, ma  la  fperanza  che  ho  che  tu  uogli  colerai  miniftra  le  forze  < 
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5e  per  cafo  erro, che  Dio  no’l  uoglia  perdonami  Signore,  che  non 
da  uolontà,  ma  da  ignorantia  procede.  Supplifci  Amor  mio  caro , 
facendomi  chiaro  quello,  che  mièfeuro.  Tu  fai  pur  che  Tempre 
ben  per  male  mi  rendetti , hora  dunque  in  te  mirando,  & non  in 
.me,  fammi  efperimentartua  bontà,  che  non  hamifura,  feriuen- 
do  nel  mio  core  indegno  , chccofa  fiano  quefti  tuoi  fecretif- 
fimi  abbracciamenti. Quali prouato  & guftato  haucua quella  Ci- 
cratisfima  Vergine  Agnelli , quando  diceua.  Iam  caiiis  eius ampie 
xibiis  aflrida  fum.Giì  da  catti,  ik  di uim  Tuoi  abbracciamenti  fono 
riftretta , & congiunta . Et  talmente  la  ttringeuano , che  non  fu 
posfibilc , che  nifluno  amore  pe  r magno  chc’l  fotte,  gli  potette 
incrarcin  core,  nittuna  gloria  a lei  protetta  mai  li  piacque  , anzi 
tutto  abominaua,  perche  il  fuo  Vnico  amore  onnipotente  con 
fua  uirtù  infinita  talmentela  ftringeua,  che  nelle  braccia  fuc  tut- 
ta era  inuolta  , & non  fi  degnaua  pur  mirare  qual  altra  cofafi  uo- 
a fotto  quello . Ma  di  quefto  non  mi  marauiglio , confidera- 
to  chi  tu  fei , & chi  lei  era  . Il  mio  ttuporfi  è,  confiderando 
la  inconfiderabile  tua  naturai  benignità  , l’abitto  eterno  del  tuo 
increato  amore,  quale  ha  fatto  che  tua  maettà  li  è potta  nell'h uo- 
mo. Però  mirando  fc  medefima  in  etto  huomo , opera  in  lui 
cofe  incomprenlibili  . Et  fra  le  altre  quefto  abbracciamento  , 
delquale  parliamo  , dinota  che  tanto  eccesfiuamentc  innamo- 
rato lei  del  detto  huomo,  che  ne  la  natura  angelica  , ne  la  ratio- 
naie  lo  pottono  capire , Aimè  amore  ; .Qwzr  mibi  det,ut  epo  moriar 
prole  t Chi  mi  darà  ch’io  muoia  per  tuo  amore?  Mi  mara- 
uiglio, che  gli  forti  amatori  fipoffano  difendere  , ftando  allo 
feontro  di  cofi  fatto  fuoco,  che  non  muoiano  d’amore,  & di 
continua  brama  diueder  tua  ftupcnda  faccia  , di  guftar  , A- 
mormio,  quelli  modi  amaoilisfimi  dimoftrati  a noftrapiccio- 
lezza,  dittare  fcmpiternalmente  Tempre  teco,  di  godere fopra 
tutto  della  uirtù  , ^gloriatila,  & diguftarele  fomme  delicie  del 
tuo  magno  amore,con  ineffabilmente  godere  quelli  felicisfimi  ab- 
bracciamenti , ch’eccedono  in  infinito  ogni  mio  intendimento . 
Di  modo  i che  a tefolo,  unicomio  Bene,  potto  ucramcnte  di- 
re : Domine  mi , tu  fcis  . Signor  mio,  tu  li  fai & li  conofci . 

Pur  balbutendo  dico  , per  quanto  tu  m'infegni  , fc  non  er- 
ro , che  quefto  abbracciare  della  deftra  del  mio  DI  O,  par- 
mi  fia  un  ftrettisfimo  , giocondisfimo  , & incomprcnfibi 
le  amore  , dimoftrato  all’anima  da  fua  eccelfa  Maettà, qua- 
le 1 abbraccia  , circonda,  & ftringc  per  modo  il  core  , 
che  non  ui  è ordine  , che  cpfa  alcuna  potta  entrare  per 
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delcttationc  oucro  confolationc  in  elio,  fé  non  unicamente  la 
increata  ucricà  .quale  li  circonda  il  capo , oucro  la  mente  di  for- 
te , che  la  fa  intrare  , & inuolge  nelle  occuliisfime  delicic  di 
fua  infinità,  in  quei  diuinisfimo circolo,  che  non  ha  principio, 
mezo  , ne  fine.  Doueforfi  haucua  l occhio  colui , che  dice  • 

5 culo  circundabit  te  Meritai  eiui . Co’i  feu  to , cioè  con  fe  Hello , che 
non  ha  principio  ne  fine,  ti  circonderàlaucritàdiuina.  Quello 
gran  fecreto  parmi , che  fi  polla  in  qualche  modo  comprendere 
per  quel  uerfo  del  falmo,  che  dice  . Dcxtera  Domini  fcc'tt  uirtutem  : 
dcxtera  domini  exaltauitme  : dcxtera  domini  fecit  uirtutem  . La  delira 
del  S I G N ORE  ha  fatto  uirtù  , la  delira  del  S I G N O- 
R E m’ha  inalzato,  la  delira  del  S I G N O R ha  fatto  uirtù. 
In  prima  la  delira  del  mio  Amore  fa  quella  uirtù  magna , che  in 
quelli  Tuoi  llupendi  abbracciamenti  dolcisfimamente  llringe  il 
luo  amatore,  si  che  nel  fuo  a Dio  unito  fpirito  non  li  può  in- 
trar  cofa  mutabile  , ma  nello  immutabile  gulla  ogni  luo  con- 
tento. Seguita  appreffo  , la  delira  del  S I G N O R E m’ha 
inalzato.  Doppo  che  quella  onnipotente  delira  non  ha  Iafcia- 
to  intrar  nel  fuo  amatore  cofa  alcuna  polla  fottolui,  lamcdefi- 
ma  delira  lo  inalza  altisfimamentc . Et  in  chi  lo  inalza  , fe  non 
nell*  ifteflo , del  quale  dice  il  profeta  ? In  pace  in  idipfum  dormiam  , 

6 requiefeam.  In  pace  nel  mio  fempreifteffo  amore  dormirò-  , 
& ripoferommi . Così  felicemente  ripofando , in  tanto  fi  può  di- 
re che  in  fe  medefimo  lo  inalzi , in  quanto  lo  fa  Tempre crefcere 
d’amore,  & di  cognitionc,  che  non  fi  puòftarein  fua  macllà 
fenzaaugumentar  perfettionc.  Comedimollrail  SIGNOR 
dicendo . Qui  manet  in  me  , & ego  in  co , hicfertfrucìum  multum , 
Chi  Ha  in  me,  & io  in  lui  , quello  fa  frutto  molto  . Vicina- 
mente dice  di  nuouo  . La  delira  del  SIGNORE  ba  fatto 
uirtu  • Quella  delira  incomprenfibilc,  doppo  che  in  le  mede- 
fima  ha  inalzato  la  mente  , facendola  ripolàre  in  quella  felice 
requie  , in  quella  latitudine  infinita  , in  quello  abiffo  d’amor 
fenza  mifura  , la  magna  uirtù , che  adopera  in  efia  mente  che 
in  tale  grado  dimora  , io  non  fo  parlarne  non  hauendonc  elpe- 
rienza  • Matudiuamia  uita  , che  fei  ricchisfimo  fc  libcralif- 
fimo  uerfo  tutti  quelli  ,che  t’inuocano , fammi  mirando  in  tua 
bontà,  cotanta  grafia,  di  abondantemente  prouare  & gullarc 
per  affetto  quello,  douc  con  l’intelletto  mi  fai  gittare  unfguar- 
do , ch’io  uedo  un’amor  diremo , che  per  noi  fa  cccesfi  incom- 
prenfibili,  uedo  un  fonte  uiuo,cheè  ogni  bene,  qual  non  co- 
aofco,ne  amo,&  non  sò  che  mi  fare.  Vero  è che’l  cor  mi  porge  di 
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fatiarmi  in  queflorgodcndo  Tempre  che  tu, mio  Bene,fci  tale,  & ta. 
to,che  non  può  nc  il  cielo, ne  la  terra  capire  tua  infini  tate . Ma  Te 
la  infinita  bcnigniiiNua  lì  degli  alfe  darmi  eTperienza  della  ftupcn 
da  gratia,che  doni  alli  tuoi  cari^cttadifopra^ontenuca  in  quelle 
parole}  Lana  tius  f*b  capite  meo,et  dexteru  illius ampìexabitur  me.  La 
finiftra  Tua  ha  pollo  Totto’1  capo  mio,&  colla  Tua  delira  mi  abbrac 
cierà,delle  quali  parole  folamentc  il  Tuono  doucria  far  giubilare 
tutte  le  uifcerc  di  chi  ucramente  li  ama. Se  dico  uita  mia, mi  farai 
l’illefla  proudrc,auengachenoii  polla  conofcere quel  chelei,non 
mancherà chearderò  damore.Tufaijiiìio  Bene, quanto  llretramc 
tc  mi  comandi  che  ti  ami,donami  adunque  tale  amabilisfimo  me 
zo.Deh  Amor caro,fà quella noilra di  tua  immenfa  benignità, che 
à me  uilislima  A:  ingratislima  facci  fìmil  do  no.  La  qual  cofa  non 
farà  molto  nuoua , conciolia  che  Tempre  ben  per  male  mi  hai  re 
tribuito.Ma  non  uoglio  per  hora  intrarc  in  quello  profondo  del 
rinfinitecortcTiCjchemi  hai  Tempre  fattole  in  lo  abilTo  della  mi- 
feria  mia, che  ucramente  pollo  Amor  mio, dire:  ^Abyfius abyfìum 
invocai. V n profondistimo  abilTo  inuoca  l’altro  altislìmo  abilTo. 
Pur  mi  ricordo  Benignità  infinita, che  nel  tempo  della  mia  gioua- 
nezza,confiderando  dall’un  càto  le  tue  continue  grafie, dall’ altro 
la  mia  inftabilità,&  altri  difetti  molti,  pareuami  ch’io  combatter- 
li teco,tu I dirnotlrarmi  amore,&  io  in  dimollrarti  ingratitudine, 
& dentro  da  me, come  tu  fai,  uno  penderò  Tpeflo  mi  confortaua  , 
dicendo, Sua  Maellà  e più  potente  di  tc  ,però  ti  uinccrà.  Vinci- 
mi dunque  Tpcranza  mia  ,& fammi  tutta  te . Tu  fai  Dio  del  rt>- 
re  mio ,che altro  non  defidcro,  ne  bramo, Tc  non  quello  poco  tem 
po,che  mi  rella,  Tpenderlo  totalmente  tutto  in  Tempre  Ilare  teco  , 
{lare  dico  in  efib  te,uiuere  in  te, mio  Bene, di  tua  iftelTa  uita . Coli 
Barò  inficine  con  Chrillo  felicemente  afcolla  nel  mare  magno  di 
tua  occultisfima  diuinità,  douc  unico  mio  Gaudio , tu  mi  abbrac- 
cierai in  fempitcrno , in  compagnia  di  quelli  felici , de  quali  c fcrit 
to  . Inebriabuntur  ab  ubertate  domus  tuay  torrente  uoluptatis  tuxpo- 
tabù  cos  : quouiam  apud  te  e fìfons  uita , & in  limine  tuo  uidebimus  /«- 
men . Saranno  inebriati  dall'abondaine  graficzza  della  cafa  tua,  & 
del  torrente  de’  tuoi  piaceri  gliabbeucrerai  j peroche  appo  di  tc  è 
il  fonte  di  vita,  de  nel  lume  tuo  uederemo  il  lume . 
e‘*  • 71  nu  * lii'od  oii.QH  i.olic-  • I 
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Come  domandando  la  Ipofa  il  bafeio  del  figliuolo, domanda  ancora  r 
quello  del  padre,  Cap.  XVI . 

APprcfifo  Signor  mio,dcfidcro  di  fapere,qualc  è la  cauta, clic  la 
Ipota  non  domanda  il  bafeio  di  tua  Madia,  mafolamentc 
quello  del  tuo  figliuoIo.Noi  pur  tappiamo,  quanto  cordialmente 
tua  benignità  infinita  molla  dall’intrinfcca  bontà  di  fua  diuina 
natura,ui Ilo  che  hebbeilfuo  federato  figliuolo  dalla  lunga,  fu- 
bito  le  paterne  uifeere  di  fua  mifcricordia  li  commoflero.Oquan 
tofonooltra  mi  fura  benigne  quelle  uifccre,quaii  per  lo  eccesfiuo 
amore  fi  commclfero.  Coli  c fcritto  ; Cùm  antera  adirne  lon gè  effetti 
dit  illuni  pater  ipfius,&  mifcricordia  motus  e sì:  & accurretis  cccidit  fu- 
per  collant  eius,i&‘  ofcuLuus  eH  cum . Or  clTendo  ancor  lontano , Io 
ni  de  il  padre  fuo,&  a tnifericordia  limolfc:  & correndoli  incon- 
tro gli  cadde  l'opra  il  collo, & dolcemente  bafciollo.  O che  cofc  Ita 
pende  fono  mai  qucftcfL’immobilc,&  immutabile  fi  moue,  & cor 
re.quello  il  quale  Scraper  idem  ipfe  e#, fempre  e l’iftclfo,  per  miferi 
cordia  fi  comraoue. Quando  Chrifto  mio  amore, era  in  terra, uede 
do  piangere  la  Maddalena, & gli  altri , Turba u:t  femctipfum  .Turbo 
cioè  co mmo (Te  se  ftclfo.  Similmente  nell’ultima  ccna,quando  era 
per  manifdtare  a gli  Apolidi,  come  da  uno  di  loro  doucua  elTerc 
tradito,  Turbatns  ejl  fpiritu.  Si  turbò, & commoffe.Per  le  quali  paro 
leficonofcc,chctantofi  turbaua,  quanto  li  piaccua  turbarli . La 
pfterna  Madia  dunque  molfc  le  uifeere  di  fua  tnifericordia , per-» 
che  coligli  piacque,  rimanendo  nondimeno  nella  immutabilità 
fua  fempre fermo  .Dimollrò  aqucllo  prodigo  figliuolo  tanti  fe- 
gni  di  diremo  amore,  di  fe  lidio  collrctto, perche  la  lua  infcruta 
bile  boncade  ha  .come  dice  Paolo, mifcricordia  di  chi  gli  piace  ha- 
ucre  mifcricordta.Per  tanto  , confiderato  tanta  & talemasfìma  bc 
nignicà  ucrfo  un  così  gran  peccatore,  mi  marauiglio  che  la  Ipola 
con  grandislìmafiducia  non  domandi, & brami  l’importantisfimo 
bafeio  del  padrc,fi  come  domanda , & brama  quello  del  figliuolo. 
M isfimeuedcndo,&  llupcndo  di  quella  bontà  paterna,  qual  fen«* 
21  dfcre  richidla,con  ueloce  corfo  gli  uà  incontro,  fi  con  inelli- 
mabile  dolcezza  gli  cafca  fopra  il  collo,  fi  lobafeia . O Luce  cara  , 
reu  elami  prego  qflo  Lcreto,chcda  me  non  lo  polTo  penetrare, ma 
unto  uedo  quanto  tu  mimollri,  fenzalo  qualllaria  fempre  in 
tenebre.  Hor  al  prefente,  fe  non  erro  , tu  mi  fai  conofcerc , che 
clTendo  nel  figliuolo  duq  nature,diuina,&  humana,uniteinfiemc, 
la  fpota  perdo  defidcri  di  dTere  bafeiata  nò  folo  dal  Verbo,  ma  0* 
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tiandio  da  Chrifto  in  quanto  huomo, però  cerca  il  bafeio  dal  figli- 
uolo: perche  Detti  (pinna  cfl.  Iddio  e Spi  rito-  Ma  cflenrlo  bastata 
dal  figliuolo^  bafeiatainficmc  da  Dio,&  daH’huomo.  OUra,lciccr 
ca  il  figliuolo, cft'endo  ferino  zNotnovcnit  ad  patrtw^tip  pcrnu.N\C  14. 
funo  uiencal  padre, (e  nò  per  mezo  mio.Si  che  hifogna  andare  pri 
ma  al  figliuolo  & falir  per  fuo  mezo  ad  elio  padre.  Ancura.perchc 
è ferino, eh e’I  Signor  diflea  Filippo: *2^on  credi!  quia  ego  in  patte,  & *0Mn'  *4* 
patir  in  me  e/^Non  credi  tu  che  io  nel  pad  re, & il  padre  èparimen 
te  in  me?  Per  le  qualiparole  fi  può  comprenderebbe  riccucndo  lo 
bafeio  dal  figliuolojo  riceue  inficme  dal  padre,chec  in  elione  che 
è una  cola  con  lo  mcdefimo.Colì  dice  il  Signore:  Ego  & patti  unum  Ioa*' l#* 
fumai.  Io,  & il  padre  fiamo  uu’iftefia  cola.  RagioneuoJmcntc  dun- 
que la  fpola  domanda  lo  bafeio  del  figliuolo, per  le  ragioni  fopra- 
dette,  quale  ottenendo  ha  tanta  gratia  di  guftare  iniicme  quello 
del  padrc.O  che  ragionamenti  importantisfimi  fono  mai  quelli . 
Stupifco.Amor  mio.fopra  modo  de  gli  tuoi  incomprenfibili  cccef 
fi.  Machemarauiglia  è?  fc  tu  fciinfinito,bifi>gna  che  tu  facci  effet 
ti  fopra  la  capacità  degli  intelletti, che  hanno  mifura  locófidcro , 

Amor  mio  , che  nel  teftamcnio  uecchio  tu  daitanta  fiducia  alla  luc.x 5. 
Ipofa  di  domandare  il  bafeio  del  tuo  incarnato  Verbo.  Ma  nel  no  Dioneln, 
uo  fono  altre  cofe.  Conciofia  che  tua  cccelfa  Maeftà  non  doman-  ^*mtnJ° 0 
data  corre,  come  bifognofa  de  fatti  noftri , incontro  al  federato  pra  ^ ni 
figliuolo,  il  quale  non  riprcndcndo,dimoftra  con  quelli  fuoi  ge-  difmfeer « 
Hi  diuini,che  altro  non  brama  fc  non  beatificarlo . Et  cofi  gli  fece  Camera, 
tale,&  tanta  dimoftrationc  di  fuifeerato  amore,  & d'incflimabil 
giocondità, & Ictitia,chc’l ciclo, & la  terra  ne  doueria  ftupire,con- 
lidcrando  quello  infinito  bcuc,chc  da  tal  figliuolo  fu  cotanto  of-  . 
fcfo,cofi  largamente  rendergli  bene  p male.  Map  dire  il  ucro  già 
quellabontà  che  non  hà  mifura, mandato  haucua  nel  corcdi  que 
Ilo  figliuolo  gli  raggi  di  fua  infinita  luce  : di  modo  che  fc  quello 
peccatore  non  mcricana  tancaabondantia  di  gratia  lamcritaua  il  Grattami 
magno  lumc;che  fua  maeftà  gli  haucua  per  Aia  pitta  donato.Qual  rifanno, un 
lume  fi  manilefta,  perche  tornò  in  se. la  qual  cofa  non  haueria  po  • 
tuto  fare  fenza  lìngolar  gratia, perche Quifacit  pcccatum  feruus  cfl 
peccati.  Chi  fa  I pcccato,refta  fcrtio,&  foggetto  a quello. Quel  pa- 
dre de' Iumi,dunque,le opere  delqualc  fono  perfette, come  gli  hcb  De»t.\x. 
bedato  la  cognitione,gli  aggi  linfe  moltitudinedi  magni  doni  , in 
tanto  che  per  lui  oecidit  uìtutum  fagìnatuntiquia  faluum  iilum  recepii . 

Vccifcil  uitel  graffo,  perche faluo  l’hàricouerato. 
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Del  primo  bafcio  di  C H RISTO  buomo  alla  fua  ftofa , 

Cap.  xm. 


i ■» 
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Defiderio 

thè. 


Ioan.i. 


Meli.  li. 


GRandementemifaria  caro,chctu  Virtù  delPanima  mia  ti  de- 
gnasti manifcftarmi, in  che  modo  il  mio  amore  Chrifto  , in- 
quanto buomo  bafeia  la  fua  diletta  fpofa.Pcrò  Signor  mio,ti  prego 
parla  tu  di  te  fteflo , altrimentc  tutto  refterà  feuro;  conciona  che 
nifluno  conofce  il  figliuolo, fé  non  il  padrc,&  il  padre  niuno  cono 
Tee  fé  non  il  figliuoIo,&  a chi  il  figliuolo  lo  uorrà  riuclarc.Quefto 
conobbe  colui, che  dice  : J Quis  cognomi  Jenfum  domini , aut  quìi  confi - 
liarius  eiits  fuiiì  Chi  ha  conofciu  to  1 tentò  del  Signore  ? ò chi  è fiato 
tuo  configliertfMa  perche  lo  bafcio  c uno  affetto  dimofiratiuo  dei 
grandeamore,chcIaperfona  tiene  in  mente, quali  fi  può  dire , che 
alJhora  l’amatore  bafci,quado  manifefia  alla  per  fona  amata  l’arden 
tisfimo  amore, chegli  porta.Coli l’uno  Taltro  fcuoprcndogli  cori* 
molto  più  perfettamente  ti  unifeono  inficine, che  non  fanno  le  la- 
bra  citeriori  di  colui, che  bafeia.  Il  mio  Signor  adunque  ftando  in 
terra,  ha  bafeiato  la  fpofa,con  dimofirarli  uno  ecccsfiuo,eftremo  , 
& incomprcnfibilcamor  diurno,  qual  caufa  nel  fuo ucro  amatore 
una  unione  tanto  fopramodo  perfetta, che  non  fi  può  fiimarc.  Et 
benché  tale  amor  fenaamifura,  in  tutto  il  corfo  di  fua  diuina  iuta 
habbiain  detti, & iti  fatti  fempre  dimofirato  alThuomo;  fingolar- 
mente  parmi,che  habbia  maniteftato  l’intimo  fecrcto  del  fuo  diuo 
core,  quando  il  mio  Bene  eruttò  quelle  parole  di  fuoco  , & dille  *: 
Defiderio  dcfidcraui  hoc  pafcha  manducare  uobijcum  antequain  paliar , 
Con  defiderio  ho  defidcrato  qucftaPafca  mangiar  con  uoi  auanti 
ch’io  patifea. Grandisfima  cofaquefto  defiderio  dinota,  uolcndo- 
lo  compire  auanti  lafua morte.  Ma  prima  (per  quanto  al  prefente 
tu  mifii  ucdcrc  per  tua  gratia) defiderio,  parmi  che  fia,  fc  non  er- 
ro, un’ardente  uolontà  di  confeguirc  quella  cofa  , che  fi  ama,fia 
di  che  forte  fi  uoglia.Mala  uolontà  del  mio  Signor  lù  fempre  quel 
la,chcTiftetfo  dichiara, quando  dice:  Mcus  cibustfì,  ut  fàciam  uolun 
tatem  patris  meiyut pcrfìcìam  opus  eius.W  cibo  mio  è, ch'io  faccia  la  uo 
lontà  del  padre  mio,  che  compia , & conduca  a perfettione  l’opra 
fua.  O che  delicato  cibo, che  pafcimcnto;delquale  è Cenno:  Domine 
in  ito! untate  tua  curiti jfunt  po fua.  Signore  nella  uolontà  tua  tintele 
cofe  fon  pofic.  Tutti  gli  beni  fono  pofti  in  quefio  eterno>&  immu 
tabil  cibojdelquale  il  mio  Signor  fempre  fi  pafcc.Ma  che  cofa  uno. 
le  la  paterna  uolontà,  clic  faccia  ildiletto  fuo  fig!iuolo?Chc  cofa  è 
- - * ’J  quell* 


DIVINO. 

quefla  infcrutabile  uolontà?  Domine  mi/ufcis.  Signor  mio  tu  la  co  jtp0e^t 

no  fci.  Pur  non  potendo  la  capacità  mi  fu  rata  conofccre  quello,  che 

è fenza  mifu  ra^ui  fono  per  Tua  gratia  gli  flupcndisfimi  effetti,  che 

fua  maeflà  ha  fatto  in  tutti  i tempi , & chcab  crcfto  fatti  erano  in 

Aia  mente  ditiina, udendo  co’l  fuo  uolcrc  immutabile  , &:  co’l  fuo 

tratto  diuino  tirare  totalmente  l’huomo  in  fe  medefimo.  Et  come  Dio  sèpre 

fi  uede,quando  c mai  flato  che  con  grandisfima  dimoflration  d’a-  [trc*t§ 

morc,conbencficijcflrcmi,  &con  uoci  de  profeti  non  habbia  in  /v&wra*/ 

mille  modichiamato,&  pregato  il  tato  amato  huomo?Non  Io  prc 

ga, quando  quella  eccelfa  macflà  pare  che  s'inclini  dice  : Fili  da  Prcu.ij. 

mihi  cor  tuumì  Figliuolo  donami  lo  cor  tuo.  Et  in  un'altro  luoco 

non  so  come  fi  polla  dimollrarpiu  fuifeerata  cordialità , quando 

dice.  *A  udite  Domus  Iacob  3 & orane  reftduum  domus  I frati , qui  porta - *[*•  4*» 

mini  à meo  pterotqyi  ge fi  amini  à mea  'pulita . Vdite  ò cala  di  Giacob , 

& tutto'l  reflante  della  cafad’Ifrael,i  quali  feteportati,  & fomenta- 
ti nel  iniouentre,  & nelle  uifeere  della  mia  mifericordia  nodriti. 
dice  ancora:  Gaudtbit  fronfus  fuper  lponfam>& gaudtbit  fuper  te  Deus 
tuus. Goderà  lo  fpofo  foprala  fpofa,godcrà,dico,fopradi  telo  Dio 
tuo.Oltra  c fcritto  : Dixit  Syon  \ derclicjitit  me  dominai  , & dominus  Jf*'  4* 
oblitus  est  itici.  Nunquid  obliuifei poteft  multar  infante m fuum^utnon  mi 
f reatur  filio  vteri  fui ? Et  fi  illa  oblila  fuerit,cgo  ? amen  non  obliuifear  tuì • 

Hi  d etto  il  popolo  diSion,  Mi  ha  abbandonato  il  Signore,  & fi  è 
di  me  feordato  . Ditemi , può  la  madre  fcordarli  il  proprio  bambo- 
lo^ non  hauere  pietà  al  proprio  figliuolo  del  uétre  fuo?Maquan 
do  bc  lei  felofcordaffe.io  nó  giamai  di  te  potrò  fcordarmi.Et  ucr- 
fo  la  peccatrice  anima  die e.Tu  fornicata  es  cu  amatorib.multis:tamé  re  Hier.^. 
penare  ad  me,dicit  dominus,&  ego  fnfeipia  re.Tu  fei  andata  dietro  i ua 
ni  amatori  tuoi, Se  cò  loro  fornicato, nondimeno  ritorna  ritorna  a 
me  di  buon  core, dice  il  Signorc,&  io  uolonticri  tiaccctterò . In  le 
quali  fentcntie  chiaramente  fi  tiede  la  differenza  incóp  rabile,  che  . 
c dal  fuo  amore  infinito, a tutti  gli  altriamori.  Moltealtrc  fentcn- 
tie fi  potrebbero  allegare  in  dimoflratfone  del  fuo  magno  amo- 
re in  notificarecomc  la  fua  uolontà  eterna  c Tempre  fiata  di  VoUntàdi 
tirare  totalmente  in  fe  medefimo  il  core  dclTJuiomo.  toltimi 

Laqual  cola  profondamente  conofcendo  il  fuo  figliuolo  non  te  j[e  e^.M 
ccfsò  mai  in  tutto  il  tempo  di  fua  flupenda  pcrtgrinatione  di  prò-  re  Chuo*. 
curare  con  ardentisfimo  affetto,  con  orationi  continue,  parole  m9% 
ineffabili,opcration  incomprenfibili,  & finalmente  con  la  propria 
morte  quello  importantisfimo  effetto,  di  uolerc  adempire  dal  fuo 
canto  la  uolontà  del  padre  con  fublimare  riuiomo  in  fua  maefla- 
de.Spccialmentcperuenuto  ch’egli  fu  al  fin  di  fuapcnofa  u ita,  gli 
jv.ì  piacque 
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piacque  di  palcfare  a tutto  il  mondo  il  Tuo  core  di  foco, dicendo  : 
D efiier io  defikraui  hoc  pufeba  manducare  uobifium  antequàm  pattar  « 
Con  defiderio  liò  deliberato  di  mangiar  quella  Pafcacó  uoi  nati- 
ti ch'io  patifcajft  in  quello  fecretamcnte  adcmpiuala  uolontà  del 
Padre,uolcndo  con  operatione , & orationc  trasformare l’huomo 
in  la  diuinità  di  elfo  pad  re,  li  come  conofceua  quella  clic  re  Tua  c ? 
terna. & incomprenlibil  uolontà,  alla  quale  la  Tua  era  perfettamen 
te  unita.Sitnilmence  il  fuo  intimo  delìderio  dclqualc  dicc.-f on  defi 
derio  bò  dcfiderato:Era  caufato  dal  paterno  delìderio, che  nò  ha  prin 
cipio.  Che  lì  come  ab  eterno  il  Tuo  amor  c infinito,  coli,  fc  non  er- 
ro,il  fuo  delìderio  & propolito  c immutabile,di  dare  fé  meddimo 
all’huomoJ&  per  uirtù  Tua  in  fc  medcfnno  tirarlo . Et  benché  non 
Ha  coli  in  ufo  il  dire, che  Dio  habbia  ddidcrio,  nondimeno  confe- 
derando chcqucll’abilfo  d’amore  infinito  afferma  per  bocca  del 
profeta, che  ha  brama,diccndo:C{>»c//p//cfr  l{ex  decorem  tu  uni.  Hiue 
rà  brama  il  Re  cclcfle della  uaghezza  & bellezza  tua  .Se dunque  il 
mio  infinito  Bene  ha  brama, perche  non  li  può  dire, che  habbia  de 
fiderio  ? Ma  tale  delìderio  non  c in  quel  modo,chc  fogliono  hauer 
gli  huomini, gli  quali  il  più  delle  uolte  non  pollono  ottener  li  lo- 
ro intcnti.Ma  fua  macftà  ha  un  delìderio  incomprenfibile t onero 
una  uolontà  onnipotentc,che  tanto  fi  fa  in  cielOj&  in  terra, qua 
to  elfa  uuoIc,&  perche  alla  medcfima  uolontà  una  ineflimabilebe 
Dignità, & infinita  dolcezza  ui  fla  unita,  & un  fmifurato  amore  ; 
per  tanto  parmi , fc  non  erro  ,che  fi  poto  dircche’l  fonte  di  ogni 
benchà  di  noi  vna  dolce  brama, & dcliderio.Ilquale  per  quanto  io 
penfo,  forfì  è quel  magno  delìderio , per  uirtù  del  quale  il  mio  Si- 
gnor dciìderaua  di  mangiar  la  pafea. Prima  dille;  Co'l  defiderio, & 
aggi  Q fc  poi.Hò  defidcrato.  Por  fi  che*l  mio  Cbri  fio  uolea  dirc.Quel 
defiderio  eterno  del  mio  padre,  quell’amore  cflrcmo,  clic  non  ha 
mai  hauuto  principio, qucll’ardor  fenzamifura,  che  dimora  ab  c- 
terno  nei  petto  paterno,  col  quaic(parlando  a modo  noflro)  bra- 
ma & delìdera  di  trasformarci  fccoin  un  folo  fpirito,  da  quello  i- 
fleffo  defiderio  paterno, (con  ilqualcin  quanto  Dio  fono  uniflef 
fa  cofà)  io  in  quanto  huomo  fpinto  & modo  ,ho  defidcrato  que- 
lla Pafqtia  mangiar  con  uoi,  alianti  ch'io  patifea . Non  tiogho  per 
modo  alcuno  partirmi  da  quello  mondo  > che  non  habbia  finita 
quelli  magna  imprcfj,perochc  qucfla  c la  fua  eterna  uolòtà  , qual 
è mio  delettabilisfimo  cibo . Io  ho  irt  me  il  medelìmo  defiderio  del 
padre.che  unole  co*l  fuo  immutabile  uolere,  perfetta  Union  con  1* 
huomo, però  la  fua  uirtù.chc  arde  in  me,  mi  fa  nrdentisfimamente 
defidcrarc  di  con  uoi  magiare  qucfUPafqua,  cibarmi  con  uoi  in- 
ficine 
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fi  erriceli  fnaoccultisfimadiuinità, quale  gudarctepermezo  di  mia 
carne  • lo  adunque  con  incomprenfibile  amore,  con  defiderio  di 
fuoco  ui  dono  tutto  me  dedo, la  carne,l*anima,&  la  diuiuiià,  che 
ui  conuertirà  in  me  medefimo  totalmente,  & coll  farà  adempiuta 

' i 

la  paterna  uolontate.  Adunque queda  manifedatione,  che  Chri- 
‘ fto  ha  fatto  dell’ardcntisfimo  amore, che  ha  nel  core,  dicendo.  Defi- 
li eri  o defìderaui hoc  Tafcba  manducare  ucbifcum.antcquàm  pattar: Co’I 
detìderio  ho  defiderato  di  mangiare  queda  Pafqua  con  uoi,auanti 
ch’io  patifcaiparmiuno  unitiuo,&  efficacisfimobafcio,  co’l  quale  fideno^he 
il  mio  Sig.dàdo  in  terra, ha  bafeiato  la  Tua  fpofa  diletta.  Et  benché 
in  tutto  il  tempo  di  Tua  diuiua  uita  Tempre  habbia  dimodrato  ad 
ella.  un’amore  profondisfimo,co’l  quale  l’hà  balciata  per  modo  che  etmba/cit 
la  Tua  ftupendapcregrihationeparmi  un  bafeio  continuo  di  amo-  &c . 
re  ineftimabile , pure  Tperoche  tua  bontà  mi  metta  nella  mente  Bvfc*°™n 
tre  particolari  baTci , l’uno  de  quali  balbutiendo  hò  ragionato  di  moretutta 
fopra,allegando  quel  detto.Co’l  defiderio  ho  defiderato.il  defide-  U uita  di 
rio.  Te  non  erro, lì  appartiene  al  padre.Ho  dcfiderato,al  figliuolo . chrifto, 
Mal’amoredi  l’uno  & l’altro,cuno  idcfloinficmeincomprenfibi- 
lc.Delquale  la  creatura  àllhora  può  hauer  qualche  notitia;quan-  derato,  vi 
do  ueramente  ama . Coli  è fcritto.S/  qui s diligit  me^iligetur  à patre  Rinchiude 
meo,  & ego  diligam  eum  , er  manifefìabo  ei  me  ipfum  . Se  alcuno  mi  ** 

ama,  farà  amato  dal  padre  mio,  & io  parimente  Pamerò  ,&  lima 
nifeftarò  me  dello  • 


-o 
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Pel  fecondo  bafeio  di  Chrifìo  huomo  alla  fua  fpofa  . 
Cap.  XV  111. 


P laeque  fimilmcnte a!  mioSignore  palcfarea  tutto  runiuerfb  , 
nell’ultima  oratione,che  fece  nella  cena , gli  importantisfimi 
fecreti  del  Tuo  diuo  core,  in  modo  tanto  profondisfimo,  che  non  c 
posiibilc  alcuno  intelletto  creato  pofla  in  tutto  capire  tal  profon- 
ditate.Onde  hauendo  di  fé  dello  cibato  gli  Apodoli,  uolendo  che 
l’union  fatta  per  mezo  di  Tua  carne  permanefle  immutabile,  có  in 
ftantiagrandisfima  gli  raccomandò  al  padre  , dicendo  . Valer  Jan- 
fte  [cria  eos  in  nomine  tuo,quos  dedifti  mibi,ur  (ini  unum , fieni  & noi , 
Padre  finto, conferua  nel  nome  tuo  quelli,  che  m’hai  dato,  che  fia- 
n°  pergratia,&  amore  una  cofa  con  noi.  Poi  tante  uoltc  prega  re 
plicando  di  queda  unione,  che  chiaramente  dimodrajqucdo  elle* 
re  tutto  il  Tuo  bramato  intento , & loadempimento  della  uolontà 
paterna,  in  tanto  che  Tua  Macdà  ha  uoluto  eh  egli  muoia , ut  filios 
Veikki  min  dtfperfi , congregare  in  nmm.  Acciò  i figliuoli  di  Dio , 
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eh  eran  difpcrfi,congrcghi,&  riduca  in  uno.  Domanda  tante  uok 
te  dunque  il  mioSig.  talcimportantisiìma  unione  al  padre  fuo}fà- 
pedo  che  ab  eterno  è ordinata, anzi  già  fatta  in  fua  mente  diuina  . 
Qutmiarn  mille  anni  ante  o( u’os  tuos  , lanqttam  dies  btficrna  , qmt  pra- 
terie • Perociie  mille  anni  predo  tc  fono  corne  i giorno  d’hieri  già 
pallito  . Mi  coli  piacque  a lua  maeflà  , che  nell’ordinato  tempo 
lì  douefle  compire  per  mezo  del  figliuolo  il  magno  effetto  , che 
fatto  era  nel  fuo  diuo  core  guanti  ad  ogni  tempo  . Che  fi  come 
cllando  ordinato  fenz  alcu  n principio  clic  lui  douefle  hauer  per  he 
redita  tutte  le  genti , nondimcho  gli  comanda,dicendo  • Toflula  à 
me,  & dabo  cibi  gente* bxreditatemtua , & pofscsfionem  tuxni  terminos 
ferrrf.Chicdemiinflàtemcntc,  & darotti  legenti  per  tua  heredità, 
& in  polfelTo  tutt’i  colini  della  terra  Et  cofi  il  beneplacito  paterno 
fucile  permezo  delle  orationi  del  diletto  figliuolo  fi  douefle  c(fe- 
quirc  quanto ftabilito  era  in  fuadiuina mente. Similmente  parmi 
che  bifognaflc  la  fopraniirabile  oratione  di  eflo  figliuolo,  che  fece 
nella  cena  douendofl  compire  quella  unione^he  (empre  (Labilità 
era, lenza  tempo,nel  core  del  padre.Dico  che  bifognò  detta  oratio 
ne,  perche  cofi  era  ordinato  dalla  paterna  maeftate.Doppo  dun.* 
que  che  tante  uoltc  il  mio  Signore  hebbe  pregato  , & replicato  di 
quefta  unione,  concludendo  die c.  Ego  in  tis,&tum  me:  ut  ftntccn- 
Jummati  in  utium.lo  in  loro,&  tu  in  mc.Tiprego  padre, che  fiano  co 
noi  perfettamente  uniti.  Non c posfibile ch'io  pofla efplicarc il 
fommo  ftupore,che  ho  nella  mente.confidcrando  le  diuinc  paro- 
le, che’l  mio  amorcdiccallo  fuo  padre  in  quefia  (lupendisflmao- 
ratione.Ogni  lìllaba  di  efla, dalla  prima  parola,  che  comincia  : Htec 
locutusest  lefus : & fMeuatis  oculu  in  edum  dixit  Tater  uenit  bora  • 
Quelle  parole  difleGiesù  & follcuatigli occhi  in  cielo, dille. Pa- 
dre c ucnuta  l'hora , per  fìn'aU’uItima  di  cflo  capitolo  decimo  fet- 
timo,che  dice:  V t diU  ttio , qua  dilexiflime,  in  ipjis  fit,  & ego  in  ipfis . 
Che  la  dilcttione, co*  quale  m’hai  amato , in  loro  fia,&  io  in  loro , 
tutte  dico  mi  paiono  permodoprofondisfimc,diuinisfime , & bc- 
nignislime,chc  parmi,fe  per  cafo  in  Turchia  io  fusfi  nata,&  mi  fuf 
fero  recitate  tali  diuinislime  parole,  fubito  mi  faria  Chrilliana  .O 
che  linguaggioinfolito,  diuino  , & incomprenlibile.  Ragioneuol- 
mcnte  la  fpofa,che  neli’ijnimodi  fe  ragionare  l'hauca  Pentito,  di- 
ceua  . lAnima  mea  liquefatta,  e fi, ut  ditettus  tneus  loctttns  efl.  L’anima 
mia  fi  è d’ai  legrezza  rifciolta , & liquefatta , rollo  che  ha  parlato  il 
mio  diletto.  O quanto  fono  flati  (elici  quelli  chepoteuanogiubi- 
landò  dìrc.T^outfJtmè diebus iflis locutus  e/t  nobis  in  /ilio. VI timam en- 
te a noi  hà  parlato  Iddio  per  il  fuo  figliuolo.  Però  l’Apoftolo  Pie- 
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tronche  tale  linguaggio  fopra  modo  gu flato  haueua,  dice  alSigno  loan.6* 
rc:Domine  V erba  uitx  eeternee  babesSignorc  tu  hai  parole  di  uita  c- 
. terna. Et  quelli  miniftri  mandati  da  principi  de  faccrdoti,  & Pha- 
rifei  per  prenderlo, tornando  fenza  eflo^gli  di  fiero  coloro:  Qitare  l6an-7 « 

* non  adduxifiis  illuni  ? Perche  non  l 'battete  uoi  condotto?Rifpofe- 
ro  i miniflri.  Nunquam  ficloquutus  e/i  homo , fuut  bic  loquitu?  . Mai 
nò  fic  udito  huomo  par!arc,come  quello  parla.  Et  qucfto  perche 
in  lui  era  quelfincommutabil  Verbo,  perquod  fatta funt omnia  . doan.i^ 
Per  il  eguale  fatte  fon  tutte  le  cofe.»Tuttc  le  altre  co fe  ha  fatte  per 
noftro  feruitio, ma  noi  ha  fatto  perse  ftcftoco’l  fuo  amore  infini-* 
to.Tale  amore  era  nel  core  di  Chrifto, del  quale  ancora  lacarncfu 
mirabilmente  concetta. Però  proferiua  parole  di  fuoco  finto  ama 
bilisfimc,  bafeiando  per  mezo  del  tanto  dimoftrato  amore  la  fua  ^ 
diletta  fpofa.  Nel  primo  bafcio,quando  il  mio  Signore  di(Te,Df/i-  chnsu  t 
derio  de [ìdcraui. Con  defidcrio  ho  defiderato,ci  diede  se  fteflo  in  ci  badato  fi r 
bo.  Ma  nel  fecondo  bafció,diccndo.  Vi fint  confttrnmaii  in  unum.  Ti  p* 

prego  padre,che  fiano  in  unoperfettaméteuniti:parmicheci  hab  ^ 

biadatoli  fuo  padre,  conciofia  che  quello  uno  è il  medefimo,dcl  tF0m  J 
quale  riftdfo  dice:Vnumett  neceflarium.Vnafoì  cofa  c necclTaria. 

Quando  poi  in  fine  dice:  Vt  dilcttio , qua  dilexitti  me  fin  ipfis  fit  3 & Lu,  io» 
egomipfis. Ti  prego  padre  ,che  la  dilettione  colla  quale  m’hai  ama 
to,in  loro  fia ,&  io  in  loro, panni  che  per  noi  domandi  lo  fpirito 
fanto,che  è l’iftefla  dilettione.  In  tanto  che  DioJ’infinito  bene  c 
tutto  noftro.  O felicisfitno  huomo,che  cofe  magne  fono  maique 
fte?  Mapcrchcla  profondisfimabontà  diquefto  Dio  non  fi  può 
penetrarne  la  larghezza, & infinita  dclfuo  amore  uerfo  noi  han 
no  mifura,uoltati  anima  miaaconfiderare  quella  humanità  , qual 
douendo  la  fequente  notte  patire  tante  acerbisfime  ,&  intol- 
lerabili pasfioni  & tormenti ,&  poi  la  morte  > non  facendo  conto 
alcuno  di  sè  fteflo  tutto  era  intento, & fiflo  in  raccomandare  al  pa 
drc  gli  dilettisfimi  figliuoli  fuoi,  quali  per  corporal  pretenda  abba 
donaua,&  a fua  Maeftà  con  tutto  il  core,&  fue  uifccrediceua;C«w 
eficm  cum  eis  ego  feruabam  eos  in  nomine  tuo.Quos  dedifti  mibi  ego  cu - 
flodiui:et  nemoex  eis  perijt,nifi  filius  per dit ioni stut  fcriptura  intpleatur, 
Nuncautemadte  uenio.  Mentre  io  fon  fiato  con  esfiloro,io  li  con  I 
fcruaua  nel  nome  tuo. Io  hò  hauuto  cuftodia  di  esfi  che  m’hai  da 
to  incura,di  modo*, che  nifluno  di  loro  è perito,  fe  non  il  figliuo- 
lo della  preditione,  a fin  che  la  fcritturas'adcpia»;  Mora  a te  padre 
me  ne  uengo.  Et  benché  ogni  fue  opere , parole, & gcfti  diuini , il 
tutto  folte  dal  padre,comcdimoftraGiouannt,quando  dice:  jfmS  lt*n,s 
J.tntn  dico  uobis . Non  potefl  filius  a fe  facere  quicquam,  nifi  quod  uide - 
fit  fAtrem  facientem,qufcunque  enim  illefecerit , foce  & filius  ftmiliter 
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•'  facitXn  ucrità  in  uerità  ui  dico. Non  può  il  figliuolo  da  se  fare  co 
fa  alcuna, fc  non  quanto  uede  il  padre  fare:pcroche  tu tto  quello , 
che  egli  fa, parimente  lo  fa  il  figliuolomondimeno  perche  il  padre 
non  ha  patito , & il  figliuolo  ha  foftenuto  tante  crudelisfime  paf» 
fioni,&  morte,dobbiamo  fingolarmcnte  innamorarfi  dclfinfini- 
to  foco  del  fuo  core,gufiando,&  ftringendo  da  ogni  bora,  & mo- 
mento il  fuo  magno  dimofirato  amore, qual  ci  ha  manife  fiato  con 
fuc  parole  di  uerirà  infallibile.  Circa  la  profondità  delle  quali  no 
mi  par  di  aggiungere  altro,prima  perche  non  le  intendo,  ma  fola- 
io.  mcntc  mi  diletto  della  uirtù  del  magno  fuo  odore . Poi.,  perche  f* 
chnfio  ni  pendo  che’l  Signore  dice:  Oues  mep  uocem  meam  audiunt.  Le  pecore! 
lefuepec » le  mie  la  uoce  mia  odono,  credo  che  a quelle  elette  pecore,  aquar 
fenfo’deU*  ^ ^ degna  fare  udire  la  fua  uoce, gli  doni  fimilmentc  il  fecrcto  fen- 
fu*  noce,  fo  di  efla  voce, che  incomparabilmente  più  importa,chc  parole  efte 
riori. Et  uolendodimofirare  Chrifio  mio  amore  , quanto  fornma- 
mente  importi  udir  nell’intimo  di  fe  l’ifiefia  uoce  , dice  per  bocca 
Apoe*  j.  diGiouanni  ncll’Apocalifle:  Si  quisaudierii  uocem  meam&'  apcruc- 
rit  mihi  ianuamjntrabo  ad illuni  y&  cpnabo  cum  ilio , & ipfe  mtium.  Se 
alcuno  udirà  la  uoce  mia  interiore,&  aprirammi  la  porta  del  core; 

.1  . io  entrarò  à lui,&  cenarò  con  lui,&  egli  meco . 

• . >- 

Del  ter^o  bafeio  di  Còri  fio  buomo  alla  fua  fpùfa  « ni/, 

: m . < Cap.  XIX. 

Ttr\ol 4-  y A terza dimoftrationcd’amoreftremo, per  mezo  del  quale  il 
fcio  dtXpo  £ j mio  Signore  ha  bafeiato  la  fua  diletta  fpofa,è  fiato  con  fiupcn 
— ; dislìmi  fatti, medianti  liquali  ha  riempito  il  cielo,&  la  terra  d’incfii 
{tu  mabile  fiupore:di  modo  che  a molti  faui j del  mondo  c fiato  incre- 

dibile, che’l  figliuole?  diDiofilia  fatto  foggetto  a cefi  uituperofa 
morte.Ma  gli  aeri  amatori  conofcono,che  quanto  più  il  mio  Ben  fi 
è profondato, tanto  maggiormétein  amors’c*  dimoftrato  magno. 
Che  cofa  fi  può  far  di  piu, come  dare  la  vitò?Quefto  teftifica  l’iftef 
lom.  tf.  f0>£jicédo;  Maiorem  cbaritatem  nemo  babet , ut  animam  fuam  ponat  quis 
prò  amidi  fuis.  Ni  (Tu  no  può  dimoftrar  maggior  amore,come  porre 
la  uita  per  propri j amici  . In  gli  altri  bafci  il  mio  amore  ha  dato  fe 
fteifo,*  & ha  impetrato  con  le  diuinisfimc  fuc  orationi  che  uega  in 
noiilpadrc,&  ilfpirito  lànto:pcrchc  è imposfibile  che’l  diletto  fi- 
gliuolo non  fia«efaudito,  fi  come  efTo  lui  parlando  co’l  padre  ci  ma 
toan.  ii.  nifefta, dicendolo autem  fciebam>quòd  (emper  me  audisdo  molto  bc 
fapeua  Padre,che  femprc  tu  mi  elTaudifci.Ma  in  qfta  maniteftation 
d’amorcjouero  in  qfio  unitiuo  bafeio  di  darfi  alla  morte, hà  tirato, 
in  femedefimo  con  fua  virtù  ounipotéte  tutto  il  cor  deH’huomo. 
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In  la  cena  ha  tirato  Dio  in  noi, ma  nella  Croce  ha  tirato  esfi  noi  in  chrifUnel 
fe  medcfimo.Talmentcche  qucll’vnione,  che  auanti  ad  ogni  tepo  bafeio  da- 
ft abilita  crainja  mente  diuina.refia  fatta  dall'un  cato,&  dall’altro, 

in  qu  erto  mirabil  modo  adépita.Ma  dobbiamo  ftupendo  confi-  feti  cor  hi' 
derare, quàto  dal  canto  di  fua  maeftà  Tempre  lei  c fiata  fopramodo  bnomo . 
pròta,quclfuo  uolerc eterno, & amore incòprenfibile  non  ha  mai  Vrucnert- 
macato  di  tirarci  in  mille  modi  in  fe  medefimo.Chc  fi  com evoluti 
tariè  genuit  no*  nerbo  ueritatis.V olontariamente,  & con  amore  infini 
to  ci  ha  generati  nel  Verbo, & verità  fua, cofi  uolontariamentc,  & 
con  TiHelIo  amore  infinito  ci  ha  dato  fe  fielfo,  & li  beni  fuoi . Co-  Rom. 8. 
me  dimofira  Paolo,quàdo  dice:  Qui  proprio  filio  fuo  non  pepercit , fed 
prò  nobi r omnib.  tradidit  illuni,  quomodo  non  etiam  etm  ilio  omnia  nobis 
donauii} Quello  che  al  proprio  figliuolo  non  hà  perdonato,  ma  per 
tutti  noi  l’hadatoin  morte,  come  infieme  con  eflo  figliuolo  nò  ci 
ha  donato  tutto  ilrefto?  Ma  noi  dal  càto  noftro  fempre  fiamo  fia- 
ti ingratisfimi, dimorando  nella  nofiralcntezza,freddczza,&  muta 
bilitatc.Et  nondimeno  la  maeftà  fua  come  onnipotente, Si  fua  bo- 
ta che  non  hami(ura,non  fi  uuol  lafciar  uinccre  dalla  miferiano- 
ftraima  opera  per  modo,che  con  fmifurato  bene  uince  quella  ma- 
litia  che  ha  nnfura.  Coinè  fi  uedechcha  fatto  in  molti,fpecialmcn 
te  nel  Latrone,che  gli  ftaua  à mano  deftra.Che  efiendo  l’amor  mio 
in  croce  chiauato,  qual  di  fuoco  di  caritàardcua  dentro , gli  piac- 
que fare  ufeire da  fua  diuina  bocca  un’ardcntisfima  fiamma;&  dif- 
fe:  Tater  ignofee  illis , quia  nefciunt  quidfaciunt . Padre  perdona  loro,  Lue. i j. 
perche  non  fanno  che  fi  facciano.il mio  bene  era  tutto  piaghe,  tut 
to  fpinc,  dentro  & di  fuora  pieno  d’anguftic,  dentro  per  la  molti  - chiamo* 
tudine  de  peccati  de*  fuoi  membri , di  fuori  era  tutto  dilacerato  , uerebbone 
inchiodato  , cruciato  ,fi  che  a pianta pedis  ufqucadverticcm  non  erat  *d amori* 
in  co  finita*  .Dotta,  pianta  del  piede  fino  alla  fommiti  del  capo  no  era  u 

in  lui  fanità  alcuna. Poi  quanto  aH’honorc,da  rutti  grandi , & pic- 
cioli uituperato,biaftemato,ingiuriato  ,&  fra  le  altrecolediceua-  17 
no  :J.lios  faluosfccit:fcipfum  noti  poti  fi  [alti  uni  fa  cere. Gli  altri  ha  fat-  Mar.  i j. 
tofalui,fe fielfo  non  può  faluarc..  Et  in  quello, nó  conofcendolo 
diccuano  uerità,c5ciofia  che  gli  altri  ha  fatto  potetemente  falui,cò 
me  conobbe  colui  che  dice  : .slpud  dominum  mifericcrdia , & copiofa  *f*l* 
apudeum redeptio. Apprelfo  il  Sig.fedeil  mifericordiofo,&  largo  no 
llroredétore,&  faluatorc.Ma  fe  Hello  nó  ha  potuto  faluare,cfsédo  potuto  fat- 
dalla  forza  del  magno  amo  re  rite  n u to  . llquale  amore  li  fece  abba-  uare? atte 
donar  fe  ftelfo,e  tutto  immerfo  nel  fiondo  de’tonncti,c6c  è fcrit  Modali* 
to -Anfìxutsu  i limo  prof undi. lo  fon’infilTo  nel  profódo  delle  miferie; 
parca  che  fe  medefimo  màdato  hauefleiobliuióe.Etbcchcfatolla-  amore. 
to  follcd’obbrobrij  tato  era  itcto,chc’l  padre pdonalfe  à gli  diletti  vfal.6 8. 

membri. 
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membri, che  per  fin  che  non  foffe  confermata, mediante  ì’oratio* 
ne  fua,fopra  di  loro  la  fuamilericordia,non  uoleua  faredisè  mcn 
tioncalcuna  .Proferì  dunque  quelle  parole  di  fuoco  iTaterigno - 
fceiilliu  Padre  perdona  loro.  Le  quali  in  prima  non  furono  udite 
mai.  Paliate  erano  ta  ntc  migliara  d’anni, che’l  Mondo  fu  creato, & 
ui  erano  fiati  molti  fanti,&  fante, ne  mai  fu  udito  daniuno  di  lo 
ro  limili  parole.  Solo  il  mio  Bene, che  amaua  di  amore  infinito, nò 
poteua  da  ingratitudine , nè  da  auucrfttà  finita  ellcrc  uinto,chc 
Tempre  ftaua  fermo  nell’altezza  del  fuo  grado.  Anzi  benché  dicef- 
Ce:Vater  ignofee.  Padre  perdona,  & facelìe  tanti  fegni,&  dimoftra- 
tioni  con  fatti, & con  parolc,di  fmifu rato  amore,  nondimeno  in- 
comparabilmente piu  era  lo  ardore, che  tcncua  dcntro,che  quel- 
lo dimoftraua  efteriormente.  Orperchelintentodel  mio  Signo- 
re Tempre  fù,&  era,  di  accomodar  la  fommamcntedefiderata  unio 
ne,  dopò  che  detto  hebbe  : pater  ignofee.  Padre  perdona , fapendo 
che  per  mezo  di  tal  Tua  orationc  la  paterna  Maeftà  uoleua  far  mi 
fericordiaal  mondo, & adcperarl’infinita  benignità  di  fua  diua  na 
tura, della  quale  c Tcritto:  Mifcricordia  eius  fnper  omnia  opera  eiuSy La 
mifcricordia  Tua  foprauanza  tutte  l’opre  Tue, incominciò  il  mio  a- 
more  Chrifto  a far  de’fatti,etiàdio  in  le  perfòne  inique. Et  aprédo 
gli  tclauri  del  Tuo  magno  amore,  mandò  gli  onnipotenti  raggi  del 
Tuo  lume  foprailcapo  del  prosfimo  latrone  in  tanta  abondantia, 
che  nel  medelìmo  tempo  che  Pietro  lo  negò  in  tcrra,qfto  latrone 
lo  conobbe, & cófeTsò  in  Croce , Torli  che  tal  ftupedo  lume  conob 
be  colui, che  dice:  Obumbrafti  fuper  caput  metmin  die  belli. Tu  inom 
brafti  Topra’l capo  mio  nel  giorno  dellagran  battagliai)  che  eccel 
lentisfimagratia  riceuette  qucfto  felice  Ladro, ilqual  era  Hebreo . 
Et  perche  l’intento  di  Chrifto  era  di  unire  il  popologentile  con 
ciToHebreo,mandò  Umilmente  la  Tua  luce  nel  core  del  Centuno 
ne, che  era  gentile, in  tantaabondanza  , che  uedendolo  pofto  ih 
eftrcma  miTcria,lo  conobbe  di  Dio  eflere  figliuolo . Gofi  difle.^e 
rb  ftlius  erat  ifle , Veramente  qucfto  era  il  figliuolo  diDio.Se  dicen 
do  Pietro  una  fintile  parola, meritò  d'udiredalSignorerflnzfKX es 
Simon  Bar  Iona, quia  caro , & fanguis  non  reuclauit  tibufed  pater  meus  s 
qui  eli  1 egli*. Beato  Tei Simò  figliuol  di  Giona,fìgliuol  della  grafia, 
peroche  ingegno  carnale  non  ti  hà  riuelato  qucfto,ma  si  lo  padre 
mio, che  c in  ciclo, parmi  che  fi  polfa  fimilmente  dire, che  la  mira 
bilcognitione  del  Centurione  fofte  unafccreta  rcuelation  del  pa 
ciré. Coll  cftendo  dal  padre  ,&  dal  figliuolo  quelli  doi  illuminati  > 
incominciò  Chrifto  fperàzanoftra  a dar  principio  all’unióde  gli 
due  popoli  fommamete  defiderata,fi  còedimofttadicédo  : .Alias 
oues  babeotqux  non  (uni  ex  hoc  ouili illas  oportet  me  adducerc,&  uo 
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audienty&  fiet  unum  ouile  ,&unus  paftor  . Io  hò  altre  pe- 
core,che  non  fono  diquefta mandra:  ancorquelle  bifogiia, ch’io 
conduca, & udiranno  la  uocemia,&  farasfi  una  mandra, & un  pa- 
llore. 

* Come  Chriflo  cominciò  in  Croce  ad  unir  li  due  popoli.Et  pie- 
gatoti capo  &c,  Cap . X X, 

NOn  piacque  al  mio  Amore  partirli  dal  mondo,  & andar  al  pa 
dre, lenza  ordinare  prima  quello  effettori  cógregare  in  uno 
gli  due  predetti  popoli, fi  come  ab  eterno  llabilito  era  nel  core  pa- 
terno^ fommamente  bramato  era  da  Chrillo  in  quanto  huomo. 
La  qual  brama  tutta  procederla  dall’ardore  infinito  del  core  del  pa 
dre,  dal  qual  fonte  tuttili  beni  fono  caufatiicome  dimollra  il  Signo 
re,quando  dice:  me  ipfefacio  mini  : pater  autem  in  me  manens,ipfe 

facit  opera.  Da  me  Hello  io  faccio  nulla.  Il  padre  in  me  dando  , egli 
c*,che  fa  l’opre  tutte . Et  benché  con  fua  virtù  operalfe  Tempre  nel 
figliuolo  fopra  ognicreato  intcndimento^ondimeno  fpecialmen 
te  quando  dimorauain  Croce, faceua  cofe  incompren:ibili . Et  si 
, come  quando  piacque  a fua  Maeflà  creare  madonna  Eua , Immiftt 
Dominus  foporem  in  ^idam,cùmq;  o'odormifset,tulit  unam  de  coflis  cius, 
& repleuit  carnem prò  ea . Pofe  il  Signore  il  Tonno  in  Adam  , A:  ef- 
fendo  addormentato,  pigliò  una  delle  Tue  code , & gli  edificò  fo- 
pra la  carne.Molto più  diurnamente  pofe  ilSig.il  Tonno  in  qdo  fe 
còdo  Adam,qualeaddormentandofi  inCroce,  co’l  fuoroagiderio 
• incomprenfibile  edificò  fopra  la  fua  coda,  ouero  fopra  la  fortezza 
fua,laChiefa  diChrido  fpofa  diletta.Et  bcche  lei  fiadebilisfima  , 
& fragilisfima  di  fua  natura,  nódimeno  per  edere  edificata  in  quei 
la  pietra  principale  del  cantone  : in  qua  omnis  edificati  ccnftrufta 
crefcit.  Nella  quale,&  fopra  laquale  ogni  fabrica  edificata  s’inalza 
fin’al  cielorrelta  tanto  forte,  che  reda  inuincibilc , come  prouato 
haueua  Paolo,quando  dice: Omnia  pojj'um  in  eo^qui me  cor.fortat.O- 
gnicofapodo  in  quel,che  mi  conforta . Ma  prima  che’l  mio  amor 
fiaddormentade  in  Croce, lì  degnò  di  unire  in  una  mcdclìmaillu 
minationc,&  in  una  ideda  confesfione  il  latroneHcbrco,&  il  Cé 
turione, che  era  Gentilc.LoHcbreoconfefsò,  & didc:  Domine  me - 
mento  mei , dum  ut tur  ir  inregnumtunm  . Signor  ricordati  di  me, 
quando  fcrai  uenuto  nel  regno  tuo. Et  in  qucdo,ucdendolo  mife 
ro, lo  conobbe, & confcfsò  Rc.Il  Centurione, che  era  Gentile.mi 
raua  Chrido,mio  Bene,abidato  nelli  tormenti,  uitupcrato  in  me 
zo  di  due  Ladri  come  capo  di  quclli,&  fatiato  d’obbrobrij:&  non- 
dimeno riccuctte  nel  corecofi  maglio  lume,  che  Io  conobbe  . &c 
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confcfsò  figliuolo  di  Dio, figliuolo  dell’Altisfimo.Et  in  qfto  modo 
il  mio  Sig.dettc  principio  ad  unir  mirabilmctc  inficmc  gli  predet- 
ti due  popoli.Ma  prima  tirò  in  fé  medefimo  il  core  del  latronc,  poi 
quello  del  Centurionc,dimoftrando  in  qucfto,chc  uoleua,  che  a- 
uanti  predicato  fofic  alla  Giudea,  & poi  alle  Genti . Ma  perche  le 
Genti  lo  doueuano  amar  co  tutto  il  core , fi  degnò  l'itnmcnfa  fua 
bontà  dimoftrargli  qfta  gran  beniuolenza,  che  li  lafciò  conofcere 
per  mezo  della  fua  diurna  vocc.Cofi  è [crino. Pidens  ante  Centuno , 
qui  ex  aduerfo  s}abat,quu  ftc  clamans  exfpirafiet,  ait . Verè  bic  homo  fi - 
lius  Dfierjf. Vedendo  il  Ccnturione,chcftauaallo  incontro,chcco 
fi  gridando  con  alta  uoce  hauclfe  fpirato,difie:Veramcre  qfto  huo 
mo  era  figliuolo  d’Iddio.Ondc  che  haucndoloconofciuto  alla  uo- 
ce, dimoftrò  com’era  de  le  fue  pecore . Fatto  quefto  magno  effetto 
di  hauer  principiato  la  unione  delli  predetti  popoli, pcrucnutoiera 
il  mio’benc  a quello  che  in  la  cena  haueua  detto.  Opus  confummaui , 
qtmldcdisli  mibi  ut  facia . Ho  códotta  a pfettione  l’opra,  che  m hai 
dato  a fare.Volendofi  dunque  partire  la  mia  luce  cara,  l*amor  non 
fopportaua  che  facefle  trafitto  di  qfto  mondo  al  padre, fe  prima  n5 
bafeiaua  fua  fpofa diletta, dimoftrando di  nuouoclTere  uero  quel, 
che  dice  Giouanni:C«w  dilexifiet  fuos,qui  craut  i a mudofin  fini  dilexit 
eof.Haucdo  amato  i fuorché  erano  in  quefto  mondo,fin*al  fine  gli 
amò. Però  Inclinato  capite  tradidit  fpiriiu  Piegato’l  fuo  facro,&  diui- 
no  capo, refe  lo  fpirito.Picgò  auanti  fua  partenza  il  diuocapo,in  fe 
gno  che  uoleua  per  ogni  modo  bafeiarequefta  fpofa.  Bramaua  di 
compire  quella  perfetta  unione,  che  con  inftanrisfimc  preci  do- 
mandato haueua  nella  ccna.La  quale  brama  cracaufata*  perche  i! 
Signor  mio  tcncua  fisfigliocchi  nel  core  del  padre, nel  cui  uolere- 
tcrno  ftabilito  era  fcnz’alcun  principio  di  tare  pfcttisfima  unione 
con  l’huomo,morto  folamenxc  dall’intrinfeca  bontà  di  fua  natura, 
& dalla  uìrtù  infinita  delfuoamore.il  medefimo  foco, oucro amo 
re,fuamaeftàinfufo  haueua  nel  figliuolo , impiendoglidel  fpirito 
fuo  Tanto  il  corc,&  la  carnciperò  non  c posfibile  comprendere  lo 
fuo  tanto  ardorc.conciofia  che  dall’infinito  procedeua.Ma  uenu- 
to  al  fine  di  quanto  craordinato, compito  il  tutto,  raccomandò  lo 
fpirito  nelle  mani  del  padre  .Nella  qual  parola  credo  certamente 
che  non  li  raccomandafTc  il  fuo  folo,ma  tutti  gli  eletti  Tuoi  di  com 
pagnia , quali  lui  ucdeua  in  fe  fteffo  fatti  uno . Or  chi  mai  potrà 
penetrare  lagiubilatione  incomprenfibile,chc  guftaua  il  fpirito  di 
Chrifto  mio  amore,  quando  fu  riceuto  nelle  mani  del  padre  ? Si 
come  non  fi  può  capire  ramor,che  hanno  infieme,cofi  il  gaudio, 
chcdall’amor  procede, non  fi  puòftimare.  Ma  lafciamo  andar 
quello,  eh  e incomprcnfibile,  almanco  in  qualche  modo  posfiamo 
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eonfiderare  il  magno  gaudio  che  guftaua,  di  haucrobcdito  al  pa- 
dre, faluato  fcmedefimo  per  uirtù  del  Verbo,  per  ilquale  diccua  ; 
TotcJiatem  balco  ponenti  ammani  meami&  iterum pimenti  cam . Pof-  ltMn‘ 
fanza  ho  di  poner  l’anima  mia,&  di  nuouo  ripigliarla , & appreso 
di  hauerredemuto  tutto  l’uniuerfo.Non  uolendoandar  più  inlon 
go,lafcio  da  canto  tutti  gli  altri  gaudij , che  fono  innumerabili,  & 
inconofcibili.Baftache  iel’amiamo,  goder  dobbiamo  Tempre  dell* 
infinita  Tua  gloria,bramando  da  ogni  hora,&  momento,di  ueder- 
laJEt  fi  comeetfo  lui  inliemcco’J  padre  hanno  dimoflrato  ardore 
incomprcnlìbile  di  tirar  totalmente  in  Tua  macllà  noflra  picciolez 
za , dal  canto  noftro  dobbiamo  Tcmprcbramarc  clic  fi  degni  fare 
tal  ftupendo  effetto, qual  delctta  tanto  il  fuo  core  diuino,chc  eTor 
ta  tutti,  & prega  dicendo  ; Manetc  in  ego  in  uobis. State  in  me  j0an..i  5 

fcrmi,&  io  in  u oi  Tempr’cfTcr  uoglio , 


Del  bafeio  della  fpofa  allo  fpofo. 
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MI  rella  ancora  padre, & Signor  mio  un  defidcrio,che  edi  uo 
ler  mio  Bene, che  tu  mi  manifcfti , perqual  cagione  la  fpofa 
quando  in  prima  manifcfta  al  padre  la  Tua  brama, di  cflerbafciata, 
fimilmente  non  li  notifica,comc  ha  la  medefima  brama , di  bafeia- 
rc.llche  notifica  nel  fine  de  Tuoi  ragionamenti,  dicendo.  Qirìs  tnibi 
det  te  fratrem  me  am  fugentem  ubera  matris  mcf9ut  inueniam  te  folumfo 
ris,&  deofculerì  Chi  mi  ti  darà  fratei  mio,  fucciàte  allemàmclle  del 
la  madre  mia, ch’io  ti  ritrouifolo  fuori,&  ti bafctfParla  in  ultimo 
con  molta  fiducia,  & in  prima  non  ne  fa  mentione  • Non  hauc- 
uagii  caufadi  dubitare, che’ljfuobafcio  nó  gli  folle  gratisfimo,poi 
che  uediamo  gli  diuini  gcfli  del  mio  amore  quàdo  già  dimoraua  1 
terra , che  quali  mendicaua  gli  bafei  de  fuoi  amatori.  Come  dimo 
lira  dicendo  al  Farifeo.  Ofculun:  inibì  non  dcdifli  .Tu  non  m’hai  già 
dato  il  bramato  bafcio.Et  con  tato  fottìi  narratione,di  Maria  Mad 
dalena  dice.  Ex  quo  intraui , non  ctjjauit  ojculari  pedes  nicos  . Da  poi 
che  Tono  entrato  in  cafa  tua  , nó  ha  mai  celiato  qfla  bafeiar  i piedi 
miei.Ma  che  cofa  fi  può  dire  di  Tua  benignità,^  dell’amor  che  ab  c- 
tcrno  ciporta?Chi  nó  flupiria,uedcdocheetiàdio  daGiuda  il  mio 
diuino  Agnello  fi  lafaò  bafciarcfPer  tanto  credo  che  nó  p timore 
la  fpofa  in  prima  nó  ccrcalTc  di  uolerc  bafeiare  il  Tuo  diletto,  ma  Io 
lamete  da  eflo  cflere  bafciata:ma  che  qfto  folTcp  abódàtia  di  lume 
diuino, qual  chiaramétcgli  facea  uedere,come  Tua  maeftà  eia  pri- 
ma in  amare.CofidiceGiouannij  Ncs  crgodiligamas  Dcum,qnoniam 
Deus  prior  ddexitnos  . Noi  dunque  amiamo  Dio  , perche  egli 
prima  ha  amato  noi  • O quanto  c profonda  quella  fcntcn- 
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tia  di  Gjouanni, quanto  fommamentcimporta,  & comealtisfima- 
tncnte  gettò  Io  fguardo  dicendo:  Trior  dilexit  nos.  Prima  ha  ama- 
to noi  . Se  la  perfona  uuole  al  fuo  amico  dire  una  gran  cofa  , li  ri- 
corda , & dice  : Sai  bene,  che  fono  più  di  cinquanta  anni,  ch’io 
t’amo.  Aimè  lo  mio  Dio  d’amore, vita  dell’anima  mia,&  Unico  folaz 
zo  del  mio  ingrato  fpirito, dimmi  quanti  fono  gli  anni , che  tu  mi 
ami?  che  tu  mi  tieni  in  core?  che  pigli  in  me  le  tue  dclitie?  Deh 
che  non  li  può,mio  amor, parlar  di  quello  , conciona , che  Tempre 
Tempre.  Inaternum , & in  feculumfeculi . In  eterno , & in  fecolide’ 
fccoli  tu  mi  hai  amata , & ami  di  amor  fenza  mifura , attualc,&  in- 
finito, tu  mi  hai  tenuto , & tieni  in  tua  diuina  mente  , Tempre  hai 
pigliato,  & pigli  in  erta  me  tue  llupendc  delitic . Che  dunque  fi 
può  dire?  Meglio  è ftupirc  confiderando , che  preTumcre  di  ra- 
gionare dclTimposfibile.  Ma  èdafapere , che  non  fidamente  lui  c 
il  primo  in  amare, ma etiandio l’amore, con  qualeamiamo  Tuabon- 
tade,  dalla  medefimaèinfufoinesfi  noi.  Come  dimoftra  TApo- 
ftolo  Giacobo,  quando  dice  : Onme  datum  optimum^  omne  donum 
perftftumdcft4rfumeft1dcfcendcns  apatre luminimi . Ogni  dato  otti- 
mo, & ogni  dono  perfetto  uien  di  fopra,&  ci  è mandato  dal  padre 
de’ lumi.  Etconciofia  che  l’amore,  con  quale  noi  amiamo  Dio,  è 
ueramente  un  dato  ottimo , & dono  perfettisfimo,  non  èdubbio, 
che  dal  padre  de’ lumi  in  noi  diTccnde:  dal  qual  (ono  tutti  li  beni . 
Ragioneuolmente  dunque  la  fpofa  domandò  prima  di  eficre  ba- 
rdata,che  di  balciare,che  ficomeDio  è il  primo  in  amare  ,confe- 
quentementefiail  primoin  fare  gliardentisfimi  effetti  d’amore. 
Ethaucndo,  cornee  detto  di  Topra,  riceuto  la  domandata  gratia  , 
augumentò  Topramodo  l’amore:  però  non  gli  fopportail  Tuo  ar- 
dente core  di  finire  li  Tuoi  colloquij  Tanti  con  il  Tuo  diletto,  che 
non  moftri  Tua  brama  di  baTciarlo.  Però  dice:  Quh  mibi  det  te  fra- 
trem  meumjugentcm  ubera  matris  me  e , ut  inueniam  tefolum  foris  , & 
deofculerì  Chi  mi  ti  darà  fratei  mio  fucciantealle  mammelle  della 
madre  mia, ch’io  ti  truoui  Tolo  fuori, & ti  dia  il  defiderato  bafeiof 
Come  Te  diccfTe:  Chi  mi  darà  quello  onnipotente,  che  ha  fatte!  il 
cielo, & la  terra  con  il  Tolo  imperio  fuo,&  nondimeno  per  dire- 
mo amorfie  profondato  in  mia  miferia?  Aimè  doue mi  uenira  ta- 
le &.  tanta  gratia,  che  habbia  te  medefimo  in  Tempiterno  f Gratia 
Topra  tutte  le  gtatie,  gratia  da  mebramata  unicamente?  Chimi 
donerà  te  unica  ricchezza?  V nico  & incomprenfibile  teTauro?  be 
ne  infinito, eterno,^  tutto  defiderabile?  Quis  mibi  dette  fratrem 
meum  yfugentem  uberamatris  mee*  Chi  mi  ti  darà  frate!  mio , Tuc- 
ciantc  alle  mammelle  della  madre  mia  ? Hora  mio  bene , che  tan- 
to Tei  in  Chrifto  esfinanito , che  Tei  mio  fratei  uero  ;Tu  Agnello 
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fdnto.chc  togli  i peccati,  nondimeno  Tei  fatto  Nouiftimuruircrum.  Jean.  u 
Vltimo,abiettisfimo,&  mtferislìmo  fra  tutti  gli  huominiihoradi-  !/*•$ !• 
co  come  non  hauerò  io  ardir  di  domandarti , che  per  me  fei  fatto 
ucrmis  & non  /;oroo?Vcrmcl&  non  huomo.Hora  mio  amor, chi  im  J * * 

pcdirà,che  non  habbiadoineflichczza  teco  , poi  che  de  fotti  nollri 
ici  fatto  bif.)gnofo?Certo  fraccl  mio,  tu  fei  quello , che  per  fomen- 
tarti fucci  le  mammelle  di  Maria  mia  madre , & pigli  patimento  , 

& crefiimento  dalla  mia  natura.  Quello  c (lato  uccella  rio:  perche 
cofi  ti  piacque.  Chi  dunque  mi  uietarà  che  non  lìj  tutto  mio  ? Per-  # 
tanto  fi  Jucialinente  dico}  ( Ipis  inibì  det  tefratrem  n:ium,fugcntcm  u- 
beramatris  meatChi  mi  ti  darà  fratti  mio,  fucciantc  alle  mammelle 
della  madre  mia^Et  non  fidamente  Vita  mia, io  bramo  te, ma  fimil- 
mentebramodi  trouarcifolo.Mirando  in  te,mioBene,ti  uedo  fem 


prc  folo  Solo, inquanto  Verbo, in  tuo  edere  eterno.  Solo, che  fei  il 
fonte  di  bontà,di  fapienza,  d’amore, di  gloria, fontità,  & d’ogni  per 
fcttionc.  Ma  bramo  di  trottarti  folo  nel  mio  core  :&  tanto  perfet- 
tamente folo,  come  fc  altro  non  folle  clic  tu,&  io.Si  eliclo  mio  in- 
telletto,mcmoria,&  uoloncàjnlieme  con  li  fenfi  efteriori,  tutti  li 
peofieri, parole, 6c  operationi,  il  tutto  purgatislimo  fia  da  quel  cele 
fte,&  diuino  agricola  , qual  s’è  degnato  per  l’infinita  fua  benigni-  Aericela 
là,  fareperfe  medeftmo  quello officio  di  purgare  à modo  fuo  gli 
eletti  palmiti.Cofi  è fcritto:  Ego  far»  uitis  nera,  & uos  palmite  s,&  pa»  ° **** 
ter  meus  agricola  eli.  Omnem  palmiiem  in  me  non  fùrentcmfruElum,  fol- 
let eum:  & omnem  qui  ferì  fruftum , purgabit  eumt  ut  firuftum  plus  affé- 
rat. Io  fon  la  vite  uera,&  uoi  fetc  i palmiti, e’1  padre  mio  è l'agricola 
fi  coltiuatore.  Ogni  palmite,che  in  me  non  faccia  fruitolo  Usue- 
rà, &.  tutti  quei  che  fanno  frutto, li  purgherà, acciò  faccianò  ancor 
maggior  frutto.  Oquanto  mirabilmente  fono  purgatisfimi  quelli 
fdici,chedall'onnipotente,&  amabilisfima  mano  di  Dio  fono  pur 
gati,liquali  liberi  per  fua  (ingoiar  gratia  da  gli  impedimenti,  godo- 
no in  pace  il  bene  infinito,  di  quella  pace  parlo  , Qup  exi.pcrat  om-  ibi*, 
nem  fenfum . Li  quale  foprauanza  ogni  fornimento.  Quale  guftato 
hauca  colui  che  dice:  In  pace  iu  idipfum  dormiam  & rcquielcatn.ln  pa  */■*• 
cc  nelfemprc  ideilo  Amore  mio  , dormirò  ,ÌB i ripoferommi . 

Ma  dopò  chela  fpolà  dimoftrato  hcbbcal  fuo  diletto  ildelidcrio 
fuo  di  ritrouarlolulo,  aggiunge^  dice*  Foìis  . Fuori . Prima  dice; 

Ch’io  ti  troui  folo:poi  dicejFuori.  Penfo,  fc  non  erro,  per  quanto 
tu  mi  moftri,chc  tenendo  quella  fpofa  gli  occhi  fisfi  in  quell'uno, 
che  folo  è ncccflario  , mirando  con  tutto  il  core  in  fua  infìnitade, 
in  la  quale  folo  (là  afcollo  ab  eterno  , vorrebbepur  intrare  in  tale 
abilfi).  Et  non  potendolo  comprendere  : che  per  la  grandezza  fua 
eli  rcllainconpfcibiUjfe  non  quanto  fi  degna  fc  lleflo  riuclare,vi-  io*n.  14. 
. ;;  j fio 
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* woamore,ne!l*intimo  del  diletto. Ilqualc  fi  e degnato  abiflarfi  tan 
tocche  fi  è fatto  lei  fteffa , fimilmente  lei  tanto  defidcra  afeendere 
lopramodo,j>  fin  che  intri  in  fua  infinitate.ln  laquale  ftado,p  amo 
rofa  unione  in  diali  conuerte:&  à qfto  modo  compiile  lo  fuo  in- 
tento, qual  dimoftra  dicendo  : Et  dcofculcr.  I^t  ti  dia  lo  bramato  ba- 
ldo. Quello  amore  è a punto  il  bafcio,con  ilqualc,dopò  che  la  fpo 
fa  l’ha  ntrouato  folo,&  fuori, che  altro  gli  refta  fe  non  ogni  bora, 
punto,&  momento, pafeerfi deirinfinito,adorarlo,ftringerlo,&  ba 
fruirlo  con  tutto  l’affetto  t A quello  modo  uiuerà  fecondo  il  con- 
iglio di  Paolo,quando  dice;  h ttote  imitatore*  Dei  , ficutfilij  ibar tifi- 
mi: & ambulate  in  dilt  cl  one  ficut & Cbriflus  dilexitnos  .Siate  imita- 
tori di  Dio, come  figliuoli  carisfimi>&  caminate  per  la  via  dell’amo 
re, Ci  come  ancor  Chrifto  ha  amato  noi. 

Come  la  ipofa  hi  ottenuto  di  dare  lo  bramato  bafeio  allo  fpofo  . 

Cap . X X 1 l. 

DI  fopra habbiamo  ragionato  del  focofo  defiderio  della /po- 
lacche ha  di  bafeiar  il  fuo  diletto  : hora  ti  prego  vnico gaudio 
dell’anima  mia,  che  ti  degni  manifeftarmi,  fe  ha  confeguitoil  fuo 
tramato  intento.Come  tu  fai, mio  Bene,  non  ho  altrolume,fcnon 
<jucl,che  di  punto  in  punto  ti  piace  inoltrarmi  .Però  come  tu  ta- 
ci,non  ho  che  dire.  Moftrarai  dunque  tua  lolita  clementia,  cò  dar 
compimento  à quel  che  cominciato  hai, & uieni  per  unidn  nell’a- 
nima mia  y sì  che  il  mio  parlar  da  te  proceda . Dopò  che  la  fpofa 
hebbe  detto  : Quis  mihi  dette  fiatrem  meum  &c.  Chi  mi  Jti  darà  fra- 
tei mio;&  quel  che  fegue  foggi  unge  la  fcrittura  nel  medefimo  ca- 
pitolo: diuro  uos  fili*  Hierufalcm,  ne  fufeitetis , ncque  euigilarefacia - 
tis  dilcclam , donecipfa  uelit . V i feongiuro  figliuole  di  Gierulàlcm 
anime  diuote,che  non  fu  fatate,  nè  fuegliate  nella  cura,&  occupa- 
tiondi  uollro  gouerno,  la  diletta  fin  ch’ella  non  uuole  . Poi  dice: 
J Qua  c(l  ifta , qu#  afeendit  de  deferto >dcliàjs  affluens , inni x a fuper  dite - 
ftum fittimi  Chi  è colici  che  afeende  dal  deferto, Iterile,  & da  fc  ab- 
bandonato mondo , di  dclicic  ricca  , appoggiata  fopra’l  fuo  dilct- 
to?Perlequa!i  fopramirabili  parole  lì  comprende, prima  quanto  al 
l’auttor  del  tuttofila  gratisfimo  il  fonno,ouero  la  contcmplatio- 
nedi  quella  fpofa, la uirtù  del  quale  fonnoclfa  fpofa  dimoftra  di- 
cendo . Ego  dvrrnio}&  cor  meum  uigilat. lo  dormo, 6l  lo  core  mio  ui- 
gila.Dormono  gli  fcnlì  cfteriori,  non  udendo  riceucre  in  fc  mede 
limi  cofa  alcuna, che  polla  diuidere  i penficri,  che  nell'infinito  u- 
no  nonftiano  totalmente  raccolti:  & chcpolTa  allentare  li  deletta 
bilislìmi  lguardi,chc  non  ftiano  fisi!  doue  miraua  il  profeta, quan- 
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do  dice.  Ocwfì  mei  femper  ad  dominum , Gli  occhi  miei  Tempre  fono 
al  mio  Signore  intenti . Et  che  parimente  polla  intepidire  l’affet- 
to,ilquale  tanto  maggiormente  di  continuoarde  vcrfoDio,quàto 
più  fi  ritroua  fpedito , & libero  dall'amore, & dclettationc  di  ogni- 
cofa  cfteriore,&  balla,  L’cfperietia  ci  può  far  ccrti,che  come  più  ef 
fi  sefi  fono  mortificati, & più  da  ueroa  tutte  lccofc  dormono,  piu 
al  ri  sfiniamo  tei  Dio  fjlittono.Comeguftato  hauea  colui  che  dice: 
Deus  Deus  meuSyad  te  de  luce  uigilo . Dio  Dio  mio  :D:o  di  tutti,  ma 
mio  perparticolardiuotione,la  mattina  per  tcmpo,ouero  nel  na 
feer  della  tua  luce  chiara  in  mente  mia,io  a te  uigilo,  io  come  dor 
mcntato  & fopito  alle  cofe  terrene, a te  fon  uigilàte  & detto  Ghe 
certo  allhora  il  core  in  Dio  fla  & ripofa  , quando  in  Tua  maertà  è 
pofto  ogni  noftro  contento,ctta  è il  noftro  folazzo  & unico  tefaix 
ro.Cofi  dice  il  Signore.  V bi  efl  enim  thefaurustuus>ibi  e(l  & cor  tuum. 
Dou  c*  il  teforo  tuo  ,iui  Tempre  fi  raggira  lo  cor  tuo  . Ma  per  cofi 
eccclTa  fiiblimità  non  fi  può  con  proprie  forze  attendere , chebi- 
Togna  dalla  dettra  del  Signore  ertemi  condotto.  Però  la  Tcrittura 
ne  certifica  come  Tua  maettà  fi  degna  cfTcquirc  tale  & tanto  ftn- 
pendisfimo  effettori  conducere  l’anima  in  fua  infinitate  , quan- 
do foggi  unge.  ^4?  f/Ì  ifia.qu*  a fienàie  de  deferto, dcluijs  affluens>in- 
nixa  fuper  dilcdhtm  fuum  ? Che  c cortei  che  attende  dal  rterile  & da 
Te  abbandonato  mondo,didelicie  ricca.appoggiatafopra’l  Tuo  di- 
letto Ma  prima  è necelfario  che  gli  Tcnfi  dormanoauanti  cheli 
faccia  quefto  (alimento, di  quel  Tonno  che  dimoftra  la  Toprallega- 
ta  Tcntentia,chc  dice.Vi  Tcongiuro  figliuole  di  Gicrqjalem  anime 
diuotethe  non  Tuegliatc  la  diletta  fin  che  a lei  piace.Come  li  Ten- 
fi  Tono  mortificatila  Tpofa  mirabilmente  dorme  in  contemplano 
ne.  Doppo  ilqual  Tonno  feguita  i’ecccllenrisfimo  attendimene; 
del  quale  dobbiamo  per  diucrTe  caufe  Tommamente  ftupire.Ma 
Tpecialmente , confìderando  la  ineftimabilc  benignità  del  nottro 
fopramodo  innamorato  Dio,  il  qual  fi  degna  dimortrarea  nortra 
michiltà  coli  fatto  amorevoli  fatta  famigliarità, e domeftichczza, 
communicàdo  con  noi  le  Tue  delicic  eterne. Attende  dunque  que 
fta  fpofa  deUcìfs  af fluetis junixa  fiper  dii  £ìum /mk.Dì  dclicic  carca  Se 
ricca  appoggierà  fopra’i  fuo  diletto . Or  confideri  chi  attingere  ui 
può, quanto  fian  magne, quanto  intime  , & fopradcfiderabili  tali 
deliciediuine,  & chi  le  potrà  penetrare?  Aimc  Amore,dammi  e-* 
Tpcricnza,&  poi  ne  parlerò , che  fenza  proua  non  ferà  mai  posfibi 
lc.checóprcndcre  polTa  cofe  cosi  magne,&  occultisfime  Limmcti 
fità,  dico,  di  quelli  gaudij,  la  giubilationcincftimabilc,gli  flrettif- 
fimi  abbracciamenti, che  la  poucra  creatura, ch’era  nulla  . poi  fu  fai 
ta  di  terra, per  iramenfa  graùaafccnda  a tata  altezza  di  felici* lima 
i ‘ ' mente 
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'mente  (lare  in  Dio,in  diue  braccia  del  Bene  infinito.Quefta  mife- 

ricordia  magna, quella  ineflimabile  carità, quello  abifio  di  bontà , 

-chepernoitiècslinanito,&  noi  tanto  ha  inalzati:  tali  flupcndif- 

• lime  cofe  da  intelletto  creato  non  polfono  cflere  comprcfc.Et  ra- 

gioncuolmcnte,pcrocheIo  Finito  non  può  l’infinito  capire . Ma  è 

•da  ùcdereJ&  fottilmcntc  confiderare,  come  in  quelle  delicic  della 

fpofa,fi  fcuoprc  quel  fecreto,doue  afpiraua  il  mio  core,  & mio  in  'definaìme 

tento, quale  fu  di  hauercqualchc  notitia,  fé  la  fpoia  confeguito  ha  * qudf 

uelTe  il  Tuo  defiderio  , & ottenuta  tanta  gratia,  di  poter  bafeiare  il 

fuo  diletto. Et  parmi  che  tal  fccreto,fe  non  errori  manifelli  inque  ^ cap. 

fio afcendimcnto  nelqualc  più  ha  riccuto,che  non  ha  deliderato. 

Conciona  che  bramaui  con  tutto’l  core  dare  al  fuo  diletto  il  cor-  spof*  ha 

diai  bafcio,&  l’iflcITo  li  è compiacctuto  in  fargli  tanto  magno  do- 

no,di  tenerla  infemedefimaappoggiata,facendolaripofarcin  fuc  uel4ade/i- 

diuine  braccia. Quello  è altro  che  dare  un  bafeio , ilquale  fubito  derato . 

palla . ma  il  Ilare  a pp  oppiata  lopra’l  diletto.chc  più  fi  può  dire^Lei  ) Ver&*- 
r • cr  li  N I r-  r nt.etuoial 

certamente  in  elio  ripolando,Io  può  balciarc  Icmpre  che  li  piace.  /r’ 

Aimc,che  mare  magnoMincomprcnlibiIi  dclicie,nó  parlo  di  quel  dinote,  in * 
mare,che  ha  qualche  termine, ma  di  quell’infinito  che  non  ha  ter  namorate* 
mine  ,mifura,netempo. Del  quale  penfo  che  la  fcrittura  dica.Vro  ***  * . * 
ijciet  in  prefundum  morii  omnia  peccata  noflra . Getterà  nel  profon-  /andina 
do  del  Mare  tutt’  i peccati  nollri.  Di  elTo  mare  diuino  piu  lunga-  / la  Sacra 
mente  parlare  non  sò,nc  pollo.  Ma  chi  per  fingolargratia  dell'Al  Vtrlm* 
tisfimo  figli  troua  immcnfo,dica  nel  nome  fuo  quel , ciré  nc  fen-  ** 1 ‘-*1' 
te.  A me  balla  qdanto  più  polTo  rallegrarmi  di  tanta  boncà,larghez  Mich.  7. 
za, cortelìa, amore, & domeflichczza,che  ufa  con  la  miferia  noflra,  Mare  dmi 
di  modo  che  la  fa  fe  Hello.  Sommamente  ancora  mi  congratulo  in  n<K 
fieme  con  la  fpofa,uedcndo,che  ha  ottenuto  li  fuoi  bramatiinten 
ti, di  cflere  bafeiata  dai  diletto,  & di  bafciarlo  in  molto  più  abon- 
dantiache  non  ricercaua.Lei  ueramentepuò  dire  perla  riccutac-  .. 
fpcrienza:  Mirabilia  opera  ttta,&  animameacognofcetnimis.Miràbììi  * 5 
fon  l'oprctue  ò Signorc,&  l’anima  mia  ogn  hora  p proua  ne  uer- 
ràin  piu  ampia  & eccesfiuacognitione.  Ma  tutte  le  cofe  mirabili 
che  ha  efperimentato.tutte  fono  caufatc  dall’amore,  dimodo  che,  * 
comegià  detto  habbiamo  , loflupendo  bafeio  di  Diochecofa  è il* 
tro,  fe  non  ùnauirtù  fecretisfima  d’amore  incomprcnfibile  , che 
tira  Si  unifeea  felo  fpirito  dell’huomo  infieme  con  la  carne  ? Si- 
milmente il  bafeio  di  Chriflo  in  quanto  huomo,  con  quale  ha  ba 
feiato  la  fua  fpòfa  flando  in  terra , non  fo  ucderc  che  lìa  altro , fe 
non  una  manifcllation  con  parole,^  con  fatti, delFcccesfiuo^Ure 
mo,&  incomprenfibil  amore,chc  gli  porta. Et  elfo  amore  confide 
raudola  Spola, non  ha  potuto  Bare  allo  feontro  della  uirtù  infi  ni 
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ta,ma  c bifognato  che  detta  uirtu  laconucrtaio  fuoco  .Et  co  fi  ha 
imitato  il  diletto  nel  fpargerc  del  Tanguc, come  fi  è ucdutoin  tan- 
te migliaia  de  Martiri, che  peramore  Tuo  fono  flati  tormentati, & 
morti, & altri  innumerabili  diuini  amatori,  hàno  defiderato,&  de 
fiderano  facrificarli  mille  uite:  Etqucfto  per  la  grandezza  del  fmi- 
furato  amore, co ’1  quale  non  ceflano  di  bafeiar  il  diletto,  che  fi  co- 
me il  bafeio  di  Dio  è l’amore,  Umilmente  il  bafeio  della  fpofa  ani- 
ma diletta  è Tinfufo  da  Dio  in  leiamore.il  cui  ardore  non  lafcia 
pofare,ma  la  Tua  brama  Tempre  in  eflb  afpira, con  qual  da  ogni  ho 
ra  Tempre  piùs’accofta,&  tale  accoftamento  fal’unionc.Come  di 
ce  Paol o. fìui adhteret  Deoyunu$  fpiritus  e/LChi  s accorta  a Dio,diuie- 
ne  per  amore  uno  Tpirito con  lui. L’amore Tolo  è quello,  con  ilqua 
le  Dio  bafeia  la  Tua  diletta  Tpofà  . Et  l’amore  Umilmente , che  Tua 
maertà  in  tonde  alla  fpofa,è  quello,  con  ilqualeella  bafeia  il  Tuo  v- 
uico  diletto. Et  quanto  più  tale  amore  è ardcnte,&  magno,  purga 
to  , & Tcnza  alcuna  mefehia  di  terreno  amore,  tanto  maggiorine!! 
te  1 vnioneèpiù  perfetta,  & gli  bafei  piu  continui,  intimi,  & de- 
Icttabilisfimi . 

1 . n 

0 > Iddio  è amore , ilquale  per  fua  bontà  in  noi  infondendo^ 

fi,  noi  per  operatione  deU’iftcJJò  amore  l’amiamo . 

Cap.  . XXIII.  ..  . f.  ^ì> 

1 • 1 f ) < ■ 11- 1 tu . ; . . ’ ; r : 

MAchc  flupenda  coTacqtiefto amore, che  fa  coll  mirabili  fac 
cende^Aimc  Bontà  mia,  che  non  bifogna  far  di  ciò  niuno 
argomentOiChc’l  Cielo,&  la  terragridano,chc  Dio  èamore . Deus 
ebaritas  eli , fgnis  confumens  Deus  nofler , Troptcr  tiimiam  tbmtatem 
fuam3qua  dilexit  nos  Deus, Iddio  è carità  . Fuococonfumantccil  Si 
gnor  Dio  noftro.  Per  Tcccesfiua  Tua  carità,  che  ci  ha  amato  il  Si- 
gnore Iddio.  Et  di  limili  fententie  àpicna  tutta  la  Tanta  frittu- 
re. Quello  ® quello  amore,  quefeo  c quello  fuoco*,  di  qual  di- 
ce il  Signore*  Ego  ucnìmittereignem  interrami  quid  uoìo  ynifi  ut  ac- 
cendati* To  fon  ucnuto  a porre  il  foco  d’amore  in  terra,ne  i ratio 
nali  cori  fatti  di  terra,&  che  uoglio, che  bramo,  Tc  nóch’eis’accen 
da,&arda?Sua  uolótà  onnipotete  uolcua  per  ogni  modo  mettere 
fua  maefeà  nellitàro  amati  cori  de  gli  huomini,fi  come  fece.Come 
dimoftra  dicendo: Fjegnum  Dei  inirauosefì  .11  regno  di  Dio,l*r 
amordiuino  cin  mezo  de’ cori  upftri.  Qucftomio  amore  dun- 
que per  fare  tale  magno  effetto  è uenuto  in  terra  quel  fuo- 
co cheab  eterno  in  effo  arde, lì  degna  con  esfi  noi  communi- 
carlo.Et  perche  di  Tua  diuina  natura  e immutabilc,&  non  hà  mirti 
4[a,  dal  cauto  Tuo  Tempre  faria  qiicftafopramirabile  operatione , di 
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accenderlo o£nihora più,&  Farlo  più'magnc.-come dimoftrano  idi 
preallegatc  Fue  paro \ciQuid  uolojtiifiut  accendano  ?C he  bramo  io  tut' 
tauia.fe  non  ch’ei  s’acccnda  & arda?Se  lui  uuol  così, chi  li  può  con 
tradire?Alla  Tua  uolontà  affoluta  c cofa  certislima,  che  niuno  può 
mettere  impedimcio.Ma  ordinariamente  la  miferia  noflra  moltif  ofiaceh 
fime  uoltepone  oftacolo  alla  perfetta  operatone  fuarcofa  in  la  pominto 
quale  facciamo  grandisfimadishonoreà  (ita  bontà,  qual  lopramo  noi*  1 °P* 
douerfo  noi  èbenignisfima:&  ucrfo  noi  mcddfini  fiamo  crudelif  *" 

fimi, prillandoli  di  un  tanto  bene, & di  una  tanta  felicitate  . Ma  fc 
Va  more  noftro  creato  al  diuino  increato  fi  unifee,  & da  quello  fi 
lafcia  gouernarc, opera  quello  diuino  amore  in  noiincomprenfi- 
bilmente.Pero che ( come diceuamo)  quello  cquclTamore,  quel  di 
uino  fuoco, cheCfiriflo  c uenuto  à mettere  nella  rational  terra, che 
è lo  proprio  fuofpirito.Etacciò  che  lo  riccuesfimoinabondantia, 
riftelTo  lo  domandò  per  noi  al  padre  nella  cena, dicendo:^*  dilcflio,  ivan.i 7, 
qua  dilexi/U  mejn  ipfis  fìt.Ti  prego  padre^he  la  dilcttionc,  colla  qua 
le  mi  ami,in  loro  fia.La  dilettionc  dunque, con  quale  il  padre  ama 
il  figliuolo, efli>  figliuolo  l’ha  impetrata  dal  padre  nella  cena.Salito 
ancora  che  fu  in  cielo, fece  quello  che  promdlc  dicendolo  rogtt 
bopatrem  , & altura  paracliium  dabit  uobis . Io  pregherò  il  padre,  & 
un’altro  cohfolatorc , lo  fpirito  Tanto  ui  donerà.Ma  tanto  fua  pa- 
terna madia  ineffabilmente  ci  ama , che  non  folo  per  laoration 
del  figliuolo, ne  dona  il  fuo  Tanto  fpirito, ma  etiandio  per  l’oratio- 
ne  della  picciolezza  noflra , benignìsfimamente  in  noi  l’infonde. 

Com’è  fcritto.T\ater uefter  celcflis  dabit fpiritHm  bonum  petentibus  fe* 

Iljpadrc  uoftro  celefle  donerà  Io  fpirito  buono  a chi  glielo  addi- 
manderà.Etperche.Newo  bonus  3nifi  folus  Deus.  Niuno  è buono  , fc  Mar, io. 
non  il  folo  Dio; refla  certisfimo,  che  quello  fpirito  buono  fi  cql-  QiC'rl*L 
lo  di  Dio  oucro  l’ifleflo  Dio. Per  tanto  è da  concludere, fe  non^r-  cioì.sptfìo 
ro,chc  lo  fpirito,  con  quale  ama  il  fuo  figliuolo  ,&  noi  di  compa-  l'ufa* 
gnia,cquello  medefimo, perla  cui  uirtù  in  noi  infufà,  noiamiamo 
Tua  bontà, &cofi  bafeiati  da  Tua  maeflà, noi Ml’incontro  quella  ba- 
fciamojdi  modo  tale,  che  in  l’ifldTa  per  intima  ineffabile  unione  fi  ' ■ 
trasformiamo.Etallhoraqueflo  fpirito  Tanto, qucflo  eterno  amo 
re, quella  carità  increata  èquelIa,checo  hlafuaintima  uirtù  opera 
fi  cagiona  in  noi  ogni  cofa  buona.Covne  Y Apoftolo  : Qui  operatur 
omnia  in  mdur.llquale  opera  tutte  le  cofebuonein  noi.Et  perche  la 
natura  diuinac  immutabile,  fi  coti  l'amo  r fuo  (là  Tempre  fermo  t 
fimilmcntc quell’anima , che  rifletto  per  unione  alforbein  sè  me- 
defimo  fi  offa  ui  permanejeficndo  ripiena  della  per fetta  carità,che 
mai  non  cade  , lei  ancora  in  etto  mirabilDio  fld  Tempre  ferma , & 
può  giubilàdo  ucramcntcdirc.  Sufceptor  musino  muucbor  ampliuu  pfrì.éu 
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Ilmantenitorimo.la  miacolóna  fermisfima  & immobile  fi  e Dio* 
Spero  non  cader  giamai  più,|>  la  Aia  diurna  gratia.Cofi  in  e fio  in- 
cópréfibil  Bene  ripofando, gallano  qlli  tali,dclicie  clic  nò  fi  pollo 
no  da  gli  inefpeni  cóprcndcre,efleudo  fatti  uno  fpirito  co  Dio, un 
folo  foco,&  un  lolo  amorcjocjualc  amore  li  fa  (lare  sepre  infume 
in  quelli  bafci>&  abbracciamenti  diuini,de  quali  di  fopra  ragiona- 
to habbiamo . Conciona , come  è detto  di  fopra,che  permanendo  > 
nel  core  dell  Altislimo  Tempre  (labile  l'amore  uerfo  l'anima,  & ql- 
lo  dell'anima  uerfo  fua  maeftà,confcquentcmentc  li  dclettabilil-: 
fimibafci>&  diuinisfimi  abbracciamenti  non  poflòno  cclfarc  .Al- 
lhora  l’anima  dando,  per  fola  gratia  , in  tale  & tanto  altisfimo 
grado , può  ucramentc  dire.  Diltftusmeus egoilUl\  diletto  t 
mio  a me , Si  io  a lui.U  diletto  mio  che  tato  per  Aia  mcragratia  mi  r 
ama,&  io  gliela  rendo  quanto  pollò,  & renderò  mai  femprc^on 
Tiftclfa fua  diuina  gratia,  & amore. 


4 f 


R ingrana  ardenti/ìimamente  il  Signore:  & prega 
per  CeJJecutionc  di  quanto  Ci  è ragionato  • 

Cap.  XXlllI, 
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On  tutto  il  core  Se  mente,unico  amorc,ringratio  tua  bontà,: 
qual  fi  c degnata  condurre  al  fin  quella  tua  Operetta,  inla 
quale  mi  hai  fatto  fcriuerc  quel  che  non  intendo.  Et  fe  in  tutto,ò 
in  parte,  mio  Bene,ho  fallito,  hauendo  parlato  di  cofc;  che  ecce* 
" iJ  dono  troppo  il  mio  baffo  intelletto,  prego  laclemcmia  tua,che 
mi  pcrdoni,che  non  per  uolontà:cometu  (ai, ma  per  molta  igno- 
rilo Ieri  rant‘a  *°  ho  crrato  • Ma  fc  ho  detto  uerità  per  tua  gratia , vnica- 
hca  U Ver  diente  n’hibbia  laude  tua  Bontace.  Qual  fola  ha  fatto  il  tutto  per 
g ìie,  tjn*n  che  tanto  ho  fcritto,  quanto  di  puntoni  punto  tu  mi  hai  infufo 
in  Dto  di  jn  niente.  Ma  perche  ho  parlato  d’amore.  Se  d’vnioucon  Dio, 
punto  Uin  c^e  ® fuoco  , prego  tutti  quelli  , che  leggendola,  conofceran- 
fon.it  \n  no, che  nel  fuo  core  s'augumcnti  amore,  mi  aiutino  in  ringratiar 
mente.  fua  Maellà,che  d’ogni  bene  è unica  cauti, qual  s e degnata  adope- 
rarmi in  co  fe  fuc, che  fono  in  tutto  fopra  le  mie  forze.  Bcche  il  no 
flro  ringratiarc  è di  poco  momento, coli  il  noftro  laudare;pur  bifo 
Dio  folo  ì gna  ^irc  dai  canto  noftro  quel  poco,chc  fi  può, Tempre  conofcen- 
hfuauera  do  che  lui  folo  è la  uera,&  eterna  Aia  laude,  il  qual  folo  conofcc  1* 
& eterna  infinito.fuo  ualore.Lo  laudi  dunquci’immenfa  Bontà  fua, la  qual 
mouendofi  a fare  bene  ali’huomo,non  guarda  ad  elfo  huomo,  ma 
mira  in  se  ftelTo.neirintrinfecabontà  di  fua  diurna  natura, quale  la 
induce  a comma  nicar  fe  ftefla  al  taro  amato  huomo.Quelloguar 
d^rein  te  ftclfo  quanto  cprofondo,quantogiocondistirno,&  fo- 
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prapieno  d'infinito  gaudio?  Chi  mi  darà  che  infieme  teco.  Tempre 

10  poflfa  in  tc  fteffo  mirarc?Mi  ricordo  che  una  uolta,già  fono  mol  dìo  li  dtf - 
ti  annottando  in  tuaprefentiamidicefti.  Guardami  fempre . Et  io  /e: Guarda 
all’improuitta  rif poh.Toglimi  gli  occhi, Se  qui  tta  uocc;  Amor  mio 

è fiata  tua,  Tegno  c che  tu  uuoi  far  l’cftetro  . Non  più  tardar  uirtù  fremami 
dell’anima  mia;Non  fai  tu  che  erte  ndo  io  mutabile  per  natura,  no  gli  occhi . 
mi  poiTo  ftabilire  in  te,fc  la  tua  delira  non  fera  quella,  che  mi  tta- 
bilifca.  Fin  qua  non  ti  ho  obedito  in  guardarti  Tempre,  anzi  ti  ho  ^ Diario 
guardato  luce  cara  molto  poco  Rendimi  ben  per  male, come  fem-  può  ejfiu 
pre  hai  £itto,&  toglimi  gli  occhi  , come  (pero  mi  faccfti  pregarti . ftahiUtt. 
Togli  mio  Bcne,ra$mo,&  intelletto, fiche  io  non  polla  tare  Te  nò 
mirarti,che  altro  non  dcfidero,ma  non  ho  uirtù  di  penetrare  co-  iett09 
fi  magna  luce:Ma  perche  è ferino.  Kemo  urnit  ad  patretnnifi  per  me  • loan,  14. 
Nilfuno  uier.e  al  padre,  Te  non  per  mezo  mio,  a tc  mi  uolto  fpofo 
caro,  che  ti  degni  aflorbirc  lo  mio  batto  intelletto  nel  tuo diui- 
no  , & lo  mio  ghiacciato  alletto  nel  tuo  affetto  di  foco.Aque- 
ftomodo  io  falirò  nelpadrei  & mirare  Tua  macftà  infieme  te- 
co , qual  Tempre  lo  guardi . Oche  (guardi  debbono  efler  quel-  padre, 

11  , con  quali  fittamente  Tempre  Io  miri  , miri  qudPoggetto 

infinitamente  Toprapcrfettisfimo,infinitatnente  amabilisfimo,  Se 
delettabilisfimo,  ch’eccede  in  infinito  ogni  creato  intelletto  . Ma 
primail  padre  conofce  il  Tuo  figliuolo  , Se  poi  il  figliuolo  huomo 
conofee  il  padrc.Cofi  è fcritto:  Nomo  nouit  fHium}ìiiji pater. Niffuno 
conofce  il  figliuolo, Te  non  il  padre,  poi  feguita  : Nequepamm  quii 
nouitiìiift  filius . Ne  il  padre  alcun  conofce, le  non  il  figliuolò.Adun 
que  la  paterna  maeftà  c la  prima  che  conofce,perche  la  cognition 
Tua  è alianti  ad  ogni  tempo , si  che  ab  eterno  fenz’alcun  principio 
conofceua&  mirauail  Tuo  figliuolo, non  folamcntein  quanto  Ver 
bo,che  Tempre  gli  tta  nel  Tuo  diuino  core, ma  ancora  in  quato  huo 
mo  fi  compiaceua  in  effo(uedendoIoin  Tua  mente  diuina)di  un  co 
piacimento incomprcnfibile , ettcndo  per  Tuo  magifterio  onnipo- 
tente,in  cofi  magna  eccelleva, che  niffuno  intelletto  creato  Io  può 
conofcere,fe  non  il  Tolo  padrc.Cofi  dice  il  mio  amore.  Kemo  nouit 
filium,nifi  pafer.Niffun  cono  Tee  il  figliuolo, Te  non  il  padre.  Sedun 
que  Dio  eterno  s’è  compiaciuto  di  farlo  a modo  Tuo,  ragioneuol 
mente  c percoli  fatto  modo  fopraperlcttisfimo  , che  la  perfettio- 
ne  Tua  non  fi  può  comprendcre.il  padre  dunque  conofce  eternai 
mente  il  Tuo  figliuolo, ma  la  cognition  del  figliuolo  inquanto  huo 
mo,in  fuaconccttionehcbbcprincipio.Laqual  cognitionec  tanto 
in  un  certo  modo  immenfa  Se  tanto  magna,chc  il  medefimo  dice:  Sguardi 

Ego  agno feo  patrem, lo  ben  conofco  il  padre:  Qucfta  mirabilìsfima  ”^^7* 
cognitione  non  e posfibile  che  da  noi  fi  porta  comprendere , con  mi0, 
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quali  inceflfantemente  mira  Io  Tuo  eterno  padre . Ma  che  diretti  de 
gli  fguardi  di  eflfo  padre  fisfi  nel  Tuo  figliuol  diletto**  Quelli  occhi 
onnipotenti, che  fpirano  quelli  foprafplendcnti  raggi  didiuinità? 
Quel  lurae,del  quale  è fcritto:  Deus  luxeft3&  tenebra  in  co  non  junt 
uUa.lddio  è luce,&  tenebre  in  lui  non  fon  uerunc.Tal  cognitione 
& tali  ftupendisfimi  (guardi  del  padre, & del  figliuolo  uniti  infic- 
ine,chi  mai  potrà  l’infinita  giocondità  loro  penetrare  ? Certo  chi 
mira  in  Dio, chi  mira  nel  fonte  & nella  pienezza  d’ognibene;  non 
ui  è ordine  di  poterlo  comprendere , conciofia  che  la  giocondità 
fua  eterna, & infinita  ftà  Tempre  ferma  in  un  medelimo  modo.Di 
quello  ancora  intelletto  di  diritto  in  quanto  huomo,il  quale  no 
da,  & totalmente  è attorto  nella  ftupcndisfima  cognition  del  pa- 
dre,quale  é uita  eterna, chi  ne  potrà  parlar  fenzadifetto,ecceden- 
do  la  capacità  de  noftri  basfi  ingegni  i Ma  fi  come  non  c posfibile 
attingere  allaltisfimacognition  del  gaudio,  & delle  delicie  incom 
prenlibili  de’loro  diuinisfimi  (guardia  loro  (blamente  notirfimil- 
mcte  nó  è posfibile  degnamele  parlare,  nc  etiandio  co  l’intelletto 
Amore  iti  còpredere  l’amoreinfinito,co’l  quale  il  padre  ama  il  fuo  figliuolo, 
tadre , & conciofia  che  tale  amore  non  hà  principio, mifura, nè  tempo. Di  ef 
delFiflmo  £ fcritto, Pafer  enim  diligit  omnia  dedit  in  manu  eius. Il  pa 

^rc  ama  ^ figliuolo,  di  modo,  che  gli  hà  dato  il  tutto  in  podeftà  • 
ioni.  j.  Et  dcll’amor  del  figliuolo  uerfo  ilpadrc^'ittcflb  dice:  Ego  diligo  pa 

loMi'H.  trem.  Io  amo  il  padf  e.Et  perche  di  lui  c fcritto,che  non  hà  riccuto 
ioan.  3.  fpirito  a mifura, però  gli  intelletti  mifurati  no’l  comprendono* 

Che  sì  come  cóprenderc  non  fi  può  il  lumc,&  la  cognitione, del- 
la quale  è detto  di  fopra,cofi  non  fi  può  comprendere  il  (opeadet- 
to  toco,ouero  amore.  11  quale  amore  è un’abifTo,del  quale  dando 
Goder  dob  alfcuro,non  fi  può  ne  fi  sà  degnamente  parlare.  Mail  pafeimen- 
btnm$  del  to , & giubilatione  nottra  debb’cflere  di  fommamente  godere  da 
durino g*u  0gni  fiora, punto,&  momento,  dell’infinito  loro  gaudiosi  quelle 
delicie,  che  non  hanno  mifura,&  di  quello  diuin  foco  d’amore  , 
che  tra  esfi  infinitamente  arde.  Ma  perche  fpofocaro,&  unico 
bene  dell'anima  mia, mi  fon  uoltata  a te,&  ti  hò  pregato  di  fopra , 
hora  di  nuouo  ti  prego, che  fei  il  mezo,  per  il  quale  fi  uà  al  padre  : 
cheti  degni  di  togliere  gli  miei  occhi, oucro  l’intelletto  & affetto, 
t uniendo  elfo  intelletto  al  tuo,&  Io  mio  affetto  trasformando  nel 

tuo  di  foco,  chea  quefto  modo  mirerò  Tempre  tcco  fuaMaeftà 
con  quelli  fguardi  di  foco  ftupendi,  & fopramodo  delettabilisfi- 
mi , che  tu , Amor  mio,  fai.  Cofi  teco  Tempre  amando, & mirando 
fua  infinità,  & Tua  immortai  bellezza,  fammi pcruenirea  quelli 
fguardi  eterni, & a quelli  abbracciamenti,  & bafcidifuoco,infic- 
me  con  quelli  che  per  te  amo  , & tutto  il  mondo,  che  in  eterno, 
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& in  fecoli  de  fecoli  non  haueranno  fine.  Allhora  potrò  feliceme- 
te  dire  : Sicut  audiuimus ,fic  uidimus. Come  habbiamo  già  udito,  & Pfai  47- 
per  fede  creduto,cofi  horaafacciaa  faccia  felicemente  cótemplia 
mo,&  miriamo. 

• 1 

Della  prima  preparatone  ad  ottenere  quejìo  diurno  bafeio  , 
che  è imitar  l’ humiltà  interiore  di  C bri  fio. 

: ....  • Cap.  XXV . 
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HO  R A refta , unico  Bene  dell’anima  mia.pregar  tua  maeftà 
che  fi  degni,fi  come  fpero,che  habbia  per  fua  bota  fatto  que 
flaopcretta,cofi  donarmi  gracia,di  farmi  col  fuo  fpirito  fcriucre 
qualche  cofa,in  che  modo  fi  può  peruenire  a quell’altezza,  della 
qual  parlato  habbiamo.  Circa  quello  propofito  fi  potrebbono  di- 
re molte  cofe,  ma  per  quanto, cara  Luce, tu  mipo«i  in  mente,par 
mi  che  tre  preparation  fingolari  li  bifognano.  La  prima, c una  prò 
fondisfimahumiltà:  la  fcconda,tcnere  la  faccia  nuda , & ifeoperta 
fenza  impedimento,la  terza,&  ultima,un’ardentisfima  & còtinua 
oratione.Quanto  alla  prima,parmi  necefiariojche’l  fuoco  diuino 
entri  nella  noftra  uolontà,&  la  difponga  con  fua  uirtù  onnipoten 
te  ad  elcggcrfi  per  ardente  amorCjd’imitar  Chrifto  mio  amore  nel 
l’humiltà  del  core,&  neglifuoidiuinigefti  efteriori.Cofi  ne  ha  or 
dinato  fua  Bontà.  Quanto  a quella  del  core,e(Todi cc:Difiitc  ame, 
quia  miti s fumt& bumilis  corde.  Imparate  da  me, che  fon  mite,&  hu 
mil  di  core . Ma  chi  potrà  comprendere  la  profondità , &r  perfet* 
tione  diChrifto  unito  al  Verbo?  Quel  core  diuinisfimo  chi  lo  po 
tra  conofcere?  Se  tutti  li  cori  de  glihuomini  fono  infcrutabili , 
quanto  ferà  infcrutabile  quello  del  Signore?  Onde  è fcritto  : fluii 
cognotiUfenfum  domini  ? Chi  ha  conofciuto , & penetrato  l’intimo 
del  Signore?  Altro  rimedio  non  gli  uedo,  fenon  che  fua  Bontà  fi 
degni  fc  ftelfa  riuelare  , conciofia  chela  perfettion  è cofi  grande, 
che  folamentedal  padrepuò  drereconofciuto.Vicnidunqueuni 
co  bene,  e manifeftati  per  unione  all’anima  mia,sì  che  per  efperié 
za  proni , chi  tu  fei . Allhora  gufando  imparerò  la  humiltà  dei 
tuo  core  diuino  . Qual  penfo  che  proceda  dal  tuo  infiammatoaf- 
fetto  , conciofia  che  la  caufa  che’l  tuo  padre  tihà  profondato  in 
la  miferia  noftra,  non  è altro,  fenon  il  fuo  incomprenlìbilca- 
Come  dimofira  quella  fcrittura,  che  dice:  Tropternimiam 
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chxritatem  fuam,  qua  d'ile xitnos  Deus , filium  fuum  mifitin  fimilitu- 
dinern  carnìs  peccati.  Per  Tcccesfiuo  amore,  che  ci  ha  por- 
tato IDDIO  , ha  mandato  il  fuo  figliuolo  in  fimiglianza 
di  carne  peccatrice  . Se  la  carità  infinita  del  padre  ha  in- 

• dotto 


Amore  fa» 
profondato 
Iddio  ìuo- 
lira  mt fe- 
ri a. 

Rotti.  8. 
Eph.  ». 

In  l.Vef}. 
Circnnc . 


Digitized  by  Google 


Fame  di 
Cbrifio  di 
profondar 

fi- 

Thre.  $. 
Ffal.é  8. 


Dueefire- 
miffomma 
gloria,  ór 
fimmn  mi 
feriti, in  un 
Cbrifio  cò 
giunti  . 

D io  fola  e 
incompren 
follmente 
Ór  indepe- 
dentemen- 
tegloriofo » 
loan  $. 
ibidem 
i.Ttm.i, 


6i$  DEI  BASCIO 

dotto  Tua  maeftà  ad  abifl'areil  figliuolo  ih  la  miferia  noflra . Dun- 
que il  figliuolo  ilquale  ha  detto  ..Amen  amen  dico  uobis ,non  potè  fi  fi- 
li us a fe  facere  quicquam,nift  quod.  uiderit  patrem  facicntem , quxcunque 
enim  iUe  fecerit , htec  & lilius  ftmiliter  facit . 1 n ucro  in  uero  ui  dico  : 
Non  può  il  figliuolo  da  fe  fare  cofa  ueruna,  fe  non  quanto  uedeil 
padre  fare,pcroche  tutto  ciò  ch’egli  fa  , il  figliuolo  fa  il  medefimo , 
hauedo  uifto  come  fuo  padre  per  lo  amore  eftremo,che  ci  porta  , 
fi  ccompiacciuto  in  esfinanirlo,uoIcdo  Umilmente  tare  quel,  che 
fui  padre, s’è  innamorato  fopramododi  tale esfinanitione. Siche 
il  fuo  core  arde  per  uirtù  del  medefimo  amore, & delTiftelfo  fpiri- 
to  Tanto, che  arde  quello  del  padre.In  tanto  che  dall’immcnlo  ardo 
re  del  fuo  core,fe  non  erro,  nafee  & procede  la  Tua  cordiale  & uo- 
lontaria  humiltà  , & la  fame  di  uolerfi  per  diremo  amore  profon- 
dare.Comc  fi  conofce  per  quella  lcrittura,chedicc. Saturabiturop - 
probrijs.  Si  fatollerà  d’obbrobri,  che  fe  prima  nò  hauefle  di  esfi  ha- 
uuto  fame, nò  fi  direbbe  che  ne  folle  faiollato.  Ancora  c fcritto,r»i 
properium  expeftauit  cor  meum,&  mifiriam.  Improperio  con  fornrna 
brama  haafpettato  Io  cor  mio,&miferia.  Onde  fi  uede  che’l  mio 
Signore  ha  fatto  quello, che  ha  uifto  fare  al  fuo  eterno  padrc.Con- 
ciofia  che  Tua  maeftà  ha  uoluto  abiflarlo,&  efto  inquanto  huomo,' 
ha  hauuto  lame  di  efler  abiflato.Quefta  è una  cola  fopramodo  ftu 
pendisfima, qual  da  intelletto  creato  non  può  perfettamente  efle- 
re  intefaji  dueeftremi  in  una  perfonaChrifto  Dio  & huomo,  in- 
ficinc  elfcrc conucnuti . Onde  uediamocon  l’òcchio  della  fede,  il 
Verbo  eterno, quello  che  ha  creatoci  cielo  & laterra,qucl  magno 
&eccelfo  Dio,che  unicamente  & incompren  fibilmcn.te  è glorio- 
fo,di  modo  che  ne  etiandio  alla  Madonna, ncalCAngclica  natura, 
ne  a tutta  la  compagnia  de  fanti  & fante,  fi  può  con  uerità  un  pon 
tino  di  gloria,come  a loro,  attribuire,  in  tanto  che  ancor  Chrifto 
dice.  Si  ego  glorifico  mcipfum, gloria  mea  nibil  efl.  S’io  a me  ftdfo  tri— 
buifcola  gloriala  gloria  mia  è un  bel  nulla.Etin  un’altro  luoco  di 
cc.A  tncipfo  facio  mbil.Di  me  fteftb  faccio  nulla. Quel  dico,deIqual 
è fcritto:  Soli  Deo  bonor gloria.  Al  folo  Dio  ogni  honor  & gloria: 
di  modo  che  sepre  che  fi  da  gloria  a qual  fi  uoglia  creatura, séprc 
fi  dicono  bugie. Quello  dico  tale  & tanto,qfto  fonte  d’unica  & in 
finita  gloria  lo  uediamo  ( & com*è  mai  posfibilc?  & pur  è uero)  ef- 
fcrc  fatto  in  Chrifto,7y(ott/rfiw»fw  uirorum , uinm  dolvtum  , & feien - 
tewjin^rwifd^ew.VItimo^bicttisfimOjmifcrisfimo , ignominiosfif- 
fimo  tra  tutti  gli  huomini , coperto  di  dolori , piaghe,  & di  tutti 
gli  tormenti. Benché  nondimeno  refta  nell’immutabile, eterna,  & 
in  fi  n ita  gloria  fua  tempre  fermo. Ma  come  fu  posfibilc,  chcquella 
infinita  altezzaJqucllaincóprcnfibilcJ&  unica gloria;fiaesfinanita 
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in  Cbrido  pigliando  forma  di  feruo  ,qucdo  non  fi  appcrticnc  al 
miobaflbintelletto.Chefe  edointendefle  quel  che  intende  Dio, 
non  farebbe  egli  un’altro  Dio?La  cui  onnipotenza  può  fare  in  cie- 
,lo,&  in  tcrra,tutto  quello  ohe  alfidefiapiacc.Come  diffc  l’Angelo 
alla Madonna.Non erit  impcffibile  apud  Deum  orane  rerbum  .None  Lue.  r r 
imposfibilccofaucrunaappoDio.Badaanoi  sepre  godere  di  que  , 
fto  magno  gaudio , che  la  cofa  (la  cosi,  che  fua  cccclfa  & eterna 
fyUtftàipropternimiamcharitatem  fuamyquadilexitnos  .Ver  VcccèC-  '*•  \ 
fino  fuo  amore, che  ci  ha  portato  ,fi  fia  degnata  di  farcquefto  du- 
pendisfimo  eccello  d’amore,di  mandare  il  fuo  unigenito  infimilitu  RoPft  ^ 
dinem  carnis  peccati. In  fimiglianza  della  nodra  mifera  carne  pecca- 
trice.La  airtu  delqualc  inellimabile  amore  ardendo  nel  core  del  fi- 
gìiuolo,abbracciò.cgli  l’cdrenia  balTczza,  di  modo  chc’l  fuo  arden 
tisfimo  affètto  l’indudc  a volontariaméte  profódarfi,sì  chel’humi  nòdi  Ciri 
liatiò  fua  dalla  eli  rem  avariti  fua  fu  caufata.  Ma  no  folaméte  il  mio  n°  dalf* 
Sig.  fi  abilTo  per  il  fuo focofo affetto, ma  ancora  co  rintelletto,che. 
c tutto  lume, co’I  quale conofceua  che  ogni  fuaperfeteion  era  do- 
no del  padre.  Però  diceua  inquanto h uomo: ^imeipfo  fùcìo  nibil:  jo*nà.& 
piter  autemin  me  manensyipfcfacit  opera  .Io  da  me  dello  faccio  nul-  14. 
la.ll  padre  in  me  dando,cgli  fa  le  opre  tuttc-Main  quanto  Verbo 
non  poteua  dire  quedo  tpecchctOmn:aper  ipfum  faélafunt,  & fine  Ioan*  J 
ipfo  faftum  e fi  nihil. Tutte  k cofe  pcrlui  fono  fattc,&  fenza  lui  nul  Hum^m 
la  c fatto  .Per  tanto  l’humiliationdcirintelletto,  al  Verbo  non  fi  tim  delti - 
apperteneua  in  modo  alcuno, che  mirando  fe  deflo  co’l  fuo  eterno  telletto  » 
occhioni!  co nofee elfcre ogni  gloria, & ogni  benc.MaChrido  mio  D,on tn 
amore  fermando  il  fguardo  in  quella  increata  & infinita  luce, uede  j^*™*”* 
ua  quella  ucrità,chc  Dio  folo  è quel  che  c,  & tutto  il  redo  è nulla  . 

Però  fi  poneuain  la nichiltà,  dicendo:  me  ipfo  facto  nibil  :Dà  Joan.  $.  * 

me  dedo  nulla  faccio  , 

Efiortationc  ad  imitar  la  detta  humiltà  3 & .la  efierior  pari - 

mente f Cap.  XXVI • . \ 

f ' ’ , t . * , 

HOrahabbiamo  per  diuinagratia,gettato  un /guardo  nclffiu*. 

miltà  del  corediChrido,&  quanto  airaffetto,&  quanto  al 
l’intelletto, benché  il  tutto  fia  a noi  incòprenfibile.Rcda  folamcte 
per  adelfo.di  ponere  ogni  dudio  co  l diuin  aiuto, ad  imparare  dall* 
ideilo  la  humiltà  del  fuo  core  diuino,  abbracciando  còtutto’l  no- 
dro  affetto  la  balfezza.Et  si  come  il  padre  eterno  ne  ha  fatto  cono- 
fcerc  quedaimportàtisfimauerità  della  grandezza  del  fuo  amore, 
mediante  lo  hauer  esfinanito  iIfuovnigenito,fimirrnetccflb  vnige 
tìito  P mezodi  efferfi fatto  obbrobrio  de  gIihuomini,&  abiettion  Eful.^U 
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della  plebe,  ne  ha  fatto  conofcere  il  fuo  ineftimabile  amore.  Cofi 
noi  dobbiamo  quàto  più  fipuò,detro  & di  fuora  abitarli  scprCjdi.- 
moftràdogli  l’amor  che  gli  portiamolo  ql  medefimo  mezodi  baf- 
fezza,chcfuaMacftà  hadimoftrato  mirabilmcte  a noi.Imitadopri 
ma  lo  magno  affetto  del  padre.  11  che  non  è prefon  tione,  dfendo 
ferino. Efiote  per f ceti  ,ftcnt  & pater  ue  fi  er  ctde/iis  perfcfìus  cfl. Siate 
fetti,fi  come  anco  il  noftro  padre  cclefte  è perfetto.  Ancora  è ferie 
to . Imitatore s Dei  efìotefficut  fili j chariffìmi:&  ambulate  in  dilezione , 
ficut  & Cbriflus  dilexit  worimitatoridi  Dio  fiate  come  figliuoli  Tuoi 
carisfimi,e  caminate  nella  di!ettionc,come  Chrillo  ha  amato  noi  t 
Et  uoiendo  dimofirare  lo  effetto  di  quella  dilettionc,  foggiungc  : 
Et  tradi dit  fcmetipfum  pronobis.  Et  ha  dato  fe  fleffo  per  noi.  Noi 
dunque  dobbiamo  prima  imitare  l’immenfo  amore  del  padre,  l’- 
infinita iiirtù  , & forza  delqualc  ha  mandato  fuora  del  fuo  core  il 
diletto  figliuolo , fi  come  il  medefimo  dice :F.xiuia  patre,  & ueni  in 
mundumlo  fon’ufcito  dal  padre,  & ucnuto  nel  mondo.  Et  coli,  ri- 
manendo però  femprc  in  l’altezza  di  quello  , piacque  alla  uolon- 
tà  paterna  incomprenfibile  abitarlo  nelle  miferie  noftre,  notifi- 
cando all’huomo  per  quello  ftupcndisfimo  mezo,  lo  magno  & cc- 
ccsliuo  amore  , che  ab  eterno  gli  porta  » Il  qual  amore  uolendo 
la  picciolczza  noftra  imitare, bifogna  che  si  come  fua  madia  ha  far. 
to  ufeir  fuora  di  fe  il  figliuolo  , mandandolo  nel  Mondo, fimilmen 
tcnoi  per  diremo  amore  ufeiamo  dal  mondo  ,&afcendiamo  nel 
padre,  & quello  per  mezo  di  abiflarfi , quanto  più  fi  può.  Che 
certamente  tanto  più  eccelfamcnte  fi  fale , quante?  più  profonda- 
mente la  perfona  s’abita  ;&  l’unacofa  è mifura dell’altra . Malo 
abiflarfi  nollro  bifogna  che  fiauolontario  fedebbe  fìmigliarcal  pa 
dre  , ilqualc  . Voluntariè  gcnuitnos . Volontariamente  , & fpcnta 
dall’infinito  unico  fuo  Amore, ci  ha  generati.  Et  fi  come  uolonta- 
riamente  ci  ha  generati , coli  volontariamente  ci  ha  redenti . Ben 
che  non  posfiamo  capire , ne  penetrare  quella  carità  infinita,  con 
quale  fua  Madia  ha  fatto  tali  ftupcndisfimi  effetti.  Vedcmo  gli 
effetti , ma  l’infinità  dell’amore,  dal  qual  procedono , che  c occul- 
tisfima,non  èposfibile,chclaposfiamo  uederc.  Appreflo  bifo- 
gna impararci!  magno  amore  del  figliuolo , che  ha  infiammato  la 
volontà  di  dfo , a voler  baflezza . Non  c posfibile conofcere  la  prò 
fondisfimahumilrà  di  quel  corediuinopurbalbutiendo,in  te  mi- 
rando,dico.  Ch’io  credo  che  cflb  lui  haueflc. un  foco  incóprenfibi 
le  nella  volontà, per  quale  nò  fipotetalatiardi  ^fondarli  in  quato 
huomo,vedcdorincómutabil  Verbo  haucr  fatto  diali, cfsedo  ufei 
to  di  fe , & vnito  alla  noftra  nichiltate . Aime  come  fi  poteua  còte- 
nere  egli  di  non  abitari!  ? Oltra  che  miraua  nel  core  della  pater- 
ni na 
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na  Maeffca, nella  qual  ftupendo  guardauail  profeta,  quando  dice  : 

Quis  ficut  dominus  Deus  nofter,  qui  in  altis  habitat  , & burnita  rcfhicìt  11  *• 
in  cdot&  in  terra?  Chi  e come  il  Signor  Dionoftro^il  qual  habitan 
do  ne  gli  al  risiimi  cìeli,tuttauia  rifguarda  & amaleeofehumili  & 
batte, in  cielo  einterra?Qucllo  mio  Signore, che  incomparabilmé 
tc  meglio  conofceua  il  core  del  padre,  & li  Tuoi  occultislìmi  fecre 
ti , che  non  faceua  il  profeta  ; uedeua  quella  uerità,  che  li  pater- 
ni occhi  in  infinito  piu  fplendenti  del  Sole,  lì  degnano  mirare  - 
in  ciclo  & in  terra  le  humilisfitnc  cole , & amandolo  con  tutto  il  C * 
corc,bratnaua  più  che  non  lì  può  comprendere, di  latisfare  a fua 
bontà  con  abittarfi.£c  nonfolamcnte  tale  ardentislìmo,  & incili 
inabile  amore  ucrfoil  padre  lo  faceua  profondare:  ma  lìmilmcnte 
il  magno  lumechehà  nel  fuo  intelletto,có  quale  conofceua  Dio  ef 
fere  ogni  bene , & tutto  il  redo  clTcre  nulla . Pel  la  qual  profon- 
disfimamcnte  conofciuta  uerità,diccua  : Si  ego  glorifico  meipfum . T0aJ1  • 
gloria  mea  nihil  est . S’io  nferifeo  lagloria  in  me,  la  miagloria  è 
un  bel  nulla,  Adunque  il  focoardcnsfimo,che  1 mio  bene  ha  nell' 
alletto, & il  magno  lume,  chehà  nel  fuo  intelletto,  caufàuanonel 
core  del  mio  Sig.una  humiItàprofondisfima,&  incópréfibilc,qual 
['inducala  a profondarfi  di  fuora.Dclla  qual  humiliatione  ellerio 
re,fi  potrebbono  dire  molte  cofc.Ma  per  non  andar  tanto  in  Iun-  L*Mr  d* 
go,parmi  clic  baftiafar  llupirc  il  cielo  & la  terra,  quello  abittamé 
to,chc  fece  di  jproftrarlì  in  terrai  lauare  gli  piedi  a gli  Apoftoli,  & 7 
mas  imeal  pesfìmo  traditore. Quado  confiderò  che  quella  eccella 
madia  lì  lia  per  noi  in  coli  fatto  modo  profondata,  mi  mcrauiglio 
che  gli  neri  amatori  fi  posfìno  difenderebbe  non  muoiano  al  tan 
to  diremo  dimoflrato  amorc.Quclìo  fu  un’atto  uolontario,non 
codretto  da  fuoi  inimici,  ma  unicamente  da  fua  inellimabilc  bon 
ta  caufato . Che  altro  dunque  rella,fenon  ponercogni  lludio  & 
induflria  noflra,ad  imparare  daH’illetto  unico  amore  noflroja  hu 
milti  del  fuo  core  diuino? Accendendo  gli  cori  nollri  con  gli  eccef 
lì  del  fuo  m?gno  amore,  si  che  per  uirtù  di  ardentislìmo  affetto  li 
Aleggiamo  uolontariamente  la  battezza,  bramado  d'imitare;quan 
to  piu  fi  può,li  fuoi  ftupendisOmi effetti, in  quanto  Dio,&  in  qua 
to  huomo.Similmcnte  nó  folo  con  l'affetto, rèa  con  l'intelletto ilu 
diarci  di  conofcerc  qucllaimportantislìmayerirà,che  damo  nulla. 

Ma  perche  da  noi  non  postiamo  fare  cola  alcuna,  però  ci  bifogrta 
ottcruarc  il  confìglio  di  colui  che  dice:  ^Acceditc  ad  cum , & illumi-  v triti  im 
namini.  Andatc,&  accoftateui  a lui  perferuenteoratione,  & la-  portantini 
rete  illuminati.  Acquilhto  che  haucremo  per  Dio  gratia  nell’  af-  ma> 
fetto,  &nell  intelletto  quella  mirabile  uirtù  , facilmente  s’hu- 
tnilieremo  di  fuora,poncdoci  fempre  fecódo  il  precetto  delSigno 
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re,dentro  & di  fuorain  nouisfimo  loco.  Nell’ultimo  & abiettislt- 
mo  luoco.  Coli  facendo  il  Signore  ci  dira t^tmice}afccnde (upcriur* 

Amico,afccndi  qua  alto  uclcore  mio  paterno. 

; • 1 • ■ • r • 1!'* \ ;•  oL 

. * ti.  ; J 

1 ?-  # i - :i  > VìjIj 

Della  feconda  preparatone  , che  è la  nudità,  & monderà  3 
della  faccia*  Cap . XXV  LI*  t 

LA  feconda  preparationeparmi  clic  fi  a la  nudità  della  facciajn 
la  quale  forfi  haucua  l’occhio  Paolo  quando  dicea  : Ncs  a ut  un 
omnes  mielata  faciegloriam  domini [pecalantes , in  eandem  imaginem 
trasfamamur,a  ciarlate  in  clatitatemjanquam  a domini  fpiritu. Ma  noi 
tutti  che  crediamo  iaChrifto,cdTando  le  figure,&  ombra , con  la 
faccia  feoperta,  cioè  pura, & monda, in  noiftcsfi,comein  forbiti 
fpecchi  riccuendo  la  gloria  del  Signore,nell*idcfla  diuina  fimiglia 
aa  fum  trasformati  dallo  fpirito  Tanto  fuo:  Tempre  proficiendo  di 
chiarezza  in  chiarezza,  & di  cognitione  in  maggior  & pià  aperta 
cognitione. Quella  faccia  dell’anima  , d ella  quale  parla  l’ApodoIo 
pcnlb  che  fia  la  mente.  Quale  bifogna  fin  purgatisfima , & liberili, 
fima  da  ogni  quantunque  minimo  impedimento,  fedebbe  fpccu. 
lare, ciò  è infe  dclTa  come  in  un  bel  fpecchio  riccuerc la  gloria  dei 
Signore  , & trasformaci  nella  medefima  diuina imaginc.  Ma  per 
che  a molti  propofiti  mi  c accaduto  fcriuendo  dire,quanto  parmi 
fopramodo  necelfario  a chi  uuole.  contemplare  lagloria  del  Si- 
gnorc,&  trasformarli  in  Tua  Maedi , lo  haucre  mortificato  li  fen- 
ii,&  uniti  a quelli  di  Chrifto.  La  carne  del  quale  elTendo  conce* 
ta  di  Spirito  Tanto,  & unita  al  Verbo , quandogli  noftrivniti  fo- 
no alli  Tuoi,  la  uirtù  infinita  di  eflo  Tanto  Tpirito  opera  mirabil-  ' 
mente  in  esfinodri  Tenfi  uniti  ahnedefimo  : Conciofia  che  della 
pienezza  Tua  tutti  ne  riceuemo.  Similmente  ho  ragionato.,  quan- 
to biTogna  chele  potcntie  dell’anima  fiano  purgatisfime  da  ogni 
impedimento*.L’affetto  libero  da  ogni  uifchio  di  terrrno  amore:, 
l’intelletto  dacuriofità.&  didruttione,  & la  memoria  non  riceua 
in  Te  qual  co  Ta  fi  uoglia  , che  gli  pofia  fardiuidereli  penfieri , che 
non  diano  in  D I O fisfi . Però  hauendo  di  tali,  & limili  co- 
fe  ragionato  fecondo  la  mifura  del  lume,  che  se  degnata  tua  Bon 
tà  donarmi,  non  mi  pardi  replicare  più  l’idclTe  cofe  . Bada 
chcin  conclufioncdico , checolui,  chepiù  perfettamente  of- 
ferueràlafententiadel  SIGNOR,  che  dice*  come  colui,  che 
defideraua  comperare  l’afcodo  tefauro,ouerolapretiolamargarù 
ta,bifognò  che  uendelTe  tutte  le  Tue  cofc^ltramentc  n5  poteua  ot 
tenere  lo  Tuo  intcnto.Ec  in  un’altro  loco  afferma  dicendo.  Qui  non 
. 1 terrn 
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Yènunciàucrit  òmnibus  > qua  poffìdet  , non  poteft  mais  bffe  dtfdpulusX 
Chi  non  renuntierà aerò /chrcòn affetto  poffede,  none  buono  -*>•£  < 
pereffòre  mio  difcepdo.. Collii,  dico,  che  più  perfettamente  ciò 
offeruefà,  &cofi  più  perfettamente  ilrefto  renuntierà, ipiù  anco-  Jn  ren0  rj. 
raabondantemente  Diopoffederà  . Ma  quel felier,che  nulla  fotto  nunti*  . 
Dio*  hclfaocbrentieneima  totalmente  tatto  mende*  & abbando*-  *?t0  &M*~ 
na,fi  rallegri  d’uno  gaudio  iihmenfo,  impcroche  l'occuitisfimo  te-  a&nM' 
fa  uro,  ouerò  il  magno  Iddio  èeutto  Tuo. Di  modo, che  in  quefia  mi 
feta  uita  Ir  fcrà  infafó  tanto  cumulo  di  gratta , che  gu  fiera  iu  parte 
quegli  ìotimitómibafei,  quelli  fopradeìettkbilisfinii  abbracciameli 
tiy&  quelli  diuini  fguardi' più  penetranti  d^ogni  coltello  da  ogni 
parte  tagliente  > de  quali  di  fopra  ragionato  habbiamo.  L'infinita 
uirfù  de  quali  prouatd  haucuala  fpofa,  quando  al  luo  diletto  dr- 
C'eua,:  i Auate oculos  tiìbs  à mo^uia  ipft  mednolaréfìcèrunt . T empera  Ca„  $ 
un  poco  quegli  tuoi  ardenti  fgu ardi , perche  esfi  m’hanno  fatto  di  Sguardia 
me  ufeire.  Certamente  non  erano  bafiantile  Tue  create  naturali  **i»8pef 
forze  a' portarquelli  (guardi,  quelli  diuinr  fplendori  gettati  in  lei  ^ienatm 
dallauirtu  onnipotente delPincrea;o  amore.  Ma  ih  la  patria  fare-  ralìfor\e% 
mo  per  mòdo  in  Dio  ftabiliti  ',  che  con  immenfà  giubilatone , & 
gloriai!  t&tto  fi  portérà^ùando  inficine  con  gli  Angeli  Tempre  uc-  t . 
deremo  Facicnt putrii.  La  bramata,  & tanto  delìderabil  faccia  del  pa 
dre.  Come  fi  può  comprendere  per  quelli  cento  quaranta  quattro 
millia,cheuideGfòuanni  ftarc  fifl  monte  infieme  con  T Agnello' , 
che  tanto  erano  fortisfimijchc quel  nome  onnipotente, ehe’l  diuin-  - t'V  * 
Mose  domandò  di  fapcrc , & li  fu  rifpòfio  : Ugo  (uni  <\ui  fum  . Io  fon  Ext.}.  * 
quel  che  fono, & non  li  fu  altrimente  dichiarato  , quelli  dicofeIi-;  * 
cisfimine  hanno- tanta  copia  , che  mirabilmente  l’hanno  fcritro  1 * 

nelle  fronti  loro.  Gofi  di  esfi  dice  la  fcrittura.  Habentes  nomai 
tius, &nomen patri s cita  fcriptumin  frontibus  fuis . Hanno  il  nome  Apec.  14. 
dell’Agnello,  & del  padre  fuo,  fcritto  nelle  fronti  loro.  Mail  tutto 
ftàindare  hora  principio  a-  quella  uitadruina,  che  perfettamen- 
te,& gloriofamente goderemo  fenza  fine  in  patria.  La  qual  beatiti 
dine  uolendo  imitare, dopo  che  la  fàccia,anzi  la  mente  farà  purifi- 
cata,&  monda  dà  tutte  le  còfe  ba(fe,&  a folo  Dio  per  amore , & re-  fttttfacil • 
uelatione,  ouero  contemplatone  feoperta  , bifogna  di  continuo  menti  foli- 
folleuarla  in  aitò ,q\ià rito  piufi  può.Laqualcofa  nófcrà  moltodiffi  / 
eile,  fein  ucriti  (àrerno-da  gli  affetti  purgati,&  fe  in  Dio  farà  pollo 
il  noftro  amore , che  allhora  il  core  noftro  uolcrà  con  grandisfi- 
■ma  agilicà^&  defeettatione  m fu*  macftàj  come  ih  ftìo  proprio  na- 
turai fuoco , nella  macftàdèlqu  rie  ab  eterno  c Tempre  fiato  conó- 
fauto,fl^amato;dalla  qualeè  ufcixo  , & il  fin  ui  debbe  coir  l’tflcre 
ilio  creato -in  teinpo  felieeméte  ricornarc.Ec  hora  in  la  prefente  mi 
} ? R 2 feria 
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feria  in  la  medefìma  ripofando,ineflfabilmentefalo  degnissimo  cf- 
x.Ctr.  3.  fetto  allegato  di  fopra , quando  Paolo  dice . Nos  omnesrcuelata  fa -• 
eie  gloriam  domini  fpcculantesjn  eandè  ima  gin  e trans formamur  Noi  tut 
ti  colla  faccia  monda  & pura, la  gloria  del  Signore  in  noi  ftesfi,  co 
, . ir  . me  in  uofpecchio  riccucndo,&  quella  contemplando  , nell’iftrcfla 
- diuina fembianza s'andiamo  tuttauia  trasformàdo  iTener  Hdebbc 

* la  faccia  rcuelata  , & ifeoperta  a Dio  folo , & coperta  a tu  tto  il  rc- 
fto,nÒ  uolendo  la  mente  ueder  altro  , fe  no  qllo  infinito  Bene , il 
Con.  1.  qualc  fi  degna  con  fmifurato  amore  chiamare  la  diletta, dicedo.  C ^ 
(irrìde  mibifaciem  r«aw:Moftrami  la  faccia  tua.O  che  felicità  inefpli 
.cabile,chc  quellimmenfo  bene, che  ha  fatto  il  tutto,domandicon 
■tanta  benignità, & dolcezza  la  cara  anima, uolendo  co'l^fuo  uolerq 
.incomprenfibilc,checon  lapura,&  moda  faccia  ftiafemprc  iafuo 
, t cofpetto.Ma  dopò  che  Paolo  hebbe  detto;  Colia  faccia  rcuelata  So 
pura,foggiungcjla  gloria  del  Signore  fpeculàdo.  Della  quale  fccre 
tisfìma  & altisfima.opcratione  di  fpeculare  quella  gloriala  quale  : 
«.c#r.  z.  2^ec  oculus  uidit , nec  auris  audiuit , nec  in  cor  bominisafccndit . Ne  oc-» 
chio  la  uidc,nc  orecchio  udì, ne  entrò  giamai  in  core  humano,  co» 

• me  farò  aparlarnc?VoltcrommiaGiouanni,checonofccgIidiui 
nifccreti  .Ilqualla  grà turba  che  uide,&  gli  Angeliche  ftauanoint 
^poc.  4.5.  cercQ  xhronO;gli  Vecchi  con  il  refto,  tutti  ( dice  ) C cadérmi 
in  cofptftu  throniin  fa  eia  fuas,&  adorauerunt  Deum,  dicentes. dimeni 
Caddcrono  manti  al  throno  nelle  faccie  . loro, & adoraron  Dio, di 
c tfcardob  cendo.Amcn.Perp  uolendo  noi  imitare  qlli  beati, bifogna  che  uo 
bUmo  ned-  icndo  fpeculare  la  gloria  del  Sig.  Bando  in  cofpctto  diqucll’ccccl 
l(ife  *dimi  ^ mac^  cafchiamo  nelle  noftre  faccie  , profondandofi  in  noftra 
tfilion  de  nichiltà , conofccndo  che  non  è posftbile  da  noi  fpeculare  quella 
Senti , in  gloria, fe  non  quanto  la  medefìma  fi  degnerà  manifcftarfi  : Et  co-* 
<he  mode . fiaclorarc  Dio  dicendo , Amen.  Quell'anima,  che  ha  tanta  grafia 
di  Bare  alla  prcfcntiadel  bene  infinito , come  può  fardi  manco 
che  continuamente  non  lo  adori, non  lo  brami  con  tutte  le  uifee 
re,  & fopra  tutto  non  goda  di  gaudio  magno,di  allegrezza  in  dici- 
^ ‘ bile,&  ineftimabilejche’lfuoDiOjilfuo  padre, ilfuo  unico  Amorfa 
fia  la  gloriala  laperfettionc  infinita,  fiala  pienezza incomprcnfi- 
. bile  de  tutti  gli  beni?Facédo  tale  adorationei  fanti  dicano  y dimeni 

. »»  1 i%vr  qual  èuoceconfermatiua,che  uuol  dirc,Co(i  è jCo fi  fta:  La  qual  co- 

fa  parmi  dinoti, fe  non  erro  , che  profondamente  conofcendo  che 
gli  loro  intelletti  creati  non  ui  è ordine  posfino  pfettamete  com 
prendere  l’infinità  del  creatore:  poche  cito  folo  pfettisfimamentc 
fi  conofce,ama,&  gode  fopra  ogni  noftro  intédimento,pcr  qfto  di 
cono,Amcn, confermando  la  fua  incóprenfibilità,  della  quale p lo 
. ; fmifurato  amore  più  godono  kòparabiimcte, che  femifuratofofTc 
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ài  loto  capire.Seguita  poi  Paolo:/»  cade  imaginetrasf ornar»  u*.Ne\V 
iftelfa  imaginc,  & fimiglianza  fià  trasforma  ti.  Quella  fpeculationc 
pare, che  caufi  trasformatione.Et  ragioncuolmente,  che  fe  il  foco, 
che  è di  uirtù  finita,  cóucrté  nòdimeno in  fe medefimo  qualunq;  ^M09ttr"f 
co(à,cheui  s’accolla, che  debbe  fareql  foco  diuino  di  uirtù  infini-  JormMtuo' 
tafQuato  potetemente  debbe  in  fe  ftclfo  trasformare  che  p conte 
plationecon  il  core  fi  gliaccofta?Nó  fi  può  {limare  la  felicitarla  ^ 

gloria  di  qfticontéplatori  in  Dio  trasformati,quali  fempre  più  in 
tua  maefti  fermadofi,vano  ogni  hora  crcfcendo.^*  dai  irate  in  ciati 
tate  lanqua  a Demini  fpiritu.  Di  chiarezza  in  chiarczzaicagionata  dal  . l<0  \ 
k>  fpirito  dclSig.Corifideri  dunque  chi  attingere  ui  può,  la  uirtù 
onnipotente  di  qlfoeo,di  <jirinfinitofpIendore,cheefcc  da  quella  .:  a*.  X 
(lupendisfimafaccia,in  la  qual  mirado  fi  eòprende  Vincómprenfibi 
le  amore, che  ab  eterno  ci  porta,  p quale  l'anima  arde  tutta  damo- 
re  ineftimabile,&  pròuà  delicie  d’amore  occultisfime,uedcdo  qua 
to  è dall’infinito  amata,&  languide  uerfo  qllo,che  tato  l’ama.Que  Cenifitn- 
lla  co rrifpódenza,che  fi  degna  bauere  il  fonte  d’ogni  bene  có  no*  *****  ** 
flranichiltà,è  tanto  intimai  gioc6disfinVa;che  nò  fitrouanò  de- 
ficienti uocaboli  da  poterla  e^licare.Similmeterilfuniinatione,  & 
purificatione,che  riccueld  mente  (landò  in  confpe  ftu  domiui. Nel  co  99. 

{petto  del Sig.èindicibile.Di  tale  masfima  purgatione  da  ogni  mac  /> 
chia,parmi  fe  non  erro,die  parli  l’Apollolo, quando  facendo  men 
tion  dell’incarnato  V erbo,dice.£f«:  cu  fit  fplendor  glori figiiva  fub  He^  u 
flantie  cius  yportamq;  omnia  nerbo  uirtttùs  fu-*,  pur  gattonerà  peccatorum 
fkciens  Jedet ad  dexlcrarri  maieRatis  in  excel/ìs . Ilquale  fendo  lo  fplen 
dor  della  paterna  gloria,  & imaginè  ton folla ntial  al  padre,  & che 
rcggc,&  goUerna  il  tutto  colla  fua  potente  uirtù , facendo  la  pur-  ^ 
gatiohe  de*  peccati,  fede  alla  delira  di  fua  maeftà.  Quella  pur-  medi 
gationcfopramirabileparmi  che  fi  faccia  da  efib  incarnato  Verbo  nel  Tratt. 
fedente  alla  déftradel  padreinon  pCr  mezo  d’obbrobri  j & morte,  Dt. 
map  mezo  delfuo  fplendordigloria  gettando  quelli  diuini  & ri- 
fplendenti  raggi  in  faccia  del  fuo  contcplatore  ardente,  co’quali  lo  par,  1. 
purga, & purificacoula  fua  uirtù  onnipotcnte,più  che  non  fi  può 
{limare . & ragioncuolmente  lo  pu  rga , conciofia  che  gli  uiatori  Vtatt>ri 
contemplatiui  non  fonofenza  peccato,eftendo  dritto;  mun-  ^/eno™ 
dus a fordc. N\uno  cal  tutto  netto  da  peccati.Et  l’Apoftolo  Giouan  za  pecca- 
titi dicQ.Si  dixtrìniUs  quonìam  pcccaturn  no  babemus tipft  nos fediuimus , t0  • 

'&  vcritasin  tiobis  non  cftSe  diremo  di  non  haucr  peccati,  noi  s’in  UIca"*** 
ganniamo, & uefiti  non  cin  noi. Ma  dando  nel  cofpettodell’Altif  ^ 

limo,pcnfo  che  fi  adempie  quella  parola. Turgationem  peccatorum  fu 
c/enr.Facendo  la  purgatione  de*  pcccati.lmperoche  qironnipotctc 
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incannato  Verbo  ipir^bi(^^p,tc ,ogn?hpr  più  li.purga , fiche  per  U 
uirtù  dcH'iflcfio  Sole  di  giuftitja  rcllaqo  » quanto  è posfibile,nclla 
preferite  miferia,mondisfimi,&:  illuminatisfimu  Et  offra  fi  conucr 
tono  in  fuQCpj  com’c  fcritco . Qui  facit  mwiftros ft<os  ignerp  Hfóntem* 
Che  fa  diuenirc  i fuoi  miniftri,comc  fiamma  djifiiocq , Quelli  due 
altisfimi  & mirabilisfimi  effetti  fi  uedono  in  Mose, che  hjngamcn 
^lladiuina  prefenza  ftando  ,percpfi  (atto  modofu  conuertico 
io  fuoco,che  altro  non  bramaua  chcucdcrc  la  di u ina  faccia^  tan 
tOk fommamente  amaua  il  prosfimo,che  per  fallite  del  fuo  popolò^ 
apparecchiato  $fa  ad  effere  fcancellato  dal  librq  della  uffa,  Fu, fi*, 
jnil  mente  conuertito  in  :lu<me,in  tanto  che  non  folcala  mente,  ma 
ancora  la  corporal  fàccia  rilplendeua,  per  modo  che  non  pote.ua-* 
no  gli  figliuoli  d’iirael  mirare  in  elfa.  Simili  effetti  credo  che  in  ni  fi 
bilmente  accadano  a gli  ueri  contemplatori,  quali  ftando  alla  p/c- 
fentia  di  fua  maeftà , per  rinfittito  fplendore , & magno  ardore  di 
quella  glpriofo’faccia,!!  conuertono  in  fuoco,&  in  lume:.  La  onde 
reftano  fopra  modo  4r4pnfisfimiamondi,&  purgafisfimi,talmentc 
che  non  fi  può  ftimace  il  loro  gaudioj&dafomma  bellezza  cheri- 
ceuono  in  quelle  lorpnudc  & monde  ficcic  da  ognimacchia.Qu* 
fta  fingolar  grafia  hebbe  la  fpofa  nella  Cantica,aJla  qual  fi*  detto  > 
Tota  pulebra  cs  amica  mea,&  macula  non  eli  in  te.  Tutta  fei  bella  ami 
ca  mia,&  macchia  non  è in  te.La  qual  fen tenda  (s’io  non  erro  , & 
rimettendomi  fempre  a pcrfonc  dotte  & illuminate, che  io  non  so 
nulla)in  doi  modi  fi  può  intendere.Primaj  come  habbiamo  detto, 
non  c macchia  in  te  ò anima  contemplatrice, quanto  c posfibiff  ini 
.quella  uit*,doue  uon  fi  uiucfenz’alcun  liggicr  pcccaro.Poianco- 
ra  credo  , che  per allhara quanto  duralattual  amorofa edafica  y- 
nione,  l’anima  al  tutto  fia  lenza  qual  fiuoglia  peccato  .Conciofia 
che  in  l’eterna  fapientia  non  può  entrare  oueroa  quella  unirli  co 
fa  coinquinata . Ma  quella  unione  in  quella  uffa  non  puófemprc 
furare, & però  niunopuò  lungamente  fenza  peccato  dimorare. 
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HOra  uediamo  della  tefza  & ultima  prcparationcjchc  pia  con 
finqji  ardentisfima  orazione,  qual  dobbiamo  fare  defideran- 
do  di  Cilire  a queUeccclfo  grado , di  meritare  per  fola  diuina  gra- 
fia, ricquere il  magno  dono  di  elfere  bafeiati  dall’eterno  & incorna 
prcnfibil  Diq,  & dibafciarlo,  ( ò che  (lupore)di  felicemente  ripo^ 
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fare  in  Ufelicisfimi,giocondisfimi  , & intimisfiroì  abbracciamenti 
della  Tua  delira, di  ricevere  gli  foprafplendentixaggide Tuoi  fguar-* 
di,&  di  ynicamente  pafcereil  core,  & la  carne  deirineffabili,&  oc** 
cuhisilme  dcjicic  di  edere  infinitamente  amatL,&  con  il  coretotal 
mente, & ardentisfimamepte  amarre, & in  la  uirtù  Tua ,&  gloria  Tua 
pigliare  ogni  noftro  contento . O cheuita  felice  y che  principio  di 
Paradifoin  terra  , Pochi  fono  quelli , che.Tabbraccino,&  di  quelli 
pochi^hipiù,  &chi  meno  perfettamente  la  e (peri  menta,  fecondo 
la  mifura  dell’amore, & della  propria  mortificatone  Hor  dunque 
perche  le  nollre  forze  fono  nulla, co  me  dimoftrail  Signore, quan- 
do djee. : S'me  me  nibilpotettis  fkeere . Senza  di  me  nulla  potete  ^Pe- 
rò £ pccclfario  domandar  continuamente  Io  fuo  aiuto,  mediante 
la  farjta  o.ratione  jlaqual  prepara  & difpone  la  perfonaad  acqui- 
ftar  tutte  je  gratjc,  perche  Omnh qui  petit ,ac cip  il. Ogn’uno  che  do- 
manda,riccue.  Della  qual  oratione  penfo  brevemente  ragionare* 
conciofia  Amor(rnio  caro, che  in  quella  Operetta  , che  mi  hai  fat^ 
t.ofare  , quale  comincia  . Qportetfempcr  orare  .Bifognafempre  ora 
re , di  ella  ragionai  diffufamentc . Però  al  prefentc  mi  balla  elTor-. 
tarme  della,  & pregar  tutti,  che  diacciamo  famigliaridi  quella1 
diuinaoratione,  inda  quale  fono afeofti  tu  tàgli  beni  ,olTeruando; 
il  condglio  del  profeta,chc  dice.  Quirite dominum,&  cotifirmaminii 
Quirite  fheiem  eius  fem  per . Cercate  con  ardenti  preghi  il  Signore» 
& ogn’hor  più  intugocitcui&  dabiliteui , cercatelo  dico  mai  Tem- 
pre. Ocheeferprio  fopramirabilc , fopradcfiderabilc  di  uir- 
iùine(limabile,cercare  dando  in, terra  la  faccia  di  Dio  letnprc,ali 
lontanarfi,&  pr.iuarfi  di  tutte.le  altre  inquifitioni  non  necelTarie  » 
$c  le  neccfTarie  cercarie  con  titpore,  per  ragione  non  per  ap- 
petito: con  fol[cuardi  continuo  la  mente  a.bramar&  cercarla  fac 
eia  fua . O faccia  diuina , tu  (ci  infinita  bellezza , in  la  qual  tutte  le 
perfettioni  incomprenlibilmcnte  rifplendono,  quando  ferà  mai 
mio  Amore, ch‘io  ri  ueda?  Quado  ferà  che  gli  occhi  miei  fi  fcótri- 
no  con  li  tuoi?  £t  quando  ferà  chelo  mio  core  indegno  dia  Tem- 
pre unito  al  tuo  in  fempiteruo , si  chc  mifpecchi  in  elio  ogni  mo- 
mento , & dupifea,  uedendo  il  magno  amore,  che  tu  mi  porti  ? 
Allhor,  fen^a  farpaufa  ti  potrò  adorare.  Ma  al  prefente  non  ti 
sò  adorare  :Cofi  hà  detto  ilSiguor c:Vos  adorati*  quo  d ne  fòt  is. Kos 
adoramut qnod  feimus»  Vpi sbanditi  uiatori adorate  quclchcnon 
jicdete,&  pienamente  non  còno  feete.  Io  adoro  quel,  che  uc- 
fio,  & pienamente  conofca, . Adunque  infegnami  prego  di- 
luce  . Tu  hai  detto  di  dare  il  paracleto  , chea  noi  infegne 
ri  tutte  le  cofc,  non  piu  tardate*  Manda  quello  amor  fenza  mi- 
fura 
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fura,  quefta  infinita  giubilatone  , qucfta  unitiua  virtù  che  mf 
farà  per  amorofa  trasformationc  te  fteffo  . Quefto  paradeto 
non  folamente  mi  moftrerà  adorare,  & orare:  ma  orerà  in 
me  con  pianti  inenarrabili,ciocalTorare  tanto  efficacemente , & 
co’l  fuo  impeto  diuino,&  incomprenfibile  intimamehtt  mi  moué1 
rà  & fpingerà, che  meritamente  dalla  fàcra  fcrittura  a lui  proprio 
c attribuito  quefto  orare,  & quefto  lagrimare,  benché  lui  no  ori,1 
ne  meno  lagrimi.  Gran  cofa , & fopramirabile  certamente  e que-  ' 
fta,che  l'infinito  gaudiosa  letitia  fempiterna,che  fa  giubilare  tut 
to  il  paradifo,uoglia  che  a fc  ftcsfi  fiano  attribuiti  gli  noftri  piati-* 
ti.  O quanto  fono  eccellenti  & pretiofiquefti  pianti  ,poi  che  dal 
fonte  di  ogni  bene  fono  caufati.  Non  è merauiglia  che’lmio  Si-' 
gnor  dica:  Beati  qui  lugent . Beati  quei  che  piangono.Dache  diuo 
tonte  procedano  tali  pianti,  fua  bontà  ben  conofceua.  Quella  di- 
urna rugiada,  della  qual  forfi  parlaua  il  profeta , quando  diceua  : 
Tluuiam  uoluntariam  fegregabis  Deus  banditati  tua.  Vna  pioggia  dV 
more, una  pioggia  d’ardenti  amorofe  lagrime  tu  particolarmente 
donerai  Signore  a ucri  Heredi  tuoi, qucfta  dico  lo  fpirito  Tanto  la' 
fpargein  le  menti  noftrejquando  in  noi  ora, & in  noi  piange,orar 
facendoci, & piangere  con  pianti  inenarrabili.  O beatislìma  oratio 
nc, celebrata  in  noi  dall’increato  fpirito  , dcfidero  fommamentc 
laudarti,come  quella  p laqual  conofco,che  fono  caufàti  in  noi  tut 
tili  beni.Ma  non  so  trouarclapiù  magna  laudc,comc  che  Tonni 
potente  Dio, l’autor  del  tuttofa  pienezza  infinita  di  tutti  gli  beriij 
lì  degni  edere  detto  che  in  noiori.O  abifl’o  di  amore  incompren-1 
fibilc.In  te  mirando  ftupiuaGiob,il  qual  dice  : Quid  e(i  homo , quia 
magni  fi  cas  eumt  * 4 ut  quid  apponis  erga  eum  cor  luumì  Che  cofa  è que 
ft  huomojchc  tanta  ftima  nc  fai  ? Et  perche  in  lui  poni  il  tuo  diui 
no  corei’ Ma  dimmi  Vnico  amore  , fe  haipoftoin  me.indegna  Io 
tuo  coreano  uuoi  compir  tal  opera  ftupenda?Deh  pregoti, mio  Be 
nc, piglia  lo  cor  mio,&  ponilo  nel  tuo,si  che  per  tua  uirtù  fia  fat1 
to  un  core  folo.  A quefto  modo,  l’opera  di  tua  benignità  farà  com 
pita.La  qual  operation  fopramirabile  d’unione  tua  bontà  fàp  me* 
zo  dell'onnipotente  oratione.  None  ella  onnipotente  , fc  con  fua 
magna  forza  lega  Dio  s*  Quefto  occorfe  al  diuin«Mosè,  quando  uo 
lendo  fuaMaeltà  punire  il  popolo,non  li  piacque  per  Io  fmifura^. 
to  fuo  amore,di  clTcquire  tale  effetto  di  punitionc,  fc  non  domati 
dò  licenzia  al  detto  Mosc.Cofi  li  diffe.  Dimitte  me  /ut  irafeatur  furedr 
meus  contra  eos:  Lifciami  andar  Mose*,  ch’io  sfoghi  l’ira  miagiufta 
contra  coftoro.  Non  fopportò  il  /uo  amor  eterno  di  fcompiacerfe 
quellamatoce , che  fatto  era  uno  Spirito  con  eflo.  Di  talieccesfi 
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Jlupirtf.Lo  filetto  è qllo,thci  ucro  làtisfa.Taccdo,&  còfiderado  il 
cor  fi  pafce,di  un  pafciméto,chc  no  fi  sa  dire.  Sola  la  ,pua  fa  dono 
jqfta  diuina  arte  dcll'orare^clte  qual  Dio  folo  c il  ueracemaeftro.  < 

Della  pace  de  néri  oratori  in  uia,&  beatitudine  in  patria . Ca.X  XI X. 

ALla cui Macftà  quanto  fiagratisfimaroratione  dell'innamo  Cdmf  l 
rata  anima, fi  manifefta  nella  Cantica,doue  e fcritto.^d/wo  ^ g> 
uos  fili a Hierufalem , ne  fufciteùsjieque  euigilare  faciatis  dileftam , do- 
nec  ipfa  uelit:  Vi  fcongiuro  figliuole  di  Gierulalem  anime  diuotc, 
che  non  folciate, nè  focgliatc  con  le  uoftre  occupationi,&  cura  di 
uoi,la  diletta  mia,fin  ch'ella  non  uuole.  O Tonno  dolcisfirao,  & de 
lectabilisfimo, qual  pcnlo  che  gufiate  haucua il  profeta^quando  di 
ceilnpace  in  idipfum  dormiam  & requiefeam. In  pace  nel  mio  Tempre  Pf*l.  4» 
ifteffo  amore  dormirò,e  ripoTcrommi.  Quella  paceTommajquella 
pace  infinita ,qux  exuperat  omnem  (enfant . La  quale  Toprauanza  o-  ma  # 
gni  tentimento, quella  pace  diuina  di  quel  mcdcfimo,che  mai  non 
iì  muta,  del  qual  in  un’altroluocofi  dice.  Tu  autent  idem  ipfe.es. Ffal.  xoi. 
annitui  non  deficienti  Tu  Signore  tempre  Tei  riftclTo>&  gli  anni  tuoi 
giamai  non  uerran  meno:  In  quefia  pace  dico, il  profeta  Tanto  uuo 
Je  Tempre  ripolàrc.Quefta  è quella  pace,della  qual  dice  il  Signore:  ' 

Hcec  locutus  fum  uobistut  in  me  pacem  babeatis . In  mundo  prelfuram  lMn‘ 1 
babebitis.  Quelle  cote  hò  ragionato  a uoi,acciò  in  me  habbiatepa 
ce.Nel  mondo  certo  haurete  anguilla*  & affli  ttione.  In  qfta  pace 
dormono  gli  amatori, & felicemente  ripofano.  Dormono  gli  fenfi 
Joro,per  uera  mortificatiooe,&  lo  fpirito  uigila  p ardentisfima  co  Can  ^ 
tcmplationc.ln  laquale  dimoraua  la  Tpola, quando  dice: Ugodormio 
& cor  meum  uigilat.lo  dormo, & lo  core  mio  Ila  uigilantc.Tali  ftu-  .*  v. 
diano, benché  fiano  uiatori, imitar  quelli  beatisfimi  comprenfori, 
chcuedono  Tcnz’alcun  uclo  ildiuinouolto*conoTcendo  , fi  come  i Ccr, 
conoTciutiTono.  In  quelli  fclicisfimi  non  TolamentepigliaDio  le  ptjfaqut- 
fut  eterne  delicie,ma  Tua  uirtu  li  tira  totalmente  tutti  in  temedefi  ** 
mo,di  modo  che  fimilméte  loro  pigliano  ì Tua  Maeftà  tutte  le  loro  j!** 
a quali  communica  la  Tua  magna  gloria, & tutto  te  medcfimo,che  gitolo  ,* 
è ogni  bcne.Ma  Dio  ab  eterno  in  Tua  diuina  mete  pigliaua  Tempre  parUre  dt 
dclicic  in  gli  figliuoli  de  gli  huomini,cóciofia  che  ucdeua  fatto  tut  “mt,renf° 
to  qllo*cheIafapientialua  uolcafarc.^wonw  mille  anni  ante  oculos  pr0Mj% 
tuoiytanquam  diet  beHerna,qufpr^terijt»PeTchetx\\\\c2nn\  nelcoTpct  pfal.  89. 

to  del  Signore^ono  comc‘1  giorno  d'hieri  già  paflfato.Nó  cofi  han  * 

no  potuto  fare  gli  figliuoli  degli  huomini,di  pigliar  eternalmctei  *.  Jkcter- 
Dio  delicie,pchc  nó  fono  eterni , Bifognaua  prima  che  fira  bontà  BC, 
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diccffe:  Pkciamui  hominemjidimaginm & [imiìituiinm  no  Urani , 
Facdaraorhaònio  alNmagìnc  i&ii'fiTilitudinc  noftra.  Ma  dopò 
•che  fono  ftati  creati  redenti, gfuftàficari,frgloriftcati  in  deio,  do  - 
ue  poifono  feliceniencedlrtfS'ewprr  crini  domino  erjmaj.Scprecòl 
Signpr  faremoiui  èqueft*  foprarpirabilp  & foprad^lettab.ilisfmiii 
corrifpondentia,che  Dioiche  la  Maeftà  diurna  piglia  le  lue  delicic 
ingli  figliuoli  de  gli  huormnivSe  esfrfigKuoIt  degli  huominilv  pi 
gliano  totalmente  tutte  in  fuà  bon  tate.  Quegli  loro  mtdlettfcìin 
uertiti  fono  in  quella  lùce  nera,  qup  iUwtoinatomnem  bomiuem've- 
nientem  in  buffe mundum . Che  illumina  ogni  huortio , chetiiètie‘  in 
quefto  tfiondo;Cofi  infieme  con  Chrifto  che  gli  condii  ce  al  fonte 
di  uita,ftànno  Tempre  fifcfi  m lacognition  di  quella  gloria,  diqa  ei 
Jadiuinità,&  mfinità,chehanno‘prcfente  .€t  gli  loroTaffctti  traf- 
forma'ti  fono  in  quel  foco, del  quale  è fcrittou.  Ignis  con fumtns  Deus 
noflcr.  Il  Signor  Dio  noftro  c foco  confumante.Lo  quale  guftaflò 
piùyche  non  frpuòcorhprcridere.  Godono  prima  della  tiirtà  Tua 
gloria  fua,&  pòi  godono  fopramodo,mirando  ncl  core  dell*  AI 
tisìimò^douèuedono  l’amore  infinito , che  fua  maefta  ab:  eterno 
Riporta  .Et  perche  quando  non  erano,  nori  lipotèuano  rendere 
'amore,hora  fe  ne  pagano, tanto  piùtimandolofcrnentcmeritecóa 
tutte  Iemidolle  dd  loro  creato  amore, 8c  con  àrdcritisfimi  de  iide** 
rij  nclTuo  unico  Arilato  al  tutto  trasformati  ogn’hora  pregando- 
tele dòuecsfimancano, egli  fu  pplifca,  & fiaa  fe'ftefTòperfotlisfi 
■ma  feitìpitérna  laude', etiandio  per  il  tempo/quando  ancora  aliare 
*onIo^)oteuanO.Etcofi  trionfano  inficme, celebrando  delitied- 
àmore,che  non  hino  -mifurajquali  non  posììamo  comprendere^ 
ftando  in  terfa.Miloro  felicemente  le  pfouano,  effondo  immerfi 
&àfforfcÌin  tjùel  earidio,dd  qnaIe  è fcritto:  Intra  in gaudium  domi 
ìiitùii  Entra  o feliceaniìirià  nel  gaudio,del  tuo  diletto  amore.  Nd 


quale  ftando,  chi  potrà  degnamente,  dimorandoli!  terra,  parlar 


noftro  riiagfiò  Dioiche  Tempre  nell* immutabile  pròpofito  di  fua 
uolòrità  ftabifito  haueuà  dicrcare  alla1 Tua  iniaginela  rational  crea 
tura,  Se  riempirla  totalmente  dii  fua  maeftà?,Tomeconobbe  colui 
che  dite  : ridi  domvnum  fedènterHfuper foliurtt  extèlfumi&  eleuatum  f 
&plenaerat  omnis terra  maieffcitè  cius.  lò  uidi  d Signor , che  fede a 
fopr’  unafodia  alta  & eleuata,  Sfc  pifena  crii  tutta  la  terra  della  Tua 
maeftà'^iCofiiiddendd  ferita  principio  in  fria  mente  diuina  effi 
fila  ràtio riti creat upadi  feft dio  ripiena  ;,fì  compiaccuain  èffd,gó 
'deridòfe  ftdfo  ihJ*  medéfima  t'&Tatisfaccàìirel  Tuo  amoreinfinii 
to/diuédeie  in  fua  diua  mente  effa  creatura  tanto  mirabilmcntè 
’ “ deifi- 


D I V I N o; 

deificata.Cofidicc  il  profeta:I<cta6;‘f«r Dminus in  opcrib.fuis Si  ral- 
legrerà il  Signor  ncll’opre  Tue.Adunq;  fé  Dio  ctcrnalmentefi  ralle 
gra  di  noftra  felicità,non  fi  dobbiamo  noi  da  ogni  hora,punto,& 
momento  allegrare  della  Tua, dalla  quale  ta  noftra  dipédi?  Ma  quel 
li  beati  non  (blamente  giubilano  in  Tuadiuinità,rnaTopramodo  an 
cora  godono  della  magna  gloria  di  Chrifto  inquàto  huomo,che  p 
loro  è morto. Però  giubilando  /pinti dal  magno  amorcjeftoghcdo 
le  loro  \iocijdicono:Dignus  tH  Signus,  qui  occifus  ifl3accipere  virtù - 
tcnty & diuinitatcm,&  fapientiam,&  fortitudine™ , & honorem , # glo* 
riamt&  benediftionem.  Degno  è l’Agnello, che  per  noi  c morto , ri- 
ccuer  ogni uirtù,diuinità,Tapienza,fortezza,honore,gIoria)&  bene 
dittione.  Et  ancora  dicono:  Redmi/ìinos  Deo  in  fanguine  tuo.  Ci  hai 
redemuto  alSignorenel  (angue  tuo.Cofi  fi  pafeono  quelli felicisfi 
mi  di  qucfti  principali  gaudij,&  di  molti  altri , (opra  ogni  capaci- 
tà^ intelletto, 8c  imit^no/e  dir  fipuò,quelchcfà  Iddio. Che, fi  co 
me  Dio  fi  ama,conoTce,uede,&  gode  Topr'ogni  intendimento,  fi- 
milmente  qucHiglorioTiamanQjConofcono^iranOjpéTano,  & go 
dono  Tua  Macftàjfccódo  qlla  miTura,che  la  medefimap  Tuagratia 
gli  infonde/atiandofi  di  còtinuo  nelle  delicie  di  c(Tercamati,&  di 
amarc,ftando  nel  tonte  d’infinito  amore  Tempre  occupati,  adoran 
dolo  TcnzafarepauTa,ringratiàdolo,&  con  tutto  il  cor  Tempre  lau 
dandolojconciofiachelo  TiniTurato  amorfie  ardorglilpinge  incef 
fantisfimamcnce* 

Frega  per  fe , per  ì fuoi  cari , & per  tutto  il  Mondo . Con  una  diebia- 
ratione  del  precedente  capitolo  % Cap . XXX* 

HOra  refta,unica  miaVita  , che  tu  mi  Tacci  imitar  li  Tdicisfimi 
Tpiriti,chc  teco  Tono  in  patria,&  masfime  Gaudio  mio  in  ha 
uerti  Tempre  in  core  Ma  perche  ho  di  Topra  detto,chc  Toratione  c 
una  delle  preparationi , oucro  efi'ercitationi , che  dobbiamo  Tare 
delìderaitdo  di  ottener  il  diuino  baTcio , & Umilmente  di  baTciare 
Tua  Maeftà,con  delettarfi  in  Tuoi  ftupendi  Tguardi,  & cofc  fimili,ia 
intendo  queftacoTa in quefto  modo  .Che  quando  la  pcrlonaia 
queft’arte  dell’orare  non  cancora  dotta , debbe  ftudiare  con  ogni 
Tuo  potere  di  Trequcntarequcfta  oratione,  per  quale  peruenirà , & 
acquiftcrà  IcTopradettc  diuine  gratie.  Etallhora  Toratione  fi  addi 
manda  preparatione.  Ma  quando  è pcruenuta  a tanta  altezza, & bel 
lezzadi  oratione, che  ardendo  dentro,  tale  ardor  laTpinge  andare 
in  Dio,&  in  quello  Tempre  ripoTarT^percheTifteftbcfl'cndoTunica 
fuq  teTauro,forza  cache  lo  cure  Tempre  ui  fi  raggiri,  & dimori,  co- 
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medimoftrait  Signore  quando  dice  : Vbi  cH  thefaurus  luus,  ibi  e fi 
& cor  tuum.  Dou’èil  tcforotuo,  Tempre  dimora  Io  cortuo:AIlho 
ra  non  dirò  , che  la  orationc  fi  debba  dimandar  propriamente, & 
Templicementc  preparatione,  ma  più  rodo  godimento  continuo  « 
Perche  già  radiatore  è intrato  nel  godimento,^  in  Te  conticne,& 
gu(l:a  li  predetti  doni.  Li  quali  però  tutta  11  ia  per  lo  rat  ione  figli 
uanno  creTcendo&  aumentando  Et  coli  ogn’hor  più  refta  intima 
mente  fidò  in  penfar  di  quello  fecrctisfimo  Dio,  non  tanto  oc- 
cupandoft  in  uolerloconofcerc,quanto  in  ftupire,  che  la  Tua  infi- 
nita nò  fi  polla  conofcere.Et  in  quello  modo,ramatore  riccuc  più 
profondo  lumc,chein  uoler tetardi conofccre rinconofcibile.For 
lì  chea  quefto  hàueua  l’occhio  il  profeta, quando  dice:  Ncx illumi* 
natio mea  in  dclicijs  meis. La  notte  profondisfima,&  ofeurisfuna  deL 
ladiuina  incomprenfibihcà,c  lamiaillumination  dclitiofisfima.Pc 
rò  cy  e ftando  l'amatore  in  le  magne  delicie  di  quella  gloria  , qual 
non  può  còprcnderc,  nc  lìmilmentepuò  comprendere l’abiflo  in- 
finito deITamor,che  Tua  Bontà  gli  porta, ftà  in  quella  notte  d’igno 
ranzi,in  quella  caligine, & nebbia,qual  nondimeno  c Tua  magna  il 
luminatone  nelle  Tue  fccretisfime  delicie.Nclle  quali  delicie  ti  pre 
go  Amor  mio  caro ,che  mi  uogli  códurre.  Mira, Vita  mia,in  te  me 
defimo.Ricordati , mio  Bcne,shi  tu  Tei , & qual  c tua  infinita  natu 
ral  bontà:&  quel,  che  nò  merito  per  li  mici  diffetti,  & indegnità, 
lo  merita  l’amo^che  tu  mi  porti. Tirami  totalmente  in  te medefi 
mo,sì  che  in  fempitcrno  felicemente  ui  ripofi,  infiemecon  tutto 
quefto  Collegio  Tanto, con  tutti  quclli,che  per  te  amo  di  (ingoiare 
amore,&  con  tutto  il  Mondo. Et  Te  in  quella  opcrctta,in  la  quale 
hò  pirlato  dicoTe,  ch’eccedono  lo  mio  intelletto', hò.fallito,  oin 
tutto, o in  parte:pregoti  MiTcricordia  mia,che  mi  pcrdoni-.cheri- 
gnorantia,&  non  la  uolontà  nefù  cagione,crcdcndomi  obedirti. 
MaTc  hò  detto  uerità  per  tua  gratia,la  laude  fia  vincamente  tua,la 
cui  bontà  s’è  degnata  fare  il  tutto.In  laquale  totalmente  mi  getto, 
& abbandono. Riceuimi  tutta  in  te, come  cofa  tua, facendomi  ofter 
uare  quel  tuo  delettabilisfimo  precetto,  che  dice:  Manete  in  me,  & 
e<rQ  in  vobis . State  in  me  fermi, & io  Tempre  ftarò  in  uoi. 


A lode  della  SantisfimaTrinità  finifee. 
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ORTVl  Eì^IM  ESTJS,  et  Co  A* 
V IT  V ESTERA  *A B S C ON 
D IT EST  CVM  CHRI- 
STO IT^DEO.  Voifetealmon 
do  motti , Se  la  uita  u olirà  cnalco- 
fta  con  Chrifto  in  Dio . 

O’  corcdel  mio  core  , Vita  di 
mia  uita,  anima  diua  de  l*anima 
mia  : Stupilco  amor  in  tua  bontà 
mirando  La  grandezza  della  quale 
piu  uolte  li  e degnata  di  adoperar 
mia  piccolezza  in  cole  Tue  mirabili  Copra  di  me,  qu^T  non  in- 
tendo, ma  ella  alla  mia  moka  ignoranza  Temprerà  uoluto  bc- 
nignisfimamente Cupplire  • Et  hora  di  nutfuo  credendo  di 
fhrmencin  lìleritio  teco,  tufrequenri(  Ce  non  erro)  le tuein- 
fpi rationi  , udendo  che  dica  qualche  cofa  Copra  le  preallega- 
tc  parole  di  Paolo  . Mot  lui  etnm  e flit . Se  adunque  in  uerità  tu 
fei  quello  che  m’inCpiri  dentro, mira  amor  mio  ( ti  prego)m  te  me 
delìmo, & opera  in  mcdaonnipotcnte,  non  laCciandoche  uihab- 
bia  un  puntino  del  mio,  che  io  non  sò , ne  pollo  Ceuza  te  fare , fe 
non  difetti . Ma  Ce  non  Cci  quello,  fammi  tanta  gratia.diftruggi.Sc 
annulla  ogni  penfieroa  la  predetta  materia  pertinente  .Cofi  a- 
mor  mio>tiho  pregato.  Se  ripregato,  con  farneinfiemepr^are  da 
Il  reftante  del  Tomo  2.  S liUki^ 
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molti, & Tempre  le  infpirationi  tue  fi  augumentano.il che  confile 
rancio, fpero  luce  cara , che  tu  uoglicofi,  però  nel  nome  Tanto  tuo 
piglio  la  pcnnajafciamjo  del,  mio, dire  la  cura  a, tua  bontà, qual  in- 
fiali temente  prego  mi-doni  ch'io  poftaMieramentedirc;PwM»fM— 
bit  lingua,  me  a eloquinm  tuum.Sar^,  iuftromento  la  lingua  miaa  pro- 
nunciarle tue  Tante  parole  . 

f.,  . » • ; 'ì"  *|"  \ 5T  * + *■  -r  jr  *•.  . v 

jllli  mortificatione , & uiuiftcaùone  de  fuoi  amatori  concorre: 
tutta  la  Trinità.  Cip.  II. 

BI  come  l’infinita  benignità  tuas’è  degnata  farc  ii  tutto  ne  le  al- 
1 1 re  Operette,chc  mi  ha  fatto  fcriucre,fimilmente  fpero  che  fa- 
rà in  quella . In  quelle  mi  fccc  diucrfc  uoltc  ragionare  di  doueré 
morire  al  mondo  3 Se  di  totalmente  unirli  a tua  Maefta:  ma  al  pre- 
Tcnce(  fe  non  erro)  tu  m’infpiri  a doucr  parlar  de  gli  già  morti,  Se 
che  già  alla  mcdefima  fono  uniti, fiando  infieme  con  Chrifto  afeo 
ftiin  tua  bontà, fecondo  le  preallegate  parole  di  PaoIotWorrwfew/ta 
eftiSj&  ulta  ucllra  abfcondita  eli  cuni  Chrifto  in  Deo.V oi  fete  al  mon 
do  morti,  & la  uita  uoftra  è con  Chrifto  in  Dio  nafeofta  . Lcquali 
diuinc  due  operationi  fono  tanto  fopramodó  digni$fiitte>&  eccel- 
lenti,che  nilfuno  lc  potrà  mai  per  propria  uirtu  ottenercene  anco, 
fenza  efperienza  conofccrc  il  Tuo  magno  ualore.Soloappartcngo- 
noa  colui, che dicctEgo  occidam cgouìucre  faciam . Io  io  uccide- 
rò,& io  fteflb  a uita  ridurrò.  La  delira  del  quale  ha  uccifo  Chrifto,. 
come  dimoftra  la  fcrittura , quando  dice  x^AdduQitc  uìlnlum  fagina- 
tnm  y & occidite.  Conducetemi  quà  il  uitcllo  ingranato, & uccide- 
telo. Quello  Chrifto,  qucfto  caponoftro  c faginato  della graftez- 
za  della  diuinità,  dalla  quale  fu  per  noftro  amore  morto.  Colie, 
fcritta . Troptcrfcelus  populi  mei  percusft  etmi . Per  le  feeleratezze  del 
popol  mìo  io  l’hò  pcrcofto.  Et  poi  lo  fufeitò  & glorificò,  come  di- 
ce l'Apoftoio  Pietro;  Dc«f  patrum  noftrorum glorificami  filium fuum. 
lefum. Iddio  de’  Padri  noftri  ha  glorificato  il  figliuol. luo  Giesù. Si- 
milmente,uolendo  Tua  Macftà  che  fiamo  conformi  al  figliuolo  in 
morte, Se  in  gloria,  opera  in  li  fpiritidc  i membri  fuoi  dandogli  la 
morte, la  uit3,&  la  gloria  poi  nel  futuro  tempo.Ma  nel  prelente  gli 
dona  la  morte,  & la  uita.  In  le  quali  due  fopramirabili  operationi 
panni  che  tutta  IaTrinità  couengainlicmc,a  difponcre,&  pcrficc- 
re  tali  ftupendisfimi  effctti.Conciofia  che  la  incomprenfibilebeni 
gnità  paterna  c.  per  coli  fatto,  modo  larga  uerfodi  noi,che  fi  e 
degnata  farli  il  noftro  agricola , il  qual  per  fe  medefimo  pur- 
ga con  fila  uirtù  infinita, & taglia  in  gli  amatori  fuoi  tuttaqucllo* 

cheaitrmtificaregli  può  dare  impedimento.  Et  che  cofa  è quella 

purgare* 
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|mrg4rc>&  tagliarete  non  un  d& r morte  ad  ognicofa  impeditiua? 

Coli  fc  uerifica;  Ego  occidatn. Io  ucciderò.  Ma  non  (blamente  ilpa  Dm.%u 
óre  uccide , che  Umilmente  il  figliuolo  infieme  co  l Spirito  Tanto 
danno  mortcJofferendo,&  Tacrificando  gli  amatori  al  padre.  Che 
fi  come  il  m«o  Signore , per  Spiritum  SanttumJcmelipfuM  cbtulit  Ver  **'*>•  f* 

10  fpirito  Tanto  Tc  fletto  offerfa  Di  modochc  in  tale  offerta  ui  co- 

noTce  infieme  il  core  del  figliuolo, che  ardeua  d’amore. & la  uirtu  <-  • 
infinita  dello  Spirito  Tanto,&  in  tale  uniouc  fi  fece  quella  Eccelle 
tisfima  offerta. Cofi  l'amore  diremo  del  ino  diuino  core  1-011  (op 
portò  che  la  facette  di  Tc  (Idioletto.  Ma  come  perSpirito  Tanto  ha 
offerto  Te  medefi,mo,cofi  hàofferto gli Tuoicari  mcmbrijccondo 

11  tcllimonio  delTApofìroloPiaro^hedicej  Cbrifiut  jcmd  prò  per-  ( p 

catis  noflris  mortuus eli, tufi**  inwilis,ut  no$ Deo, mortifica  ‘ * \ 

tos  quidem carne, uiu  ficatos  autem  fpir iti* .Chriflo  una  uolta  per  i pec 

cati  noftri  è morto  giufto  per  noi  ingiù  Hi. per  offerirci  a Dio^ior  « 

tifi  tati  si  bene  in  la  carnc,ma  uiuificati  nello  Ipirito  Hor  con  fide- 
ri  chi* attingere  ui  può  , di  quanto  ua  lore  ine  (limabile  lia  quella 
offcrta,poiche  per  Tare  tale  dignisfimo  cffctto,dlo  e morto. Adu- 
qu’e  ci  retta  chiaro  , che  tutta  la  Trinità  li  adopera  in  Tacrificarc, 
mortificare, Se  offerire  con  dar  morte  al  tanto  amato  huomo , Ta- 
cendolo limile  al  diletto  Tuo  figliuolo  in  morte.Ma  chi  mai  potrà 
comprendere  quanto  fia  prcciofa  quella  morte  nel  coTpctto  del 
Signore, poiché  per  mano  delTAltisdìmo  e Tacrificata?0  preciofil-  Pf*l.  irj% 
fimi  mòrte, da  tutta  la  Triuità  a Tuoicari  donatala  che  canto  co 
mincierò  io  a laudarti?  Tu  muendo  Tei  morta,  Se  mortauiui  di  ui  matori  di 
ta  diuma.Latua  uittoria4fclicita,&  gloria  non  fi  poffono  eflimare.  chnfio  , 

Ma  piacque  all’ Apottolo  darea  Imondo  di  tc  qualche  notiria4  & ***”'*/** 
non  sò  come  nicgliolpotettc  dipingere  Taltisfìmogrado  tuo, come  Cl°>*  * 
dopò  che  detto  hebbea  glidiTcepoli  Tuoi:  MortuUnim  vfìis.  Voi  Te  Cc/ 
te  al  mondo  morti  dottogi  unger c,*£t  uita  udirà  abfcondiiatfl  am 
Chriflo , in  Deo . Et  la  uita  udirà  c naTcofta  con  diritto  , in  Dio . 

Qucftac  coTa  ftupcndisTima,cheUpciTonadimorando  in  mortai 

carne ,poffaTalire  a cofi  gràdealtezza,chcla  Tua  uita  flia  aTcofta  co 

Chrifto  in  Doperò  bilogna  dir  che  la  morte  Topradetta,  che  cau 

la  tale  grande  effetto,lia  mirabilisfima.  Onde  parmi,le  non  erro , 

che  fi  come  Tana  cola  inaudita , Si  naturalmente  imposfibile,  che  McrtifieA* 

colui,che corporalmente  c morto, porcile  operarc:Timilmcnte  par 

mi  da  ftupire,che  la  perTona  uiuendo  in  quello  mifero  mondo, 

non  pcnfi,ne  parli, ne  operi , Tecocdo  che  da  iua  natura  è (enipre 

fpinta,&  quali  sforzata;tome  dimoi! ra  Paolo  dicendo:  Video  alia  Rem . 7, 

legcm  in  membris meis, repugnantem  legi mentis  mep»  Io  ueggo,&  prò 

110  ne*  membri  miei,&  parte  mia  inferiore,  un  altra  lcggc4&  indi 
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nacione  contraria  che  tutta  uia  (limola  H combattè  contra  li 

• 1 p 

. . * " ‘ legge  della  mcnte,&  parte  mia  fuperiore.Ma  con  tutto  che  in  noi 
fiaquefta  legge,con  tutto  che  gli  demonij.infiemccon  il  mondo 
combattano contra di  noi, & con  tuttoché  noh  habbiamo  da  noi 
Virtù  del  u*rlùd>  potere  fare  bene  alcuno  ; nondimeno  pur  che'babbiamò 
Vhuomo  u • Dio  Tempre  nel  core, pur  che  chiamiamo  Tua  Macftà  ogni  hora 
niti  a Dio.  momento, cfperimenteremo  in  noi  quel,  che  dice  l’Apoftolo:  Om- 
Phil.  4.  n\a  pofimn  in  eo9quime  confortar.  Ogni  cofa  poflo  nel  mìo  unico  co 
forto.  Et  fentiremo  Chrifto  nell*  intimo  del  core,  qual  benigni^- 
IeM1  {imamente  ci  dirà.  Confidite,  ego  ni  ci  mundum . Con  fidateui, fiate  a- 

nimoii,chcio  ho  peruoi  debellato,  & feonfitto  il  mòdo,&  tutti  i 
uoftri  nimici.Imperoche  e Ho  core  noftroè  la  Aia  ftanza,  comedi- 
Jomm.1.  cc  Giouanni, dicendo:  Ver  bum  carofaHum  eSìt&  habitat tit  in  nobis , 

IlV  erbo  è fatto  carne, & c habitato  in  mezo  di  noi  Habita  in  tut- 
ti  noi  il  mio  bene;  che  lui  è infinito, & noi  fiamo  finitiJ&  lanini» 
Aia  che  non  hi  mifura,fi  trasfonde  & riempie  tutti  li  mifuratidal 
Tuo  cato,pur|che  noi  nòli  poniamo  impcJimcto.Onde  efetitto* 
Lue,  6,  ùfenfuram  bonam , & confertam ,er  coabitatami  & fi «pere  ffiuentem  da * 

bunt  in  ftnum  ueflrum.  Mifura  buona,  piena  , & ben  riftretta,  A:  fo- 
praridondante  fcrauui  donata  neH’intimo  feno  della  mente  uo- 
mZu'bi-  ftrl  • ° ^liciifimo  feno  , in  quale  ripofa  Dio,  chi  mai  potrà  cfpli- 
care  gli  trionfi  tuoi^  gli  gaudi;  tuoi?  Le  fecretisfime  dclicic  d’amo 
ut  ripof*  re,  che  tu  gufti?  Ma  di  tali  occultisfimc  gratie  non  fi  può  parlare 
fenza  difetto, & parmi (le  non  erro)che  meglio  fi  po(Ta  balbutièdo 
ragionar  de  gli  effètti,  che  fa  Tua  Maefià  fi  ado  in  la  mète, che  efpli 
care  la  felicità  di  tale  mente:  La  quale  effondo  peramorofa  unio- 
ne fatta  Dio,come  è fcritto:  Igodix:  Dijefiis.lo  ho  detto;  Voi  frfcé 
Dei:  trafeende  la  intelligcntia  di  chi  non  è falito  à tanto  grado.Gli 
effetti  per  certo  ancora  fono  ineffabili , pur  qualchecofa  fi  può  di 
re  di  quanto  l’incarnato  Verbo  se  degnato  ma  nife  (lare. 
t.  \ * * , i>  ji  , {;<,  • » . i.1  t \ «v‘,  *«•  li  vie  j 

Come  è uenuto  il  Signore  a metter  il  coltello  in  terra  . Con  una  } 
digrcjjiune  circa  le  uocationi  dittine*  Cap.  J 21, 

Ra  le  altre  cofc  dunque, che  gli  piacque  rìuefard,diffc  : Kon  uè 
X ni  pacem  mittere  in  terramtfed gladìum. Io  non  fon  uenuto  a met 
ter  pace  in  terragna  coltello . Di  qucfto  coltello,  ouero  di  qucfto 
V erbo , & fermonc  parla  l’Apoftolo , quando  dice  : Fiuusefl  enint 
~còu'eVe.  fermo  Deiy&  effìcax, & penetrabilior  omni  gladio  ancipiti . V i uo  & effi 
Torto  di  cacecil  Verbo  di  Dio, & tagliente  & penetrante  più  d'ogni  coltcl 
***'  loda  duo  tagli.Il  coltello  materiale  non  può  penetrar  t'anima:  ma 
qucfto  V crbo>ouero  Sermone  di  Dio  penetra  per  fino  alla  diuifio 
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toe  deiranlma,&  dello  fpirito.O  magno  coltello,ò  Verbo  onnipo- 
tente,chej>  coli  fatto  modo  innamorato  fei  della  rationale  noftra 
terra,chetu  l’hai  deificata,  che  piu  oltra  (ali re  non  fi  può,  moftra 
mipriego  ragionare  di  te,chealtramctercfterò  cofula. Infognami 
p tua  fingolar  grafia, il  linguaggio  dell'amore, seza  lo  quale  ogni  ra 
gionamento,p  alto  che  iìa,rclla  infipido.Non  fei  tu  qllo, che  infi: - />/*/.  9 j, 
gni  à gli  huomini  fcietia?Moftrami  qfta  eccella  & diurna  di  amarti, 

& di  conofcere  lo  inconofcibile  tuo  amore, p uirtù  del  quale  tu  fei 
difeefo  del  core  del  padre,  nella  no  lira  rational  terra.  In  la  qua!  (la 
do,  molti  importantisfimifecreti,come  à figliuoli  diletti, reuclati 
ci  hai,  & fra  gli  altri  lo  fopr’allcgato;  Io  non  fon  uenuto  à metter  Lu*\ 1 *• 
pace  in  terragna  coltelIo.E  ucnuto  il  mio  beneà  mettere  fe  Hello, 
che  è coltei  diuino  di  uirtu  infinita,  in  la  fopramodo  dilcttisfima  ten  (e  fief 
terra  ;L’cccesfiuo  amore  del  quale  forfi  che  il  Profeta  conobbe  in  f°  c°it*lb+ 
parte,quando  di  (Te  : Deus  Deorum  Domirms  locutuscfi , & uo  cauti  ter  &Cm 
ivitfi.IlSignorcDiode  gli  Dei, ha  parlato, & chiamato  laterra.Que 
fio  magno,  & onnipotente  Dio  de  gli  Dei,ouero  degliDcificati 
figliuoli fuoi, ha  parlato.Non  dice  che  habbia  fatto  parlare  A ngeli, 
non  Patriarchi, ne  Profcti.Ma  dice:  Dorninus  locutus  f/2.11  Signor  ha  ^ 

parlato.Qucl  Dio  terribile  & forte,  magno  & onnipotentc,che  tà 
to  temuto  eia  dal  popoloHebreo , che  diceuano  à.  Mose . Loqucre 
tu  nobistnon  loqualur  nobis  Dorninus,  ne  fori  è wor/arw«r:ParIa  tu  a noi,  Exo.i  0, 
non  ci  parli  il  Signore,che  per  auctura  no  moriamo.]  n quefta  pie- 
nezza del  tempo  piacque  al  fuo  amore  infinito, leuar  da  noi  quello 
penofo  timorc,&  donarci  il  fuo  giocondisfimo  amorc,non  parlan 
doci  più  per  mezo  di  Angeli, ma  come  dice  Paolo:7S {ouifiimè  diebus  Hcb.x* 
ifiis  locutus  efl  nobis  in  filio.  In  quelli  ultimi  giorni  ce  ha  parlato  nel 
proprio  figliuolo.:  Et  che  cofa  dice  quello  mio  Signore, nelquale  il 
padre  eterno  s’è  compiacciuto  fempre?  Qualche  cofa  grande  d eb- 
be uoler  pronuntiarc  fua  Maellà  , poiché  non  per  mezo  di  qual  fi 
uoglia  eccellente  creatura,  maper  bocca  di  quello  incomprenfibi- 
le,per  ilquale  ha  creato  il  cie!o,&  la  terra, ci  uuol  parlare.  Volendo 
adunque  tuabontà,che  nouamente  parli  in  confptttu gentium.  Alla 
prcfentia,a  faccia  a faccia  co’lpopol  fuo, che  altisfimo,  infumabi- 
le^ diuin  fermone  li  farai  proferire? Ahimè  Amor  eterno, &in- 
romprenfibiIc,chepiii  non  ftai  intuaeccelfaaltczza.Tuhai  abifla- 
to  quello  tuo  figliuolo  in  la  natura  noftra, & ad  altro  non  atten- 
dere nona  maniteftar  con  fatti,&  con  intelligibili,  & nonofeure 
parole  l’infinito  amore , che  tu  ci  porti  .Che  per  quello  il  mio  Be- 
ne è nafciuto,per  tal  cagione  è uenuto  nel  mondo  , accioche  ren* 
da  teftimonianza  di  quefta  masfima,&  importantisfima  uerità,che 
tu  infinitamente  ab  eterno  ci  ami . Giubilo  maggior  non  fi  può 

S $ guftare* 


Digitized  by  Google 


*7S  DELLA  MTRABIL  VITA- 

guftare,comechetu  auttorc  del  tutto  ci  uogli  immenso  bene.  À« 
i.Reg.  3.  dunque  loquere  Domine,  quia  audit  ancilla  tua.  Parla  Signore, perche 
ad  afcoltarc  intenta  (la  la  fcrua  tua.Riuela  con  quella  tua  onnipo- 
tente uocc,chc  fufeita  li  morti, con  quella  fapienza,che  faceuaftu 
JDto 4 chi»  pir  il  mondo  ftando  in  mortai  carne , Peonia  flupenda  grati» 
I’ttvrnì  co-  ^Par^a^n  tuediuine  labra  chiama  la  terra,&  riuclaall’iftcifa  il  fmi- 
me . furato  amorejchc  fenza  principio  il  tuo  padre  gli  porta.Lafcia  (la- 

re, fpofocaro,tutti  gli  altri  colloquij,  per  importantisfimi  che  lìa- 
no,&  certifica  quella  terra, come  tuo  padre  ha  pollo  in  lei  il  fuodi 
uino  core.Et  che  certezza  maggiore. con  parole  gli  poteui  dare,co 
me  tu  ineffabile  ucrità  tcftificare dicendo  .Tatcr enimdiligit  uos?  Il 
7oan.x6.  padre  ama  uoif'Et  in  altro  luogo  : Si  qui:  diligit  me , dihgetur  apaire 
w”'14'  tncoì&  egodiligam  cumj/etmanifrflabo  ci  meipJum.Se  alcuno  mi  ama, 
amcrallo  il  Padre  mio,&  io  inficmeamcrollo.>&  manifeflerolli  me 
1 n'0C?id''  .Dellequali  cofe  tutta  la  fcrittura  c piena . Però  fi andarebbe 

chrifto  in  troPP°  lungo, chi  uolclfe  narrare  gli  chiami,&  uocationi  mira- 
terra.  bili,  interiore  & efteriorc,  fatte  da  Chrillo  mio  amore  dimorante 
in  terra, la  uirtù,&  efficacia  de  quali,  non  fi  può  conofcere,&  man 
co  cfplicare.Si  uedonogli  flupendi  effetti , che  fubitochc  Iuidi- 
Matt,*,  ceua ; Perite  poflme. Venitemi  dietro :niuno li  poteuarefiflere, 
mal’onnipotenzafua  intrinfeca,con  quale chiamaua,&  rmperauaj 
ogni  creato  ingegno  fopramodo  auanza . Hor  che  diremo  degli 
< flupendisfimi  fatti  con  quali  trentatre  anni  ha  Ipcfo  il  mio  amo- 
re , in  Tempre  con  opre  fopramirabili  chiamare  di  continua  quo» 
flaclettislìma  terrai  Non  ballò  al  gaudio  mio  chiamarla  condi- 
uinisfimc  parole, ma  ui  aggiunfequelli  fatti,  de* quali  il  medefimo 
loan.  1 5.  dice  : Maiorem  ebaritatem  nomo  babet , ut  animarti  / (tamponai  quii pra 
amica  J'uis.  Maggiore  carità  non  può  hauerel’hnomo,  come  por* 
J'°chr°i ? FC  ^ u*ta  ProPr*aPcr£j*  amici  Tuoi.  Prima  manifcftè  la  grandez- 
con  fatti  zà  ^ ^uoamorccon  iàrfihuomo,di  manieratile  Dio  foffe  huo- 
rao,&  rhuomoDio,cofa  che  eccede  fopramodo  ogni  noflro  in* 
tendiineuto . Certamente  che  non  fo  comprendere  effetto  mag- 
giore , ne  chiamo  più  llupendo,come  che  l'onnipotcte  habbi  chi» 
matola  terra,  per  unirla  in  unfuppofitoa  Dio.  come  conobbe 
4.  colui  che  dice  : Ver itas  de  terra  orta  efl.  La  ucrità  eterna  è nafeiuta 
dalla  terra; Iddio  eterno  è nafeiuto  in  tempo  huomo.  Di  tale  be- 
Tit.  ?.  nignità  incomprenfibile  dice  F^olo:  *Apparuit  benignità:, & Immani 

tas  Situatoti:  noflri  Dei . Gli  capparfa  la  benignità  & humanitàdei 
Saluator  noflro  Xddio.Quella  benignità,  ch’eternalmcnte  flaua  a- 
fcoftanel  petto  di  Dio,  è mirabilmente  palefata:  Non  cin  tcGaa 
ioi  m‘°>nafciuta  di  nuouo}pcrche:Tufemper  idem  e: .Tu  Tempre  Tei 

}’ifteifo>&  immutabile Jvla  quella eccesfiua  carità  ,che  in  te  medefi 
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mo  ftaua  occultisfima,  fi  c degnata  di  apparire  a tutti,  fi  che  la  ra- 
tionale  terra  ha  ferma  certezza, maggiore  che  non  pud  capire,  dell* 
infinito  amore,  che  tu  li  porti.  Vi  li  aggiungono  poi  le  tue  fatiche 
cftremc  & intollerabili,  le  perfecutioni  crudclisfime,&  al  fine  a for 
sta  de  tormenti  tu  fei  morto.O  che  ftupendi  chiami,  che  ardentif-  chmmtflti 
lime  uocacioni, che  diuinisfime  dimoftrationi  di  amore  incompré  pendio  co» 
fibile.O  come  ben  poteua  copertamente  dire  l’illuminatisfimo  Pro 
feta i.DeusDeorum  Dominus  locutus  eli,  GT  uocauitterram.  Il  Signore  mat0  iM 
Iddio  de  gli  Dei  ha  parlato,  Se  chiamato  la  terra,  poi  che  con  tanti  Ttrr, » . 
ftupendisfimi  modi  l’hai  chiamata,pregata, attratta,  quafi  sforzata, 

& deificata.O  felieisfima  terra, non  ti  degnare,  prego  , di  ponere  a- 
more  a qual  fi  uoglia  colà  fotto  Dio, poi  che  da  fua  macllà  fei  tan- 
to apprezzatala  metti  nel  fonte  d’amore  ogni  tuo  amore,  & farai 
felicisfima.Ricordati  Tempre,  che  dall'infinito  bene  fei  tanto  ama- 
ta,che  ti  ha  cercata  con  mas  (ima  fatica.Rallcgrati  fopramodo , che 
tu  fei  quella  tanto  defidcrata  pecorella  , fatta  fecondo  il  core  dell* 
Altisfimo,ilqualc  per  eftremo  amore  fi  è degnato  dire  : .Audite  me  1*  ^ 
domito  Iacob,&  omnc  refiduum  domito  Ifr adequi  por t a mini  a meo  utero , 

& gefhmini  a mta  #*/«4.Vditemeò  cala  di  Giacob,&  uoi  tutti, che 
fete  reftati  della  cafa  d’£fraelle,chefete  portati  dal  uentre  mio,dal- 
TiftelTc  uifeere  mie.O  che  parole  d’inconofcibil  foco.fi  figliuolo  fo 
lo  pud  diretto  agnofeo  patrem ilo  ben  conofco  il  Padre.Pcrò  cono-  * ***• 
fccndolo,bramaua(p  direa  modo  noftro)  di  contentare  il  Tuo  core 
diuino,fi  che  douedo  cóuertirc  una  peccatrice,  tato  gli  importaua 
fare  tale  c(fetto,che  diccua.Mewr  cibus  eft,ut  faci  am  uoluntate  eius3qui 
mifit  mejit  perficiam  opus  «»r.Il  cibo  mio  c, ch’io  faccia  la  uolontà  di  osn*^ 
quello  che  mi  ha  madato, & conduca  a perfetto  fine  l’opra  fua.Ra- 
gioncuolméte  dunq;  chiamò  quella  terra,&  cercò  quella  perduta 
pecora,  quale hauendo  ritrouata, con  incomprenlìbil  letitialapre 
Tentò  al  padre, portandola  in  bumervsfuos  gaudens . Sopra  le  già  jacc  Lucto$. 
rate,hor  gloriofe  fpalle,con gaudio  ellremo. 
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Ritorna  al  diuin  coltello , con  unoratione  alCiflefio  • 

Cap.  I 11  U 

TAnto  c diletteuole  ragionar  delle  uocationi  diuine,  che  fen- 
doui  entrata  fenza  mia  làputa,ho  lafciato  impferto  lo  già  inco 
imeiato  ragionammo  del  diuin  coltello,chc’lSigx  uenuto  a mette 
reihterra.Hora  ritornàdo  a qllo,che  era  l’intento  noftro, dico, che 
nò  folamcte  il  Dio  degli  Dei  ha  parlato,e  chiamato  qfta  fua  diletta 
rational  tcrra,ma  che  oltra  è uenuto  a mettere  il  coltello,  ouero  fe 
fteflò  coltello  onnipotete  neH’uimo  di  qfta  terra,  uolcdo  dargli  in 
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cdaftmdo.quella  felicisfima  morte, per  mezodellaquale  /Tacqui- 
fui^mtzo  u>tajdellaquale  dice  PàolcyMortui  enim  cfìis.  Voifetc al  mon 

j*ac<jui/la  do  morti.Non cposfibile  unico  benedeiranima mia,che  pofla,ne 
iappia)fcnza  tua  fingolar  gratia, parlar  di  quelle cofeio  da  me  fon 
nuda  di  uirtù  , nuda  di  fcientia,&  di.cfpcrientia,di  modo  che  tate 
randomi  fenza  telarmi  /tollerabile  doltitia,chc  ragioni  di  cofe  fò; 
pramodo  perfette.  Mi  come  guardo  chi  tu  fei,il  tutto  /pero  ,ma/r 
lime  credendo  che  tu  uogli  che  fcriua, benché  gli  miei  demeriti  co* 
tradiconojtna  non  contradice  Tamor. che  tu  mi  porti . Et  che  colà, 
fono  gli  doni,per  eccellenti  che  fiano, in  comparatione  dell’infini- 
to tuoinrrinfcco  amore?  Quale. amore  non  fi  fatisfa,lenon  ci  do- 
na tutto  fc  medefimo.Ricordomi  Signor  miojche  nel  uecchio  teda, 
mento  è fcritto*  Cum  uideris  nudum, operi  emù,  & cameni  tuam  ne  de- 
Orarione  (p c\rew.Quando  ucdrai  un  nudo,coprilo,&  la  carne  tuaifteffa  no, 
trdentijfi-  u0Jer  fprezzare.Sc  adunque  commettlquefto  a noi, che  fiamo  ma? 
I)V  copra  lische  d’ognlbene  feifónte,chefarai?Difoprati  hoconfeflato». 
fu  a nudità  come  da  diuerfe  bande  fono  nuda,&  tu  lo  uedi,  pecche  Jmpeìfe&S: 
P7Ì/.1  j i.  meum  niderunt  acuii tui  .Molto  benconofcono  gli  occhi  tuoi  fopra 
ilSoiclucidisfimi,tutte  le  imperfettioni  mie.  Però  cuoprimiamor 
caro  .Cum  uideris  nudumyop eri  eum  .Vedendomi  totalmente  ignuda 
& priua,cuoprimi.Vcftimi  non  folo  di. quella  dola  prima, che  uedi, 
di  il  figliuolo  prodigo, ouero  della  uede  nuttiale/ma  uedimi  di  te 
ftedb,oucramente  uedimi  di  quella  uir tinche  mandafli  da  alto  in. 
lue.  14.  gti  Apoftoli,  Comepuoi  far  di  manco>hauendp  detto  . Cum  uideris. 
ìfa.  f 8.  nndumyoperi eum,&  carnem  tuam  ne  defpexeris. Quando  uedrai  alcun, 

Carne  eòe • nudo,coprilo,&  lacarnetua  ifteda  non  uogli  fprezzare.Noi  fiamo, 
carili  * neramente  carne’tua,non  in  quel  modo, che  fiamo  carne  l’Uno  del. 
idatt. .11..  l’altro, che  noi  fiamo  tutti  fratelli.Cofi  è fcritto  i.Vosomnesfratres, 
efìis.V oi  liete  indenne  tutti  fratelli.Ma  tu  urta  mia,  l’hai  creata  que 
da  carne, però  guidamente  è tutta  per  ragione  tua,tu  la  gouerni,. 
conferui,&  l’hai  redcnta.Ma  dopo  mio  bene , che  ti  fei  degnato  di. 
ueftirti  di  eflà,&  farla  carne  di  Óio,&  tu  chiamarti  carne,  perche 
Verbum  carofaftum  cfT.Il  Verbo  è.  fatto  carne, cioè  ha  appreso  la  nat 
tura  humana,propriamctetupuoidire.Ordeoj/i^ttrmm,€^  caro  de 
carne  mea. Quello  è odo  deH’oda  mie,&  carne  della  carne  mh.^fdu: 
quecarnem  tuam  ne  defpexeris. Non  difprczzar  amor, la  carne  tua.  Tu 
/ai  purfpo/o  caro, chetino  cameni  fuam  odio  babuit.Niuno  già  hcb, 
bemai  inodio  la  propria  carne.  Etauengacheeda  lia  u ile, q gran- 
de nondimeno  Se  eccelfa.nell’eftirtiation  tua.Vieni  adunque  in  cf 
/a,&  ueftita  d’eflfo  tc,&  cuopri  con  tua  gloria  la  fuanuditate.  Adè-s 
pi  gaudio,  mio, il  tuo  parlare:.  Cum  uideris  nudum>operi  eum , & car-< 
nem. tuam  ne  dejpexerisN.  edendo. il  prosiamo  tuo  audojcuoprilojfc 
, * ÌK 
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la  carne  tua  fteffa  non  deprezzare.  Vieni  diuin  coltello,  intra  nel- 
l’intimo  della  mcdefima,  & fa  la  defiderata  operation  di  dargli 
morte  . li  coltello  c quello  che  efpeditamcnte  eflequifcc  tale  eftet 
to  .Se  tu  amor  mio  defccndcfli  in  la  miferia  noftra , per  mettere 
coltello  in  terra,intra nell’intimo  di  efla,&operadaonnipotentc* 
& fammi  cfperimentare  da  tua  mano  la  tanto  deliderata  morte  * 
che  io  uorrei  dipingere  la  felicità  di  quelli  chela  pofTedono,&  non 
foche  dire* non  prouando. 

Come  il  Taracleto  ci  dona  la  morte  con  il  fuoco  , il 
Verbo  còl  coltello  ,'e’l  Tadre  con  lefaette * 

• )•  Cap*  V •. 

là  ho  detto  , che  la  Trinità  è quella  , che  opera  quella  mor- 

te,  & tanto  midiletta,  &fallupirc,  chetuaeccelfaMae- 

ila. li  degni  elfere  per  fe  ftelTa  auttore  di  quella  imprela  , che 
non  pofio  allenermi  di  non  aggiungere  circa  tal  materia  qual 
che  parola  , piacendo  a tua  bontà  donarmi  il  lume  : Quan- 

do una  perfona  uede  qualche  operationi  degne  , de  ui  s’ag- 
giunge, che  l'auttor  di  effe  è maeltro  cccellcntisfimo , fiau- 
gumentano  in  colmo  le  laudi  di  clTe  opere.  Adunq;  fc  Tcffere  mor 
to  al  mondo  è cofa  mirabile, il  conofcer,poi  che  Dio  folo  ha  opera 
to  elfa  llupeda  morte,  bifogna  concludere  che  faccia  quell’opera 
dTcrefopramirabilc,&  diuina.  Madoue  procede  la  fperàza,che  la 
Trinità  lia  quella, che  faccia  tale  effettore  no  dalle  parole  di  Chri 
fio  mio.  amore?Lui  dice,  Ignem  ueni.mittere  interrami  quid  uolojii 
fi  ut  accendaturì lo  lòn  uenuto  a porre  il  fuoco  nella  rational  terra, 
de  cheuoglio  io,fenon  ch’ei  s’accenda,  & arda?  Di  quello  fuoco 
credo, che  dica  il  Profeta;  Ignis  ante  ipfum  prpcedet)&  inflammabit  in 
circuitu  inimicos  eius.l\  fuoco  finto  anderà  nantial  cofpetto  fuo,& 
infiammerà  d’ogni  intorno  gli  nimicifuoi.Che  cofa  è infiammare 
gli  inimici  d’ogn*intorno,fe  non  pmezo  difuoco  a tutti  dare  mor 
te?Gli  nimici  dell’anima  fono  tutte  quelle  cofe,  che  l’impedifcono 
daDio.Maintrando  in  ella  il  fuoco,  del  fpirito  Tanto,  confuauir- 
tù  infinita  li  dà  morte.Adunque  rillelTo  fpirito,  per  mezo  di  foco, 
donala  detta  morte. Ma  il  figliuolo,  per  mezo  di  coltello,fail  me- 
defimo  effetto.  Vi  s’aggiunge  Umilmente  la  diuinisfima  uenutain 
elfa  anima  della  Maellà  paterna,  fecondo  che  dimollra  ilSignore, 
dicendo:  Si  quis  diligitmefermonem  meumferuabitì&  pater  nteus  dili 
get  euntj&ad  eum  ueniemus , & manfionem  apud  eutn  facieipus.Sc  alcu 
ttamiama,Ceruarà.il  mio  parlare, & il  Padre  mio  l’amerà,  & dico- 
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pagniaalui  ucrremo,&  faremo  apprcflo  di  lui  noftra  ftanza.  No 
c dubbio, clic  cflcndo  intrato  il  fpirito  Tanto  in  detta  animaci  hi 
infuToTamorcipcrò  fiuerificain  Xei^Veniemus^et  manfmèapudeum 
fucicmus.  Verremo  il  Padre, & io, & ui  faremo  noftra  ftanza.  Cofi 
dimorando, Si  in  cfla  tacendo  Tua  ftanza  il  Padre,  la  vccide  in  coiti 
pagaia  del  Figliuolo^  Spirito  fanto.Et  quello  per  uiadilactte  , 
che  Te  non  erro , parmi  a quello  propofito  fi  poflfa  adattare  quel-» 
lo, che  il  Profeta  dice  : Inebrialo  fagittas  meas  fangttine , etgladius 
metti  deuorabit  carnei  . Inebrierò  le  facttc  mie  di  fangue,  Se  il  col- 
tello mio  diuorcrà  le  carni.  Quelle  faette  fono  potentisfime.  On- 
de fcritto  è : Sagittx potentis  acuta.  Le  flette  delfonnipotcnte  to- 
no acutisfime.  Et  con  tutto  ciò  chcfiano  di  ualorc  infinito.  Tua 
Maeftà  le  uuole  inebriare  di  fangue.  Quelle  faettediuine,che  fo 
no  al  propofito  nollro  , fono  faette  d'amore,  quali  gettandole 
Tonnipotentc  nel  core  dell’  huomo,uccide  in  elfo  ogni  amor  ter- 
reno. Che  fe  l’occhio  ouero  l’amore  della  fpofa  nella  Cantica  heb 
be  uirtù,  & forza  di  piagare  il  core  del  magno  Iddio . Cofi  c fcrit-» 
to;  Vulneraci  cormeumforormca,fponfa:uulnera$ìi  cormeum  in  uno 
oculorum  tuornm  . Tu  hai  piagato  lo  core  mio  Torcila  mia  , fpofa 
mia:  Tu  hai  piagato  lo  core  mio,in  uno  de*  tuoi  begli  occhi:  che 
faranno  le  faette  d’amore  di  Tua  immenfiti  nel  core  di  noftra  pic- 
colezza? Le  quali  flette  il  padre  eterno  le  hi  inebriate  di  fangue. 
Cofi  dice  : Inebrialo  fagittas  meas  fanguine. Inebrierò  le  faette  mie 
di  fangue.  Ma  fe  le  faette  di  Dio  fono  amore,  ilqualefuo  amore 
non  ha  mifura,  che  diremo  della  ebrietà  di  elfo  amore , che  l’ha 
fatto  ufeir  di  fc , & in  noi  uenire ?•  Certamente  che fua  ebrietà  c 
infinita,  Douc  dunque  trouaremo  fangue  di  cofi  gran  ualorc, che 
gli  polla  dare  ebrietà  nuoua.  None  già  posfibile,che  fiadi  pu- 
ro huomo.Ma sì  di  quel  magno,  cheè  Dio, & huomo,il  quale  Fòt 
concetto  di  Spirito  Tanto,  però  l’iftelfo  fangue  hà  io  fe  ebrietà  in- 
finita . Di  quello  dice  il  Profeta  : Vnxit  te  Deus  Deus  tuus  oleo  leti - 
tip  pra  confortila!  tuis.  Ti  hà  inonto  il  Dio  tuo  dell’  oglio  dello  Ipi 
rito  finto  fopra  tutti  i tuoi  compartecipi.Et  l’Apoftolo  Pietro, par 
landò  di  Chrillo,dice  : Vnxit  eum  Deusfpiritu  fancio)&  uirtute.  Lo 
hà  Dio  onto  di  fpirito  Tanto,  & podeflà  mirabile . Del medefimo 
Capo  nollro,  & capo  degli  Angeli,  credo  che  parlafle  il  Tanto  Da 
uid , quando  dice  : Impinguaci  in  oleo  caput  rncum  : & calix  rneus 
inebrians  quàm  pr£clarus  eH  ? Hai  ingralfato  nell’oglio  il  Capo 
mio  : &il  calice  mio  inebriante,  ò quanto  egli  Eccellente? 
Non  folamente  il  padre  eterno  hà  onto  quello  Tuo  figliuolo 
Capo  nollro,  maancoralo  hà  ingraHato  in  quello  oglio,  o- 
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• uero  infuadiuinità  incomprenfibile,  & oltra  inebriato  ha  il  Tuo 
calice  di  una  ebrietà  si  grande, che  intelletto  creato  non  la  può  ca- 
pire. Q^efto  è lo  calice, quale  pigliando  in  Tue  mani  il  mio  Signore  Calice wc^ 
nella  cena,  dille;  Hic  calix  nouumtefìamentum  efi  in  fanguine  rneo,(jui 
pronobisrffundctur . Quello  calice  è il  nuouo  teflamento  nel  mio 
fangue  , qual  per  uoi  farà  fparfo  .Onde  uediamo,  che  quel  mede- 
fimo  on nipotente , che  ha  ingralTato  ne  foglio  il  capo  di  Chrillo  * 

Hftelfo  ha  inebriato  fopramodo  il  Tuo  calice,  oucro  il  Tuo  l'angue. 

Adunque  la  ftupenda  ebrietà  di  quello  fangue  c infufa  dal  padre? 
Certamente  sì . Però  ci  rella chiaro , che  quelle  profondisfìme  pa 
role del  padre,  quando  di calnebriabo  fagittas meas fanguine . Ine-  Z)eufk}ù 
brierò  le  faette  mie  di  langue,  s’intendono,  chefuaMaelìàle  ine- 
bria nella  mcdclimafua  ebrietà,  quale  ha  infufa  nel  fangue  del  fi- 
gliuolo,  fiche  la  uirtù  d’elTo  langue  procede  dal  padre  , laqualc  c 
coli  grande,  che  ha  inebriato  tutto  l’uniuerfo . Però  ragioneuol- 
ihentc  fi  può  dire,  che  le  faette  d’amore  ^ con  quale  li  degna  il  pa- 
dre faettare  il  cor  dell’huomo,  le  inebria  di  langue  , conciolia  che 
mediante  quello fparfo  langue, tutto  il  mondo  c fopramodo  ine- 
briato • Ma  tale  fopramirabile effetto  non  c nuouo  nella  mente  pa 
terna. Imperoche  ab  eterno  fenza  alcun  principio  riabilito  era* 
che  quello  fparfofanguc  douclfe  rendere  tcllimonianza  a tutti 
della  infinità  del  fuo  afcollo  amore, uolcndo  col  fuo  uolereincom 
pren libile , che  con  la  morte  del  proprio  figliuolol’abilTo  del  mc- 
defimo  amore  Gpalclàllc.Hora habbiamoueduto  come  la  Trini- 
tàfaccndo  llanza  nell’anima, gli  dona  quella  mirabil  morte,  della 
quale  dice  I’Apollolo  : Mortiti enim  e/lis.  V oi  fete  al  mondo  morti. 

Si  che  il  paraclcto  la  uccidc.co’1  fuoco, il  V erbo  co’l  coltello* 

Se  il  Padre  con  le  faette, di  modo  che  quella  llupendif- 
fima  morte  dal  magillerio  incomprcnfibile  è ce-  i 

t lebrata.  Dopò  la  quale  morte  fuaMae-  *ì 

flà  in  fomma  pace , qual  non  può  « , • ’ 

dare  il  mondo,  regna  mira-  < . i 

bilmentein  cfla . AU  > j 

l’ho  ra  lì  u e rifica  * ri 

v quellafcrit 

tura,  * ;*.  • * • 

che  dice  : Kegnum  Dei  intra  la/,  t 

uqs  e/l.  Il  Regno  di  Dio 

cinmezo  del  uo-  ir 
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Cowe  i/  cfòiino  coltello  diuori  le  Carni  . C\jp.  r 1. 

Sentendo  in  me  una  inclinatone  & appetito  di  finire  lodi  Co* 
pra  incominciato  uerfo,  non  gli  uoglio  Signor  mio  fare  refi* 
ftentia,fperando  che  fia  da  te,non  cflendo  futficicnti  noi , come 
da  noi,penfar  neffuna  co  fa  buona.  Ma  fi  come  amor  mio, hai  dato 
il  uolere,dona  il  fapere.  Cofi  credo  farai  per  tua  bontà , nel  nome 
della  quale  ho  fiducia  di  parlare  di  quel,  che  non  intendo.  Dico  ' 
dunque,che  dopo  che’l  Profeta  hebbe  detto  : Inebrialo  fagittas 
meas  fanguine . Inebrierò  le  faettc  mie  di  fangue  : fottogiunge  : Et 
gladiusmeut  dcuorabit  carnet . E 1 coltello  mio  diuorerà  lecarniXi 
perfona,che  diuora  una  cofa,dimoftra  la  brama  ,che  tiene  dell'i- 
ftefTa  cofa:qual  effondo  diuorata>nel  diuorantc  fi  conuertc.Sc  que 
fto  naturalmente  accade, che'I  cibo  fi  conuerte  nel  cibato:  che  fa 
xà  la  uirtù  di  Dio  onnipotente  quando  fi  degna  col  fuo  coltello 
diuorar  le  carni?  Certamente  che  farà  in  fé  medefimo  della  cofa 
diuorata  una  trasformatone  8 c conucrfioneincomprenfibile.  DI  , 

fopra  habbiamù detto, chcfacendo  la Trioità ftanza  nell’anima* 
co’l  fuoco , co’l  coltello, & con  le  faette  li  dona  morte.  Ma  in  qu$ 
fto  diuorarc , fi  compiace  fua  Maeftà  di  dargli  feco  la  union  per- 
fetta, per  mezo  del  paterno  coltello,  oucro  del  fuo  onnipotente 
Verbo.  Alquale  fi  appartiene  fare  quefto  mirabile  effetto, confide 
rato  che  nel  teftamento  uecchio  habbiamo  per  commandamento 
di  diuorarc  l’Agnello  Pafcalc,  che  del  diuino  Agnello  era  figura  * , 

Cofi  è CcnttoiCaput  curii  pedibus  eiusì&  inteHinis  uorabitit . Il  capò, 
co’piedi,&  inteftini  dell’Agnello  diuorarete.Se  adunque  fua  bon 
tà  ci  comanda  che  diuoriamo  quello  Agnello  , che  fignificaua  il 
fuo  incarnato  Verbo, dopo  la  cui  Incarnatone!’  iftefTo  uuole,che 
mangiamo  la  fua  carne , & dice  : l lui  manducai  r/ieam  carnem,&  bi 
bit  meurn  fanguinem  , in  me  manet,-&  egoineo . Chi  mangia  la  mia 
carnc,&  bec  lo  mio  fangue,  in  raeftà  , &io  in  lui:  ragioncuol- 
mentc,confidcrato  lo  fuo  infinito  amore,  il  medefimo  doueadi- 
uorare  le  carni  noftre,fi  come  comanda  che  diuoriamo  le  fue , fi 
che  la  trasformation  fia  operata  da  ambedue  le  parti, come  dimo  - 
Ara,  dicendo :Mancte  in  me,&ego  in  uobis . State  in  me,&  io  in  uoi. 
Similmente, pcheildiuorarcdimoftra  che'l  diuorantchabbia una 
eftrcma  brama  della  cofa,che  diuora;uuoìe  il  mio  bene,che  fi  eoe 
(p  dire  a modo  nro)  fua  Maeftà  ci  brama, fimilmcte  noi  bramiamo 
qlIa.Laqual  brama  tato  c maggior  quato l’amore  più  è uehemete, 

E.pchclo  fuo  amoreèifiuito,chenò  hapricipio,ineio,nefine,  no 
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posGamolapicciolezza  delnofiropcr  modo  alcuno  al  fuo  eccclfo 
comparare.Ma  lì  doucnbbc  almanco  in  queftofimigliarli  , che  li 
come  Tubilo  ne  amainfinitamcntc,cofi  ramaslimo  noi  Tempre  v-  C9rr^on 

nicamentc.Ma  che  diremo  dell’ardore, con  quale  ci  diuora  del  ^^bin 

ftupcndo  ctfettOjChe  fa  in  noi,quando  ci  ha  diuorati?  Aimc  amo-  mo  « Di», 
re  ; ò foco , ò ni r tu i»comprenlibile,per te medclimo ti  domando 
in  gratia,chc  mi  facci prouarc  quella  fclicisfima  unione, trasforma 
tione,&  conucrfionc  in  te,  quale  efpcrimenta  la  pcrlona,di  cui  no 
folamente  il  fpiriro.mactiandio  la  carne  da  te  ediuorata  .O  carne 
fclicisfima  ,irabalfamatadibalfamodiuino.Chi  mai  rtimar  potrà  c*™ e feti 
il  tuo  mieno  ualore^u  dimorando  in  terra.benchefci  carne,non 
dimeno  per  la  operation  Topramirabile  di  quello  ,chc  s e degnato  ^ 
diuorarti.la  fantità  tua  è cale  de  tanta  per  Tua  gratia,  che  non  loia-  no% 
menie  al  mondo  rende  fragran  tia  di  ottimo  odore,ma  etiandio  ere 
do  a tutto  il  Paradifo.Et  perche  tu  Tei  lopreciofo  ueftimento,  che 
cuopri  la  bellezza  dell’anima,  parmi  ( Te  non  erro  ) che  a te  fi  polla 
adattare  quella Tcrirtura,che  di ce:Odcrutftmentorumeiusfupcrom^  c*nt 
ma  ar ornata.  L’odor  de’  ueftimcnti  Tuoi  è Topra  tutti  gli  aroma»  . 
Conciofia  che  habitando  Dio  in  cflaanima,  ui  fono  tutti  li  beni. 

Come  conobbe  colui,che  dice  .Gloria,#  diuùUin  domo  cius  .Gloria 
& fpiritual  tefori  fono  nella  ftanza  del  Signore, cioè  ncll  anima  giu 
Ila. Però  la  pienezza  di  clTa  ridonda  nella  carne, & la  fa  odorare  di 
tutte  le  uirtù. Quanto  piu  hauendola  il  mio  amore  diuorata , & in 
fe  medehma  cóuertita? Aime  bellezza  infinita  dell  anima  mia,quan 
do  conndero  quelle  grandi  & fecretisfnnc  delicie  d’amore,  che  ce 
lebranoinfiemeTinfinitaaltezza  conia  profondisfima  baflezza, 
mi  marauiglio  che  non  morad  amore, & fi  non  haggioamorc.Vc- 
do  lo  magno  Dio  eterno,  & immenfo,  per  focofa  brama  diuorare 
le  terrene  carni  della  fua  rational  creatura,  & conuertirla  in  fua  in 
finità,  & uedola  mcdelima  creatura  diuorar  le  carni  dcll’incama 
to  Verbo.O  che  corrifpondcnza d’amore, che pafcimcnto  Uupcn- 

• disfimo,chc unione  incftimabile,&  che  dclicie,che non  hanno  mi 

fura.  In  tale  altisfimo  grado  penfo  c’hauelTe  l’occhio  l’Apoflolo 
Pietro  ; quando  dicea , che  noi  fumo  fatti,  Diurna  conforta  natura,  t.  Tet.  t» 

Compartecipi  della  diuinanatura.Benpoteua  il  fantoDauidfopra 

modo  marauigliarfi,&  dir e..Aby([us  abyftum inuocat.\ Vabtflo  eftre  ^ 

mo  inuocal’altrofupremo  abilfo,  l’cllrema  miferia  fi  coi. giunge,  fjren-.oin - 
&pcr  unione  diuenta la  fuprema  altezza.  Io  infume  con  loro  itu  „.t»t  «J- 
pifeo  de  limili  eccesfi,  de’  quali  per  la  miaeftrcma  ignorante  non  £ JgT 

so  che  altro  dire.  Conofco  che  tal  materia  richiede  piu  preltopcn 

fatui  con  filentio.che  citeriori  parole  augumcntare.hauendo  mal 
fimelociTempiodclmio  Signore,  clic  de  limileofe  parlauacoper- 

- tamcntc, 
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tamente,&  fobriaroente,&  uolcndo  dare  qualche  notiti  a del gran 
frutto,  che  fa  colui , che  fta  in  fua  bontà,  flc  la  tnedefima  in  eflo  j 
nonio  dichiarò  didimamente  , ma  con  breuisfime  parole  fola- 
*"***•  men^e  : Qui  manet  in  me , & ego  in  eo  , hicfercfruftum  multum  t 
Chi  ita  per  unione  amorofii  in  me > & io  inlui  , coftui  produci 
molto  frutto. 

• *t»  ti't*  • * * + * ~ < * 

Propone  ragionar  della  mìrabiluita  di  quefli  beati  morti > Et 
prima  quanto  all' intelletto.  Cap.  VÌI . 

HÀuendomi  Padre  & Signor  mio,fatto  dire  p tua  grada,  qual 
che  cola  di  quelli  tuoi  cari, alti  quali  di  tua  propria  mano  tu 
doni  morte  pioppo  laquale  ti  degni  diuorarli , horafommamente 
dcliuero , che  tu  fonte  d’ogni  bene  guardi  in  te  medefimo  ,&d& 
quella  tua  infinita  naturai  bontà,  che  tihainducto  fenz’alcu- 
no  mio  merito  a farmi  fcriuere  le  altre  cofe,  tilafei  indurre  al 
prcsctea  maniteftarmi  la  mirabil  uita,che  tengono  dentro, & difb 
ri  qucfli  felici  morti, & da  te  diuorati,ftando  in  terra.Sc  tu  mio  u«* 
nico  amore, non  mandi  la  tua  luce  ucra  , diponerò  la  pcnna,noA 
fapendo  che  altro  fare.  Vieni  adunque  tcforo  mio  infinito,  & fià 
P/*l,  i5,  uultu  tuo  eloquiu  meum  prodeat.  Dall’  interior  lume  tuo  efea 

1 cfterior  ragionamento  mio.  Parmi  ( fe  non  erro  ) per  quanto  tu 
mio  bene  mi  poni  in  mente,chc  tutto  il  uiuer  loro  fia  da  tc  uni- 
camente guidato.  Et  prima  l’intelletto  loro  penfo  che  facci  carni* 
narper  quella  ftrada,qualeinfegna  PaoIo,dicendo:Ndp/»r/Éipere, 
intelletto  quam  oportet fapere^  [ed  fiperc  adfubrietatem.  Non  uogliatepiù  fa- 

al  mondo [ £erC  c^c  C ncc-e^4r*°  > ma  uogliate  tapcre  con  fobrietà  . 

Rom.  1 1.  ?.or?  ^ott^mcntccófiderare  in  quanta  folitudinebifognache 
ftia  l’intelletto, fe  perfettamente  debbe  tale  precetto  di  Paolo  of- 
fcruare. Quando  la  fcrittura  Tanta  ufa  quella  parola,  Oportet,  Gli  è 
nccefiario, dinota  qualche  cola  d’importàzr’ .Noi  ucdiamo,chc  uo 
Luc.14,  lcndo  il  Signor  dimoftrare, la  nccesfnà  della  fua  morte,dilTe:Opor 
tuie  ùnti  C bri ftHm,  Egli  fu  necctfariojche  Chtifto  patifee.  Et  per  di 
Luc.1%,  moftrarcl  utilità  dell’onnipotente  oratiùne,  dille  » Oportet  jernpet 
orare. .& nunquam  defi  cere  * }Gli  è di  mefticro  Tempre  orare , ne  mai 
Lu(  19  UCll*r  ,llcno*  aZicheo  Uolendogli dimoftrarcla  fame, che ha- 
ucHa  di  fua  falute,difle.  Hodie indomo  tua  oportet  me  mantre.  Hoggi 
in  tuacafa  mi  è forza  dimorarceli  fimilcfcce  ncU’altrc  cofe  impor 
tanti.  L Apofirolo  dunque  conofcendo  quanto  fi  a neccfiario,  che 
/ riotellecto, dalla  ftretta  ncccsfità  in  fuuri,in  feftcflo  no  riceuafe 

non  Dio  folo,dilfe  le  preallegatc  paròle:  Non  plus faperc , quàm  0- 
poriec/uperejèdftptre  ad  fobrietatem , Non  bifognapiù  faperc  di  ql 

lo. 
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lo, che  è neceflario  fapcre,ma  fapere  afobrictà.  Quella  inclinatio- 
nc  di  uolcr  fapere, è naturalisfima,& fortisfima.  Ma  chi  non  uuol 
faperenifluna  cofa  del  mondo , dimoftra  comcil  fuo  intelletto  è 
morto  al  mondo  , & come  dal  paterno  coltello  è flato  diuorato. 
Però  pafeendofi  di  quella  increata  uerità , che  ècibo  foprafoftan# 
tiale  & diuinisfimo,incft'abiImente  in  efTo  fi  fatia,diletta,&  di  con 
tinuo  (là  in  ftuporedi  fuainfinitatc.Cosìoccupandofi  nel  fonte, 
& pienezza  d’ogni  bene , ha  in  tedio  ogni  notitia  di  qual  fi  uoglia 
cofa  del  fecolo.  Conciofiache  per  efperienzaconofce  tutte  le  co- 
fe  mutabili  cflér  uanc,  quali  caufanoafflittion  di  fpirito,&  fono 
impcdimenti,&  intrichi  crudeli, che  allentano, & diuidono  quel- 
li felicisfimi  fguardi,  che  quefti  morti  gettano  fempre  in  Dio,  di- 
morando in  la  gran  larghezza  di  fuadiuinità,  che  non  ha  mifura, 
cftimation.nc comprendimento,  qual  efperimentaua  il  Profeta  , 
quando  diceua:  Etambulabam  in  latitudine, quia  mandata  tua  exquift 
«:.Et  menecaminauain  l’infinita  larghezza, riccrcando,e bramai 
do  i tuoi diuin  comandamenti  . Quelli  morti  dunque  guidati 
dairaltisfimo,&  ineffoper  cccesfiuoamore  tra$formati,fuggono 
come  dal  fuoco  Io  intendere  cofe impertinenti, curiofe,^  diftrat— 
tiue,  benché  lecite,  dedicando  & facrificando  tutto  l’intelletto  a 
quel  infinito  bene,chel’hà  creato,  in  lainquifìtiódelqualcc  tut 
to  il  loro  intento,con  tutto  ileor  lafciando  tutto’!  refto,&  quel- 
la luce  che  non  può  fe  non  da  intelletti  purgatisfìmi  cfTere  com 
prefà,benignaméce  fi  gli  manifefta,come  dimoftra  il  Signore,  qua 
do  dice:  Beati  muitdo  corde, quoniam  ipft  Deum  uidebunt . Beati  i mon 
di  & puri  di  core,peroche  esfi  uederanno  Iddio . La  qual  mondi- 
tia  bifogna  che  fia  ineftimabile,  però  quefti  morti  uiuona  fenza 
mirare  in  terra, come  fàceua  colui, che  dice  iSufpendium  elegit ani- 
ma mea,&  mortem  ©jJa.Sufpendio  da  tutte  le  cofe  terrene  ha  eletto 
l’anima  mia,&  di  morir  a quelle  ha  rifolto  tutta  lauirtù  mia.  Ta- 
li penfo  che  non  fidamente  offeruino  di  non  uoler  fapcre  piu  di 
quelch’c  necellario,  ma  ancora  credo  li  fia  di  faftidio  l’intendere 
altroché  folo  Dio.Seguitapoil’Apoftoloj  Sed  fapere  ad  fobrietate • 
Ma  uogliate  fapere  a fobrietà . Certamente  credoche  la  fobrictà 
di  quefti, chcdalla  diuina mano  fono  flati  morti,  fia  tantogran 
de  che  gli  uenga  paura  ( quanto  per  fuo  particolare  conten- 
to ) di  qual  fi  Uoglia  cola  fotto  DIO*  Ma  che  faccino  con- 
to,ch  altro  non  fia,fc  non  Di o,&lofo. Quefti  pòfTono  giubilando 
dire.  In  foto  corde  meoexqt^liuite.Cò'i\itto  lo  cor  mio  te  folo  sepre 
ho  bramato.  A li  medefimi  ^appartiene  quella  felicità.della  quale 
dice  il  Signore iHJtccft  ulta  pterna,  ut  cognefeat  te folum  Deumuerum , 
ef  quem  mififli  le[um  CMftww.Qucfta  è la  vita  eternatile  conofchi 
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no  glihuomini  tc  folo  perDiovcro^  inficine  Giesù  Chrifto,che 
dUnuUrttì  hai  mandato  . Che  non  riccuendo,uolcndo,  nèappetcndo,anzi 
mi  mondo  faftidiendogli  rintendcrccofc  mutabili , l’immutabile  fi  li  mamfe- 
morti . fta.Obcllisfimi  imellettijfimilialla  Madia,  che  ui  ha  per  Tua  bontà 

crcati,quali  ui  pafccte  del  medefimo  cibo,  che  1 iftdTa  fi  pafee , git- 
tandoui  fiotto  i piedi  tutto  il  retto  : conciofia  che  l'altezza  fiua  di  (e 
medefima  fi  pafice  unicamente*,  & uoi  mirabilmente  fiete  occupati 
ncU'ittctto  palamento,  hora  che  fiete  peruenuti  nel  diuin  petto, 
dal  quale  fiete  uficiti , da  quella  fiapientia , che  non  ha  mifiura.  & da 
quel  fuoco  d'amore, che  in  le (letto  non  ha  potuto  ttare.ma  èbifio- 
gnato(perche  coli  gli  piacque)  che  efica  di  fc,&  faccia  cftafi  nella  co 
fa  amata, hora  dico  che  giunti  nell  ittetto  fonte  d'ognibene.  che  ai 
tro  ui  retta  fare, fic  non  contemplare  fiempre  l’infinita  bellezza  fiua? 
!agloria?labeatitudine?&rincomprenfibileamorc  , che  ab  eterno 
ui  porta?  con  bramar  fiempre  di  uedcrc  fiuattupenda  facciaci  con 
tinuo  ringratiandolo,cheper  fiua  fingolar  gratia  ui  habbi  condot- 
to a quello, di  non curarui  le  non  di  fiua  bontà.libcrandoui  da  mol 
9/mhiis»  tisfimi  impedimenti.  Si  che  potete  infieme  col  Profeta,  cflultando 
dire.  Dirupifti  Domine  uincula  mea , tibi  facrificabobofliam  laudis . Tu» 
hai  (pezzato  ò Signore  i miei  legami,&  impedimenti:  tene  rende- 
rò continuo  fiacrifìcio  di  perpetua  laude. 


w Tropone  ragion  or  della  uita  de  gli  iftesfi , quanto  *Waffetto:ma  è 

rapita  aliroue.  Cap . V l li, 

% • • J - 0 ..«-4  J , » *,  ‘i  _ A ^ 
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HAuendo  tua  bontà  fattomi  dire  qualche  cola  di  quello, che  fì 
l'intelletto  della  pfoua  morta,  hora  mio  Bene  ti  domando  in 
xgratia,che  ti  degni  infiegnarmi,comcmirabilméte  gouerni  l'affet- 
Amrt  f-i  lo  j j morti.Conofico  quella  elficrccofia  importàtisfima, perche 

Di9t  1 affetto, ouerolamore  equello,che  ra  I unione  tcco,pero  bilogna 
che  fiapurgatisfimo,fipeditisfimo,&liberisfimodaogni  intrico, co 
me  fono  certa, che  fia  quello  degl’iftcsfi  morti,  quali  nelletue  brac 
eia, anzi  nel  tuo  core  dimorando,  fi  fannobeffedi  tutto  il  retto,  & 
che  cola  è tutto  il  rcfto.fe  non  nulla?  Coli  da  loro  è reputato-,  che 
tenendo  gli  occhi  fisfi  ncll’infinito,ognicofia  finita  reputano  fan- 
thil.j»  go,comc  faceua  Paolo, il  qual  diccua.  Omnia  aibitratur  fum  ut  flerco 
ra,  utCbriftus  lucrifaciam  .11  tutto  ho  riputato  comcabomineuol 
fterco  per  guadagnare  Chrifto. In  quelle  parole  chiaramente  dir 
mofitra,  che  colui  che  uuol  guadagnare  Chrifco  , è necelfario  che 
ogmeofa  fi  getti  fiotto  i piedi  .Maquefti  morti, cheda  Dio  hanno 
; ottenuto  la  Signoria  di  dominar  le  ftcsfi,uiuonoinunaineftima- 

bil 


DE’MORTI  AL  MONDO;  189 

Wl  pace*  habitando  in  loro  fùa  Maeflà  in  un  ftupendisfimo  modo, 
della  quale  è fcritto  t Fattus eft  in  pacelocus  eius.  Il  luoco  douc  habi  Pf*l-7S< 
ta  il  Signore,c  tutto  pacifico, & quieto;  Et  qual  eia  più  eccelletesi 
gnoria,come  dominar  l'affetto?  dominar  l’amor  proprio?  & ben- 
tbe  le  affettioni  dell'huomo.Ganodiuerfe,Tiondimeno  l’amor  di  fe  *iat 
ftcÉfo  è il  principale:  anzi,generalmcnte  parlando  ^rifieffo  c quel-  Amorp»- 
lojdal  quale  tutti  gli  altri  fono  caufati.Pcrò  quello  c il  più  impor- 
tante , come  dimoftra  il  Signore , quando  dice  :Qhì  uult  ucnirepott  2^/^. 
tncyzbne£et  fernet  ip furti , Chi  uuol  uenirdopo  me, anneghi,  & rinon 
tij'al  proprio  uolere.Sua  fapienza  chcnon  può  errare, uuolc  tron 
care  la  radice, & in  li  Tuoi  cariche  ha  uccifi  , & che  uccide,  ha  da-  , 

lo  mortc,&dà  a quello  amore  proprio,  il  quale  in  le  intrinfeche, 

& ellrinfcche  Qperationi  per  tutto  fi  mefcola.  Mafua  Maeflà,  che  cb'tfló  r«- 
:d  calami ta  diuina  di  ùirtù  incóprenfibile^ira  tutto  il  core  del  fuo  Umi** 
ardente  amatore, &elfcndo  in  efla  totalmente  aflorto,uienc  dol-  umM* 
remente  a morire  al  proprio  amore, & a tutto  il  mondo.  Della  fe- 
licitarle quelli  morti  l’intento  mio  è di  ragionare.Benche  mi  len- 
to una  certa  inclinatione  dentro, .di  dire  in  prima  qualche  parola, 
del  modo, che  hanno  teilutò,  defiderando  uenirc  a quello  palio  , 

& panni  di  eflequirc  quanto  ti  degni  intrinfccamentcmollrarmi.  • 


Come [i  ottengala  morte dett affetto,  Cap.  IX . 

* . •’  '**'*,* 
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Dico  dunque(  fe  non  erro)che  fi  come  l'intelletto  c pententi  •». 

to  alla  felice  morte,offeruando  il  precetto  di  Paolo , di  non 
uoler  più  fàpere  di  quello  ch’ènecefTariojina  fàpere  con  fobrietà; 
fi mil mente  parmi  che  lo  affetto  acquilli  la  medefimamorte , me- 
diante la  olferuationc  delle  parole  del  mio  fpofo,che  dice  : Nolite  ***tt.ll 
thefauri^are  uobiì  ihefauros  in  terra . Non  uogliateteforizarui  telo- 
ri  in  terra.Queflo  è il  fondamentojche  si  come  l’intelletto  muore 
ouero  acqui  ila  la- morte  per  non  tiolere  intendere , cosi  l'affetto  ^ 
ottiene  la  morte  per  non  uolerc  acqufflare.La  indination  natu-  er- 
rale dell’ affetto, o fia  dell'  amor  proprio,  c di  tutti  li  beni  uoler  tìfichi . 
fare  acquillo;ma  defiderando  morire, non  bifogna  teforizare  qual 
fi  uoglia  cofa  fopra  la  terra.'Et  perche  grandislimaihclinatione  fi 
ha  airacquiflare  honorc,comcfi  conofcc  perii  cadimento  di  Luci 
fero, qual  fù  cau  fato  dal  defideriodeiraltezza,fimilmente  occorfe  /ima, 
ai  primi  parenti  noflri,quali  defiderando  ilDiauolq  di  farli  cade 
re,  pigliò  alle  mani  la  più  potente  arma,  che  pigliar  potefie, 

& confortandoli  che  mangialTero  il  uietatopomo , li  difle:  Eritis  Gett‘  h 
ficutDij , Sarete  come  Dei . Però  bifogna  non  teforizar  honorc 
Il  rellante  del  Tomo  1 • T per 


per  modo  altftmor  Cop r.Ua.t  errala  rifiutalo <oo.tu«e  le .nottre 
**t-r 5 ìar2C.PvrQ  ilucrò aomor  di  Dio cooo.fce.pila quefta  uerìtà  , che 
Angeli, & Ùiifolo  ctant^.dpgni^Oe^pictjuenteméte.tutt^i.oC^paqi'A^ 
^T’fr’mn  B^uraÀ fatta  l’ human  3 <ii<ompagnia,OQO |ne*4ajip.(qu| 

meriti  10  da  l'^-1}  ui r- 1 e;  iuli  c m eu  pp  u n a Ito  d i:gl  o na^p  e r eli  c Qg  ni-bepe  gc^ 
t**\punrm  de  & picciolo  pon  può,  prò  cederete  no  da  ÉialnfQpVepfibU^datì 
dkgUria i : IU,per. q ite  fta  cobo  feiuta feriti & per racd&c  amore, chc.ftlianjq 
'^V  ctajJ’asTLatorc^abbatadoi?»  to  cairn  cntp'fe  uuq 

te  per  fe  Jionore  akttnoy  Ma  brama  , die  fòla  Dio  babbi  ogn’bp^ 
SkSTzfiL  ognigfociain;fempitcra©>dcfidctfatìdq*che  aiiìCuxioitìcDif 
..  • . -ca  in  tanto  errore,^  bugia  di  dacq  giogaie  Po  uBÌcamenw  a (tu, 
negami.  «k°mà>dalte  qtialcib  tutto  procede  .Ybaltra'  Hidinatiane  habkiàr 
ilio nattótiilihi^ude òdi amareiafcMokrcetìet;<ait»titt<;b.ee(5c 
dorresti  d’arooreiche  notilo mette *ldiuo.fo5ti:,datìquale. «feitj. 
**°tt  iUfhQ,n3c>lu5;uolU  fi  lafeiaimprigionaeeilcotc  da.diucrftafettb 
Alli  i^u^i  bi fogna  dar  morte, &•  noti  tQfo,ri?are  in  terra  amor  muy 
tdbtle,maico  ramor.dcU.-ini mutabile  inecideìre  ruttigli  aUrijdj;  tpaf 
. fiamlp  raiotsproprio  ^nimicò  dcU’ftmo^<fiuioQ^NoÀhftbfcJaqw^ps^^ 
f o tba  n dapitc n to  d i amare  Dio  fcà nityttQ’J»  coee  , Cò U MiiqlJaigiuH 
• (Ut  ta^obe  qu  eli  a c he-  fo  I o1  c*&  > fofco  è buo  n/Oyiwi  i céj  raftiq  fi  Martì}  * 
tutto  il refto  amato fia per  amor-di  Tua Macftà,&  nonperimpa^ 
tronirfi  & pafeerfi  di  quello.  Ma  dobbiamo  pafee rii  unicamente- 
. di  qusM&.WqMe  c fcy^ìtMWbyàèWmmMhr  in  craf 
/*•!!•  [lindine anima  «f/?r*."Mangiatj:’,& pafeeteui  del  buono,  &ililettcraf 

Buzno  ineo- 

frenabile  h kiift  U>  Q * U mpfi  fj tf  y ,t  d^  qtfafe D Oft. 

& unico. 

ropradefcJft^bikb^jrfdeftwW^  fp*ml  ti  fregio  qpf  fi*  fijpgolar, 
gE^i^ dvs ; fpailpi ppfà fap^órqfQ te fw;À ttfótóco  *«& 

fcok  & mift  R oe<?  ,qon  m/oio  *&  peri  vifiiw*  diurni  pco.uare  i & ign 

iPrqnipr.epfibikAnoJtt^oi  .come  ft>  poflà  difendere; 
$¥fA  di takfep inXQqqO| lo^otinema, diroccia pamrtaiii4. . , 
rOj&qye,qg]f>’flUroi  jCfirtartifluteir  CXiud  io  «riabbi  gul 

ftafcmeJfriWidelipifldtf.MfKila^^  - 

vt  fo a&Wj  4 vnogii  fcppf  fche  JWbrift  4l^a  ibro^  amfinid 
m.inv  fej>^«R  ^.irt^PidUi;  pbtaw  bfcgu  ftoi  aku  od  * i /pinoli 

è tanta»  ddkau^bc 

nouj^iefte:  dibatter  (qcodcw»*  Goppagnsia«  Quella  pérfqn^jdÀ 
-n  ^ ^u^eb^ddÀ4er4f4i»qttftttjrfi  quoftu  morte, notai  uluolper  modo  al 

9#Qprènò  altra  folk  furia  la  terra, ma  bratta  di  of 
iiq  T « x QfOo't  Lb  11  bedic 


. ' ' ttoriitaRabysiM  a&xitfe  *** 

i or*,  eli*  finita  lbfoa  fanteria,?:  dicè.Tkefau 
•fhpttaufi  Mévkibiflmrfo  Ijt&fa.ftte  tefo*eggmteut  tcforiin  Ciclo.  « v*‘‘ 

*>hb  a:  aa  ibsa  aoa^TruonoD  etra  oTloq  oJasUp*  tv*  •;  : . .v  i l **  **  * 

• tl » x »é5/3ytjj^ri<^rr > --Xap.  X.  : t ' \, £ 

tói»m  tcitfxf  ùb  nsàich*!  cfr^ulid  ismàif:  àia  zlhi}'  :’,C  >t: 

‘c^Rì  rrfa:  èfcb adcre*  che Jd*  ! or  è qircibo ,tj e 1 quale  noi  dobbiamo  . 

■»lfc ‘'tefow^gijro-Ij <S igitorc  d it<ziqvmc npznditin cplnm imftiqui4e  ioan .> 
*fi yrtit  4t  horAiìlipjqià  tflwJf  lontano  accende  in.cieloyjfc 

J«i&’  qu«d  oicbesd  d dcefo  da  l«ff  id  d;il  figl  i cpolod  i c o deU'iuromo1qual 
-toUDta«Ìa  ’Òifl  sialo. Et  rtriu nbkr  odaogodrec:  Exiui a patrey  & nevi  l9ém*  l*m 
$u  Munituthì I cpfodoj u £d todtahp  j dritte  u eira to  nel  mondo  ;:Sc  lii  i 
«c  dt&tfuróal  cìel3  ^dùnilipcnte dicecflere  nfeito  da  Ipadrej  par- 
ati i che  dimefferbeiuaro^rt)  m c l’rftcflb  pad  re  e p ropriamete  il  eie  . 
dwyddiqUàk:^l«iio astiose rcdifóefq, to moii può  comprende rc«per  <# 

leparolejcft'cgii  thffo rs  in  f/l/r.Padrc^be  fciittdic  Man.  6. 
joJLaftan&adi ibajMacftà i»o«' mutabile,  perche,$T brenne tnusXuns 
‘4n  fivkÌHWfatà\lA>  fhrond*nièrp  fediatua'à  DiOjè  in  fccolùde’/e  4 "<v^ 

coli. Si  che  non  ha  principio  la  Tua  fcdia,^la  crcaxbid^lahà.prin 
cipio,cofi  e Ccnxtoiln  principio  creauit  Deus  calumt& terrari)  Xn  prin  Ge1u  x* 
cipio  cìteò  Iddio  il  debella-  rtn&.Adtwique  lo  tie1o,ìdahqljaI  c di- 
fcefo,è  incrcato.lDel  qual  credo  che  parla  il  profeta,  quando  dice: 

d^lcicIojilSig-jGofa  ittorcata  B^fi  può  tp  p/al.  uj. 
nartife  tì'Oiì ‘folò’D^  A dunque  Tua  Macftà  habha  infe  medesima 
ìl^HafUfe  diùimta,ndllà  fua  tnfinìtày&jifellafùagloria;peró  dice  il 
fumino* Moe^esfio eius.:lXH £ommo  ciclo elWcilà;  fi» a. 
efto  folti  rnò  cielo  dfl3i»>t:l?i&aiFojcorc,  cHDio,che.h;r  min  dMo 
ftt^rà  fi  V-erboibuÒniai.O  cielo  dinini^fimojciela  {ècxetisfimojGte-  *7T*wIu» 
^Òitttìnicaf^cnted'clcttabilisfimoc  tu  fei  ilparadifo  incbprenfibile^  *«r\ 
^i^tórtte'IcdelicioitU'Xeimio'amor.qucirccodfacicloynelquùleiil 
mtó'fpoìo  oocpada  eh  è d abbiamo  ccforidare.GoÌìidict;7a/M/I>«r/^i-  ^bìfo^x 
•ft  titìbts tbàfkhtrfrittiklvHìtì foraggiate  a .noi  cefori  iti  cicIo;Chi;uLio-  fa  ciclo* do 


aMàd<^ttotddlf^Kfre>Éfc¥(fàndduiafcefo*,'£neoeflad««qnuerfaTc  ,r  , •); 
iiityóm^HKìèttà'Q&lójVfàifà'ceiNvflrawnuerfattà^  Philipp. 


"dVrfr  ^(Wrfetlìcfne<c,iK]I‘alt(!y^eloiC^wftac'I,altC2Zi,dcl-li  qu àie  di 
celi  fep&t^i^min&Deki  rrttftfmaltaJvtfop&wràMùdthn&mdtti.  Eccl' st' 


xiaiauutmu  utira.ju'v  UI-CU3..,  »WGFO,pcr 

^liélalbontdq  qnalTion  • 

afìtó&ftt}  q«fillo  pcvlò-fKiia  ^Utfit^wianrta&ao^.'per  l’  un  naca*. 
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fo  gaudio  , Vadìtj  &uendit  uniu  et  fa  , qua  habnit , & cmiteùm* 
Và,&  uende  ciò  che  hà,&  lo  compra.Et  che  cofa,uita  mia,è  que- 
llo teforo?Per  quanto  po(To  mai  conofccrc,non  uedo  ncin  ciclo, 
ne  in  terra  altro  bene, nc  altro  tcforo,fc  non  fimiodncotnprenfi- 
bil  Dio.  Nella  cui  infinità  bifogna  tcforizarc  chiuuol  morire  al 
mondo.  Tempre  più  llrettamente  abbracciare  c ftringere  quello 
infinito  telbro,teforizarc  Tempre  più  lo  Tuo  occultisfimolumc,l,a 
more,  lafiia  Tapicnza,  & occultisfimamcntc  di  continuo , Tempre 
più  intimamente  intrare  nell'infinita  pienezza  Tua  con  haucr  Taf 
fetto  purgatisfimo,  purificatislìmojchc  ad  altro  non  afpiri,  al- 
tro non  lìtifca,aItro  non  brami , Tcnon  acqui  Ilare,  teforizare,  & 
conuertirfi  totalmente  in  quello  magno  Iddio, Cefi  Tempre  più  in- 
trinfecandofi  con  Tua  bontà^che  non  ha  milàira,clHmatione,*ne 
comprendimento;  prouerà,&  gallerà  quanto  t*  fiata  ottima  que- 
lla mercantia  diuendere  il  tutto,  & comperare  tale  & tanto  infi- 
nito teToro.Di  tale  fpirito  lì  puòucramentedire:GiifLa«/,cìr  uidxt 
naia  bona  tfl  ncgotiatiocius. Ha  egli  gufiato,  & conoTciuto  quanta 
c buona  quefta  raercantia.  .*  . ; 


Come  fi  ottenga  la  morte  detta  memoria  » Cap.  X J . 
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/^\  Vanto  Tommamente  fia  necelTario  che  la  memoria  fimiime 
te  fia  mortaio  dimofira  ilSignore,quando  dicc;2^o//rf  cogi 
~ tare  de  cra(lino£iò  uogliatecò  follcdtycUne  & anfictà  pc 
far  alTauuemrc.Et  ancora  dice:  Nefollkitt  fitis uitct  uc£Ì7£3quid  man 
ducetisjìirque  cor  pori  utfìro^uid  induamini  Nó  ui  affannate  che  hai» 
biatc  à magiare  ne  che  a uelUrui.  Per  le  quali  diuinc  parole  fi  può 
comprendere , quanto  lopramodo  bilbgna , che  rifletti  memoria 
fia  difoccupata,  & quietisfìma,quando  ctiandio  ci  è lucrato  pesi 
Tare  fouerchiamente  delle  cole  nccefiarie.il  mio  Signor  Tempre  al 
tende  a beatificare  l’huomo  , & ridu  cerio  nel  Tornerai  quale  è u- 
feito.  Et  perche  tanto  ha  di  bene  , quanto  penfa  di  Tua  Maellà, 
uuol  che  fi  perda  la  memoriadelle  cofc  batte,  & tuttofi  fpirito 
fi  raccoglia.&  uoli  nell'altezza  del  bene  infinito,  clfcndo  Tcritto: 
pofuifìì  refugiumtuum . Tu  hai  po  fio, ò fedele  huomo, 
tutto!  tuorefugio  nellaltisTimo  lddio.il  che  non  fi  può  far  per- 
fettamente,Te  la  perfona  non  dà  morte  alle  fupcrflue  cogitationi* 
Ma  chi  uuol  carni  narej»  quefla  reeia,&  diurna  uia,  due  co  Te  li  To- 
no accettine:  L’una  gettarfi,&  abhadouarfi  totalmente  in  Dio, di 
modo  che  tutti  gli  alletti,  tutti  libifogni  intrinfechi  efiri  nic- 
chi, tutte  le  occorrenze  piacevoli  & difpiaceuolijtuuilipcnfierij 
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parole,&  operationi,i!  tutto  fi  getti  nel  mare  magno  di  Tua  immen 
fa  bontà. Nella  protettion  della  quale  dando, fi  acquifla  quella  ftu- 
pendadomedichezza,che  Paolo  alli  Tuoi  Difcepoiifcriue,diccndo, 
ch’erano  domedici,  Se  famigliari  del  Magno  Iddio . A tale  mirabil 
uia  ne  conforta  il  Profeta,  quando  dice:  latta  cogitatum  tuum  in 
Domino,  & ipft  re  enutriet  .Getta  tutto  il  tuo  penficro  nel  Signo- 
re, & egli  di  tc  haurà  (omma  cura.Etl’Apoftolo  Pietro  dice  . Om- 
nemfollicitudinm  uefìram  prvqcientts in cum , quorìiam ipft  cura  elide 
uobis . Ogni  uodro affanno  &ctira  in  lui  gettando,  perche  egli  ha 
curadiuoi  .Et  quello  fi  debbo  fare  con  fiducia  certa,  che  tale  fua 
curaferà  piu  ottima  & mirabile  di  quello  che  la  piccolezza  no- 
flra  può  (limare.  Certamente  colui  che  tuttofi  abbandona  in  fue 
.jdiuinc  braccia,  uiue  ficuro  ,& con  gaudio  inellimabile,  di  modo 
che  fi  può  dire,  che  da  Dio  guidato  in  fua  Macftà  dolcemente  dor 
mendo, mirabilmente  giunge  alla  pcrfettione,giungeaIl*uniondi 
Dio,&  alli  diuinisfimi  , (Ircttisfimi , & feeretisfimi  Tuoi  abbraccia 
menti , de  quali  mi  riferuo  a parlare . quando  uita  mia,  tu  mi  farai 
prouarc  .L'altra  cofa  , neceflaria  a chi  uuolcaminarc  per  quella 
felice  uia  è,  che  debbe  fcrapre  dar  attento,  che  non  entri  nella 
fua  memoria  cofa  alcuna  didrattiua  ,curiofa,o  fuperflua  Ma  deb 
be tenerla uacua  , purisfima,&  nudisti  ma  da  tutto  quello,  che 
none  Dio  .Et  quedotdebbe  farecon  le  forze  dell'onnipotente  , 
che  di  fc  ha  pigliato  cura , quale  debbe  inuocare  per  ogni  in  dan 
te , Se  fentirà  quella  uirtù.  ddla  quale  dice  Paolo  . Omnia  pofium  in 
eo , qui  me  confortar.  Ogni  cofa  polfo  nel  mio  unico  conforto  Chri 
do.  Il  profeta  Umilmente  prouatohauea  queda  uirtù,  quale  di- 
ceua .In  quacunque  die  innocauero  te , e: rondi  mevnuUiplicabic  in  anima 
meauirtuteni . In  qualunque  giorno  io  t'inuocherò  , tu  m*  esau- 
dirai, & moltiplicherai  nell’anima  mia  la  uirtù  . Io  non  sò  co- 
me meglio  fi  pofia  pigliar  la  mira,  udendo  queda  memoria  tener 
nuda,  comelbttilmente  con  fiderà  re  le  parole  del  Signore,  alle- 
gate di  (opra. No/if e cogitare  de  ara  ftino.Non  uogliatc  eifere  folleciti 
dcll’auentre  .•  In  qual  fentcntia  fi  può  uedere  quanto  ecccllà- 
mcnte  bifogna  tener  la  mente  fublimata  in  Dio,  abbandonandoli 
in  fua  prouidentia  con  dar  morte  all’amor  proprio,  che  (tempre 
uuolcprouederea  fe  mcdefimo,no  uolendo  che  li  manchi  cofa  al 
cuna.  Peroppofico  chi  ueramentc  amaDio,non  hà  paura  che  nul 
la  gli  màchi, perche  non  li  puòucnir  paura  di  colà  theDio  faccia , 
conciofia  che  il  fanto  uolere.  di  fua  Maedà  è il  fuo  Paradifo . In 
tanto  che  cofi  il  patire  come  il  godere  , il  tutto  gli  da  conten- 
to • Cofi  da  Se  ripo fa  quiccisfimo  in  balia  dell'  onnipotente  , 
' ‘ \ - ..  ' ^ • . , T 3 che 
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che  d’amor  eterno  infinitamente  l’ama.  Tale  anima  non  hibifó- 
gnodi penfarper lamicnire,  che  alci  fi appertiene  ftliccmcntc of 
fi.  mare  quello,  fi  11;  citi  fuis  uiu  ueUrd.quid  wanductt'sintque  cir 

pori  ue(ìro,quil  in  da  ami  ni.  Non  uogliate  edere  iolfccitìccHc  Iwuere*’ 
po  a uiucrc?  chea  ueffirci?  Quella  follccitudine èpropriamentc 
quella. che  caufa  masllmo impedimento  a quelli,  che  defiderano 
tener  Tempre  Dio  nel  core.  Però  dice  Paolo.  T^jbil  filtriti  futi  .Di 
nulla  inetteteui  follecitndinc . Quello  nulla  importa  fommamen 
tc:&  denota,  che  auuenga  molte  uoltcfia  neccfiario  tare  qualche 
importante  operationc, quella  perfona,chc  brama  di  non  allenta 
re  da  Dio  Io  Tuo  fguardo,debbc  offerire  a lua  Macfti  tale  operatio 
ne,  pregandola  clic  fi  degni  totalmente  gouernarla^  con  ferma* 
fede  lalciandogli  la  cura,&  tuttala  follccitudine,  ftudiandofico’lr 
diu ino  aiuto  cffequirccfteriormentequcl  che  fa  dibifògno*  ma, 
ncirintrinfeco  del  core  non  lafciando  che  ui  entri  anfietà,  nc  folle 
citudinealtcuna,  dando  in  feruicio  il  corpo  alprosfimo  per  Dio, 
& il  fpirito  occupando  totalmente  tutto-m.fua  bontà. Et  coiiproi 
ucri  quella  pace  di  Dio,  Qua  eXHpcrat  omntm  fin  firn.  La  quale  fo- 
prauanzaogni  humano&  angelico  fentirocnto  In  la  quale  ftandp 
gufterà  > Quarti  fiauis  ett  Dominus . Quanto^li  e foaue,&  dolce  il 
Signore.Di  modo  chegodtndol’infiuito,gli  fari  graue  penfarco 
fa  finita, & li  pareri  dclettabilisfimo  il  precetto  ;.N olile  cogitare  de 
eruttino. Non.  uogliate penfàrdcH’auuenire.  A quello  modo  le  co 
gitationibnfle  balleranno  fine,  & morirà  l’amaro  amore proprio,, 
però  chc’l  fonte  di  dolcezza  lo  annullerà, & ucciderà.Forficheno, 
farà  fuora  dipropofito  in  confermation  delle  parole  «offre,  alle- 
gare Te  mirabilisfimedclSignore.  Di  foprahabbiarnodetto,che 
lo  ftare  nel  fonte  di  dolcezza, & d*ognibcne,caufa  chc£uauirtù  ci 
di  la  morte.Ondc  parmiche  non  s’acquiffi  morte, fe  noja  ipiran- 
do,&  contemplando  la  gloria  & grandezza  dèi  bene  incomprenfi 
bile,  che  allhora  per  il  gaudio  del  ritrouato  & conofciuto  teforo, 
fi  muore  a tutto  il  refto>.  Peroparmi,  fc  non  erro,  che  fipoffain 
qualche  moda  tirare  a quello  fenfo  le  parole  del  mio  Signote, che 
dice;  Sunt  quidam  de  hic  ttantibus , qui  non guttabuntmortem , done f 
uidcant  Jìlium  bominis,  ucnientem  in  regno fio . Sono  alcuni  de  quiut 
circoftanti,  i quali  non  gufteranno  la  bramata  morte  de  fouercfyi 
affetti,  fin  che  non  ueggano , & fi  (fa  mente  mirino il  figli  u ol  deh*, 
limonio  nclTanima  loro  gloriofo*.  * 
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Come  fi  ottenni  la  morte  de9  fenft.  Cap . Xll.  r. 

DEfidcrando  io  di  ragionare  della  gran  felicità  dclli  fopradet 
timoni,  fono  fiata  dentro  fpintaalPimprouifta, di  dire  pri 
ma  qualche  cofa.come  l'iftdfa  morte  lì  poffa  ottenere  y & come 
pofTano  Ictrepotcnze  dell’anima  difponerfi  uolcndoconfequire 
tale&  tanto  dignisfimo  effetto . 11  chehauendo  fatto , parmi  che 
confcquentemente  fi  debbia  dire  qualche  parolctta,  in  che  mo* 
do  fi  debbano  uccidere  i!  fenfi  efteriori:  come  credo  che  faci  Ile  il 
profcta.quando  dice  : Quoniampropter  te  Morti ficanìur  tote  dici&fìi 
matifutnus  ficut  ottes occifioms. Pcramortuo  ò Sig.fi mortifichiamo 
tutto  ! giorno, come  pecore  al  macello. 'Certamente  chi  uuol  ot* 
tenere  quella  uittoria,bifognaa  punto  mortificarli, T’ora  die.  Tut- 
to^ giorno.Che  quelli  feniì  nollri  fono  tanro  ladri, che  per  tutto  Se/i ladri . 
pigliano  qualche  pafcimento.Pcrò  c nccelfario  menare  il  gregge 
iniiemecon  ìAosc, ad  interiora  de/et ti. MY intimo  deferto, ciò  c , ri- 
ftringerc  li  nollri  fcnfuali  appetiti,chc  fono  come  beflie, tirandoli  £xc* 5* 
nell'intimo  di  fc,neIl’interior  folitudine  della  noftra  mente  . Coli 
digiunando  dalle  cofedi  fuora,  a poco  a poco  fi  ueniranno  ad  a f- 
fuefare  & dilettare  in  lolo  Dio . Come  prouato  hauca  il  profeta , 
quando  dice}  Cormeumi&  caro  me  a cxultauerunt  m Deum  uiuum.  Lo 
fpirito  & la  carne  mia  hanno  inficine  effultato , & giubilato  nel 
Dio  uiuo.  Et  chi  mai  potrà  efplicare  la  fomma  contentezza, pace , 
&intimisfimalctitia  , che  gullano  infieme  Io  fpirito  & la  carne* 
quando  d’accordio  fenza  contradittione  lì  pafeono  di  compagnia 
difuaMaellà  unicamente?  Non  fi  può  trouarcla  maggior  felicità 
anzi  non  ui  c altra  felicità,  però  che  hauendo  Dio  creato  l’anrma 
& il  corpo  per fe,non fi palTono  fatiare,nctrouar  requie , fc  non 
nel  medefimOjticir  union  de!  qualcc  tutta  la  noftra  perfetta  bea- 
titudine. Al  qual  grado  deliberando  peruenirc,  credo  che  feria 
ottima  colà elfcrcitare  in  quello  gli  fenfi  nollri,  che  in  tuttoql- 
!o  che  uedono, odono, guftano, odorano,  & operano,  in  tutto  $'f'm  tut 
elico  ciò  che  conofcono  &ucggono  di  bene  in  quelle  create  cofe, 
quali  tutte  folio  buone,coft  èferitto . Vidit Deus  cunffaaqi,f  fece-  no u era- 
rat , & erant  ualdebona . Vide  il  Signor  Iddio  tutte  Te  cofe  c’hauea  tore . 
fatte,&  tutte  erano  molto  buone, non  habbiano  il  (guardo  a quel  Gfn,J* 
le  cole  create,  ma  fidamente  al  Creatore,  dal  quale  il  tutto  proce 
de.  Elfo  di  ogni  bene  unico  fonte  , dal  quale  deriuano  tut- 
te le  cofe  buone,  Dalla  fola  onnipotenza,  bontà  j & fapicnzadel 
quale  caufatcfono  in  cielo , & in  terra  tutte  le  create  cofc . Però 
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quando  gli  occhi  notòri  uedono  la  bontà , la  bellezza , la  tiirtù  , & 
qual  fi  uoglia  grafia  delle  rationali  creature  , & di  tutte  le  co  fé  fat 
tc,  debbe  allhora  l'huomo  dar  morte  alla  dclcttation  di  quel , che 
uede  efteriormente,  Se  fido  fermare  tutta i’attentione,  & tutto  lo 
(guardo  nell'infinito  bene,  quale  con  l’incomprentòbilc  magiLlc- 
rio  Tuo  hà  fatto  il  tutto . Similmente fentcndo melodie,  ouero  ra 
gionamenti  dilcttcuoli,  pieni  di  fàpienza,  & grafia:  mandar  uia  la 
dclectation  di  quel  bene  creato  che  hà  mi  fura,  & immergere  tut 
to  Icore  in  quei  fonte  d’increata  (àpienza,  che  hà  fatto  il  tutto, 
qual  non  hà  mifura,  ctòimationc,o  comprendimento . Cofi  dico 
de  gli  altri  Tentò , quali  dobbiamo  mortificare  tota  die . Ad  ogni  ho 
ra,  in  ogni  momento,&  unicamente  guftare,&  mirare  in  esfi  il  lo 
ro  labricatorc,la  medolla  fucciando  dalla  feorza . Specialmetc  dob 
biamo  ammirare  la  tòupenda  dignità  del  tatto  , al  quale  per  lo  e- 
ftreino  amore,che  Dio  ci  porta,  hà  dato  cofi  grande  auttorità.chc 
fe  medetòmo  ha  potòo  nelle  mani,&  datoli  tutto all'huomo  in  fu* 
balia  nel  fantistòmoSacramento.Di  modo  che  hà  tanta  podetòà  , 
di  far  difccndere  l’cccclfà  Maeftà  dal  ciclo  in  terra  : Et  non  fola- 
mente  fà  difendere  ^incarnato  Verbo , ma  ancora  fà  difccndere 
lo  Spirito  Tanto, come  fi  legge , che  gli  Apoftoli  alli  nuouamenre 
conucrtiti,  Imponebant  manusfupet  iUos  , & accipitbant /piriti* ni  fan 
éium. G\i  imponeuano  le  mani  (opra,  & cofi  riceueano lo  Spirito 
Tanto  Jfic  olera  tanti  innunicrabili  miracoli  fatti  fono  per  mano  de 
liSanti huornini.  Etpoi,  humanamente parlando,  rairabilcinge- 
gno  ha  dato  Dio  a quefte  noftremani,  che  fanno  tante  diuerfe 
mirabili  arci , & charitatiue opere»  In  le  quali  tutte  cofe  fi  debbe 
ueder  Dio.guftare,  & mangiare  Dio , & ftupirc  della  fua  incom- 
prentòbilarte.  Ma  fopra  tutto  da  ogni  hora  , & momento  pafeerfi 
Se  nutricarli  dell’infinito  umore,  che  ab  eterno  ci  porta,  quale  ha 
indutto  Tua  Mie  ftà  a dar  fe  Hello.,  & ogni  altro  bene.  Cofi  ctòcrii- 
tandofi.co’l  diuino  aiuto.acquitòcremo  l’habito  di  uedere  in  tut- 
te le  cofe  il  magno  Dio . Con  maggior  non  fi  può  acquitòare  che 
ueder  fua  Mjcftàrcomc  uolendo  il  Signore  dimoftrare  quanto  co 
to  fi  doucua  fare  etiandio  de’fanciulIi,aUegò  lacaufa  più  importa 
tc,&  difle  : Angeli  eorum  ftmper  uiicnt  faciem  patri f . Gli  Angeli  lo- 
ro cutòodi  Tempre  uedono  la  faccia  del  padre  mio.  In  la  quale  glo 
riofa  faccia  tenendo  il  contemplatore  fisfidi  occhi , dolcemente 
muore  a tutto’l  rcfto.Etin  queftomodo,  fecondo  la  fua  picciolez 
za,hà  dato  a Chrifto  ilcontracambio,chc  si  come  l’itòdfo  uolon- 
tariameute  c morto  per  l’huomo, perche,  Oblatus  etti  quia  ipfe  #0- 
luit.  Egli  c (lato  uccifo, perche  cofi  hà  egli  uoluto.  Similmente  I>a- 
1 ir  raatore 
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malore  Uolont^riamcntc  , & allegramente , per  foto  amor  di  Tua 
Maeftà,a  fe  Hello  ha  dato  la  morre.Et  cefi  s’afconde  nelle  fuc  pia 
Dhc,oucro  in  foramimbus  pura.  Nei forami.nellccaucrnc ideila p Can . 
forata  pietra  Chrifto.Et  ini  dando  permane  ficuro  di  conkruarii 
in  morte, che  certamente  da  noi  non  hahbiamo  niente  di  (labile, 
fe  non  quanto  dimoramo  neirimmutabilc.Mahabitando  in  queir 
lediuine  piagherà  uirtù  di  effe  non  folamentc  conferua,maanco 
raa  cópimento  conduce  chi  non  folle  totalmente  mortoci  quel 
lo  che  ui  manca,&  fi  uerificaìn  lui  quella  fcrittura,  che  dicc.lnnt 
dolo  meo  moriar;  & funi  palma,  multipli  cobo  dies.  Nel  fidato  nno  ni 
do  muorroini,&  come  lapalma.apòcoapococreiciero  in  tortez-; 
za,&  moltiplicherò  i giorni  miei.  A quello  modo  nella  proteitio- 

nc  dell'AUìsfimo  totalmente  abbandonandoli,  giubilando  dice: 

Dr  ratero  nemo  mìhi  tnol'flus  fit.  Del  refto,fuorchcdeimio  Signo- 
re  CrocifilTo,niuno  mi  dia  didurboj  o impazzo  alcuno.  c al,  6* 

Della  mirabil  felicità  di  quelli  beati  morti  • Et  come  ferii»  ^ - ^ 

pre  nolano  in  Dìo.  . Cap.  XI  II»  . 

O Fonte  d ’ogni  bene  incomprenfibilc  ,apri  ti  priego  li  tefori 
della  tuafapienza  a quella  tua  picciolisfima  ferua,laqua1e,p 
quanto  pollo  comprendere,™  uuoi  chcparli,&  élla  non  sa  che  co 
fa.  Come  farò  amor  mio  caro?  Obcdir  ti  uoglioA  lolapermima 
ca.Doce  me  facete  uohntatem  tnam.quia  Deus  meus  estu . lnfcgnami  I 
far  il  tuo  Tanto  uolerc, perche  tu  fei  l’unico  Dio  mio  . Parla  tu  di 
te,&  delle  opcrationi  ftupende,che  in  gli  amatori  tuoi  ti  degni  U 
re  & a mc,ti  prego,da  tanto  lume, ch’io  polla  ueramete  dire.  Mira  ^ ^ fr, 
bilia  opera tua:&  anima  meacogfiofcet  nimis.  Mirabili  fon  l’oprc  tue 
ò Signore,&  l’anima  mia  ogn’  horne  uerràin  più  ampia  cogmtio 

nc.Et  masfime,ti  prcgo,faconofcerealmio  cor  indegno  lagran 

felicità.chc  ti  degni  donare  a quelli  morti,  di  quali  ragionato  hab- 

biamo.  De  quali  penfo  che  fia  fcritto.  Qui  font  i{li,qui ficut  mbestto  ifr.60. 

lant  ? Che  fon  coftoro  ,chccome  nubUltisfime  uolano?  Credo 

che  di  tal  uolo  defidcralTc  di  uolare  il  profeta  , il  qual  bramando 

dice . Quis  dabit  mibi  penna*  .fieni  colomba  >&  uolabo , & requie  fcamì  54- 

Chimi  darà  le  penne  di  colomba , & uolerè  , & ripoferomm.?  ^ ^ 

Io  non  sò  uedcrelepiù  potenti  dclettabilisfimcali , come  ha- 

uerpurgatisfime  le  potenticdeH*  anima  >fiemccophfcni!i,  da 

ogni  uifeo  d’amore,  &dilettatione  di  qual  fi  uoglia  cola  fotto 

Dio  Irrtpero  che  l’anima  è ulcitadal  core  di  tua  Maefta,  oue-  - 

ro  dal  fuo  amore  infinito , Se  debbe  al  fine  in  clTa  ritornare  co- 
me 
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nie  ih  Tuo  proprio luoco  naturale,  conciofia  che  ogni  cofa  quieta 
nel  naturale  Tuo  luoco.ll  naturale  luoco  proprio  delia  pietra  fi  èia 
terra, & quando  dal  potente  brazio  c gettata  in  acre*  fé  non  troua 
impedimento  che  la  ritenga,quanto  piu  pretto  può  con  grande  im 
peto  ritorna  al  Tuo  luoco  naturale, dico  la  tcrra.Quanto  maggior 
mente  il  rational  fpirito, quando  per fingolar  gratta  fi  troua  mor- 
to a quelle  cofe  balle, uolcrà  con  impeto  da  ogni  bora,  iSc  momen- 
to con  delcttatione  grandisfima  nel  naturalefuo  luoco, che  è Dio 
fonte  d’ognibenc?  Noi  Tappiamo  che  l'intellettò  ba  per  obietto  il 
ucro,&  la  uolontà  il  buono^  la  memoria  corre  doue  il  core  ama, 
& piglia  il  fuo  pattimelo  iui.  Adunque  non  tremandoli  tofa  ninna 
uera,fe  non  Dio, ne  cofa  hilfuna  buona,fcnonilmcdefimo,nèco 
fa  ucramente  amabile  ne  dclìdcrabile  , fe  non  fautto r del  tutto,  in 
quo  funt  omnia  iowc.Nel  quale  fono  tutti  i beni  rinchiafi,tnttoil  re*- 
fio  al  fine  è amaro,  come  fele.  Siche  etiandio  glifcnfi  muorono  di 
fame.non  potendoli  mai  fatiarc, per  fin  che  non  fipafeono  di  Dio. 
Come  dimoftra ilSapientc,quando  dicc.T^onfaturatur  oculusvifu  ? 
tiec  auris  impkt tir  audii u. Non  fi  puòfàtiarc  l’occhio  di  ucdcrc,  nc  f- 
orcccbio  d’udire.  Non  ui  c ordine  dunque  poter  mai  trouare  re- 
quie,!™ che  il  fpiritOj&  bearne  in  Dio  non  liripofano.SuaMaje 
Ili  ba  creato  furio  & l’altro,  dandogli  quella  grande  eccellenza, 
che  tutto  lo  creato  inficine  non  potria  un  folobuomo  contenta- 
re. Madonna  Eua  era  col  marito  Signora  del  tutto , & nondimeno 
non  fi  contentò,ma  li  lafciò  uinccrc  dal  defidcrjo  della  gloria , dal 
ferpente  che  gli di/fc  : Eritis  ftcut  dij . V oi  farete  come  Dei  .Quello 
Dio  d’amore  mollo  dall’infinita  intrinfeca  bontà  di  fua  natura, hi 
uoluto  femedefimofatisfare, indonare alfbuomo  coli  gran  capa- 
cità,chefoIa  la  Trinità  Io  può  eaìpirc,fola  quella  eccclfa  maellàlo 
può  fatiare,quellafolalopuò  tener  Tempre  nell’infinitedclicie  del 
Tuo  amore  eterno  , Quale  guftando,  gli  uicne  in  fallidio  tutto'l  re* 
fto,tutto  gli  par  uile, tutto  gli  pareamàro,  & fugge  quanto  può,  di 
uedere  qual  fi  uogliacofa  fotto  Dio, perche  tutto  li  moietta, & per 
che  non  utìole  allctarc  il  {guardo  dal  felicisfimo  fuo  increato  amo 
re.  Impcroche  quando  ramatole  ardente  ha  ottenuto  quella  feli- 
ce morte, della  quale  ragionato  habbiamo,chcaltro  gli  retta  a fare, 
fe  non  godere  Tempre  Dirifgodercqucllo,  clfc  la  ucra,&  piena  fa 
tisfattion  del  core,&  unico  fonte  d’infinito  gaudio?  Lo  qualgodì 
mcntp  quanto  fia  domeftico,&  famigliare,  lo  dimoftra  il  Signore, 
quando  dice  ; Vbi  efl  cnim  tbefaurus  turi,  ibi  cft  & €0Y  tuum.  Doue 
il  teforotuo,iuicancoraloeorctuo.Oadc  uediamo  in  quelle  di- 
uineparolc,che  l mio  fpofo  non  dice, clic  uoli  nel  fuo  teforo,madi 
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ce, che  uie.Nonuiha  caufadiuolarejbafta  che  ui  fia  l'amore,  che 
fubito  con  tanta  intrinfichczza,  & unione  il  core  Aà  nelteforo,. 
che  non  ui  è ordine  poterlo  Aimarc.  Conciofiache’l  corccncH‘in  ^ ; 

timo  deltefurojnelleuifccredeironnipotcntclddio^omccofata 
talmente  fu a,qu ale  gli  cufcitada!corc:&  iui  c nel  proprio  Tuo  na- 
turale luocojdouc  da  fua  macftà  tanto  incemprcnfibi'mentc  c uiV 
fto,&  tenuto  u.oJencicri,chc  Aia immenfità  ( per  di  re  a modo  no-.  - < *' 
ftro)lo  brama. Et  perche  lo  brama,fenon  perche  ha  mandato  in  o-. 
bliuione  tutto'!  retto  ^ La  propria  mano  dcll’Altisfimo  lo  ha  a fe. 
medeAmocon(ccratoJ&  facrittcato  in  morte,&  a queAomodoui-* 
ta  di  u ina  li  dona  nel  Tuo  petto. Come  conobbe  colufche  dicc:Y’</r- 
retile  uolupiatìs  tuapotabis  cosiquoniam  apud  tersi  fon s u t£,&  in  limi 
ne  tuo  uidcbimur  lumen. Ij)d  torrente  di  cuoi  piaceri  tu  gli  abbeuere 
rai.peroche  tu  fei  il  fonte  di  uita,&  in  te  Aedo  uederemo  te  ftefo 
fo.Liquali  tutti  beni  pottede, per  la  già  da  Dio  ottenuta  morte  .O 
morte  facratisttma  quanto  Tei  preciofa  neldiuin  cofpctro.De'tuol 
guttatori  fi  può  ueramcntedirc;jBe<rf/wor/«i , qui  in  domino  mori  un-  ^ r ^ 

tur, Beati i.morti,  che  muoiono  nelle  uifccre&  uita del  Signore  . Morti  mi 
Q morte  amabiUsfima>&dameropramododcfidcratislima^co-.  signon. 
me  farò  ad  efprjmerc  quello  , che  di  tc  feoto ^Defidero  pure  la 
ttupeoda  fauticà  & eccesfiua  bellezza  tua  dilucidare  in  parte , ma 
non  ui  cordine  che  io  pottk  , ne.  (oppia  * O fpofo  caro , il  quale 
hai  detto  a chi  parla  per  te  i Non  enimuos tflis , qui  loquimìni  ; M*ft'  l0‘ 
jf ed  [piritus  putrir  uesìri\  qui  loquìtur  in  uobis.  Non  fetegià  uoi, 
come  uoi , che.  parlate,  ma  lo  fpirito  del  Padre  uoftro  è quello 
che  al  parlare  efficacisfimamcntc  uimuouejnianda  Amor  mio  qae 
fto  fpirito. dalla  fedia  di  tua  altezza,  Htmteum  jit>&  tnecttm  laborct*  sap.g, 

II  quale  meco  fia,&  operi  meco. Il  quale  dica  in  fieme  tcco;  Fiat  lux,  Gen,  u 
Sia  ili  u ftrataqii  erta  fcrua,  altrimenti.dirò  molte  bugie.  Dì.  ad  un- 
qu  e, Gaudio  mio,  Qplimam  partem  elegit fibi  Maiia>qup  non  auferetur  Euc,io^ 
abea  . L’ottima  parte  fi  ha  eletto  il  contemplante,  qual  non  li  farà 
giamai  leuata  in  eterno  . 

Come  l'ottima  parte  è di  quegli  beati  morti . Et  prima  quanto  alle • 
tre  potentiedflT  anima.,  Cap.  XI 1 1 1, 


OVefto  morire  agogni  colà  fatta  x & totalmente  accodarli  al 
fattor  del  tuttofò  propriamente  l’ottima  parte  di  Maria.Pcr 
tanto  chi  mai  potrà  dichiarare  ^eccellenza  di  q netta  morte,  & dj. 
quefto  accoftamento^fclici^fimo-airinfinita  boHtà,poiche  rincora 
prenAbilfapienzasèdcguata  dichiarare, tale  cttcrc  la  parte  ottima? 
Certamente*  quella  cofa,  che  è ottima  nel  colpetto  dell  Atti*  fimo,. 

retta. 
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refta  infcrutabilcalla  picciolezza  noftra  • Si  che  bifogna  dire , che 
tArtc'™*  9uC^a ot^raa parte c u na cofa tanto  mirabile  c ftupcnda,qual lo- 
Contempla  pramodo  eccede  la  noftra  capacità.Che  debbo  fare  dunque?tacc- 
ù , quanto  rò  io  del  tutto, ò purbalbuticndo  dirò  qualche  parola? Parmi  uni 
fìuptnd* . co  Benc,che,in  te  fperando,  tu  m’inclini  à dire  qualche  cofa  ; con 
quefto,Lucc  cara, die  tu  parli  dentro,&iofcriùeròdifoora.Prima 
Amor  mio  in  te  mirando  dico  , che  non  so  uedere  come  meglio  fi 
pofta  comprendere  la  gran  felicità  di  quelli  morti,  che  à Dio  total 
mente  s’accollano , come  profondamentcconfidcrare  le  diurnisti- 
Lue.  io.  mc  tuc  Paro^, quando  dicM:OptimampartenielegitfibiMaria.Vot 
ottima  rima  parte  fi  hà  eletto  Maria.Quefta  cofa  ottima  è di  tanto  ualore, 
parte  de'  che  bifogna  prima  prouarla, che  conofcerla.  Che  cofa  è gu  Ha  re  Io 
^lucre  ^lo  *n  ^ ^cnza  mcfcolanza?Et  che  cofa  è ftare  in  fua  Mae- 
*n*”*he*fi  ftà  fenzacotradittione  delfcnfo?Sequefto  non  accadelTc  àgli  ama 
conofc*.  tori, il  mio  Signore  non  direbbe:  Manete  in  mep&  ego  in  uobis . State' 
ioan.ii . jnme,&  io  in  uoi.Ma  dica  chi  può , il  gaudio  che  pruoua'il  core 
ftando  in  Dio,  Se  cfto  Dio  hauendo  in  fc . Certamente  che  ui  ha  il 
HC%11*  paradifo.  Però  dice  il  Signore:  Rcgnum  Dei  intra  uot  efl.Voi  hauete 
il  regno  di  Dio  dentro  di  uoi.Allhora  lo  fpirito,  & li  fenfi  guftano 
quella  requie, & fatietà,cheguftar  fi  può  in  la  uita  prefente,perehe 
l’uno, & l'altro  hanno  riceuuto  da  Dio  lo  fopra  modo  appropriato' 
infinito pafciniento.L’intelIetto  ftà  occupato  con  dcléttatìone  ine 
; * limabile  nell’infinito  Vero,  fuoradelqualc  non  fi  troua  cola  uera, 

ne  ftabile, L’affetto  trionfa  nel  fonte  di  ogni  bene, qual  è totalmen 
Sole  tutte  te  tutto  fuo, che  fc’l  material  Sotc,che  è di  uirtù  finita, nondimeno 
di  tutti  i erutto  di  tutti  gli  miranti  quello,  quauto  maggiormente  il  Sole  di 
riguardai*  g{ufticia,Che  c di  uirtù  infinita  & incomprenfibi!e,ferà  benignarne 
te  tutto  de  gli  amatori  fuorché  Tempre  con  tu  tto’l  core  Io  uedono, 
quanto  polfono  uedere  li  mondi  di  corc?chc  Tempre  lo  cercano  & 
vfid.  104.  bramano, fecondo  il  config!iodicoIui,che  dice.  Quirite  faciem  eius 
femper  ? Ricercate  la  faccia  Tua  Tempre . La  memoria  giubila  di  una 
giubilatione  incili mabile:  qual  credo  chcprouato  hauclTe  il  Profe 
P/al.97.  tatuando  dice.Iubilate  inconjpeftu  Regis  .Giubilate  alia  prefenza 
delI'altisfimoRe?Hor  confideri  chi  attingere  uipuò,felo  ricordar 
fi  d’una  creatura  mortale  Se  uile,  quando  ardentemente  fi  ama  , c 
tanto  giocondo  & diletteuolc,quanto  debbe  effere  di  fomma  giu- 
bilacionc  piena  , a chi  ha  pollo  tutto  il  Tuo  core  in  Dio , la  memo- 
ria, che  di  Tua  Maeftà  Tempre  penfà?  penfa  dico  di  quello  infinita- 
mente amabile  , Se  infinitamente  defidcrabile , ilquale  di  fmifu^ 
rato  amore  ab  eterno  ci  ama?  O che  obietto  ineomprenlibilmcntè 
gloriofo  , artzi Tiftclfo  è la  gloria , la  fantità,! 'immutabilità , & per 
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dirlo  in  unaparola,c  il  fonte  di  tutti  li  bendaci  qual  nodali  felice 
. memoria  di  chi  lo  ama  da  ucro.  i 4 • ' ■ : 
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’ Del? ottima  loro  parte  ,quanto  olii  fenft,  & carne*  Cap.  XV. 

■ ' ' .«>  * ’*  ’ » 

MA  che  faranno  li  poueri  fcnfi,che  fono  carne,  fi  Dio  e fpiri- 
to.Chc  cóucntiaha  lo  fpirito  con  la  carne  cifcndo  fcritto: 

Caro  concupì  fin  aduetfus  fiiritUyd  fpiritus  aduerfus  camcìLs.  carne  co-  C*A  *« 
batte  & brama  cótra  lo  fpirito,&  Io  fpirito  contra  la  carnc.Ma(per 
-quanto  poflo  comprendere ) la  carne  Se  fpirito  dcll’huomo  fono 
quelli, che  combattono  infieme,pcr  fin  che  fono  uiui,ma  come  fo 
no  morti , non  combattono  più . Intendendo  fempre  però  con  la 
dirtintione  & tcmpcramento,chc  ho  dato  aItrouc,cioc,  ch’io  non  Nelh*fiì$ 
intendo  mai  che  al  tutto  fia  ertinta  fc  derpata  ogni  concupifcen-  <4* 
za, tal  che  non  ui  rollino  fempre  almeno  a lungo  andare,  alcuni  lig 
gieri  & incuitabil  moti,&  impcrfcttioni.Ma  intendo  fempre,quan  ^ ^ 

,lo  in  quella  aita  mortal,che  è una  continua  tétation  fopra  la  ter-  superiori* 
ra.fipuò  perùcnire alla  fiiperioranza,^  mortificationedcl  fenfo.  alsifi9 
Quelli  morti  dunque  de’  quali  parhamo^fono  (lati  uccifidi  mano 
del  Signoreja  cui  onnipotenza  hauendogli  uinti,rellano  in  balia 
di  fua  Maeftà,che  giu  llamente  fono  tutti  fuoi.Però  a quella  fi  ap- 
perticne  darli  il  fuo  gouerno,&  continuo  pafcimento^perche  fo- 
no morti  al  mondo, & uiuono  in  crta.Pcrò  come  tutti  fuoi,  è ne» 
cedano  che  fua  bontà  li  palca  di  unpafeiméto  fopramirabilc  ,che 
cilmedefimo  cibo, che  mangia  Dio.  Conciofia  chefuaMaellà  di  \ 
fé  della  fempre  fipafcc,&  fi  degna  fere  tanta  grada  alla  miferia  no 
lira, che  fi  palca  & unicamente  gufli  Io  medefimo.Come  ci  confor 
ta  colui  che  di cciComedite bonum , & delcftabitur  in  crasfitiidine ani - 7/41.59 
ma  »e/2ra:Mangiate  & gufiate  l’infinito  bene,  & dilettcrasfi  in  una 
gramezza  incófidcrabile  l’anima  uollra.Quefto  fanno  i detti  felici 
morti,  quali  mangiano  di  continuo  l’infinita  bontà  dilettandoli 
ineftimabilmente  dell’incomprenfibil  grafiezzadi  fuadiuinitad* 
fua  infinità,  fi  di  fua  immutabil  gloria.  Et  perche  amano  fua  mae* 

(là  con  tutto’l  core  a il  principalisfimo  lor  gaudio  e l'infinita  fi 
incomprenfibil  beatitudine  fua,  in  la  quale  gli  (piriti  loro  .fi  nu- 
tricano ad  ogni hora& momento  • Vi  reflalacarne,  laqualeDio  l»*9*  ^ 
ottimo  vuole,  & fi  compiace  che  habbi  in  cifo  folo  ogni  fuo  con- 
tento , però  fi  è fatto  .carne,  & babira  in  noi  . Sua  infinita 
altezza  ha  uoiuto  unirli  alla  bartezza  noflra , in  la  quale  dando  , 9 • . v “ 

& in  laquatehabitando,facofcdupende,fi  come  il  medefimo  te- 

ftifi;a4diccftdo^«i manct  in  & ego  in  eojhic  fa t fruftum  multum . m*  j j. 

’ *•*"  .Chi 


od*n  dtl  ChiiU»ìiimè)teifcrin  ìui,t»ft  té  peducci  mokòfrutóoi  OqbdiO 
l*  carne  di  odore  infinito  , quel  balla  mo  incaroprertfibitedhfraUhMta  arimi  » 
coinc mirabilmente fantificala carne^douehabita . Che fe ri balfa- 

corruttibili, nondimeno  non  li  rafcia  putrefare  J auuenga  che  na  di 
uirtù  finita , che  farà  quel  balfamo  diuino,eterno,&  infinito, utì- 
géndo cOÀ  fta immcnfa  ùktòfa  càrnenòftratCtrtabientè  Ae  flou 
folo  là  £à  ta&rrutcibileitiia  atì<x>é1aifà*cndere  inefiuhabill.  oclo- 
. V'  rè.C  h Hfe  iTp  r ccio  en^,fpar£>  dìMttfii  ^Mad4«kn«  nchcfc  t 

iom.  ii»  ‘po'dèt  ^ignope,%h,eiBfófS  iial^lia (VhdH  'tìà&ktf&diimtil  f iéh?pi*i& 
•dimeno  tùtfà4* tafipéóM >6  thw&io&h^#à^  dh|i- 

VMnu»  udd're^wfinitò, dèdale  d ktittbVF»ì>dmprungném»ì%f^ 

n<wcrnrw|^CòrH«mò5diettóVcklbrtddttròìfoauitfi^^d,^*^ 
a i . a do  oon  fo&tfiartte  ferì  rpaffo' ri dl^ckfn e *?e frr^ma  incora4  fetò  b- 
nito  adeiT^  Ahtmèafqorè  àfataml  jtlWiidh  $ò*i»«fpotfo  dtckÙTÀ-  . 
*e  rimiti en fa  Felicità  di'quefti  mo rriq&  litoti  fcecoì ti iivi afusi Ift at£* 

% u x do;tuoperi  da  onniportrfteVf n fóàtìfichila*  lbt carnei* dtl&ànfè 
tanto  mirabilmente  la  difponi,  che  piglia  hitcmid'Beafejogni'fitf> 
**';*>  h V pafcimentOydi  modo  che 'perde  lo  appetito  de  i trafhiUi  di  fu&tff, 

Sìchai 

nviOj 


quantùnque  leciti  fiano,,attzi  tutti  li  uengonoin  fàftidio  .Sic 
ttònon  gli  guftai  fc  non  infieme  conloTpirito  ftaTe’,Gaudio 
Tempre  teco  . Coli  da  tua  bontà  c (Tendo  difpofla , rido’  poteri*  fi»  • 
re  altrimenti;’  * \>  ^ ’»:*  A \ f ' ' -•’  oc  ;r.  -q 

•v. . . ’ ) /'  *.  'ì  • " ■ .•  .-.*0,,  uà 

• • » * . . \ 

Diwtouo  ritorna  aW ottima  pdttedè{finfl;  ad  anoper  nnò  ; - £?•> 

••  i jfbL  * . ' ; ■ . Cafm  o'  *'  '*•  *>  4 ’i~  X Pi,  *•»• 
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Bp_  . H ìidvlqùalek guida feiriprcjMno* 

do  fa  cthi  n ì trarr  d ogJ  lil  filo  dio  in  fehfo,  quale  hautua  Paòlo^ 

t.ctfjvi.  ilqriafdici fenfam  Cifristi  ^4/?ew«r.Noipattccipiamo  dell'iftcf 
fi)  ferrfo  diChrifto,'Kt  fi  <*ome'Chriftto  mirando  fafira  humarittà^ 
in  éflà'Hède  Dióy  perché- àconc^ttà  di  fpirito  fan toi&  unita  al  Vc^ 
b'òitalfctenfiyconMnvinicacòri^li amatori  Fuoiiquafi  contcmplaiii'fc 
Chetilo  cì  Ghtfftó  ift  quanto  huomo  y eotràito  rieU’òitimo  di filadiuiniè. 

Mkdc  l Similmente 'le  orccehVcdiCltrifio  odono  incjómprerifibik 
a^//4wx-  mente' arcana  tìcrbà^  le  arcane  druine  parolcf  . Et  Tutnatoce 
Trv  1 2 bdrintinio  di*fe  cofe  grandi,  ^i  fearetisfinié  , qUaliguftaua*id 
jyiA  84.  EroTcta'q riandò  dice;  eAù&cim'Cfuid  loquatur  hi  me  Dominus  V&ir»  la 
ftaTÒad  'kficoltar  ciò -che  in  me: ragióni  ilSignor  l>iù;mio ^rXl  gnftò 
*"«*•  d e hnii o am b rcp h 0 ft<v b a fi/^pptc^irdi dou u i osiù«Jte.D 

*4^  . perdona 
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permana i- liti  ucraitote  finita  oalipuò  gnfàar  ahto.Et-  tameng*  che  .* 
la  carne,  lià  carne, & li  fen£i  fiano  dòrporè$y  nondimeno  l’ònnipo* 
teaia*diJ>ia  òpera  .per  modo^clic  nd  foràmo  fpi rito  pigliano  ogni 
lorcontcnto.lvoiiorato  del- mia  amore  c incomprcrilìinlc,{ìicome 
tuttbUifcfto.  L’adbr  è che -gli  rendere  ftcflcrunitool  padre , non  fi 
pud  ftimare,'cheJ^  d^tuui  Jii^ntiq  .fori  tea?  Sancii  tuidomtfi*fiO->  intf.Ma* 
nbuhtjfickt  IHiums&s  fìttiti  rdp/  bai  fanti  t rumante  tei.  J >Saotj  x’xioi  ò Si»  p*~ 

gnore  fioritórihoicamegigiioy&  camoodordrbalfàmos/cfauno*^* 
nel  tuo  diuiweofpttto  >'chb  fi  può  dire  diChrii%ad»Qijcft<l  adorai 
du^oungueritodelfJiijobapijdiroeBrdenegl® fàMiiaiitin^ombri^  r? 
Come  ibnobUe  Dauld*Uqu  alo  u qldji  do  v no  a ii  ifeftarè  iti  par to|  ’in  «£ 
fabtìe^eliciaà  di  quelli  chohabitariqjn  'ijiicll'uno^ die  fplodo^cclVi 

bonum^^qnàmtuckrKÌHfn  bttbttatofrMfresdD^  pf*1,  tìt% 
mmyfaiìt’ungumittki  iitfiipite  ,‘quod  HefoondUwb^bam^tb<mh^4A^  «?*  J\\ 
re»i:Eéeoò'q;iaia!OoiC!UuorKi^  dilettetiolcofìi  lohabitarei  fratti* 
li  ndrV'no>comduMJgiten!CoiielttappJchbdifedmlene(Ulba'rba,bam 
badko  d’Aaronp  rO  quanta  òl’unioiiclorbbo’l  capo  fiidy  òtCp «f. 
me  ben  parteciparlo*  corpo  menibjró  intimi  1Jdell’iiBÌionp*& /pirite ( . 

fanto  fuo,cora4iofla  c be  i pql i dei] a barba  (bnb*onm*aljipedtotyn«a  Vf* 
gli  afrdeuti  aiTMtopbfonb'traaioriTiviii.nQl  làrb  ditto  «eapoydl  quab  V 

2 iffondMa  neghile  uoguicntò  in  *a&-m<jmbtHi  d^ll’odardcl  qua4. 
le  pigliano  ineftabil  palamento.  Chi  mai  pc^iàpeofarnlagrttndc* 
za  dell’odorc^che  rende  la  fua  fttfpenda  uitajattendendo  come  ui 
uentìi  ìhtCio.^igno ce  ili  iTioa'ùl  ca^fcifafceua1  d a og-iircànlo'  ftèi p i- 
rc  il  mon(lo?QÙella  Tua  fapicriza^cnignità  , paticnza,con  tutte  le 
*lttj  eTuc.  p flf^etì  t ìq  ftikch  i tepqwj^oapiitff?  Tali  mioabiidorfo  odififidof 
rando-Umatone'4 fènte  q«)4  fragrcnti/tdi  odondiuipofi  Iajfua|Tt§  f «W> 
delqualc^on  fi.  pud  efpJkamMa  chddir^ipaideiryolgloriofoitait 
t»ì.(^ftomka^rflc>ncj|i7rd^jO\pei,Coale'ftieìTiani\dioinc^pe9.  £**v,u 
ltfpi«iu?zijai<\eJl’ii»^abÌLatc>nibrcàr.pQfilni5ttìrpiiaiojrantov operai  sfa!*** 
ya  &apera<:ofeinc«prfffiibili  adii  Ipiriijs3*  rìdiicofcpi.Gójfjtìe.di-d  . a.,  ,n 
aofiuijte  ihani  a tu t/CidpuAiw.piem  JdvUidoiLalqiiai.uir t à infódcr» 
nelli|  fftqi.a/fc  uriici,t'có,edifTioftraiiquado,dice  ^eiiiinlè  crcd6ti/«t 
noic.t»eàd£mQìiks8Ìjci^:lihguis  lotjmm  noitiszférpeics'.  tpllSt&fimoxtii  M*r.  1 6. 
fierttm  quid  òibcrint  jeori  tisttocebùi&Hpen  agr/ir  thaatm  mpàntnh^  bòi  i 

jirr/ja^^w^..^l«omQmÌQirfac^iera!iìnag?icleimohi^ypaIrleiaqno.i  'l  v*:< . 

con  lingue  mioùc  Se  mirabiUifacciòfaftnd  Succideranno  i uene- 
nofiiferpUTc. alcuna  penderà  c0Ìa,hauerannobcuutól,nulla.lora  j ifTrxra/*» 
mtocb ra* Gap rd  gin i n icr mi  le  f o t orna  n i im  po  c rari  do  y & gùari  fran-J  • inttriormf 
nojLequAUitiaciuiglicnonifa  piu  biingoo  che'glifecuidi  Dio  iae*.  fr 
Cinòefteriotlnentbimàìhtecio«mentainbene6cio/Hòpeccàtóri  lc  4* 
£taaa4i  contÌAuo>pe^hb  fo^o  uAitballircnfi  dtCbirifio^& iiano(^M» 
tubile  delle 
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304  DE  LL A MIRABIL  VITA  t 

nelle  Tue  uifeere  * doue  fucciano  il  mele  della  Diuinità  dalla  'pie- 
tra dclThumanità,  & Foglio  delPuntione  dello  Spirito  Tanto  » dal 
medcfimo  TalTo  durissimo . Per  concludere  , confidcrato  che  Dio 
c ogni  bene, chi  è morto  al  mondo, & uiuein  quello  bene, chi  può 
manifeftar  la  Tua  felicitade?Sc  di  tutti  quclli,che  lo  cercano,^  ferir 
to;  Inquirente!  autem  dominumjnon  dtficiant  omni  bono » Quei  che  bri 
mano  il  Signore,  non  mancherà  loro  ogni  bene , che  ferà  di  chi  lo 
troua,&chi  è in  elfo  infinito  bene  trasformato  ? Taliuiuonoirt 
Dio  di  DiOjCome  dimoftra  ilSig.quando  di cc:  Qui  manducai  me, ip 
fe  uiuct  propter  me.Chi  mi  mangia  co  ì'ardéte  fpirito  di  cótin  tiorba? 
ueràperme  felice  uità.Quelli,Sig.*mio,  che  fono  morti,  & uniti 
tècOjti  mangiano  Tempre,  ad  ogn*hora,&  momcnto,fempt,eti  dé- 
lidcrano,e  bramano*;  però  uiuono  di  tua  vita  , uiuono  d’amore  * 
uiuono  di  gaudio , Se  a loro  è detto  : Comedite  bonwrn  , Mangiate 
pur,  Se  ingralfateui  del  Tommo,  fempitcrno, infinito, unico  bene . 
O quanto  fopramodo  è felice  quella  morte,  chefauiucreinDiOj 
& pafeerlì di  quello  .Ma non  uoglio  aggiungere  più  parole  circa 
l’altisfimo  grado  di  quelli  morti,che  mangiano  Dio . A quali  par- 
mi,  che  lì  appartenga  la  fentenza  del  Signore  , che  dice  : Qui  man- 
ducai mtam  carnemì&  bibit  meum  [anguinemjhabet  uitam  Jfernam.Chi 
di  continuo  mangia  la  mia  carne,  & bee  lo  mio  Tangue , collui  ha , 
Seguitala  uita  eterna 

:•  ; : • • - Ù > ; 

Che  cefa  è vita,  & che  cofa  è l'afcondito  d'iddio.  Cap !•  XVII. 

• * * - • . ^ «*,  4 **  '*  « [* 

• • • . • 

HÀuendo  finito  mio  amore,  per  tua  gratia. , di  parlare  Topra 

quelle  parole  : M 0 I{T  V I EX^IM  ESTIS . Voifcte 
morti  al  mòdo,  Tegue  apprelfo.  £7!  VIT^A  V EST  <AB- 
SCONDITA  EST  CVM  CHRÌSTO  IN  DEC.  Etlaui 
ta  uoltra  c con  Chrilto  in  Dio  afeo fta . Circa  le  quali  profonde,  Se 
Tecretisfime  cofe,confdTo,Luce  cara,dauanti  a tc,&  non  Io  ni  ego, 
& dinanzi  a tutto’l  mondo,che  non  sò,ne  poflo,ne  uoglio  penla 
re,  parlarc,ouero  operare  cofa  alcuna  in  quella  altisftma,  Se  pro- 
fondisfima  impreTa.  Però  ènecelfario  (Te pur  ti  degni  di  uoler 
ch’io  fcriua)che  mandi  dal  tuo  petto  un  11  uouo lume, altrimenti  la 
fcio,non  hauendo  chedire.Adunque,Te  coli  ti  piace, Loquere domi 
ne, qui t audi t anelila  tua . Parla  Signore,  chead  afcoltare  intenta  Ita 
la  fcrua  tua.Parmi  in  te  mirando, & in  elfo  te  unicamente  fperan- 
do, che  altro  non  fia  uita(Te  non  crro)fe  non  tutto  rhuomo.Impe* 
roche  toltala  uita,che  cofa  reità  l huomo,lenon  nulla?  Adunque 
fi  può  dirc,allhoraIa  uita  fia  infiemecon'Chnltoin  Dio  afcolta  , 
quando  tutto Thuomo,tutto  il  Tuocorc,ioJpirito,&  la  carne  Tono 
sib  , - . alforti 
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aflfortiinfieme  in  fua  Maeltà,di  modo  che  concordcuólmente  pi- 
gliano in  dia  ogni  lor  contento  . Maxhe  cofa  c quello  afeondito , 
delqualc  il  mio  Signore  dice . Tatcrtuus}qui  efl  in  abbondilo . 11  Pa- 
dre tuo  ch’è  in  afcondito.Parla,Gaudio  mio,par!adi  te  ftdTo,che 
zufolo  ticonofci,infiemc  col  tuo  figliuolo,!!  qual  dice .Ego  agno- 
feopatrem , Io  bcnconofcoil  padre, & colui  alqual  dio  figliolo  fi  de 
gnara  riuelartfRiuela  te  medefimo,Amormio caro, altrimenti  fem 
prc  fiatò  al  fcuro:Di bellezza  eterna,per  le  molte  mifericordic  tue 
che  cofa  c quefio  afeondito*  douetu  ftai  ?Per  quanto  tu  ti  degni 
fare  ch’io  ueda  > certamente  clic  dame  fei  afcoftislimo  ,&  da  tut- 
ti gli  creati  uiatori , & folo  a te  mio  bene  fei  manifefio . come  di- 
moftra. Paolo -quando  dice:  \Apparuit  brenignitasì  & bumanitas 
Saluatoris noflri De/.Gli  capparfa  la  benigniti,  & huma’nità,  one- 
ro clemèntia  del  Saluator  nofiro  Iddio.  Se  ella  capparfa,  dunque 
aitanti  ftauaafcofta.  Mafammiconoficre , almanco  in  parte,  in 
chcmodo  fei  a te  ftcfib  manifefio  , &a  tutti  afeofto.  Per  quanto 
mi  fai  uedere(fe  non  erro  )cua  Madia  a fe  fteiTa  ab  eterno  c mani 
fefta , conciofia  che  pcrfettisfimamcntc  , & incomprcnfibilmenre 
^onofcefua  gloria,&  fua  infiniradc  : & coficome  fi  conofce,fimiI 
mente  infinitamente  fiama,.  Siche  eflendo  quefio  nofifo  magno 
Iddio  infinitamente  amabilisfimo, fua Macfti  tanto  infinitamente 
fi  ama,quantoIa  iftefla  c infinitamentcamabilc,  & inficmemcnté 
iigodc  d’uno  gaudio  eterno , continuo,che  non  ha  mjfura/netem 
po.  O gaudio  infinito  & inconofcibilc  , gaudio  fopra  gaudio , de- 
licicfopra  dclicie  di  fecretisfimo amore, eterno,  &incomprenfi- 
bile,lo  quale  fua Macflà  fola  perfettamente conofce,  gode, & fem 
preetcrnalmente  trionfa  fopramifura  , & fopraognicreatointen 
dimento . Delle  quali  diuinisfimc  & figillatisfimc  cofe,non  fi  può 
palar fenza  difetto.  Però  lafcio, perche  non  sò,&  perche  non  pre- 
fumo .Cxlum  cxli  domino.  Il  Ciclo  del  Cielo , il  cclatisfimo  occultif- 
fimoCielo,al  foloSignore  c manifefio. 
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Come  iddio  a tutti  li  beati  è incognito , & incomprcnfibile  .Et 
nondimeno  in  quefla  incomprcnftbilitd  perfettamente 
fi  pajcono , & da  quella  resìano  di  tutto 

aflorti  . Cap . XV  Uh  , . , 
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tisfimo , fecretisfimo , & figillato  per  modo , che  non  ui  c crmprenjì- 

ordine,che  lo  posfiamo  perfettamente  conofcere,ne  amare,nc  pari  bile . 
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mente  comprendere  quelle  dclicic  diuinisfime  d’amore  & giubì- 
Iationc , che  1 mio  Bene  guftain  fé  mcdefimo  fopra  ogni  mifura  » 

,s  non  è posfibile  dico,  che  tutta infieme l’angelica  natura,  nc  tutta 
l’humaua  di  còpagnia,tutu  inficine  gli  loro  altisfirui  intelletti  pof 
...  imo  comprendcrerinfinito  fonte  d’ognibene.Et  ragioneuolmcn 
te:  perche  tutti  gli  intelletti  creati  hanno  mifura, & lo  mio  increa 
to  bene  non  può  hauer  mifura.  Il  fimiledico,che  t (Tendo  quella 
noftroDio  infinitamente  amabilisfimo , ragioneuclmentc  tutti 
noi  inficme,  angeli , & huoxnini  noiUo  postiamo  amare  quanto  è 
infinitamente  amabile , nc  quanto  merita  di  efifere  infinitamente 
amato. Il  medefimo  dico, che  ragioneuolmente  non  posfiamo  coni 
prendere  il  fuo  infinito  gaudio, conciofia  che rincomprenfibilecc 
cede  in  infinito  la  nofiracapacttade,#  quelle  delicie  di  amore  ine 
Eletti  tu  t-  (limabile,  che  gode  in  fe  medefimo  , a lui  folo  fono  note.Tutti  gli 
none T'**  entrarono  nel  fuo  in  fi  nito  gaudio,  ma  eflfo  gaudio  incom- 

dio, &ejfì  prenfibilmente  foprabonderà.Come  dimoftra  il  Signore,  quando 
gaudio  fo-  dicc.Menfuram  boriarti  conferì  ara  coagita  tam,&  fuptrcfftn  enitm 

$ rari  dòiit  fabfc  in  fmum  ueftrum.ScTa.uui  dato  nell'intimo  del  core  una  mi  fu 
Uu.  e,  ra  di  ^licita  buona, piena, & ben  riflrctta,&  fopraridondante  .Ma 
dimmi  prego  uirtù  dell’anima  mia, fe  non  ti  posfiamo  perfettamen 
te  conofcere,oe  araare,ne  comprendere  il  tuo  infinito  gaudio , Se 
le  tue  dclicie  eterne,  de  quali  Lenza  paufa  fempreti  palei,  che  farà 
quell’ardcnte  corc,che  altro  non  brama,  fe  non  tua  maeftadefla 
che  fi  potrà  mai  limare?  ouero  douc  trouar  potrà  fua  perfetta  re- 
Santi  del - quic? Ahimè  Amorc,chc  tu  mi  fai  chiaraméte  uedere,chc  colui  che 
ifìbtlit^'di  *n  uerit^ ama,abbandona  fe,&  in  te  rella  totalmente  afforto  ,fi 
£>io  perfet  c^e  1*  u»rt“  tua,&  la  gloria  tua  c lo  fuo  perfetto  palcimento.pcrò 
t amente  fe  contemplando  la  pienezza  infinita  di  tua  beatitudine , & le  delicie 
pafeono,  ecerne,chc  figillate  fono  in  tua  diuinità, l’amarore  ardente  giubila, 
flupifce,  & tutto  uienc  meno  in  la  confideratione  di  tali  inconfi- 
dcrabili  diuinisfimc  cofe,doucgufta  di  continuo  inc&ibilelàtieta 
dc,6c  incflimabil  requie. Quale  credo  che guftaffe  la  fpofa nella  Cà 
tica,c  no  potédo  tollerare  quelli  fguardi,ouero  quel  lume,che  del 
a.C$r.  3.  la  contemplata  gloria  riceucuardelhqualc  dice  l’Apo(lolo.No5 ciw- 
net  nudata  furie gleriam  domini  jfeculantesfn  eandem  imagtnem  tranf 
fo.  mamur  a (latitate  in  ciati  atem janauam  à Domini  fpirituiMa  noi  fe- 
deli & pfetti , colla  faccia  pura  Se  moda  la  gloria  del  Sig.  contem- 
plando^ in  noi  flesfi,comein  forbisfimi  fpecchi.qlla  riceuendo* 
nell’i fte(Ta  diurna  fembianza  fiamo  trasformati  Tempre  crcfccndo 
di  chiarezza  in  chiarezza, & quello  p gratia  dello  fpirito  fanto  fuo» 
Volendoli  dunque  ella  fpofain  qualche  modo  difendere  da  tanto 
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riccuuto  lume , prega  il  Tuo  fpofo.  & dice  : Cucite  oculos  tuos  a me, 
qui*  ipfi  me nuotare  fecerunt.Tcpcra  un  poco  amore, quei  tuoi  ditiini 
fguardircheesfi  mi  hano  fatto  ufcirdime.O  qlli  occhi  quato  fono 
penetra tiui,quaco  infirmamele  amabili, ma  perche  fono  onnipotc 
ti,Iafpo(ànò  li  può  fodencre.Et  ragioncuolmcte,che  (egli  Apodo 
li  fu’lmótc,  & Giouanni  nell'Apocalifienó  fi  puotcro  foftenere  , 
che  faranno  glialtri?Lafpofa  dunq;  dando  in  qlfigillatisfimo  Afcó 
dito,  dando  inficme  cò  Chrifto  in  Dio  afeodain  l'uà  occultisfi  ma 
diuinità,douc  proua  ql  che  non  fi  può  llimarc,&  guda  quel  lume 
che  defidcraua  il  profeta,quàdo  dice:  Facìètua  illumina  fupcr  feruti 
tuli.  Ralludra  la  faccia  tuafopra  Io  fèruo  tuo. Ella  dico,  haucndolo 
riccuuto, per  la  fua  grandezza  no  Io  può  tolIcrare:Et  quedo  gliau 
uennepeder  in  mortai  carne.MaquandovAmormio,faren»o  teco 
non  diremo  più,  inerte  oculos  tuoi  a me.  Tcpcra  un  poco  quei  tuoi 
penetranti  fguardi , che  tanto  faremo  dabiliti  in  te  per  la  trasfor- 
matone fatta  in  tua  bontà  , che  pertua  uirtu  fempre,  uitamia,  ti 
guardaremo  fido.  O quando  mai  feri,  che  li  uilisfimi  occhi  miei  (i 
feontrino  con  li  tuoi  diuini  ? Quando  mai  uederò  il  mio  amore, 
che  mi  fedeggi  co  fua  infinita  grafia?  A llhora  più  no  dirò,  ^Auerte 
oculos  tuoi  a me.  Ritira  per  un  poco  quei  tuoi  penetranti  occhi,che 
mi  fan  morire:  Che  tu, Gaudio  mio,  mi  dirai;  Fòrnabo fupcr  te  ocu- 
los meos.  Fermarò  fopra  di  te  dabilmcntcgli  occhi  miei . Et  io  giu- 
bilando dirò  : Oculimei  femper ad domiuum . Gli  occhi  miei  pari- 
mente fempre  fono  al  mioSignore  intcnti.Ma  al  prcfentc  non  pof 
fo  far cofi; Almanco  degnati  di  farmi  tanta  gratia,chela  mia  uita , 
& totalmente  tutta  io,diaconChridoin  teafeoda. 

Come  i diurni  amatori fono  con  Chrifìo  in  Pio  afeofti.  Ca.  XIX. 

- • 

QVando  quedo  Signore  in  morrai  carne  dimoraua , la  fua  di- 
uinità  in  eda  carne  daua  afcoda,ma  poi  glorificato,  la  mede 
lima  è afeodain  fua  diuinità,inlieme  con  la  prctiofisfima 
anima:  fi  che  il  tutto  c unito  adorto  , &r  noda  in  clfa  , benché  il 
modo  a noi  cinconofcibile  :QueI  fuo  intelletto  incomprcnfibile 
tanto  profondamente  conofce  fua  Macfià  ,che  della  pienezza  fua 
tutti  ne  riceuiamo  . Similmente  dell’amare  di  fuoco  del  fuo  co- 
re , in  noi  abbondantemente  ne  infonde  : fi  come  dimodra  dicen 
do  : Ignem  ueni  mitterein  terram  . Io  fon  uenuto  a metter  il  fuoco 
Santo  nella  rational  terra:  Et  del  gaudio  dice:  Hac  loquor  in  muttdo  , 
ut  habeant  gaudium  mtum  impletum  in  femetipfis.  Io  parlo  quede  co- 
feedendo  ancor  nel  mondo,  acciò  habbiano  ilgaudio  mio  pieno 
inloro  desfi.  In  tanto  che  ed'cndo  gli  amatori  uniti  a Chrido, 
- V % &go- 
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& godendo  della  fuacognitionc,amorc,&  gaudio.hanno  ri ceuuta 
in  loro  cfpresfifegni,  che  ftannocon  efib  inficine  aftofti  nel  fonte 
di  ogni  bene.  Et  iui  ripofando lo  felice  fpirito  , pcnfochelabcni-» 
gnitàdiuina  adempierà  quello, che  pcrlafcrittura  promette,  quaa 
do  dice:  Dabo  tibi OjtfohYos  abfconditos , dr  arcana  fecretorum , utfeias . 
quia  ego  Domimi . Io  ti  darò  li  tefori  afeofti,  & fegreti  de’  fegreti,  di 
modo, che  tu  faperai , che  io  fono  il  Signore . Il  mio  Bene , per  fua. 
infinita  cortefia  , li  uuol  dare  li  teforiafeofti,  participandoli  gl’in- 
comprenfibili  tefori  della  fuabontà,fapicnza,  charita,infiemecon 
le  altre  fuc  diuinisfimc  perfettioni . Et  non  folo  quello , ma  penfa 
chebenignisfimamcntc  li  dica  :.£//*,  tu  femper  mecumes  omnia, 
me  a tua  funi.  Figliuolo  mio  per  gratia,&adottione,  tu  fempre  me- 
co fci,&  tuttclecofe  mie  fono  parimente  tue  . Et  Paolo  dimoftra,, 
che  il  tutto  è. noftro,  quando  dice: Quietiam  proprio filio fuo  non pe 
percit , ftd  prò  nobis  omnibus  tradidit  illuni , quomodo  nonetiam  cum  il-* 
lo , omnia  nobis  donauit.  Quello  cheal  proprio  figliuolo  non  ha  per-», 
donato,  ma  per  tutti  noi  lo  hstdato  in  morte , come  non  ha  pari- 
mente con  cffolui,  a noi  il  tutto  donato?  O che  gaudio  fopra  o- 
gnigaudio,fora  del  quale  non  è gaudio.,  chi  mai  lo  potrà  apprc-^ 
tiare, che  Dio  fia  noilro  con  tutte  le cofe  fuc?.  & oltra  ci  uuol  ri-» 
ucjarelifecretisfimifuoi  fccteti,comead  intimisfimi amici . Et 
quale  c lo  più  importantisfimofecreto,cheimaginar  fi  posfi,  fe 
non  quello , quando  il  Signor  dice  , che  niffuno  conofcc  il  padre  , 
fe  non  il  figliuolo  , & colui  al  quale  il  figliuolo  lo  uo.rrà  riuelare  ?. 
& di  fe  medefimo  notifica,  che  manifefteràfe  fteffoalli Tuoi  ama- 
tori. Quando  dunque  il  mio  Sjg.riuela  il  padre,  òc  fefteffo  arden- 
tisfimamete  manifefta,allhora  pal  mi  che  maniféfti  fiano  gli  fegreti. 
de'fegrcti.  Soggiunge  poi:  Acciò  tu  conofca  ch’io  fono  il  Signo- 
re-. Nelle  quali  parole dimoftra,  che  tal  cognitione  li  dà,  perciò, 
chcuuolcjil  mio  Bene,cheÌfuo.a.matochabbia  notitia  dell’infini- 
ta grandezza  fua,  della  profondisfimafuafapienza  ,&  per  dirlo  in. 
una  parola,  habbia cognitione  del  medefimo,  che  èogni  bene*. 
Oche  cumulo  di  delicie  ineftimabili gode  quel  fpirito,  che  fta. 
con  CHRISTO.  in  DIO  afeofto.  Ti  prego  elettisfimo  ama-, 
tore,  poi  che  per  l’immcnfii  benignità  diuina  meritato  hai  di  rice-* 
uere  tante  gratie,  ftandoin  fua  Maeftà,  godila  fempre,  che  buon, 
prò  rifaccia  . Njon  ti  degnar  per  patto  alcuno,  di  poncre  amor*1 
a qual  fi  uogliacofa  fotto  DIO,  poiché  colui,  che  ha  fatto  il. 
ciclo  , & la  terra  , fi  degna  farti  fimili  trattamenti . Io  uedo , che 
fono  tali, che  la  fragilità  noftra  non  può  tollerare  la  loro  gràdezza, 
come  ho  detto  di  (opra*  che  non  potendo  la  fpofaftarc  allo  fcótro, 
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del  dimoflrato  amore,dice^«er/f  oculos  tuosa  me . Tempera  uopo 
co  quelli  occhi  tuoi  diurni  al  mio  deboi  (guardo  • Et  manifefta  la 
grandezza  dell’effetto»  che  caufàno  per  la  tanta  loro  uirtù , in  e(fa 
lei,&  dicc.Qmaipft  me  auoUrefecerunt. Per  che  eglino  m'hnao  fatto 
ufeir  di  me.  Il  maggior  amore  » che  habbia  la  per  fona,  fi  c quello, 
\ * che  porta  a fe  ftefla:  & nondimeno  la  uirtù  infinita  di  quello  amo 
re  eterno  lo  fa  uolare  uia  da  fe  mcdefimo,&  Tempre  bramare  di  (la 
re  in  Tua  bontàjdicendogìi.T^ondifiedimut  a te,niuifìcabis  nos  . Non 
fi  partiamo  da  te,tu  Tei  Tunica  uita  noftra  . 

Che  cofa  fà  l'amator  dal  canto  [ho  , che  con  Ch  'alo  in  Dio 
fià  afccflo.  Cap.  XX. 

HAuendo  detto  di  Topra  qualche  cofa  delti  (lupendi , tratta- 
menti chef»  degna  farl'auttor  del  rutto,  à quel  Tpirito  ,che 
inficine  co  Chrifto  (la  afeofto  in  Tua  Mae(là,hora  pa  i mi  che  ila  da 
uedere.che  coTa  fa  l’amatore  dal  Tuocanto.Però  moftrami,ti  prie 
go .Signor  mio,per  le  molte  tue  mifericordic , quelle  occultisfime 
cofe,  che  Tono  tanquam  nihilum  ante  te  .V  n bel  nulla  nel  tuo  diuin 
coTpctto;  Parmi,Vita  mia,(  Te  non  erro,)  chcin  parte  la  Tapienza 
tua  lo  dimofiri  nel  Salmo  doue  è Tcritto  : Manducaueruntgr  adora - 
ueruntomnes pingues  terrg.  Mangiano  tutta  uia , & adorano  tutti  i 
grasTi  della  terra.Quefli  ingranaci  per  lacontemplatione  della  di- 
uinità,&  Immanità, in  quali  TonoafTorti , (pendono  lifuoi  giorni 
in  bramar, & mangiar  Dio, paTcendo fi  di  quello  unicamente,fecon 
do  il  con  figlio  di  colui  che  dice  : Comeditc  bonum , & dcleftabitur  in 
crasfttudine  anima  ueflra . Mangiate  pur  di  continuo  l'unico  & otti 
mo  bene;&  coli  deletterasliin  una  gramezza,  & abondanza  mera ui 
gliofa  l’anima  uofira  .Et  mangiando  infieme  adorano  » in  compa- 
gnia delli  angeli, quanto  patifee  Thumana  fragilità, & molto  piu  p- 
che  la  bontà  Tua  (eraprc  aggiunge  le  forzerà  uirtù,  & l'amore , che 
fa  ogni  bcne.Ma  gh  angeli  J'emper  uident  faciem  patrisSempre  mira- 
no la  paterna  faccia  .La  felicità  de  quali  Toprauanza  ogni  noflro 
intendimento . Noi  a rifpetto  di  loro  , Tiamo  al  Tcuro:  pur  nei  di- 
uin lume  conoTciamo  , che  per  la  Tua  immenfìtà  non  lo  posfiam 
conoTccre,  la  qual  uerità  ctiandioè  luce,  della  qual  forfiparla- 
ua il  Profeta  , quando  dice.*  T^ox  illuminano  mea  in  dcliciìs meit . 
La  notte  è illuminatone  mia  nelle delicie  mie.  In queflc ineffabi- 
li dclicic  di  mangiare  & adorare  Tua  Mae(là,la  notte  è masfima  il- 
luminatone,imperoche  quella  caligine,queTta  notte, ouero  tene- 
bra di  non  poter  comprendere  l'infinità  di  IMO  perlagran- 
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dezza  Tua,  fa  concepire  nella  mente  unftupormasfimo  del  fonte, 
d’ogni  bcne.In  modo  che  qucdaofcuritàdi  non  poterlo  conofce 
repcr  la  (uà  immcnfità,fa  piu  profondamente  comprendere , che 
non  fifa  per  altra  uia,quando  la  perfona  ftitna  di  haucr  compre- 
fondendo  incomprenfibile. Sta  dunque  il  ucro  amatore  non  folo 
in  delicic  fopramirabili,  per  gli  ineffabili  trattamenti  che  Dio  li  fa* 
già  detti  di  fopra,&  il  continuo  adorare,^  cibarli  di  Dio  : ma  fo- 
pra  il  tutto,  chi  ucramcnte  ama,  come  potrà  mai  gudarc  piu  ma- 
gne dclicie,corae  confidcrarcl’inconfiderabilc  beatitudine  , gau- 
dio^ gloria  del  diuino  amato?Ccrtamentc  che  la  fua  eterna  feli- 
cità,del  ucro  amatore  èprincipalisfimogaudio.Piglia  ancora  il  me 
defimo  dcliciefopramodo  della  gloria  di  Chrido,in  quanto  huo- 
mo, laquale  ancora  efla  è incomprcnfibile , & bifogna  uedcrla  per 
mezo  di  nube,come  fecero  gli  Apodoli . Et  Paolo  lo  dimodra  , che 
dopò  che’l  mio  Bene  fu  trionfator  della  morte,  & afeefe  in  cielo  *. 
dice  Qg\i:Chrifìus  refurgens  ex  mortiti  sjam  non  moritur , mors  illi  ultra 
non  dominabìtur . Quod  enim  mortuus  efl  peccato  , mortuus  c£l  fernet 
Qtwd  autem  uinityniiiit  Deo.Chrido  rifufeitando.  da  morte  ^piu  non 
muoteja  morte  piu  oltranongli  haueri  fopra  fignoria.Peroche 
inquanto  glie  morto  per  didruggerc  il  peccato, cioè  (lato,  & bada 
per  una  uolta,ma  in  quanto  horauiuegloriofò,*uiuea!Dio.  Sce- 
gli uiuca  Dio,cioc  per  l’inhabitantc  in  luidiuinità , dunque  refi* 
incomprenfibile.Yiue  il  mio  amore propter  patrem.Vcv  il  padre,  ef- 
fcndojnquantoDiOjUnacofà  con effo, come  egli  dello  dice.fgo, 
& pater  unum  fumus. Io  & il  padre  una  cofa  deflà  fiamo:Et  in  quan 
to  huomo,cdcndo  unito  perfonalmente  al  fuo  Verbo.Pcròil  folo 
padre  conofce  la  fua  felicità;  La  cui  Maedà  co’l  fuo  figliolo  gu  da- 
no  infieme  dclicie  d'amore  incomprenfibili . Il  padre  tanto  inedi- 
mabilmentc  ama  il  figliuolo, che  gli  ha  dato  la  fua  diuinitàJI  figli- 
uolo conoscendo  profondamentetalc  & tanto  amore, & fopra 
tutto  conofeendo  come  è fonte  d’agni  bene  infinitamente  amabi 
Iisfimojoama  tanto , che  ingegno  creato  non  lo  potrà  mai  pcnc- 
trarc.Similmcnte  la  picciolezzanodra  mai  non  potrà  capirei!  fom 
mo  gaudiosa  giubilatióe,&  le  delicic  edreme,chc  ne  prede.  Delle 
delicic  del  Padrenoiibifogna  parlarnc^ffendo  fcTittoiQuis  cogno- 
uitfcnfrtm  domini . Chi  ha  mai  conòfciuto  il  fentimento  del  Signo- 
re?Purconfideràndo  che  fua  bontà  fi  è degnata  manifedare, che  le 
delicie'fue  fono  di  edere  con  gli  figliuoli  degli  huomiiii  che  fi  può 
peftfare  di  quelle  che  ha  co’l  proprio  figliolo,  del  quale  ha  detto. 
Hic  di  film  mais  diltfturjn  quo  inibì  bene  compiaciti?  Qu  edo  è il  mia 
figliolo  duetto, nelquale  mi  fono  eternalmentebcnecópiacciuto* 
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Ma  non  Infogna  di  taiecpmpiacimentojfte  di  tale  godimento,che 
. hanno  infiemc,  parlare,  perche  non  hanno  ijiifqra.  A tali  & tante  Amatori 
deiicie  ai s’aggiunge, che  l’amator  ftado  in  Dio  afcofto,nodado  in  nuot * ntl 
effo  raaremagno^onted’ogni  bene,  incffabilméte  gu.lìa  qflo  Tom  mar*  m*m 
mo  contento , chehagrandisfima  cognitione  dell’infimto  amore  5 ^ * 
chefuaMacftà  gli  porta.  La  qual  cofa  é tanto  Topi  a modo  giocon- 
da , che  raarauigliomi  che  la  polla  tollerare . Che  cola  ftup.enda  c Amatori 
quella  ,che  la  piccolezza  noftraftiaafcofta  nell'infinita  larghezza  ***** ***** 
di  Tua  diuinità  , dalla  quale  fi  conofce  amata  di  amore  iucomprcn  **. 
libile?  Che  cofa  c che  ruttigli  amatori  Hanno  afeoftiin  quello  f ho  u co- 
Dio,  fé  non  cheintrano  in  una  grandezza,  in  una  infinità,  che  li  prtj&rjf» 
copre,  & aicondc  in  tutti  gli  beni,  & tuttauia  quello  magno  bene  **********  f° 
infinitamente  foprauanza.  Le  quali  colè  confidcrando,  piu  bra-  tr*u?*xfm 
mo  di  tener  filendo  ,chc  di  altro  dire  . Et  benché  il  ragionare  del 
l'indicibil  amore,che  Tua  maeftà  ci  porta, fia  ramo  dilettcuolc,non 
dimeno  uillo  che  nonuiè  ordine  che  fi  gli  poffa  trouar  fondo  , 
perche  non  ha  mifura, de  fiderò  affai  piu  confiderai  & ftupire,chc 
dire  altro.  Si  potria  dire  qualche  cofa  delli  fiioi  cccesfiui  effetti  d’- 
amore, poi  chefintrinfcco  fuo  affetto  non  fi  può  comprendere  , 
che  figillato  reità  in  fua  mente  diurna  . Ma  quando  confiderò  esfi  Affetto  di 
ftupcndi effetti, uedo che auanzano  ogninoflro  intendimento,  «mojìgiiu 
masfime  che’l  mio  Bene  fia  fatto  huomo,di  modo  che  Iddio  è huo  /0* 
mo,&  Fhuomo  Dio. O quando  ferà  mai,ch’io  ueda  quella  uifio- 
ne  magna  &ftupendi$fima  Dio  huomo,&  rhuomoDio?  ma  non 
uoglio  entrare  in  quello  profondo, del  qual  ffupipa  colui , che  di- 
ce. Tropter  nimiam  ebaritatem  frani , qua  dilexit  not  Deut  yfilium  frutti  ******* 
tnifu  in  fimilituiìnem  carnit  peccati . Per  Pccccsfiuo  amore,  che  ci  ha 
portato  rddio , ha  mandato  lo  fuo  figliuolo, ucllito  di  carolimi» 
le  alla  noftra  peccatrice. 

• J: 

Ter  che  Dio  babbi  apprefo  l'ba  mona , & non  l ’ artgelicà 
natura.  Capè  XXL 
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HÀuendo  detto  difopra  una  parola  di  qlPecceffo,chetu  faccfti 
che  Dio  fiahuomo,&  l’huomo  Dio, ti  domàdo  1 grada  unica 
mia  fperàza,che  ti  degni  matìifellarmi  la  caufa,che  hauedo  tua  mae 
(là  creato  l’angelica , & l’humana  creatura  : L’angelica  crcalli,per 
quanto  hòintefo,quahdo  àicc&ì: Fiat  lux.  Fia  la  luce:  Hanoi  lumi-  Qen'u  ' 
noli  Angeli.Ecl’humana  faccfti  di  tcrra.Perchedu  nq;  mio  Bene,tu 
fei  luce  increata, la  luce  creata,  ciò  c l’angelica  natura  ha  qualche  fi 
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militudine  teco,&  la  fimilitudine  caufaamore:ma!a  uiltà  della  ter 
ra,  che  fimiglianza  hà  con  la  Macftà  tuaf*  però  mi  par  cofa  flupen* 
da , che  tua  infinita  altezza  per  cosi  fatto  modo  innamorata  fia  di 
quella  terra, che  l'habbi  adonta  in  Dio,  & non  più  preilo  habbipi 
gliato  l’angelica  tanto  degna.Dimmi  priego,Amor  mio  carolai  lc- 
crcto,poi  che  mi  dai  fiducia,anzi  mi  (piogi  ( ienon  erro  )à  domali 
t$rcht  li  darti.Se  guardasti  alla  molta  mia  indegnità,  non  fermerei  parola; 
dìa  bibbi  ma  in  te,mio  Amor,miràdo,il  tutto  (pero.  Parmi  (fe  non  erro)  che 
u*  (jrnsn  tra  *ca*trc  wgionLche  fi  potrebbero  allegare » la  bontà  tua  me  nc 
t rrfriic*  dimoflritre  Angolari.  La  prima  è, che  eflendo  in  tua  diuina  men- 

te (labilito  ab  eterno  di  uoler  difccndcre,  rimanendo  nondimeno 
sépre  neUhmmutabil  tua  infinita  altezza;ragioncuolmente,fapieza 
eternanti  doueui  abiflarc.-perchcDei  perfetta  funi  opera. Le  opere  di 
Dio  fono  da  ogni  banda  compite, & perfette>Se adunque  ncll’inco 
prcnfibtl  tuo  contiglio  eterno  fempre  paruc  cofa  buona , che  tua 
Maeilà  doucffcdifcendere,talebcne,&  taledifcendimctobifogna 
ua  che  foiTe  perfetto, & profondistimo.  Però  più  ti  conueniua  che 
i’humana  natura, che  c terra, deificasfi,che l'angelica, che  è luce.  La 
feconda  ragione  è,che  l’eccellènza  di  un’ottimo  maeftra  di  qual  fi 
uoglia arte  molto  meglio  ti  conofce,quando  di  una  colà  uilisfima, 
col  fuo  mirabil  magiflcro  ne  fà  riufeire  un  dignisfimo,&  ilupendo 
effetto , che  quando  di  una  condegna,  ne  fa  riufeire  una  dignisfi 
Gaudio  di  ma.  La  terza, & vltima  ragione  è,  fecondo  che  tua  bontà  mi  pone 
ehi  da  ».  in  mente, Io  gaudio  eftremo,cheguflavnapcrfona  uilisfima, cjuan 
tàTc folta  ^ 0 ^ r‘troua  ci^crc  fatta  grande  & eccelfatperoche  quanto  piu  era 
so  a fobre  bastistima,tanto  maggiormcte  gode, e ftupifee  difua  altezza.Adun 
ma  alta > que  effondo  fopramirabilmente  la  terra  deificata,  gode  ineffabil- 
mente nel  fuo  fattore:  & conofcendo  profondamente  tale&  tanta 
incflimabile  gratia,&  la  fua  mastima  miferia,  fi  conuerte  tutta  in 
ardentistimo  fuòco  d’amo  re, uerfo  quello,  che  di  nulla  l'hà  tanto 
inefti  inabilmente  inalzata.  Alla  cui  maeflàfi  rende  fopramodo 
gratisfima:&  quella  bontà  che  non  hà  mifura, piglia  delicic  nelfpi 
rito  coti  ottimamente  difpoflo . La  qual  difpofitione  è gratta  fua» 
& operation  dclfinhabi tante  in  lui  fpiritofanto,quale  fidiletta 
Dio  fi  rol~  nelle  mirabili  operationi  fue.  Coti  è CcrìitoiLcctabiturDomirìUsino * 
Ugra  ntir  perib.fuis.  Rallcgrerasfi  ilSignornell'opre  fue.Se  generalmente  in 
““^otra  lcoPcrati°H  f‘lC  piglia  Ictitia , che  delicic  fi  può  penfare  che  babbi 
f in  quella  magna  & flupendisfima,di  hauer  perfonalmenteafTonta 
la  terra  in  Dio  : & per  quello  mezo  dato  podellàad  ogni  rational 
terra  di  farti  pergratia,&  partecipatone, Dio?In  la  quale  opera  hà 
dimoflratola  fua  onnipotenza,  bontà,amoreflremoJlàpientia,& 
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altre  Tue  perfcttioni.Et  oltra  hà  fatisfatto  il  Tuo  core  diuino , che  . 

quello  bramaua.Cosi  è Ccritto:Concupiuit rex  fpcciemtuam.Hibn- 
ciato  ò huomo,il  re  celefle  la  bellezza  tua.O  che  felice  terra,  dec- 
elerata daH'i  rifinito  bene.  A te  fi  appartiene  quella  fcrittura  , che 
dice.  Gaudebit  fronfus  fuper  fj>onfamt&  gaudebit  fuper  te  Deus  tuus.Go 
de rà  lo  fpofo  celefle  fopra  la  fpofa^oderà  dico  (opra  di  te  ò huo- 
mo^rinnamorato  Dio  tuo . 


Delle  mcomprenfibili  eterne  delicie  di  Dio  in  noi . 
Cap , XXII v 


r#  <• 
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HOr  fe  tua  rnaeftà  (òpra  di  noi  gode,'che  damo  terra  , quello 
gaudio  non  hà  mai  hauuto  principio*  ;pcroche  in  tua  mente 
diuina  fumo  ab  eterrio  tanto  typretiati,che  tu  ci  uedi  te  (ledo,  co 
ciofia  che  quello, che  tua  bontà  hà  flabilito  di  fare,  c già  fatto  nel 
tuo  diuino  cofpctto,comedimoflra  la  fcrittura, che  dicciQuoniam 
mille  anni  ante  oculos  tuosjanquam  dies  belìerna , qua  prfterijt . Mille 
anni,nel  tuo  diuin  cofpctro,fono  cornei  giorno  d'hieri,  che  già  è 
paflato.  Però  il  gaudio  tuo,  che  di  noi  prendi, non  hà  mai  hauuto 
principio  , che  lempre  il  tuo  core  infinitamente  amabilisfimo,ab- 
bracciaua , & flringcua  in  freme  il  capo  con  li  membri , gufandoli 
incomprenfibilmente , come  già  confumati  in  uno , & perfetta- 
mente uniti.Et  benché  efTo  tuo  core  fia  infcru (abile  , nondimeno 
per  le  parole  del  mio  Signore  dimorante  in  terra,fi  puòi’immen- 
fità  del  tuo  amore  conofcere  in  parte,  fpecialmente  in  la  parabo- 
la del  figliolo  prodigo  ,a!  qual  fi  uede  tua  paterna  maeflà  dimo~ 
Arargli  fegni  di  flupcndisfimo  amore;bcnche  li  légni  fatti  con 
tempo,non  polfonomanifcllare  la  profondità  di  quell'amore, che 
è lenza  tcinpo.Et  non  fola  mente  in  detta  parabola  li  comprende  lo 
mirabile  amore  uerfo  gli  peccatori,  ma  ancor  certificati  fiamodel 
gaudio, delicie,  Se  Aupende nozze,  cheinficme con  esfi •pecca- 
tori , Se  con  tu  tti  tua  macllà  gu Ha  di  compagnia . Come  fi  cono- 
fce,che  comandando , che  uccifo  folfc  il  uitello  ingralfato  , dice  : 
Vt  mandneemus , &epulemur . Acciò  mangiamo , & guazziamo . 
Non  dice  che  tra  noi  dobbiamo  mangiare , & guazzare . Ma  fi  de* 
gna,&  uuoleperogni  modo  efferecon  noi  a tali  mirande  nozze. 
Conciofia  che  per  coli  fatto  modo  flabilito  era  nell'eterno  propo 
fitotii  fua  immutabile  uolontà  quello  godere  & trionfare  con  ef 
fi  noi, che  in  ultimo  aggiunfe,  dicendo:£p«/ar/ autem,&  gaudere  o- 
portebatjquia  fratertuus  bicmortuus  erat>&  r cui  x imperierai,  & inuen- 
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fuseti. Gli  era  di  bifogno  godere  & trionfare  , perche  quello  tuo 
fratello  era  morto, & c fufeirato:  erafmarrito  & perduto,  # c ri- 
trouato  & faluo  . Quello;  gli  era  di  bifognotdimoftra  la  neccsfi- 
tà  di  quello  godere,#  trionfare . Et  perche  amor  mio  bifognaua, 
Dio  neceffl  fc  non  perche  tu  uuoi  coli  ? Lo  fmifurato,  & intimislimo  tuo  a- 
uto  dall  more  a quello  ti  ha  condotto, che  necesfitatofeilperche  ti  piace) 
che  cefi  commumear  con  la  piccolezza  noflra  le  fecrctisume  & llupen- 
uuole,  de  tue  eterne  delicie.Tucìcommunichi  quelle  incomprenfibili, 
che  godi  in  elio  te  di  te  medcfimo,làcendoci  goder  fopra  ogni  al 
tro  gaudio,che  tu  fei  tale  & tanto  ,qtianto  folo  tu  etcrnalmcnte 
' conofci:tcnendoci  tcco  infieme  alla  tua  illefla  menlà,#  cibandoci 
del  tuo  medefimo  cibo,quel  proprio,fperanza  mia, che  tu  gufti  ab 
v ctcrno,tuce  lo  fai  gnllare  nell’ordinato  tempo.Etnon  folamcn- 
tc  la  benignità  tua  gode  fe  medefima,fopra  ogni  nollro  intendi- 
mento,ma  gode  ancorala  uiltà  nollra  afua  altezza  unita,*  gode  lo 
capo  noltro  Chrilto.  Quello  uitello  ingralTato  di  tua  diuinità,co 
A eternai  mente  lo  godi,  come  al  prefente  che  Uà  alla  tua  deliralo 
iciofia  che  quelle  cofe,  chcuolcui  farc,in  tuadiuina  mente  le  u,C- 
deui  fatte  fenz’alcuno  principio  .Tu  Tempre  Io  uedeui  unito  a tua 
diuinità  infeparabilmente.Sì  che  in  lo  ideilo  pigliauiincomprcn 
libili  delicie,mirandoJo  nel  tuo  core,come  fe  già  il  tuo  hiagiflcrio 
inco mpren libile  hauelTc  fatto  l'effetto  dell’unione  delle  due  natu 
re  inlieme  .Mi  chi  mai  potrà  ellimar  la  grandezza  infinita  di  deli 
tie,che  haucui  mirando  il  capo  degli  figliuoli  degli  huominifql* 
le  profondirlime  tuecogitationi,  che  difponeuano  la  terra  unire 
a Dio,&  in  fegiàloucdeuan  fatto:quelledico  cogitationi,chi  po- 
trà penetrar  quanto  fodero  gioconde?  f 


Come  pio  ci  ciberà  del  fuo  iHeffo  cibo . Cap . XXI  lì* 


MA  lafciamo  andare  quelle  magne  cofe  & inco  mpren  Cibili,  # 
, rallegriamoci  fopramodo  che  uenirà  amor  mio  per  tua  fo 
la  gratia  quel  felicisfimo  tempo,  che  infieme  coq  tua  cccelfa  Mae- 
dà  mangieremo  quello  tuo  ingranato  vitelloni  qual  fi  precingerà 
# ci  faradifcombercalla  Tua  propria  menfa.O  che  gaudio , ueder 
Cibo  di  Dio  nella  mia  carne  uellito  di  quella,#  ueder  me  della  uellita  del 
D:o  m.< pi-  fuo  increato  Spiritò*  Allhoraferà  adempita  quella  parola, che  di- 
p*tr!a.0m  cc;  Manete  & egoin  uobis  • State  in  me,#  io  in  uoi.CT che 
parentado  inellimabilc,  llrcttisfimo , prù  che  nòn  ha  l’anima  co’l 
ìoarr.i  corpo.Io  hò  dato  a Dio  la  mia  carne,#  lui  mi  badato  il  fuo  Spiri* 
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to,et  co’l  Tuo  magiftcrio  incoprcn Libile  al  fine  ferà  ogni  cofa  in  tut 
ti , et  in  tutti  fiuti  per  amore  uno,Lua  Maeftà  piglierà  quelle  deli-  i.  Crr.iy* 
eie  eterne  che  in  li  figliuoli  degli  huomini  Tempre  pigliaua  nclTin  l9an'x7' 
timo  di  Te  auanti  ad  ogni  tempo . Ma  quando  per  tuo  dono  noi  fa 
remo  giunti  al  tempo  eterno, ui  Lcrà  mio  amor  quella  corrifpon- 
denza,chc  totalmente  tutte  le  delicic  noftre  fcranno  in  elio  te  be 
ne  infinito.Et  come  fi  potria  far  di  manco^ftando  prefente  a quel 
la  glorio  fa  faccia,della  quale  dice  il  profeta  : ^Adimplebis  me  Ipriti* 
fttwitttt/^fwoPTum’adempieraidiletitia  colglorioTo  uolto  tuo.O  f 
faccia  ftupcndisfima/oprapiena  d'infinita  gratia, che  bellezza  deb 
be  efler  la  tua,haucnda  create  tutte  le  celeftjali  et  terrene  bellez- 
ze? Il  mio  Signore  dimorando  in  terra,  di  tua  infinità  parlò  co- 
pertamente,quando  difle,  "Ncque  uoccm  eius  unquam  audiHiscneque 
Jpeciem  eius  uidiflis . V oi  non  hauetegiamaila  uoccfua  intima  de  ioan.u 
lettabilisfima  uditole  la  faccia  Tua  leggiadrisfima  hauete  mai  ue- 
duto.Che  dunque  ne  potranno  mai  dire  mortali  lingue?  Bifogna 
uederti  amor  mio  caro;  altrimenti  tua  Maeftà  refta  inconofcibilc.  vederti  a* 
O quando  mai  ferà  ch'io  tiucda?Quando  mai  hauerò  tanta  gratia  mcr  bijo - 
di  fentir  tua  uiua  uoce,che  mi  dica:  Ecce  adfutn  ? Ecco  ch'io  ti  fon  F1*  * &Cm 
prefcnte.O  quando  giubilerò  io  in  cofpetto  del  mio  Re  Signore  {*  ^ f 
Odi  ti  prego  la  mia  uoce  , benignità  incomprcnfibile , & non  di-  p/«/.  97. 
fpregiarelomioaftettOjbenchefiafrcddisfimo.MaLepur  non  ti 
piace  gaudio  mucche  hora  ti  ueda^degnati  al  manco  tarmi  tanta 
gratia, di  connumerarmi  con  quelli  felici  fpiriti,  che  inficine  con 
Chrifto  a Leo  Ili  fono  in  tua  eterna  bontade.  Non  fai  tu  LmiLurato 
amore , che  tu  non  ti  uuoi  godere  folo.Tit  Lenza  principio  fem- 
pregodeui  in  te, di  te  rgodeui  ancora  nel  capo  noftro  Chrifto,  & 
in  li  Tuoi  membri, che  tu  ucdeui  fatti  in  tua  diuina mente.  Ma  noi 
yita  mia, no  ti  potcuamo  corrifpòdere  in  amore,  ne  in  pigliar  mio 
benc,delicietcco,ne  mirando  in  te,neintueftupendisfimc  opera 
tionirimperochc  per  creatione  non  ci  haueui  ancora  mandati  fuo 
ra  dei  tuo  diuin  corc.Ma  poi  gaudio  mio, che  ci  hai  creati , & fatto 
et  in  quello  cfiglio  tantcecccllenti  gratie , che  altro  refta , Le  rio# 
che  ti  degni  tirarci  in  te  medefimo  totalmente?  Per  commumcar 
con  noiligaudij  tuoi,tu  ufeito  Tei  di  te  medefimo,  tiraci  dunque 
Lenza  più  dimora.Contenta  te  ftelfo,che  tanto  ci  brami  ( per  dire 
a modo  noftro)  &nÒidic6pagnia,che  non  aLpìramo  ad  altro  che 
a tua  Macftà,paifcendoci  irifieme  teco,&  con  Chrifto  di  tua  gloria 
& di  tua  i nfi  ni tadé, che  quello  è il  principale  noftro  intentò  . fet 
ancora  pafcédocidr  quello  agnello  che  ftà  in  medio  tbroni,  tanquam 
octt/«f.Ncimezodelthrono,uccifo  quanto  aU’humanità.Lafcia-  Apcc.f. 
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amor  mio, che  Chrifto  fìa  noftra  uita,ma  nó  so  cóprendere  tanta 
felicità, quanto  manco  ne  faprò  parlarc^però  uicniLucecara,che 
illumini  ogni  huomo  che  uienc  in  quello  mondo , & manifcfta- 
mi  quel  che  defidcra  l’anima  mia,  tanto  quanto  c honor  tuo,  & 
non  più.La  fete  mia  Signor  che  tu  mi  dai, è di  conofccrc  quella  bó 
tà  infinita, & quellardor  incomprenfibilc,che  t’induce  a farti  no- 
ftra uica,&appretToconofcere  la  gran  felicità  di  quelli,  a quali  tu 
fèi  uita.Li  prima  cognitionc  c inconcfcibileda  feconda  a gli  ine- 
fperti  retta  feurisfima.  Quando  confiderò  che  Chrifto,  che’l  ma- 
gno Dio  è noftra  uita,marauigliomi  che  gli  amatori  postino  por 
tare  la  dolcezza  di  tali  ftupende  cogitationdi  fuoco.  Prima  dice 
Paolo,clie  la  noftra  uita  cafcoftacon  Chrifto  in  Dio  : poifotto- 
giunge.che  Chrifto  c noftra uita.Hor  è da confiderai, che  perfet 
ta  trasformationeèquella,chefàla  ulta  noftra  con  Chrifto,quà- 
do  non  fi  nomina  più  che  habbiamo  altra  uita,  fidamente  fi  dice s 
che  Chrifto  è uita  noftra.Tale,  & tata  felicità  godeuaetfo  Paolo , 
quando  diceuaj  Vino  ego,iam  non  figo,  uiuit  ucro  in  me  ChriJìus.V iuo 
io, non  più  comeio:ma  uiucin  me  per  amore  Chrifto.  però  uiuc 
do  di  diuina  uita,era  diuentato  onnipotente,!»  come  dimoftra,  di 
cendo:Ofw«w  pofium  in  so>  qui  me  confortai  Ogni  co  fi  poflo  nel  mio 
dolce  conforto,Chrifto.  Ma  che  cofa  fà  la  uita  in  Thuorao?  parmi 
che  penfa, parla,  & opcra.Adunquein  coloro, in  quali  Tua  Macftà 
è fatta  loro  uita,  mirabilmente  fà  qucftcopcrationi.Et  quali  fia- 
no  Iccogitationi  del  mio  Dio,  & amore,  il  medefimo  fi  è degnato 
manifeftarlojdicendoiEgo  cogito  cogitationespacis*  & non  affli  Rio- 
ni*.lo  Tempre  penfi)  penfieri  di  pacc,&  non  d’afflittione . Chi  mai 
potrà  comprendere  quefte  cogitationi,&  quefta  pace,  delle  quali 
C Ccritto:  N imi s profondò  fa  ftòfunt  cogitationiituò * Troppo  cccesfi 
uè  , troppo  profonde  & alce  fono  fatte  le  tue  cogitationi:  Ma  tu. 
Gaudio  mio,che  moftri  agli  huomini  la feientia, degnati  al  maco 
in  parte  farmi  co nofecre  quefte  cofe  feure, altrimenti  mi.conucr-' 
tirò,  in  ftarc  in  filcntio  tcco,infieme  con  colui  che  dice  . Connette- 
re anima  mea  in  requiem  tu  am  .quia  dominus  bencfecit  tibi . ConuertU 
ti , ouer  ritirati  anima  mia  in  la  requie  tua,  poi  che  il  Signor  ti  ha 
fatto  tanti  benefici;.  Ad  ogni  modo  molte  uoltc  parmi  grandisfi- 
ma  fciocchezza,  che  la  piccolezza  & ignorantia  mia  parlidi  cofe 
coli  fatte.ma  per  diuerfeefpcrienzc  comprendo  che  tu  uoglicofi* 
masfime  è (Tendo  in  ciò  confirmata  da  perfonc  erudite, e che  ama 
n.o  tua  Macftà.  NondimenoTiftefla  che  uede  il  tutto , fe  non  è il 
uero,prego  fidcgnileuarmiognicofadi  core,  & fubito  tacerò  , 
perche  io  nonsò  dire  altro, fc  non  quanto  di  punto  in  punto  tu 
mi  oxatiin  mente 
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Delle  cogitation  di  pscejtbe  opera  Dio  in  noi . Cap.  XXV. 
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MA  chi  può  parlar  di  quelle  cogitation  di  pace, delle  quali  a- 
mor  mio  tu  pcnli  4 La  tua  pace  non  ha  mifura,  non  lì  può 
comprendere  per  eflerc eterna  & infinita  , però  bifogna  adorarla 
tacendo, & contempIando.Ma  di  quelle  cogitation  di  pace, che  tu 
puoniin  noi,e  (Tendo  uita  nottra  della  uirtù  di  cfle,  dclidcro  luce 
cara, che  tu  m infegni  dir  qualche  parolatfapendo  che  fono  di  tata 
eccellcza,  che  le  reliquie  di  effe  cogitationi  celebrano  a tua  imme- 
fa  altezza  giorno  di  fetta,  & che  cola  al  core  tuo  caufa  cotal  fetta. 
Te  non  l’cftremo amore,  che  ab  eterno  ci  porti?  L’intento  di  ta- 
le amore  di  fuoco  è Tempre  flato,  diconucrtirnein  temedefimo, 
però  hauendoti  fatto  nottrauitahaicòfequitoda  etto  tc(per  dire 
a modo  noftro)!a  tua  eterna  brama.Confequentemcte  quelle  co-< 
gitationi  , che  dall*  unione  fatta  tcco,  che  lei  uita  nottra  , fono 
caufate , fono  in  noi  cogitationi  di  fuoco  d’ardentisttmo  amore, 
& un  godimento  dcll'union  fatta  con  Punico  amato,  bramando 
Tempre  ch’etto  diletto  la  facci  più  ftretta  & perfetta.  .Quefte  co- 
gitationi,che  Chrifto  uita  nottra  celebra  in  noi,  rettano  occultif- 
fime  ad  ogn’uno,che  non  le  pruoua.perche  il  lcnguaggio  del  Tan- 
to amore  è figillato  a gli  incfperti.Di  tale  intrinfechisttmo  ragio- 
namento parla  la  Tcrittuta  quando  dice:  Ducam  cam  in [olitudinem , 
& loquaradcor  eius.  Menerò  l’anima  diletta  in  Tolitudine:  & par- 
lerogli  nell’  intimo  del  core.Qual  può  ctterc  la  maggior  &più  ue- 
ra  Tolitudine  , come  fuggire  ognicofa  Totto’l  ciclo  , A ftarecon 
Chrifto  in  Dio  afeofto  ? In  quetto  dignisfìmo  effetto,  Iaperfona 
alienandoli  dal  tutto,li  afeonde  in  Tua  Mitftà  . Ma  in  quello , che 
dice  , che  Chrifto  c uita  nottra,  parmi  che  fi  alieni  ctiandiodafc 
medefima  , &diuenti  tutta  Chrifto,  unica  Tua  uita.  Allhoral’- 
ifteflo  penfa  in  tali  (piriti  penfieri  di  quella  ftupcnda  pace , que  e - 
xupvrat  omnem fsnfum . La  quale  Toprauanza  ogni  humano  & ange 
lico  feutimento.  In  tanto  c’hanno  intimisfima  pace  con  Dio,  la 
cui  bontà  li  caufa  tal  pace  , operando  per  modo  , che  non  hanno 
quali  altra  uolontà che  la  diuina, che  cfuo  paradilo,  hanno  pace 
iodicibile  con  fe  ttesli , perche  fattus  eH  in  pace  locus  eius . Tutto 
pacifico  & quieto  e il  luoco  di  DIO.  Perfe  ettendo  licori  loro 
non  fidamente  luoco  di  DIO,  ma  ettendo  Tua  Macftà  la  pro- 
pria uita  loro  , chi  potrà  cftimare  la  pace,  A la  felicità  , chcgu- 
ttano  in  loro  medefimi  ? Ma  ettendo  io  prima  di  fcicntia  par- 
mi  di  non  parlarne  altrimenti,  per  non  fallire,  ma  lafciare  a 
> ^ chi 
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chi  la  pruoua , guflarla  con  filentio . Ancora  hanno  pace  con 
tutto’l  mondo,  perche  hauendofi  abbandonato  totalmente  in 
fua  bontà,  alla  quale  tutta  la  cura  di  fé  ftesfi  hanno  donato, 

& offerto  ogni  cofa,  che  gli  accade,  pigliano  da  fue  diuine 
mani  . Et  perche  con  tutto’lcore  l'amano,  ogni  cofa  gli  pia- 
ce, in  la  medefima  mirando  : fiche  tutto  gli  gufta  quel  , che 
Dio  gli  manda, non  pigliando  da  huomini  qual  li  uoglia  cofa.Tali 
non  patifcono,faIuo  le  ritornano  à rimirar  la  terra,  che  ccrtamen 
te  chi  da  uero  ama  fua  Maeft intanto  patifee,  quanto  mira  al  ballo,  N en  p^ì- 
& piglia  dagli  huomini  le  cofc  contrarie,  ma  come  guarda  in  Dio  fce,jen*n 
amaudolo,tutto  fi  tranquilla . Coli  quietamente  diceinfieme  co’l  c^^ira** 
Profeta:^»d/a/n  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus:  Quoniam  loquetur  ^ g 
pacem  in  plebem  fu  a m. lo  (tarò  ad  afcoltar  ciò  che  ragioni  in  me  il  Si 
gnor  Dio  mio:perocheegli  ragionerà  di  pacedcntro  alla  plebe  fua,  TlebtdelC 
la  efpericnza  che  hà  la  perfona  della  gran  dolcezza  delle  diuine  pa  • 
role,chc  Chrifto,che  c fua  vita, parla  in  lei , la  fà  (lare  attcntisfima 
ad  udire:&  per  quanto  intende,parlaudo  nell’intimo  di  efia,ragio 
na  di  pace  nella  plebe,  che  hà  in  le  medefima  : pace  mirabile  nella 
uolontà,neirintclletto,nella  memoria, nella  carne,&  nclli  fenfi,in 
tutta  quella  benedetta  plebe.  Et  perche  il  fuo  parlare  fi  è operare,  • , 

& efplicar  non  fi  poffono  le  fecrctc  fue  diuine  operationi , parmi 
di  non  aggiungere  altre  parole, fe  non  che  1 mio  bene  colloca  tutta 
tale  anima  inunafomma,&  incfiimabil pace. 

4 • V ’ V ht*  v 
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Come  gli  intimi  diuini  ragionamenti  caufano  nclT anima  nton* 
disia  , per  la  quale  fi  uede  Dio . Con  una  diuotiffi- 
ma  or  adone , perciò  ottenere  . 

Cap,  XXVI. 

V • 

CAufano  ancora  quelli  fccrctisfimi  parlari  del  mio  unico  a- 

more, in  l’anima  una  fopramirabile  monditia,  come  il  mede-  mn  parla- 
fimo  dimoftra, quando  dice  a fuoi  Apoftol v.lamuos  mundi  efìis  prò  re» 
pter fermontm, quem  locutus  fum  uobis.  Hor  uoifetc  mondi  per  il  ra*  Joan‘ 
gionare,  che  io  hò  fatto  a noi.  La  qual  monditia  e da  tantoché 
fà ueder  DIO,  come c fcritto : Beati mundo  corde , quoniam  ipft 
Dcum  uidebunt . Beati  i puri  & mondi  di  core  , pcrcioche  esfi  ue« 
deranno  IDDIO.  Tale  beatitudine  gufta  ita  colui,  che  dice: 

Oculi  mei  fempcr  ad  dominum . Gli  occhi  miei  femprefono  al  mio  *£?*  **” 
Signore  intenti  • Ricordomi  diua  mia  vita  , che  una  uolta  mi  mtm^m 
comandarti  per  tua  grafia,  nell*  intimo  del  core  , dicendo  : Guardami 

Guardami  Tempre  • Et  io  fubito  rifpoli  • Toglimi  gli  occhi,  ftmgr§. 

O quanto 
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O quanto  feria  felice.fe  obedito  haucsfi  tua  Maeftà,qua!  fi  degno 
di  darmi  tal  giocondisfimo  precetto  .Ma  nó  l’hò  fatto,  anzi  ti  fon 
•ftata  difobediente,nTÌo  infinito  bene , ingTatisfima,&  diftratta  in 
cofcdiucrferponi  hora  maifine,pcrtuapictade,a  tanti  mieidifet 
ti  &.  imperfettioni  & rendimi  ben  permale,come  Tempre  hai  fat- 
to.Quando  ripenfoli  foprabcmgnisfinii  trattamenti  che  mi  fai,^ 
che  Tempre  fatto  mi  hai  in  tutti  itempi,marauigliomi  che  nómuo 
ri  d'amore,  & fi  non  ho  amore,  che  da  canto  alcun  mi  fatisfaccia. 

„ Deh  dammi  qucfto  amore, il  mio  fonte  d’amore,  qucfto  ardore, 
qucfto Fuoco,  che mitiri  &afcondi inficme  conChriftoin  effo 
te ;&  lo  medefimo  mio  Signore, che  farà  fatto  mia  uita , parlerà  in 
me  cofe  ftupcde,chc  mi  faranno  mondisfima,&  cofi,amor  mio,  ti 
potrò  uedere.AUhora  mi  fatierò(in  quel  modo,  chcfatiarfi  può 
5 in  qucfto  mondo  ) quando  uederò  la  gloria  tua  imperfettamen* 

tc,afpettando  che  uenga  la  uifion  perfetta, che allhora  fenza  uclo, 
fonted'o.  & impedimento  alcuno, fermerò  gli  occhi  in  tua  bramata  faccia, 
gnt  bene  \ tua  immortai  bellezza, nel  uolto  pieno  d’infinita  grafia, nel  fóte 
€*nvrejitù  d’ ogni beneincreato,&  creato  infinitamcntcamabilisfimo.Vcde 
spejfi  l'u-  rò  il  tuocore,che  di  amore  infinito  mi  ama  cternalmentc.  Et.io 
fa  cò  piena  ti  amerò  mio  bene  con  tuttofi  core,  fi  come  comandato  mi 
dinotine.  jjaj  ^ ti amerò  perla  prefentia  & unione  intima  del  Spirito  fan* 
to  tuo  , che  tu  m’infonderai,  &io  ne  farò  piena  , non  fola- 
mente  fi  Spirito,  ma  etiandio  la  carne,  fecondo  che  dimoftra 
Paolo,  quando  dice  . ^tn  nefriti s quoniam  membra  ttefìra  tem * 
pi am  funt  Spirita s Sanfìi , qui  in  uobis  eH  , quem  habetrsa  Dco  , 
& non  cfiisueflri  ? Non  fapcte  noi , come  li  membri  uoftri  tem 
pio  & ftanzi  fono  dello  Spirito  Tanto,  il  quale  è in  uoi,  che 
Dio  u’ha  pergratia  donato , & non  fetc  piu  uoftri  ? O che  de- 
licied’ amore  feran  quefte?  che  corrilponden  za  inccmprcnfì 
bile  £ chcgaudio,&giocondità,fopraogniintellettodeuia- 
tori?-0  Gaudio  mio  , ti  prego  fammi  Tempre  afpirare  a qucfto 
eterno  tempo.  Et  fe  pur  non  ti  piace  clicancor  ui  giunga, alman- 
co  fac  me  audire  uocem  Fammi  udir  ladcfiderabilisfima  uoce 

tua,chc  intimamete  parli  j>  unione  all’anima  mia, & mi  dica  quel- 
le parole, più  penetratiued’ogni  coltello  da  ogni  parte  taglicnte,le 
quali  udendola  TpofanclIaCantica  d icc:.s4nimamea  liquefatta  e ff  % 
utdilcttnsmeuslocutm  ett . L’anima  mia  fi  c tutta  in  allegrezza  rn 
fciolta,tofto  che  ha  ragionato’Imiodilctto.Ma  diqueftaintrinfc- 
ca  Iocutioncparlaremoal  Tuo  luoco , perche  fon  fpinta  dentro  a 
dire  ancorquattro  parole  di  quelle  intimislime  cogitationi  ,che 
Chrifto  mio  Amore  penfa  in  quelli  amatori , chefeco  felicemente 
fono  in  Dio  aicofti , de  quali  fi  medefimo  c fatto  uita,  bcnchele 
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Cogitationi,cheChrifto  mio  Amore  penfain  quelli  amatori,  che 
(èco  felicemente  fono  in  Dio  afcofli  ,de  quali  il  medeGmo  e fatto 
uita,benche  le  cogitationi, le  loCutioni,&  le  operationidel  mio  Si  . 
gnorefono  unite  infietne, pur  il  core  mi  porge  di  pai  ardi  effe  co- 
gitationi più  diftintamentc  » ..  •>«. 
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Come  i peti  fieri  fa  diurni  amatori  fi  p ormo  dire  pcn fieri  di  t>io , thè 
in  loro  gli  cagiona  >&  muoue,  Cap . XXV  li* 


DIcodunque  thcChrijlo  uita  noftra,non  folamente  penfit  in 
li  fuoi  uniti, cogitationi-d’ineffabil pace,  maancoradi  tale& 
tanto  gaudio,eAilcatione,ór  giocondità  , che  non  fi  può  ftimare. 
Et  di  quanta  eccellenza  fiano  le  cogitazioni  di  fua  Maeftà.lo  dimo 
Ilra-U  fcrittura^dicéhdoj^/cwreiira/wwwr  cpli  a terra  Jie  exaitata  funt 
uia  rtffif  a nijsueiirisì&  cogitationes  me a a cogitar  ionibus  ueftris. Co  - 
me  fono  lontani  i cieli  dalla  terra, cofi  lontane  fono  le  uie  mie  dal 
le  uie  nollrc,  & le  cogitationi  mie  dalle  cogitationi  uofirc  . Ma 
quelli  uniti  ,li  quali  non  folamente  uanno  per  quella  uia  , per  la 
quale  c andato  il  mio  Signore,  feguitando  le  uefligic  Aie  , ma  ol- 
tra  uanno  ncU’iftefla  diuina  uia  , uanno  in  colui  che  dice:  Ego  fum 
uia , ueritds , & uita  . Io  fono  la  uia  ,ucrità  , & uita . Et  inficme 
con  quella  uita  fono  in  Dioafcofti . A tali  dico , non  ti  appcrtie- 
nelafopradetta  fcrittlira,  che  leuiedelSignorcfianolontane  dal- 
le loro  uie,  cornee  lontano  il  cielo  dalla  terra  . Anzi  hauendo 
cambiato  per  le  medefime  uie  , pcruenuti  fono  neU’intimo  di  fua 
Mae(là,in  laquale  dandole  cogitationi  loro  per  fi  fatto  modo  fo 
nò  inalzate,  illullrate,  & deifieate,chc  per  un  certo  modo  di  dire  , 
fi.  chiamano  non  più  cogitationi  loro,' ma  cogitationi  di  quello, 
che  co’l  fpirito  finto  fuo , & efficacisfima  fua  uirtù  le  muoue  , & 
cagiona  in  loro  . Che  fc  a fuoi  amatori  Chriflo  dice  : T^on  enim  uos 
eitis , qui  loquimitti , fed  fpiritus  patris  ucHri , qiùloqnhur  in  uobis  » 
Non  fete  già  uoi,che  parlate, malo  fpirito  del  Padre  uoftroèquel 
lo,  che  parla  in  uoi,  cioè  uoi  al  parlar  efficacisfimamente  Ipin- 
gc  & muoue  , perche  non  fi  può  dire  fimilmcnte  , penlàre  in 
loro  il  medefimo  fpirito?  Certamentele  parole  procedono  dalle 
cogitationi.  Adunque  l’iftclfo  fpirito  con  fua  uirtù  in  noi  pen-  , 
fa,  & con  Aia  uirtù  in  noi  parla  , & fa  ogni  altro  qual  fi  uoglia 
bene  . Come  dimoftra  Paolo  , quando  dice:  Qjùcperatur  ctrmia 
innobis  . Il  quale  fpirito  fanto  opera , & cagiona  in  noi  ogni  colà 
buona.  Hor  flupifci  confiderando  anima  mia,  che  paradifodi 
IlrcftantcdelTomo  2.  X , tutte 
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tutte  le  delirio  debbe  edere  in  quella  felicemente,  le  cogita-' 
tioni  della  quale  fono  cogitationi  dcH’Altisfimo  Dio , chear- 
dore  di  fuoco  fanto  , che  adorationi  continue,  che  brama  di  fu» 
infinità, che  laudi,che  ringratiamenti.  Quali  tu  ttccofè  procedono 
dal  medefimo  fpirito,comc  prouato  haueua  colui  che  dice.-/»  mtl 
funt  Deus  nota  tua,  qua  reddam  Uudationes  tibi . In  me  Signor  io  pro- 
uo  i tuoi  diiffni  affetti , i quali  ti  renderò  con  continue  indcficien 
ti  laudi  • 
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SEguita  appreffo  di  parlare  alquanto  delli  facri  ragionamenti  ; 

che  celebra  il  noftro  magno  Iddio  neirintimo  dell’anima  » 
Et  benché  nel  precedente  auanti  il  prosfimo  capitolo  ne  habbia 
toccato  qualche  poco , nondimeno  defidero  piùdiftintamente  di 
ciò  ragionare  , fe  tu  Amor  mio,  ti  degnerai  farmi  lagratia/enza’i 
quale  non  podo , ne  uoglio  farccofa alcuna.  Hor apri lpce cara  il 
mio  intelletto,  sì  che  meriti  udir  tua  uocc,&  penetrar  il  fuopro- 
T/sL  li».  fondo  fenfo , & fcriucrò  parole  di  fuoco  fanto,  dicendo  inficine 
co’l  Profeta  . Tronunciabit  lingua mea  eloquium  tuum . Pronuncierà 
la  lingua  mia  il  tuo  intimo  ragionamento . La  dolcezza  delli  diui- 
ni  colloqui  è tanto  grande,  che  non  ui  è ordine  puoterla  esplica- 
re. In  tantoché  lo  Ilare  ad  udire  l’incarnato  Verbo,  egli  roedefi- 
«no  diede  la  fentenza  che  èTottima  parte  quando  dille  :Optimam 
partem  elegie  [ibi  Maria . L’ottima  parte  fi  ha  clettoMaria , quale 
mifta  ad  afcoltar  intenta  . Se  dunque  l’infinita  fapienza  dicedi 
propria  bocca,  che  quello  ftar  con  fua  bontà,  & udir  gli  diuini 
fuoi  parlari , è ottima  parte , che  cofa  di  più  fi  può  aggiungere  in 
laude  di  unta  felicità?  Quello  conucrfarcon  Dio  , & udire  gli 
fuoi  llopendi , profondami,  & intimisfirai  ragionamenti , è cefi 
ineffabile,  qual  tanto  maggiormente  fi  gulla,  quanto  più  fi  ama. 
L’umore  quello  dal  qual  nafccilgaudio,Dio  c l’unico  fonte  di  gaa 
dio,  chi  in  elfo  s’immerge , coda  nella  pienezza  di  tutti  li  beni. 
Il  mio  bene  non  manca  mai  dal  Aio  canto , che  uuolcommunicar-- 
£ tutto  alla  picciolczza  noftra,  fi  come  dim  olirà,  dicendo  . Ecce 
Ho  ad  oftiumt&  pulfo,fs  quis  audierit  uocem  mcam,&  apcrucrit  rnibì 
ianuam  , intrabo  ad  illum , & canaio  cum  ilio  , & ipfe  mecum . Io  Ho 
tuttauia  alla  porta  dei  bramato  humaaio  core  , & batto  • Se  al- 
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cono  uorrà  adire  la  uoce  mia , Se  aprirmi  la  porta , entrarò  a 
quello  ,&  con  lui  cenarò  , Se  egli  meco . Bifogna  prima  udire  Tua 
diuinisfima&  delettabilìsfima  uoce  proferir  le  parole  di  ulta, qua 
li  udendo  gli  miniftridc  principi  de  Pharifci  mandati  per  pigliar- 
lo , udendo  dico  quella  diuina  loquela  , (lupefatti  tornorono  in  . 
drieto  , dicendo;  Nunquamfic  locutus  eft  homo  fieni  hic  loquitur.  Mai 
non  fi  c udito  huomo  cofi  parlare,  come  quelli  parla  . Et  apprefi* 
io  aprir  bifogna  la  porta  del  core, che  fubito  entrerà  la  Macllà  fua, 

& farà  lo  ftupeirdisfimo  effetto , che  feguita  . Canabo  cum  ilio , & Gtn*  de 
ipfe  mecum • Cenerò  io  con  lui,  & egli  meco  . O che  cena,  che  s!*  amste» 
trionfi,  che  giubilatione,  (larea  mcnfacon  DIO,  mangiari!  r** 
fuo  medefimo  cibo, udirla  fua  (lupenda  uoce,  (aper  li  profondi 
fuoifecccti , & contemplar  femprcla  gloriofa  fua  tanto  bramata 
faccia  .Lequali  tutte  fopramirabili  cofefono  inefplicabili . Et  più 
preilo  fi  potrebbe  dire  qualche  cola  delti  degnisfimi  effetti , che 
galla  quella  felicemente  che  merita  di  con  ucrfàr  famigliarmene 
tc&  domefticamcnte  con  DIO  , infieme  con  li  Dilcepoli  di 
Paolo , a quali  lui  fcriue  ch'erano  domeflici  Dei . Domcftichi  & Eph.x* 
intimi  famigliai  del  magno  IDDIO,  che  non  fi  può  dichiara- 
re la  felicità  di  tale  mente.  Gli  effetti  di  chi  intimamente  (la  con 
DIO,  &fipafcedeUi(ànti,&  fopra  modo  delettabilisfimi  collo- 
qui fuoi  fono  molti  . Ma  fra  gli  altri,  tre  fingolari  tua  bontà 
mi  fauedere,  fenonerro  . Lo  primo  la  fcrittura  manifcfla  , 
quando  dice  : V erbum  menni , quod  egredictur  de  ore  mto  , non  re - 1 ** 

uertetur  ad  me uacuum , fed  faciet quxeunque uolui  profperabitur 

in  bis , ad  qnpmift  illui  . La  parola  mia,  cheufcirà  dalla  bocca 
mia  , non  ritornerà  ame  fenza  frutto,  ma  faràciò  cheiouo- 
glio , Se  profperamcnte  riufeirà  in  tutto  ciò  a che  io  la  mando  • 

Qucflo  Verbo  onnipotente  ch’efce  dalla  bocca  di  fua  Maeftà  (per 
quanto  pofio  comprendere)  rifiefia  Io  manda  nel  core  dclli  di- 
letti figliuoli  fuoi,  per  ti rargli  in  fe  medefima . Dal  fuo  diuino' co- 
re , ouero  dal  fuo  amore  infinito ufeiti  fiamo , Se  per  la  uirtù 
del  medefimo  amore,  che  ha  infufo  inesfi  noi,  uuole  cheui  ri- 
torniamo, perche  fiamo  fuoi  figliuo!i,cofne.dimo(lra  Paolo, quan 
dò  dice:  Quoniamautem  eflisfilij  Deismi fit  Deus  fpiritum  filij fui  in  cor  Rem.  9,  ■ 
da  ueflra,  cUmantem  *Abba  pafer.Percioche  uoi  fete  figliuoli  dì  Dio, 
ha  egli  mandato  lo  fpirito  del  figliuol  fuo  ne  cori  nodri,  che  tut- 
tauia  grida.  Padre  «padre.  Ma  non  bada  al  fuo  amore  incom- 
prenfibile  mandar  lo  fpirito  dei  fuo  figliuolo,che  di  continuo  man 
da  il  fuo  Verbo,  che  intimamente  pafce,& fa  (lare  in  deliete  Pani-  * * 
raacò  li  fccretisfimifuoi  colloqui)  diuini.De’quali  dice  il  profeta, 
i*  . • X a Eminet 
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Emittct  uerbu  funm,&Iiquefaciet  caflabit  fpiritus  etiti  jet  fluent  aqUJt* 
Manderà  il  Signore  il  Verbo  fuo,&  liquefarà  gli  fiumani  cori,{of» 
fiera  Io  /pirico  fuo^  & /córreranno  acque  in  abondanza  d’infida 
allcgre2za.il  Verbo  dunque, ch’efce  dalla  bocca  di  fuaMacftàjnon 
ritorna  in  cfl'a  uacuo,conciofiache  mediariti  gli  in  ti  crìi  colloqui) 
fuoi,che  fi  degna  celebrare  in  l’anima,tira  quella infiemefcco,& 
Io  fpirito  fanto,cheorain  lei, ciò  è ad  orar  la  tnuoue  con  pianti 
iucnarrabili,fimilmente  falò  medefimo  effetto.  Si  chefehcemcn^ 
te  c(Ta  può  giubilando  dire./*  pace  in  idipfum  dormàrn , &■  requie* 
fi  am. hi  pace  nel  mio  Tempre  iftefio  amore  dormirò,&  ripoferom 
mi.  Il  fecondo  cffetto,caufato  nell'anima  da  quella  loquela  infini 
tamente  dclcttabilisfima  è , che  fà  nafeere  nel  core  una  bramadi 
ftaie  Tempre  con  Dio,penfardi  fua  infinità, penlàr  del  fonte  dio- 
gni  bene  creato,  & increato, Dio  & huocno  uniti  in  fierac,d  e fiderà 
dico  fe  mprc  fàtiarfi  in  cofe  limili . Ma  quando  ha  ben  contempla 
to,cono  fcc  che  non  lo  può  conofcerc,&  che  non  ló  può  amare  j 
quinto  infinitamente  q ìopramirabilc,&  fopradclìdcrabilc.Mana 
fi  cura  di  fua  propria  nichiltà, pigliando  ogni  Tua  fàtisfattionc  , Se 
requie  in  la  beatitudine  del  Tuo  Signoreiintanto  che  gultà  di  elfcr 
nulla, perche  fua  bontà  fia  il  tutto  di  ogni  cofa.il  terzo  effetto  è, 
che  gli  uiene  in  faftidio  ogni ragionamento  citeriore.  Come ’pfec 
efpcrienza  vediamo  efierc  occorfo  alla  Maddalena,  quale  cercan- 
do il  Signore  al  monumento,apparendogli  gli  angeli, non  fi  cura- 
ua  di  parlarcón  loro,  anzi, per  quanto  fi  può  comprendere,  pare 
che’l  rifponderegli  folfedifaltidio.Ec  ragioncuolmcnte,  check 
fendo  ufa  di  udir  quella  loquela  diuina , ogni  altra  qual  fi  uoglia 
gli  pareua  infipida . Quelli  /piriti  dunque  nell'  intimo  dcquali  ù 
degna  parlare  Tincommutabil  Verbo, fuggono  quanto  piùpolfo- 
no/ogni  citeriore  ragionamento,  però  che  non  fi  può  parlar  den 
tro,&difuora.  Et  fi  come  l’intcriore  fommamente  gli  dilettatoli 
l’cfteriore  gli  caufa  grande  tedio.pcrò, quanto  per  proprio  appe- 
tito,per  forza  Itanno  in  compagnia,&  uorrebbono  far  conto  che 
non  fapesfino  quel  lenguaggio,faluoquanto  Itringelacarirà.Co- 
fi  fuggono  il  uedcre,riferuandofia qucH’eterno  tempo,  quando 
gli  noltri  corporali  occhi  feranno  glorificati , & guarderanno  fif 
lo  in  quella  faccia  , della  qual  c fcritto  : fìefplendttit  facies eius  ftcut 
fof.  RifplendetteJa  faccia  del  Signore  , come’l  fole . Al  qual  feli- 
cisfitno  tempo  afpiraua colui,chc  diceu» carne  mea  uidebo Dcum  Sai 
u<ttorent  meu,Veàcrò  pur  un  giorno,neIlamia  lteflacarne,co*miei 
propri)  occhi  il  Diafaluatore  mio.Similmétc  fuggono  Tudire,  ri 
fecuàdofi  di  douer  ancor  udire  anana  uerba\  l’arcano#Ìtin\o  verbo, 
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Cofi  friggono  ogni  fenfibilgufto,uoIédo  unicamcnteguftarquel- 
lo,delqualcfcritto:2^cwo/;<;»Mf,  mfifolus  £e«r.Niuno  c buono  , fe  L**'ì*' 
non  Dio  folo . Ne  fi  curano  d'odorare  fé  non  le  infinite  uirtù  di 
quellojin  qual  fono  tutti  li  beni.  Et  unicamente  uogliono  toccar 
quello,  del  qual  c feri  ito.  Omnis  turba  yuan  bai  (um  tangere 3quia  uhr 
tus  ile  ilio  exibat3&  fanabat  omnes . Tu  ttc  le  brigate  cercauano  di  toc  Luc' 

Carlo, perche  uirtù  da  lui  ufciua  & fanaua  tutti.Colì  facendo,  pof  C4„/>Jt 
fono  con  gaudio  ucramentedirc:F^odorwii(),C,cor  menni  uìgilat. Io 
dormo  quanto  a gli  fcntimiei,&  lo  core  mio  (la  uigilante  in  Dio  . 

Del  qual  fonno,&  dclqual  uigilarc, tanto  l’auttor  del  tutto  fi  com 
piace, che  fcongiurale  figliuole  di  Gicrafalc»  dicendo  • Miuro  uos 
fili#  Hierufalem  ne  Jufatetisjicquc  emulare  faciatis  dileftam,  donec  ip-  & *• 
fauelic. Io  ui  feongiuro  figliuole  di Gierufalem  anime  diuotc  , che 
non  fucgliate  ne  fu  (citate  dal  dolce  fonno  della  contemplatone 
alla  cura  di  uoi  la  diletta. (in  ch’ella  non  uogli.Si  ripofadunq;quie  ; 

camcntelo  amante  fpirito  in  quella  requie, dicendo  co’l  Profeta.* 

Lxtabur  ego  fuper  eloqui a tua  , fu  ut  qui  inuenit  fruita  multa . Rallegre-  PJal.  1 1 f. 
rommi&firò  fetta  all'udire  del  tuo  intimo  parlare  ò Signore,  co-  '• 

me  fa  quello  che  ha  ritrouato  molte  & ricche  fpoglie.Et  ancora  di 
c e.Bonum  nubi  lex  or  ir tui fuper  milita  aurit& argenti»  O quanto  mi  è 1** 

cara  e dilettcuol  la  legge  della  bocca  propria  tua, piu  che  le  miglia 
ia  dell'oro , & dell’argento  . 

✓ 

. Come  tutto  f operare  di  Dio  ne'  fuoi  amatori , a ciò  tende  Joue  ten - 
dcua  C bri  fio  in  tutta  la  fua  morte , & uitatcioè  alla  di- 
urna unione.  Cap . XXIX . 

■p 

H Abbiamo  detto  di  fopra,che  quelli  amatori,!  quali  diritto  c 
uita, fua  Maettà  opera  in  loro  tre  diuinisfìmi  effetti  , cioè  il 
peniare,il  parlare, & l’opcrare.Dcllidue  primi  habbiamo  ragiona- 
to alquanto,fecódo  che  tu  mio  bene  mi  hai  infognato,  fenó  erro. 

Vi  manca  il  terzo,  che  è l'operare.  Se  tu  Gaudio  mio,non  puoi  ne 
gar  te  ttclTo,coinc  potrai  negare  le  tue  gratie?Pcrò  uicni  defidera 
to  da  tutte  le  mie  uifcerc,  & infognami  in  che  modo  tu  operi  in  li 
tuoi  cari , de  quali  tu  amormio  fei  uita.  Panni  ( per  quanto  tu  mi 
moftri , fe  non  erro)  che’l  tuo  operare,  che  fai  in  esfi  tuoi , tenda 
al  mcdelìmo  (ìne,chc  tendeuano  tutte  le  mirabilisfìmc  opere,  che 
in  uita&  in  morte  tuoperattiin  terra,  quali  tutte  dal  padre  pro- 
* cedeuanojfi  come  fpofo  caro  tu  hai  manifettato  dicendo;^  me  ip  ìom.  9.  * 
fo  facio  nibilspater  autem  in  me  manensjpfe  facit  operalo  dameftef-  v",0r*  4® 
fo  faccio  nulla,  ma  il  Padre,  che  c in  me,  egli  fa  le  opre  tutte  . TotcrT  di 
Et  che  opere  fon  quelle  , che  tuo  padre  ha  fatto  per  tuo  me-  dritto . 
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xo,  fé  non  tutte  per  acquiftare  unione  con  la  miferia  nollrafr 
Prima  G audio  mio,  dal  fuo  canto  s’è  degnato  fare  unione  con  in- 
carnare  il  fuoincomprcnfibil  Vcrborlo  ha  fatto  huomo,lo  ha  fat 
to  carne  Siche  dal  fuo  canto  fu  fatta  l’unione  Ma  bifognaua( per- 
che coll  li  piacque)dar  compimento  a quella  magna  imprcla,  con 
ciol\àchQ.DeipcrftCÌ.ilint  opera, Perfette  da  ogni  banda  fon  le  ope- 
re di  Dio  .Però  ha  uoluto  co’lffuo  uolereincomprcnfibilc , che’l 
fuo  incarnato  Verbo  procuri  tutti  li  giorni  di  fua  diclina  uita^coti 
fatiche  cllrcmc,A  poi  al  fin  con  uitupcrofa  & terribil  morte 3 che 
l’huomo  ficonucrta  totalmétc  in  fua  Maeftà  in  uno  folo  fpirito.A 
qlo  modo  eflendo  Dio  fatto  nollra carne,  A l huomo  cóuertitQ 
ne>  fuo  fpirico,la  unione  da  ambedue  le  parti  refla  lopramodoper 
fetta. Quelle  non  fono  cofc  tratte  da  mio  ignorante  capo,  ma  com 
prefe  dalla  diuina  fcrittura.  Giouanni  parla  in  diuerii  luochi  di 
quello  Vuo,fopra  ogni  nollro  intendimento  Onde dicc.Deuscha 
rilas  f ^iy&  (fui  manti  in  ebaritate , in  Dco  manet , &Veus in  to . Iddio  c 
carità, A chi  ftain  carità, in  Dio  ftà.A  Dio  in  lui  : Et  hauendo  Cai 
phà  proiettato,  che  erafpcdicntc  che  uno  morilfepcr  il  popolo  , 
dice  Giouanni . Hoc  auterna  ftmetipfo  non  dixit  ,fed  curri  ejjet pontifex 
anni  iUins,propbetauit -,  quia  Itfus  moriturus  erat prò  gente  3 <9*  non  tan- 
tum prò  gente , led  ut  filios  D cinqui  erant  di(perfi,  congregarci  in  unum . 
Quello  non  dille  come  da  lui , ma  perche  era  Pontificc  di  quell* 
anno , per  diuina  infpiratione  profetò  , come  Chrifto  era  per  ma 
ri r per  la  gente  ; A non  per  una  gente  folo , ma  acciò  tutti  i figli- 
uoli di  Dio,  eh’ erano  difperfi,  congregale  in  uno.  Io  confi- 
derò le  fopradette  parole  , & per  effe  comprendo  3 che  l’eterna  A 
incomprenfibil  fame  ( per  dire  a modo  nollro  ) che  tuo  padre  , 
fpofo  caro , tiene  in  fuo  diuino  core  fenz’alcun  principio  , che  gli 
figliuoli  fuoi  in  uno  fiano  congregati , ti  fece  unico  mio  Bene 
morir  di  crudelisfima  morte  . Se  dunque  tu  uita  d’ogni  uiucntc, 
per  quello  fei  morto  , chi  mai  penfar  potrà  la  magna  importanza 
di  quella  unitade  ^ Stupite  cielo,  A terra, uedendo  tale  & tanto 
ecccllojchc  per hre quelle  diue  nozze,  A quella  unione,  LaMae- 
llà  paterna  ha  fatto  carne  nollra  l'unico  fuo  figliuolo . Delquale 
diremo  amore  dice  Paolo  : Tropter  nimiam  cbaritatem  fua/ntqua  di- 
lexitnos  Deus  3 filiurn  fuum  miftt  in  funilitudinetn  carnis  peccati.  Per 
Pecces fi ua  fua  carità , colla  quale  ci  ha  amato  Iddio,  ha  man- 
dato il  fìgliuol  fuo  in  timiglianza  di  carne  peccatrice.  Et  Mala- 
chia profeta,  confiderando  che  quello  amore  ecccdeua  la  uirtù  d- 
ogni  intelletto  creato, dice:  Quispoterit  cogitare  diemaduentuseius } 
.Chi  potrà  penfare  il  giorno  dcll’auuento  fuo?  Et  perche  non  fo- 
llmente quel  giorno,  ouero  quell’infinità  luce  di  fua  diuinità  noti 
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fi  può  penfàre  , ma  ctiandio  non  damo  (ufficienti  a conofcere  la  Auttcnini 
uirtù  & perfetcione  di  Tua  dupendisfima  humanità , alla  diuinità  f°dtCbrim 
infcparabilmcnte  unita,  fottogiungc. Et tjuis Sìabit ad wdcndu cum  ? 

Etchi  potrà  darcallo  fcontro  di  rimirarlo,&  perfettamente  cono  temeòpri- 
fccrlo  in  carne?  La  luce  di  fapicntia,  l’infinito  ardore  del  Tuo  core  fo1!* . 
in  quanto  Dio,&  la  pienezza  di  Clarino  huomo  , della  quale  rutti 
ricetiemo,il  tintoci  redaincomprenfibile.  Magli  grandi  Tuoi  eftet 
ti  ne  fanno  conofcere  in  parte, raaifinte  quedo,di  edere  morto  in 
nollra  carne  per  congregarci  tutti  in  uno. 


Come  Cbriflo  fempre  uiuer.io  attefe  a aneti  a unione,  & muf- 
firne nell' ultima  orditone,  Cap.  XXX . 


.T I .r. 


VIucndo  il  mio  Amore, ha  Tempre  con  intrinfeco  & ineffabile 
affetto  orato  al  Padre,  poi,  con  fudori,  uigilic,  & denti  ha 
feminato  ederiorménte  il  dittiti  Verbo  .In  tantoché  dentro,  & di 
fuori  ha  fpefo  tutti  li  Tuoi  giorni  in  fare  tale. & tanto  importantif- 
fimo  effetto  di  congregarci  tutti  in  uno.che  cofi  dal  Padre  era  or 
dinato  ab  eterno,  però  nel  finedi  fua  diuina  uita,ne  diede  conto 
a fua  Maedà , dicendo;  Opus  confummaui,quod  dedilli  mihi,ut  faciam. 
Ho  condotto  a fine  ò padre  l’opra.che  m'hai  dato  a fare. Et  uolcn- 
do  manifedare  a tutti, qual  forfè  il  paterno  intento,  & lo  fuo  inde 
mc,orò  più  uoltecó  gràdisfima  indaza  al  padre, che  ci  faccfie  uno 
cofi  dicendo  . Siati  tu  pater  in  tne  , <*T  ego  in  te,  ut  & ipfi  in  ncbis  u- 
num  fint . Come  tu  padre  in  me,&  io  in  te  uno  fiamo  per  naturalo 
fi  ti  prego, che  loro  in  noi  fiano  uno  per  grafia  & amore.  Et  repli- 
cando piu  uolte,uolcndo  per  ogni  modo  dar  compimento  alla  tan 
to  bramata  imprefa,al  fin  concludendo, indantemente  pregò  , & 
difle . Vt pnt  unum  , ftcut  & nos  unum  furnus , ego  in  eis  9&  lu  in  me. 
Ut  fint  confummati  in  unum . Ti  prego  padre , che  (lino  uno  per 
gratia  & amorofatrasformationc,comc  noi  (iamo  per  natura.  Io 
in  loro,  & tu  in  me,&  in  loroital  che  fiano  in  uno  perfettamente 
uniti.  Ecco,  che  douendofi  il  mio  Bene  partiredal  mondo  , prima 
fece  dal  fuo  canto  queda  dupendisfima  unione, dandofi  all:  Difce 
poli  in  facramcnto.Cofidcl  cibo  & dc’cibati , fi  fece  unacofa  me* 
defima,poi  udendo  per  ogni  modo  che’l  padre  confirmafie,  & fa- 
ccfie  quella  congrcgatione  in  uno  dellidifperfi  figliuoli  ,la  quale 
atta  era  i la  paterna  mente  fenz’alcun  principio,  uolédo  dico  che 
f ua  maedà  defie  compimento  in  fatto  a quanto  Tempre  era  fatto 
in  fua  mente, il  mio  Bene  fece  la  fopradetta  diuinisfima  oratione, 
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asficurandofi  con  fueorationi  di  ottenere  lo  bramato  effetto,  fil 
pendo  clic  non  poteuano andar  uacue,che  già  detto  haucua . Tgo 
autem  fiiebam>quòd  femper  meaudis. Io  molto  ben  fapeua,chc  fem- 
prc  turni effaudifei.  Coll lìcuro  della  fopramirabilc  opera,  con 
indicibilgaudio  fi.pofe  la  dilettisiima  pecorafopra  il  fuodiuino 
dorfo^Cofi  dice  Pifteffo  mio  amore.parlado  di  quella  pecora, Cum 
inuenerit  eamjmfonitin  humeros fuos ,gaudcnt  : Trotiata  la  bramata 
pecorella  , fc  la  pone  con  gaudio  eftremo  fopra  le  lacerate  (palle  4 
Si  che  il  grauis  (imo  pefo  portò  la  mia  Speranza, con  ineftimabil 
gaudio,caufiuo  dalPincomprenfibil  amore. Coli  nell’altare  di  fan 
ta  Croce  Pofferfe  al  padre,alla  cui  Macftà  già  detto  haucua.  Polo 
patrem\ut  ubi  ego  fum,ibi  fit&minifter  mcus.lo  uoglio  padrc,chc  do 
ue  fon’io,ui  Ha  ìlminiftro  mio.Et  falcndoin  ciclo,  effo  fece  lo  cf 
fetto,introducendo  molti  Tuoi  membri  (eco  nel  core  del  padre  , 
che  eia  propria fua  ftanza,comedimoftra  lafcritturache  dice.E- 
ruftauit  cor  meum  uerburn  bonum . Hà  mandato  fuori  lo  cor  mio  il 
V erbo  buono . Se  da  fua  Macftà  c ufeito, quale  lo  hà  eruttatole! 
la  medcfima  douca  ritornare,còc  dimoftra il  medefìmo, dicendo. 
Exiui  cl  patrc,&  tieni  in  mundujtcrTi  relirufuo  munatifet  uado  ad  patré • 
Io  fono  ufeito  dal  padre, e uenuto  nel  modo,di  nouo  lafcioihmo 
do, & uado  al  padre. Alqual  padre  no  ui  andò  folo,ma  menò  fe co 
molti, dcquali  effo  cra,&  è unica  uita,  presctàdoglicò  lui  infieme 
alla  Macftà  paterna, quale  con  eftremo  amore  & infinito  li  rice-> 
uette,&fempreneir  ìntimo  di  fegli  ritiene,  il  capo  infieme  con  li- 
membri,pafcendogIi  incomprenlibilmente  in  eterno  & in  fecola 
de  fecoli,didilicie  diuinc di  finifurato  amore.  Del  quale  amore, 
mirando  fiffo  nel  core  paterno, pigliano  pafcimcnto  di  fuoco , & 
cognitioneineftimabile,guftando  fopramodo  che  lo  incomprcn 
fibil  Dio  fi  a totalmente  tutto  fuo . Et  non  folamente  è tutto  di 
quelli  di  patria,  ma  ctiandio  de  gli  amatori  ardenti  , che  fo-* 
no  uiatori,  in  quali  fpero  che  fecretamente operi , fi  còmcopc- 
raua  ftando  in  mortai  carne  . Quefto  fi  conofce  chiaro  , che’l 
mio  SIGNORE  dimorando  in  terra,  unicamente  attefe  a 
congregare  in  uno  gli  figliuoli  della  paterna  Macftà  , negotian- 
do  fopramirabilmcnte  tale  ftupenda  opera  di  unione  , alla 
quale  dette  compimento  in  cielo,  ponédo  gli  fuoi  cari  in  fieme  co 
cflo  lui  nel  core  del  padrc.Similmente,com*c  detto  di  fopra,  uuo- 
le  il  mio  bene  tirarci  a cofi  grande  &incomprcnfibil  felicitaci  me 
defimo  operando  di  continuo  nelli  cori  noftri,  liquali  benché  fia 
no  in  terra,  opera  nondimeno  inuifibilmcnte  fuabontàcon  fua. 
diuinaarte  del  fuo  amor  magno,  co’l  qualfuauementc  li  difpo- 
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ne,  talmente  in  loro,  che  a poco  a poco  li  conducea  tanto,  che  ? 
poflbno  ueramente  dire. yiuo  egojam  non  ego}uinicuerÓ:nmc  Chri - G4^z*  ; 
ftus.  Viuo  io, non  più  come  io,  ma  uiue  in  me  peramore  Chrifto. 

Come  Iddio  noti  può  far  a manco  , ckc  non  denì  fe3&  li  do-  • 3 
ni  [noi  ,&  perche . Cap.  XXXI . 

• • 

DI  fopra  hò  detto , che’l  mio  bene  penfà, parla,  & opera  in  U 
diletta  anima,fpinto  dairìntrinfeca  uirtù  del  Tuo  infinito  a- 
more  . Ma  al  prefente  dico  , per  quanto  tu  mi  fai  uedere  ( fe  non 
erro  ) che’l  mio  incomprcnfibil  Dio  non  può  far  di  manco*  infini 
tamentc amando,che non  doni  fc  medefimo,&  li  mirabilisliroi  cf 
fetti  Tuoi, alla  tanto  amata  creatura.La  fcrittura lo  dimoftradicen  " 

dolche  non  può  negar  fc  Iteflfo.Et  il  medefimo  dimoftra  delli  do-  &om.  8. 
ni  fuoi,quando  dice;  XJwi  proprio filio fuonon  prpercit,  [ed prò  nobis 
omnibus  tradidit  illuni,  quemodo  non etiam  cum  ilio  omnia  nobis  dona- 
mi ? Quello  che  al  proprio  fuo figliuolo  non  hi  perdonato,  ma 
per  tutti  noi  l’hi  dato  in  mortc,come  infieme  con  quello  tutto  il 
refto  ancora  non  ci  hi  donato?  Ancora  è Cctiito.  Filittu  femper  me  Ltte> 
cum  es,&  omnia  mea  tua  funt. F\$‘i\io\  mio  per  grada,  tu  Tempre  me 
co  fei  nel  mio  diurno  core,&  tutte  le  cofe  mie  fono  parimente  tue 
perpartecipatione  . Ma  dimmi  priego  unico  mio  Amore,  J’huo- 
mo,che  è nulIa,come  coftringcre  può  l’onnipotétc,  di  modo  che 
non  pofTa  negare  fc  (ledo?  Si  legge  mio  amor , che  Mose  fi  teneua  **'  *Z> 
con  lue  preci  che  lafpofa  nella  Cantica  con  un'occhio  ti  hi  piaga  c»nt. 4. 
to:  & Paolo  tanto  poteua,che  di ceiOmniapofium  in  co,qui  me  con f or • Philipp 
tat.  Ogni  cofa  polio  nel  miodolccconforto,Chrifto:  Maleuarti 
Gaudio  mio, le  forzc,chenon  posfifardi  manco , (udendo  Tarif- 
fare il  tuo  cuore  di  fuoco)  che  totalmente  non  ti  doni  alla  mife- 
ria  noftra,  quella  tanto  profonda  cofa  pregoti  infinita  luce, che  ti 
degni  riuelarmi,che  io  rteno  Gaudio  mio, tanquam  nibilum  ante  tei  ì** 
V n bel  nulla  nel  tuo  diuin  cofpetto.Illumina  dentro  & io  fcriue- 
ròdifuora,poi  che  ti  degni  adoperarmi:  corta  della  quale, miran-  . « 

do  in  mc^erauigJiomifommamcnte.  ma  per  oppofito  mirando  • 
in  te, guardando  dico  nel  mare  magno  dcll’occultisfima  tua  bon- 
ti,che  non  hi  fondo,  che  colà  fono  gli  effetti  bcche  degni  in  com 
paration dell’onnipotente  & infinita  caufi,  che  ab  eterno  ftà  in 
fua  infinitade?  Per  quanto  tu  mi  moftti  Signor  mio  (fc  non  erro) 
il  tuo  amor  infinito,ctcrno,&  incomprcnfibile  è quello,  che  tilic 
ua  le  forze,che  non  puoi  mio  ben  negar  te  fletto.  Quella  bontà  c- 
terna,  che  non  ha  mirtura,t*induce  ad  amare  infinitamente  l’huo- 
piorperò  amando  di  coli  fatto  amorCjUon  puoi  fatisfar  te  fletto, fe 
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cofa  infinita  non  gli  doni.  Dunque  non  trouandofi  altro  bene,  fb 
non  tu  folojperoche  mmo  bonus  nifi  fi  lus  Dms  Ninno  è indcpcndc 
temente  & perfettamente  buono,  fc  non  Diofolo;c  necefiario 
chealla  perfona  amata  doni  tc  mcdtfimo,  altrimenti  Io  tuo  diui- 
110  core  non  fi  potna  iatisfare,nc  quietare,  Come,fi  uede  per  efpc 
rienza,  che  hauendo  tua  Macfti  donato  all'huomo  il  dominio  di 
tutto  l’uniuerfo, non  fi  contentò, anzi  riputò  nulla  tutto  lo  crea- 
to: (blamente  allhora  riposò,quando  fpinto  dall’intrinfcco  amore 
mandaftiil  proprio  figliuolo.  Coli  è fcritto  . Sic  Deus dilexitmun- 
dur/tyUi  filiurn  fuurn  unigenuum.daret . Talmente,  fi  eccesfiuamente 
amò  Iddio  il  mondo  , che  il  Tuo  proprio  unigenito  figliuolo  gli 
conuenne  donare.  A te  mio  bcnc,parmi  che  fi  pofla  appropriare 
quello, che  fi  legge  nella  Cantica . Sidedtrii  homo  omnern  fubfìan- 
tiam  domus  {u£  prò  ditcftione,quafi  nibil  dejpicict  eam.  Quando  haue 
ri  dato  l’huomo  tutta  la  foftanza  di  Tua  cafa  per  amore , li  parerà 
d’hauer  f itto  nulla.  Allhora  il  mio  Dio  dette  al  tanto  amato  huo 
mo  tutta  la  foftanza  della  fua  cafa, quando  di  tutto’l  mondo  lo  fe 
ce.Signorc.  II  qual  mòdo  fi  può  chiamar  fua  calanco fidcrato  che’l 
mio  Signore  di  unluoco  particolar  dicc.Dowus  mea  dornus  oraiionis 
uocabitur . La  cafa  mia,cio  è il  tempio  mio,farà  chiamata  cafa  d’ora 
tionc, quanto  maggiormente  tutto’l  mondo  è fua  cafa  ? Ondcc 
fcritto  Jn  propria  uenit.  Venne  nelle  fue  proprie  ftanze  La  foftanza 
dunque  di  quefta  fuacafa  è tutta  di  efto  huomo,  che  di  tuttoèfat 
toSignorc.Ma  perche  fuaMaeftà  tutto  gli  hi  donato  peramore, 
però  gli  pare  d’hauer  fatto  nulla  , perche  la  grandezza  dell’  amor 
caufa  in  fua  mente  diuina  che  ogni  cofa  uilipcnde,&  tutto  gli  par 
nulla.Et  non  fi  hi  uoluto  fatisfare,ne  quietare  di  darli  tutte  le  co 
fe  create  con  principio,bcnche  fia  fcritto  di  efle  . Vidit  Deus  cuofta 
quafeceratJ&  crant  ualde  bona.  Vide  Iddio  tutte  le  cofc  c’hauca  fiat 
tc,&  erano  grandemente  buone,per  fin  che  non  gli  hi  dato  fc  me 
defimo  creator  del  tuttoché  non  hi  principio,mezo,ncfine,mi- 
fura,  ne  tempo.Qucfto  hi  fatto  in  molti  modi  compitamente,  fi 
comefpccialmcntedimoftra , quando  dice.  HcgnumDei  intra  uos 
eti  .11  paradifo  della  diuiniti  è dentro  di  uoi . Per  tanto  fi  può  di 
qucfto  fopramirabil  Dio  dire  . Si  dederit  ornnem  fiubfiantiam  domus 
(t<.e  prò  dite  fi  ione  tqua fi  rubli  dcjpiciet  e a. Se  hauerà  dato  all’huomo  p 
amor  tutta  la  foftanza  di  fua  cafa,  gli  pareri  di  hauer  fatto  nulla. 
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Come  l'innamorata  anima  parimente  nulla  Sìima  tutto  fuor 
che  Dio,&  in  lui  piglia  le  fuedeluie.  Ca.  XXXII. 

y^T  non  (blamente  fua  maefià  (lima  per  nulla  quanto  hà  donato 
all’huomo  delle  create  cofcjma  ancora  per  cofi  fatto  modo  hà 
folleuato  l’animo  de  fuoi  amatori  in  tanta  altezza, che  gli  fa  difpre 
giare  ogni  cofa  fatta,come  fc  non  fufle , perche  hauendo  mirabil- 
mente trasformato  in  fc  l'amante  core, per  il  sómo  gaudio  che  inti 
mamentegufta  del  ritrouatoteforo,&  prctiofa  margaritajrir.on- 
tia  il  tuttofi  tutto  uendc,e  tutto  dà  uia.Non  facendo  (lima  fe  non 
di  quel  unoJchefulocnece(Tario:conofcendo,&  per  union  gufian 
do  quella  gran  verità,  che  Dio  è ogni  bene  , & che  tutto  il  rello  è 
nulla.ll  quale  diuinisfimo  uno,bifogna  che  li  doni,&  non  può  far 
di  manco:  perche  Sic  Deus  dilcxit  mundum , ut  fihum  / uum  unigenitum 
daref.Talmente,si  ccccsliuamentehà  amato  Iddio  il  mòdo,che’l  fi 
gliuol  fuo  proprio  unigenito  gli  è conuenuto  dare.Tal  dilcttionc 
c infinita,fimilmerìtec  infinito  il  dono.-tanto  l’uno, quanto  l’altro. 
Però  è fatisfatto  illuo  core  di  foco  d.J  fuo  canto  hauendo  dato  co 
fa  equiualente  al  fuo  amore . Vi  refta  à fatisfar  dal  canto  noftro  3 
conciofta  che  la  gran  fua  benignità  uuolcper  ogni  modo  da  noi 
cprrifpondcnza.Come  fi  può  conofcere  per  la  legge  data  à Mose, il 
primo  comandamento  della  quale  tanto  fortemente  aftringead 
amare  dicendo:  Dilige:  Dominum  Dtum  tuttmex  tot o corde  tuo>& in  to 
ta  animatua,& ex  tota  fortitudine  tua.  Amerai  ilSignorDio  tuo  con 
tutto  lo  cor  tuo  , & tutta  l’anima  tua,&  con  tutte  le  forze  tue.  Ma 
dimmi  priego,  unico  mio  Teforo,chc  felicità  ti  può  aggiungerei© 
mio  amorc,che  cerchi  con  tanta  arte  di  acquiftarlof’Deh  dimmi  lu 
ce  cara  tQuid  eSl  homo,  quia  magnifica:  eumì  aut  quid  apponi:  erga  eum 
cor  tnnw?Chc cofa  è mai  quello  huomo,  che  tanta  fiima  ne  fai?  Et 
perche  tanto  di  luifeitu  innamorato?Cofa  ftupcndisiìma  e quella 
certamente, che  eficndo  tu  cternalmcnte  perfettislimo  , tic  fopra- 
gloriofo  inlatuagloria,t’inclinicomcbifognofo  à mendicare  amo 
re  dalla  miferia  noftra.Chc  fame  ouero  brama  è quella  tua  ? Che 
dclettationi,  ouero  delicie  fono  quelle , che  ti  mancano,sì  che  tu 
fonte  d’ognibéne  le  ricerchi  dal  nulla?ConofcoGaudio  mio  que- 
lla non  clTcrc  cofa  nuoua,conciolia  che  ab  eterno  hai  pigliato  de- 
lirio negli  figliuoli  de  gli  huomini,  quali  ftauano  in  tua  mente  di 
uinafenz’alcun  principio. uolédo  co’l  tempo  farli, à te  fintili,  Dei- 
formi.Tal cofa  miranda  fempre  fatta  era  nell'immutabile  propofi- 
to  di  tua  uoiontà  , ma  non  era  fatta  di  fuora  per  creatione  ; però 
non  poteua  l’huomo  corri  (pondero  in  amore  à tua  maefià,  ne  pi* 
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gliare,Vita  mia,dehae  tcco.  Ma  poi  che  alla  tuaimaginecl  crearti 
di  fiora  fecondo  quella  ftampa,chc  tcneui  dctro.ci  hai, mio  Bene, 
dato  poteftà  di  cfTere  tuoi  figliuoli , uolendo  co’l  tuo  uolcre  eter- 
no , che  la  piccolezza  noftra  da  te  tanto  ftimata  ti  corrilponda  in 
amore, de  in  pig’iar  tcco  tutte  Tue  delicie, quali  intimamente  fi  cele 
brauo.quando  l’amor  increato,  & lo  creato  s’unifcono  infiemC  fi 
che  per  virtù,  & magifterio  dell  Onnipotente  diuentano  un  folo 
auiore.fmpcrochc  lo  Spirito  Tanto  foprauenendo  al  core,  lo  la  ere 
fcerc  in  tato  ardore,  che  al  tutto  fi  trasformai  pafla  nel  dolce  fuo 
amato, & coli  la  creatura  mirabilmente  al  Tuo  Creatore  corrifpon 
de  in  amorc,qual  caufa  loro  inficme  ineffabili  dclicic  . Ali’hora  fi 
come  Dio  non  può  negar  fe  fteffo,  fimilmente  l’anima  fecondo  la 
fua  picolezzanon  può  negar  fe  medefima,  che  non  fia  totalmente 
tutta  del  bene  immutabile  prima,  perche  lo  fuo  tratto  onnipoten 
te  con  fua  uirtù  la  tiraidcl  quale  dice  il  Signore . Iberno  urtiti  ad  me, 
nifi  pater  qui  mifit  mc,traxerii  f«m.Niuno  uiene  à mc,feilPadre,che 
mi  ha  niandato,non  lo  trahe.  Quello  tratto  defidcraua  la  fpofa  nel 
la  Cantica.quando  pregaua  lo  fuo  fpofo,  dicendo:  Ttabetnc  pvfi  te • 
Tirami  dopo  te, dolce  amore.  Poi , pcrochc  effendo  dal  calordiui. 
no  artìgli  impedimenti,  & purgati  gli  affetti,  l’anima diuentaagi- 
lisfima  à uolare  in  Dio,come  in  fuo  proprio  naturai  luoco,dalqual 
e ufcita,&  nel  qual  debbe  ritornare, & per  ardentisfimo  amore  ri 
pofare,che  altramente  far  non  fi  può,chc’l  core  non  ftia  nella  cofa 
amata  : come  dimoftra  il  Signore  , dicendo  :Vbi  e fi  inim  tbefaurus 
tuus,ibi  efl,&  cortuum.Doue  è il  teforo  tuo,iuidimora  lo  core  tuo. 

Velia  bellezza  dell'anima  a Dio  unita,&  quanto  da  Dio  fia  bra - 
mtat&egtidalci.  Cap . XXXIII. 

1,1  A prima  che  fi  giunga  à quefio  paffo  , c ncccffario  offeruare 
Pf  *44»  JYl  configlio  del  Profeta, che  diceiObliuifìere populum  tuum,& 
domum  patris  tui.  Scordati  ò anima  il  popoltuo,  A lacafadel  Pa- 
ssar)* ^rc  tuo*  Quello  mandare  in  obliuionc  ogni  cofa  fotto  Dio,fom- 
il  tutto,  mamente  importa , come  dimoftra  lo  ftupendo  effetto, che  legui- 
t»  importi,  ta  : Et  concupi feet  rexdecorem  tuum.Et  bramerà  il  Re  celeftc  la  bel- 
lezza tua . O quanto  debbe  effere  magna , de  ineftimabilc  tal  bel- 
lezza,qual  dal  Re  del  ciclo, & della  terra c bramata  Quello  onnipo 
tcntcRe  con  fua  arte  diuina.  Se  incomprcfibile, mirando  in  Teme 
defimo,  ha  creata  l’anima  alla  fua  imaginc,  A chipotrà  compren- 
derc,quantoella  fiafommamente  leggiadra, decora,  A bella?  Che 
cofa  fi  può  dire  più,  come  che  la  fimigli  à Dio  ? Simigli  alla  bontà 
infinita  < all'infinita  bellezza?  Carità?  Sapienza?  V’irtùf’ogni  bene? 
Ma  perche  dopo  la  creatione  l’anima  hi  commcsfi  molti  difetti^ 
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per  quali  hà  maculato  la  tanta  fua  bellezza,  la  benignità  pater-  S. 
pa  • che  non  ha  mifura,  non  ha  fopportato  di  nonprouede- 
re  a tale  importantisfimo  cafo.Ec  benché  fua  fapicoza  hauef- 
feinnumerabili  modi  da  rimediar  a noftri  falli, nondimeno  il  co- 
re non  gli  ha  fopportato, che niffu no,  faluo fua Macftà,  ripari  li 
danni  della  tanto  amata  creatura . Alla  quale  fi  appartiene  quella 
fcrittura,cbe  dice:  Sufiepit  de manu  domini  duplicia}pro  omnibus  pec- 
catis  fuis.  Hàriccuuto  di  mano  del  Signore  l'ingrato  huomo,  per 
tutti  li  fuoi  peccati,doppio  guiderdone.  Per  cofi  fatto  modo  è (la 
ta  magna  rincomprcnlibil  fua  demctitia,  che  ci  ha  dato  la  fuadi- 
uinirà,&  humanità  permerccdcdi  tutti  li  noftri  peccati.  O amo- 
re, Quismibi dttjitègomoriar proti} Chi  mi  darà  tanta  grafia,  eh* 
io  polla  per  tuo  amor  morirc?Vedo  quel  che  non  intendo;  non 
so  che  altro  far,fc  non  ftupirc . Di  tale  & tanto  immenfo  amore 
parmichcparmi  cheragionafti  al  tuo  popolo  per  bocca  d’Ifaia,  di 
cendo:  indite  me  domus  Iacobx  & omnereftduum  domus  Ifrael^qui  fa*6' 
portantini  a tneo  utero  , qui  gcftamini atnea  uulua  . Vditemeò  ca- 
fadiGiacob,&  uoi  tutti  reftanti  della  cafad’l franche  fete  porta- 
ti daU’in finita  mia  dcmeza,dalle  proprie  uifcerc  mie.  O amor  mio 
caro, che  parole  di  fuoco  fono  mai  quefte, quali  fcuoprono  in  par 
te  la  grandezza  del  tuo  profondisfimo  amore  ? Qncfto  amore  c 
quello.che  mediante  il  fparfofanguediChrifto,hà  uoluto  non  fo 
lameute  purgar  le  noftrc  macchieima  ancohà  fopragiuntalafom  belline* 
ma  bellezza  nell’anima , di  modo  che  per  uirtù  di  quefto  (angue  , 
retta  quella  molto  più  eccellente  mente  decora,  & bella , che  non 
fù  in  la  fua  creatione,eflendo  lauata  da  quei  Magno , che  fu  con- 
cetto di  fpirito  fanto  : com'è  fcritto  : Quidilexit  nos , & lauit  nord  U 

peccatis  tiofìris  in  fitìguinc  fuo.  Ci  ha  amati  di  maniera  il  figliuol  di 
Dio,checo’l  proprio  fangue  fuo  ci  ha  lauati  dai  peccati  noftri.  11 
fangue  lana , & ladilettionc  brufeiaegni  macchia.  Cofi  la  mente 
mondisfima  Cogitat  qua  Domini  funt.  Ad  altro  non  attende,  chea 
penfar  di  Dio,  & manda  in  obliuione  tutto  il  retto , in  tanto  che 
penfando  di  Dio , tutta  fi  accofta  à fua  maeftà,&  diuenta  un  fpi~  g 
rito  con  dTa,comc  c Icritto.-j^wz  adbaret  Dco^wus  jphitus  eft.  Chi  s* 
accofta  à Dio  pcramore,diuiene  uno  fpirito  con  cfTo.Allhora  per 
tal  unione, & trasformatìone,fommamcte  fi  gli  augumenta  la  bel 
lezza,sì  che  ragioneuolmente  il  Re  la  brama,  eflendo  fiittabclla  in 
fuacreatione,belli$fima  per  efferc  biancheggiata  nel  fangue  dell* 
Agnei!o,&  tutta  deiforme, per  l'intima  diuina  trasformatione.In 
talcaltezza  ftando^meritad'udire.  Tota pulchracs amica mea,  & Can.4* 
macula  non  eft  in  fi.  Tutta  bella  lei, in  quella  diuina  unione,  amica 
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mia:&  macchia  in  te  nó  fi  ritroua  Hor  che  altro  fà  allhora  l’aTa,fe 
no  che  fecretisfimaméte, intimamente, & mirabilmctc  corrifpódc 
a tua  bota?  Che  fi  come  amor  mio  tu  la  bramirei  ti  brama . T u l’a- 
miinfinitamente,&  lei  te  unicamente, come  fé  altro  non  foflfcche 
tu&  lei . Tu  Tei  ueftito  della  fua  carne,  & lei  del  tuo  fpirito.  Alla 
ual  fomma  gloria  ne  inuita  Paolo  dicendo:  Jndwwnwi  dominum  le 
ir»  Cbrifìum . Deh  ueftiteui  ò fidcli,dcl  Signor  noftro  Giefu  Chri 
fio,  intimamente.  Tu  gaudio  mio  uai  cercando  di  cllerc  adorato  : 
come  è fcritto.  Nam  & pater  talcs  quxrittqui  adorent  etim^c*  Il  pa- 
dre mio  cerca  di  edere  ueramcntcadorato.in  fpirito  & ucrità.Ec 
lei  Tempre  con  tutto  il  cor  ti  adora  Tu  uuoi  mio  b en e, che  fi  cerchi 
la  tua  faccia  Tempre, & lei  Tempre  ti  guarda,&  dice  : Ovuli  mei  fem- 
per  ad  dominum. G li  occhi  miei  Tempre  Tono  al  mio  Signore  intenti. 
Ama  quel  che  tu  ami, mira  quel  che  tu  miri, gode  quel  che  tu  godi, 
fi  diletta  di  quel  che  ti  dilctti,che  non  è altroché  la  uirtù  tua  , 8c 
la  gloria  tua.Di  modo  che  dicontinuo  in  te  mio  benedetta  occu- 
pata,pcnfando  di  quel  che  tu  penfi,  ciò  edi  te  mede(ìmo,ncl  qual 
tu  pigli  ogni  tua  beatitudine . Similmente  lei,  fecondo  la  mi  tura 
dcll’infufa  grada, piglia  in  elio  te  ogni  Tua  felicità  & contento  . O 
che  concordantia  ineftimabile,chc  delicie  d’amore,  che  abbraccia 
menti  diuini  gufta  l’amatore  teco  giubilandole  corrifponden- 
tiaineftimabik?Circa  la  quale,tu  mia  luce  cara  mi  fai  uedere  eoa 
rintellctto(  Te  non  erro)cofe,de  quali  io  non  lon  capace,  & uolen 
do  in  effe  fermar  gli  occhi  mi  fuggon  uia  , si  che  più  non  le  uedo , 
però  non  leso  efplicare.  Che  dunque  farò?parmi  di  tacere,  &pre 
garcon  tutto  il  cortuamae(là,che  li  degni  darmi,  per  ardcntisli~ 
moaffctto,cfperienzadi  quanto  balbutiendo  ho  di  fopra  detto/c 
condo  che  mi  facefti  uedere  con  l'intelletto.,  di  modo  eh*  io  polla 
con  Merita  dire  ; In  me funt  Deus  uota  tua,qu £ reddam  lauda!  iones  ti - 
hi.  In  me  Signor  io  prouoi  tuoi  diuini  affetti;  però  te  ne  renderò 
continua  gratisfima  laude. 


.4 


Or  Aliane  a Dio , per  poterlo  uedere . Et  come  fua  Maeflà  in 
tre  cofe  (penalmente  piglia  in  noi  delicie  • 
v * ' Cap.  XXXI I li. 


*AVTEM  sAW JlRV ERIT  CHRISTrS , VU 
V->  T V E STR*A . Ma  quàdo  farà  apparta  Chrifto,uita  uo 
fira.Deh  dimmi  unico  amore, quàdo  mai  ferà,che  tu  apparifea?  O 
/ quando  fcrà, ch'io  ueda  quella  ftupcnda  faccia , in  quam  defiderant 
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rio.O  candor  magno  della  luce  eterna, fplendor  mirabile  d’infini- 
ta gloria,  perche  ftai  da  chi  ti  amaranto  afcofto?Tu  m'hai  creata 
amor,percheti  ucda:fa  dunque  quel  clic  tua  bontà  ab  eterno  hà 
flabilito.Gran  co  fa  certamente  èq(la,chc  tutto  quel  ch’io  uedo, 
è nulla, & ql  che  ueder  nó  pollo, c fonte  di  ogni  benc.O  cheinfcli 
cita  alla  quale  nó  ui  è ordine  che  io  polla  có  mie  forze  trouar  ale  u 
riparo.  Ma  tufolo  core  del  mio  core,puoi  far  il  tutto  . Etfc  pur 
non  ti  piace , che  a faccia  a faccia  hora  ti  ucda,apparifci  al  manco 
per  unione  all'anima  mia:sì  chea!  prefente  che  fon  peregrina, non 
lia  priua  di  quello  masfimo  cótento,di  Tempre  uederti  in  quel  mi 
rabil  modo,che  tiuedono  ogni  momento  gli  mondi  di  core  : che 
coll  tifei  degnato  in  mente  comandarmi, che  Tempre  ti  guardi.  O 
mio  increato  Sole, che  non  conoTci  occafo, fammi  tata  grada,  che 
ti  poiraobedire.Vicni,uieniluccuera,cheilluminiogni  huomo, 
che  uiene  in  quello  mondo , & toglimi  gli  occhi , ponendogli  in 
tua  inaccelfabil  luce,  & per  Tua  uirtù.  fiafpinta  di  Tempre  mirarti. 
Se  tu  gaudio  mio  , auucnga  che  fia  nulla,  l’amor  tifa  gettare  in 
me  li  foprafplendcnti  raggi  de*  tuoi  diuini  occhi,  & pigliare  in 
me  le  tue  delicie  Tante , che  debbo  far  io  uerfo  te,  che  diogni 
benefei  unico  fonte?  Quellaècolà  llupcndisfima, chehauen- 
doin  te  ftelTo  tutte  le  tue  delicie  infinitamente  perfette  totalme- 
te  raccolte,  ti  degni  nondimeno  tellifìcare,  chele  tue  delicie 
fono,  di  Ilare  con  gli  figliuoli  de  gli  huomini  . Le  quali  cofe 
magne  non  fi  polTono  comprendere.  Pur  (Te  non  erro)  panni 
che  rre  cofe  (pedali  mi  dimollri , nelle  quali  tua  Macilà  in  noi  pi 
glia  delicie. 

La  prima,in  u edere  l’imagine  Tua  in  esfi  noi  tanto  fommamente 
decora, fatta  con  i’incomprenfibile  arte  di  tutta  laTrinità,quaIcar 
dendo  di  amore  infinito,  li  dettela  limilitudine  del  Tuogloriofo 
Uolco.Cofi  manifella, dicendo :Faeiamus  hominem  ad  imaginernì&  fi 
wn7ifwd//iew»a^rÌ.Facciamo,Padre,figliuoloJ&fpirito  Tanto, l’huo- 
mo  all’imagine  A fimiglianza  noltra.Orconfideri  chi  attinger  ui 
può,fcilgaudioprocededalTamorc(chetantofi  gode  quanto  fi 
ama)  c hgd elici «flebbo no  eflere  òlle  di  Tua  maellà,  che  piglia  nella 
cofa  amata,  amandola  d'amor  infìnito?Senoi  chefiamo  un  ghiac- 
cio in  Tuo  rifpetto , uedendo  la  nollra  imagine  in  un  fpcccbio , 
chcc  cofa  morra,  ne  riceuiamo  nondimeno  molte  uolte  di- 
lettatione:  che  debbe  fare  quel  fuoco  d’amor  onnipotente, 
mirando  la  fua  imagine  uiua,  tanto  fopramodo  mirabilisli- 
ma? 

La  feconda  cofa.è , che  non  folamente  il  mio  bene  hà  dato  all* 
huoiuo  la  limilitudine  fua,ma  ctiaadio  fe  medefimo  che  è tutto 
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noftro,&  habitain  noi, come  teftifica  Giouanni,pcrò  uedendoiit 
noi  Tua  macftà,piglia  delicie  in  fc  medcfimain  noihabitaine:di  mo 
do  cheti  può  dirc,che  prenda  in  fé  Hello  delicie,  prendendole  iq 
li  diletti  figliuoli  Tuoi,  in  quali  mirabilmente  fi  uede,&  quafi  in  fé 
per  vnione  fono  trasformati.  Lo  qual  ftupendo  effetto  dimoftra  la 
lcrittura,doue  dice;^ enicmus,& tnatiftonern  apud  cumfacimuS'V  cr 
A remo  tutta  la  T rinità  infieme  , & noftra  ftanza  faremo  appo  la  di- 
letta anima.Tale  ftanza  fi  èfuoco,la  immenfa  virtù  del  quale  fa  itt 
fc  potentemente  conucrtiredoue  mirabilmente  habita  , uolendo 
col  fuo  uoler  eterno,  arricchire  dife  medelimo  lafua  caraimagi- 
_ nc,&  hauendo  fatto  coli  magno  effetto,  la  mira  con  Tuoi  foprafpfé 
denti  occhi  coli  di  le  (Idiofoni  mani  ente  arri  echi  ta,  & ne  pigliarne 
(limabili  deliciethauendo  in  quello  fatisfatto  fe  mede  fimo,  perche 
x»Thtjf.^  il  uoler  fuo  fi  c la  noftra  lantificatione. 

La  terza  cofa  è , che  amando  fua  bontà  di  amore  infinito, cofl- 
fequentemente  piglia  incomprenfibili  delicie  di  noftra  felicità» 
Che  fc  la  picciolezza  noftra , amando  ardentemente  qual  fi  uoglijt 
perfona , litifcc  Se  brama  che  habbi  in  colmo  bene , non  potendoli 
fitisbre  di  poco , ma  uorria  che  hauelfe  più  cumulo  di  beni , che 
non  fan  defidcrare.Se  dico  quello  accade  alla  crcatura,chcè  di  mi 
furata  uirtù  & bontà:Laqual,fecondo  la  picciolezza  della  capacità 
fua, tutta  fi  riempie  di  gaudio  nella  profperità&  gloria  deirama- 
to . Che  dunquediremo  di  quel  fonte  uiuo , la  cui  uirtù  & bon- 
tà non  ha  mifura,  eftimatione,o  comprendimento?  Certamente 
non  è posfibile  penetrare  leinconofcibili  Se  occultisfigie  delicie 
ineffabilmente  guftate(per  dire  a modo  noftro)dafua.incomprcn 
fibile  Maeftà,quale  fi  compiaCe,&  fatisfa  fc  lidia  in  poncre  in  noi 
l’unico  Se  infinito  teforo  di  fua  diuinità,&  hauédolo  pollo,  piglia 
delicie  in  mirare  tanta  & tale  noftra felicità  & gloria,  indutto  dall’ 
immenfità  del  fuo  infinito  amore  * 

Vi  fono  altre  caufc,  perquali  il  mio  Bene  in  noi  piglia  delicie, 
de  quali  la  picciolezza  mia  non  c capace.Fin  qua  ho  detto  quel  tan 
to>chetua  bontà  s’c degnata  ponere  in  mia  ingrata  mente . A le 
quali  fecretislime  cole  uolendo  l’amatore  in  qualche  pai^e  corri- 
fpondcre,che  coli  ci  maeftra  Paolo,dicendo:Ittiifafo»rf  Dei  tjloteji 
CHtfilif  cbar:sftmi,&  ambulate  in  dilezione,  ftcut>&  Cbriflus  dilexit  nos. 
Siate  imitatori  di  Dio,  come  figliuoli  fuoi  cari  sfinii,  Se  cambiate 
per  la  uia  dcH’amorCjCome  ci  ha  amato  Chrifto.  Et  il  Signore  ci  da 
animo  di  afpirarc  ad  ogni  perfettione,quando  dice: Ertole  p erfe  Sii t 
ficut  & pater  uefter  calcftis  perfcftus  efl»  Siate  perfetti  ,a  fimiglianza 
del  uoftro  padre  cclcfte,  deue con  ogni  fiducia  ftudiard  imitare 
fuaamabilislima  Maeftà  .Et  fi  come  clfafi  degna  in  noi  pigliare 
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dclide,con  Rare  in  esfi  noi,  fìmilmcnte  dal  canto  nofiro  dobbia- 
mo dcfidcrare  & bramare  di  Rare  Tempre  in  efia,in  lamedcfima  pi 
gliando  tutte  tutte  le  delicicnofire  , 

* Come  il  nero  amante  parimente  in  le  tre  predette  cofe  corri  [fronde  a 
[ha  MacStà  . Cap.  XXXV . 

ET  perche  detto  habbiamo  difopra,chc  Tpecialmentcin  tre  co 
fcil  mio  Amor  in  noi  le  fuc  delicic  prende, Tamatordcbbe  al 
le  medefime  corrifpondcrc.Et  prima, il  come  l’auttor  del  tutto  ua 
gheggia  la  Tua  imagine, pigliando  delicie  in  efla,  con  Tuoi  fiupcndi 
(guardi  mirando  quella, fìmilmcnte  9 fecondo  la  mifura  dell’infufà 
gratia,lui  debbe  tener  fifa  gli  occhi , oucrlepotètiedclTanimalin 
Tua  Maeftà, quanto  più  può,có  haucr  mortificatili  fen fi  eficriori. 
Di  modo  cileno  doueriamaifarpauTa(fcposfibilfuflc)ma  Tempre 
mirare  & rimirare  Tuaincomprenfibile  infinità, contemplar  quell’ 
eterna  & infinita  bellezza, la  cognition  dellaquale  è ulta  eternaìa- 
dorar  Tempre  quella  infinita  gloria,ch’eccedein  infinito  ogni  crea 
to  intendimcnto.Et  benché  nudamente  non  fi  poflfa  uederc  , pur 
fe  in  qualche  mirabil  modo  no  fi  uedefle  il  Sig.  nó  hauerebbe  det- 
to a gli  Apofioli,parlàdo  del  pad  re:  Cognouifìis  eum9et  uidiftis  cum . 
Voi  Thauete  conoTciuto,  &Thaucte  per  fede  & interna  illumina- 
tion  ueduto.SuaMacRà  dunque  prende  lefiie  deIicie,miraudo  la 
cara  imagine,&  elfa  piglia  le  Tue, in  contcplarc  quel  fonte  uiuo,dc! 
quale  ha  meritato  eiferc  imaginc.il  Creatore  fi  degna  godere  della 
creata  bellezza, unita  all’increata, & la  creatura  merita  di  Talir  tanto 
alto,che  unicamente  fipafee  della  bellezza  diuina, eterna, & ^ncom 
prenfibile  del  celeRc  padrc,dclqual  parlàdo  il  Signore  alli  Giudei, 
dicc:7\ {eque  uocemeius  unquam  audiftis.ìie^utfpecictn  cius  uidiftis  Nc 
la  uocc  Tua  intima  hauete  uoi  giamai  udito,  ne  l’ineftabile  Tua  bel 
lezza  mirato.  Et  gli  ApoRoIi,chc  uidcro  fidamente  la  Immanità  di 
Chrifio  glorificata  nel  giorno  della  trasfigurationc,  la  faccia  Tua 
uidero  di  tanta  bellezza, & lo  Tplendoredi  quella  tanto  immcnTo, 
che  non  potendo  esfi  ciò  to\er ave jcecidcrunt  in  facicmfuam: Cadde 
ro  in  terra  proni.  EtGiouanni  nclrApocalifle,ucdendo  ilfigliuol 
deU’huomo  in  fimilc  Tplendore,  cadette  a Tuoi  piedi, come  morto . 
Non  cposfibile, chela  fragilità  noftra  pofia  portare  la  uirtù  onni- 
potente della  diuinità,  che  in  la  humauità  di  Chrifio  riTplendea  , 
però  caddero  in  terra.  Similmente  gli  inefpcrti  non  p odono  co- 
nofcerequcl  Tccreto  lume , cheapparifie  alla  mente , quando  per 
fingolar  gratia,  Dio  buono  glidonala  Tuaftupcndisfima  prcien- 
zi , gettando  Topra  di  lei  li  Tuoi  amabilisfimi  occhi, de  quali  dice  il 
U reftante  del  Tomo  i,  Y profe- 
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profeta;  Oculi  domini  fuper  iuflos . Gli  occhi  del  Signore  rifplendo* 
no  fopra  gli  Tuoi  giudi.  Et  quegli  altri  allo‘ncótro  fi  gli  ritrouano 
de  quali  il  medefimo  dice:  Oculi  mei fempcr  ad  dominion . Gii  occhi 
mici  Tempre  fono  al  mio  Signor  riuolti.  Quelli  fguardi  deH'incom 
prenfibil  Dio,  & quelli  delTardcntisfimo  amatore  feontrandofi 
infieme,  chi  mai  potrà  cfplicare  fimil  giocondità, gaudio  ,&eful- 
tatione?*Non  c posfibildirequellincffabil  giubilationc  , quando 
quelli  foprafplendenti  raggi  diurni  illuminano  ilcorc,attrahendo 
lo  con  Tua  uirtìi  onnipotcntc,che  lo  tira  in  fe  medefimo  totalmen 
te.  Allhorala  miferia  & uiltà  noftra  fla  fida  & intenta  a contem- 
plar quello  infinitamente  buono  ,la  cui  beltà  c fopra  ogni  mifu- 
ra , eccedendo  in  infinito  ogni  noftra  confideratione.  Ma  perche 
di  quella  magna  & infinita  bellezza  non  fi  può  parlar  fenza  difet- 
to , non  aggiungerò  parole . Balla  fommamentc  rallegrarli , che 
fumo  da  tanto  nel  diuin  cofpetto  , cheposfiamo  corrifpondcrc 
a fua  Maeftà  ; che  fi  come  clfa  ne  mira , & fi  diletta  in  la  bellez- 
za , che  ci  ha  per  fua  bontà  donato,  che  ha  principio,  & mifura: 
La  piccolezza  noftra  per  fuagr.itia,  può  ammirare  Tempre  , di- 
lettarli Tempre,  pigliar  Tempre  ogni  Tuo  contento,  in  contem- 
plare & uaghcggiarc  quella  fmifu rata  bellezza,  che  non  ha  prin- 
cipio , mezo,nc  fine . 

La  feconda  cofa,  lidia  quale  il  di uino  amatore  fimiglia  & cor- 
rifponde  a tanta  Maeftà  c,  in  darli  ad  cfta  totalmente  tutto. 
Che  Tela  benignità  fuaècofi  grande,  che  fi  dona  alla  miferia  no 
ftra , & habita  in  quella  : quanto  dobbiamo  noi  bramare  di  ha- 
bitar  Tempre  in  lua  infinitade?  refignarli  di  continuo,  Se  abban- 
donaci Tempre  inetta?  Il  Tuo  amore  incomprcnfibileci  ha  te- 
nuti ab  eterno  in  Tua  diuina  mente,  Tenza  uolontà  noftra  . Ma 
hora  Tua  Maeftà  uuole,  cheeffa  noftra  uolontà,  che  ha  princi- 
pio , corrifponda in  parte  alla  Tua,  chcè  Tenza  principio»  Et 
tale  Tuo  Tecreto  uolerc  fi  degna  manifeftarc,  quando  dice:  Fili , 
dà  rnibi  cor  tuum  . Figliuolo,  donami  lo  cor»  tuo.  O beni- 
gnità immenfurabile  , ò amore  incomprenfibilc  , Se  dolcezza 
incftimabilc  , che  ftupenda  cofa  cmai  quella,  che  tanta  Mae- 
ftà ci  prega,  che  gli  doniamoli  core?  Mendica,  & prega,  che 
fi  uogliamo  contentare  che  ella  ne  faccia  felici  & diuini  * 
Quella  cofa  , che  con  infinite  preci  non  posfiam  merita- 
re, effa  a noi  co’l  Tuo  amore  infinito  la  richiede  , & con  infinita 
gratia  prega , & dice  ; Fili , dà  mibi  cor  tuum.  Figliuolo  mio  brama- 
to, deli  donami  lo  core  tuo.  Alquale  precettore  dittino  fel’ardcn* 
te  atnator  cordialmente  obedifee  con  donargli  il  core  ,chi  mai  po« 
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tra  cflimar  la  felicità  di  eflo  ? Quel  fommo  auttore  Dio , che  l’hà 
formato,  piglia  allhora  detto  core,  & lo  colloca  nell’intimo  del  fuo 
diuino,  chccofì  ha  impetrato  il  fuo  11  nigenito,  quando  dice;  Vo- 
lo pater, ut  ubi  ego  fum,&  illi  fint  mecum.  Voglio  padre,  che  doue  fon* 

10  , fiano  ancora  i fedeli  membri  mici . & doue  (là  il  figliuolo , fc 
non  nel  cor  del  padre?  Cofi  dimoflra quella  fcrittura  , che  dice: 
Eruttarne  cor  meura  uerbum  bonum.  HI  eruttato,oucr  mandato  fuora 

11  mio  core  il  V erbo  buono.  Adunque  egli  ui  ftà  , che  fe  flato  non 
ui  fu  tic,  non  l’hauerebbe  eruttato.  Il  mi  nifi  ro  adunque  del  figliuo 
lo  debbe  flar  inficine  con  elfo  nell’iflcfTo  core  : &:  chi  mai  potrà  la 
felicità  dei  core  humano  habitantcncl  diuino, comprenderei  Si- 
gnor mio,  & unico  gaudio  dell’anima  mia,quando  ferà,  chemifac 
ci  prouare quelle  fecrctisfimedehcie  i Quella  union  decori  fatti 
uno ?talecorrilpondcnza d’amore , & cofi  ineffabile  concordia, 

„ quando  l’eccelfa  Madia  diuina  fi  dona  alla  balTczza  nollra  , & 

elTa  fi  dona  totalmentcalla  medefima? Allhora  elfendo  la  mente  al 
tisfimamente  fublimata,de  tali  fi  può  dire:  Tran sferentur  rnonter  in 
cor  inaris.  Se  ranno  rapportati,  trasformati,  & intimisfimamente 
uniti  gli  alti, fermi, & immobili  contemplatori, nel  core  dell’ampio 
infinito  mare,  IDDIO. 

La  terza  co  fa,  in  la  quale  l’amatore  fimiglia,  & corrifpondein 
parte  al  DIO  della  gloria  c,  che  fi  come  elfo  piglia  delicie  in 
nollra  felicità  , in  nollra  perfettione , & in  nollra  deificatio- 
ne,  per  lo  diremo  amore,  che  ab  eterno  ci  porta  . Similmen- 
te l’amatore,  fecondo  la  mi  fura  dell’ infula  grafia,  piglia  unica- 
mente tutte  le  fuc  delicie  , ogni  fuo  gaudio  , & delettatione 
in  l’eterna  beatitudine  in  la  incomprcnfibil  gloria  , & le  immu- 
tabili ricchezze  di  fua  infinitade  . Di  modo  che  fpcnde  gli 
fuoi  giorni  in  un  continuo  gaudio  che  gufla  , palcendofi  di 
0 uedere  contemplando  la  uirtù  fua,  & la  gloria  fua.  Et  ben- 

ché non  pollo  comprendere  col  fuo  mifurato  intelletto  lo  im- 
menfurabil  fonte  di  tutti  li  beni  : Quello  conofcere  che  per 
la  fua  immenfità  non  fi  può  conofcere  , gli  dà  una  pienez- 
za di  fatisfattione,  & un  certo  incffabil  conofcimcnto  di  fua 
grandezza  , che  non  fi  può  cfplicare  : godendo  fopramodo  , 
& mirando  con  flupore  , come  eccede  in  infinito  ogni  an- 
gelica, Scrationale  cognitione  , & che  lui  c tanto  & tale,  quale 
elfo  folo  perfettamente  conofcc  , ama,  & gode  incomprenfi- 
bilmente . 

Et  béche  l’ardctisfimo  amatore  habbia l’Ttelletto  pieno  di  lume, 
l’affetto  pieno  di  foco  di  fpirito  sàto,&  la  memoria  tutta  occupata 
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in  profondisfimi  pcnficri,Tecondo  che  Dio  per  unione  Tempre  gli 
minidra,&  li  lenii, efiendo  mortificati  di  fuori, fiano  intenti  den- 
tro,pafccndolì  di  Dio  inficmecon  l’anima; Con  tutte  queftecofc 
non  ni  é ordine  chc’lcore  con  tutte  le  potentic  deH’anima,  polla 
no  capire  quello  magno  Iddio,  che  dà  in  afeondito . Ma  perche 
più  incomprenfibilmcntcama  Tua  Macdà,che  fc mcdefimo,conTe 
qucntcmcntcha  maggiorgaudio,chc  rifa  ecceda  ogni  mifura, che 
le  mifurata  folle  al  Tuo  capire. Dimora  dunque  lo  ardente  amato- 
re in  Tua  pcregrinationc,in  quella  notte  d’ignorantia  , gullando 
di  continuo  ineffabili  delicie,corrifpondcdo  mirabilmente  a quel 
lo  immenfo  bcne,chefida  tato  la  miferia  noftra, che  l’altezza  Tua 
gli  troua  delicic  , gli  troua ineffabile  corrifpondenza  d’amore,  gli 
troua  fé  Hello.  Del  quale  incomprenfibilmcntc  ab  eterno  fipafce, 
& fa  pafcerela  felice  mente  del  medelìmo  cibo,  ciocdiTcmedefi- 
mo,tenendola  in  quella  caligine, in  quella  tencbra,&  in  quella  not 
te, alla  qual  panni  appropriata  quella  fcrittura, che  dice:  Ettioxillu 
tninatio  meajn  delieijr  me/YEtla  notte  dclTincomprenfibilc  diuin4 
ampie  zza, qu  ella  lldfa  eia  illumination  mia  ToprachiarisfimaTce.. 
pradcliciolisfima. 


Come  la  gloria  , thè  Dìo  bà  preparato  nella  futura  uita  , è a, 
noi  incomprenfibile  . Et  come  i ueri  amatori  la 

preguflano con  un  gaudio  continuo ...  ’ 
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TV  EIC  ET  VOS  jlW  xARE  BITIS  C V M,  I V S O 
IN  GLORIA  . Allhorauoi  inlìemc  con  lui  apparirete 
gtoriolì . O che  cumulo  di  gratie  riceuon  quelli  felicisfimi  morti, 
de  quali  di  fopra  ragionato  habbiamo.  Hanno  prima,  lo  haucre 
meritato  di  edere  morti . Poi,  di  Ilare  con  Chrillo  in  Dio  afcofli. 
Et  al  fine  quando  lui  apparirà,  esfi  appariranno  co’lmcdefimo  in 
gloria . O che  cofc  diuine , profonde , & fopramodo  amabilisfi- 
me  Di  quella  felieisfima  & defideratisfimahora  , chi  mai  potrà, 
parlar  fenza  difetto , nella  quale  appariremo  con  Chrifto  in  glo- 
ria? Se  tali  felici  morti,  dimorando  in  terra,  ftauano  nondime- 
no con  CHRISTO  in  DIO  afcofli:  Quanto  maggiormen- 
te eflendo  fciolti  dalla  carne  Tempre  daranno  cone(To,&  cofi  u- 
niti  appariranno  con  elfo,  in  gloria  ? Paolo  Apodolo,  chedato 
era  in  paradifo,&  udito  haucua  le  arcane  diuine  parole,  poteu* 
parlar  di  queda  magna  gloria,  & nondimeno  tanto  Tobriamentfc 
nc parla,  dicendo  Nec  oculusuidit , nec  auris  audiuit  , nec  in 
QQt  hominis  afeendit  , qua  preparanti  Deus,  diligentibus  fc  «. 
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Occhio  non  uidc  , ne  orecchio  udì  giamai,  ne  capirebbe  core  hu* 
mano  ciò,  che  ha  preparato  Iddio  a Tuoi  aeri  amatori.  Se  unto  A" 
portolo  fc  ne  parta  cofi  fobriamcntc, che  debbo  io  fare, che  di  fcica 
za  & esperienza  fono  priua^  però  mirando  in  me,  non  ho  ardi- 
mento d'aprire  la  bocca  in  ragionar  di  tale  & tata  gloria.  Pur  non 
uolcdo  tacer  in  tutto,  dico, che  fé  tale  gloria  Dio  ha  preparata  a gli 
amatori  Tuoi  in  cielo,  fpero  certamente  che  non  fia  alcuno  in  ter- 
ra , che  habbia  tanta  cognition  di  querta  gloria , quanto  gli  mede- 
fimi  amatori  agli  quali  Dio  fimanifcfta,  fi  com eferitto.  Siquis 
dìkgit  mc,diligetur  a patre  meo , & ego  diligam  enm , & manifeflabo  ei 
ine ipfnm.Se  alcuno  mi  ama, ferà amato  dal  padre  mio,& io  inficine 
I’aincrò,&  migli  manifertcrò.Però  fé  alcuno  deGdera  di  hauerno- 
titia  di  querta  gloria , ponga  ogni  Tuo  rtudio  , diligenza , & sfor- 
zo in  acquirtar  l’amore  , domandandolo  principalmente  al  pa- 
dre, che  dà  lo  fpirito  buono  achi  glielo  dimanda  , con  tagliar  in- 
ficine uia  tutti  gli  impedimenti  • Quello  amore  nell’intimo  del 
core  fa  effetti  mirabili , che  fono  incogniti  achi  non  proua  amo- 
re • Et  fra  gli  altri , gli  dona  un  continuo  gaudio  . Come  dimo- 
flra  Paolo,  fcriuendo  a gli  amatori  , a quali  dice:  Caudete  in  do- 
mino femper:  iterum  dico  gtuiete.  Godete  nel  Signor  fempre,di  nuo 
no  dico  godete  incclfibil mente  : Vuole  che  coloro  che  hanno  ri- 
ccuuto  lamore,  feguitino  l’infufa  gratia , gallando ficura men- 
te il  gaudio, che  dal  dittino  amore  ècaufato . Però  gli  eforta,quan 
to  può , dicendo  .*  Guudcte  in  domino  femper . Godete  nel  Signor , 
fenzamaifar  paufa  ueruna.  Del  qual  gaudio  uolcndo  Pietro  ino- 
ltrare la  grandezza,  dice  alli credenti;  Credentcs  autem  exultabitit 
Utitia  inenarrabili . Voi  fideli , hora in  parte,  & poi  nella  futura 
gloria  pienisfimamcntc  effultaretc  , & gioirete  d’una  letitia , 
gaudio  indicibile . Se  adunque  la  letitia  de  gli  amatori  peregrini 
in  terra  c inenarrabile,  come  ferà  posfibile  parlar  di  quella  delle 
gloriofi  in  patria  ? però  lafciando  (lare  le  parole  erteriori , defide- 
ro  attendere  con  tutto  ilcor’a  contemplar  con  fileatio  & non 
più  a uoler  parlar  dcU’imposfibilc  : godendomi  molto , che  per  l’- 
infinita benignità  del  noftro  Dio , fi  porta  afeendere  a cofi  eccel- 
lente grado  dimorando  in  querta  miferia,  di  goder  fempre  di  fua 
Macrtà  . Che  tanto  c gagliarda  la  uirtù  di  querto  amore, che  fa 
lo  detto  effetto  .Se altrimenti  fuffe , non  farebbe  fcritto  ; Gaudete 
in  domino  femper  ; Godete  nel  Signor  fempre . Sempre , fempre  go- 
de, chi  del  Signor  gode,  che  rtando  immutabile  la  caufa,  refta 
fermo  lo  effetto . II  quale  inenarrabile,  & fccretisfimo  gaudio  chi 
merita  di  prouare,  ha  in  fc  medefimo  qualche  indicio  dell’infi- 
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nico  gaudio , die  ha ucremo  in  quella  fclicisfnna  hora>  che  haue* 
remo  coli  migna  grafia  di  udire;  Intra  in  gaudium  domini tui* 
Entra  ò fcdeJe  anima,  nel  gaudio  del  tuo  diletto  amore.  Nel 
qualcfintrando , uederemo  ,/ariem  patris  [empir  . La  faccia  del  pa- 
dre iti  ferapiecrno.  La  incomprcnGbil  gloria<dclià  quale ìallhora 
(bràmamfcfiisGma.Alprcfentca  noi  fi  appartiene , fempreeorì  in 
fàtiabiU  dc(ulcrij,&  unitiueafpirationi  bramare  có  affetto  di  fuo- 
co quel  tempo  cterno,nclquaIe  faremo  fallati  in  ti  edere  fem  pre  la 
i.  Thejf.\.  diuina  bellezza  in  fua  natura  ; & fu  femperatoj  domina crimus . Et 
coli  Tempre  faremo co*l  noftro  bramato  Amore  . . s . « 
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O R A il  mio  infinito  Amore,  con  tutte  le  mie  uifeere  rin- 

grafia  tuabonti,  qual  s’è  degnata  condurre  al  fine  queftst 

th™'}  . Operetta.  Nella  quale,  mirando  tua  bontà  , fpcro  ceriamcnte  che 
yt.  la  medefima  babbi  a fatto  il  tutto , hauendomi  per  fola  fua  gratia 

fatto  parlare  di  quello  , che  uon  intendo  : Ma  fe  pure  in  unto,  6 
in  parte,  per  mio  difetto  hauesfi  errato, mefehiandouifi il  mio 
proprio  lume, ò mai cfplicandoi  tuoi  diuini  concetti  tcuopri  ti 
prego,  & annulla  co’l  tuo  amore immenfo  ogni  mio  fallo,  che  da 
ignorantia,&  non  da  uolontà  faria  caufato. Tu  fei  mio  Bene,  che 
Tempre  in  te  mirando , ho  fcritto  in  fede  credendomi  obedirti . Ma 
fe  ho  detto  ucriià  pertuo  fccreto  lume,  tutta  la  gloria  fia  tua, a* 

. . mormio  caro  , che  per  tua  benignità  incomprenlibile,  uri  uilif- 
! Affuoco  ^*mo  *n^rumcnto  ti  piacque  adoperare  ; non  guardando  all  in^ 
gratitudine  mia  grandisiima,  alla  mia  fuperbia , a gli  impedimen- 
ti, chcfempre  ho  mefloalla  tua  grafia,  a quelle  gratie,che per  mia 
miferia  ho  deftrutto  & perfo , &:  che  al  tuo  ineffabile  a me  dimo- 
ftrato  amore  non  ho  mai, come  doueajcorrifpofo^a  in  tutte  que 
ftecofc,6C4n  molte altrc,hò  commcffo  difctti.Ma  tufperaza  mia* 
Bnt  per  non  gli  hai  guardato , ma  ha ucndo  l occhio  all  intrinfeca  bontà  di 
mais  fem-  tua  natifra,fcmprc  ben  per  male  mi  rendefti.Da  compimento  Vi- 
dcfiL  Ten  ta  m,aa  uia  opcratione,  & fammi  tanta  gratia  Aditiolcrmi  bene . 

Et  fe'I  ti  piace  donarmi  efpcricnzadi  quella  felice  morte,del!a  qua- 
le  mi  hai  fatto  ragionare,  con  afcondermicon  Chrifto  mio  aoim 
re  in  elio  te,  fiche  meriti  poi  apparire  con  elfo  lui  in  gloriaci  que- 
lli doni  Li  come  fi  piacc.Baftarm  Vnicomio  teforo,che  mi  doni  te 
ftefio  in  quanto  Dio,&  in  quanto  huomo,in  fercpiterno. 

. - Xlmedcfimo  infamemente  ti addimando per  tutte teperfone* 
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«tuli  per  tuo  amore  grandemente  amo  , per  tutta  queila  fenta  ca- 
ia, per  tutta  la  noftra  Città,  & per  tutto  il  mondo . Tutti  da  tua 
Maeflà  ufeiri  fumo , facci  ritornare  in  te,  noftro  naturale 
^«oco.Ecfc  tu  Vnico  niio  Bencj/ei  quello.,  che  in  ue- 
. ricà  fatto  habbi  quella  Operetta , in iiemeeon  le 
altre,  donagli  prego  il  fuoco  del  fpiricofan- 
’ % ^ «r  . to  tuojdimodo che  ogniuno, leggendo 

***  ' >'  I v.r  jc^  faccino  ardere  del  tuo  diurno  * 
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Vnion  Con  Dio. 

Sopra  $ Monete  in  me,  & ego  in  uobis . 


Jnuocatione  dit  tiamo  lume  : 


Cap , 1 , 


^IT^ETE  IN  MtyET  EGO 
IN  VOSI  S.  State  in  me,  &*io 
Tempre  in  uoi  darò.  Che  parole  di 
fuoco  , amor  mio,  fono  mai  «que- 
de?  Non  so  comcil  forteamatore 
le  porta  portare,  che  non  efea  di  fc 
medefimo  t*talmcte.Sopra  le  qua- 
li panni  ( fé  non  erro  ) che  tu  mio 
bencuogli,ch’io  ragioni,  & io  no 
sò,neintendoilfuo  profondo  fen 
fo,  però  mirando  in  me , non  ui  è 
ordine,  che  fare  io  poffa  tale  effetto . Ma  fc  tua  bontà  fi  degna  di 
uoler  così:Loquert  domine ,0^1  a.  audit  anelila  tua.  Parla  Signore , che 
ad  afcoltare  intenta  ìli  la  ierua  tua,  fe  non  ti  piace,  fammi  ti  pre- 
go,in  quella  parte  totalmétemuta.Tu  fai  Gaudio  mio,che  penfa 
ua  di  darmene  querto  poco  tempo  che  mi  refta,  in  filentio  teco , 
purché  ti  degnasfi  di  teoermiui:  & mi  uégono  in  mia  mete  certe 
impresfioni,che  mi  fpingono  a douer  parlare, & non  hò  tanto  lu 
me  da  fapcr  difeernere , qual  fia  il  beneplacito  Tanto  tuo , fe  dare 
debba  nel  detto  filentio , ò pure  parlare  alquanto  di  tua  edrema 
bontà. Ma  tu  mio  diuo  lume, che  conofci  il  tutto,tu  fai  che  altro 
non  defìdero,  che  farti  cola  grataicon  tutto’l  core  ti  dimando  in 
gratulane  già  ^ hò  affai  uolcc  ditnàdatoJ&  da  altri  fatto  diman 
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darete  uuoi  che  parli,  mi  fcriui  il  tutto  in  mente*  fc  non,  milieui 
ogni  cofa  di  corc  pertenentc  a queda  maceria.  Quanto  da!  canto 
mio, mi  dudierò  di  fodisfare  a l’una  cofa , & a l’altra , prima  a tua  ~ . 
boni  à,con  obedi  ria  fcriuendo,poi  all’indin to,c  he  mi  dai  di  (lare 
Tempre  teco, con  fcriuerebreucmcnte.  Hora  amor  mio;  Dote  me  pr/ 
facereuoluntatem  tuamtquia  Deus  incus  irto.  In  legnami  far  il  tuo  fan  'l^r' 

to  uolcre, perche  tu  Tei  l’unico  Dio  mio  • 

• i *4é  » **  ’ 4 '■*  . * ' I.  . ' ‘ . ’ • *V  ' * **  i « 2 1 

In  Dio  fi  Sia  femore , per  foto  amore . Cap.  I /. 

4 

PEr  fin  qui,unico  amore  dell’anima  mia,  tu  m'hai  fatto  parlare 

di  unirli  a tua  bontà,ma  in  le  fopra allegate  parole  quella  di-  Soggetto 
modra,uuole,&  comanda,chcgIi  uniti  Tempre  diano, & fempiter  delU  pre - 
nalmente  permangano  in  eda  telieisfìma  unioncicofi  dimodrano  fent*  °Pe“ 
le  preallegate  parole.  Manete  in  me,&  ego  in  uobis. State  in  me  : & ^ x 5 
io  in  uoi.Douc  è da  notare^he’l  mio  bene  non  dìcc,accodateui  a 
me,datc  Tempre  meco,dimoratealIa  prefenza  mia:ma  dice  , State 
in  me.  io  non  mi  fodisfaccio , le  non  ui  tengo  nell’intimo  di  mia 
diuina  mcntc,nclle  uifeere  della  mifericordia  mia, nell’  occultisfi- 
ma  fapienza, nelle  gioco ndisfimedelicic  del  mio  infinito  amore, & { s 

nel  uiuo  fonte  de  tutti  li  beni:  uoglio  che  feliceméte  nuotiate  nel 
mare  magno  di  mia  infinità, & che  la  danza  uoftra  fia  nel  mio  glo 
rio  foco  re.  Del  la  qualemia  occultisfima,  & dupcndi.sfima  uolótà 
ui  certifica  lo  fpirito  finto  p bocca  di  Dauid,dicendo:*Pow7c  corda  47. 

ueftrainuirtutecius.Ponctc  i cori  uodri  nella  uirtù  fua.La  uirtù  Tua 
fi  è lo  fpiritofanto,ql  fempiterno  fuoco  d’amore  infinito, la  uirtù 
Tua  è quella,dcl!a  quale  è (cntto:Fos  autem  fedete  in  ciuitate}quoaduf  Luc.z 4. 
que  induamini  uirtute  ex  alto . Voi  fermateui,  & date  queti  nella  cit 
tà,fm  tanto  che  di  uirtù  fiate  uediti  dall’alto  cielo . Queda  uirtù, 
oucro  quedo  paracleto, uirtù  infinita  del  Padre,  & del  Figliuolo  , 
comedimodra  il  Profeta.qutndo  dice:  Spinta  01  is  eius  omnis «ir-  J1* 
tps  eorum.  Nello  fpirito  dellaboccadi  Dio  è tutta  la  uirtù  del  Pa- 
dre^ Figliorqucdò  fpirito,queda  uirtù  irhmenfa  uede  da  alto  il 
Tuo  force  amatore:  perche  lo  cuopre,&  afeonde  tutto  in  femede 
fimo.  A tali  è detto:  Manete  in  me.  State  in  me.Scatcin  me  fermi.  PfiLuh 
Ma  dimmi  prego  unico  mio  Bene, quale  èquella  cofaonnipoten- 
te,chc  pofTa.effendo  noi  di  oatura  mutabili, dabilirc  l’animo , per 
modo  che  oderui  Tempre  qdo  dare  in  te?  Manifedaprcgo,all’ani 
ma  mia  tal  fedretochc  mi  uoglio  fareamica,c  famigliare  di  cfla  uir 
tù,sì  che  meriti  gaudio  mio  ferma  dare  fempitcrnalmente  in  efTo 
te.Parmi  non  poter  fallire , mirando  fido  nelle  parole  del  tuo  in- 
commucabil  V erbo , eden do  kritco  : Lucerna pedibus  meis  uerbum  Matt* 

• ■ J tuum  > 
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tuum)&  lumen  femitis  meis.  Lucerna  e a piedi  mici  il  Verbo  tuo,  8r 
lume  a tutte  le  uic  mic.Et  che  cofa  dice  qfio  mio  amore  , dado  in 
terra  'Vbi  eH\enim  tbefaurus  tuus,ibi  e$t& cor  r*<//.Dou’c  il  teforo  tuo 
iui  e parimele  lo  cor  tuo.Ccrtamcte  quella  cofa,  che  la  perfona  co 
tutta  mente  ama, quella  e il  Tuo  teforo , però  chi  ardentemente  flit 
vnicamente  ama  Dio,c(To  e ogni  fuo  teforo . L’amore  adunque  e 
quel  folo,  che  nel  teforo  Aabilifcc  il  core:  l’amore  da  uera  efpc- 
rienza  di  qucfto,Munerei»  me.  State  in  mt;&  fà  prouare  con  inef- 
fabi!  gaudio  il  paradifo  , cheAàafcofio  in  quefiafeliccmanfionc , 
comedimoAra  il  mio  Signore, diccndo:Rrgw&m  Dei  intra  uos  tfl . Il 
Regno  di  Dio  è in  mezo  del  core  uoftro.  In  tal  regno, in  tal  cefo- 
ro  Ad  termo , fi  Aabilifcc  & troua  il  core  la  fua  giocondisfima  rc- 
quie.Bafia,che  l’amore  Aia  termo, e ferma  Aarà  la  Aanza  fua.Si  pof 
lederà  allhora  l’eflFctto  di  quelle  Aupendc  parole.  Mane  te  in.  me . 
State  in  me  fermi, lequali  ( fe  non  erro  ) parmi,chc  habbino  il  mp 
delìmo  fcnfodcllafopt’allcgata  fentenza  , Vbi  efi  cairn  tbefaurus 
tuusjbicfl  & cortunm  . Dou’cil  teforo  tuo,iui  ciò  core  tuo.Pcrò 
che  il  mio  amore  non  dice:chc’I  core  ui  corra ,oucro  ui  s’accoAi:ma 
dice  ui  è,&  ui  permane, cioè  neirintimo  del  tcfbrc;&  cofi  gu  Aa  per 
cfperienza quello, chcgià  dclìderaua il  Profcta,quàdo  diccua.^/r 
dabii  tnibipennas  ficut  columbx)& uolabo)&  rcquiefcamìChi  mi  darà 
le  penne  comedi  colobi, & uolerò,&  ripoferommi?Douc  fi  uede, 
che  nò  folo  bramauadiuolare,ma  di  ripofarfi.Etaltrouedice:  In 
pace  in  idipfum  dormiami&  r e qui  efe  am. In  paccin  lui  Acflo  dormirò, 
& ripoferommi. O gaudio  mio,qucAo  ripolàrc  in  tc,ripofarfi  nel- 
la paterna  maefià,nel  fonte  d’ogni  bene, chi  potrà  narrare  la  fuafp 
licita  Il  tutto  è caufato  dall’amore, che  nella  cofa  amata  bàia  fua 
Aanza.  Qucfio  amore,fopramodo  godendo,  gu  Aa  queAa  parola; 
Statcin  me.Et  dando  il  core  humano  nel  dittino,  diuentanoinfie 
me  un  core folo;perchc,^«i adhxrct Deo,unus  fpiritustti.Clù  sacco 
Aa  à Dio,diuiene  per  amore  un  fpirito  co  elfo  lui.  Adunque  poni 
te  corda  uesìra  in  uirtute eius. Ponete  & inchiudete  ò Jiuini  amatori, 
icori  uoAri nella uirtù fua ;in quella uirtù magna  ,&  incompren 
Abile, in  quel  core  pieno  d’eterne  ddicic.Al  quale  cccelfo  grado  pen 
fo  che  Paolo  tene  Ac  fisfi  gli  occbi,quando  diceua:  In  quo  nitrir, us9 
tnouemur>&  fumus. Nel  quale  uiuiamo,ci  mouiamo,&  fiamo.  O che 
fijpore  eAremo,chcamorefmifurato,  & che  benignità  , che  non 
fi  può  Aimarcjchela  miferia  no  Ara  debba  ripofare  nel  coredell’al 
tisfimo,&  Aare ferma  in  elio  .Nel  quale  lelicisfimo  luoco  penfo, 
che  ripofa fie  Paolo, quando  diccuÀ’.  NoJìra  conuerfdt io  in  cali*  eli.  La 
noftra  còuerfatione  è in  cielo.Dcl  quale  cielo  parlaua  il  Sig.quàdo 
dicchi  esin  c<*//r.Padre,chc  fei  in  cielo.Egli  Aà  I cielo,  Aà  in  fe  me 
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defimo, che  è ciclo  de  cielij&  fi  dilettabile  noi  Itiamo  in  eflo  sepre 
feeo.Tale  ineffabile  carità  non  foloda  piccoli  èirucòprcnfibilcma 
ctiadio  Dauid,cbc  era  cofi  alto  nella  corninone  di  Tua  Mae(ià,*có- 
templando  profondamente  quella  , conobbe  per  fecreto  lume  , 
come  eccede  in  infinito  ogni  creata  capacità. Però  in  Dio  mirado, 
ftupedo  dice:£x:flimabam,ut  cognofcerem  hocjabtr  rfiantetne . Io  mi 
pofi  ihanimo  di  conofcerti.&  non  ui  trono  fenon  fatica, & incom 
prenfibilità.Cheadunquediràrignoranza,&  piccolezza mia?Non 
•so  che  altro  dire, fe  non  che  tu  fei  ogni  benc,&  tutto  il  rtfio  è nul 
Ia;che  tu  fei  quellojchc  è,&  hai  fatto  il  tutto,  & fi  nza  tc  ncn  è fat 
to  cofa  alcuna.  Tu  fei  amor  mio,  il  fattor  onnipotente,  che  dalla 
creatura  tua  angelica, & humana  non  puoi  cfferc  intefo.  Ma  pure 
Gaudio  mio, benché  non  polla  conofcerela  tua  infinità  almanco, 
ti  prego, fammi  tanta  gratia;mira  in  te  fteffo,&  da  tua  bòtà  lafcia- 
ti  con  (IringerCjCome  hai  fatto  femprc.Cofi  fpinto  da  quclla,mani 
feda  per  unioneairanima  mia  qualche  pontino  di  quello, che  fà  fa 
matore  ardente,fiando  & permanendo  nel  tuo  diuo  core, in  tanta 
felicità. Di  modo  che  non  folo  per  fecreto  lume, ma  ancora  per  u* 
nitiua  cfperiéza  io  polla  dire\GuflauiÀ&  uidt.lo  ho  guftato,ueduco 
aleggiato  il  Dio  mio . 

Che  cofa  faccia  I* amatore  , (landò  nel  cor  dittino  • 1 

* * * Cap,  III , 

•"pEr  quanto  tuabontà  fi  degna  inoltrarmi  (fenon’erro  ) fi  come 
-1  Chriltó  mio  amore,  diffe,  ftando  in  terra  : Tfon  poteft  filins  a fe  ****•  s* 
faccre  quicqnam  , nifi  quod  uiderit  Tatrem  facientem  . Qugcunque  enim 
ille  fecerit  hacy&  filius  fin.iliter  facit.  Non  può  il  figliuolo  da  fe  ftcf 
fi>  fare  cola  alcuna,fc  non  quello, che  uede  il  Padre  fare.  Che  tutto  * 
ciò  che  egli  fà,  il  figliuolo  rà  Umilmente.  Cofi,  poi  che  ti  degni  flc 
uuoi,che  à luifiamo  lìmili;pc  foche, li  come  elfo  Chrilto  mio  amo 
re  da  lellclfo  non  fà  cofa  alcunajmafà  quello,  che  uedefare  a tua 
bontà.*  ad  effempio  fuo  l’amatore  ardeute, fecondo  la  mifura  del- 
l’infufa  gratia,  conofce  che  da  fe  Itcffo  non  può  fare  cofa  alcuna , 
come  è lcricto:Sine  me  nihil  potefìis  faccre.  Senza  me  nulla  potete  • . 

Però  ftudia  diperferutare,  cioè  diligentemente  confiderai  quel 
lo,  che  fà  Chrilto  unico  maeftra  noltro,  come  elfo  lui  afferma, 
quando  die Q'.Vnur  eftmagi]leruc$ìcr.Vt\Co\o  è il  maeltro  uoltro  Mate.  ij* 
principale  . Ma  perche  l'intelletto  non  può  comprendete  il  fen 
fo  del  Signore,  l’affetto  per  uia  d'ardore,  bramando,  & gufian- 
doproua  in  parte  quello  che  l’intelletto  nó  può  intédere,  cfperi- 
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menta  dico  quell*  occultisfimo  fapore  diuino,di  quella  manna  a- 
feofta,  il  fapore  della  quale,  iberno  fritti  fi  qui  tfcc/pif.Niuno  cono 
fcejfe  non  chi  lo  riceue . La  uirtù  di  quello  affetto  è coli  grande  , 
che  ci  refta  ineffabile. Tale  affetto  penfo  fia  quell'occhio  tanto  po 
tcnte  , che  hà  badia  di  piagare  il  core  dello  fpofo , come  è fcritto 
nella  Cuniica.V  ulneraHi  cor  meu  foror  mea  fpófaxuulncrafti  cor  meu  in 
uno  oculorttm  tuoru.  Tu  hai  piagato  lo  cor  mio  Torcila  mia,fpofa  mia. 
T u hai  piagato  lo  cor  mio  con  uno  de*  tuoi  begli  occhi . Quello 
occhio,ouero  quello  purgatisfimo  affetto,  doppo  che  hà  piagato 

10  cordeUaltisfimo,  & che  ui  è entrato  dentro, facendoui  manfìo 
ne:  conofceoccultisfimi  de  grandisfimi  fecrcti;  perche  al  l’amato- 
re manifcfta  il  Signor  fc  fteffo . Allhora  conofce  in  parte  quello  » 
che’l  figliuolo  uede  fare  al  padre, & che  elTo  Umilmente  fa,  le  qua 

11  fono  cofe  profondisfime,diuinisfimeJ&  incomprcnfibili.  Et  ef- 
fo  figliuolo  fi  diletta  fopra  modo  d’imitare  il  padre,  9c  oltra  fi  di- 
letta p Teftremo  amore, che  ci  porta, di  manifeflar  c(Te  cofe  alla  mi 
feria  no(lra.Si  come  egliditno(lra,quàdo  di ct:Vos  amici  mti  efiit , 
quia  oia,qu£  audiui  a patre  me 0, nota  feci  uobis.W oi  fetc  amici  miei.p- 
che  tutto  ciò  che  ho  udito  dal  padre  mio,ui  ho  notifica  to.Si  come 
(ì  degna  notificare  alli  amici  qllo, che  ode,  cofi  fpcro  li  notifichi 
qllo  che  uedc.Ma  dimi  prego, unico  bene  dell’aia  mia,  che  cofa  ue 
de  q(lo  tuo  figlio?Conofco  che  fon  nulla, & che  nulla  merito,anzi 
hò  moltisfimi  demeriti, ma  tu  che  di  nulla  m’hai  fatta  alla  tua  ima 
gine,degnati  prego  pia  tua  intrinfeca  naturai  bontà,  farmi  parte- 
cipe delli  minuzzoli , che  cadono  dalla  menfa  di  tua  Eccelfa  & in- 
comprenfibilMaeflà , pafeendomi  Tempre  di  quelli  umicamente* 
Mandaci  prego,  quelli  raggi  diuini  procedenti  dal  uolto  tuo , $t 
che  io  ueggtin  parte  mio  bene  quel, che  tu  fai,&come  il  tuo  figli- 
uolo fà  il  limile . Faciem  tuam  illumina  Juper  ancillamtuam . Rallu- 
ftra  la  faccia  tua  fopra  la  ferua  tua.Bramo  di  fapere  tali  occultisi!-  . 
me  cofe,chcalIi  mortali  lonoinconolcibili.  Però  in  te  mirando 
Paolo  flupendo  dice.  0 altitudo  diuitiarunt  fapicnti£,&  fetenti a Dei , 
Qudm  incomprebenftbilia  funt  indi  eia  eius , & inucHigubdes  ui£  eius , 
O ‘altezza  delle  ricchezze  della  fapientia  de.  feientia  di  Dio. Quan- 
to fono  incomprenfibili  i giudici j fuoi,&  inuefligabili  le  uic  Tue. 
Pur  mi  conforto, che  il  medefìmo  in  altro  luoco  dicc,chc  conofcia 
mo  in  partc;&  tal  parte  c di  cofi  grande  importanza, che  lui  flcflb 
lo  dimoflra  dicendo . Spiritus  enim  omnia fcrutatur  etiam  profunda 
Dei . Lo  Spirito  Tanto  illumina  talmente  l’intelletto  noflro, che  ci 
fà  conofccrc  & penetrare  ctiandio  le  profonde  cofe  di  Dio  . Ma 
dimmi, prego,lumC  de  mici  occhi,comc  s’intendono  quelle  ofeu-. 
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re  parole  del  tuo  Apoftolo,  Trofntida  Dei ? Le profóde cofedi  Dio?  profondi 
Perquato,Gaudio  mio,  mi  fai uedere,la  più  profonda cofa,che  tro  cofedi  oi$> 
uar  ii  po{fa,èlacognitionedi  tua  macftà;  la  quale  per  coli  tatto  ino 
do  è profonda,che'l  mio  Signore  difie,ftando  in  terra:  T^cmonouit  M tt  xx 
Tatrem  nifi  flint > & cui  uoluerit  Filiti s reuelare.  Niu  n conofcc  il  Pa-  * 

drc,fe  non  il  Figliuolo,?:  a chi  uorrà  efio  Figliuolo  reuclare.Et  nó 
foto  è profonda.ma  ancora  fopramodo  dilcttabilislima  ; comedi- 
moftraChrifto.quadodiceiH^ceflW^^mwjttf  cognojcanttc.  Que  l9Mn%  ,7^ 
fta  è la  vita  eterna, che  gli  huomini  ò Padre,ti  conofcano.Se  adun 
que  la  cognition  noftra,chc  èconmifura,c  dicofigran  uirtù,chc 
fi  dimanda  uita  eterna,  chcdiremo  di  quella  cognitioneimméfura  t ^ 

bile  infinita,?:  incomprenfibile,che  ha  il  Dio  mio  di  fé  medefimo? 

Chi  mai  penetrar  potrà  il  fuo  imméfo  ualore , la  Tua  felicità,?:  giu 
bilatione^Pcrò  Amor  mio, fecondo  che  dentro  tu  mi  moftri(fe  nò 
erro  ) ben  che  quello, che  fa  l’altezza  tua  fia  inconofcibile:nondi 
meno  fono  certislima,chc  con  dilcttationc  infinita  fempreti  uedi, 
miri,?:  conofci.Adunque  tra  le  incomprenfibiIicofe,che  fà  tua  in 
fìnità,mira  fe  ftefia,?:  uedendo  la  perfèttion  fua,  che  è fopra  ogni 
intelletto,tanto  l’ama^uanto  c amabile>&  eflendo  infinitamente 
amabilisfima, infinitamente  fi  ama  fopra  ogni  creato  intendimene 
to:dalIa  qual  cognitione,?:  amore c caufato  un  gaudio dalui  folo 
conofciuto,?:  intefo.Pcr  tanto  balbettando  dico,chc  quantunque 
ciò  ch’egli  fà,fia  inconofcibile,  nondimeno  parmt  non  potere  cr-  ^ 
rare  dicendo.che  fuaoccultisfima  macftà  fi conofce,ama,  ?:gode  fe  fttjj-OCOm 
in  un  modo  fopramirabilisfimo  ad  ella  fola  unicamente  noto.  Ma  nofce}am*t 
dimmi  prego  , unica  mia fperanza  , uerfomcchefai?0  fmifurato  &gode. 
amorejcu  tanto  ab  eterno  infinitamente  mi  ami,  che  te  medefimo 
mi  doni  totalmente  tutto,mi  doni  l’unigenito  tuo  Figliuolo, Pro  EP^‘X* 
fter  nimiam  ebaritatem  tnam  . Per  l'eccesfiua  incomprenfibil  tua  ca- 
ntarmi doni  il  tuo  proprio  fpirito, fiche  teforo  cterno,tufei  tutto 
mio  con  ogni  cola  tua.  Tu  Dio  del  cor  mio  penfidi  mepenfieri  di 
pace,?:  non  d’afflittione , penficri  dimifericordia*  di  benignità  * jyt0  tuttQ 
& fopra  tutto  d’infinita  dolcezza  d’unitiuo  amore.  Delle  quali  uofiro. 
tutte  fecretisfimccofe  con  tutto  il  core  prego  tua  bontà  fi  degni 
farmi  gratia, che  meriti  per  efperienza,ftupendo  dire  : Mirabilia  ope  lS 

ratua:&  anima  mea  cognofcet  nimis  . Mirabili  fon  l’opre  tue  ò Si- 
gnore , ?:  l’anima  mia  ogn’hor  ne  uienc  in  più  ampia , & ccccsfiua 
cognitione  .. 
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DELLA  PERPETVA 


Come  il  figliuolo  fa  tutto  quello , c/;e  «ede  fare  il  Vadre . Cap.  tlTI. 

HOra  è da  uedcre  quello,chc  da  me  ftcrta  non  ui  è ordine,che 
io  ueder pofla, ma  dcfidcro  efpcrimcntare  in  me  quella  fcrit 
tura,che  dice:  in  lumine  tuo  nidebimus  lumen  . Nel  lume  tuo  uedcre 
mo  il  lume.  Nel  figliuolo  uederemo  il  padre.  Vieni  fpofo  caro,che 
fei  iluerolume,&  mani  fella  mi  come  tu  fai  tutto  quello,  che  ue- 
difare  alPadre.Tu  foloSignor  mio  uedi  quello , che  noi  mortali 
non  posfiamo  uedere,  & profondamente  il  tutto  conofcirperche, 
Tater  diligit  fHitm,&  omnia  demonfltat  ciyqui  ipfefacit.  Il  padre  ama 
il  figliuolo,  & li  dimoftra  tintele  cofe,ch’egli  fa.  Tufignore  uedi 
il  tutto,  ma  li  amatori  conofcono  in  parte, quello  tutto  a noi  è in 
comprenfibilc:  però  balla, che  la  piccolezza  mia,  non  potendo  ue 
dcre  il  tutto,ragioni  alquanto., 'come  tu  mio  amore  fai  il  medefi* 
mochefà  il  tuo  padre,parlando  folamentedi  quelle  cofc  fingola 
ri, che  balbettando  hò  detto  di  fopra,che  fa  erto  tuo  padre.  La  cui 
Macftàincomprenfibilmentc  fi  conofcc,ama,  &godc,lc  quali  fc-r 
cretisfimc  cofe  Tincarnato  Verbo  Umilmente  fà.Che  fi  come  ine- 
ftimabilmentc  il  padre  fi  conofce  & mira;  cofi  il  figliuolo  Tempre 
mira  l’infinita  paterna  perfettione, gloria ,&  infinità,  cou  tanta  c- 
ftrema  giubilatione,chenon  fi  può  per  alcun  modo  Rimare. Quel 
lo  fguardo  profondisfimo,fiflb,&  continuo, & cognitionc  incom 
preniibile, della  quale  lui  dice: Ego agnofcoTatrem. Io  conofco  il  pa 
drc  ,chi  mai  potrà  comprendere?Similmente  dico  dell’amore,  che 
uede  il  magno  de  infinito  amore,  che‘1  padre  porta  a fe  medefimo, 
che  è fonte  d ogni  bene, infinitamente amabi!isfimo,cofi  il  figliuo 
lo  è totalmente  occupato  & aflorto  nel  mare  magno  di  tal  focofo 
amore, del  quale,lui  dice: E^o  diligo patrem.lo  amo  il  padre  profon 
dità,  la  quale  a tutti  reftamconofcibile.il  gaudio, che  rifulta  da 
detta  cognitionc, & amore, elTendo  fopra  ogni  noftracapacità,mc 
glio  parmi di  ftupirecon  filcntio,chc  uolere  affaticarli  d'efprime 
re  rimposfibile.Chiaramente  adunq;  fi  conofce,  che  il  figlio  fà  ql 
Io, che  uede  fare  al  padre, non  fidamente  in  quelle  cofe,  che  sappci; 
tengono  al  profondo  abilfodi  fua  diuinità,ma  ancora  fa  il  mede 
fimo, che  li  uede  fare  pertenentc  alla  miferia  noftra  . Che  ueden» 
do  l’iramcnfurabil  bontà  paterna  darli  tutta  al  tanto  ingrato  huo 
rao , erto  CH RISTO  mio  amore  Umilmente  fi  dona  ad  elfo 
huomo  totalmentetutto,ranima,il  corpo, & la  diuinità.Di  modo 
che  in  uita,  in  morte, in  cibo.in  folazzo,in  mediatore,  in  auuoca-, 
to,&  finalmente  in  gloria  rutro  fi  dona  , fi  che  il  mio  bene  è Tem- 
pre tutto  noftro.ApprciTouedendo, come  fuo  padre  penfadi  noi 
pcnficri  di  pace', A nò  d afflittione,  (imilméce  elfo  lui  fà  il  medefi- 
mo.Ec  nò  folo  ptfi  di  pacc,ma  ancor  la  dona,fi  come  dice  '.Tacerti 
meatn  do  Hobu, La  pace  mia  io  ui  dono.il  mio  amore  dona  la  fua  me 
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dcfima  pace, qlla gran  pa.ee, Qua  cxuperat omrièfenfum  .La  qual  tra- 
pala ogni  fentimcto.  Quella  ineftimabilc,che  no  può  dare  il  mó  Pfì,l‘ 4* 
do  có  tuttclc  fueforze:qlladiuina,chcflado  nell’intimo  del  core 

10  fa  fopramodo  in  DiogiubilareXa  quale  il  ^pfeta  hauedo  gii  flato 
dice.Tw  pace  in  idipsu  dormiti, et  requie  feti.  In  pace  nel  sépre  iftcfTo  Id  ^ 
dio  dormirò  & ripofcrómi.Similmetedico  diqlleftupédisfìmeco 
gitationi  d efinita  mifericordia, delle  quali  c fcntto.Mifcricordis:  e-  Pfal.  144. 
ius fup  oU opera  eius . Le  mifcricordie  fue  foprauazano  tutte  l’opre 

Tue  ifieme  co  la  fua  icóprcfibilc  benignità,  lequali  ab  eterno  fono 
nel  paterno  petto, nel  quale  jpfondametemiràdo  il  figliuolo, pefa 

11  medclìmo,cóedimofiranolc  mirabili  fueoperationi.Tralequa  °Perat,si 
li  dobbiamo  sómamete  ftupire,uedédo  qllcgloriofe,c  onnipotéti  clriflosni 
maniche  hàno  fabricato  il  cielo,  lauar  gli  piedi  a Giuda,&  qlla  di  r abili . 
uina  bocca  dargli  il  fuo  ftupédisfiino  bafcio.che  diremo  del  fuo  de 
licatisfimo  dorfo,chccò  magno  gaudio  ha  poetato  fopra  difel’in 
tollcrabil  pefo  della  fmarrita  pecora?Et  ultimaméte  il  mio  bene  ha 
màdato  fori  il  V erbo  buòno, oràdo  co’l  fuo  core  di  fuoco  li  Tuoi 
crucifìflbri . Appreffo  dico,che  miràdo  il  mio  Sig.ncirabiflo  della 
paterna  mcte,ucde&  conofcc,che’l  fuo  amore  eterno  ucrfo  l’huo 

ino  è tato  fmifurato,chefpinto  dall  infinita  fuavirtù  vuole, col  fuo 
uolere  inc5préfibiIe,chceffo  huomo  al  fin  fia  fcco  un  folo  fpirito, 
ilqualfopramirabilc  effetto  fuaMacftà  hà  pefato  fempre  fenz’alcu  uuofr 
principio, in  un  incognito  te  incóprefibil  modo. Ilche profonda-  /eco 
mente  uedendo  ChrillofinefFabilmentc  hà  in  uita,  in  morte, con  foiosi 
orationi , parole,  & fatti  procurato  fempre  quella  mirabilisfima  rj*0'. 
unione.Lafocofa  brama  della  qualedimoftra,quando  d ìcciMeusci 
buse[i,utfaciam  uoluntatem  eius, qui  mifit  me, ut  perficiam  opus  c ius. Lo 
cibo  mio,runicodefiderio  mio  è, ch’io  facciala  uolontàde!  Padre, 
ch'io  compifca  l’opra  fua.Ma che  cofa  eia  fua  uolontà  , fenonla 
noftra  fantificatione?  Tale  fantificationc  allhora  hà  il  fuo  compi- 
mcnto,quando  fi  come  Dio  Sfatto  huomojcofi  effo  huomo  da  fua 
Maeftàuienpgratiofaparteciputionc fatto  Dio.U  cheferàquado 
faremo  tutti  confumati,&  perfettamente  uniti  in  Dio.  Molte  al- 
tre opre  hà  fatto  manifeflatiue  della  fua  intrinfcca  mifericordia  & 
benignità;ma  non  sò,  ne  uoglio  andare  più  in  lungo  in  ragionar 
di  quello,che  occultisfimamcntefa  il  mio  Dio, che  c In abfcondito,  Uatt.6% 
cioè  nafeoftisfimo  & fegretisfimo;nc  di  quello.chc'J  Figliuolo  prò 
fondamente  ucdendo,fà  fimigliantementc . Forli  che  l’ignoranza 
mia  hà  parlato  troppo  di  quello,  che  non  intendo.Conciofia,Gau 
dio  mio, che  tu,&  le  tue  operationi  fono  incomprenfibili,  & pure 
io  hò  parlato,’  Io rfi  chehò  fallito,  jib  occultis meis  muda  me  domine . 1?* 

Dalli  errori  mici, ch’io  non  conofco,  mondami  Signore. 

Come 
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Come  ci  è ricce  (fari  a.  la  purgatone  ad  imitare  il  padre  con  il  figlio  . 

Et  di  due  purgationi  di  Chriflo.  Cap,  y, 

HAueodo  diTopra  indegnamente  ragionato  alquanto  di  quei 
lo,cheincomprenlìbilmcnte  faTinfcrutabilfapientia  tua* 
& come  il  tuo  unigenito,  mirando  quella , fa  il  fimilc , hora  refta  . 
mio  amore  domandarti  con  tutto  il  core  in  gratia,chc  ti  degni  in 
fegnarmi, in  che  modo  la  piccolezza  noftrapoflfa  imitare  laìtezz* 
tua,&  fimilmente  il  tuo  incarnato  Verbo . Come  ci  eflorta  Paolo* 
Ipitt.S»  quando  dice  ; Imitatore s Dei  e Rote , ftcut  filij  crariffimi  : & ambulate 
in  dilezione, ftcut  & Cbriflus  dilexit  «ox.Siate  imitatori  di  Dio, come 
figliuoli  carisfimi,  & caminate  nella  uia  dell’amore,  fi  come  ancor 
Chrifto  haamato  noi.Nelle  quali  diuinc  parole  dimoftra,chc  dol> 
biamo  imitare  il  Padre, & il  figliuolo  inficine.  Ma  fe  dobbiamo  fa- 
re cofi  eccellente  effetto, è neccfl'ario,che  da  ogni  difetto, & impe 
AfarM.  ditiuo  affetto  fiamo  purgati$fimi,eflfendo  fcritto  : Beati mundo  cor 
de%quoniam  ipft  Deum  uidebunt  » Beati  i puri  de  mondi  di  core,  per- 
ciò cheesfi  uederanno  Iddio  . Ma  chi  farà  fofficicntc  a purgare  il 
job  14.  cor  dell’huomo/e  non  ilfuofabricatorc?  Quefto  conobbe  colui, 
sM  il  che  dice . Quis  poteri  facere  mundum  de  immundo  conceptum  {emine  ? 
Creatore  2 ^on  netu,quifolus  est  Chi  può  mondare  rhuomoconccputod’im 
mondi  ^ mon^°  feme, eccetto  tu, che  folo  ueramente  fcif’Tu  adunque  vir 
tù  dell’anima  mia  fei  qucllo,che  puoi  mondarcil  cor  dell’  huomo 
r/al.  50.  comedimoftra  il  Profet3,quaudo  dice;  Lauabisme,&  fuper  niuem 
dealbabor. Tu  mi  laucraiSignore,&  farò,più  che  la  ncuc,  bianco  * 
Tu  fei  tanto  infinitamctebenignisfimo,cheti  degni  d’efierc  il  no 
lt*n.  15.  ftroagricola,chemirabiImctc  purghi  quei  palmiti,  chcfannofrut 
to,accioche  faccino  piu  frutto.Talepurgatione  non  fi  può  cono 
fcere,quanto  fiaccccllcntisfima,fatta  per  mano  deironnipotente, 
la  cui  Maeftà  fecretisfimamente  opeta  fopra  ogni  creato  intendi- 
mento . Mail  fuo  figliuolo  non  folamcntc  fa  quello , che  uede  fa 
re  al  Padre,  inuifibilmente:  ma  appreflohà  operato  uifibilmcnto 
chriflo  fi  per  modo  che  ha  fatto  ftupirc  il  cie!o,&  la  terra.  Si  che  1 figliuolo 
due  piega  > fc  nOQ  crro)  fà  due  mirabilisfime  purgationi, la  prima  fece  in  ter 
a buffe, ca.  1 altra  ta  continuamente  in  cielo, & ambedue  procedono, o- 

47.  uero  fono  caufate  da  uno  effremo  amore . La  purgation  prima  c 
jpoc.u  fatta  co’l  fangue,come  è fcritto  . Qui  dilexit  ncs,& lauti  nos  à pecca 
tisnofiris  in  {augnine  fuo . 11  qual  ci  hà  amaci, & lauati  da’ peccati  no 
ftri  nel  fangue  fuo . Quel  fanguetonceputo  di  fpirito  fanto  chi 
potrà  (limarlo  fuo  ualore?Et  non  folo  iù  conccputo , ma  dal  me 
9 defimo  fpirito  fu  offerto  al  padre, cofi  c CcrUtchQuiper  jpiriium  fan 
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Bum  femctìpfum  obtulit  immaculatum  Deo.  Il  quale  per  uirtù  dcll’in- 
habitantein  fe  fpiriro  fanto,offerfe fe  ftcflo  Koftia  immaculataa 
DioiO  chcfacrificio  ineftimabile,&  diuino,  fofficientea  purgare 
piu  di  mille  mondUlquale  con  quanto  ardore  foffe  offerto  , lo  di- 
moftra  quando  pregò  prima  per  Tuoi  crocififlori,  che  perfe  mede 
fimo.Quefta  purgationc  fatta  in  terra  è per  mezo  di  fanguermala 
feconda  fatta  in  Ciclo  c purgationc  di  fuoco . Quella  purgatone 
di  fuoco, che'l  mio  Signore  fa  incielo,parmi  chela  dimoftri  Paolo 
(fe  non  erro)quando  dìce:Qui  cura  fu  fplendor  glori#  ,&  figura  fui-  bieb,  »• 
JUnti <c  eiusiportansqtte  omnia  ucrbo  uirtutis fu  ppurgatic  tieni  pcctatorum 
faciens,fedet  ad  dextcram  maie  flati:  in  exceijis.  Ilquale  eifendo  fplen 
dorè  della  gloria  paterna, & uiua  imagine della  foftanza  fna,&  fo- 
ftencndo  il  tutto  in  fe  fteffo,V erbo  & uirtù  del  padre,  lìcdc  alla  de 
ftra  difuaMaeftà.facendo  la  purgationc  de’peccati.Onde  non  di  • 

ce  che*l  mio  Signore  habbio  fatta  la  purgationc  per  mezo  di  Tua 
morte,ma  dice, che  la  fa,  come  cofa  che  Tua  bontà  operi  al  prefen- 
te.Siche  per  quanto  la  piccolezza  mia  può  cóprcndere,parmiche 
parli  di  purgationc,che’l  mio  Signore  tuttauia  fa,  fedendo  alla  de 
ftra  del  padre, douc  comparifce  per  noi  dauati  al  diuin  uolto,Que 
fta  purgationc  de' peccati  Giouanni  chiaramente  la  dimoftra , di-  j * 
cendo:Si  qui:  peccauctit^aduccatumhabernu:  apud  patrem  Iefum  C bri - 
flurn  iufium.Et  ipfe  e fi  prop  fiat  io  prò  peccati:  nofirir.non  prò  tuflri:  an- 
tera tantum, fed etiatn  protetius  mundi . Se  alcun  di  noi  cade  in  pecca- 
to,habbiamo  per  Auuocato  predo  iPpadrc  GiesùChrifto  il  Giu- 
fto.Egli  e propitiatione  peri  peccati  noftri,&  no  folo  per  i noftri , 
ma  ancora  di  tutto’l  mondo. Quello  ammirabile  Auuocato  inter- 
cede per  tutti, perche, No»  babemus  pontificcm  qui  tionpcsfrt  compati  Htb.+, 
infirmitatibus  noflri:.Non  habbiamo  pontefice, che  non  polla  còpati 
re, anzi  fommamentc  cópatifccalle infirmila  noftre.Ec  nò  folamc- 
te  compatifcc,mabrani3(perdirc  a modo  noftro)Ji  tirare  nell'inti 
mo  di  fe  tutti  li  diletti  membri. Ilquale  Tuo  uolcrc  manifcfta  diccn 
do :Ego  fi  exaltatu:  fuero  a terra, omnia  trab'am  ad  irieipfnm:  Io  quando  Ioan' II* 
inalzato  farò  da  terra, a me  trarrò  tutto  il  cordoli  huomo.L  ardo- 
re del  Tuo  core  è qùclIo,chcci  tira,&  il  rm-defimo  fa  laputgatione 
de* peccati, & d’ogni  impcrfcttionc.Talc  purgatone  di  fuoco, chc’l 
mio  amore  ta  in  Cielo,fcdcndoalladeftradel  padre,c  fatta  media 
te  le  fucfocofc  & diuinc  preci, che  li  come  ftando  in  terra  ha  pur 
gatocon  fpargereilfangue,colì  ftando  in  Ciclo  purga  con  fparge 
re, in  quanto  huomo,le  onnipotenti  preci . O quanto  è felice  que 
fto  htiomo,alquale  il  fonte  d’ogni  bene  porta  tanto  amore.  Adi-  Cbriff§  m 
ino  tirare  la  profondità  deffo  amore  panni,  che  fi  poffa  adattare 
per h fopradetti  doi  effetti , quella  fcrittura , chedice  : Sufcepitdc 
Il  reftantedcl  Tomo  2.  Z manu 
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metrut  domini  duplicia  prò  omnibus peccatis Juis . Ha  riceuuto  di  mano 
dclSignore  l’ingrato  huomo  doppio  guiderdone,  per  tutt’i pec- 
cati Tuoi . 

Come  dobbiamo  imitare  il  padre, & il  figlio  amandoli  con  tuttofi 
noftro  core . Cap . V I* 

T)  Oi che  parlato  habbiamo  della  purgationc  necetfaria  a chi 
Jl  uuole  imitare  il  Padre  col  figliuolo  i(ìeme,hora  rcfta,che  tua 
Maeftà  fi  degni  dimoftrarmi  il  modo, che  la  battezza  mia  potta  co 
nofcere,coine  tal  fopramirabilc  imitationc  patta  ettcquire.Et  non 
foloconofccre,  ma  anco  donarmi  cofi  gran  uirtù  nell’affetto  che 
con  operaiioni  di  foco  dia  compimento  a quelIo,che  per  tua  gra- 
fia haurò  conofciuto  conrintcllctto.Difopra  ho  detto,  come  tua 
Maeftà  incomprenfibilmentcficonofce,ama,&  godcjilche  ueden 
do  il  tuo  figliuolo  failfimilc.VoIédoadunqjramatoreardetcimi- 
tare,fccòdo  il  configlio  della  fcrittura,il  Padre  col  figliuolo, li  bifo- 
gna  porre  ogni  ftudio  in  fare  più  prettamente  che  fi  può,quefta  cc 
cellcncisfima  imitatione.Et  fi  come  Dio  ineffabilmctc  con  dilctta- 
tionc  infinita  sépre  fimira, hauedo  di  fc  profondisfima  & infinita 
cognitione:&  fimilmcte  il  figliuolo  lo  conofce,  & mirafopra  ogni 
noftrointédimcnto  , cofi  la  piccolezza  noftra  debbe  bramare  eoa 
tutto’l  core  di  tener  sépre , p fua  fingolar  grafia  li  occhi  fisfi  in  fua 
diuinità,che  d’ogni  bene  c unico  fontejin  fua  infinità,che  non  hi 
mifura,&  in  fua  gloria, che  non  ha  mutatione.  Però  egli  fi  chiama 
quello  che  è.cofi  fua  Maeftà  dice  a Moisc:  hgofum,  quifum . Io  fon 
quello,che  fono.Et  ancora  è fcritto:  Qiiicfì,rr)i/itnte  ad  uos.  Quello 
Crta/ur*  che  c,mi  ha  màdato  a uoi.Qucfto  che  c,qucfto  immutabile,  incó- 
campa-  prenfibilc,^  diuino  cflere  c tale,&  tato  magno.che  tutto  il  rcfto  in 
''dìo'ì  nùl  ^ua  coparafione  c ueraméte  nulla.  L’amatore  adunq;*debbe  porre 
U.  ogni  fuo  ftudio  in  dar  morte  a tutti  quei  fguardi, che  fi  dilettano 

guardar  il  nulla, & cóla  uirtù  dell’onnipotéte,  p mezo  di  cótinua 
oratióe  bramar  di  fermar  gli  occhi!  quello,  che  c,delquale  è fcru 
Unr  to iberno  bonus ,m fi  foluó  DfK*.NiunoèprincipaImétc,&  independe 

lue . i g.  temente  buono, fe  nó  Dio  folo.  Apprcfto  cfsedo  fuaMaeftà  infini 
taméte amabilisfima,l’iftc{fafi  ama  infinitaméte,quatoc  amabile; 
& quello  uededo  il  figlio, ilqualc  ha  in  fe  l’infinito  foco  dello  fpiri 
3to  fanto,delqualefù  mirabilmctecócettojtanto  fommaraéteama; 
che  non  fi  puòcóprendcre.  Contemplando  dunque l’elcuato  fpi- 
* rito  qllo,che  occulti$fimamcte>&  profondisfimametefà  la  maeftà 
paterna, & il  fuo  figliuol  dilettojbrama  di  amare  più  che  non  può, 
& d’efferc  totalmente alTorto,  & conuertito  nel medefimo  fuoco 
damorcinfinito.il  quale  è di  cofi  magna  importanza  chc’l  figliuo 

. . lo 


Xxo.  i 
ibidem . 


. Più  che 
awi  puh. 


i 


VNION  CON  DIO.  $5* 

lodi  Dioèdiìcefo  di  ciclo, per  porlo  nella  noftra  rational  terra, co 
il  e ferino:  Ignem  ueni  mittcre  in  terram/ÙT  quid  uoloynifitu  accenda - 
tur  ? Io  fon  ucnuto  à porre  il  foco  fànto  in  terra  : & che  uoglio  i 
che  bramo , fcnonch’ci  s'accenda,  Se  arda  ? O unico  amo- 
re dell’anima  mia, è posfibile , che  l’altezza  tua  Ha  difeefa  dal  ciclo 
per  farmi  Ilare  in  dclicic  fempre  teco?  Dclicie  no  il  trouano,fe  non 
nell’amorc:&  tu  uuoi  col  tuo  uoler  di  fuoco  onnipotente,acccn- 
derc  quello  fuoco . Adunquefe  ti  degnarai  accederlo  nella  miferia 
mia,non  farò  più  mifcra,ma  felicisfima,  dimorado  ne  i tuoi  (lupe 
di,  & fopra  delirio!!  abbracciamoti  in  fempiterno . Allhora  per  u- 
niò  faprò,che  cofa  è amorc,non  già  che  intelletto  creato,chc  hà 
principio  fc  mifura,pofia  mai  comprédere  il  tuo  increato, eterno, 
& infinito, che  à re  medelimo  porti:ma  non  retta, che  posfiamo  nò 
dimeno  in  qualche  modo  imitare  tua  macttà,amandola  con  tutta 
la  virtù  noftra, bccnc  fiacreata,&  finita.  Et  in  quello  imitiamo  l ai 
tczza  fua.faccdo  dal  càto  noftro  tutto  quel  poco,chc  posfiamo, & 
fi  come  lui  opera  da  onnipotete,  come  cjfimilmente  noi  operiamo 
da  impotctiycome  fiamo.Si  che  fua bontà  opera  feco^o  la  diuina 
fua  natura, & noifecòdola  dcbolisfima  noftra  fragilità, laqual  bra 
ma,quàto  può,di  obedirea  quel  precctto,chc  dice.  Diliges  Dotninu 
Deutuuextoto  corde  r«a.Amerai  il  Sig.Dio  tuo  con  tutto  1 core  tuo. 
Oltra,quefto  noftro  magno  Iddio  nonfolamctc  ci  ama  d’amore  in 
finito, ma  ancora  attuale,  di  modo  che  attualmctegufta  sepre  que 
{l’amore  incòprenfibilejl  qual  amore  attuale  cò  quanta  uirtù  opc 
rafie  in  Chrifto, non  cposfibilc  poter  penetrare, pur  quella  fcrittu 
ra,che  dice:Qw<e  benepl.icita funt  ei, furio femper.U  beneplacito  fanto 
fuo  io  faccio  séprc.-Io  dimoftra  in  parte.Horcome  fi  compifcc  me 
glio  il  beneplacito  del  paterno  core,  come  infatiabilmcnte  arden- 
do,guftar  fempre  in  atto  il  profondo  abifio  del  fuo  infinito  amo- 
re? Ma  folo  folo  il  diletto  figliuolo  potcua  dire  quelle  fante  paro- 
1 c:Qu<ebeneplacita  funtei , facto  sèper . Il  beneplacito  sàto  fuo  io  fac- 
cio fcmpre.Volcndo  dunque  noi  imitare, quanto  piu  fi  può,  que- 
lla attualità  del  padre, & del  figliuolo, dobbiamo  ponerc  ogni  Au- 
dio d'acquiftare  in  atto  quello  felice  amore.Et  perche.  Omneda- 
tum  optimum , & omne  donun perfettum  defurfum  eh . Ogni  dato  ot- 
timo , & ogni  dong  perfetto  da  di  fopra  uicnc  : c neceflario  pri- 
ma domandarlo  con  tutto’l  core  afuaMaeftà,  la  quale  dona  Io 
fpirito  buono  a chilo  domanda  .O  unico  miobene,tufeiinfal- 
libil  uerità,  & affermi  quello  : però  con  tu  tto'l  mio  fpirito  ti  do- 
mando per  te  medefimo  in  grada , che  mi  doni  quello  felicisfimo 
amore,  fi  che  attualmente  ardendo  fempre  io  penfi  di  te.  La  cui  uir 
tu  fi  degni  dar  morte  a qual  fi  uoglia  gufto  Cotto  te,faccdo  conto, 
o.  Z } che 
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chcaltro  non  fia,fe  non  tu  mio  amore, & io.’In  quefto  eccello  gra 
do  penfo,che  foflfc  colui  che  dicc:Ornniareputauiutflcrcora,utChri 
fium  lucri  faci  Am.  Ogni  cofa  ho  riputato  come  abomincuol  ftcrco, 
per  poterguadagnar  Chrifto.  Appretto  lì  come  l’unica  caufa  del- 
l’amore infinito, che  Tua  Macfiàa  fé  me  de  fi  ma  porta , non  c altro 
che  fé  ftetta,che  folo  è quel  lo,  che  c,folo  c fonte  diuino  d’ognibe 
uc , folo  è buonojfolo  pcrfetto,anzi  l’infinita  bontà  & perfettio- 
ne,la  cui  infinita  gloria  conofccndo  & mirando  il  figliuolo  p cau 
fa  fola  di  Tua  infinità  incomprenfibilmcnte  l’ama . Cofi  contem- 
plando quefto  l’unito  a Dio  fpirito  brama  con  tutta  Tua  uirtù  d’i- 
mitare il  padre,  col  figIioinfictne,amando  d’ampre  purgatisfimo, 
& quale  miri  unicamentcin  Tua  bontà  .Tali  amano  Dio  perDio  , 
non  Iuucdo  l’occhio  alli  Tuoi  gran  doni, ma  al  fommo  donatore  . 
A quella  anima,chccaminapcrqueftaftradad’amareDio,foloper 
caufa  di  fcftciro,non  hauendo  il  fguardoad  acquiftargratia  ,uir- 
tù,ò  gloria,ma  il  fuocorc  c intento  a uolcre fidamente  Dio,  erut 
tando  infaciabilmcntc  da  ogn’  hora  & ponto , & dicendo  infieme 
cui  Profet^Dc/ir  cordis  mei,&parsìnca  Deus  in  pternum  : Iddio  c 1* 
unico  Pegno  & diflegno  del  cor  mio,&  l'unica  parte  mia  in  eter- 
no,aquefta  fipuò  ucramcnte  dire  lOculitui  colttrnbarum . Gli  oc- 
chi tuoi  fono  come  di  pura  & ucramentefemplice  colomba. 

■ . * 

Come  IDDIO  gode  fe  fìefio  , & come  noi  in  ciò  lo  dob- 
biamo imitare . Cap . VII . 

■ • 

DI  fopra balbettando  ho  dctto,comela  paterna  Maeftà  incom 
prenlibilmcntc  fi  conofie,&  ama,  hora  refta  a dirc^  come  lì 
gode.Ma  fc  la  firittura  dice:  Quii  cognouit  fetifum  domimi  Chi  ha  co 
nofeiuto  il  Pentimento  del  Signoresche  cofa  potrà  mai  di  fuain- 
finità  conoPcerc  la  piccolezza  mia?  Conciofia  che  non  Polo  gode  , 
maeflfa  crunico,infinito,&  incomprenfibil  gaudio? O Amor  mio 
eterno  & infinito,  chepcr  tua  benignità  incftimabilc  ti  degni  ma 
nifeftarti  a piccoli,riuelati,pregOjali’anima  mia,checpiccola,in- 
gratislìma,&  cieca, per  modo  chefe  nonoperiil  tutto  col  tuodi- 
uiolurne,cercamcntedirò  mille  bugie, percheron  sò  quelchemi 
dica,fcnon  tanto  quanto  mirando  in  tcuado  Pcriuendoin  quefta 
Pedc,chc  tu  uoglicoPi.Deh  dimmi  uita  mia,checofa  c il  tuo  gaudio 
fc  non  tumcdeficno?Ahimclucecara,la  tuadiuinità,chcc  ogni  be 
ne,chi  mai  potrà  capire  il  fuo  eterno  & inconofcibil  gaudio?io  ta  , 
doro, ma  no  t’intédo,ti  bramo, ma  no  ti  conofco.Qn  Para  mai  qlla 
fciicis  Quia  hora, della  qual  dice  Paolo iCognofiaficut  cognitus  j«.Ca 
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rò  come  anco  Ibnconofciuto.Quandofarà^Iieimrandotua  ftu 
pernia  & gloriola  faccia, fia  tutta  ardendo  raccolta  ingollare  & go 
deredeirinfinita,ctcrna,&  incóprenfibil  beatitudine  tua?Come  ti 
ueda  amore, la  tuainfinità.  & gloriafarà  tutto  il  mio  gaudio  . Ma 
fiora  unico Bene,che non  ti  pollo  ucdi.rc,chefarò,fc  non  brama- 
re che  tu  mi  facci  tc  Hello?  Tale  eccelfo  grado  dimoftra  colui,  che 
dice:Q«i  adh.tret  Deoyunus  [piritus  cfi.Cìu  s'accolla  a Dio,  diuicuép 
amore  uno  fpirito  có  lui.L’ardentisfima  unione  teco  mi  farà  cono 
fccrein  parte  quello, che  per  altra  uianon  ui  cordine , che  pofla 
ottenere.  Tale  diuina  unione  bench'io  fia  al  feuro  flando  in  mor- 
tai carne, mifarà  nondimeno  godere  con  tutte  le  mie  uifcerc  ,che 
tu  Solazzo  mio, fei  tale,& tantoché  per  la  tuaimmenfità  non  ui  è 
ordinc,ch’io  polla  conofccrc  ne  te,ne  il  tuo  gaudio, che  è te  fiefib. 
Solo  il  tuo  figliuolo  può  dire  : Ego  agnojco  putrtm , lo  pienamente 
conofco  il  padre . Egli  ineffabilmente  gode  del  fuogaudio,miran 
do  Tempre  nel  paterno  core,  che  c infinito  gaudio , però  il  gaudio 
del  figliuolo  cfopraogni  creato  intendimento . Scdunquenoi 
dobbiamo  imitare  il  padre  col  figliuolo  in  godere  del  fuo  occulrif 
fimo  gaudio,  bifognache  Chrillo  mio  amore  apra  il  fenfonoflro, 
fi  come  rifufeitato  aperfe  il  fenfo  de’  Difcepoli  Tuoi , anzi  che  per 
unioneci  doniilfuo séfo  mcdelimo, quale  haucua  Paolo,  ilqualdi 
cc:E{os  fenfum  Cbri/li  bohemi s.  Noi  pàrticipiamo  del  fenfo  di  Chri- 
fto.Chi  hàil  fuo  fenfo,ha  il  fuo  gaudio,  ilquale  uuolc  per  ogni  mo 
do  cò  noi  comunicarc.Cofi  dimoftrano  le  fue  parole, quàdo  dice  : 

• Hfcloquutusfam uobis,ut  gaudium  mcnm in  uobis  fit.  Quelle  cofc  ho 
parlato  a uoi,acciò  il  Gaudio  mio  in  uoi  fia.Adunq;  le  llupcdc  fuc 
parole, il  diuinisfimo  fuo  uerbo  è qllo,checaufa  in  noi  il  fuo  gau- 
dio mcdelimo. Et  chi  mai  potrà  ftimarcTimmcfità  di  tal  gaudio, ,p 
cedente  da’fuoiItimi$fimicolloquij?Quefta  ineffabile  dolcezza  gu 
fiato  haucua  la  fpofa  nella  Càticajaqual  dice :„4nma  mea  liquefati* 
e/i,  utdiUcìu*  rmu*  loquutus  c/i.  L'anima  mia  tutta  lì  èiamore  rifciol 
ta.tollo  che  il  diletto  mio  ha  parlato.Et  nel  falmo  è fcritto;  Emiitct 
verbufuu,&  / iqu t fa cict  ea fpirìtus  cim>& fhient  aqu£. Manderà 
•ìlSig.  il  Verbo  fuo, & liquefard  gli  amati  cori, fofficrà  lo  fpirito  fuo 
& fcorrerannoacqucdilarghisiima  cópuntione&  dolcezza. Per  ta 
to  quell’anima,  che dcfidera  di  guflarep  cfperiétia  il  fegrctisfimo 
gaudio,è nectffirio che  fi difpóga, collare  attétisfimaa  qlli  fopra- 
mirabili  colloqui j celebrati  nel  fuo  core dall'onni potete.  Si  come 
ftaua  il  profeta, quàdo  dice  : Audio,  quid  loquatur  ì me  Domimi*  Deus. 
Io  flarò  ad  afcoltarintctociòche  ragionerà!  meilSig.  Iddio.  Que 
fio  Profeta  lafciàdo da  caro  qualaltra  Iprcfa  fi  uoglia,foloq(lagio- 
còdislima  uqcc,qfio  ucrbokòmutabile^lleuimc  parole  di  uitac- 
v . * v Z 3 terna 
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tema  Tempre  bramaua  unicamctc.La  fpofa  ùmilmente  haueua  tal 
brama,  quando  diccuacon  unitiue  afpirationi  al  Tuo  diletto  :Fac 
me  audire  uoeem  fHdjw.Fammi  udire  la  tua  bramata  uocc.Qucda  vo 
cc,  tali  ragionamenti  diuiniguftato  hauea  colui , chedupendo  di- 
cc.Quam  dulcia  faucìbus  rneis  eloqui*  lua.fuptr  melari  meo.Ò  quanto 
fonodolci  al  palato  mio  intcriore  i ragionameli  tuoi,  la  bocca  mia, 
gli  gufta  più  chc’lmele.  Et  ancora  dice.*  Bonummibilex  oristuifu- 
ptr  millia  auri,&  argenti . Mi  è più  cara  & prcciofa  la  legge  della  boc 
ca  tua,che  le  migliaia  dell’oro  & dclPargento.Ahimc  Vita  mia,chi 
mai  potrà  (limar  la  profon  Ja  bontà  di  queda  legge  di  tua  propria, 
bocca?  Legge  di  fmifurato  amore?  O Verbo  cterno,la  tua  occulta 
uiriù,chehi  fatto  il  tutto, chi  potrà  mai  comprendere?  IJ  fonte  di 
dolcezza, dal  quale  tutte  le  dolcezze  fon  caufatc,chi  potrà  conofire 
re?Et  quelli  fccretislìmi  ragionamenti,  che  ti  degni  celebrare  eoa 
la  purgata  mente,  chi  ne  può,  fe  non  gli  efperti,  haucr  notitiaf  Q/ 
quanto  amor  mio  c felice  quel  core , alquale  tu  dentro  incognita- 
mente  parli . Quello  conofcc  io  parte , che  cofa  da  il  tuo  intimif- 
(imo  gaudio, che  mirabilmente  (la  afeofto  nelli  (lupcndisfimi  & fa 
pradolcisfimi  colloqui)  tuoi.Dc’quali  hebbe  cfperienza  colui,  che 
giubilando  dicc:Lxtatus  fum  in  bis^qu*  diflafunt  mibi.lomi  fon  ral- 
legrato udendo  le  cofc,che  mi  fon  (late  interiormente  dette.  Non 
cpos(ibile,Gaudio  unico  delle  uifeere  mie, dilucidare  tali  occultif 
(imi  fccrcti.Ma  tanto  c benigno  lo  cor  del  mio  Signore,  che  (i  de- 
gnò mortrarejcome  il  fuo  gaudio  c infcrto  nelli  diuioi  Tuoi  ragio- 
nameli ti.Co(ì  dimodra  la  prcallcgata  fententiarHpc  loquutus  fum  no, 
bis jUt gaudiummeum in  uobis /z/.Qucfte’cofc  io  ui  ho.  ragionatore- 
ciò  riderti)  gaudio  mio  in  uoi  (ia  per  partecipatione.Adunquc  Vi 
ta  mia, chi  intimamente  con  tutto  ì’aftetro  ragiona  femprc  teco,  fe. 
liccmcnteinquerta  miferiauiue,  udendo  tua  onnipotente  & gio- 
co, ndisrtma  uocc.Laqual  felicità  diraodra  lituo  figliuolo  ncll’Apo, 
calilTc  dicalo  :Si  quisaudierit  uocBme‘a,& aperuerit  mihiiaru  a,  iitrabo 
ad  cu,  & ccenabo  cu  ilio , <&  ipfe  mecum . Se  alcuno  udirà  la  uoce  mia, 
& mi  aprirà  la  porta  del  cor  fuo,entraròalui,  & con  lui  cenarò, 
& egli  meco.  Prima  (i  ode  quella  dupcnda  uoce,  quel  uiuo  fermo 
ne  piu  penetrante  d’ogni  coltello  da  ogni  parte  tagliente, la  cui  uic 
tà  penetra  la  porta  del  core»  & entrando  fuaMacdà  in  elfo  core, 
ui  ficclebrano’qucllegiocodisllme  nozze,quclle  ineffabili  delicie, 
quel  gaudio  incomprenfibile,nel  qual  fono,  tintili  beni.VièDio, 
che  effendo  entrata  in  noi , di  noi  fi  pafee  , & noi  fi  pafeiamo  di 
fuaMacdà.Cofi  la  Tua  diuinità  opera  mirabilmente  nell’anima  no 
(lra,come  dimodra  la  fcrittura  dicendo;  Qui  man  et  in  me , & ego  in 
co^hic  fa (fruttar»  multum . Chi  da  in  me*&  io  in  lui,coftui  apporta, 
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to,Ala  carne, il  tutto  fia  pieno  di  fiiaMadlà^fi  comcicliccmcnte 
uidc  coluijchc  dice:P/f«a  erar  crwwr  terra  maieiìaie  citts  . Piena  era 
tutta  la  rational  terra  della  Macfià  di  Dio.  Et  il  Profetaci  tal  gio 
condita  eflendo  pieno.cruttò  A'  <ì\tìe;Cormeutni&  carotnea  exulta 
ueruut  in  Dcum  uinum^Lo  corc  A la  carne  mia.cioè  la  parte  fuperio 
re  A inferiore  mia^utte  due  di  compagnia  hanno  cffultato,  han- 
no giubilato#hanno  fatto  fella,  A allegrezza  indicibile  nel  uiuo  Id 
dio.O  che  letitia  inenarrabile  che  non  folamcnte  lanima,ma  an- 
cora il  uilifismo  corpo  noflro  lia  da  tanto  nel  diuin  cófpctto,che 
lì  degna  riempirlo  di  fua  Madia.  Cofidimoftra  la  fcrittu Tatuan- 
do dice:  Glorificateì&  portate  Dcum  in  corpore udirò.  Glorificate  & 
portate  Dio  nel  corpo  uoftro  . Adunque  dobbiamo  fopramodo 
flupìrCjChe’l  mio  Dio  dal  fuo  caco  ci  dona  tutto  fc  medcfimo,chc 
è ogni  bene, A noi  che  fiamo  nulla, partiamo  locornoftroin  mil- 
le parti.  Oamor  mio  car£}  unico  gaudio  dell'anima  mia,  A beltà 
•infinita  dello  fpirito  mio, per  tua  picià.pcrdona  a quello  fallo,  & 
rendi  ben  per  male,donàdoci  l’infinito  teforo  del  tuo  amorc,qut! 
ramorfcIicisfimo,nel  quale  fono  tutti  gli  beni,  quel  gaudio , quel 
giubilo  fecrcto.che  non.fi  può  efplicare  di  modo  che  in  ueriràof 
fe ruiamo, Dilige:  Dominum  Dcum  tnumcxtoto  corde  tuo  . Amerai  il 
Signor  Dio  tuo  con  tutto  lo  core  tuo.  O quando  farà,  che  per  e- 
fpericntia  io  gufli  tale  magno  & onnipotenteamort?  Quando  fa 
rà,cbc  tutti  li  miei  penlieri  fiano  fo!o  di  quello  fuoco  Tanto , con 
l'impeto  A uirtù  del  quale  uohno  Tempre, A ripofino  totalmente 
in  tc?  Quello  ddiderauailprofera,quando  diceua.  Qtùs  dabitmi 
bipennas  ficut  columbi,  & uohbo,&  reijuicfcamt  Chi  mi  darà  le  pen 
nccome  di  colomba, A uolerò,A  ripoferommi?  Similmente  quan 
do  farà  , che  tutte  le  mie  parole  procedono,  A fiano  caufatc  dall* 
unione  dell'  incommutabil  Verbo  ? Et  quando  le  mie  opcrationi 
dall  inhabitantc  in  me  tua  Maellà  unicamente  deriuerano,  fi  che 
polfa  ucramentc  cUrciVatcr  autem  in  me  manens  ipfe  facit  opera  f li 
padre  in  me  (landò  fa  l’opre  tutte.  Come  io  habbia  mio  bene  que 
Ilo  ftupendoamore,ilqualcnon  ui  cordine,  che  con  parole  fi  pof 
fa  dichiarare, quello  formerà,  A regolerà  tutti  gli  altri  amori  p- 
tenentialprosfimo  .Perche  come  la  parte  fuperio  re  c aderta  in 
Dio, mirabilmente  uien  gouernata  da  elio  però  tutte  l’altrc  parti 
rellano  ordinatisfime.Comc  dimollra  la  fpola  nella  Canrica,quan 
do  dice  : 7 mroiuxitmc  Rex  in  ctUam  uinariam,  ordinarne  in  me  ebarita 
tem  Mi  hà  introdotto  il  Re  cclefic  nella  camera  del  nino, A coli  hà 
ordinato  in  me  la  carità.Quello  magno  Re  fidegna/pintodail  in 
finita  uirtù  del  fuo  eterno  ambre,introdurrcluimedcfimorani- 
ma nella  camera  del  uiao.L'iniroducc  infe  mcdclimoj’introdii- 
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ce  nel  figliuolo, il  qual  die c.Si  quisfuit  ueniat  ad tìie,&  bibat.Qui  ere 
dii  in  me, filmina  de  neri  tre  chi*  fluenl  aqux  mux.Hoc  autein  dixit  de  fri 
riturfuem  acccpturi erant  credente s in  curri.  Se  alcuno  ha  fcte,uenga  a 
mC)&  bea. Chi  erede  in  me,fiumi  (correranno  dal  ucntrcTuo  di  ac 
qua  uiua.Et  quello  dille  ilSignore, dello  fpirito,ch’erano  per  ricc 
neri  Tuoi  fidcli.Qucfto  fpirito  fi  c l’iddio  amore J’iftcfla  ebrietà  , 
il  luoco  della  quale  cChrifto.il  quale  cc  lo  promette, & a ql  c’inùi 
ta.In  quefto  luoco^in  quella  ftazadcl  uino  il  fommo  Re  introdu 
ce  l’anima, la  qual  non  gli  può  andare  con  proprie  forzc,come  di 
moftra  il  Signore, quando  dicemmo  «ewir  ad  me ,wi ft  patir, qui  mi- 
fit incera xenteum.  Niuno  uicnea  me,fc  il  padre, che  mi  ha  man- 
dato,non  lo  attraherà  .Lapaterna  Macftà  dunque  introduce  l’a- 
nima in  quella  danza  del  uino,&  fopramodorincbria,ordinando 
in  ella  la  carità.Et  chi  mai  potrà  comprendere  come  fia  mirabil- 
mente ordinata  quella  carità, la  qualedal  magifterio  di  fapicntia 
infinita  unicamente  proccde?Qucfto  ordinc,qucfta  legge  ftupen- 
disfima  d’amore,infcrra  ne  i cori  noftri  dalla  màno  dcH’altisfimo, 
chi  (limar  potrà  lo  Tuo  ualorcsO  legge  fopramodo  giocòdi&fima  , 
dammi  efpcrienza  di  te,fi  come  hebbe  colui  c\\Q  dice:  Beat  tu  bomo\ 
quL'fU  tu  erudieris domine ,& de lege tua docueris  eum. Beato  è ben  Sig. 
chi  tuammaeftri,&  infcgnilalcggesàtatua.O  legge  fclicisfima,pc 
foche  di  te  parlato  Giouàniquàdo  dice,  Vos  mfttcntm  q narri  acce 
ptflis  ab  eo , m am  at  in  uobis  • Et  non  necejje  babetis  > ut  ahquis  doccat 
uos , fed  ficut  untilo  eius  docet  uos  de  omnibus . Et  uerum  e fi,  & non  cft 
. tnendacium  , et  ficut  docuit  uos  mancte in  eo . \ oi  dilettisfimi  atten- 
dete, chel'interna  infpirationc  & illuminatone, c’hauete  riceuuto 
in  uoi  pcrfeueri.Ec  cofi  facendo, non  c molto  bilogno  che  alcuno 
u’infegni.ma  fi  comeu’infegnai’untionc dello  fpiricosàto  ucro,  & 
non  mendace, cofi  otoruate,&  perfeucratc.Hor  ftupcndo  dobbia- 
mo confidcrare,  rn  quanta  gloria  c fublimato  quel  felice  core, che 
hà  quella  vntionc, quefto  teliceamorcrpoichediniuno  inftrutto- 
re  quafi  hà  necesfità.-perche  Vmm  ett  necefiarium.V na  fol  cofa  è ne 
cellaria . Quefto  camina  ifpeditamcnte  per  uia  deiramorc  j cofi  ci 
conofortala  fcrittura  ò\ctndo:^4mbulate  in  dilezione , ficut  & Chri 
fius  dilexit  nos.  Caminate  per  la  via  deH’amore , come  Chrifto  hà 
amato  noi  Tal  gioconda  via,  & amabilisfima  legge  guftato  hauca 
il  Profetasse  dclìderàdo  di  màtenerfi  in  cfla,diceua  : Cnflodiamlege 
tuam  femper,in  [xculum,&  in  fieculitmJxculi.CuftoditòU  legge  tua 
fcmpre,&  iu  fccoli,de’  fecoli. 
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DELLA  PERPETV A 


*A  che  fine  ci  ba  amiti  Iddio. 


Cap . 1 X. 


TAnto  è grande  l’amorejche’l  mio  Signor  ci  porta, che  non  lo 
lamento  ha  datola  legge  dell'ecccsfiuo  amore,che  adeffem 
pio  Tuo  dobbiamo  donare  al  prosfimo , fecondo  che  di  fopra  det- 
to habbiamo,ma  ancor  s'c  degnato  notificare  a che  fine  lo  dobbia 
Ioan. ij.  mo  àmire, quando  dice:  tAdboc amate jadquodamaui  uos.  A quello 
11.  & ibi  fine  amate,  alquale  io  ho  amato  uoi.O  Lume  mio, ti  domandola 
gratia»  cheti  piaccia  dimoftrarmia  che  fine  tu  ami  gli  tuoi  cari  » 
Dimmi  fperaza  mia,  finterò  del  tuo  coreimoflrami  doue  afpira  la  . 
• tua  eterna  mente.  Io  bramo  d'imitare  tua  Maeflà:  ma  non  cono- 
feo  il  tuo  diuino  fenfo.Pur  mi  riuolto  alla  fcrittura,che  dicc,che’l 
uolcre  di  tua  bontà  paterna  fi  c la  noflra  fantificatione.Ma  dimmi 
core  del  mio  core, che  fantificationeè  quella?  Apri.mio  amore  la 
tua  diuina  bocca, Se  erutta  quel  Verbo, che  non  hàprincipio.Eam 
mi  fentire  tuauocconnipotcnte , la  cui  fjpientia  non  può  hauer 
mifura.Io  bramo,  & dico  infieme  con  la  fpofa  nella  Cantica  : Fac 
C4».  8.  me  altdire  Hocem  tuam . Fammi  udire  la  tua  bramata  uoce.  Quella 

uoce  flupcnda,della  quale  dice  il  profeta  ; jl udititi  meo  dabisgau- 
*[*!'  so-  dium,& Utitia.  All’udito  mio  interiore  darai  gaudio  & letitia  ine- 
narrabile.Non  tardar  più  mio  bene  infinito:  dimmi  in  clje  modo 
s acquifta detta  fantificationeXaqualccontuttocoredefidero  d* 
ottenere, conofccndo  bontà  fmifurata  queflo  cfTere l’eterno  tuo 
uolcre.il  quale  non  folo  lafcrittura  manifella:  ma  ancor  tu  gau- 
Leu  n.&  dio  mio  c’imponi, dicendo: Siate  fanti,imperocheio  fon  fanto.Vo 
i.Per.i.  lendo  dunque  dar  compimento  a tanta  opera, cnecelTario,  cheli 
come  tu  luce  mia  influita  tifei  degnata  riuelareil  fecretisfimo  uo 
ler  tuo,  Se  ordinarci  che  l’adempiamo  con  clfere  fanti,fi  come  tu 
fei  fanto,fimilmcnte  ti  degni  moflrarciil  modo  di  potere  ottene- 
re detta  fautificationc>&  fimilitudine  di  tua  fantità  .Hora  amor 
mio,  per  quanto  tu  mi  moflri(  fe  non  erro)  il  tutto  c pollo  in  fla 
p[*l.  ij.  refempre  teco.cofi  dimoftra lafcrittura  dicendo:  Cum  fari&ofan- 
z.Rrg.zt.  ftuserii. Co'l  fanto  faraifanto.Tu  fciquello,Gaudiòmio,  al  qual 
io*».  17.  parlailtuo  figliùol  dicendo  .Tat er  lanfte.  Padre  fanto.  O fantità 
tumè ? «c-  *n^n*ta»  *he  ah  eterno  hai  tenuto  in  mente  qucll'incomprchfibil 
yuijU/ìtn  affetto  di  fanrificarel’huomo,cò  farlo  habitare  nell’intimo  di  te* 
a» col f*n-  con  farlo  uno  fpirito  Con  tua  Maeflà , Se  con  farlo  habitare  nel 
tJ>“0eld’  tuo  core  unicamente  fantcyinicamente  buono,  & perii  fatto  mo 
-Mar.ro.  dofbmmamcnte  buono , che  Nemo  bonus ,nifi  folti* Dette  .Niuno  c 
'Lue.  1 i.  buono,fe  non  Dio  folo.  II  tuo  core  è il  fonte  di  bontà,fonte  di  sa 
tità;&  d’ogni  bene, tirami  in  elio  cò  la  tua  virtù:  donami  eh’ io  fia 
l.'*'  ' ^ di 


VNION  CON  DIO.  ' 

dì  quei  morti  inalzati  dalia  tcrra,di  quali  dice  il  profeta  \ Transfe-  pfal.tf.. 
rentur  montes  in  cor  maris.  Saranno  trappolati  dalla  forza  dell’  amo 
reglialti  & cleuati contemplatori, nel  core  dell'  immenfo  mare, 

Iddio . Come  mio  bene  tu  mi  collochiin  quello,  farò  ucramcnte  » i ~ 
fantificata,farò  trasformata, farò  fatta  teco  un  folo  fpirito.Aquc^ 
fio  modo  tuadiua  mente  hara  il  fuo  eterno  intento:hauràl’ogget 
to  del  fuo  amore  immenfo,  òt  il  fecrcto  fine,al  quale  tende.  Qu e-, 
fio  tuo  eterno  uolcre  , che  damo  fanti,  tua  Macflà  1 hà  pollo  nei 
core  del  figliuo!o,inquanto  huomo,fi  come  rilleflodimoftra, teco 
parlando  di  loro ,quando  dice:  Santifica  cos  in  lievitate.  Santifica  lo  Mr*  r7* 
ro  nella  ucrità.Doue due  cofe  dimoflra, primati  focofò  uoIere,che 
ha  della  noflra  fantificationc,  poi  il  luoco,  neL  quale  fi  dobbiamo 
fantificarc  . 11  luoco  fi  é l’intimo  di  quella  uerità  . in  v triti 

quella  llàafcolla  la  nollra  fantificationc.Ma  che  co  fa  c uerità  , fe  Dio. 
non  l’cccelfoDioj’ Adunque  fi  uede chiaro,  che  la maellà paterna 
hi  dato  al  fuo  figliuolo  Chrifloil  fuodiuin  uolcre  > che  tende  al 
medefuno  fine  , che  tende  il  Padre.  Sì  che  di  compagnia  tirano  ad 
un  medefimo  fegno,  uolcndo  che  in  lui  liamo  fantificati.  llchc  fi 
là  mediante  quella  felicisfima  unione,chcc5  tanta  inllanza  il  mio. 

Signor  domanda  più  uolte  al  fuo  Padre  ncilacena.Srupitc  ciclo,  & 
terra  udendo  le  llupendisfimc  parole, che  quel  Verbo.eterno  & in 
commutabile  proferifee  al  Padre,  pregando  per  la  miferia  nollra.  tione  di 
Tu  amor  mio  fìcuramcntedomandauiiconofcendochefenzaprin  ChrìRo 
cip  io  Tua  maellà  llabilito  hauea,di  fantificare  in  femedefima  l’huo 
nto.Pcrò  tu  fpofocaro  nella  pienezza  del  tempo  preghi,  che  facci 
quel  gran  beneficio  alla  fua  imagine,  che  tu  uedeui  in  fua mente 
diuina  elTer  fatto  ab. eterno. In  quello  fi  uerificano  le  parole,  che 
dicelli.vtf/wen  amen  dico  uobisjion  potefi  filiti*  a fefaccre  quicquam3tiift  l0*n *5* 
quod  uiderit  patron  facientcm..  Quecunquc  enim  ille  fatiti  b*c  & filiti* 
jimiliter  faciliti  uerità  in  uerità  ui  dico:  Non  può- il  figliuolo  dafe 
fare  cofa  alcuna,fc  non  quanto  ucdràil  padre  fare  : pcroche  tutto 
ciò.  ch’egli  fà,lo  fà  il  figliuolo  fimilmcnte . Vedend»adunquc,tu 
mio  vnico  amore  nel  petto  paterno,  detta  fantificationc  clferc  fat 
taauanti  ad  ognitempo  nclWmmutabil  propofirodi  fuauolontà;, 
brami, per  direa  modo  noftro,chela  fi  facci  in  noi . Et  inqueflo. 
modo, tu  Vita  mia,fai  que!lo,chcucdi  fare  al  padre, con  L’intrinfc 
co  & ardetisfimo  affetto,&  con  te  profódisfime  parole,  che  tu  pra 
ferifei  orando.NelIc  quali  ineffabilmente  dimollri.che’l  uolere  di 
fua  maellà, & il  tuo  c uno  medefimo  Et  che  colà  fonde  foprami- 
rabili  tue  parole?  Apri  amor  mio  la  tua  propria  bocca,che  aprir  lo. 
ieui  qticlladi  tutti  gli  profcti:elÌàudifci gloria  mia,le  mie  indegne 
nreci,6c  f ac  me  audire  uocem  tuan J.Fàmi  udire  la  tua  bramata  voce.  Cmik 9* 
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La  virtù  della  quale  m’apra  l’intelletto;&  faccia  arder  l’affetto  mio 
uerfo  te.Et  effo  amore  mi  difponerà  il  corc,pcr  modo  che  in  par 
te  farò  fatta  capace  delle  profondislime  tue  parole,pche  tu  hai  det 
Io*».  14.  to :Si  quis  diligit  mCydi'.igeiur  a patre  meo,&  ego  diligavi  eum,ct  manife 
Rubo  ei  meipjitm.  Se  aicu  no  mi  ama,  fera  amato  dal  padre  mio;&  io 
amerollo,  ficmanifcllcrogli  me  flelTo  Setu,  Gaudio  mio, doni  co- 
gnitiò  di  te  à chi  t’amajcolui  al  quale  doni  tanta  gratia  d’amarti,co 
me  non  gli  donerai  cognitione  delle  tueparole?Intuona  dunque 
ò tuono  mio  magno,  & onnipotente, & diai  tuo  eterno  padre:!5* 
lonn.  17.  ter fannie tfcrua  eos  in  nomine  tuo^quos  dedifli  mibi , ut fmt  unum,ficut  & 
ncr.Padrc  fanto,confcrua  quelli  nel  nome  tuo,chc  tu  mi  hai  dona 
to,chc  fiano  uno  con  noi  per  gratia,come  noi  per  natura.Et  rcpli 
cando  quelle  fopramirabili  parole, & quello  Vno,nel  qual  li  fa  la 
fantificationc;  dimollri  apertamente  tendere  inlieme  col  Padre  à 
quella  gran  felicità  deirhuomo, che  fia  tcco  con  fuamaeftà,uji 

folo  fpirito.Et  poi  bellezza  mia  infinita,tu  foggiungi  ; Pt  fmt  cow- 
fumatiyin  unum.  Di  modo  che  fiano  confumati,  & perfettamen- 
te in  uno  vniti . vltimamcnte  Sapientia  eterna  tu  concludi  : Vt 
• dilcftio , qua  dilexifli  me , in  ipfis  ftt , & egoinipfis  . Acciò  la  di- 
lcttione, colla  quale  m’hai  amato , fia  in  loro  , & io  in  loro. 
Diurna  di  O che  cofa  llupcndisfima  di  queft’Vno  : che  benignità  incom- 
.Jetnoneh*  prenlìbilc  di  quella  dilettione.Quando  confiderò, che  la  nollrani 
bit*  i noi,  chilcà  fia  fatta  uno  fpirito  con  Dio:&  chehabbi  in  fc  quella  mede 
• lima  dilcttione, con  la  quale fua  maellà  ama  il  fuo  figliuolo;&  l’i- 

flelfo  fia  nell’intimo  di  noiimimarauiglio,  ch’io  polla  portare  la 
virtù  di  talecòfidcrationc.  Ahimè  amore, mi  marauiglio,ch’io  nò 
muoia  d’amore  : & non  hò  amore;  però  non  pollò  comprendere 
nc*  te,nc  le  tue  opcrationi . Quelli  ecccsfi  profondisfimi  non  po-~ 
tendofi  pcnetrarc;più  ficuracofa  parmi  llupirccon  filentio  , che 
lo  if  uhi  uo^cr  parlar  dell’imposfibile.  Bada  che  balbettando  habbiamodet 
c/re.  hom . to  qualche  cofa  fopra  quella  parola:  ^id  hoc  amare , ad  qji*l  amaui 
1 7*  uos.  A quello  fine  amate,  à che  hò  amato  uoi:dimollrando  in  qual 

che  modo, come  il  fine  dei  uolcre  di  fua  Maellà  paterna, & del  fuo 
figliuolo,non  è altro.,  fc  non  un’ineffabile  & ardentisfimo  uolere, 
pyif.  8 1.  che  l'huomo  per  ueracisfima  vnionc  diuenti  deiforme.  Coli  uide 
il  Profcta,ouero(  per  dir  meglio  )cofi  proferì  Iddio  per  bocca  del 
profeta,  quando  dille:  Ego  dixi>Dij  eflis,&  filij  cxcclfiomnes,  lo  hò 
■ dctto,&  fermamente  determinato:  Voi  feteDei,&  figliuoli  dcll  ec 
cello  tutti. 
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Come  il  uolere  del  padre , & del  figliuolo  è , di  far  l'buoma 
per  grati  partecipa  ione  Dio,  Cap.  X. 

QVando  il  ferpente  tentò  madonna  Eua di  grande  efioglicn 
za, onero  altezza, li  diffc:£r/W  ftcut  Dij. Sarete  come  Dci.Ma 
non  hebbe  ardir  di  dire:  Voi  feteDcflI  Demonio  diflc^co 
• meDei,ma  il  fonted’ogni  bene,rabifio,la  cui  bota  nò  ha  mifura; 
il  cui  amore c iucòprenlibilc, nò  fi  fatia  p modo  alcuno  di  dire,Co  Prcnfta- 
me, ma  inalza  il  fuo  Verbo,  quanto  più  ii  può  , dicendo,  Dijt/ìis,  ticm  Cat» 
Voi  feteDei . llchcperò  tempre  intenderli  deefanamentc  ,comc 

, . 1 * . a ^ s tnttnaa 

altre  uoltc  ho  dichiarato,  cioè  per  gratta, « no  per  natura,pcrpar  rottame  f{ 
tccipatione,&  non  per  cqualità  . Il  mio  amore  , il  mio  Signore  ha  fer  Di» , 
promclfo  incomparabilmente  più  all’huono,  che  gli  ha  fatto  cofi  Óre. 
grande  ingiuria  di  difobedienza,  & d’ufurparlìtl  fuo  honore.,che 
non  ha  tatto  il  Diauoloalla  noftra  prima  madre, chetanto  gli  fu 

ii  ri  r r <*•  ,•  n 0 ne  all  al— 

obedtcnrc,oc  lece  honore.  Et  perche  linchnation  noltra  natura-  ttz.\a  fer* 
le  è fortisfima  a uolere  altezza,  entrò  a colici  un  masfimo  appetì-  njfima* 
to  di  confeguirc  talc,&  tanta  gloria.Ec  conciofia  che  tua  Madia  fo 
pramodo  ami  la  fua  imagine  non  ha  fopportato  il  tuo  core  di  fuo- 
cocche  fiafraudata  dal  delìdcrio  fuo . Anzi  non  fidamente  li  c flato 
p romello.  Eritis  ficui  Dij.  Sarete  come  Dei , ma  la  fcrittu  ra  riucla  la 
cofaeflergià  latta  in  molto  più  eccellente  modo,  quando  dice:  Ego  pfo'*u 
dixi  Dij  eìtis.  Io  ho  detto.  Voi  fete  Dei. Cofi  piacque  a tua  bontà, 
mio  amor  caro  ,difatiarc  in  colmo  l’inclinatione , & appetito  di 
quella  nofira  prima madrc,non  con  dargli  fperanza  ,con  dire  ,Sa- 
retc.ma  dando  certezza, dicendo:  Voi  fete  Dei.  Cofi  ti  piacque,  & 
cofi  refta  fatto  nelfordinato  tempo,  fi  come  nelJamcntc  diuina  fat 
toeraauantiad ognitempo. Tu  hai feoperto, Gaudio  mio  quella 
importantislima  verità, che  nel  tuo  core  ab  eterno  l’huomo  c Dio . IoM  I? 
Talucrità  per  fi  latto  modo  c grande,  che Chrifto dice:  Egoinbcc 
~ natus  furti ,&  ad.  boc  veni  m mundum , ut  tcflimonium  perbibcam  utrì - 
tati.  Io  a quello  fin  fon  nato,&  uenuto  nel  mondo,  per  darctefii- 
monianzaalla  ucrità.  Ancora  ha  dato  tefiimonianza  dell’infinito  lcan.it r. 
amore,che  Dio  ci  porta, quado  dice:  Tater  tram  dilìgit  «or.  Il  padre 
ui  ama.  Ha  parimente  datotefiimonio  ,chefiamo  figliuoli  di  fua 
Mieftà,diccndoin  molti  luoghi,comc  è nofiro  padre,&  che  in  cf- 
fo  lui  dobbiamo  edere  fantificati  Ma  dimmi,  Vita  dell’anima  mia, 
chi  mai  fiimarpotrà  la  grandisfima  importanza  de  tali  teftimonià- 
zc?  Quelle  caulàno  nelle  menti  de  gli  huomini  uno  incftimabil  lu 
me}dclqualc  penfo.che  fia  fcritto;  TcpuluSjijui  ambuìabat  in  tenebria , 
uidit  lucem  magnarti , babitantibns  in  regione  umbrx  morti!  lux  orla  eft 
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tis . Il  popolo',  che  caminaua  nelle  tenebre, ha  ueduto  una  gran  la 
ce,  a gli  habitatori  della  regione  della  morte  nata  c TifteHa  luce. 
Et  del  mcdcfimo  tempo  crcdo,che  parli  il  Profeta  , quando  dice  : 
Obumbraflifuper  caput  tneum  in  die  belli . Obombrafti  fopra  il  capo 
mio  nel  giorno  della  battaglia.Conciofia  che  in  quel  giorno  della 
grande  & ftupcndisfima  battaglia,  quando  l’infinità  bota  combat 
teua  con  l’eftrema  iniquità:  allhora  il  mio  Signore  obombrò,cioc 
illuminò  fopra  il  capo  della  mente  del  Centurione,  del  Ladrone; 
& dimoiti  altri.Come dimoftra l’Euangelio, quando  dice: TLtom* 
nii  turbaeorum  yqui  ftmul  aderant  ad  (pcttaculumifhtd)& uidcbant,qui 
fiebanty  pcrcuticntes  peftorafua  rcucrtebantur. Tutta  la  turba  di  quei 
ch’erano  prefenti  a tal  fpettacolo,  & uedeano  le  mirabil  cofcchc 
fi  faceano,  pcrcotendofi  i petti  fuoi  fe  ne  ritornauano.Si  che  chia 
ramentc  fi  ucdc,che  nel  giorno  fopradetto  della  gran  battaglia,fù 
fatta  una  fomma  obombratione  negli  eletti  cori  de  gli  huomini  • 
Et  tata  fu  la  luce,che  in  noi  fparfe,chc  ci  diede  cognitionc  in  par 
te  dell’infinita  bontà  drttua  natura,dclla  ftupendisfima  proprietà 
del  tuo  cor  diuino,&  dcll’incomprcfibil  fatisfattionc,  che  tu  pigli 
in  rendere  bene  per  male  . Come  certamente  fi  ucde,che  deiì’in- 
giurie  eftremc,che alla  tua  Maeftà  habbiamo  fatto, tu  bellezza  eter 
na  hai  fatisfatto  a te  di  te  mcdcfimo:&  hai  donato  alla  miferia  no 
lira,  perle  fucinnumcrabil  colpe  & fccleratczze,(  ò che  ftuporc 
magno  )gli  hai  donato  dico  la  tua  diuinità,&  la  tua  Immanità  di 
compagnia.Comc  conobbe  colui,che  di ce:Sufcepit  dentami  Domini 
dupliciapro  omnibus  peccatis  fuis . Ha  riceuuto  di  mano  del  Signore 
l’ingrato  huomo  doppio  guiderdoneper  ruttigli  peccati  fuoi.Ma 
cofafopramirabile  è confidcrarc,che  nell’iftclfo  tempo,  nel  quale 
tu  pioucui  fopra  gli  huomini  tante  eccesfiue  & incomprcnfibili 
gratie,li  medcfimi,che  tu  mio  benebramaui  deificare,  fi  leuarono 
cótra  di  te  in  tata  furia,che  diccuano;  Dcuorabimus  cura. Lo  diuora 
remo. Loro  per  eftremo  odio  & furia  ti  uoleuano  diuorare  : & tu 
per  amore  eftremo, Se  ineffabile  benignità  bramarli  di  diuorare  ef 
fi  loro.Comc  parmi , che  dimoftri  ( fe  non  erro  ) quella  fcrittura  , 
che  dice:  Gladiuamcus  dcuorabitcarnes.il  coltello  mio  diuorerà  le 
carni. Dimmi  gaudiomio,quarè  il  coltello  di  tua  paterna  maeftà  ? 
fe  non  quello,deI  quale  dice  PaolocPiftw  efl  enim  fermo  Dei,&  effi 
ca x,& pcnctrabilior  omni gladio  anciphiypcrtingens  ufcp,  ad  diuifionem 
animine [piritus.V iuo  c il  fermon  di  Dio,&  efficace,^  penetrate 
più  d’ogni  coltello  da  duo  tagli,  & arriua  fino  adiuiderela  carne 
giallo  fpirito,la  parte  inferiore  animale  dalla  fuperiore  fpiritualc. 
Certamccccheqfto  coltello  diuora  lccarni.ouergli carnali, & fen 
fuali  app  etiti, cóuertcdoJacofa  diuorata  in  fcmedefimo.Et  pchc 
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elTo  c diuino,anzi  l’iftcflo  Dio,  fa  per  fua  uirtù  diuina,  la  colà  di- 
uorata,diuina  & deiforme.Forfi  chc’l  profeta  flupiua  nella  confi- 
deratione  di  tali  ecccsfi,  quando  diceua  ; */lbi firn abijjuminuocat  ! 

Vn’abiflo  fupremo  inuoca  l’altro  cflrcmoabilTb.  L’abiflo  di  bon- 
tà  inuoca,  chiama,fc  fopramodo  prega  Tabiflo  d’iniquità,  che  gli  batte  con 
piaccia  lafciarfi  dal  fuo  magiftcrio  eterno  & incomprcnfibile,  far  labìffe  d'i 
felice, beato,&  diuino.Et  elfo  abiflb  d’iniquità  combatte,  quanto  • 

più  può,  bramando  d’annullare  colui,  che  di  fe  Hello  è ufcito  per* 
farlo  gloriofo.Ma  non  è dato  poslìbile, che  qucll’abiflo  d’iniquità 
che  hà  principio  & mifura,polfa  ilare  allo  fcontro  dcIl’abiffo,chc 
non  hà  principine  mifura.  Però  fu  neceflario  che  la  fua  infinità 
aiTorbilTc,&  in  fe  conuertiife  totalmente  la  finita  malitia  . Onde 
fùcofa  flupendisfimaachi  fi  ritrouò  Indie  belli.  Nel  giorno  della 
gran  battaglia  : uederc  l’incomprenfibil  bontà  combattere  con  battete  nò 
fua  infinita  forza  con  la  mifurata  iniquità,  no  có  potetia  d’arme,  ci  potiti ri 
ma  có  onnipotetia  d’amore  infinito . Di  modo  chenó  fi  potcua  d*rme> 
fatiar  qlla  benignità  ineflimabilc  di  dare  al  fuo  nemico  il  cumulo  Cotenna 
di  tutti  gli  beni,&  il  pesfimo  nemico  fimilméte  nó  fi  potea  fatiare  d'amore. 
di  fare  al  fuo  benefattore  tutto  il  male  poslìbile  alle  fue  forze.Cofi 
mirabilméteinfiemecóbattcndo,bifognò  chela  forza  infinita  fog 
giogafle,&  donafTe  morte  alla  finita . Come  forfi  conobbe  colui, 
che  dice:  0 mors  ero  morstua.O  morte  io  farò  la  morte  tua  .Et  ra- 
gioneuolmcntequcdo  occorfc,conciofia  che  in  quel  giorno  del-  nitfj * ^ 
la  gran  battagliala  bontà  infinita  mandando  la  fua  uirtù , che  non  góla  finita 
ha  mifura,fopra  l iniquità  che  ha  mifura,fece  che Tiflcfla  iniquità 
redo  prcfa.Qucfla  non  è cofa  mirabile  fopra  ogni  intelletto  ,che 
Teccclfa  maeffà,  l’altisfimo  Iddio  habbia  uoluto  pagare  l’innumc- 
rabili  ingiurie, che  gli  ha  fatto  l’huomo,con  dargli  tutto  fe  mede- 
fimo,&  farlo  Dio?  O amore  chi  mai  potrà  capire  quello  cccefso, 
chcl’eflremeofFcfc  fatte  a tua  bontà,tu  paghi  con  donare  immefa 
gloriai Quello  chiedeua  l’infinita  perfettió  di  tua  natura, qual  vo- 
lendo a fe  Hello  fatisfare,bifognauafacefie  tali  effetti. Quella  bat-^ 
taglia  onnipotente, & incomprenfibile  celebrata  dall  Àltisfimo  In  pfiU.  13 
die  belli.  In  quella  gran  giornata, none  posfìbile  conofcerc  la  pro- 
fondisfima  fua  uirtù  fe  non  da  queireterno,  la  cui  fàpicntia  ard- 
ua.^ fineufqueadfinem.  Dall’un’a l’altro  eflremo,&  fine.Pcrò  non  s*p> 8» 
ci  conuiene  moltiplicar  più  parole,  ma  fopramodo  in  filentio  fin 
pire  inficme  con  quelIo,che  dice:  Xfimis  profundtc  fhfttc  flint  cogita - 
tiones  tute.  Vir  inftpiens  non  cognofcet3&  fìultus  non  intelliget  b<ec.  Ec-  9I* 

cesfiuamente  profondiò  Signore  fono  i tuoi  alti  pcnficri,l’huo- 
rao  infipienteòe  dolco  non  li  conofcerà  giamai. 
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Come  il  padre  & il  figliuolo  infondono  ne1  cori  de*  fuoi  fideli  il 
loro  mede [imojenfo.  Cap.  XI . 
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re. 

Sap.  io. 
loan.\+. 


I fopra  habbiamo  dctto.unicolume, qualche  co fa,  fecondo 
la  mi  fura  dellagratia  , che  tua  bontà  fi  c degnata  donarmi , 
dimodrando  in  parte  qual  fia  il  fine,doue  tende  il  tuo  amore  infi- 
nito uerfola  piccolezza  nodra,&  come  il  medefimo  amore, ouero 
tuo  uolere  hai  infufo  nel  core  di  Chrido,inquàto  huomo,che  te- 
co  infiemcuuolelamedefima  fantificatione,  & ha l’ideflo affetto 
di  farl’huomo  Diodi  come  in  molti  luoghi  dimodranole  profon 
disfimcfucparole.Hora  reda  amor  miocaro, cheti  dcgnilqualche 
modo  farmi  conofcere  comemirabilméte  & fecretisiìmamétc  tu 
infieme  co’ltuo  figliuolo  infondi  nel  core  de’  tuoi  cari  lituo  me- 
defimo  fenfo, il  quale  haueua  Paolo, quàdo  dice:  Nosfenjum  Cbrifii 
babemus  Noi  habbiamo  ridetto  fentimctodi  Chrido,pcrò  arden,  ' 
do  d’amore  confortauagli  altri  dicendo;  ^Imbuiate  in  dihftionejfi 
cut  & Clmlìusdilexit  nos  . Cambiate  per  la  uia  dctt'ainorc,  fi  come 
v/4  d’amo  ancora  Chrido  ha  amato  noi.  Qucda  uia  d’amore  èquella  altisfi 
ma,pcr  la  quale  fuaMaedà  mena  li  fuoi  diletti,  come  c fcritto  , 
Dcducet  eos  in  uia  mirabili  • Gli  condurrà  in  uia  mirabile, ta- 
le ftupendisfiroa  uiaparmi  , che  fia  il  mio  amore  CHRISTO  , 
ilqual  dice . F.go fum  uia  , ueritas , & uita . Io  fon  la  uia , uerità  , 
& uita.Ncllaqual  diuina  uia  fua  bontà  fi  compiacele  diamo  fcr 
mi  fempre  , come  dimodra  la  fententia , che  habbiamo  alle  mani, 
cioè Manete in  rncx State  in  me.Non  fi  può  pcrfcttamenteconofce- 
re,&  manco  efplicare  la  masfima  importanza  di  quedo  dare  nell* 
intimo  di  ChridojdarenelVerbo.chehafattoil  tutto,  nell'infini 
to  amore,  nella  fapicntia  eterna  & nel  fonte  unico  di  tutti  li  beni. 
O che  larghezza,che  non  ha  mifura,  la  qualcgudaua  il  Profeta, 
pfal.  tiS.  quando  dicc:Ef  ambulabam  in  latitudimc.  Mene  caminaua  pcrl’im- 
Larghex.-  menfa  IarghezZa.Certamentc  che  permanendo  in  cfla,fi  fa  mirabil 
frutto,ficome  manifeda  ilSignore,quando  dice:  Qui  manti  in  me , 
Uan.  1 5.  & ego  in  eo:bic  fcrt  fruclum  niultum. Chi  dà  fermo  in  me.&fo  in  lui, 
coftui  tà  molto  frutto.Nelle  quali  parole  non  fcuoprc  didintamé 
tela  quantità  di  quedo  frutto,uolcndo  che  gli  foli  cfpcrti  n Gab- 
biano notitia,&  afeodisfimo  redi  a tutti  gli  altri . Dico  adunque 
per  quanto  tu  mi  modri(fe  non  erro)  che  quella  ftlice  mcntc,che 
merita  di  dare  fempre  in  Chrido,arde  fopramodo  d’amore  ucrfo 
la  fupcrna  Maedà,&  confcgucntcmentc  tra  gli  altri  frutti  fàque 
do, che  arde  ucrfo  l'imagini  di  quella,  le  quali  tutte  fono  membra 
di  Chrido,  & fratelli  fuoi  generati  da  un  medefimo  padre  Iddio. 
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coli  c [cùttoiVolunuriè etnia genuit  nos  Per  forza  de!  Tuo  infinito  a- 
more  ci  ha  generati  . Onde  quella  gcncratione  ci  elcua  per  fi  fatto  iar,u 
modo  in  alto,  che  d’imitare  la  paterna  perfettione  fumo  fatti dc- 
gni.Cofi  dice  il  mio  «moie  Chrillo  ,Z(ìotrperf(£U  flint  & patti  uc-  àdatt,  y. 
[ier  cxkHis  perfetta  c fi, qui folem  fiuta  orivi facit  fi'.per  iotivs , ef  fupi  r 
tnalos  Siate  perfetti  ad  iiniratioue  del  uoftro  padre  celelle,che  il  lo  a 
le  fio  fa  nalcerc  (òpra  buoni,  & fopra  rei. Ma  auanti  ch’t  ntnamo 
in  quelli  fu bl imi  ragionamenti  d’imitare  il  padre, bifogna  fei  mar 
fi  prima  in  Cli  ritto  ,&  imìtarlo,il  qualdicch(ewo«fW/7  adTatrem, 
nifi  permei  NifTuno  uieneal  pad  refe  non  permezo  mio.llqual  mio 
'Signore, comegià  disfida  purgato  in  due  modi  per  i frremo  amore 
li  peccati  dcIl’uniuerfo,prima  co*l  fangue  dimorando  in  terra,  poi 
ha  purgato  Se  purga  indfabilmctc, dado  alla  delira  del  padre  có  le 
fuc  diumislìme  orationi  di  foco  fanto/Si  mi!  mente  il  forte  amato 
refpinro  dal medefimo  foco  debbe  imitare  Chrifio, facendo  infic- 
ine col  medefimo  quelle  due  purgationi.Ec  non  accadendo  il  bifo 
gno  difpargcreil  (angue  per  lalutc  del  prosfimo , dibbefupphrc 
con  l’ottima difpofitiontfddla  mente,  offe rcndofi  a Dioprontif- 
fntio  di  dare  la  corporal  uita  per  l’anima  del  proslimo.La  qual  buo 
ni  difpofitione,  credo  che  la  diurna  bontà  benignamente  accetti 
per  opra  fatta,perche  in  Dio  nò  è minor  la  mifcricordiadella  giu 
llitia,anzi  c fcritto :Mif  ricorditi  eiws  fipcr  omnia  opera  eifisLa  miferi  Pfal,  144. 
cordia fua  foprauanza  tutte l oprc  fue.Adunquc  fc  quàdo  una  per 
fona  lì  troua  hauere  cartina  uolontà  , con  ferma  deliberationc  di 
fare  qualch*importantcmalc,ma  non  può  clfequirela  fuaperuer- 
fa  uolontà, ne  peraltro  retta  dall’uperatione, che  per  non  potere  , 
in  tal  cafo  la  diuina  giullitia  punifee  quella  intrinfccacattiua  uo- 
lontà, come fegià  haucIfcpcccato.Cofi  Jimollrala  fcntcntiadel  Si 
gnore,chedice.£>/d  uiderit  malie  rem  ad  toncupifundum  eamjam  mx- 
cba'tis  clì  i i Corde fuo. Chi  mira  ladonna  con  fermo  animo  di  concu 
pifccnza  già  ha  commeflo  il  peccato  nella  mente  fua. perche  non 
debbe  linfinita  fua  nife  ricord  ia  premiare  la  buona  uolontà, quan 
do  non  può  fare  gli  1 fletti,  fi  come  punifee  la  cattiua  ? Per  tanto 
credo  ccrumcte,  clic’l  diuino  amatore  purghi  col  fangue  li  pecca 
ti  del  prosfimo  imitando  Chrillo, quando  ha  perfettisfima  uolun 
tà  di  fpargerlo  per  l'anima  di  tutti,accadendo  il  bifogno.  Seconda- 
riamente purga  con  Chrillo  mioamore,conciofia  che  mai  non  ctf 
fa  Cum  clamore  valido  & latbrynìs.  Con  fortegrido.  Se  lagrime,  di 
pregare  in fieme  con  rifteffo,  il  quale  offerfe  fe  medefimo  alla  pa- 
terna Mieltà  in  facrificio  per  fai  u te  no  lira . Onde  credo  , diedi 
compagnia  olferfe  & facrificò  feco tutti  gli  Tuoi  membri,  de  quali  Io%  lx>  & 
già  detto  hati cavolo  paterni  vbiegoJumiibifttO’  minifìermtus.\o  17. 
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glio  padre, che  douc  fono  io:  ui  fia  il  miniftro  mio  Similmente  o- 
gni  uero  amatore,  bramando  con  tutro’l  core  di  farea  Dio  qual-  . 
che cofa grata , perche  ccceslìuamentc Parna;ma  conofcendo  che 
fua  Madia  d’ogni  bene  è unico  fontc,aIqualc  nifluno  può  aggiun 
ger,nefminuircofa  alcuna:pcrò  fi  uolta  alti  diletti  membri,  fapea 
do  «.fiere  fcritto  : X (iwd  uni  ex  m mimi  s .meis  feci  flit,  turbi  fecijììs  • 
Quello  eli  e ad  uno  de’ miei  minimi  farete,  a me  furerc.Etcon  tan- 
to ardore  brama,che  tutti  lìano  fallii,  che  non  fi  può  ftiroarc . La 
grandezza  d’elfo  amore  fi  comprende  fecondo  la  grandezza  dell'a- 
more,che  fi  porta  al  bene  infinito^onciofia  che  mira  nelle  fue  ima 
gini  il  incdelimo  Iddio  . Et  tenendo  in  fila  Madia  gli  occhi  fisfi. 
Curri  clamore ualuÌo,&  larbrymis.Con  fortegrido  & lagrime  con  tut 
to’l  core  le  raccomanda  alla  mcdcfima,&  tutte  l’offerifcc . Et  fi  co- 
me Chriflo  offerfe  fe  lldTo,&  tutti  noijfnnilmcnte  l’amante  Ipiri- 
tooffcrifce  quello  facrificio  di  giuflitia  5 quello  Chriflo  capo  no- 
llro  infieme  con  tutti  gli  fuoi  membri , dicendo  infieme  coM  diuo 
capo  : T^yn  rogo , ut  tolbs  eus  de  mundojed  ut  fcruis  eos  a malo . N<.m  ti 
priego  che  li  lieui  dal  mondorma  che  glitonfcrui  dal  peccato. Non 
uuole  che  gli  togha  dal  mondo  per  fin  che  lìano  morti  al  pcccaro.4 
ma  che  fi  degni  conucrtirgli.feruandoli  dalmale.Talcfocofo  affet- 
to bifogna  che  arda  nel  core  d’ogniuno  che  ama  Dio.  perche  ama^ 
donefua  Maellà d'amorcinfinitojchi aH'ifteffa  firitroua  unito,  di 
neceslità  fentc  di  qucll  eccesfiuo  rdore,  ilquale  non  fi  può  per  la 
fua  grandezza  dichiarare.  Che  fela  uircu  del  fuoco  materiale  è 
grandislima.che  diremo  di  quel  fuoco  diuino,  eterno,  & incom- 
pren(ibile,che  non  ha  mifura?  Certamente  chi  Ila  in  quella  forna- 
ce d'amore  infinito,  proua  cole  mirabili, che  fono  fopral’humano 
fenfo.Spccialmente,come  di  fopraè  dettola  effetti  grandi  uerfo  il 
prosfimo,  liquali  procedono  prima  dalla  trasformatone  co  il  fom 
mo  fpirito.che  c fuoco  dì  carità  infinita, come  c fcnxtoiDcus cha- 
ritas  etf.lddio  ècariìà  Poi  fono  caufati  dalla  brama,  che  l’amator 
diuino  ha  dentro  ,di  fatisfare  al  core  dell’Aids  fimo.  Il  quale  non 
so  uederc  come  meglio  fi  polfa  contentare , che  amando  le  fue  di- 
lettcimagini.Cofi  Chrillomio  Amore  n'infcgna, dicendo: Pre- 
gate il  Signore , che  mandi  opcnri  nella  fua  mclfc,  oucro  raccol- 
ta . Et  l’iflcflb  pregò  per  Pietro. Cofi  gli  dille: ££o  autemrogaui prò 
te . Io  hò  pregato  per  te  ò Pietro . 
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Come  lafrateHan'^a,  c*  babbi  amo  inficine , ci  fringc  ad  amarci 
inficine , Cap,  XII • 

A Ncora  Tono  fpinta  a dire  un’altra  importante  ragione , clic 
Ji\.  molto  ne  ftringe  al  predetto  amore.  Laqualc,che  tutti  fia- 
mo  fratelli  d’una  fratellanza altislìma,  inefplicabile;  conciofia  che 
dal  padre  delumi  tutti  ab  eterno  in  fua  diuina  mente  damo  gene- 
rati,come  dimoftrala  fcrittura  diccndo:Denmqui  te  genuit  dercliqui 
/fr.IddiójChe  ti  hagenerato,hai  abbandonato.  Et  l’Apoflolo Giaco 
po  dice ^ oluntariè  enim  gcnuit  nos  Veibo  ueritatis,  V olonta riamente 
ci  ha  generati  nel  Verbo,&  Verità  fua.Tal  gcneratione  fopramira 
bile  è lenza  principio  , non  potendo  accadere  in  Dio  alcuna  cola 
nuoua:mafua  lèpientia  eterna  il  tutto  lenza  tempo  chiaramente 
ucde.Noi  dunque  Tempre  fiamo  Arati  in  fua  diuinislima  mente,  & 
ni  lliamo  di  lungo  . Onde  dice  Paolo  : In  quo  uiuimus , moucmuri& 
[umiis.  Nel  qual  uiuiamo/t  mouiamo , & damo . Tn  quella  incom- 
prenlìbilmentc  ui  è llaco,&  Tempre  (la  il  Tuo  primogenito  Cim- 
ilo , inquanto  huomo:  & noi  di  compagnia  Tempre  Te  co  . Et 
non  (olamentein  compagnia  : ma  ancora  ncH’intrinfeco  di  quel- 
lo. Se  altramente foflc  , non  direbbe  Paolo  : che  ci  ha  eletti  nel 
Tuo  diletto  figliuolo  , aitanti  chc’l  mondo  tolTe.  Hor  fopramodo 
dupendo  dobbiamo  conlìderarc/a  flrettislìma  & inclfabil  paren- 
tcla,chehabbiamo, prima  con  Chrillo  primogenito  di  fuamacdà, 
conTeguentemente  con  tutti  li  membri  Tuoi  .Thabbiamo  conChri 
Ilo:  perche  inquanto  Verbo  , con  ardor infinito  ne  ha  tenuti  Tem- 
pre nell’intimo  di  fendendo  mirabilmente  Timili  a Tua  Macdà  incó 
prcnfibile.Poi  il  mio  Amore, ci  ha  creati  nclTeflerc  di  fuora,dTahan 
ci  altisfimamcntc  Snperomnia  opera  eius . Sopra  tutte  Poprc  Tue.  Et 
nell’ordinato  tempo  , perche  fortemente  ab  eterno  delle  fue  care 
imagini  era  innamorato, lì  efinanì  Formar/)  jerui  accipiens,  coprcdofi 
di  fcruile  manto.  & facculum  pecunia  tulit  jccum  .&  Tecoci  portò  un 
Tacco  di  tcfornperchc  ci  portò  l’infinito  ualoredelloSpirito  lènto. 
Sì  come  egli  tellifica  diccndoijgnem  utui  triture  in  terrani. Io  fon  ue 
nuto  a mettere  il  fuoco  Tanto  ne’  terreni  cori.  Et  per  riftrin- 
gere  il  tutto  in  una  parola,  il  mio  DIO,  il  mio  Amore,  per  ec- 
ccsfiua  carità  ha  uoluto  compiacere  , & fatisfarc  a Te*mcdefi- 
mo,  facendo  Te  ftclToluiomOj  & limonio  DIO  . O chi  mai 
penetrar  potrà  TinconoTcibilc,  flrettislìma , intimisfima,  Fi  Topra- 
modoamabilisfimaparcntela,&  focietà^hc  habbiamo  con  quello 
Verbo:  nel  cor  del  quale  tutti  dati  fiamo  Tenza  principio  amati , & 
conoTciuti,  ui  diamo  dilungo , de  con  leder  nollro  creato  in  tem- 
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po  ui  daremo  in  fempiterno  ? Poi  in  quanto  huomo,  il  quale  fe- 
condo che  dice  Paolo,t*  primogenito  tra  molti  fratelli,  finalmen- 
te ui  habbiamo  una  tanta  ftrettczza.che  non  fi  può  dimare:con- 
ciolia  che  generati  fumo  da  un  medefimo  eterno,  & diuin  padre 
d’un’idciro  feme,pcr  loqualc  intendo  ( fc  non  erro  ) il  fuo  infini, 
to  amore: perche  Polunuriègenuit  nos.  Volontariamente  ci  ha  gc. 
ncratfpcr  la  qual  uolonti  pigliò  l’amore . Di  tal  diuinisfimo  Te- 
me dice  Giouanni:  Qmnis  qui  natus  c(l  ex  Deo  ,pcccalumnon  facit , 
quoniam  femen  ipfms  in  eo  manct . Et  non  poteft  peccare , quoniam  ex 
Deo  naius  efi.  Ogn’un,ch’è  nato  da  Dio,non pecca  mortalmente,, 
perochcil  feme  diuino  , cioè  lo  Spirito  fanto,  & Verbo  diuino  in. 
lui  permane.  Et  mentre  ui  permane, no  può  peccare  a morte, per 
che  c per  grada  figliuoldi  Dio.NclIc  quali  mirabilisfimc  parole  fi 
comprende  in  parte  la  gran  uirtù  di  quedo.feme,il  qual  ci  unifee 
d’un  uincolo  ,che  procede  da  l’incomprenfibile  magifterio  dell’ 
onnipotcnte,pcrò  conofcendo  la  uirtù  di  tal  uincolo, ci  comanda, 
che  dobbiamo  amare  il  pros!ìmo,cóe  noi  medefimi . O amor  mio. 
quato  propriamente  tua  Macftà  chiama  il  noftro  fratello,  prosfi- 
mo.  tu  folo  ueramete  conofci,  che  tal  prosfimiti  non  può  edere 
maggiore, come  dlcrc  flati  ab  eterno  sepre  tutti  gli  eletti  intìcme 
in  tua  diuina  mcte,scz’alcu  principio  O che  fraternità  fopramira. 
bile,dupcda,&  diuina  Io  no  pofl'o  penetrar  la  uirtù  di  q(V  altisiì- 
ma  & occultisfima  unione, nò  folamctcchc  hàno  li mebri  co‘l  fuo. 
capo  Orrido, ma  ctiàdio  c inedimabil  qlla,che  hàno  inficme  gli  p- 
detti  mebri. Il  mio  Signore  c quello,  che  con  fua  afeofia  fapicntia, 
profondamente  il  tutto  conofce,&  udendo  a noi  darne  un  poco 
di  no  tùia, dicevo*  omimfratres  cftis.Voì  tutti  infieme  fete  fratelli. 
Quefio  mio  amore  non  fidamente  proteriua  le  parole, ma  cono- 
fceua  la  maslìma  importàza  di  quelle!  Et  uolendo  non  folo  notili 
care  la  fratcllàza,chetutti  noi  habbiamo  infieme,  ma  ancora  qlla , 
c’habbiamo  có  cflfo  lui, dice  a ìAàddzìena.rade  ad  frutrcs  meos\ ò.  1 
mteifratelli;il  medefimo  dimodra  Paolo, quàdo  dice,l’idiflocflcr 
primogenito  tra  molti  fratcìli.Io  uado  moltiplicàdo  parole, & nó 
ui  c ordine, che  polla  far is farmi.  Chetato  c gride  liprcsfioe  c’hò 
dcntro,dcirunioncc’habbiamoconDio,con  Chrido,&  confrgué 
temente  tutti  gli  membri  infieme,  che  altro  non  mi  fatia,  fe  non 
dupendo  rimaner  muta,  tenendo  in  mcntequelle  profondisfime 
parole, chei  mio  amore  orando  diceal  padre:  Vt  fmt  unum,ficut  & 
nos . Ti  prego  padre, che  i nodri  eletti  fiano,a  nodra  fimiglianza.u- 
niti.Ancora  dice;  Sicuttu  Valer  in  me,&ego  in  te,ut&  ipfi  in  nobis 
unu  fmt. Sicometu  padre  in  me,&  io  in  te  fonoper  natura:cofi  ti 
pgo  che  loro  fianop  grafia,  una  cofa  io  noi.Chc  più  fi  può  dire  £ 
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Che  ecce!fa]fimilitudine  c mai  cjucfta  ? Chi  mai  capir  potrà  la  pro- 
fondità di  quell’amo  re?Da  un  canto  uorrei  tacere,  dall’altro  fono 
fpinta  a dire  certa  imprcsfionc,che  ho  dentro  ne  la  mente.  Se  per  Humdt 
cafo  commettesti  errore, come  merito ,prego  quello,  eh  etiamine-  fertìenejfite 
rà  quelli  fcritti, ti  degni  s’hò  fallito  ò in  tutto,ò  in  parte,  di  emen 
darmi, per  amore  del  noftro  commune  amore Gicsù  Chrifto  , che 
non  per  uolontà,  ma  per  ignorantia  caufato  faria  ogni  mio  fallo. 

Che  certamente  fono  ignorantistima,ma  Dio  buono  dona  intellet 
to  alliparuoli. Quello  cheuorria  dire, pur  che  fapcsfi,cfprimilo  tu 
fonte  di  Sapientia,ch*io  fono  Tanquam  nilnlum  antcte.Vn  bel  ilici*-  P/W.  jg. 
tc  nel  tuo  almo  confpetto.Riuelami  il  fenfo  di  quella  tua  oratione 
incomprenfibile,yir«f  tu  Tater  in  me , & ego  in  te , ut  & ipft  in  nobis 
unum  ftnt.Comc  tu  padre  in  mc,&  io  in  tc  fono, coti  eglino  fiano  in 
noi  una  ftelfacofa.Ti  prego  Amor  miocaro,cheti  degni  dichiarar 
miqucI!o,che  non  intendo:  DimmiLuce  eternale  auanti  ad  ogni 
tempo  l’unione  erafatta  ne  la  paterna  mente, a che  fine  tende  tan- 
tatua  efficacisfima  inllanza?Dimollrami,  prego,  unico  amore  que- 
llo mastimo  fecreto.  Vaciem  tuam  illumina  fupcr  ancillam  tu  ani.  Rai- 
iullra  la  faccia  tua  fopra  la  fcrua  tua.Non  piu  tardare  , ma  dimmi 
quella  cofa, che  ab  eterno  c fatta,&  non  può  mancare,come  tanto 
preghi  cheti  faccia  ì 

Come  C bri  fio  fempre  attefe  , & attende , ebe  ftamo  attualmente  con 
Dio  uniti , & in  ciò  lo  dobbiamo  imitare. Et  della  felici- 
tà de' Santi.  Cip.  XI  11. 

T)  Er  quanto  ti  degni  mollrarmi(  fe  no  erro)ncl  propofito  immu 
Jl  tabile  della  paterna  uolòtà  l’unione  era  fitta  & ftabilita  etcr- 
nalmente,p  modo  che  non  lì  potea  mutare , ma  quanto  dal  canto 
nollro,non  potea  eflerc,perchc  fuaMacfti  nó  ci  hauca  ancor  crea 
ti  ncH’elIercdi  fuori.Ma  poi  che  s’c  degnata  crearci:  la  miferiano 
lira  per  fuo  difetto  era  difperfa.  La  qual  cofa  tanto  importa  al  fuo 
amore  infinito,  chea  dargli  rimedio , fu  nccelTario  l'onnipotente 
aratione  di  Chrillo,&  che  più  importa,  li  bifognò  la  crudelisfima 
morte  del  medefimo,iIqual  morì.  Vi  filjos  Dei , qui erant  difperftjcon - ioun.i  r. 
gregaret  in  unum.  Acciò  gli  figliuoli  di  Dio.ch’cran  dilperfi,congre  ^ 

galle  in  uno.  Adunque  dal  canto  del  mio<S)io,Ia  cofa  era  fatta  auà  & morti, 
ti  ad  ogni  tempo, ma  dal  cato  nollro  crauamo  difperfuSi  che’l  mio  necetfari* 
Sig.nó  orò  p dar  perfettione  a qllo, ch’era  fatto  nella  mete  diuina  Per  c.ongJ£. 
fenza  alcun  principio , che  nó  faceua  bifogno,  perche  Dei  perfetta  gy“  nc 
funt  opera. L’opredi  Dio  fono  perfettc.Ma  orò,  moucdol’intrinfe  Deut.  jb. 
che  uifeere  di  fua  mifericordia , in  uolcre  p ogni  modo  congregar 
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in  uno  quelli, ch’eranodifperfi,iquali  fono  Tuoi  intimi  fratelIi.Vo 
Icua  dico  congregarli  in  quello  uno, che  folo  è necelTario,dalquale 
il  tutto  unicamente  dipende.  Ma  tal  uolerenon  hebbe  principio  » 
quando  orò  nella  cena,  ne  quando  mori , acciò  i difpcrG  figliuoli 
di  Dio  congFcgafic  in  uno , conciofia  che  già  pcrauantiil  mioSU 
gnorc  detto  hauea.Q&of/Vr  ttolui  congregare  fìlios  tuos,qucmadmoduni 
gallina  congregai  pullos  Juos  fub ala4}& nolui  SI. ì Quante  uoltc  ho  uo- 
luto  io  congregare  i tuoi  figliuoli,  come  la  gallina  congregai  Tuoi 
pulcini  Tutto  iale,&  tu  non  hai  uoluto  i Perle  quali  parole  fi  co- 
nofcein  parte, quanto  al  mio  amore  fu  Tempre  a core  quello  con- 
gregarci tutti  in  uno.  Et  quello  faceua,  conoTcendo  Timmutabil 
uolontà  del  padre,ilqualc  per  la  Tua  cccesfiua  carità  ci  uuol  tene- 
re Tempre  ne  l’intimo  di  Te . Tal  carità  dimoftrala  Tcrittura  dicen- 
do./» ebaritate  perpetua  dilexi  te . D’amor  eterno  ioti  hò  amato.  IL 
figliuolo  adunque  uedendo,  che  la  paterna  Maeflà  infinitamente 
ci  ama, per  lo  quaiamore  li  compiace  che  la  miTeria  noftra  fia  una 
fpirito  con  cfia;&  uifto  clic  per  noflro  difetto  e difpcrla&  diuifa 
in  molte  coTc,uuólepcr ogni  modo  fare  quelTopcrationc, che  uc- 
dcfarc  al  padre  di  congregarci  tutti,&  fare  che  fiamo  uno.Cofidi 
moflrano  le  Tue  diuine parole, quando  di cci^lnicn  amen  dicouobir 
non  potè  fi  filius  a Jcfacere  quicquam  , nifi  qnod  uiderit  patrem  faciente  • 
Qupcunquc  enimfeceritybfc  & filìus  fimiliterfacit.  In  uerità  in  ucritì 
ui  dicojNon  può  il  figliuolo  da  Te  fare  coTa  alcuna.  Te  non  quanta 
uede  il  padre  fare.Pcroche  ciò  che  egli  fa,  il  figliuolo  fa  Gmilmen- 
te.Per  tanto  udendo  concludere  dico, che  fi  come  Chrifto  imita  il 
padre,fimilmentc  noi  dobbiamo  imitare  quello  Chrifto  capo  no« 
ftro^ucfto  primogenito, in  tutte  le  cofe  a noi  posfibili.Specialmcn 
te  dobbiamo.^w/w/are  in  dilezione  ficut  & C bri  flirt  dilexitnos,  Ca- 
lumare nella  uia  delTamore  , come  anco  Chrifto  ha  amato  noi . Il 
qual  Chrifto  ardentemente  amandolo  terremo  Tempre  nella  mc- 
moria.Etla  uirtùTuain  noiftando,ne  Tpingcràfortementeadama 
re  il  prosfimo,  con  haucrc  intrinTecamcntc  una  brama,  come  di  Te 
fteffo,di  purgare  infieme  con  Chrifto  li  peccatidi  tutti,fccondo  il 
modo  detto  di  Topra, Tempre  o ffercndoìi.C uni  clamore  ualido,&  la- 
crymii.Co n forte  grido, & lagrimofepreci . Et  ultimamente  parmi 
nece  fi  a rio, fra  Tal  tre  cofe  imitar  Chrifto  in  quel  dcfidcrio  di  foco* 
che  haueua  di  congrega  tutti  in  uno.Ilqual  credo  c’babbia  por 
tato  Teco  in  paradiTo,come  dimoftra  dicendolo  rogabo  patrem,& 
alium  paracletum  dabituobi  .Io  pregarò  il  padre, & un’altro  con  fola 
tore  ui  donerà, cioè  l*Amore,&  l’unione.  Noi  dunque  dobbiamo 
hauerc  un  infinita  brama,che  quelli  figliuoli  difperfi  , ne  l’eterno 
uno  Tuno  congregati.  La  qual  brama  quant  e maggior  & più  con-^ 

tinua^ 
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tìnua,tanto  più  diletta  il  core  de  l’Altisfimo , & più  cl  fa  fimili  al 
Tuo  primogenito, ilqual  e morto,*'*  filios Deliqui  crani  dilperft3cotjgre  lonn.iu 
garec  in  unum.  Acciò  i figliuoli  di  Dio,ch’eranodifpcrli,  congregar 
fein  uno.Per  tanto  dobbiamo  Tempre  ardere  duitro  con  fiammeg 
gianti  affccti;&  infiemeco’l  Profeta  fo /pi  rando  dire:  CUmaui  into 
to  corde:  cxaudi  me  domine. lo  ho  gridato  con  tutto  Icore.-dTtudi- 
mi  ò Signore.Dobbiamo  dico  chiamar  per  tutti,comc  per  noi  ficO 
dianzi  in  un  medefimo  fpirito  vnicamcntc  attendere  a qucftafcli- 
cisfima  congrcgationc.  La  quale  allhora  fopra  modolì  gufia,qiian 
do  Tanimiunicamente  ama  Dio,eflcndo  entrata  per  lingolargra 
tiainquel  felieisfimo  afeondito,  dclquale  dice  il  Signore:  Valer 
tuufitqni  eli  in  abfcondito.W  padrctuo.chc  cafcoftisfimo,&  fecrctif- 
fimo.Nclqualecieflbm  entrare  il  profeta  diccndoilntroite  in  con - 
fpeftu  eius  in  extihationc • Entrate  alla  prefenzafua  concubito  ,&  pf*l.99. 
e/Tultationc.O  che  masfima  felicità,  (lare  & di  continuo  dimorare 
nel  fonte  di  tutti  li  bcni,inlìcme  conChrifto , & tutta  quella  ftu- 
pcnda  gloriofa,&  innumerabil  compagnia,chcc  tato  copio/à , che 
contemplandola  il  profeta  dice.  Dinumerabocos  ,& fuper  arenam 
multi  pii  cab  uìitur.  S’io  gli  uorrò  annouerarc,piu  che  l’arena  faranno 
moltiplicati.La  quale  da  l’onnipotente  mano  di  Dio,&  dal  Tuo  fi- 
gliuolo mirabilmente  in  uno  è fiata  congregata,  & talmente  c 
fatta  uno, che  non  fi  può  comprendere  .Tutti  quei  mirabili  intcl-  Vnmeieì ^ 
letti  fono  occupatiinconofcerc  quell’infinito  Vno:  Tempre  fitta- 
mente  mirano,douc  miratDio,&  Chrifto  /uo  figliuolo.  Quei  feli- 
cisfimi  affetti  Tono  fatti  foco  diuino,comc  ò CcrittoiOtù  facis  atìge 
los  tuos$iriiHt,&  miniflros  tuos  ignem  urentem.Qhe.  fai  gli  /piriti  tuoi 
Angeli, & noncij:&  gli  miniftri  tuoi  ardenti  come  fiamma  di  fuo- 
co.Sono  pieni  dell’infinito  teforo:  perche  Dio  onnipotente  c tut- 
to fuo.Chc  fcT  Sole  materiale, che  c di  uirtù  creata,&  infinita;non 
dimeno  c tutto  di  tutti  quelli, che  lo  mirano,quanto  maggiormcn 
tc  i,increato,&  infinito  fole  di  giuftitia  Tara  totalmente  tutto  dclli 
miranti  quellofHor  confideri  chi  attinger  ui  può,quanto  Tono  Ta- 
ti j.In  tal  gloria  ripoTando  Dauid,dicc  giubilado:  Hdc  requies mea  in  f/itl.  r j t. 
fxculumfxculi ,bic babitabo,qnoniam  clegieam  • Qucfto  c’iripofo  mio 
in  fecoli  de’  Tecoli , quiui  habiterò  , perche  me  l'hò  eletta  per  mia 
perpetua  fianza. Et  ancora  Topramodoguftando  tanta  felicità.di- 
cc: Ecce  quàm  bonum& quàm  iucundum  babitare  fratres  in  unum. Ecco  ^ 

quanto  c buona  & dilettcuol  cofa^habitatc  tu  tt’i  fratelli  nell’cter- 
no  incomprcnfibiTVno. 
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PEnfo  elido  fpirito  fanto, udendo  per  benignità  di  Tua  natura, 
che  tutti  fi  congreghino  in  quella  requie , impone  a tutti  gli 
amatori  dicendo:  Congregate  illifancios  cius.  Congregate  al  Signo- 
re i fanti  Tuoi,  udendo  chele  continue ftie  orationi  ottengano  la 
medefima  congregatone.  Et  perche  quelli  amatori  conofcono  in 
fpirito,ch*ella  non  può  mancare, offendo  ilabilita  nella  mente  di- 
urna,mirandola  in  effa  mente  come  fatta, efclamando  fiducialme- 
te  dicono;  Congregauit  difpcrfos  Ifrael.  Hi  congregato  l'eterna  Mac 
ftà i difperfi  eletti  Tuoi . Ringratio  con  tutto’l  core  tua  Maellà,A- 
mor  mio  caroli  quel  masfimo  fecrcto  ch’è  fatto  ab  eterno  appref 
fo  tc:dcgnati,prego,farloappreffodinoi.Et  non  folamentc  è fat- 
to in  tua  diuina  mente  : ma  ancora  li  tuoi  figliuoli  di  patria , clic 
già  entrati  fono  nel  tuo  gaudio,  ineffabilmcntcgullano  inque- 
fl’Vno  tal  fopramirabile  cógregatione.  Et  non  folo  quelli  gloria 
lì  godonojdieli  figliuoli  di  Dio  infieme  lìano  in  uno  congregati, 
ma  inconofcibilmente  ancora  godono  della  congregatione  delle 
potcntie  dell’anima  & de  glifenfi,che  al  tutto  rellano  in  Dio  oc- 
cupati.Et  fi  come  fingolarmétc  ogn’un  di  loro  c in  Dio  raccolto  , 
coli  tutti infieme gli  illuminatisfimi  loro  intelletti, li  ardentisfimi 
affetti, le  giocondisfime  mcmorie,inficme  con  li  fenfi , di  compa- 
gnia unitamente  fi  pafeono  di  fua  Macftà  . Che  fi  come  c detto  di 
fopra,chc  gli  intelletti^  gli  affetti  fono  afforti  ne  l’illtfia,  Cofi  ql 
le  giocondisfime  memorie  penfàno  ineffabilmente  con  la  medefi 
ma  cogitation  di  pace,cogitationi  fopramirabili  da  Dio  infufe  per 
l’unione  in  fua  altezza  fatta, per  la  quale  fono  incomprenfibilmen 
te  fatie.Li  fenfi  ancora  di  qu  elli,  de’  quali  c fcritto:  Multa  cor  pera  fan 
ftwum  furrexerimt  cum  co.  Molti  corpi  de’fanti  co’l  Signor  fufeitor 
no,  (fc  però  quelli  tali  fono  con  loro  corpi  in  paradifo,il  che  nò 
affermo)  fi  pafeono  di  Dio  neirhumanità  gloriofisfima  diChri- 
flo.  Siche  in  loro  fiuerificala  fua  pa ro la, quando  dice.  Et ingre- 
diettiri&  egredictur,& pa[cua  inueniet.  Entrar»  il  beato  nella  diuini 
t à,&  ufeirà  neirhumanità, & da  per  tutto  troueràpafcoli  beatisfi 
mi.Ma  che  marauiglia  èffe  fono  fuoi  figliuoli, che  gli  pafea  detro  , 
& di  fuora  ? Di  quella  figliolanza  dice  Giouanni.ScnwHi  quoti  ìam 
cum  apparueritftmiles  ci  erim*4,quoniam  uidebifrus cum  ftcuti  e/i. Noi 
fappiamo, che  quando  egli  farà  apparfo, gli  faremo  limili , perche 
lo  uedremoafaccia,a  faccia.MadÌrni,prcgo,Gaudio  del  cor  mio, 
fc  quando  ti  piacque  per  tua  bontà  crearmi,  mi  donafli  la  fimi- 
gUanzatua,chefirailicudineè  quella,  che  quando  apparirai,  &ti 
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uedrò  a faccia  afaccia  come  tu  Tei, mi  debbe  effer  aggiunta?  Cono- 

feo  Amor  mio, che  dimando  cofa , chc’l  mio  baffo  intelletto  non 

può  penetrare,  che  non  potendo  capire  Ponnipotentc  & infinita 

uirtù  di  quella  faccia;  confeguentementc  non  poffo  intenderci 

fuoi  ftupendi  effetti. Ma  uolterommi  à qucllo,ch  occorfc  à Mose, 

il  quale  etiandio  dimorando  in  mortai  carne,  mctre  ftaua  alla  prc 

lenza  del  tuo  uolto  diuino,la  uirtù  d’eflo, che  non  ha  mi  fura,  get  - 

tando  gli  fuoi  foprafplendcnti  raggi  nella  faccia  fua  , effa  diuentò 

talmente  fplcndida , che  1 fuo popolo  non  potea  mirarcin  quella. 

Che  dunque  li  potrà  mai  penfare  di  quello  che  farà,  quando  gli  fi 

gliuoli  della  luce  fatti  immortali, ftaranno  gloriofi  alla  pefenza  del  x 

la  nuda  diuinità  fua^Ahimc,  che  non  fi  può  comprendere  tale,& 

tanta  gloria  , che  riceuono  quei  beati  per  la  uirtù , ch’cfce  da  quel 

fòpragiocondisfimo  & amabilisfimo  uolto, non  folo  per  l’infinito 

fpìcndorc,ma  ancora  perche  quella  faccia  c fontedi  tutti  gli  beni, 

li  quali.fopramirabilmentc  fpirando  ne!efactiedcfigliuoli,inferi 

fceincomprcnfibilmcnte  nelle  medefime.Pcrò  ucramctc  dice  Gio  ^ ^ * 

uanni:  Scimi* s quoniam  cum  apparucrtifimiles  ci crimns , quoniam  ui - x*  oan' 

debimus  cum  ficuti  tjì .Hor  fappiamo  che  quando  egli  farà  apparfo, 

gli  faremo  fimilirpcrchc  lo  ucdremo,com’egli  è,  per  tanto  auuen- 

ga  che  nella  creation  noftra  ci  habbi  fatti  à fi  magi  ne,  & fimilitudi 

ncfua:bifogna  nondimeno  dire, che  quefta,  della  quale  parla  Gio 

uanni, fia  limilitudine  nuoua,  & eccellentisfima  ,c,haurcmo  nel 

tempo  eterno:quando  Fulgcbunt  iuflificut  Sol.  Rtfplcdcrannoigiu  Matt' 

fti,comc*lSole.  Allhora  perfettamente  la  conofceremo,&guftcrc  ^ • 

mo,quàdo  meriteremo  udire:7«frtf  in  gaudium  Domini  tui.  Entra, ò 

buono, & fedel  fcruo,nel  gaudio  del  tuo  amorofo  Signore.O  gior 

no  felicissimo.  O che  giubilo  perfetto, che  letitia  immefa, che  trio 

fo  ineftimabilc. Quando  ti  uedremo, Gaudio  mio, come  tu  fei:uc- 

dremo  giubilando  quello,  che  c,conofccdo  per  nulla  tutto’l  redo: 

Ahimè  intimoamore,non  sò  che  dir  di  te:  perche  nò  ti  pollo  co- 
nofccre, amare,  ne  godere:  conciofia,  che  tu  folo  bellezza  infinita 
ticonofci  perfettamcnte,ami,&  godi.Quelli  di  patria  ti  compren 
dono,  quanto  Luce  cara,ti  degni  illuminarglirma  noi  poucri  uiato 
ri, che  fiamoal  fcuro,priuidcl  lume  immenfo  del  tuouoltojche  fa 
remofT u fai  la  nihiltà  noftra, laquale  fcuoprc  il  tuo  figliuolo,quà 
do  dice. SincmenibilpacftisfaccreSczzdi  me  nulla  potete.Però  co  ioao.tf, 
tutto  Io  mio  Spirito  ti  domando  in  grafia,  ti  degni  fare  il  tutto  in 
esfi  noi,si  cheposfiamo  ueramente  dirciTater autern'in  me  manens , 
ipfe  fati  opcra.il  Padre  in meftando,egli  fà  lopere  tutte. 
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Ongrcga  in  te,unico  Bene, tutti  tuttigli  cori  de  tuoi  figliuo- 
li diletti,  ponendoli  nella  tua  diuina  mente  , doue ab  eterno 
( quanto  alla  (lampa)  Tempre  fono  (lati . $ò  che  dal  tuo  canto,  mio 
Bene, non  manchcrà:ma  donaci  tanta  gratia,  che  dal  canto  nodro 
cooperiamo, bramando,  & ogni  momento  orando , che  da  te  mio 
Amore, fia  fatta  detta  congrcgationc.Allhora  parmi  che  faremo  ue 
ramentecongregatijquando  ofleruaremo  il  configlio  del  Profeta  * 
che  dice:Pon/re corda ueflra  in uirtulc eitta:  Ponete  icori  uollri  nella 
Tua  uirtù.  La  uirtù  del  mio  Dio  che  cofa  c altro  , fc  non  lo  fpirito 
fantoPcofi  c fcritto :Spirituoris  cita  omnis  uirtta  eorwm.Nello  Spirito 
della  bocca  di  Dio  c tuttala  uirtù  del  Padrc,efigliuolo.Etpromcc 
tedo  il  mio  Signore  di  madare  quello  Spirito,  foggiunfc  apprefTo: 
Fos  autem  fedete  in  ciuiiale , quoadufque  indù  omini  uirtule  ex  alto.  Voi 
Kirt“.  fl'teucnc  fermi  & quieti  nella  città, fin  che  fiate  uefliti  di  uirtù  da 

n'fanr**'  ^ a^co  c*e^°  • Siche  non  c dubbio,  che  per  la  Tua  uirtù  s’intende  lo 
Lm.i 4!  Tuo  fpirito, s’intende  lo  fuo amore,  e’1  Tuo  cordi  foco.  Quando 
adunquegli  amatori  pongono  il  core  nella  Tua  uirtù  ;lo  mettono 
certamente  nel  fuo  infinito  amorc,*lo  pongono  ne  l’altezza  del  fuo 
diuo  corc.Etallhora  ( o che  (lupore  ecccsfiuo  ) della  uiltàdeno 
Amore  fa  terreni  cori,fi  fa  un  folo  core,  con  quello  de  TAltisfimonl  nul 
ri  ^wir  C°~  cntfa  nc  l’infinità, & fi  conuerte  in  effa  .Come  dimoflra  Paolo, 
i.Cor.6.  quando  dice.* adbxret  Dco , unus Ipirituaeft . Chi  s’accoda  à Dio 
per  amore, diuiene  uno  fpirito  con  effo. Adunque  Tonitc  corda  ue- 
ffal. 47*  flrain  wVfwfec/wj.Mcttctci  cori  uodriò  figliuoli , nella  uirtù  fua. 
Ma  è da  confiderarcjchc’l  Profeta  parla  in  plurale, dicendo, Mettete. 
dimodrando  il  fuo  uolcre  eterno , che  tutti  inficme  fatti  un  folo 
fpirito,poniamo  unitamente  in  fua  uirtù  li  nodri  cori.  O che  infi 
nita  gratia,  che’l  Dio  della  gloria  n’inuiti  per  la  fcrittura,&  dica: 
Vf*l.  47.  Mettete  icori  uofiri  nella  uirtìt  fua.  Ci  prega  il  mio  fmifurato  amore, 
che  poniamo  gli  coriin  quella  felicità  eterna , che  non  hà  mifura; 
in  quella  gloria, che  non  hà  muta  mento,*  in  quel  fonte  di  uita,&  di 
tutti  li  bcni.Or  chi  fcrà  tanto  fpietato  & duro  , che  non  fi  mollifi 
chi  à cofi  eccesfiuabenignità?  che  nó  fi  difponga  ad  cflercitarfi  tut 
to’l  tempo  di  fua  uita  in  cofi  felice  negotio,di  poncre  ad  ogni  ho- 
ra  & momento  in  fua  uirtù  il  corePIl  che  facendo  daremo  Tempre 
inficine có  l’AgnelIo./w  medio tbrotii. nel  mezo  del  throno  celcdc:flc 
cótcteremo  il  core  fuo  di  foco,che  cjdo  brama, fi  come  dimodradi 
cèdo.  Folo  paterna  ubi  ego  sìijibi  fityet  minifler  mena. Voglio  ò Padre, 
& deliberatamele  thicggio,che  doue  fon’io,uifia  lo  minidro  mio. 
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In  un’altro  luogo  dice: Qui uicerittdahoci fedire  mecum  in  throno  tntOj 
ftcut  & ego  itici t&  confedi  cum  patre  meo  in  throno  cius.  Chi  farà  uitto 
riofo  delle  battaglie,  duo  gli  darò  à combatteremo  li  darò  che  pof 
fa  federe  meco  nel  throno  mio.Si  come  ancor’ia  ho  uinto,&  leg- 
gio parimente  co’!  padre  mio.Etiui  Bando  con  infinitagiubilatio 
nc^hc  altro  fi  fà,fe  non  lodare  Tempre  Dio  ? Sua  Bontà  infonde 
la  grati»  di  poterlo  degnamente  lodare , come  prouato  haucua  il 
profetaci  qual  dice:/»  me  funt  Deus notatua}ejuxrcddam  laudario* 
nestibi.  In  me  Signore  infufi  fono  gli  affetti  tuoi,  i quali  ti  rende- 
rò con  continue  eterne  lodi.Et  allhora  fi  loda  con  tutta  la  mente 
con  lodi  di  fuoco,  cofi  faceua  il  Profetaci  qual  die e:Confitebortibi 
Domine  in  toto  corde  meo  fu  confilioiuftorumi&  congregatane. lo  ti  ren 
derò  lodi  ò Signore  con  tutto  lo  cor  mio,nel  configlio  & congre 
gation  de’  giudi . Ocongregationc  mirjbilisfima^nclla  quale  non 
fi  fi  fe  non  lodare  l’onnipotente, fc non  renderea  fua  Maeftà  tutti 
li  noftri  uoti,li  noftri  affctti,&  tutti  i noftri  infocati  penfieri , nel 
còfpetto  di  quei  beati  popoli, XJtti fimper  uidcritfacicm  patris. Quai 
fempre  mirano  la  paterna  faccia  ,in  mezo  di  Hierufalem  trion- 
fante,in  quella  requie,  in  quelTiòfinita  uifion  di  pace,  Quceexu* 
pcratomnem  fenfum. Laqual  trappaffa  ogni  humano  & angelico  fen 
fo. Nella  qual  felicità  (landò, non  è dubbio  che  ci  aiutano  a (labili 
re  il  coreld,doue  loro  prcfentialmcnte  dimorano . Cheucdendo 
il  noftro  capo  Chrifto.,che  intercede  per  noi,  fon  certa  ch’esfi  fac 
ciano  il  fimile,orando  con  preci  di  fuoco.Conciofia  che  ofTcruano 
pcrfettamcnteil  precetto  deiramore,all*o(fcruation  del  quale  noi 
con  tutta  mente  dobbiamo  afpirare.  Etauuenga  chefiamo  uiato- 
ri, postiamo  nódimcno  per  fingolar  gratia  trasformarfi  in  fuoco  , 
perche  Dio  è fuoco, che  unifee  a fel’amante  fpirito.  La  moltitudi- 
ne de  credenti  della  primitiua  Chiefa  dimorauano  pure  in  terra  , 
& non  re(la,che  di  loro  è fcritto:  Multitudinis  autem  credentium  e- 
ratcor  unum  >&  anima  una  .De  la  moltitudine  de  fidcli  era  un  co- 
re folo,&  un’anima  fola . A quella  altezza,  che  tu  uita  dell’  anima 
mia  concedi  alli  tuoi  cari , con  tutto  lo  mio  fpirito  ti  dimando  in 
gratia,chcprefto,mioBene,mi  facci  peruenire,  infieme  co  quelli 
che  per  tuo  amore  amo,in  compagnia  di  quella  felice  moltitudi- 
ne,che  congregato  hai  in  tua  diuinamcntc,chc  fatti  fono  unco- 
re,&  un’anima  in  te.  Ti  raccomando  tutto  l’uniuerfo, quanto  me 
medefima.Fache  tutti  amiamo  il  prosfimo,quato  noi  (lcsfi,fi  che 
al  fin  postiamo  dire.  Opti*  confumaui,tjuod  dedisìi  mibiyUt  faci  am.  Io 
hò  condotto  a fine  & compimento  l’opra,  che  mi  hai  dato  a fare . 
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Come  potiamo  imitare  l’altera  della  perfettion  paterna . 

C*p.  * A'  /. 

HAuendo , unico  mio  foiazzo , parlato  alquanto  d’imitare,  in 
qualche  modo  il  tuo  figliuolo,  dcfidero  pcrlo  tuo  infufo  lu 
me  ti  degni  ammaedrarmi  in  che  modo  lapiccolezza  noftra  può  a- 
fccndcre  a tanta  altezza  d’imitare,  mio  bene,  tua  eccella  Macdà . 
Quella  certo  c cofa  fopramododupcnda,&  non  douria  ardire  la 
nollra  nichiltà  di  prefumcre  quello  , fenonuifoflelo  dupendo 
precetto  del  mioSignore,chc  dice:  E/lote  per fecii , fi  cut  & pater  ue- 
Jier  cpleftis  perfetta*  e(l,qui  fole  fuu  oriri  facitfuperbonos>&malosi& 
pluitfuper  iuliosy&iniuhos . Sia  te  perfetti,  a fimiglianza  del  uollro 
padre  cclelle,qual  c la  perfettio ne  ideila,  il  quale  fa  nafccre  il  Io- 
le fuo  fopra  buoni  & cattiui,  Se  piouc  fopra  giudi , e ingiudi . O 
Amore  infinito,  quanto  ab  eterno  co’l  tuo  cor  di  foco  dabilito 
hai  di  fopramodo  fublimare  Phuomo.Quedo  confiderando  Giob 
dupendo  dice: Quid  efl homo, quia  magnificat  eum^ut  quid  apponis 
erga  eum  cor  timmì  Che  cofa  è maio  Signore, che  tanta  dima  faide 
rhuomo?  Se  perchealui  appoggi  lo  tuo  core?  O benignità  incom 
preti  libile, qual  dono  maggiore  ci  potcua  dare  tua  bontà, come  ap 
poggiare  in  esfi  noi  il  tuo  diuino  core?  Stupite  cielo  Se  terra  che! 
Dio  della  gloria  innamorato  fia  de  la  miferia  nodra  . Et  tu  felice 
creatura  inalza  il  core  in  alto, quanto  mai  tu  puoi,  & ripolà  nel’ 
AItislimo,non  degnandoti  di  più  abbalfartiacofcmutabili,ne  po 
nere  l'amore  a qual  fi  uogliacofa  creata:  poiché’!  creatore  del  tut 
to,im mutabile  & infinitamétegloriofo,tiama  di  forte, che  la  fcrit 
tura  dice:  Concupifcct  f{ex  decercm  tuum.B ramerà  il  Re  celedc  la  bel 
lezza  tua.  Adunque  anima  mia  sùlieuati,  «Rincomincia  di  buon 
pado:che 1 tuo  amatore  onnipotente, poiché  cofi  fattamente  t’ama 
farà  il  tutto  in  te,  & tu  dire  potrai.  Omnia  pofium  in  eofqui  me  confor 
tat.  Io  polTo  ogni  cofa  ne  l’unico  mio  conforto.Per  tato  inalza  l’a- 
nimo,udendo  il  tuo  amatore,chcdice:  Confidate,  cgouicimundum . 
Confidatcui:  cheio  abeneficiouodro  ho  uinto  il  mondo.  Però 
uola  con  l’ardente  affetto  in  elfo  lui,  & non  temerai  qual  fi  uoglia 
cofa, nè  Dcmonio,nc  il  modo, ne  la  carne,  come  faccua  colui,  che 
dice:  Vone  me  iurta  tc,&  cniufuis  manne  pugnet  contra  me . Pommi 
pur  Signore  predo  te, fortificami  pur  nel  tuo  diuino  aiuto, & uen 
ga  poi  chi  uuole  a combatter  meco  . O unico  diletto  del  mioco~ 
re, certamente  chi  elpcrimcnta  gudando,&  conofcendo , chi  tu 
fei, nulla  temc,& tutto  fpera,abbandona  se  dedo  totalmente,  & 
uiuc,Gaudio  mio, in  te, di  te, come  faccua  Paolo,iI  qual  die ciPiuo 

*go, 
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egojam  non  ego,uiuit  iterò  in  me  Cbrifìut.  Viuo  io  non  più  come  io:  Gal.  *«. 
ma  urne  in  me  il  mio  amore  Chrifto  . Quefti  polTono  ucramcnce 
' imitare  la  paterna  pcrfettioncjJ  quali  inlicine  con  Paolo  nò  uiuo- 
no  più  csG,ma  uiue  Chrifto  in  loro.la  cui  bontà  fopramirabilmcn 
te  il  tutto  opera;difponcndo  lo  fpirico  ddl’huomo  ottimamente, 

& facqdolo  bramare  d’ottenere  per  grana  quell’altezza, alla  quale 
rAltislimo  tanto  benignamente  ogn’uno  inulta  . Ma  tu  fai  Dio 

. . . . a . D . r ° • r r Chi  vutt* 

del  cor  mio,&  unica  mia  parte  in  lempiterno,quato  fono  io  dapo-  i'wfi*tt0  f 
co:&  come  non  ho  lume  di  conofcere  li  neffab  d'altezza  diperfet-  marno*  fi 
cionchila  qual  m’inuiti:ncardqtisfimo  amore, che  mi  facci  ottone  /****• 
re  tale  & tanto  defidcrato  effcttojperò  mio  Bene, ti  domando  per 
te  meddimo  in  gracia,chc  ti  degni  uiucre  in  me  , & fare  il  tutto . 

Et  auenga  che  ila  indcgnisfima,prego*mira  Gaudio  mio,in  teme- 
defimo:&  opera  di  modo, che  fatisfacci  à 1 Ifinito  amore, che  tu  mi 
porti  : Tu  faiquautoimmenfb  me  1 hai  dimoftrato  in  tutt  i tempi: 
dimoftramelo  ancora  in  qucfto,diopcrare  in  me  da  onnipotente;  ' 
sì  che  mi  facci  imitare  la  tua  perfettione:  alla  quale  c inuita  quel 
tuo  V orbo  Ter  quodfafta  Junt  omnia.  Pc’l  quale  fono  fatte  tu  ite  le  co  f 

fc;diccndo:£/2o/e  perfc£ìitftcut  & pater  ueSUr  cplcflis  pciftftus  f/2.Sia-  Matt.s.. 
tc  perfetti, come  perfetto  c il  uoftro  celefte  padre.. 


Come  Iddio  fà  nafccreil  Sole / opra  buoni , &reì,  & pioue  [opra, 
giu  [li  3 & ingialli ..  CapK  XV  IL. 

L’Incarnata  fapicntia  non  foIamcnteG  degna  notificarci  Io  fuo 
ftupendisfimo  uoIere,chc  fiamo  perfettivi  come  è perfetto  il 
fuo  eterno  padre, che  oltra  ci  manifcftalcheprincipalmctclodob 
biamo  imitare,  quando  dicci  Qui  Solent  fuunt  oririfac'tt  fuperbonos , Matt.f* 
& malos,& pluit  Juper  iuftos^  iniuflos. II  quale  il  Sole  fuo  nafeere  fa 
fopra  buoni, & rei:&  pioue  fopra  giufti,ecingiufti.Ma  prima  è da 
uedere,qual  cilSole  ucro,diuino,&  immutabile  del  noftro  celefte  Sole  del 
padrc.Ccrtamente  non  è quefto  creato,  che  fi  uede  etiandio  dalle  P*dre,qH* 
beftic.  Ma  il  Sole  principale  del  mio  onnipotente  padre  c grande, 
ctemo,&  incomprqnfibilcjdd  quale  penfo,cKc  parlafic  Paolo  qua 
do  d\ce:Cum  fu  fplendor  glorti9&  figura  fubftantticiu*.l\  qual  è fplen  ^ tm 
dorè  , gloria,&  imagine  còfuftantiaIealpadre.Queftoaltisfimo,& 
occultisfimoSolc,per  la  fua  infinità  non  è conofciuto , fe  non  dal 
padrcicomc  q fcritto;  Ncmo  nouit  filiti , nifiTater  . Niuno  perfetta-  Matr.  iw 
mente  conofce  il  figliuolo,(e  non  il  Padre.  Quefto  gran  Sole,  Qui 
efl  in  finn  Tatris. Il  qual  è nel  feno  del  Padre,&  ini  ab  eternoineffa- 
bilmcntc  ripolajegli  perlafua  ineftimabilcarità  & dementiamo  fa. 
u&irabilmcntc  rifplcndcre.S#per  bonosfifr  mal c*.Sopra  buoni, & fo-  ioan*\^ 
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pra  cattiui.  Sopra  gli  buoni  lo  fà  rifplendere  in  modo  ftupehdis^ 
mo,tal  che  li  cónuerte  tutti  in  luce.cofi  dimoftra  Paolo  dicendo* 
Fuifiis  aliquando  tenebra ,nunc  aHtcm  lux  in  domino.V oi  fetc  (Lati  alca 
na  uolta,cioc  auati  che  torte  battezzati*  tcncbre;hor  fete  luce  nel 
Signore. Sì  che  non  folo  il  padre  eterno  fà  nafccreil  Sole  fuo  fo- 
pra  gli  buoni,chc  ancora  fi  conuertono  nell’ifteflb  Sole.Parimen 
tc  gli  iftesfi  buoni* accoftandofi  a l’infinito  bene,diuentano  l’iftcf 
fo,che  altramente  non  potrebbono  dTcr  buonì*perche  Trento  bt>- 
nus,nifi  folus  Dcks.  Niuno  c buono, fe  non  Dio  folo.Sc  dunque  nif 
funo  è buono  fc  non  Dio  folo;  bifogna  dirc*chc  tutti  gli  buoni,  £ 
union  fecreta  fiano  deificatfiche  per  altra  uianon  potrebbono  cf 
fer  buoni.anzi  tuttti*quanto  da  noi, fiatno  cattiui,  fecondo  la  fen 
tentiadel  Signore*  che  dice:  Vo$  cum  fttis  ma/i.  Voi,  che  fete  catti-* 
ui  .Similmente  accade  di  quefto  gran  Sole:  di  quefto  fplendor  di 
gloria, che’I  padre  fà  nafcerc  fopra  gli  buoni*  che  ogn’hor  più  illa 
minandoli,  li  trasforma  in  elfo  lui,  fiche  diuentano  Sole,  così  di 
mortra  quella  fcrittura, che  dice:  Vos  etti  sin  x mundi.  Voi  fete  lu- 
ce del  mondo, noi  fopra  modo  dilcttisfimi,  fete  me  ftefib  .Non  c 
posfibilc  ,che  gl’incfperti  portano  conofccre la  fomma  felicità  di. 
quelli, che  per  unione  fatta  con  l’increato  lume,  guftano  di  con- 
tinuo Pertetto  di  quella  fententiadel  S I G N ORE,  che  di- 
ce : Hpc  dì  uìta  eterna , ut cognojcant  te . Qucfta  c la  u ita  eterna , 
che  gli  huomini  ò padre  ti  conofcano  per  DIO  uiuo  . Non 
locónofcono  come  quelli  di  patria,  de  quali  èferitto  : Fulge - 

buntiufìi , ficutSol , in  confittiti  Dei  . Rifplcndcranno  i giufti; 
come’l  fole,  nel  cofpettod’I  D D I O,  ma  conofcono  quella  ul- 
ti eterna , quefto  Dio , che  è in  afeondito , quanto  erto  fi  degna 
manifcftarfi , fecondo  ch'c  lecito  fperare  nella  prefente  miferia . 
Douc  tanto  fono  fublimati,  che  per  unione  & fede  illuminata 
contemplano  & mirano  fua  Macftà  in  se  medefima*  la  conofcono . 
in  loro  ftesfi*  che  fono  fatti  fole, hauendo  riccuuto  quelli  fopra- 
fplendenti  raggi  *i  quali  prouaua  colui  * che  dice:  In  lamine  tuo 
ntdebimus lumen  . Nel  lume  tuo  infufo,uedremo  tal  lume  de*  lu- 
mi , lume  increato . Ma  il  mio  infinito  bene  non  folo  fà  nalce- 
requefto  uerofuo  fole  fopra  li  buoni,  ma  ctiandio  foprali  rei: 
di  modo  che  con  la  fua  uirtù  onnipotente  gli  cónuerte  nel 
mcdefiino  fopramirabil  fole.  In  tanto  che  1 fuo  magifterio* 
incomprenfibile  opera  *chedoue  abondò  il  delitto  , foprabon- 
da  la  gratiajcome  fi  uede  in  Paolo,Maddalcnaj&  altri.  Seguita  poi 
Kc  pluit  fuper  iuftos  ,& iniuflos . Et  piouc  fopra  giudice  ingiufti  . 
Il  mio  amore  fà  pioucrc  fopra  gli  giudi,  i quali  fanno  qucfta  grani 
giuftitia,  che  rendono  à ciafcuno  quello  * ch’c  fuo  ; come  dice  il 
• . Signore, 
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Signóre?  1{eddite  qua  funi  Cafaris  Cafari , & qua  funt Dci,Deo.  Ren-  Matt . »z. . 
dece  al  mondo  quel  eh  e luo:  & à Dio  il  Tuo . A Diol'araore:& 
al*  Mondo  I’odio.Ma.quale  è quell  acquarelli  quale  il  mio  amore 
parlaf’Penfo  che  certamente  lia  quella, che  tanto  bramaua  Dauid,  fol***"* 
quando  diceua iSiiiuii  anima  mea  ad  Deum  fonie m uiuutn. Quando  ue 
niam,&  apparebo  ante  facicm  Dei?  Brama,& lìtilce  l’anima  mia  à P/*l» 4r« 
Dio  fonte  uiuo  O quando  mai  ueriò,  & comparirò  auantila  fac 
eia  de!  Dio  mio?  quello  fuoco  d'amore  infinito, non  potendo  da- 
re in  fc  medefimo, perche  coli  gli  piaccjfpinto  da  tifo  fuo  intrinfc 
co  fmifurato  amore, fà  pio  u ere  felicito  lenza  alcuna  mifura  fopra 
il  tanto  amato  huomo;di  modo  che  tale  diuina  acqua  totalmente 
allorbc  l’huoino.in  fua  uirtù  infinita  . Clic fe  Tacque  del  diluuio, 
che  erano  di  uirtù  creata  Se  finicij-hcbbero  terza  d’alTorbire  ogni 
carntjquato  maggiormente  ql la  onnipotete  acqua  darà  morte  ad  Acqua  di 
ogni  carnalitàfQuel  Dio  della  gloriatile  nó  ha  principio, mifura,  ^ 
ne  fine,  quel  mere  magno  al  quale  non  fi  troua  fondo. piouendo  \t&c. 
con  la  grandezza  fua  , con  l’impeto  fuo  incomprcnfibile,  come 
non  alforbirà  mirabilmentegli  amatori  fuoi , diuorandogli , co- 
me una  paglia  ? Certamente  tanto  fono  allorti,  abbeuerati,  & fo- 
prapicni  di  tale  acqua  , che  F lumina  de  uentre  eorum  ftuent  aqua 
uua . Torrenti  ampisfimi  correranno  dal  lor  uentre,  d’acqua  ui~ 
ua  . Non  c dubbio  che  la  fola  mano  dcll’altisfimo  fà  queda  i- 
neftabile  operinone.  Ondec  fcritto  : Iuflorum  anima  in  tnanu  SaM* 

Dei  fune,  L’animcdc*  giullifono  in  mano  di  DIO.  Stando  dun 
quein  quelle  ineflimabil  mani  piene  di  uiriù  infinita,  abbeue 
ra  il  tonte  di  pietà  gli  amatori  fuoi,  come  c fcritto.  *Aqna  fapientia 
potatili  eos.  Di  acqua  di  làpictiagii  hà  abbeuerati  il  Sig.  Quello  al- 
tisfimo  grado  fi  appartiene  a pione  perfette, fopra  le  quali  cfscdo 
piouute  qfteacque  in  abódantiagradc,  beuedodi  elfead  ogni  ho 
ra  Se  mométo,fono  fatte  in  loro  un  fonte  fallente, ciò  èchc  fale  & 
afeede  inuita  eterna, ouero  ne  la  cognitione  di  Dio.  Nel  petto  del 
la  cui  Macllà  infieme  con  Giouanni  felicemente  ripofaudo,  fi  * 

ucnfica  in  loro  quella  fcrittura  , chcdice . Torrente  uolnptatis  tua  Ffid. 
potabis  e<f , quoniam  apud  te  est  fons  urta  . Del  torrente  de* 
tuoi  piaceri  gli  abbcuercrai  , perche  approdo  di  te  è il  fonte 
di  uita  ineflaufio  , & indeficiente.  Fà  appretto  il  mio  tonte 
d’incomprcniìbile  bontà  . pioucre  quella  ftupcnda  acqua  , fà 
piotiere  fe  licito  DIO  fonte  uiuo,  DIO  d'amore  eter- 
no, & infinito  , che  con  la  fmifurata  fua  uirtù  inebbria  la 
noftra  rationale  terra  , fopra  gli  ingialli  operando  in  esfi 
da  onnipotente . Onde  è fermo , Vene  itnpios , & non  rrunt . Pimxa. 
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Conucrtiò  Signore  glicmpi>&  non  feranno  punto jCome  prima  > 
iniqui.Lilaua  & purga  il  mio  amore,  di  modo  che  reftano  mondif 
fimi,  comcdimoflrail  mioSignore  dicendo  . Ejfundjm juptr  uos a* 
quatti  mundam : & mundabimim  ab  omnibus  inquinaraentis  ucflrts . lo 
fpargerò  fopra  di  noi  un'acqua  monda,  & farete  mondati  da  tut- 
te le  bruttezze  uoftre;SuaMadl  à.i’opcre  dellaqualc  fono  perfette} 
non  monda  partesi, & parte nò,ma  d icci^ib  omnibus  inquinaraentis 
ueHris.Di  tutti  gli  imbrattamenti  uoftri.  la  tanto  che ranimano- 
flra  che  è imaginc  bcllislìma  di  Dio;  per  immonda  che  fia  ,comcè 
lauata  da  quelle  ftupcnde  mani , refta  fopramodo  fplendidisGma  , 
Balta  che  noi  con  tutto  il  cocediciamo . Domine , fitti  uis , potarne 
w/iwia>t:Stgnorc,fetu  uuoi,mi  puoi  mondare,  & clic  fua  clcmcn- 
tia  fi  degni  rifpondere;  V olo  muti  dare . Voglio.  Ecco  fij  mondato  . 
Allhoras’adepira  qlIo>chc  dice  il  profeta  : Lauibis  me,et  (uper  niue  de 
albaborMi  laucrai  ò Sig.&  farò  più  chela  ncuebiaLO.Ccrtamcntc 
qfta  c mirabil  cola  da  ucdcre,una  perfona  dedita  in  prima  alle  cole 
ingiullc,uanc,&  riprcnlìbili;  poi  toccata  da  quella  mano,  laquale 
incomprenfibilmentc  opera,  abbeuerata  dico  dalla fopradutaac- 
qua:caminarc  prontainéieper  uia  della giufluu;  fo  p ralla  re,  & di- 
fpregiare  tutte  lecofe  mutabili;  & accollarfi  ardentemente  all’im- 
mutabile.Bcn  fi  può  dire  de*  u\i:H pc mutatio dt  xtera  txcelfì. Quella 
c mucation  della  fola  delira  deircccclfo.De'  tali  fi  può'ueramente 
ancora  dire,&  affermare, che  fi  fa  più  gaudio  in  ciclo  fopra  un  tal 
peccatore  conuertito^che  fopra  nouàtanouc  tepidi  & imperfetti. 

1 Come  djbbìamo  imi  tire  il  padre  fin  far  lu  e*  e fopra  il  prosft  • 
tao qucfto  noflro  3 ole.  Cap.  XV li  /. 

HOr  relhjiaucndo  uiflo  fecondo  la  piccolezza  mia,  in  qual- 
che modo  Pinconofeibile  & infinita  perfucionc  del  padre , 
dire  qualche  cofa  balbutendogli  che  modo  posfiamo  quella  imi 
tare.  Della  qual  cofa  mirabile, non  èposfibile,chclamia  nichiltà 
polla  degnamente  ragionare, fe  non  per  fingoUrisfimadiuiua  gra 
tia.Pi.ro  mi  riuolroa  te  unica  mia Lucc,&  per  te  medefimo  cor- 
dialmente ti  prego, che  piacendoti  ch’io  parli, ti  degni  mandare  il 
tuo  fantò  fpirito,che  illumini  dentro  la  mia  ingratamente,  & di 
fuori  gli  piaccia  dettare  di  fuoco  ogni  parola  , fiche  il  tinto  da  te 


ra  Soletta  gau»3io,fe  non  rhe  canto  cccesfiuamentc  111  ci  ami, clic  ficomctu 
fin . lei  tutto  noflro^lìnulnicntc  è tutto  -noflro  il  tuo  fole,  coli  dinao- 
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lira  Giouanni, quando  dice :Vita  crat  lux  kominum . La  ulta  era  lu-  j0a».t, 
ce  de  gli  huomini.  Adunque  quella  uita,  dellaqualc  dice  il  Signo- 
rc.Fgofum  uiajueritas3  & ulta.  Io  fon  uia,uerità,&  uita:laqualc  uita  lo*n.  14. 
era  appo  del  padre,  Se  a noi  s’c  manifeftato,la  mcdefimac  luce  de 
gli  huomini.Qucfta  è totalmente  noftra:pcrchc  Fili  US  datua  eli  «e- 
S/r.Il  figliuolo  c dato  a noi. Quella  lucc,ouero  quello  Sole  uolcdo 
noi  imitare  la  paterna  perfcctione,bifogna  che  lo  facciamo  nafcerc 
fopra  buoni, & fopracattiui:Mi  come  ci  farà?Forlì  chc’lSig.parla- 
uadiquefta  luce,quandodice;Z.wceut  lux  nefira  corambQmmibustut  Ma/t 
sùdeant  opera  uctira  bona ,& glori fi  cent  patrem  ucflrum,quiin  cx!ìs  dì, 
Rifplenda  la  luce  uoftra  auantigli  huomini,  talmenteche  uedano 
le  opere  uoftrc  buone, & diano  gloria  al  padre  uoftro  celcftc . Ma 
c da  conllderarc  la  ditferentia  di  quelle  due  fentcntie,pcrchc  il  pa 
drc  fa  nafccreil  fuo  fole  fopra  buoni, & fopra  cattiui,&  noilodob 
biamo  far  lucere  auantigli  huomini.Parmi(fenó  crro)chc  fua  Mae  iddio  vi- 
tti lo  fa  nafcerc:  cóciolìa  che  da  quella  originalmente  procede, & gìvalmete, 
lo  può  far  nafcerCjdoueli  pare  Se  piace.  Ma  noi  qfto  folc,&  iltut-  O*  per  prò 
to  riccuìamo  da  fua  Maefli,  per  gratia  della  quale  Io  posfiamo  far 
lucere  auanti  gli  huomini,  non  come  cofanollra, ma  come  riceuu  quello  so- 
lo da  alto  dal’onnipotentc  autore.  La  bontà  delqualc  lo  fa  nafte-  le'  M(l  not 
rc,facendolo  per  uircù  propria  rifplenderc  fopra  il  capo  dcll’huo- 
mo.  Cofi  tal  fole  Se  lu  me,defccndcndodaI  capo,riempic  fopra  mo  fHCi  lo  pof- 
do  dentro,&  di  fuora  elio  huomo  totalmente . 11  limile  accadette  com 
del  foco  fanto  , quando  I'eccelfaMaeftà  Io  mandò  fopra  gli  Apo- 
ftolhchc  di  esfi  c fcritto:  .Apparucrunt  illis  difpertitx lingux  tanquam  Aa 
ignis,  fedii  que  [apra  ftngulos  eos,  & repleti  funt  omnes  Spirita  faveto , 
Apparuero  loro  lingue  fpartate,come  di  fuoco,&  fi  fermaron  fo- 
pra ciafcun  di  loro:  Se  cofi  tutti  furon  ripieni  di  Spirito  fimto.All-  jpu0r0  & 
horafuron  empiuti  di  fuoco,  che  fi  fermò  fopra  di  loro.  Cofi  fa-  lume  [opra 
ccndo  il  mio  bene  nafcerc  il  Sole  fopra  gli  fuoi  cari , opera  in  loro  noi  dlfcen- 
di  forte  che  tutti  reftano  pieni  del  medefimo  fole,  impcroche  il 
foco,  Se  il  Sole , de'quali  parliamo,  fono  una  medefima  cofa  , Se  piono. 
unitamente  fanno  le  fopra  mirabili  loro  operarioni.  Ma  noi,  che 
fiamo  nuliajnoii  potiamo  far  nafcerc  quello  Sole,  ne  per  uirtù  no 
lira  trasfondere  in  altri  ladiuina  lueedafua  bontà  riceuu  ca.Quel 
lo  che  dobbiamo  fare  per  fua  gratia,c  fludiarfi , quanto  piu  fi  può 
di  oflfcruare  quella fcrittura, che  dice.  Liiceat  lux  ucftra  coram  ho-  Matt-  5* 
minibus  tut  uidcant  bona  opera  udirà  gloridccnt  patrem  udì  rum .qui 
itìcxlis  eli  .Rifplenda  la  luce  uoftra  auanti  gli  huomini , talmente 
che  ueggano  l’opre uollre  buone, & diano'gloria  al  padre uoftro , 
che  è in  cielo . Et  in  quello  parmi , che  in  tre  modi  fecondo  la  pie 
colczzanoftra  imitarono  il  padre. 
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/«  fr«  worfi  poliamo  far  lucere  quella  luce  [opra  i procftmi  no- 
tiri.  Cap.  XIX . 

PRimacon  ardcntisfimo  deliderio , bramando  , & orando  con 
preci  di  fuoco  Di  modo  che  quello, che  fa  fua  Macftàperon 
nipotentia,  bontà,  & amore  cftremo,noi  lo  posfiamo  ottenere  in 
parte  per  uiad’ardentisfima  Se  continua  oratione.Et  conciofia  che 
dal  canto  noftro  non  habbiamo  uirtù  d’ottenere  coli  eccellente 
gratia,c  neceffario  mefchiare,&  unire  le  noftrc  indegne  preci  con 
le  onnipotenti  dicolui,chc  dice.  S ine  me  nibil  potetti*  ficere  .Senza 
me  nulla  potete.  Ilquale  nel  giorno  della  ftupcndisfima  fua  cena*, 
orando  al  padre, manifeftò  il  maslimoardore,c’haueua  détro,che 
uedeslìmo  tutti  la  clarità  di  quello  onnipotente  Sole, dicendo:7\t- 
ter  quos  dediHi  inibitolo, ut  ubi  ego  fnm,et  illi  fint  mecum,ut  uideant  c!a 
ritatem  meam^uam  dcdifli  m/7;;.Padre  uoglio  che  quei,chc  m’hai  da 
to,douc  fon’io,lìano  loro  parimente,  di  modo  che  ueggano  la  cja- 
rità  che  mi  hai  donato.O  quanto  amore,  non  uoleua  il  mio  Bene, 
gultare,  ne  uederc  la  fua  clarità  folo , ma  di  compagnia  con  tutti  li 
Tuoi  diletti, però  hauendo  orato, non  può  mancare, fi  comcdimo- 
ftra  diccndo:£go  autem  fcUbam,quòd  femper  meaudù.lo  ben  fapeua 
ò padre, che  fempremai  tu  miellaudifci.  Adunque  lacofa  è certa, 
fe  da  noi  non  manca , che  dobbiamo  uedere  quella  clarità , ouero 
quello  diuin  Sole.La  cui  bellezza  chi  già  ne  Tintimo  di  fc  ha  meri- 
tato riccuerc,non  debbe  mai  cclTarejbramando  Se  orando  infieme 
co’Icapo  nollroChrillo,  di  procurare, che  tutti  la  uedano: ueda- 
no  dico  quella  clarità,  che  non  lì  può  uedere,  fe  non  da  mondi  di 
corc.Sccondariamcntc  dobbiamo  non  folò  con  le  orationi,  ma  c- 
tiandio  con  la  lingua  procurare, uociferando  ardentisfimamente. 
Se  inuit3ndo  tuttoché  bramino  quello  Sole, nel  qualefòno  tutti  li 
beni.Chc  fc  Tobia, clTcndo  cieco,  non  potendo  uedcrc  il  creato  lo 
ÌCydiceuitQjulc gaudium  mibi  crii , qui  in  ler.ebris  fedeo , & lumen  cóli 
non  uideoì  Che  gaudio  pollo  haucr  io, che  nelle  tenebre  me  ne  feg- 
gio,&  lume  dei  ciel  non  ueggio?  quanto  noi  maggiormente  dob- 
biamo dolerfi  dentro,per  chi  non  ha  l’increata  luce, ma  camina  in 
tenebre,  Se  non  sà  doue  uada?  quanto  fi  dobbiamo  elTcrcitarc  di 
fuorain  obedirealla  fopraallegata  fententia  : Luccat lux ucflra co- 
ram bominibns. Riluca  la  luce  uoftra  auanti  gli  huomini. Dobbiamo 
dunque  lafciare  affatto  tutti  gli  inutili  & lupcrflui  ragionamentir 
&occuparfi  in  parlare  di  quello  eccellentislìmo  Sole,  feoprendo 
quanto  più  lì  può  la  fua  infinita bellezza,fua  giocondità , & uirtù 
incQraprenfibilejUÒ  folo  a buoni, ma  ancor  a cauiui.Sì  che  ancora 

loro 
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loro  fi  pofiano  innamorare  di  quello  Solere  gli  amatori,che  femina 
no  il  diuin  uerbo,  fi  portano  allegrare  infieme  con  gli  Angeli, della 
conuerfione  de’peccatori,uedendo  adempirli  in  loro  quella  fcrittu 
ra,che  dice  : Topulus^ui  ambulabat  in  tenebri ;,  uidit  lucem  magnani, 
babitantibua  in  regione  umbra:  mortis  , lux  orta  eli  ew.Il  pop  olo  c he  fé 
ne  caminauain  tenebre,  hà  ueduto  una  gran  luce:a  gli  habitatori 
della  regione  & ombra  della  morte,nafciuta  eia granluce.  Diquc 
ila  dice  il  Signore:  Ambulate ,dum  lucem  babetis . Caminate,mentrc 
con  uoi  hauete  mecche  fono  la  nera  luce  . Vltima'mente  dobbia* 
mo  far  lucere  la  noftra  luce  auanti  gli  huomini  con  le  fante  ope- 
rationi,  imitando  quanto  più  fi  può  , fecondo  la  mifuradcH’in- 
fufa  gratia , il  Signore , che  dice  .*  piatita  funt  ei  facio  (tmper . 

10  faccio  fempre  il  fuo  fanto  uolerc.  Et  benché  non  posfìamo 
attingerci  tanta  altezza  di  perfettionc,  di  fempre  fare  il  fuo  fanto 
beneplacito  : perche  In  multis  offendimi  omnes  . In  molte  guife 
tutti  pecchiamo:  Nondimeno  altro  c offendere  per  fragilità,  altro 
per  uolontà . Quella  uolontà  mirabile  cReginadcH’anima:&  len- 
za lei  non  fi  può  fare  nc  benc,nc  male,però  èneccrtario,ch'cllaflia 
pergratia  talmente  unita  a Dio , che  non  habbil’huomo  altra  uo- 
lontà, che  la  diu  ina  : &r  cofi  nelle  cofc  auuerfe  , come  nelle  pro- 
fpere  erta  diuina  fia  il  fuo  paradifo.Cofi  facendo  , lo  Spirito  fan 
to  habitando  inlei, co’l  padreeterno, che  èil  nollro  agricola, pur 
ghcranno  tutte  lenoflre  imcchiequantunq;  minime:&  opercran 
no  nel prosfimo p modo,  che  faràno  molto  frutto,come  dimoflra 

11  Signore:^/  manet  in  me\&  ego  in  eo,  bic  ftrt  fruftum  multum. Chi 
Uà  in  me,  & io  in  luhcoflui  produce  molto  frutto  .Conciofia  che 
fua  bontà  fà  fcaturire  di  fuori  la  grà  luce,  che  c dentro;sì  che  mira 
bilmétcluce  auàti  gli  huomini.Perchc  con  affetti  di  foco, con  uoci 
onnipotenti  fempre  gridano, con  orationi,  parole,  & efiempijbra- 
mando  che  ognuno  s’accolli  a Dio,  & dicendo:  Oèsfitientes  uenite 
ad  aquas.Et  qui  non  babetis  argentimi  properate^mitc,  & comtditcVe - 
nite  & comedite  abfque  argento,  & abfque alla  commntationeiuinum3& 
lac . O uoi  tutti,  c’haucte  fete  della  cclcftc  gratia, uenite  a l’acque. 
Voi  che  non  hauete  argento, affrettateui, comperate, mangiate.Ve 
nite,  mangiate  allegramente  fenz’argento,  & fenz  alcun  contra- 
cambio, uino,&  latte,  cioè  pergratia  incorporateui  aChrifio  Dio, 
& huomo. 
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In  che  modo  pcs  fumo  far  pioucre  fopragmHi  ,&  ingiufi  'u 
C ap%  X x» 

I]T pluit  [uper  iuflos,& initiflos.Et  pioue  fopra  giudi, & ingiudL 
„Si  come  habbiamo  nido  in  parte,  in  che  modo  dobbiamo  far 
lucere  la  luce  nodra,il  nodro  diuin  fole  Coram  bemimbus. atlanti 
gli  huomini.Hora  ui  rcda,che  tu, mio  Bcnc,mi  facci  dire  qualche 
cofa  dupcnda  , comcdobbiaino  imitare  la  paterna  tua  Macdà  ia 
far  pioucre  fopra  gli  giudi, &:  gli  ingiudi.Però  intóndi  amor  mio 
quella  fapienti a, che  dalla  tua  bocca  procede  : Qup  attingit  a fine  uf 
qve  ad  finem^fifponvq'ie omnia  (ua  iti  ter.  La  qualearriua  dal  principio 
al  fine,&  di'ponc  il  tutto  foauemente,  che  tanto  fo  mia  luce, qua 
to  infondi  Di  fopra  detto  habbiamo, che  qued’acqua fi  èDiofon 
tc  uiuo.la  cui  bontà  per  1 infinito  ardorc,chcab  eterno  ci  porta, 
fà  pioucre  fpinto  dall’infinita  forza  del  fuoamorejfà  dico  pioue 
re  fc  dello  fopra  gli  giudi, & fopra  gli  ingiudi.  Qucfto  Dio  oue- 
ro  queda  pioggia  c tutta  nodra,fi  come  è nodro  il  diuin  fole,  con 
ciofia  che  inficine  fono  una  cofa  medefima,  un  lolo  Dio  . La  cui 
Macdà  hauendo  noi  riceuuta  nell’intimo  nodro  in  abbondan- 
tia,di  modo  , che  ne  gli  amatori  c tatto  un  fonte  uiuo  falientc  in 
uita  etcrna.-aUhora  non  fi  può  far  di  manco  per  Pcdrema  intrinfc 
ca  fiamma, che  non  fi  brami  lommamcnte.che  la  bontà  paterna  fi 
degni  mandare  queda  mirabil  pioggia  fopra  gli  giudi,  & ingiudi . 
come  uediamo, che  accadette  alla  Sainaritana,che  haucndola  il  Si 
gnorc  fenza  mezo  alcuno  inebbriata  fopra  modo  di  tale  acqua  , 
non  potendo  ella  fopportare  l’ardore  ucrfo  l’honorcdi  Dio  , Se 
ucrfo  la  falute  dclprosfimo,  lafciò  l’hidria  Se  lafciò  lamabilisfima 
prefentia  del  Signore, che  piu  fommamentc  importa:  & con  l'im- 
peto dello  Spirito  fanto  , correndo, dille  a tutti;  lenite , & nidete 
hominem  &c. Venite ,&  uedcteil  Mcsfia  Chrido.  Et  Paolo quafi 
Libito  che  mirabilmente  fu  conuertito  , entrò  nella  finagogaa 
predicare,  non  potendo  far  contrido  con  l’onnipotente  amore , 
c’haueua  dentro  ; che  1’infiammaua  a bramare  con  tutto’l  core  la 
falute  del  prosfimo.  Et  con  quelli  medefimi  mezi  l’amatore  fa  pio 
uere  fopra  giudi  & ingiudi, con  fi  quali  cornee  fcritto  di  fopra, fa 
lucere  il  paterno  Sole  fopra  buoni,  Se  fopra  rei,  cioè  con  preci  di 
fuoco, con  parole  piene  di  quella  fapientia,chc  procede  dalla  boc 
ca  di  Dio,8c  con  degnisfimi  edempi,caufati  da  l'infinita  uirtu  del 
loro  cclede  padre  . La  cui  Macdà  facendo  in  esfi  manfionc,  pof- 
fono  giubilando  dire  . Tatcr  ameni  in  me  manens  , ipje  facit 
opera  . Il  padre,  che  in  me  per  gratia  dà,  egli  t*  l’opre  tutte  * 
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Et  fi  fpccialmcntc  quella  foprarairabile  opera,  di  piouerc  fc  Beffo 
fopra  giudi  & ingiù  ili,  mediante  gli  tre  effetti  foprafcritti,chc  li 
forti  amatori  fanno  di  continuo . Quali  auenga  che  procedano  da 
Dio,nondimeno  ancora  attribuir  lì  poffono  a esli  amatori,  impe- 
roche  tanto  c grande  runionc,chc  gli  fpiritiardeti  hanoco’lfom 
mo  fpirito,chc  c foco  , che  fopramirabilmentc  operano  di  compa- 
gnia. Adunque  ne  la  bontà  di  Dio  mirando , fi  può  lìducialmcntc 
dirc,chc  tali  fpiriti  imitano  il  padre,  facendo  pioucrequcfta  piog- 
gia,quello  Dio.Sttper  iuslost& /w//<yh)r. Sopra  giu  Ili  , & ihgiuffi.  Et 
quanto  più  ardentemente  orano,  quanto  più  s’affaticano  con  gri- 
dare nell’orecchic  di  tutti,  udendo  fcoprircTinfinica  perfettione 
del  fonte  d’ogni  bcnc,&  quanto  maggiormente  per  ottimi  cfl'em- 
pi  fanno  rifplcndcre  la  loro  Tanta  uira,tato  più  (ìmigliano  a Dio  , 
le  cui  opere  fono  perfette,&  più  ottengono  da  fua  macllà  li  fopra 
detti  loro  bramati  intenti.  Hora  hauendo  ragionato  alquanto  , & 
balbuticndo  detto  qualchecofa,come  lì  debbe  imitare  la  perfettio 
ncdcl  nollro  cclcffe  padre, ilquale  fa  nafcereilSolefuo  fopra  buo 
ni,&  rci:&piouc  fopra  giudi, & ingiudi, prego  tutti  quelli, che  per 
fola  gratia  peruenuti  fono  a tale  cccelfo  grado,che  fido  lempreten 
gano  in  mente,  come  damo  nulla  , & nulla  da  noi  poslìamo  fare  . 
Se’l  Signore  dice:*/*  mcipfofacionibil.Dà  me  dello  nulla  faccio,che 
dobbiamo  dire  noi , però  Tempre  debbono  ricordarfi,  che  Dio  è 
quello,!^;  operatur  omnia  innobis. Che  ogni  bene  opera  in  noi . 

Come  Dio  ab  eterno  conofcc, ama  J&  gode  fe  fleflo.  Cap.  XXt. 

TV  fai  caro  mio  Amore,  che  nonpenfàuapiùdi  ragionare  di 
cofapertcnete  all’imitatione  di  tua  incóprcnfibiIeMaeftà,ma 
hora  tu  m’imprimi(fcnon  erro)nelI’intimodcl  core,  di  Tempre  o- 
gni  momcco  fare  quello, che  Gaudio  mio  tu  ab  eterno  Tempre  fai: 
& come  farò  a conofccre  quedo  afcodislimo  fecreto  ? Quts  cogno - 
uit  fenfurn domini?  Chi  ha  maiconofciutorintrinfeco  del  Signore  ? 
Ma  tu,il quale riucli  a paruoti  1 occulte  tue  diuinisfimecofe,c6  tut 
to’l  core  ti  domando  in  gratia,  che  mirando  in  te  me  defimo , nel- 
rintrinleca  bontà  di  tua  natura,da  la  medefima  ti  laici  còdringere 
di riuclare a l’anima  mia  l’incoprenfibile  operatione  deltuodiui- 
no  core.Et  prima  riucIami,pgo,unico  mioBene,doue  set  a princi- 
pio guardali  tuo  inteIlctto,ch’c  luce  ifinita?Dimmi,di  cheli  pafee 
il  fonte  di  ftpiccia?In  che  lì  diletta  la  fciétia  tua  incóprcnfibile?  Ahi 
me  mio  Amorc.p  quanto  tu  mi modri,tua  infinità  mira  fc  medefi 
ma.Tu  Tei  raccolto  i uedere  la  uirtù  tua,e la  gloria tua,latuasàtità, 
& pfettione  infinita, il  tuo  effere  eterno, che  cau fa  ogn’altroc ffcre. 
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Tu  ucdi  fcn*a  paufa  temedefimo  in  fopramirabil  modo,quaIca  o-«T 
gni  creato  intelletto  refta  inconofcibile.  Che  colà  aduqut  Gaudio 
mio,potrò  mai  diredi  te, che  foprauanzi  in  infinito  ogni  creata  in  ; 
tclligentia  ?Tu  fei  il  tuttOj&  io  fon  nulla: però  mirando  nellami^ 
nichilcà  parmi  intollerabile  prefontione,  eh’  io  parli  amor  iniojdi, 
te.  Ma  elenando  gli  occhi  in  tua  bontà.che  non  ha  mifura, credo, 
ch’ella  fi  degni  di  uolerc  coli, però  fa  il  tutto, effondo  quello  : J Qui 
docet  hominem feientiam.  Che  infegni  alPhuomo  la  fcicntia  . O ui- 
ta  dell’anima  mia^iutam^che  parlo3&  non  intendo,  bramo  di  co 
nofcerc,&  difeoprirea  tutti  chi  tu  fei,&  quel  che  tai,&  tutto  mi 
refta  incomprcnfibilc . Che  adunque  farò  ? Goderommi  quanto 
mai  potrò  ,che  tu  fei  tale  & tanto, che  ne  la  natura  angelicale la 
humana  mai  poflbno  comprendere  il  tuo  infinito  ualore.  come  e 
(cnuoiNemo  nomi  filiutnifi pater.ne q->p atre  quis  nouit/iififiliusì&  qui 
uoluerit  filini  rcudare. Niuno  pienamete  conofce  il  figliuolo  ,fe  no 
il  padre, nc  il  padrc,fe  non  il  figliuolo,  & a chi  uorràegli  riuclare. 
Nò  folaméte  in  qfta  cognitionc  il  core  del  mio  bene  fta  occupato 
& fiffo,ma  ui  c Umilmente  lamore, che  tanto  il  mio  Dio  fi  ama, 
quanto  fi  conofce,infinito  l’una,&  infinito  l'altro  . Si  come  fua 
Macftà  è tutta  lucc,tutta  fapientia, tutta  fplcndorc  d infinita  glo 
ria, co  fi  e fuoco  d’amore,carità  che  non  ha  mifura,dilettionc  cter 
na  & incomprenlìbile,daquaIi  cognitione,  & amore,procede  un, 
gaudio  eterno , che  non  ha  principio . Qucfte  tre  cofe  fono  una. 
medelìma  inficme, qual  non  conofco , ma  dcfidcro  di  uedcrc  , & 
fempre, adorare,abbracciare,laudarc>&  ringratiare  dicendo  :San- 
ftuSiSdnftuSySanfluSyDominus  Deus S c^40ffi.Santo,Santo,Santo,il 
Signor  Dio  de  glicflercitiEtqueftodefidcrofare  in  eterna,  t in 
fecali  de  fecali, bramando  di  tenere  fempre  il  mio  feuro  intelletto 
i.  ioan.  i»  nel  fuo,  del  quale  c fcritto:  Deus  lux  c/l,  Ò tenebra  in  eo  no  flint  ulla» 
Iddio  èluce.&  tenebre  in  luinó  fon  ucrune;guardarc  fempre,  do 
uc  fua  Maeftà  guai  da,infieme con  Chrifto,cioè  in  fe  medefi ma^a» 
mare  per  unione  quello, ch’cfla  ama, con  effetti  fiammeggianti,fta 
re  in  quelli  cafti  abbracciamenti  fanti, quali  fopramodoguftaua  la 
Can,  z.  fpola, quando  diceua . Laua  eiusfub  capite  meo> & dextera eius ampie 

xabitur  me»  La  liniftra  fua  e fotto’1  capo  mio,&  la deftra  fua  circo 
dando  m’abbraccia, & godere  quello, che  godeDio.chc  c egli  me- 
dcfimo,ftando  & pafeendomi  unicamente  nell’infinite  dclicie  dei 
J74/.138.  fao  immenfo  amore,  come  faccua  colui,  che  dice  :Nox  illumina * 
tie  mea  in  deliiijs  mcis . La  notte ofeurisfima  della  diuina  incom- 
prcnfibilità  , c la  illumination  mia  dcliciofisfima  . Et  tutto  ciò 
ioficmcconChrifto* 
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Come  Iddio  ab  eterno  uede  > ama , & gode  il  fuo  figliuolo 
incarnato • XXII. 
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MA  ègiubilando  da  co  nfiderare,  che’l  magno  Dio  noftro  no 
(blamente  conofce,ama>&  gode  fc  fletto, ma  ancora  uerfo  il 
Tuo  figliuolo  in  quanto  huomo,ab  eterno  fa  li  medefimi effetti, di 
ucdcrlo, amarlo  & goderlo, compiacendofi  in  etto  più  che  in  tut- 
te le  altre  cofc  create  infiemc.Cofitcftifica  fua  bontà  dicendole 
est  filius  meus  dilcHus,in  quo  mihìbsne  compiaciti.  Quello  c il  mio  fi 
• gliuol  diletto, nel  quale  mi  compiaccio.  Talcincftabilc  compiaci- 
mento non  hebbe  mai  principio,  pecche  coli  lo  guttaua  ncli’inti» 
mo  di  fc; come  fcgiàPhaucfle  prodotto  nell’cttcredi  fuora.  cofi 
c fcritto.  Quoniam  mille  anni  ante  oculos  tuos , tanquum  dics  helternay 
qu/cprxtcrijt.  Sono  mille  anni  alla  prefenza  tua  ò Signore, come  il 
giorno  d’heri,chc  già  c pattato.  Ma  il  figliuolo  non  gli  poteua  cor 
rifpondercin  quanto  huomo,  in  fare  tali  grandi  effetti,  conciofia 
che  la  paterna  Maettà  non  haueua  ancora  crutrato  il  Verbo  buo- 
no. Ma  uenuto  che  fu  la  pienezza  del  tempo , fece  incarnare  il 
Verbo,  Se  allhora  diritto,  in  quanto  huomo,conofceua,amaua, 
& godcua  Dio  fopra  ogni  creato  intendimento  . O Dio  del  core 
mio, chi  mai  potrà  comprendere  la  uirtù.la  giocondità,  & le  deli- 
eie,  chefono  in  qlli  fguardi?Tu  Amore  folo  conofci  te  & gli  tuoi 
eftettwTu  ardiinte  medefimo d’amore  inettimabile,  &ardi  uerfo 
il  figliuolo,  mirandolo  c5  ineffabile  dilettatone,  fimilmente  etto 
figliuolo  fopramodo  ama  il  padre,&  Io  guarda  Tempre  con  mirabi 
le  efTultatione.O  fguardi  diuinisfimi,ò  corrifpondéza  afeoftisfi- 
ma,fecretisfima,&  figillatisfima.O  fguardi  d’onnipotente  amore, 
chi  ui  potrà  mai  comprendere?  Vna  cofafola,  ciò  è l’amore  fà  co 
nofccre  in  partCjCome  non  folo  tuaMaeftà  ucde,&  ama  ab  eter- 
no il  fuo  figliuolo  , ma  in  etto  uede,  & ama  inficme  li  fuoi  diletti 
membri,  come  credo^he  conobbe  colui, che  dice:  De  preparato  ha 
biraculo  fuo  rejpexitf'per  omnes.qui  habìtanl  lenam  . Dal  preparato 
habitàcoi  fuo  riguardò  il  Signore  fopra  tutti  quei  coabitano  la 
terra.  Se  altramente  fottc.il  mio  bene  non  pigliarla  deliciccon  gli 
figliuoli  de  gli  huomini , conciofiache  non  fi  può  pigliar  delicie, 
fc  non  amando, & conofcendo.Per  rantola  paterna  bontà.amado 
& riguardàdo  gli  diletti  mébri  diChrifto,getta  fopra  di  loro  li  fuoi 
fguardi  di  foco,  & gli  ueri amatori , fecondo  la  roifura  delPinfufa 
grada, có  ftupedo  ardore  mirano  séprc  qucll  increata  bellezza  che 
nò  hà  mifura,diIettadofi fopramodo  diguardarc  fitto  qll’incono- 
- Bb  <j.  fcibile 
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m DELLA  PERPETVA 

(cibile  cliulnitàjinfinitàj&gloriajquato  cposfibilca  uiatori.In  tale 
felice  grado  credo, che  folle  colui  .che  dice:  Gculi  m i sepcr  ad  Demi - 
tiii,G li  occhi  micifono  sepre al  Sig.Cofi  fcótràdofi  li  diuini fguardì 
del  fonte  d’ogni  bene,  có  lilguardi  della  uodra  nichiltàjnó  lo  co- 
me la  noftra  debilità  crcata,pofla portare  il  pefo,&  la  uirtù  dcll  in 
creata  fua  infinità  , & la  frr.ifurata  dolcezza  de*  tali  fopramirabrli 
Iguardi.Però  la  Spofa  nella  Càtica, quando  la  giocòdità  grade^che 
gudaua,cccede»do  le  fue  forze,  al  fuo  fpofo  diccua  ; ciucile  oculos 
tuo s à me,(]uia  ipft  me  auoUrcfecerunti Tempera  un  poco  quei  tuoi  di 
uini  fguardi,perchc  m hanno  fatta  di  me  della  ufcirc.  Quelli  dun- 
que cheprouanoin  fe  lìesfitali  dupendecofc,  poffono  ftupcndo 
contemplare  in  parte  rinfittite  dclitie’,chc  infette  fono  nclliincdi 
mabili  fguardi del  padre,&  del  figliuolo.O  che  corrifpondenza  , o 
che  unione, cheamore.Et  il  tutto  ci  rella  figillatisfimo.Ilpadre  fi 
compiace  incomprenfibilmente  nel  figliuolo,alquale  ogni  perfet 
tionc  ha  dato  xòc  come  non  debbe  pigliare  infinito  gaudio  in  mi- 
rarlo,conciofia  che  pcrfonalmcnte  c unico  a quello  che  c . Candcr 
lucis  fterntCyfpecHltmftne  maculaì&  imago bonilatis  UUimì  Splendore 
dell'eterna  luce/pccchio  fenza  macchia,  & imagin  utua  & ucra del 
la  bontà  paterna.  Et  il  figliuolo  ucdcil  padre,  hauendo  più  cogni- 
tione  della  perfettione  di  fua  Macda,chc  tutto  il  paradifo  inficine. 
Però  queiriatclletto  fopramodo  c beato , ilqualc  oltra  che  cono- 
fee  l’infinita  perfettione  di  fua  Maedà,  uede  fimilmente  l’infinito 
amore, che  ab  eterno  gli  porta,pcr  loquale  quàto  all’humanità,ef 
fendo  nulla  l’ha  creato,&  pcrfonalmente  unito  a Dio  .Et  chi  mai 
potrà  dimare  il  gaudio,chc  ne  prende? Ma  non  sò.nc  uoglio  pre- 
fumcrc  d andare  più  oltre  circa  quelle  profondisfimecofc  .Bada 
che  di  nuouo  dico  ( le  non  erro  ) che  gli  pontieri  eterni  del  mio 
Dio  fono  in  uederefe  dello,  in  amarli,  & godere  le  medefimofo- 
pra  ogni  creato  intendimento,fimilmcntc  in  ucdere,amare,A:  go- 
dere il  figliuolo  infieme  con  tutti  gli  fuoi  diletti  membri , come  fi 
comprende  per  quella  fcrittura,che  dice:  Letabitur  dominiti  in  operi 
bus  juis  .Rai!  egre  ras  fi  il  Signore  neH’opre  fue.Se  di  tutte  Popere  fat 
te  dalla  (àpicntia  fua  è Ccriito-J^idn  Dchs  cunfta,quffccerat9  & erant 
ualdcbona.Vìdc  il  Signore  Iddio  tutte  le  cofcc’hauca  fatto  ,&  era- 
no molte  buone:&  però  s’allegra  fopra  tuttcjchc  diremo  di  quell* 
opera  grande  di  fare  Iddio  huomo,&  rhuomo,pergratia  & parte- 
cipationc,  Dio?  fare  Chrido  capo  di  tutti  primogenito  tra  innu- 
mcrabili  fratelli  ? fc  piglia  letitia  nelle  cofc  minori , che  debbe  fare 
nelle  dupcndisdme,  & eccelfe  ì 
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Come  Iddio  ha  pofio  nel  core  del  [no  figliuolo  un'ardentìf- 
fimo  amore ,&  brama  di  deificare  i membri  fuoi. 
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Cap . 


XX  II  l. 


- 


MIrabileé  Umilmente  l’unione,  chefua  làpicntia  col  Tuo  ma 
gì  (le  rio  onnipotente  ha  fatto  delli  membri  col  fuo  ditio 
capo^onendo  nel  core  d’eflo  capo  un’amore  fopramodo  ardentif 
fimo  uerfo  esfi  mcmbri:di  modo  che  Tempre  bramaua  la  beatitudi 
ne  Ioro.Laqualgrandczzad’amoredimoftradiccndo:57c«f  d/Yc*/*  Iottn  , 
tne  pater  egodilexi  uos. Come  mi  ha  amato  il  padre,  coli  ho  ama- 

to uoi:che  più  potcuadirc?Dimoftra  ancora  quello  grande  amore 
donandoci  ogni  fuo  theforo,&  ogni  fuo  bene, il  quale  perfettame 
te  confifle  in  donarci  tutta  laTriniù.Prima  ci  donò  fuo  padre, co 
me  fi  conofce,chcafFerma  in  molti  luoghi, quando  die e.Tatcrtuiis, 
qui  ejl  in  abfionditoiT ater  tutte ,qui  uidet  in  abjcondito.  Tatcr  nofteryqui  M»tt.  6, 
e sin  c<dis,  II  padre  tuo, che  è nafcoflisfimo.  11  padre  tuo  , che  uede  Luc * **• 
inafeondito  : padre  nollro, che  Tei  ne’cicli.Cofi  dimoflVa  in  altri 
luoghi  della  fcrittura, nella  quale  ordina  che  chiamiamo  fuaMae- 
flà  padre, cofa  che  non  fiprefumcua  nel  tellaméto  antico,  nelqua 
le  fi domandaua Signore. Secondariamente  ci  ha  dato  tuttofi:  ftef 
fo,nalcendo,uiuendo,morendo,  lafciandocifi  in  làcramcto,&  tut 
to  fcrà  nollro  in  gloria.Vltimamentc  ci  ha  dato  Io  fpirito  lanto  ia 
molti  moderimi con  orationi:  quando  doppo  molte  domande , 
in  fine  dilfe,  llando  con  fuoi  Difccpoli  ne  l’ultima  cena  , ardentif. 
(imamente  orando  al  padre eterno.Nof#m  feci  eis  nomen  tuumy&  no  j0an.i7. 
tum  faciam'.y edile ftiotqna  dilexifii  me  inùffis  fu. logli  ho  notificato, 

& gli  farò  ancor  più  noto  riforgendo,il  nome  tuo . Ti  prego  padre 
che  Piftcflfo  amore , co’I  quale  m’hai  amato , in  loro  fia  , come  in 
tempio  Tanto  fuo  • Bramaua  il  mio  SIGNORE,  che  quella 
ideila  dilettone , quell  iftelToamore,  co’I  quale  la  paterna  Mac- 
flà  ama  il  medefimo  fuo  figliuolo,  folle  nclli  fuoi  membri,  perche 
il  foco  , che  uerfo  loro  ardcua  dentro,  l’induceua  in  un’ellrema 
brama,cbe  li  membri  fuoi  hauelTcro  ogni  fuo  bene . Però  rifufei 
tato  che  fù  , gli  donò  quel  theforo,  per  lo  quale  llando  in  mor- 
tai carne  , haucua  orato  , dicendo  : Occipite  Spiritum  fanclum  . /**». x0, 
Riceuetc  lo  fpirito  Tanto . Poiafcefo  che  fu  in  Cielo,  fece  quello  , 
che  promife  iu  terra,  quando  dice:  Rogabo  patrem  aliumpara - io*n.  14. 

cletum  dabit  uobis  .Io pregherò  il  padre, & un’altro  conciatore, 
lo  fpirito  fatico, ui  donerà.Ec  coli  lo  mandò  in  tanto  fopramirabil  ^o/?4 
modo, che  fece  itupire  tutto  il  raódo.Oade  li  conofcc  chiaro , che  cbnao. 

non 
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non  s*è  quietato  ilfuocorcdi  fuoco,  per  fin  che  non  ha  pollo  in 
noi  l’infinito  thcforo  di  tutta  ia  Trinità;chc  quello  era  lo  flupendo 
fuo  intcnto.cofi  dimollra,quàdo  dice: Vemen.nifÒ'  wanfiontm  apud 
eum  facicmtts.V crremoil  Padre, il  fig!iuolo,&  lo  fpirito  fantoinfic. 
mc,&  appo  diluì  faremo  la  noflra  Ttanza.  11  mio  amore  ci  uoleua 
per  ogni  modo  farcp  amorofa  trasformationcDci,uolcndofare, 
& imitarcquello,chc  la  il  fuo  padre,  che  per  lafcrittura  dice  : £gfo 
dixiìDijestiSy&  fitij  excelfiomnes.lo  ho  detto,  & fermamente  deli— 
berato:Voi  fctcDei,  & figliuoli  deirAltisfimo  tutti.Laqual  uerità 
di  uolcre  imitare  il  pad re,dimoftracglijdouedicc:^Wfn amendicò 
uobtSynon  poteft  filiu 4 a fi-  faccre  quic  quarti,  nifi  quod  uìderit  Tatremfa - 
tietemyqu^cunque  enim  illc  frctriijj.cc  & filini  Jimiliter  farit.la  uerità, 
in  uerità  uidicojNon  può  il  figliuolo  da  fe  fleifo  fare  cola  alcuna, 
fe  non  quanto  uede  fare  al  Padre;che  tutto  ciò  che  egli  lajo  fà  il 
figliuolo  firnilmeatc.Sc  dunque  il  mio  Signore  là  quello,  cheuc- 
dc  fare  il  padrejbifogna  dire, che  ancora  uedendo,come  fua  maefià 
Voluntaìib genuit  woj.Volontariamenteci  hà  gcnerati.-ancoraluici 
uuole uolótariamcte  gencrare.il  padrecigcncrò  ccccllctislimi-.fi 
miti  all'infìnica  bellezza  del  fuo  uoltojli  Caino  vfeiti  dai  core,ufcita 
dal  fuo  eflremo  amore  Onde  parmi,  cheli  posfiamo  chiamare  figli 
uoli  d’amorcipche  lo  fpiritodel  mio  Dio  fi  è amore.qllo  fpirito  del 
quale  c Ccr\tto:$pirituoris  eiusomnis  ninni  eorum'.  Nello  fpirito  del 
la  bocca  di  Dio  erutta  la  uirtù  del  padre,  & figlio  . Adunque  Qui 
nxtus  c{l  ex (puitu,fpiritus  efl.Chi  è nato  di  fpirito,è  fpirito,  chi  c na 
to  d’amore,  c amore.  Ma  haucndoci  fua  Maefià  creati  in  co  fi  gran 
perlcttione , fecondo  quella  fopramirabilc  (lampa , che  tcncua  in 
mentc,occorfe  quel  tanto  lacrimabii  cafo,  di  partirfi  quello  ingra- 
tisfimo  huomo  per  colpa  d4  fuo  Creatore:  cofi  perdédo  la  fuagra 
tia,di  figliuolo  d'amore  douentò  figliuolo  d’ira.  Ne  dal  fuo  canta 
potcua  a ciò  dare  rimedio  alcuno  5 perche  hauendo  oHcfo  il  bene 
infinito,creatura  finita  non  potcua  fatisfare  .Ma  quella  bontà  e- 
terna,chc  non  ha  mifura, della  quale  è fcritto:  Cura  iratus  fums/ni- 
[ericordip  recordabcris . Nell’ira  tua  ò Signore, non  ti  fcordcraial  tut 
to  della  mifcricordia,  mirando  in  fe  ftc(Ta,&  non  RcH’ingratitudi- 
nedcH’huomo;  Mifcricordia  moins eft.Si  mo(Tca  mifcricordia  Onde 
fu  coftretto, perche  cofi  gli  piacque, non  folo  dare  rimedio  al  gran- 
de errore  dcH’huomo , ma  ancora  farli  conucrtirc  in  gloria  ilgra- 
uisfimo  fuo  peccato,&  concederli  più  di  quello,  che  con  grauisfi-, 
ma  colpa  dcliderato  haueua . Lui  haueua  bramaro  inlìcmc  con  U 
conforte,3’eflerc  Siene  Dij. Come  Dei,  & il  fonte  di  bontà  renden-. 
doli  bene  per  malc,gti  fece  non  folamcnte , come  Dei,  ma  facendo 
incarnare  il  fuo  incommutabil  Verbosi  fece  per  grana  ueramente 
' ; - ■ Dei . 
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Dei.  A quello  unicamente  tendeua  il  core  di  Chrifto,  quello  era  il 
Tuo  delettabilisfimo  cibo,fi  come  l’ifteflo  dice:  Metti  cibu <j  cft,  ut  fa  ioar.^% 
ciam uoiuntatem  eiui.qui  mifitmejUtperficiam  opti*  ciu4.ll  cibo  mio  è, 
ch'io  faccia  la  uolontà  di  chi  mi  ha  mandato,  & ch’io  compifca  lo- 
pra  fua . • 

".TJ  . I \ ) 

Come  Cbrifto,per  me^o  della  fua  pacione , conduce  a perfettione 
? opera  del  padre . Cap.  XX I II  I. 

Dimmi  per  tua  bontà , Amormio  caro,  hauendoil  padre  tuo 
creato  il  ciclo,&  la  terra, & tutto  quelIo,chein  esfi  li  contie- 
ne,che  cofa  fingolarmcte  è qfta  opera  fuajaqualc tu  uuoi  condur- 
re a perfettione?  Gli  c pur  Icritto  : Dei  perfidia  fuut  opera.  Perfette  - 

fon  l'oprc  di  Dio.Sel’opere  fatte  dall’onnipotente  mano  fonoper 
fcttc,che  cofa  gli  uuoi  tu  aggiungere^Moftra.ti  prego, alla  mia  ni-, 
chiltà,  che  compimento  tu  puoi  dare alli  Tuoi  effetti . Mirando  in 
te, unico  mio  Bene, parmi  che  mi  dimoftri(fe  non  crro)cheallc  o- 
pere  deirincomprenfibil  Trinità,  per  edere  ineftimabilmente  pcr- 
fettisfime,non  è poslibilc , che  Chrifto  inquanto  huomogli  polT* 

aggiungere  perfettione  alcuna.  Ma  perche  per  lo  peccato  di  Adam 
l*eccellentisfima fua  imaginc  perle  la  gratia  delfuocrcatorc,  di  mo 
do,  che  li  figliuoli  d’amore  generati  da  fua  Maeftà  douentorno  fi- 
gliuoli d'ira, come  c già  detto  difopra;però  fu  nccelfario,che  que 
fla  ira  li douefTe annullare,  felafopramirabile  opera  della  incom- 
prcnfibileTrinitàdoueua  ritornare  nel  fuoprimo  grado  , che  coll 
era  il  uolerc  eterno  di  fua  Maeftà*  Quale  trouò  quello  ftupendif- 
fjmo  mczo,che  neU’incarnato  fuo  figliuolo  pofe  tutte  le  noftre  fcc 
ferità, cornee  fcritto:  Dominus  pofuit  in  eo  iniquitatem  omnium  no - if*%  5j, 
Hrum . Il  Signore  (opra  le  (palle  del  fuo  unigenito  figliuolo  ha  po- 
dio tutte  le  iniquità  de  noi  pcccatori,uolcndo  che  di  elle  ne  facez- 
ie afprisfimapenitentia.  Però  il  figliuolo, che  conofceua  la  uolon- 
tà del  padre , diccua  ch’ella  era  il  luo  cibo , tanto  fc  ne  dilettaua  di 
adempirla,comc  fi  uede; perche  Qblatus  efttquia  ipfe  uoluit . Si  offer-  Ibidem . 
fe  uolontariamentc,pe’r  infinito  amorc.Quefta  offerta  fatta  per  fpi  ci 
rito  fanto  è quella, chepotentemente  annullò, & conuerti  in  amo-  Ucn$  in*. 
re  incomprenfibilc l’iradel  padre,  di  modo  che  prima  uolcuaefle-  mere  l'ir * 
re  chiamato  Signore, & hora  fi  fa  chiama  re  pad  re.  Quella  è la  diui  delP*dr*' 
na  uittima.della  quale  è fcritto:Pe#r  pronidebit  fili  nifi  imam  bolocau  Ge ».  aa. 
fliì  Iddio  fi  prouederà  della  uittimadelfacrificio.il  mio  Dio  fi  fa  ^ 
bifognofo:  però  bifognachefiproucda.O  che  amor  di  fuoco  infì-  pernciit 
uitOjÒc  incomprenfibilc . Noi  fumo  li  bifognoli,&  fua  Maeftà,  ri-  r0rno/ò\  > 
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putandoci  fc  fteffo,bifogna  che  proueda  a fé  medefimo,cofi  è (crii 
to;  Deus  prouidebit  ftbi  v>dimam  hulocaufti . Iddio  a Ce  ftelTo  proue- 
derà  la  uittima  pe’i  facrificio.  O che  uittima  fopra mirabile,  chi  mai 
potrà  cftimare  il  Tuo  ualorc?Era  ncccllario,chc  la  paterna  ira  folle 
mitigata,&  il  mio  Bcn^lì  prouide  d’una  uittima  ftupcndisfima,fa- 
cendola  fecondo  licore fuo  .Udiuinislìmo  fangue della  quale  co- 
me fù  fparfo,indolcì per  li  fatto  modo  le  paterne  uifeere,  che  non 
folo  depofe  ogniirajdie  haucua  uerfo  l’huomojina  più, come inna 
morato  fortemente  ha  dimoftrato,&  dimoftra  tali  fegni  d’amore* 
ch’eccedono  ogni  noftro  intendimento.  In  tanto  che  fua  eccella 
Maeftà  prega  tutti,&  fa  a tutti  ftupende  carezze,  come  fi  uede  nel 
figliuolo  prodigo, del  quale  è fcritto  : Cumautem  adirne  longè  ejjet% 
uidit  illuni  pater  ìpftus,&  mifericordia  motuscsì,&  accurrem  cccidit  fu 
per  collant  eius . Hor  cllcndo  ancora  il  figliuol  lontano, Io  uidcil  pa 
dre  fuo,&  fi  mode  a mifericordia:^  correndo  fi  li  gettò  al  collo, & 
abbracciollo,&  bafciollo.Et  lamcntandofi  il  maggior  figliuolo,  no 
udendo  entrare  al  preparato  conuiuio,dice  la  (crittura:  Va  ter  ergo 
iUius  egrtJfuSjCppitrogarecum.  V feito  dunque  il  padre,  cominciollo 
pregare.  Stupite  cielo, & terra  di|quelli  cftrcmi  cccesfi  damorc*che 
fi  il  noftro  padre  eterno , Ex  quo  omnis patemitasin  calis,  & in  terra 
nominatur. Dal  quale  ogni paternità,Signoria,prefidcnza, & genera 
Dia q nate  tione  in  cielo, & in  terra, uien  dcriuata  & denominata  , uedendo, 
fi  piega  al  chc  cofi  profondamente  s’inclina  al  tanto  amato  huomo,  a giuftì* 
Vkomf  ^ ingiufti',  & tanto  benignamente  li  prega, che  dimoftra  hauer  di 
gratia,che  uoglino  ftar  fcco  . Et  ragioneuolmente  quefto accade; 
confideratoilfuo  amore  infinito.  Chefc  tanta  grada  hebbe  il  fan 
guc  fparfo  di  Abcl , che  era  puro  huomo,  cheafcefe  nell’  orecchie 
dell’  AltisfimOjColì  e fcrittor^o* faaguims  fratris tui  clamat  ad  mede 
Gen,  4,  terra. La  uoce  del  fangue  fparfo  del  tuo  fratello  Abel, a me  grida  dal 

la  terra, che  cofa  diremo  dell’onnipotente  fangue  diChnfto,  al- 
quale  il  padre  hi  dato  la  fua  dìuinitadc?  Nò  fi  può  parlare  del  fuo 
Brama  di  predo:  perche  non  hi  mifurai  Ma  non  uolendoandare  più  in  lun 
go,dico  che  la  brama,c’haueua  Chrifto  mio  amore  di  perficere  la 
apra  del  paterna  opera, non  fò  ucdcrc,che  lìaaltro;  fe  non  purgare  con  la 
padre}q$ta  fua  morte  il  peccato  d’Adam . Che  certamente  necelTario  fù,  che 
**•  quella  cofa,dal!a  quale  procedette  l’ira,  pcrfetdsfìmamcntc  folfe 

putgatisfima.  Ma  il  modo  , che  piacque  al  fuo  infinito  amore  di 
purgare  il  peccato, eccede  fopra  modo  ogni  creato  intelletto.Ori- 
Penìtentia  ftupendo  dobbiamo  contemplare  che  udendo  il  noftro  ma- 
maftma  di  gno  Iddio  fadsfare  à sè  racdefimoja  uolontà  del  quale  eia  noftra 
chrifio . fantificatio  ne, fece  incarnare  il  fuo  onnipotente  Verbo.fichc  nel- 
la 
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la  carne  noftra  G tacertela  masfimapenitétiaja  quale  per  eflere  cf 
fa  carne  alla  diuinità  mirabilmécc  unita,fù  fopramodo  fiitisfatto- 
ria.  Adunque  il  defidcrio  di  fuoco , che  haucuail  mioSignore  di 
pcrficere  la  uolontà  del  padre,  & l’operationc  fua  nó  fu  d’aggiun 
gcrc  perfezione  alTccecllentisfima  opera  della  creationc,  fatta 
dall’onnipotente  mano  della  la ntisfima Trinità:  ma  di  fare  che  la 
rational  creatura  , che  per  lo. peccato  era  caduta  , & morta, perla 
morte  fua  foffe  ridurrà  à uira.  Et  come  più  mirabilmente  fi  poteua 
fare  perfettisfima  la  patema  operajeome  ridurre  al  fine  la  fuadilet 
taimagine,  per  il  quale  con  amore  infinito  glipiacque  di  crearla  ? 
Gerramentc  quando  li  comincia  qual  fi  uoglia  opera, bramando  di 
condurla  al  fuo  ottimo  fine;  come  ui giunge,  tal’opera è conto- 
rnata,& perfetta.  Adunque  il  Dio  d’amore.fccondo  che  ab  eterno 
ci  flringcua  in  mente,ci  produfiepoi  nell’ordinato  tempo  nell’eflc 
re  di fuora, co  immutabile propofito  diuolereancoratiraredi  nuo 
uo  nell’intimo  dife  la  tanto  amata  crcatura/acendola  nell’iftef- 
fo  ripofare  in  fempitcrno.Ncl  quale  felicisfimo  luogo^bramando, 
& giubilando,afpiraua  di  Tempre  flare  colui,  che  dice:  In  pace  inid 
ipfum  dormur/tyCT  requiefearn. In  pace  nel  Tempre  ifteffo  Iddio  dormi 
rò,&  ripoferommi . Ma  mifcrabilmcnte  efiendo  caduto  l’huomo, 
il  paterno  core  non  puote  fopportare  di  uedcrlo  morto. Però  miftt 
Deus  fitium fuumMàndò  Iddio  il  figliuol  fuo.il  quale  difeefe  dal  pa 
terno  petto,  acciò  che  li  figliuoli  di  fua  maeftà  Vitam  babeant , & 
abundantìjmbabeants Habbiano  uita,l‘habbiano  in  fuprema  felicità: 
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& coli  di  nPfteflc^fatisfecc  à fcmedefimo.  Qi^elfo  figliuolo  adun- 
que fu  mezo  della  gran  pace  fatta  fra  Dio,  & I huomo/acendo  col 
fuo  fangue  una  redentionc  ineftimabile.dellaquale  dice  il  Profeta: 

,/lpud  D orniti um mifericordia>&  copiofa  apud  eunt  redempt  io.  Appretta  py*/t  ll9% 
del  Signore  è la  mifericordia , & a Iato  li  fiede  il  copiofisfitno 
redentore.  Parmi adunque  che  reftichiarisfimo,  chel  • 
mioSig.  uoleua  pcrficere  l’opera  del  padre  media 
tc  la  fua  morte , che  a tutti  dà  uita  , come  è 
fcritto:  Sicut  in  adatti  omnes  moriuntur, 
ita  & in  C brifto  omnes  uiuificabun- 
W.Come  in  Adam  primo 
padre  tutti  muoiono  ; 
cofi  in  Chrifto 
fecondo  re 
genera- 
tore 

tutti  hauranno  uita 
ifaoifiddù 
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Come  Iddio  per  amore  ci  bà  generati , ci  porta  nel  uentre , 
& ci  partorire  , Cap.  XXV* 


DI  fopra  habbiamo  detto  una  parola,  come  il  figliuolo  fa  tu t 
to  quello, che  uede  fare  al  padre:  ma  non  ho  parlato  diftin-  ' 
tamentc,  fecondo  che  mimoftra(fc  non  erro)  tua  bontà.  Però  al 
prefentedefidero  fcriuereapunto  quello,  che  tu  mio  Amore,mi 
poni  in  mente:  ma  fe  con  la  tua  uirtu  non  fai  Pcftettoicertamente 
Tfal. 7t,  non  faprò.  Onde  io  pollò  ucramcntc  dire:  Iumentum  faftafuma- 
pud  te.  io  Con  comcuilc&  irrationalc giumento, nel  tuo  colpetto. 

Ma  fammi  tanta  gratia  unico  mio  bene, che  meriti  per  cfperientia 
dire  quello,che  feguita;  Etegofcmpertecum.  Et  io  me  ne  {laro  ferii 
pv.  „ Prc  teco,&  coli  nulla  temerò,  come  faceua  colui , che  dice:  Si  am- 
' " 4l#  bulaucro  in  medio  umbrg  monismo  timebo  mala,quonia  tu  mecu  es . s’ia 
caminerò  p mezo  l’ombra  della  morte, nullatemerò:pche  tu  fei  in 
mio  aiuto . Altramcte  temerei  fopramodo  douedo  parlare  di  cofe 
ignorati*  profondc,ignoratisfima,priua  di  fcictia,&  efperiétiaipurgcttado 
illumina-  in  te  ogni  mia  fpcranza,fcriuo  in  fede, credendo  che  tu  debbi  fare 
tijfim* . tutto:  altramente  fon  certisfima,  che  commetterei  mille  errori  • - 
Manda  adunque  nel  mio  ingrato  core  foco  , & lume  : poiché  ti 
degnidi  uolere così. Tu  fai chejmmanamcnte parlando, ioferi- 
uo  al fcuro,non  hauendo  feientia  da  fapcr  difcernerc,fe  dico  ucri 
pfal  6 1 ^ ieni  ^UCC  cara:  ^umilia  uultum  tuum  fuper  noi.  Illumina  il  uol 

to  tuo  fopra  la  fcrua  tua . Tncomincia  mio  Bene,a  fcojWWe  quello, 
che  fccrctamcte  tu  mi  poni  in  core:  che  non  mi  par  pos  libile  per 
me  di  poterlo  cfplicare.Comc  tu  uedi,Giudio  mio,fommamente  ^ 
...  defidero  di  comprendere  in  parte, per  tua  gratiajeprofondisfime 

parole  del  mio  Signore , che  dice  : lArnen  amen  dico  uobit , Non  po- 
Itan.  f.  . teli  a / è filini  facere  qtticqHamjiift  qttod  uiderit  Vatrem  fa  cicntem.  Qua 
cinque  cairn  illefecerit,  bjec  & filiti*  fimiliter  facit.  Inueritàin  ucri 
tà  uidico.  Non  può  il  figliuolo  da  fcflefTo  fare  cofa  alcuna,  fc 
non  quanto  uede  il  Padre  fare.  Ma  tutto  quello  cglifà,il  figliuo 
lo  fi  ilmcdefimo. 

Molto  fono  incomprenfibili  le  cofe,  che  occultisfimamente 
. fàlaMacflà  paterna;  le  quali  confiderandoil  profeta, ftupendo 
* ‘ 9 dice:  Quàm  nimii  profanò  $ faflp  funt  cogitationei  tute.  O quanto  fuor 

di  modo  profódi,Signore,  fono  gli  tuoialtisfimi  penfieri.Tra  qua 
li  due  cofe  mi  fono  molto  ai  core.L’una  è,  che  ciuuole  deificare: 
di  quella  habbiamo  di  fopra  ragionato  alquanto,  l’altra  c che  1 pa 
drecihà  co’lfuo  infinito  amore  generati,  come  è fcritto:  Volun- 
lac,  r.  tari  è cnim  genuit  noi  Verbo  veritatis.  Volontariamcnte,cioè  co’l  fuo 

*.  infinito 
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infinito  amore , ci  hà  generati  nel  Verbo,  & Verità  Tua.  Quello  volontà 
noftro  magno  Iddio,  quello  fonte  d'amore  incomprcnfibile , che  «more, 
è tutto  fuoco  di  carità  immenfa, ardendo  in  fcmedefimo,con  giu 
bilatione  infinita  fi  uuole  in  noi  diffondere , fpinto  folo  da  Ce  itef 
fo,da  quella  bontà, che  non  hà  mifura;  peroche  uolontariamcnte 
ci  hà  generati  in  fua  mente  diuina  fenza  alcun  principio , & que- 
llo per  amore  incomprenfibile.che  certamenteramorcfolocquel  ^ ^ 

lo, che  ci  hà  generati.  Quella  parola,  uolontariamente  j non  in-  tenìitispc- 
tendo,che  fia  altroché  ramore,co’l  quale  flringendofi  Tempre  nel  fa  di  chr  ’% 
fuo  core  di  fuoco, piglia  ab  eterno  in  noi  le  fue  dclicic.Et  ncll'ordi  fa 
nato  tempo  ci  creò  nell’ edere  di  fuora  : ritenendoci  nondimeno 
Tempre  in  Tua  mente  diuina  co’l  medefimo  amore  , con  il  quale  ci  nino, 
haueua  generati, & poi  creati.  Quello  dimollra  colui  che  dice:  In 
quo  HÌttirnusJmoumur>&  fumtis.  Nel  quale  tuttauia  uiuiamo,fi  mo- 
uiamo,&  fumo.  Noi  dunque  Tempre  fumo  fiati  in  Tua  Maefià,  & 

Tempre  ui  ftiamo.Et  ciò  Tolo  per  forza  del  Tuo  ardore  incomprcn 
fibilc:  però  che  uolontariamcnte  ci  hà  generati  nel  Verbo  & Veri 
tà  Tua  :&  tenendoci  nelle  uiCccrc  di  fua  mifericordia  fenzaalcun 
principio,  ci  dona  tutto  il  Tuo  infinito  amore  . la  quale  efirema 
benignità  in  parte  fi  può  cóprendire  p quello, che  manifefta  Ifaia 
quando  dice:  _/ iudite  me  domita  Iacob)&  omne  refiduum  dormi*  Ifrael  Jfa.i6. 
qui  portantini  a meo  utero, qui  ge  flamini  a mea  uulua,ufque  ad  jeneftam 
egoipfe,&  ufque  ad  canos  ego  portabo,ego  feci , & ego  fcr arringo  porta 
ho,  & faluabo,  Vdite  meò  cafa  diGiacob,&  uoi  tutto  reftantc  del 
la  cafa  d’ Ifrael , che  fete  portati  dal  uentre  mio,  dall’intime  uifee 
re  mie  : fino  alla  uecchiezza,  & ultima  canutezza,io,io  ftelTo  che 
uihò  creati,  uiportarò  & foftentarò , io  dico  ui  portarò  & fal- 
uarò  . O ardore  eterno , & foco  inconofcibilc,chinon  ftupi-  Dio eì  por 
rà,  che  fumo  da  tanto  nel  tuo  colpetto  , che  Tempre  n’habbi  tandPinti 
portato  nel  tuo  uentre  ? Certamente  che  in  tc,  mio  Bene , non  Vl0fu0% 
può  accadere  cofa  nuoua,  che  Tu  fempcr  idem  es . Sempre  Tei  l’iftef  p ^ IOJ 
fo  . Et  non  folamente  tu  ci  hai  portato , & porri  nel  tuo  uen- 
tre, ouero  nell’ intimo  tuo,  ma  apprelTo  tu  ci  partorifei  . come  Dio  ci  par 
fi  comprende  dalle  parole  d’ifaia,  chcdice;  N un  quid  ego  , qui  a-  corifee, 
lios  parere  fa  ciò  > ipfenon  pari  am , dicit  Dominasi  Sì  ego , qui  gene- 
rationem  exteris tribuo , fìerilis ero , dicit  Domimi s . Io  forfe,chc  par- 
torir faccio  gli  altri,  non  parturirò  io, dice  il  Signore?  Sarò  iofte- 
rilc.per  cui  dono  generano  gli  altri  ? Se  la  Maefià  fua  non  parto- 
riffe, ma  fofTc  fterile,non  direbbe  Giouanni dclli  credenti:#*  Deo  i0An%  It 
nati  funt . Da  Dio  nati  fono.  Del  quale ineffabil  nalcimento  dice  il 
medefimo  Amor  mio,aNicodemo:^wrw  amen  dico  tibiinifiquis  re 
natus  [tieni  ex  aquaf&  Spiritu fanflofnon  potè  fi  introirc  in  regnum  Dei • 
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Quod  natum  eli  ex  carne ,caro  efitct  quod  natum  cfl  ex  fpiritu,f]>ìritnseff. 
In  uerità  in  uerità  ti  dico.Se  l’huomo  non  farà  rinafciuto  d’acqua 
Se  fpirito  finito, non  può  intrare  nel  regno  di  Dio.  Ciò  che  c nato 
di  carnc,è  carnc:&  che  c nato  di  fpirito, c fpirito.Se  dunque  chi  na 
fcc  di  fpirito  è fpirito,&  quello  fpi rito, dclqtule  fi  parla  cDio,èlo 
fpirito  fanto,comc  le  preallegate  parole  apertaméte  dimoftrano  : 
adunque  colui, che  Iddio  fi  degna  partorire,  c Dio, cioè  diuino  & 
deiforme  £ Certamente  Imperché  Quod  natumefl  ex  jpiritu,  fpiriitu 
e(l • Ciò  che  c nato  di  fpirito,è  fpirito  cioè  fpiritualc.O  Amor  mio 
caro  partorifcimi,prcgo,nel  mio  nido,&  iui  flando,conofccrò  in 
parte  l'immcnfa  uirtù  di  quello  parto,  & penetra  il  mio  core  con 
J*  ‘ll9‘  quelle  faette, delle  quali  è LcrittoiSagit/f  potentis  acute.  Le  lacttcdel . 
pfal.  7 6.  potentclddio  fono  acute, & coluichebene  haueua  prouato,dice  : 
Etenim  (agiti  ttup  tran  feant:  Le  faette  tuetrappallano  .Trappalfano 
splendore , con  tanta  uirtù  l’anima  quelle  diuine  factte,che  non  li  può  (lima- 
et  frettici  te  bilogna  Ilare  in  quello  nido, in  fua  mente  diu/na,chelo  fplé 
rirei  dorè  della  fila  gloria, inlìeme  con  le  faette  di  fuoco,  penetrando  la 

mente, la  fanno  morire  di  quella  felice  morte,delIaquaIe  dice  Pao- 
Col.  3 . 1 oiMortui  enim  cftis,<&  uita  utftra  abfcondita  cfl  cum  Cimilo  in  Deo.V oi 

fetc  morti  al  mondo, Se  la  uita  uollra  è nafcolla  có  Chriflo  in  Dio# 
Io  nonsò  come  per  altra  uia  ueramcntc  morire  li  polTa,come  ripo 
fando  nel  fonte  d'ogni  bene , contemplando  la  grandezza  lua , Se 
l’infinita  fua  perfcttione:douc  fi  uicne  a pigliare  in  fùllidio&di- 
fpregio  tutto  il  rcflo.Ma  perhora  lafcierò quello  ragionamento 
A baffo  c . della  morte, che  al  fuo  luogo  fopplirò.Balla  al  prefcntc  infinitame 
a8.  tifa*  te  contemplando  giubilare, chc’I  magno  Dio  nollro,  quello  che  fo 
lo  è,fpinto  dal  fuo  eterno , infinito , Se  incomprenfibileamore  ha 
fatto  di  nulla  gli  intimislimi  figliuoli  fuoi , quali  ha  generato  nel 
Verbo  Se  Verità  fua, li  porta  nel  fuo  uctre,&  ineffabilméte  gli  par 
toriflc,di  modo  che  fopramirabilmenteil  nulla  è deificato . Oche 
flupire  ellremo,che  amore fenzamifura, che  giubilatione  non  ha 
ucn te  giamai  fine:  Bramo  amor  mio  caro, di  mirare  fenza  fare  mai 
paufa,  fempre  fidamente  in  te:  come  mirauaGiouanni , quando 
ìsloan  dtceua;  ridete  qualem  ebaritatem  dedit nobis pater,  ut filij  Ddi  nomine 
mur}&  ftniHS.  Tropter  hoc  ni  un  dna  no  noitit  no  s\  qui  a non  nouit  tunr.Cba 
risfnnij  nuuc  filij  Dei  fumi"  , & nondum  apparine  quid  crinms . S citrina 
quoniam  cum  appai  uerit,  fimilec  erimus  ei , queniam  uidcbiwus  cum  fi - 
cuti  cfl . Confidente,  & gufiate,  che  ecccsfiua  carità  ci  hà  dona- 
to il  padre,chc figliuoli  d’iddio  fiarno  nominati  & ucramcntefia- 
mo,  Per  quefto  il  mòdo  non  ci  conofce,pchc  nò  conofcc  il  padre. 
Carisfimi  hora  fiamo  figliuoli  di  Dio  in  fede  , & fpcranza  : ma 
none  ancor  feoperta la  nollra  gloria.  Ben  lappiamo, clic  quando 
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il  Signore  farà  apparta,  allhora  gli  faremo  firn  ili, perche  lo  uede- 
remo,  come  egli  è. 

Come  il  Figliuolo  fi  quel  mie  fimo  * cbel  Taire , in  generarci . 

-*•  cafa  xxn. 

HOra  hauendo indegnamente  detto  qualche  cofatapra  quel 
la  parola, che’l  padre  uolootariamente  ci  genera , & ancora 
come  ci  porta  nel  fuo  uehtre,&  partorifee , è da  u edere  apprdfo  » 
come  il  tao  Vnigenitofa  mirabilmente  quello  che  uedeiàrcalPa 
dre.Cofieffo  lui  tcftifica  nella  tante  uolte  allegata  fentcntia;7n  ue 
riti inuerità  ui iico^on  può  tl  Figliuolo  &c. Effo  adunque  figliuolo 
fa  tutto  quelIo,che  uede  fare  il  padre.  Ma  inquanto  Verbo,  ci  ge- 
nera inficme  co’l  padfctperche  fua  Macftà  ci  genera  nel  V orbo  di 
fua  uericà.in  quanto  huomo  poi  fimilmente  fa  quello, che  fa  il  pa- 
dre,perche  ancora  lui  per  eftrcmo  amore  uolontariamente  ci  gc- 
nera.Quefto  Chrifto,qucfto  Signore  noftro,  è tutto  amore.  Lui  è chùfi $ 

concetto  di  spirito  Tanto,  che  è foco  d’amore  infinito.  Quello  è tut*°  *tné 
l'unigenito  del  padre,  del  quale  è fcrittoj  tyon  admenjuram  dat 
Deus  fpiritum : Tater  diligit  Filium>&  omnia  dedit  in  manu  eius. Non  a ioan.\> 
tnifura  ha  dato  Iddio  al  fuo  figlinolo  incarnato  la  gratia  dello  Spi— 

. rito  Tanto.  Ma  l’ama  d’amore  incomprcnfibi!e,&  gli  ha  donatola 
prefidenza,  & dominio  fopra  il  tutto  . Per  tanto  fc  il  tutto  e pofto 
in  mano  del  figliuolo, ilquale  uuol  farequello,ché  fa  il  Padre;  uo- 
lendo,&  potendo,non  è dubbio,che  pcramorc  eftrcmo  genera  gli 
figliuoli  fuon.Ma  il  padre  ciba  generati  in  fua  mente  diurna  fenza 
alcun  principio;&  il  figliuolo, in  quanto  huomó,  ci  genera  co  prilì  r 

cipio.il  padre  nell’opportuno  tempo  ha  creato  nel!cfferc  di  fuora 
le  fue  care  imagini,  lequali  ftrettisfimamete  Tempre  tcneua  dentro 
nell’intimo  di  fe;&  il  (uo  figliuolo  nell’intimo  del  fuo  core  di  fo- 
co  genera  gli  figliuoli  co’l  fuo  fopr’ardentisfimo  amore, tenendoli 
dentro  ncll’iftcflb  focofo  core, dandoli  come  inftromcnto  del  Ver 
bollita  etcrna.Cofi  dice.Dò  cis  uitam  aternam. Io  dò  alle  miepeco 
rclle  uita  etcrnaJEc  fi  come  gli  genera  dcntro,cofi  gli  partorilce  di 
fuora. Dentro  ci  ha  generati  fubito  che  fu  di  (pirico  finito  cóncec- 
to:chc  fubito  ci  amò  tanto  fommamentc, che  non  fi  può  (limare* 
fi  come  effo  luidimoftra,dicendoiSic«t  dilexit  me  pater ego  dite-  lonn,  if. 
xi  «or.Come  mi  ha  amato  il  padrc,io  ho  amato  uoi.Pcr  lequali  pa- 
role fi  può  comprcndere,che‘l  fuo  amore  non  ha  mifura.Èt  per  l’- 
unione del  Verbo  dìctilgnem  ueni  mittere  in  terram,  & quid  uolo}  nifi  Luc%  **• 
ut  accendatur  ? Io  fon  tìcnuto  a porre  il  fuoco  Tanto  in  terra , & che 
uogliojfcnoch’ci  s’accenda, & arda?Ardeua  dunque  il  mio  amore 
Il  tettante  del  Tomo  2 • Cc  dentro 
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dentro  per  I’incomprcn  fibilc  operationc  & gratia  eceellenttsfimà 
del  padre,dcl  Vcrbo(alqualc  era  anco  perfonalmcnte  unito)&  del 
lo  fpirito  Tanto  in  cflo  habicante. Coli  lui  tcftifica  dicendo:  Vater 
antera  in  memancns , ipfefacit opera. Il  padre , in  me  (landa  egti  fa  le 
opre  tutte.  Se  in  eflb  pcrmancua  il  padre,  dunque  ui  era  inficmc- 
mcnte  il  Vcrbo,&  lo  fpirito  Tanto,  lcoperationi  de  quali  fono  in 
diuifibili.Chi  dunque  potrà  comprendere  il  foco  d’amore, che  era 
nciranima,&  Immanità  di  Chrifto  per  la. onnipotente  uirtù  di  tii 
tala  Trinità  nel  medefimo  babitante?Tale  incóprcnfibilc  uirtù  lo 
fecetrentatreanhi  (opraftupendisfimametite  opcrarò,  generando 
d’amore  li  diletti  figliuoli  noafolo  dentro, ma  ancona  partorendo 
lidifuora.Chefi  come  il  padre  gli  creò  ncll’cfferedi  fo  radimi  Irnen 
te  ha  fatto  il  figliuolo, ilqualc  dedicò  tutta  la  Tua  diuina  uita  in  rii 
nouare  & fantificarcilmòdo  c5diuinisfimieffcropi,prcdicationr, 
& ftupcdisfimc opcrationi.Siche  no  fologli  generò  detro  p eftrei 
mo  amorc,ma  ancora  gli  creò  di  fuora  p nouiràdi  uita, infonden- 
doli pcn fieri  mirabili,  parole  fante, & operationi  ftu pende, fiche 
gli  huominicarnali  potentemence conucrti  in  Angeli /.  • 

Come  il  figliuolo  ci  ba  mirabilmente  partoriti . Cap.  XXVlh 

POi  uenneil  tempo  di  ftupendisfimametepartorirequcllbche 
per  foco  haueuagcnerato,&  creato.  Et  quello  non  gli  badò  $ 
ma  tato  cftrcmo  fu  l’amore,  che  fi  degnò  partorirgli  a forza  de  tojj 
menti,bifognandoche’l  capo  rendefte  conto  alpadrej  & gli  fatisi» 
ccfTe  delle  in  numerabili  colpe  fatte  dalli  diletti  membri  : di  modol 
che  purgatisfimi,&  lauati  fodero  daldiuino  fangue.A  tal  che  fi  ue 
rificaffc  quello, che  dice  Daui d.fdfperget  me  Domine  byfopo>&  mun - 
daborjlauabis  mei&  fuperniuem  dealbabor.  Mi  afpergcrai  Signore  co 
l’hifopo,milauerai,&  diuerrò  più  chela  neue  bianco. Officio  cntf 
del  mio Sig.che  co  l’amaro  hifopo  della  Tua  pasfio ne  & morte,  ino 
dalle  p modo  le  imagini  del  padre, che  ridutte  fodero  a qlla  bellez- 
za sòma,comequàdofuaMacftàIeteneua  nelfuodiuino  petto, pe 
rò  il  mio  amore  s’offerfc  al  padre  in  morte,  fatisfacedo  alli  debiti 
di  tutti:&  fi  come  uoló  cariamele  ci  generò, coli  poteua  dire  al  pa- 
à?e:Volùtariè facrificabo  tibi.V olotariamcte,&  co  fmifurato  amore, 
io  t’offerirò  il  facrificio.O  che  facrificio  ftupédo,&  diuino,facrifi- 
cio  d’infinito  prezzo.Tale  offerta  eccede  in  infinito  tutto  il  ualore 
del  ciclo, & della  terra:pchel*onnipotéteDioc5  la  fola  parola  hà 
creato  il  tutto.Ma  nò  cofc create, anzi  l'iftefTo  creatore  ftà  nell’inti 
mo  di  qflo  facrificio.Tale  incopréfibilc  theforo  credo,  che  conob- 
be coluijchc  à\ce:Vlaccbit  Domino  fiacri ficiti  Iudj,&  Hieriifalem, fiati 
die s faulià&  fiate  antiqui Sarà  accetto  & grato  al  Sig.il  grà  facrificio 
.u  s . 0‘  . : * offerto 
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offerto  in  GierufkléjCOine  &moho  piu  fenza  còparatione,che  nò 
furono  i facrificij  de  gli  antichi  padri  nel  principio  del  mondo . In 
quello  fopramirabile  facrificio  , & grande  offerta  il  mio  amore  ci 
partorì, facendo  limili  à fe gli  Tuoi  figliuoIi.Et  li  come  il  Padre, oue 
ro  tutta  la  Trinità  creò  rhuomo  allimagine  &.  fimilitudinc  fuajli- 
xnilmentc  Chrifto  nel  fuo  parto  diede  all  huomo  Pimaginc , & fi- 
milicudinefuaidi  modo  che  gli  partoriti  figliuoli  fpmmamcntc  gli 
Simigliano;  Or  nò  fu  imaginc  di  Chrifto  Pictro,quàdo  cò  l'ombra 
fua  ogni  infirmità  fanaua  ? non  patena  egli  un’altro  Chrifto  ? Pao 
lo,  & Barnaba  faccuano  tate  marauiglic  nel  popolo, che  fc  bc  miri 
cordonila gete gli  uoleuano  iacrifìcare,&  diceuano:  Dij  fimilts fa- 
tti bominibua^efcenderunt  ad  noj.Gli  Dei  in  forata  humaoa,fono  di- 
fcefi  ànoiin  qfti  & altri  molti, lì  co  no  fcc  chiaro  cfferc  i loro  l’ima 
ginedi  ChriiltìJVlala  fimilicudinc  come  fi  conofce?  Parmi  (fe  non 
erro)che  principalmetc  ficonofcanellaolfcruationedelliduo  prin 
cipali  precettigli  quali  ineffabiìmctc  riluceuano  in  Chrifto,  il  qual 
dice;  Ego  diligo patrem,  Io  amo  il  padrcima  chi  potrà  comprendere 
il  profondo  di  tale  dilettionc  ? Similmente  amò  il  prosfimo  oltra 
mifurajcomc  frale  altre  dimòftrationi  d’amore  cftrcmo,fi  uede  che 
prima  raccomanda  al  padre  gli  Tuoi  crocifilfori,chc  fe  ftcfio.La  uir 
tù  di  quelle  cofcgrandi  non  fi  uedein  Stcfano?lI  Signore  dicc:Af4 
ìertm  charitafè  nano  babet,ut  animam  fuarn  ponat  quii  prò  amicis. Mag- 
gior carità  niuno  puohauere,  come  porre  la  ulta  propria  per  gli 
amici . Quella  gran  carità  hebbeStefano  non  folo  ucrfo  Dio  ; ma 
ancora  ucrfo  ilprosfimo.PerDio  diede  allcgramétela  uita  corpo- 
rale>riferuàdofi  ndl’aia  una  maggior  uolótà  , un  maggior  amore 
di  fare  molto  piup  Tua  Madia,  le  folte  posfibiIc,che  nò  hauea  fat 
top  lo  prosfimo  fimilracte.fiche  incòparabilméte  maggior  fu  Par 
dorè  di  carità,  che  hauea  décro,&  che  portò  feco'i  paradifo,chenò 
fu  ql!o,che  efteriorméte  dimoftrò  oràdo  p gli  luoi  lapidatori. Mol 
ti  altri  innumeilabili  hano  fatto  il  fimiIe.Adunq;comcfi  può  nega 
rc,cheqfti  nò  habbiano  io  loro  lafimilicudine  dì  Chriftò?Et  tutti 
quelli,chefanao  cofcfopranatura!i,funiglianoalfuogenitorc.Ma 
oltra,li  come  il  pad  re  nella  creatione  dell' huomo  nò  folaméte  gli 
badato  f imagine,&  fimilitudine  fua;ma  appr  cft'o.lnfpirauic  infide 
eius  jpiraculu  uirp. Gli  Ipirò  I faccia  lo  (pirico  uitalc:coli  il  mio  Sig.cf 
fendo  ! croce  morto  di  parro,dal  fuo  diuo  petto  ufcì  sagae,  & ac- 
qua . Et  forfi  che  di  tale  acqua  fopramirabile  uoleua  dare  alla  Sama 
ritana, quàdo la  fua  uinù  gli  manifeftòjdicedo^M^i^riVearu^/a^ 
ego  dabo  ei , non  fttiet  in  4lemwn>  fed  aqua , quam  ego  dabo  ti , fict  in  eo 
fons  aquf  falientis  in  uium  atemam  .Chi  berrà  dell’acqua  , ch’io  li 
daròjnon  haucrà  giamai  in  eterno  fe  te*  ma  tale  acqua  in  lui  faraf- 
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fi  un  fonte, che  Tale  inulta  eterna  .Saghe  dunque  quell*  acqua  in. 
ubarsi  che  il  padre  mette  nella  faccia  deirhuomo  lo  fpiracolo  di 
uita,&  il  figliuolo  pone  in  c(To  huomo  un  fontc,che  faglie  in  uita 
eterna:  in  tanto  che  il  padre  prima,  & poi  il  figliuolo  , ambeduo 
ad  dio  huomo  miniflrano  la  uita.  Quelli  fopradctti,&  altri  innu 
enfio  & me  beni  caufat*  fono  da  tale  diuino  parto,  che  in  fe  contie- 
dohr  di  ne  incomprenfibil  gaudio, & eftremo  dolore.  Il  gaudio  fi  conofce 
dritto  per  quello,  che  dice  il  Signore, che  hauendo  ritrouata  lafmarrita 
pajJiartMt* . pecora>  jmponit  carri  in  bumcros  fuos  gaudens.Sc  la  pone  co  ineflima 
Lue,  1 5.  kj|c  allegrezza  fopra  le  fpallc.&  il  dolore  c manifeflo  p quella  fcrit 
tura,che  dice:  V erè  laguores  nofiros  ipfetulitft  dolores  ncflros  ipfe  par 
J/5«.  53^  tauity  eramente i noftri  languori  egli  ha  portato, & inoftridolo 
ri  hà  cfperimentato.  Ma  il  gaudio  del  mio  amore  fopraxnodo  auà 
za:  perche  prouedeua  alli  figliuoli  Tuoi  uita  fempuer-na.  cofiaffcc 
ma  dicendo:  Oucs  mere  uoccm  meam  audiunt  : & ego  uitam  pternam  da 
iian.  *0.  cis.  Le  pecorelle  mie  odono  la  uocemia:&  io  dono  loro  uita  ctec 
na.  Mail  dolore, crebbe  quando  ci  partorì,  fu  di  poco  fpatio*  in 
comparatione  del  gaudio;  come  dimoflra,quando  dice:  Tntiadic 
refurgam.W  terzo  giorno  rifufcitarò.Nó  mi  poffo  fatiare  di  parlare 
*r*rtò  di  qH°  fiupedisfimo  parto, fopramirabilc,&  incòprenfibile,ilqua 
pendiftmo  le  conofceua  Paolojpcrò  dcfideràdo  d*imitarc  il  fuo  diuino  capo, 
di chrìflos  diceua  alli  Tuoi  cari.  Figliuoli  mici,quali  iopartorifco.SePaolo  j* 

Gal.  4.  oliremo  amore  gli  partoriua;  che  fi  può  dire  di  Chriflo  ? Ma  no  ò 
posfibilc  efplicare  quello,che  no  intendo,eccedcndo  (opra modo 
ogni  capacità  creata:conciofia  che  l’infinito  ainore,che  di  tutti  gli 
effetti  del  padre  & del  figliuolo  è unica  caufa,  non  fi  può  compre 
dere.  Però  nò  uoglio  aggiungere  più  parole:  ma  fommaméte  defi 
dero  di  facrificarii  totalméte  tutto  il  mioamore:di  modo  che  sc- 
pre  fi  fcótrino  infieme  Tarnorc  etcrno^he  nó  hà  mifura,CQ  il  mio 
che  hà  principio  & mifura,talchela  uirtù  onnipotente  diuori,5c 
afl'orba  in  fel’amor  mio,che  è un  ghiaccioli  cheidouentano  un’a 
more  folo.  Certo  che  allhora  fi  celcbrarano  in  me  delicie  troppo 
gradile  quali  nò  potrò  mai  uerametegufta  reme  conofccrc,fe  no 
abbàdono  tutto  il  rcflo.Però  gaudio  mio  fammi  tatagratia,che  fi 

Morto  p+>  come  Chriflo  mio  amore  è mortodi  partojfimilméte  fammi  mori  % 

nof» , ó»  re(Ji  parto, co  ritirarmi  in  uerità  da  tutto  il  mòdo,  & falire  cò  tua 
0gn'hora,&  ponto  neirintiroo  di  te,&  in  tal  requie  flàdo  R 
ch'io  mai  non  cestì  d’adorare  tua  Maeflà,còtéplarefua  immortai 
bellezza,infinitagloria,fantità, amore, & altre  incòprenfibili  fuejp 
fcttioni,che  eccedono  I infinito  ogni  noflrointédimeto.'A  quello 
modo  ferò  connumcrata  nel  numero  di  quelli  tuoi  amatori  ar- 
denti  de  quali  è fcritto*  Dij  fortes  terrp  uebementer  elevati  funt  « 
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O ualorofi  Dei  terrcni,cioè  huomini  deificatilo  in  quanta  altezza 
fono  inalziti  • 


mi 


) 


Volendo  dimorare  in  Dio , bifogna  morire  al  mondo  • 
Cap . XXVIII . 


FTn  quabalbutiendo  habbiamo  detto  qualche  cofa  fopra  quella 
ftupcndisfimaparola,M<z»erewme.Statein  me, benché  di  tale 
immenfa  gratia  di  ripofare  in  Dio, tutto  qucllo,che  fi  può  dire,  è 
nulla  in  comparatone  di  tanta  felicita  Hora  parmi,chc  fia  nccdla- 
rio  ucdcreperqual  uia&  mezo  fi  poflfa  ifpeditamcn  te  ottenere  co 
fi  grangloriadt  permanere, Amor  mio, in  tua  Macftà,chc  certame 
tela  beatitudine  noftra  con  fide  totalmente  tutta  in  (lare  per  arde 
tisfimo  amore  nella  medefima,  laquale  c proprio  noftro  naturale 
luogo,doueci  ha  tenuti  ab  eterno  Tua  bontà,ftringcndoci  dolcifi- 
(imamente  col  fuo  infinito  amore.Poi  hauedoci  creati, fiamo  in  q- 
fto  esfilio  sbanditfchc  non  potiamo  uedere  la  faccia  del  noftro  ce 
leftepadre.Però  dobbiamo  con  ardetisfimo  dcfidcrio,unitiue  afpi 
rationi,&  fiammeggianti  affetti  Tempre  tendere  bramando  , di  ri- 
tornare con  la  noftra  uolontà  , douc  cternalmente  fiamo  Tempre 
ftatiper  la  Tua  c (trema  carità.Però  Amor  mio  caro, ti  domado  ftrcc 
tamentein  gratia,  che  ti  degni  moftrarmi  la  Tcala  di  mirabilmente 
afcenderc  nell’intimo  di  tua  diuinità, nella  quale  riposado,moftra 
mi  fare  quel  diuino  negotio , che  fanno  di  continuo  gli  ardentia- 
matori  tuoi,de*quali  c CcriitoiManducanerunt,  & adorauerunl  omnes 
pingue f teme.M angiano ,&  adorano  tuttauia  tutti  li  ingranati  della 
terra, cioè  tutti  gli  huomini, che  fono  ingraflati,confortati,&  letifi 
caci  dall’oglio  dello  Spirito  fanto. Qucfti  mangiano  Dio,  adorano 
fuaMacftà,fempre  bramando  di  ucdcrla,fi  come  clIaè.Alqualeec- 
celfo  grado  delìderando  peruenire,parmi  ncccfiario  , perquahto 
tu  mi  motòri , di  morire  di  quella  morte , dellaqualedicc  Paolo  al- 
li  Tuoi  cari  : Mortiti  etiim  eHis , & uita  ttcflra  ascondita  efl  curn  Chi - 
Ho  in  Dco  . Voi  fete  morti  al  mondo  , & la  uita  uoftra  c nafeotòa 
con  Chrifto  in  Dio.  perche,come  fu  detto  a Mose,  Non  uidebit  me 
bomot  & uiuet . Non  mi  uederà  huomo,  che  ancora  alle  fue  pasfio- 
niuiua.  Prima  dunque  bifogna  morire,  & poi  uedcrc  quello 
fopramirabilc , che  ci  ha  creati  gli  occhi.  Tale  felice  morte 
dcfidcraua  colui  ,che  di  ce. In  minio  meo  moriar,&  ficut  palma , multi 
plicabo  dics. Nel  nido  mio  morrommi  , & , come  la  palma, molti- 
plicarò  i giorni  mici.Ma  qualepropriamcnte  è il  notòro  nido  fe  no 
q!lo,doue  nafeiuti  fiamoPCercameccche'l  nafeimcto  delliiuomo 
è Top  ramo  do  cccelfo,conciofia  che  nafeiuti  fiamo  dalTeternoDio , 
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come  dimoftra  Giouàni,quàdo  dice,  che  qlli,  che  credono  nel  Tuo 
nomc.Ex  Dconati junt. Da  Dio  fono  nafeiuri.  ElTo  luiaduq;cil  no 
ft  ro  eterno  nido;pcroche  Tua  Macdà  seza  pricipioci  ha  generati* 
N il  certamente, per  Tua  gratuliamo  da  tanto  nel  Tuo  co  (petto,  che 
nati  turno  da!  Tuo  amore,dal  Tuo  core,  & dalla  Tua  eterna  uolon- 
tà.f^jcdo  Dio.qucdo  nodro  vnico  amore  è l’eterno  nido  nodro, 
che  tanto  caramente  in  fc  lltlTo  ci  tiene  fenza  alcun  principio:Co 
me  anco  Ifau  nelfopr  allegato  luogo  lo  dimodra,aftermando  co- 
me  felicemente  noi  diamo  nel  fuo  diuino  uentre,per  leprofondif 
fimc  parole  del  quale  fi  può  in  parte  comprcdcre  l’cdrcmo  amore 
& la  feticisti  ma  unione, che  habbiamo  con  fua  Maedà . La  quale  ci 
tiene  nelle fue  diuine  uifccre,nc  carezza  , & ftringc  nelle  braccia 
fue,  proferendo  altre  parole  di  foco  , da  fare  ftupirc  fopramodo  il 
ciclo,&  la  terra, quali  tutti  inficme  non  polfono  capire  la  fua  infi- 
nità,ne  la  profondità  di  coli  fatto  fuifceratoamorejchenóhapria 
cipio,mifura,ne  termine.O  gloriofo  uentre,  ò fopra  diletteuol  ni- 
do, nelquale  credo  che  tenefie  gli  occhi  fisfi  colui, che  dice:  Etcuim 
pjjJcf  inuenìt  ftbi  domum%&  turtur  nidum,ubircponat  pullcs  fuos.Cct - 
tamente  il  paflere  fi  ha  ritrouato  il  luoco,&  la  tortorella  i]|nido,d© 
ue  riponga  i polli  Tuoi . Quedi  animalctti  hanno  faputo  trouarc  il 
fno  nido  da  riponere  i polii  Tuoi,  & il  mifero  huomo  non  sa  troua 
re  il  nido  fuo  dmino  da  riporre  tutti  gli  Tuoi  affctti.In  quello  mira 
bil  nido  felicemente  dando  fi  ottiene  l’intento  delti  forti  amatori» 
quali  bramando  dicono  .Innidulomeo  moriar , & fisutpalma  mul - 
tiplicabo  dics . Nel  nido  mio  morrommi;&  come  la  palma,mohipli 
caro  i giorni  miei.Certamente  che  in  quello  nido  s’acquida  mor- 
te, per  l'infinita  uirtù  di  quello  nido  communicataachiincflò  li 
ripola.Laqual  uirtù,dando  afcolla,opera  incfFabilméte,per  modo 
che  guflando  l’amante  Ipirito  il  fonte  di  uita,perde  l’appetito  del 
le  cofe  fìnite,anzi  fdegna  d’inclinarfi,  & auilirfi  a qual  fi  uoglia  be- 
ne, c’habbimifurarpoi  che  Ila  con  tento, & gioia  in  quello, che  non 
ha  mifura.Quefto  prouaua  Paolo, quando  diceua:Oww/a  arbitrai  hs 
fu*u,ut(ìercQra,ut  Cbriflum  lucri faciam .11  tutto  ho  riputatoabomine 
uol  Aereo, per  guadagnare  Chrido.Muore  adunque  l’amatore.  Ila, 
do  nel  fuo  nido, peroche’l  coltella  difuadiuinità,chearriual7<pc 
ad  diuiftonem  anim*tac  jpmtus.  Sino  alla  feparatione  dell’anima , & 
dello  fpirito:ruccidc.Qucllo,penfo  che  fia  quel  coltcllo,del  quale 
dice  ilSig .T^onuenipacem  mittercjfed  gladiu. Non  fon  ucnuto  a met 
tcrcpace  tra  carnali,ma  coltello,  &feparatione.Con  quello  coltcl 
lo  dunque, dando  nel  nidodiuino,  dando  dico  nel  mezo  della  Tri 
nità  infieme  c6Chrido,fua  Maedà  fa  la  feparatione  da  ogni  cola 
polla  fatto  quella»donandoli  la  felice  morte, tal  che  l’amatore  puà 

nera- 

« 


f 

0*1 


V? 


VNION  CON  DIO.  407 

meramente  diredu  nidulo  meo  mor/ar.Morrommi  nel  nido  mio . per  19, 
che  muore  alla  dilettione  de’ (enfi,  & ad  ogni  lolazzo  di  colà  lotto 
Dio:  conciofia  che  di  nulla  cofa  mutabile  fi  cura,hauendo  ndl’im 
mutabile  pollo  ogni  Tuo  contento  » 

Tanto  fi  uiue  , quanto  fi  muore » Cap.  XXIX . 

Cognita  poi:Et ficut  palma  ,multiplicabo  dies.H t come  palma  molti- 
O plicherò  i giorni  mici,la  palma quato più  ccalpcllata, tanto  piu 
s’inalza,  & Tamante  fpirito  quato  più  è mono  al  modo, tato  più  cc 
cclfamentei&  diurnamente  uiue  in  Dio  di  fuadiuina  uita.  Quello  ^gCt  l4, 
morirc,del  quale  parmi,chc  fi  pofla  direttati  mortu^qui  in  Domino 
mori  untar  .Reali  i morti, che  nel  Sig.muoiono,&  qfto  uiucre  in  Dio 
parmi  che  fi  celebrino  inficme,che  tato  fi  uiue  di  quella  uit3,hqua  u 
le  gufiaua  Pio!o,quàdo  dicea:  Viuo  egofam  non  ego,HWH  uerò  in  me 
Cbriflus.Viuo  io, no  più  come  io, ma  uiue  in  me  Chrifto,  & tato  fi 
muore, quato  il  diuino  coltello  della  diuinita  ci  dona  morte.  Que 
Ile  due  eccellenti  gratic  fi  riceuonodaironnipotetc,ripofandoncl 
nollro  nido,cioè  di  felicemente  uiucre, & morirc.V  iuono  quelli  ta 
li  in  Dio  di  Dio,  infiemccó  Chrillo,ilqnaÌ  diceìEgo  fum  uujueritas , loaa.t 4. 

uitaAo  só  uia,uerità,&  uita,&  muoiono,di  qlla  morte, dellaqua 
le  dice  il  Si g.Nifi  grammi  frumenti  cadens  in  t errar»  mortunm  fueritfip - ***”• lf* 
fum  folti  W manct  fiauicm  raorluum  fucritfruclurn  multar»  ajfcrt.Sc)  gra 
nello  del  fromento, cadendo  in  terragno  morirà, rederà  folo,ma  fc 
morirà, farà  molto  frutto.Ma cornee  detto  di fopra,q(lo  foprami 
rabile  negotio  di  uiuere,&  morire  fi  fa  di  compagnia  , che  tato  fi 
..  uiue, quanto  fi  muore.  La  delettatione  di  quello  gran  negotio , la 
fola  cfperienùa  lofaconofcere.Ondcdi  chis’clfcrcita  in  tale  effer 
citationc.fi  può  dire:  Cufiauit , & uidìt,quia  bona  eli  ut gotialio  citta . Prf„ 

Beneha guftato,ò:  conofciuto,  quanto  c buona  quella  mercanti « 
Etaucngache’l  mortificarfi  para  al  principiojcofa  penofa,  nondi-  Utrt'fre* 
meno  per  uirtù  dcironnipotentc,ha  in  fc  certa  giocódità  fectcta  , tionahxin 
che  non  fi  può  triplicare . Come  fi  può  comprendere  per  le  parole 
del  Sig.  quando dice.Iugum enim meum fumé cfìj& onus nrcum Uue,  jm.iu 
U giogo  mio  è foaue,e’I  carico  mio  leggiero.  Ma  poi  in  procedo  di 
tcpo,quando  la  pTona  cpucnutaalla  uittoria  d’dTere  morta alu-ó 
do,&  uiuain  Dio, qual  giubilinone  può  edere  maggiore,conic  lo-  Am 
praftare,&  fignoreggiare  tutto  lo  creato,  & uiuerc  nel  coreddlal  crfUno  # 
tisfimo  CreatordAdunq^  ognuno  debbe  porre  ogni  fuo sforzo. p fi* 
mczomasfimedardctisfiinaoratione,  di  ottencreda  Dio  qfiaglo  *$”*•  *** 
riofa  uita,&  fdicisfima  morte . Etbcche  fi  debba  morire  a tutte  le  JjJJ 
cofe  polle  folto  fuaMaellà,principalméte  c necedario,chela  perfo  nafta**.  . ’ 
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na.laqualc  aTpira  di  puemre  alla  ucracisfima  unione  di  qlla,  Fiabbi 
il  Tuo  affetto  purgatisfnno  da  qualuche  altro  amore  di  qual  lì  uo 
glia  creatura  p Tanta  che  fia,  fc  tede  in  amor  proprio,caufa  gt  adif 
fimo  impcdimcto.  Ondebifogna.chcle  perfone  fante  s’amino  in- 
ficine di  quell’amore  mirabile  manileftato  da  Chrifto, quando  di- 
ce: ^id bue  amate, ad quod  amarti  uos.  A q(lo  fine  amate,alqualchò 
amato  io  uoi. Et, quale  ila  il  fine  del  Tuo  llupendo  amore,  fi  cono 
Tee  p le  profondisfime  Tue  parole  proferte  nel  Tuo  fine,  nel  quale 
principalmente  dimoftra  il  Tuo  fmifurato  amore,  del  quale  dice 
Giouanni:  Cum  dilexijjei  fuos,qui  erant  in  mundo,in  finem  diicxit  coi* 
Hauendo  amato  i fuoi,ch’erano  nel  mondo, fino  al  fine  gli  amò  • 
Sempre  il  mio  Bene, ha  dimollrato  ineffabile  amorc,tna  nella  fine 
qual  intelletto  lo  potrà  mai  comprendere  f* In  quelfultimo  fi  de* 
gnò  di  feoprire  rintcnto,&  fine, al  quale  luiamaua.O  tu,  che  per 
auanti  aperto  hai  la  bocca  dc’profcti,apri  la  tua,&  col  tuo  onnipo 
tcnte  ucrbo  di . Vater  fartfe  ,firua  eos  in  nemine  tuo,qv.os  dedifli  mi - 
bi,ut  fini  unum,ficut&  nos . Padre  Tanto,  confcrua  quelli  nel  nome 
tuo  , che  mi  hai  dato  in  cura, che  lì  ano  come  noi  per  natura,  cofi 
loro  pcrgratiacon  noi  uniti  O11  erta  ftupendisfima  unione  della 
miferia  noftra  con  l altislìma  Macfià  fua,ftmprc  fu,  & eia  brama 
del  Tuo  cor  di  foco  : l'ardore  immenfo  del  quale  non  udendo  più 
tenereafcofto,crmtò  più  uolte,Tpinto  dalla  uirtù  del  l’infima  fiam 
ma,parole  profondisfime  di  unione, dicendo,&  replicando  , nc  fi 
poteua  Tatiare  di  pregare  il  padre.  Già  haucua  detto  :lgc&  Tater 
unum  Jumua.  Io  e’1  padre  fumo  unacofa  ftdTa.pcrò  fitiua,  che  gli 
membri  Tuoi  (quantoè  lecito  Tperare  ) haueficro  tanta  felicità  Co 
pramodo  incllimabile.  Et  quello  ragioneuolmcnte  accade,  che  Te 
a noi, che  fìamo  un  ghiaccio, comanda  , che  amiamo  il  prosfimo  , 
quanto  noi  medcfimi,che  debbe  fare  qucllo,chc  ccócetto  di  Spi 
rito  fanto,dallc  uifccrc  del  quale  fiamo  uTciti,  &,  per  noi  partori- 
re,mori  di  parto?Con  tutto  il  core  adunque  pregaua  il  padre, di- 
cendo: Sicut  tu  Valer  in  me,&  ego  in  te, ut  & ipji  in  nobiaunum  ftnt  . 
Come  tu  padrein  mc,&  io  in  te  fono:cofi  ti  prego, che  i noliri  elee 
tifiano  con  noi  uniti.  Et  ancora  dice  : Ego  in  eia ,&  tu  in  me,  ut  ftnt 
confummati  in  unum, Io  in  loro  fono,&  tu  in  me:  ti  prego  che  ua  Io 
ro,&  con  noi  fiano  perfettamente  uniti:  & altre  ùmili  parole.  Di 
modo  che  fi  uede  più  chiaro  chel Sole  , chc’l  foco  d’amore,  che 
Chrifto  teneuaafcofto  nelle  fuc uifccrc, a qucflo  fine  unitameli 
te  tendcua,di  condurre  gli  amatori  Tuoi  alla  union  perfetta.  Que 
fio  bramaua,di  quello  con  tutto’l  core  prcgaua,pcr  quello  è mor 
to ,Vt  fiìios  Dei  qui  erant  dijpcr fi, congregar et  in  unum. Acciò  i dilperfi 
figliuoli  d’iddio  congrcgafie  in  uno  , 
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Conte  dobbiamo  amare  i prosfimi  tiofìri)&  troncare  ogni  im- 
pedii iuo  amore . Cup.  XXX . 

VVolc  adunque  il  mio  Signore  , che  amiamo  gli  cari  amici.  Se 

tutti  al  medcfimo  fine,a  che  amò  egli,  coli  di  ce,  hoc  ama  loa 7».  rf. 

te,  ad  quod  amauiucs,  A qucfto  fineamate,  a che  ui  ho  amato  io.  Il  vh  Greg, 
che  uolendo  offeruare  , è ncccfla  rio  dare  morte  ad  ogni  amore,  Hofri^7» 
che  interrompe  quello  felice  /guardo, che  fi  debbe  fidamente  ha- 
uere  in  Dio,  ad  ogni  humana  dilcttationc,&  gufto  tendente  in  a- 
more  proprio,  benché  non  ui  lìa  peccatf;percheogni  amore,  per  Amcrjp^ 
fpirituale  che  fia,fc  non  è confcruato  dalla  Tanta  ragioneuolc  lai-  rituale  * 
uatichczza,mancaa  poco  a poco  da  quella  fpirituaUtà.Pcrò  bifo-  focoafie # 
gnà,chi  defidera  unir  fi  a Diu,fia  molto  fobrio,  Si  cauto,  dando  di  &tm 
giuno  da  ogni  altro  pa/cimcntorperche  delicatisfima  è fopramo- 
dola  diuinaamicitia.  Et  come  s’inuefchia  il  core  con  le  creature, 
uolendo  l'anima  parlare  con  Dio,  Se  unirli  a quello  è impedita,^- 
che  la  memoria  è tirata  giù  dalla  cofa  amara.  Certamente  chi  defi 
dera,chc  fia  Tuo  1 afeofio  thcforo,&  la  preciofa  margarita,bifogna 
uendere,&  mandare  in  obliuione  tutto  il  refto  , fopra'l  tutto  te- 
nendo purgatisfimo  1 affetto, per  ioquale  fi  fi  l’unione  con  Dio. 
Et,acciochc  meglio  s’acquifti  qnefto  affetto  purissimo , & ifpedi- 
tisfimo  di  potere  uolarc  in  Dio,bifogna  tenere chiu/c  le  porte  de* 
fenfi  , Se  masfìme  fi debbe  raffrenatela  lingua, conciofia  chctut- 
to  quello,  di  che  fi  parla  con  dilettationc  auanti  l’orationc,  tutr 
toci  torna  in  mente  nclloratione . Però  bifogna  parlare  intima-  con  d.lett» 
mente  con  Dio  domcfticandoficon  effo  ; perche  fiamo  da  tanto  fiìrsgion* 
nel  diuin  cofpetto,chc  posfiamo  domcnticarfi  con  fita  maefià:  co  t0% 
fi  dice  Paolo  alli  Tuoi  cariche  erano  domeftici  di  Dio.  Ma  allho- 
ra  fi  parla  bene  intimamente  con  Dio, quando  ardentemente  fia- 
ma,che  l’amore  miniftra  le  parole,  le  quali  fc  debbono  haucrc  uir 
tù  .&  uigorc  uerfo  Tua  Maefià,  c neccfiario,chc  ogni  ragionameli 
to  d’amore  uerfo  qual  fi  uoglia  creatura  fi  mortifichi. pei  che  quel 
la  diletta  tionc, che  fi  guffa  in  amare.  Se  eflcrc  amato, é contrarisi! 
'ma;impcditiuisfima,&  quafi  annulla  quella  ddettatione,chc  fi  deb 
bc  pigliare  in  Dio.Adunquc  fuggir  dobbiamo, come  la  pcffc,tutre 
quelle  cofc,chc  poflono  allontanare, impedire  , & raffreddare  dal 
bene  infinito,  da  quello  che  ctcrnalmcmc  oltramedo  ci  ama: 
fuori  del  quale  non  fi  può  trouare  benealcu»o,nc  in  Iaprefcntc, 
nein  la  futura  uita,&  fpecialmentc  dobbiamo  priuarfi  deli»  fecrcti 
co’loqui  chc  non  fono  necefiarij,chepcrfinchc  fi  gu fisco  gli  par 
lari  amabili,  nonfiftà  attento  con  Dauidchcdiceua  : ^udiain , P^jcon0i 
quid,  loquatur  in  me  Dorninus  Deus,  Io  afcolterò  ciò,  che  ra-  p/W.84, 
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gionerà  in  me  il  Signore. Quefto  mirabile  eflcrcitio  di  mortificar* 
ogni  impeditiuo  amore:  & quello  d'imparare  da  Chrido  qucll’a- 
moreftupendo,che  li  dtbbc  haucreal  prosfimo,del  quale  lui  dice; 
loan.  15.  Aquefto  fine  amate,  al  quale  io  hò  amato  uoi:  fi  fanno  inficme. 
Hom.  L>oue  c da  fapcre,che  due  fono  gli  amori, i fe  desìi  comrarij:runo 
Amori  proprio,&  rcflcfio:l  altro  diuino, femplicc,c  dritto. l'uno  guarda  in 
due contr*  fe  medefimojaU’utile  proprio, al  proprio  bonorc,&  dilcttatióé.Tal 
tro,che  da  Chrido  s’impara, tende  in  fuaMacflà  unicamctc,ilqua 
le  no  ha  locchio  fe  nó  all’honorcdi  quella, & alla  beatitudine  dei 
,pslimo.Nó  è dubbio, che  quaco  più  li  mortifica  l’amore  proprio, 
tanto  maggiormente  il  diuino  è uigorofo.  Tali  operatioui  le  fi 
lonn.  1 j.  ^hridoin  noi,il  quale  dicc.Qpi manet in  ìney&  egoineoibic  fertfrn 
Rum  tnultum.Chi  Uà  in  mc,&  io  in  lui,  co  dui  fa  molto  frutto.  Lui 
Citi,  *•  èquello,checoIfuo  diuino  tratto  ci  introduce  nella  danza  del  ui- 
no,& ordina  in  noi  la  cariti.Qucdo  Chrido, quedo  nodro  unico 
c bniJo  ca  amore  é ueramentc  la  pietra  diuina, la  calamita,  che  con  l'occulta 
fua  uirtù  tira  in  fc  tutto  11  core  deirhuomo , facendolo  dare  feco 
«elle paterne  dclicic.Qucda eia  uera  (àtisfattioncdclfuQ  core  di 
foco,tirarcin  fe  tutti  gli  membri  fuoi:a*  quali, in  lui  dando, dona, 
& infonde  la  medefima  inclirtatione  di  bramare,  che  tutti  gli  Tuoi 
cari  amici  fiano  in  fua  maeftà  totalmente  afTorti.Che  fi  come  il  prò 
prio  amore  femprc  ha  l’occhio  a qualche  fua  proprieti/empre  tea 
den do  in  fe  medefimo;  cofi  quelli, che  ueramentc  amano  Dio, alpi 
fano  femprein  fuamaeftijuolendo  ch'ella  fiaamata,adorata, lauda 
ta,&  tenuta  in  corc.Ec  di  quelli,  che  perefla  amano  lingolarmen- 
te, dicono  inflemccon  Chrì(ioiTatcr,quoi dedifti mibi , uolo , ut  ubi 
ohi.  17.  j*a m eg0  ^ mi pnt  , ut  uideant  claritatem  meam.  Padre , quef 
Che  m’hai  dato  in  cura, uoglio, che  douefon'io,  fiano  loro  ancora, 
che ueggano  la  clarità,&  gloria  mia.Qucdi  fortiamàtori  gii  ha 
bitano  inlierftecon  Chrido  nel  corcdcl  padretpcrche  l idcflo co- 
re c ladanza,&manfione  di  Chrido . comcdimodrala  fcrittura, 
Pfal.  44.  quando  dicci  Eruftuuit  cormeum  tterbum  botiti. ttà  eruttatoci  man 
loan.  6.  dato  fuori  lo  cor  mio  il  Verbo  buono.  Se  l'hi  eruttato;  dunque  ui 

era dcntro,&  poi  eflendo  afccfo  doue era primajrcda  chia risiimo, 
chcafcendendo  uolò  nel  paterno  corc.Ncllaquale  infinita  feliciti, 
y bifogna  dire,chc  gli  fuoi  cari  diano  di  compagniatperche  lui.oran 

I04».  1 1.  do,dilfejil  Padre:  Ego  autem  fciebttm^quòdfcmper  me  audis. Io  molto 
ben  fapeua,chc  tu  sepre  m’elfaudi . Se  rclfaudifccfcmprc,ùome  no 
Clfaiidiri  quella  noce,  quando  cordialisfimamcntc  orò  , dicendo.* 
han.  17.  Titer  uolo,  ut  ubi  fnm  ego , C*  illi  ftnt  mecum  t Padre  uoglio  che  douc 
fon'iojfisno  gli  membri  miei.O  feliciti  grande  & incomprenfibi- 
lc,  della  qualepcnfo  (fedon  errò ) che  hauclfecognitionc  colui, 

che 
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che  dic$:Transferentu » monte*  in  cor  marii.  Sira  no  t rapportati  i mon  4 ^ 

ti  nelcorcdel  mare. Quelli  eccelli  monti  delti  forti  amatori,chefo  mMre  trt^ 
praftanno  atutte  le  cofcbaCTc , fi  trasferiscono  propriamente  nel  penati  , 
core  dcll’AItislimo,ouero  nel  core  del  mare  magno  di  fuainfinitìì;  ch *' 
nclquale  da  Chrifto  pietra  uiua,  & calamita  diuina  fono  (lati  con 
fua  uirtù  potentemente  tirati. Et  in  quel  uiuo  fonte  dandoci  traf 
formano  nel  mcdcfimo,di  modo  che  ancora  loro  douentano  pie- 
tre, & caiamite  ditiine,  che  con  le  ardcntislimc  loro  preci  tirano 
gli  cari  amici,  & defidcrano  tirare  tutto  il  mondo, feposfibile  fof 
ic.  perche eflfcndo  uniti  a Cimilo, guftano,&  polfcdono  la  mede- 
lima  fuainclinarioncdi  uolere  tirare  ogniuno  nel  padre. O che  a- 
morcfanto>gtocondo,&  diuino,che  non  ha  niente  d’amaro,fe  no 
quado  uedono,chcg!i  a«nici,ò  altri  (i  difendano  da  Dio.Ma  quan 
do  uedono  loro  cercare  la  faccia  di  fua  Maeftà  fempre  , fomma- 
mente  godono  inlieme  con  Giouanni,il  qual  dice:  Gauius  funi  ual  i.Imjn 
dè  s quòd  inueni  de  fìlijs  tuis  ambulante*  in  ucritate  . Sommi  rallegrato 
fommamentc, perche  ho  ritrouato  de' tuoi  figliuoli , che  camina- 
no  in  ucrità.  Il  medciìmo  accade  alti  forti  amatori,Iiquali,  hauen- 
doil  fenfo  di  Cimilo, dicono  inficme  con Tiftcflo: Tater  quo*  dedi-  * 0Mn%l1 • 
Sii  mihi , nolo , ut  ubi  fum  ego , & illi  fint  mecum , ut  uideant  claritatem 
mear/iJquam  dedijli  rmhi.  Padre,quelli  che  m'hai  dato  in  cura,uoglio  x 
doue  fon’io,fiano  loro  parimente, talché  ueggano  la  clarità,  & glo 
ria,che  m’hai  donato  .Si  come  il  mio  SIGNORE  uuoIc,che 
doue  lui  c,  noi  lìamo  fcco  inlieme , a quello  fine  j accioche  uedia- 
mo  laclarità^che’l  padre  gli  ha  donatodimilmcntc  gli  amatori, «che 
nel  fuo  core  danno  alcofti  * bramano  che  ogn'uno  felicemente  in 
elfo  li  ripofirfichc  tuttiinficme pedano giubilado  dirciW^cre^tt/Vr  ffrlai 
mea  i fic  culti  [getti:  %bic  babitabo, quotiti  et  e gì  là.  Quedo  e 1 ripofo  mio 
in  fccolidc’fecoliiquiui  habircrà,pcheq(la  mi  ho  eletta  p mia  ppe 
tua  danza.  Ma  quale  c la  clarità  infinita  , nella  quale  dobbiamo 
fempre  fermare  gli  occhi,  le  non  la  fua  diuinità?  la  unione  della 
quale  è di  coli  grande  importanza^chc  la  fcritturadicc:H^cefil  ni-  I*4».i7% 
ta  sterna  , ut  cognojcant  te  folttm  uerum  Deutn,  quem  miftfli  lefttm 

Chrifium.Queftac  la  uita  eterna, che  gli  huomini,ò  Padre, ti  cono 
fcano  per  Dio  ucro,  & Giesù  Chrillo  lofiemc , che  hai  mandato. 

Quella  incomprenfibilc  clarità  non  fola  mercedi  Chrifto, che  prò 
priainentepuò  dive  Clarìtatem  meim  «La  mia  chiarezza  , & gloria:  chrifoj* 
ma  ancora  inqualchemodalimébripoflonodirc.'Chiarczzamia  % f}ra. 

& gloria, che  mi  ha»donato:perchc  Ftliusdatusett  nobis  II  figliuolo  Va'9' 
èdito  ànoi.Se  dunque  il  Padre  ì*hà  dato;  certamente  è tutto  no- 
ftro:conciofia  che  Ina  dato  integramene  tuttofa  diuinità/anima, 

& la carne,  ogni  cola  è noftra.  li  come  ancor  dimoftra,  a tutti  noi 

tuoi 


Digilized  by  Google 


1 6 un,  17 • 


hun.ij. 


Matti  7» 


€f  en%]* 


Originai 
peccato 
h abbi  ami' 
alle  /palle» 
cioè  il  fo~ 
mite  c Te. 


Mar.14. 

Oràdo  non 
Jì  entra  in 
tentatone. 


41*  DELLA  PERPETV A 

Tuoi  figliuoli  adottiui  dicendo:  Fili  tu  femper  mecu  et,  & omnia  meè 
tujfunt.  Figliuolo  tu  Tempre  meco  Tei  : & tutteJc  cole  mie  fono  pa 
rimente  tue.Ec  oltra  il  figliuolo, orando  al  Tuo  Pad  re, dicevo  eia 
ritatem/{uam  dedifti  mihitdcdi  eh. Io  ho  donato  loro  la  chiarezza  Se 
gloria,  cheamc  haidonato.  Adunque  tale  fopra  mirabile  chiarezza 
Se  gloria  non  folamente  c di  Chrillojma  ancora  c della  noftra  pie 
colezza,  la  quale  llando  nel  padre,  con  oratioui  di  foco  fìducial- 
mcnte  può  dirc.Tater^tios  dtdiiìi  mibi , uolo , ut  ubi  Jum  ego9  & illi 
ftnt  mecum. Padre, quei  che  m’hai  dato  in  cura,  uogliodouefon’io, 
liano  loro  parimente. 

. 0 y . * » 

Come  bifogna  mortificare  ogni  appetito  dimore  .Bidelli 
rimedi].  Cap . XXXI . 

NOnbalta  mortificarcramoreimpeditiuo,  ma  ancora  fomma 
mente  è necefiario all’appetito  dcll  honore  dare  mortc-X’in 
clinationc  dei  quale  c tanto  gagliarda  in  noi , che  non  ballano  le 
forze  nolire  a poterla  uinccre,magli  bifognafingolarisfima  diui- 
na  gratia,chc  mai  non  manca  alli  chiedenti  quella . coli  c fcritto  5 
Vetite,&  accipieth.  Domandate &farauui  dacodeficmpio  habbia- 
mo  del  primo  Angeloichcfù  si  grande  in  lui  l’appetito  dclThono- 
re,che  non  mirando  inDio,rruin  fc  ftefio,  tratto  dal  proprio  amo 
reruinò  Te  medefimo.SirailmentcMadonnaEua,pertalefortisfi- 
nuindinationed'honorc  >diucntò  mifera  : che  tanto  gli  piacque 
quella  parola  proferita  dal  Terpeni  quale  gli  dille:  Uriti:  ,ftcutDij. Si 
rete, come  Dei;chemifcrabilmentccafcò,facendo  che’l  fuocófor 
te  fece  il  fimilc.Se  dunque  l’angelo I paradifo  fenza  carne, & lituo 
monello  (lato  dell’innocentia, dimorando  nel  paradifo tcrreftrc, 
fono  cadutijquanto  fopramodo  dobbiamo  noi,c’habbiamo  il  pec 
cato  originale  alle  fpalle,il  quale  quantunque  nel  battefimo  ci  fia 
lcuato,ui  reità  però  Tempre  il  fomite,oucro  mala  tnclinationc  di 
inorando  in  quella  tulle  di  lacrime  infidiati  da  tanti  inimici  fera 
prc  temere?Ma,  udendo  liberarli  da  tale,&  tanto  pericolo*  di  ca- 
dere in  fuperbiaj&defideriod’honore,  parmi,chc  principalmen- 
te trecofc  ne  postino  difendere, & tenere lìcu ri. La  primaclaco 
tinua,&  ardencisfnna  orarione,  l’immenfa  uirtù  Se  porcntia  della 
quale  diraoltra  il  Signorc,quando  dice.  Figliate  forare,  netntre - 
tis in  tentatiomm.Vi^iiàte,Si  oratc,a  fin  che  non  entriarcin  tenra- 
tione.Chi  ora,miraDio  , come  dunque  cposfibilc, chemirando 
con  amore  ardentisfimo  in  Tua  infinita  bellezza, & altre  Tue  per- 
fettioni,che  non  hano  mifura,&  tenendo  lilfo  lo  fguardoiu dfo 
*uiuo  fonte  d’ognibenc;cntriamo  in  tétationedi  cole  balle,  muta 
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bili,&  uilisfimc?Però  dicca  Paolo  .Omnia  arbitrata  fum  ut  Rcrcora  j 
utCbriHum  lucri faciam:0° ni  cofahò  riputato  fterco,pcr guadagna 
reChriftoXa  cofa  infinita  fa  di  fp  regia  re  la  finita,  & quello,chc  c> 
fa  auilire  quello, che  non  è.Non  fi  cura  di  honormutabile.chi  nel 
1’inimutabile  ha  pofto il  fuo  amore,chi  ha  tanta  gratia , di  haucrc 
nel  corc  colui, c’ha  fatto  il  ciclo, & la  terra,  non  fa  conto  delle  cofe 
fatte, ma  brama  il  fattore  di  clfe.Alquale  cordialmente  dice.  *4 pud 
te  latta  mea  in  ecclefia  magna.Tu  fci,ò  Signore  quello, che  con  tutto 
il  core  laudo, & honoro,in  la  gran  congregationc  de’ fideli  in  ter* 
ra>&  de’  beati  in  cielo.  Allhora  quella  benignità  infinita  hauendo 
condutta  l'anima  in  quella  folitudinc,dcllaquale  è ferino;  Ducam  o/è.u 
eam  in  folitudinemj&  loqitarad  cor  ritta. Condurrò  la  diletta  anima  in 
folitudine  & attrazione,  & parlcrogli  al  core,  chi  mai  potrà  coro» 
prendere  la  gran  giocondità ,la  felicità, le  ineffabili  dclicie,che  ga- 
tta,quando  intimamente  l’afcotto  Dio  parla  al  fuo  core,  & etta  ha 
fomma  fiducia  di  parlare  con  i’onnipotcntc?0  che  colloquij  diui- 
ni , chccorrifpondcnzadi  ftupcndisfimo  amore  ,che  penctratiui 
(guardi.Delle  quali  tutte  fopramirabili  cofcjpcnfochehaueflcefpc  q^x% 
rientia  la  fpofa,quando  diccua:D/tt  meus  ntibi,&  ego  illiiqiù pafei 
tur  inief  Mia.  II  diletto  mio  a mc,&  io  a lui,  che  fi  patte  tra  candidi 
gigli.Allhora  in  tale  grado  ttando,  come  più  curar  fi  può  di  terre- 
no honorc?Diofolo  è l’unica  fua  gloria, l’unico  tcforo,&  tanto  go 
de, quanto  il  fuo  amatore  diuino  è amato, & glorificato.  Di  fe  non 
cura,curàdoft  folodi  chi  gli  ha  dato  federe, & il  tutto,  la  cui  Mae 
ftà  eccede  in  infinito  ogni  humana,  & angelica  laude,  l’iftcffa  fola 
fi  può  degnamente  laudare^laqualc  perfettamente  conotte  la  fua 
infinità  & tutte  le  fue  incomprenfibili  pcrfettioni.Ncllc  quali  mi- 
rando la  mente  con  masfimo  ttupore,fi  fa  beffe  di  tutto  il  retto, & 
parlando  al  corc  dell’AItisfimo.gtubilando  li  dice.  Tuautem  Domi-  ff*l.  i, 
ne  fufeeptor  meus  esoforia  mea,&  exalt ans  caput  meum . Ma  tu  ò Sig. 
fei  il  protettore  mio,gloria  mia,&  corona  del  capo  mio . La  fccon- 
da  cofa, che  mortifica  la  fortisfimainclinationedcll’honore,  è l’ar- 
dentisfimoamoredi  Dio,imperoche  coIui,che  fortemete  ama,  de  rioni* 
fiderà  con  tutto’l  core , che  fi  come  fua  Macttà  c ogni  bene , cofi 
habbia  ogni  laude.Et  ponendo  ogni  fuo  gutto  & contento  in  noie 
re, che  habbi  folo  Dio  honore,&  gloriajdimcntica  fe,  & folo  penfa 
del  bene  infinito.Or  nò  uédiamo  noi,che  molte  madri  per  l’cftrc 
ma  amore, che  portano  a fuoi  figliuoli, non  fono  follicite,nc  pen- 
fano  di  fe,  ma  folamétc  defiderano  il  bene  & la  gloria  de’  figliuoli, 

& quefto  per leccesfiuo amore,chc gli portano;Come fi  uede  nel 
la  madre  de’figliuoli  di  Zebedcojaquate,  domandando  al  Sig.  qual 
chegratia^non  fi  curò  di  uolerc  per  fe  cofa  alcuna:ma  ditte . Die  ut  MattA* 
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ftdcant  hi  duo  filij  meijunus  ad  dexteram  tu  am  9&  unita  ai  ftnijlram  in 
regno  tuo  .Comanda  ò Signoresche  (ledano  quelli  duo  miei  figli 
uoiijuno  alla  delira  tua,l’aItro  alla  liniflra  nel  regno  tuo.  Se  dun- 
que l’amore  naturale  ha  tanta  forzaci  fare  dimenticare  fe  Hello, 
che  farà  l’amore , fopranaturalc  da  Dio  nel  core  infufo?  Però  chi 
ha  ucramctc  qllo  ftupedo  amore,ccrtamente  di  nulla  li  cura,  ma 
fì  itamene  in  Dio  miràdo,dicc:  Qjtidjn.  mihieft  in  calo:&  a te  quid  uo 
lui  fuper  terrai  Defecit  cor  mcu,et  caro  meaiDeua  cor  die  mei,ct  pars  mea 
Deus  in  (eterna, Che  cofa  c in  cielo,  ò in  terra , ch’io  da  te  uoglia,  ò 
mioA.morc?Diucnuto  è a nullalo  cor  m io, & la  carne  mia, p brama 
di  tefolo.Tu  fei  lo  Dio  del  cor  mio  ,la  parte  mia  unica  in  eterno. 

Del  ter^o  rimedio  di  conculcare  ogni  appetito  d’ìnnorc  tEt 

delfeffcmpio  dì  C bri  fio  &c,  Cap.  XX  XII.  , > 

LA  terza  cofa,  che  fa  perderei’ appetito  delthonorc,  cquel  fc- 
crcto  lume,chepcr  fui  bontà  infonde  Dio  nella  menre . Sua 
Maeftà  è quella  itera  luce, della  quale  c fcritto:£rrt  lux  ucra,qitf  illu 
minai  omnetn  hominem  jienientcm  in  hunc  munditm.  Era  la  luce  uera, 
che  illumina  ogni  huomo,chc  uienc  in  quello  mondo.  La  qual  lu 
ce, quando  li  degna  di  fare  fua  Hanza  nell’anima,  fanoni  acftf a d’p? 
gni  uerità.Et  fra  le  altre  uerità, mirabilmente  gli  dimollra  quella, 
che  Dio  c fonte  d’ogni  bene,&  dall'iflefTo  in  cido,&  in  terra  rut- 
tili beni  procedono:  & che  tutto  il  refloc, quanto  da  fc.ucraméce 
nulla.Conofciutaqfla  uerità,  l’intelletto  abhorifce  di  eiTere  ladro: 
però  non  può  appetire  tanta  fallita, di  u olcreacqu illare  ql lo,  che 
non  è fuo,ma  di  quella  cccelfa  Madia  diu  ina, clic  dice  : Gloria  mea 
alteri  non  dabo  : La  gloria  mia  ad  altri  non  darò  . Tale  uerità  cono- 
fceua  il  profeta, quando  dice:  luueritatc  tua  bnmiliaftimc.Nd\a  co 
gnition  di  tua  uerità, mi  hai  humiliato.Onde  nò  so  uederc,chc  hu 
miltàlia  altro, fe  nò  unconof*cimctodiucrità,quàdo  periìngola 
re  gratia  la  perfona  còtepla  l'infinità  di  Dio,  & la  nollra  nichiltà , 
che  allhora  il  Sig.nò  màcad'infonderci  Tabòdantia  del  fuo  fecreto 
lume, il  quale  ecccdeogninoftrointcdiméto.Qucfta predetta  in- 
dinatione  dell’honore,èpiunccclTariochepfcttaméte  lia  annulla 
ta,chc  rinclinationedcll‘amorc:<pche,auéga  chebifogni  mortifica 
re  ogni  amore  tédete  in  se  Hdfo,nòdimeno  fi  può  amare  di  quel 
lo  amore  Tanto, del  quale  di  fopra  ragionato  habbiamo.mal'hono 
re  non  fi  può  toccare  ì modo  alcuno,cfIendo  più  che  neccffario, 
che  s’attribuifcaa  Dio  rotalmcce  tutto. Le  quali  due  inclinationi 
naturali,  bifògna,chcDio,U  uirtù  delquale  è fop  rana  turale, le  mor 
tifichi.Et  quàdo  fua  Macflà  fi  degna  fare  tato  eccellete  effettore 5 
ftituifceraniroa  7 uno  eccellétisfimo  grado:dcl  quale  credo,  c’heb 
be  qualche  notitia  una  pfona  defidcrofa  di  amar  Dio.Iaqualc,doc 

mendo 
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medo  nel  Tuo  Ietticcllo,quado  fi  fuegliò,  all'improuifb  fubito  fi  sé 
lì  quelle  parole  nel  core, non  hauendolegiamai  pcnfatc. 

>*  COEVI  C H*  ^4  MOR.  NON  VOI,  NE  VOL  HONORE,  Omcoledi 

• ‘Per  certo  h*a  ben  comtito  il  svo  livore. 

Le  quali  parole, cófiderato  che  ogni  bene  uicne  daDio,;&  qfte  cf 
fendo  bita«W;c*?do,che  procedano  dal  medcfimo.LacuiMaeflà,fi  creder», 
come  mortificale ducpdettc inclinationi,cófeguctemcnte,come 
noflrodiuino  agricola.putga  & mortifica  tutto  il  refloiriduccdo 
l'amatorea  tale  al tisfimo  grado,  che  nò  uuoIgu(lare,ncfaporiref 
fimo  Dio  folo,di  tutto  il  mòdo  faccdofi  beffe.  L’cflcmpio  di  rifili 
tare  pgni  trafilo  ria  dolcczza,habbiamo  nel  noftro  amore  Chrifto, 
che  eìfendo  ucnuto  al  fine  di  fua  cruciata  uita , fatollato  che  fu  d* 
opprobrij,&  di  torméti,gli  Tuoi  crocififlbri  ,Dabant  ei Libere  n>yr  **• 
rbatum  ninniti:  & non  acccpìt.  Gli  porgeuano  a bere  uino  dolcisfi-  . 

mo,&  nonio  uolfè.Rifiutò  il  mioSignorctpofto  in  tateanguftie,  n9  *dlquf 

10  refrigerio  di  qaclTottimo  uino,&  poi  (lido  nel  fupplicio  della  n*  opimo- 
croce,uolontariamentc  pigliò  di  mano  dc’fuoi  nemici  faceto  mi-  ™>cme(f& 
(locò amarisfimo  fcle.comedimoflra  Giouani dicedo:  Cìimaccc 

piffet  Iefus  acetum,dixit  : Con[ummatumefl . Hauendo  riccuuto  il  Si  it9  cr$»l 
gnorel'aceto,diffe.Glic  finito  il  tu  tto.Rifiutò  il  mio  amore  la  dol  dofopmU 
cezza  del  niyrrhato  uino:&  pigliò  l afprezza  dell’àceto,  & la  gradif 
fima  amaritudine  del  fele,per  purgare  le  uanc  noftredilettationi.  frem 
L'amatore  dunque  benché  habbi  diuerfe caule , cheta  (Iringono  scrm.&al 
ad  amare;& dilettarli  unicamétcinDio,&  rifiutare  tutto’l  redo,  cMnialtri9 
fingolaméte urè quella, la  brama  d’imitarerhumanità  diChriflo 

11  quale  eficn do, in  quàto  hnomo,dctro  Se  di  fuoraaffiittisfimo  d1  tiene  il  con 
ineflimabil  dolorerò  gli  piacque  però  di  pigliare  refpiro  alcuno . tritio  ,ciob 
Lapasfionecftrema,c’haueua  dentro,ladimoftrailfuo  fudore/àn  chc 
gnigno, & quella  parola,  T risiiseli  anima  mea  ufque  ad  morte.  Trilla 

Se  afflitta  è l’anima  mia  fino  alla  mortc.Et  ancor  quella  parola:£//,  chino  xd 
Eli  lammafxbaHbani  ? Iddio  mio,Iddio  mio.pche  mi  hai  cofi  d’ogni  doloratiff 
fcnfibilgratia,&  lume  abbandonatola  il  dolore  efirinfeco  odi 
moftrato  da  colui,che  in  fua  perfona  dice:  0 uos  omncs>qni  tranfttis  m Att% 
per  niam,altenditei&  uidete,ft cjl  dolor ftmilh.ftcut  dolor meus,  O uoi  Tho.i, 
tuttoché  pattate  perla  firada, uedcte,&  confiderate,fc  dolor  fi  tro 
ua  limile  al  dolor  mio.  Quefloc  profetala  poi  fi  ui de ro  gli  fatti: 

Per  tato  chi  ueraméteamafua  bota,  pigliagradisfimo  co  tento  in 
priuarfi  di  ogni  humano  cotcro,&  di  qual  fi  uoglia  dilettationc,bc 
chelicita,pigIiandoc51ctitialc  cofècòtrarie,in  Dio  Tempre  mira- 
do,chcè  qllo  Qui  operatur ota in nobis. Ilqual  il  tutto  adopra  Se  difpo  J‘Cor‘  l4‘ 
He  T noi.  Ma  chi  mai  potrà  (limare  i itimisfimo  gaudio, che  fecrcta 

(nétcguflala  pfona,chenò  bramaaltro  chcDio,&  è morta  a tutto 

....  ^ . 
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il  mondo?  AUhora  infieme  con  Mose  entra  nella  caligine,  & parla 
incflfibilmentc  con  Dio, come  amico  ad  amico,&  gli  dice  :Tibi dim 
ÌJmL,  16.  xit  cor  tneunijqupfiui  uultum  tuumtuul:um  tuum  Domine  requiram . A te 
grida  tuttauia  lo  cormio.il  uolto  tuo  ho  ricerca to,òSignorc,il  noi 
to  tuo  ricercherò  mai  Tempre*  Al  qual  grado  la  delira  dtjl’AIcisfi- 
no  Tha  condutta,dallaquale  riConofccndo  il  tutto*&;rcxiidcndogIi 
ffd.  7*.  gratie  inficmc  col  Profeta  dice  s Tcnuifii  manum  dexteram  meam , & 
in  ueluntate  tua  deduxifti  me,  & cum gloria  fufccpifti  me , J Quìdmibi eH 
in  calo,  & a te  quid  uolui  fuper  terram  ? Defecit  caro  mea,  & cormeum , 
Deus  cordis  mcii&  pars  mea  Dcua  in  aternum.  Tu  hai  foflenutrd  la  ma 
no  delira  mia  i & fecondo  il  uoler  tuo  mi  hai  guidato,&  con  glo  ~ 
ria  al  fin  m’hai  riceuuto . Però  che  ò in  cielo,ò  in  terra  che  altro 
uoglioiò  da  te?  Venuta  meno  eia  carne  mia,  & lo  cor  mio.  Tu 
Tei  lo  Dio  del  cor  mio,&  la  parte  mia  in  cterno.O  che  parte  diuina 
ottima,  de  incomprcnfibile.Ben  chi  ti  ha, nulla  altra  cofa  può  defi 
derarc.ma  in  fecretó  Amor  mio  ti  gode, in  un  modo  afeodisfimo 
à tutti  gli  inefpertl.  Tali  colloqui)  tanti  fi  celebrano  in  quella  mi- 
0/r.ì.  rabile  (olitudine, della  quale  dice  la  fcritturaiDMcaro  eam  in  (olitudi 
nemt&  loquar  ad  cor  eiue.  Condurrò  la  diletta  anima  in  folitudine 
& parlerogli  al  core.  Allhora  puòTanima  giubilando  dire.  Dilc* 
Bue  mene  mibi,&  ego  ////.Il  diletto  mio  à roe,&  io  a lui:  efiendo  pri 
ibidem,  1114  ^ata  *nu*tatà  dal  diletto,chc  gli  dice*  Surgeli  opera  amica  mea * 

[pedo fa  mea,columbamea,&  acni  in  foraminibua  petratti  caverna ma 
cerif,  Lieuati  sù,uien  predo  amica  mia}bella  colomba  mia;  Vieni 
ne  i pertugi  della  pietra, nelle  aperte  piaghe  del  tuo  amorofo  Gie 
sù.Et  udendo  la  diletta, fi  liquefa  tutta  di  fopramirabile  dolcezza . 
ffil,  1 47.  come  è (critto;  Emittet  uerbnmfutm}& liqutfacictea,  fiaba  fpiritue 
eius,  & fluentaqu a . Mandar!  fuori  la  parola  fua,&  fi  liquefaran* 
no  gli  amanti  cori.Soffiarà  lo  Spirito  Tanto  Tuo,  & Scorreranno  ac 
que  larghistime  di  dolcezza.  Ma  no  fi  pofiono  tali  colloquij  ftu- 
pendolimi  Tpicgarc.Allhora  può  neramente  dire:  Uree  reqitiesmca 
x*  in  fpculum loculi. Hic  habitabo,quoniam  elegi  eam,  Qucdo  è il  ripolò 
-s  mio  in  Tecoli  de’  fecoli:  quiui  habitcrò, perche  me  l‘hò  eletta  per 
mia  perpetua  danza.  Habita  qued’anima  nella  uitadiuina  , chec 
Dìe  requie  jj  ucro  ripoTo,ouero  la  ucra  requie  fuarperche  efiendo  Dio  il  luo 
t amen*  gQ  natura|c  dell* anima,  non  può  hauerc  requie,  fin  che  non  fi  ri 
pofain  cdo.doucuiuediTua  carità,  come  faceua  Paolo,  il  qual  di 
Gal.  i.  ce;  ^luo  non  egofuiuit  nero  in  me  Cbrifius.  V iuo  io,  non  più 

come  io,ma  uitic  in  me  Chrido . Non  uiueua  più  Paolo,  perche 
era  morto  a fc,&  uiucuadclla  uita  dellamatotche  certamente  taa 
iVv^to  fi  uiue, quanto  fi  muore.  Cosidimodra  Paolo,diccndo:MorfMÌ 
Gel.}.  cairn  eflis , & uita  udirà  abbondila  di  cum  Cbtifio  in  Deo . V oi  Tete 

morti. 
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Fella  chiaramente, che  la  perfona  morta  ha  la  iua  uitainDio  afiro- 
&uEt  che  co  fa  è la  ulta  dellf&niina,fc  non  il  cqrc?I<l quale, oelìapfo  ^ doit 
namoruUa  noirabilmen^ein  Dio  afcoilo,doueuiuc  della  uica,de  anpf,a>  tl 
ramico.Cofa,Ia<jiiaic  e di  cofigrandc  importanza*  che  l’onnipoté  core  * 
te  Dio  è difccfo  dal  ciclo  in  terra , per  donarcela- . Coli  e fcritto.  i 
Ego  uéniytituitam  bxbemti& abundantitts  baheanrXo  fon.uenutò>afcc  ì0^ 

siò  le  pecorelle  mie  habbiano  uita,&  rhahbianò  eterna,  copiufif- 
fima.O  Amor  mio  caro, fammi  tanta  gratia,mifra  ijatc.fkfib;  & dal 
laxua  bontà, pregò, lafciaci  conftringere  di  £arc>cb'io-muoia  total- 
’.menteame^éc  uiuadituauitaintCjdi  te.  Di  modo  che  per  efpe- 
tienza  conofca  la  ui  rt  ù di  q u ella  parolaio  oiCÌdatn>&  ego  fùnere  fa  $*“•} *■ 

xiam.lo  donerò  morcc,&  uita  inficmc* 
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j Del  cibo  de*  neri  Amatori  di  Dio.  iCap,  XXXI  ì I.  - 
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TLttmaménteVnico  Gaudio  mìo, tu  ucdi,comc  defidcro  di  fi- 
-•  V*  nirequefta Operetta, nóhò  uirtù  di  fapere.nc  dipotcrc,, 
ì&nzi  no  so  quello, che  mi dica,fe  non.chefpero,&  miro.in  tc.Dimo 
ftra,amor  mio  caro, la  potcntia  tua,in.farc  ragionare  di  tea  chi  no 
^riconofcc^Se  al  cielo, & alla  terra  Tei  incomprenfibile,  che  cofa  p.o 
era  dire  di  te  la  mia  nicbiltadc?  Però  Loqucrc  Dominefquia  audit  an-  r.zu.J.  ' 
cillx  f/M.ParhSig.  cbc.ad  afcoltar  intenta  (la  la  fcruatua  .'Sapendo 
Sig.mio^chc  li  morti uommangianojmi  retta  chiaro,  che  quelli  £- 
ìmatoritnòi*  quali  pei  fingolarpriuijegjo  delruo  amore  hai  fatto 
morite  ai  mondo;no  fi  pa(cono,nc  guftano  più  cofa  di  quello  ino 
;do.hli  pchc  iniìerae  con  la, morte, tu  doni  la  uita,btfogna  dire, che  Amatori 
/esfi  amatori  tuoi'in  parte  fono  morti in  parte  uiui,  morti  al  mo  parte  mot - 
» do, uiui  in  Dio. Però  qucllaparte,chc;;UÌue>bifogna>chemangi,-&:  *hO ' parte 
tocccflario  òcertamctc</5he  babbi  il  iùo. cibo,  fi  che  pofliuiflefre . MtMt  * 
Defidcro  adunque  Bellezza  mia,  che  ti.degni  manifettacrm  di  che 
t libò  li<pa£cc.quclla.partc,che  uiucin.t«.dfteitZ.»ce/#4 pfdifrw  weis  prjml  ,3. 
-iVttbum  iuum  .lucerna o^tutti  gli  affetti  & intelligenze  mie  ;il  4 il 
ttoerbò  tuowEt  che  cofa  dice  queiro  incarnato,  Vicrbo?£go  dicono  uo  Lue.tx. 

. bis  ftcut  difrofuitmibi pater  meHs'regnum,ut  edatis, & bibaùs fupor  men 
y fam  méam  in  regno  meo.lo  preparo  a uoi  ilregno  celcftc^comc  a-, me 
ni’liaptcpacaco  il  padre  mio, che-habbiatc  amangiire,  vC. bere  fopra 
;.la  menù  mìa  nel figo  a mio  i Et  accioche  fianojcapaci  del  inedefi-  v ' • 

.;motoó dfutnocibo,ilmiobcnc:fi  precinge, &accommoda/accn- 
fc\doli federe amenia , & oltraifatranfifco  in  lorotcon  penetrargli  il 
ueore  con  la  uirtù  infinita  c^clla-fuaidiuinità  j.&vcofi  glimini/lra  fe#  ^ 
:;ìnedcfitna»C^eftafcmteatioauciigacheidÌ£noftjE3ufi<>«ificare^uan 
llrcftantcdelTomoa.  Dd  do 
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do  faremo  in  patria  nondimeno  ancora  in  uia  il  mio  Signore  tan- 
to fopramodo  ci  ama,  che  uuole  diamo  principio  in  terra  a pigliar 
Ape.),  fcco  il  fuo  medefimo  cibo.Si  come  dimoftra  dicendo:#  quii audic- 

rìt  uoccm  mcamt&  aperueritmibi  ianuam , miralo  ai  eum>&cxnabo 
cum  t’0,&  ipfcmccum. Se  alcuno  uorrà  udire  la  uoce  mia,&  aprirmi 
laporta  del  cor  fuo, entrerò  a lui,  & con  lui  cenerò  >& egli  meco* 
Mi  è da  uederc,  di  che  mirabil  cibo  Chrifto  fi  pafce,&  noi  di  copi 
gnia,chequcfto  refta  occultisfimo,  conciofia  cheM  mio  amore  fi  de 
gna  riuclarci  quella  giubilationcimmenfa,  diuolcrcccnarccon 
noi,&  noi  con  elfo, ma  ticn  fecreto  lo  llupendo  cibo,  che  ci  darà  a 
mangia  reJBenchc  il  fonte  di  pietà,  fi  come  non  può  nega  refe  ftcf 
fo,fimiImente  non  nega  alli  amici  gli  fecreti  Tuoi, anzi  fi  compiace 
loro  communicargli;comc  fi  uedc,chelafcrittura  qucllo,chc  tace 
in  un  luogo, manifefta  nell’altro  .Onde Ifaia, parlando  deluentu- 
ty*.  7.  ro  Chrifto,di  cc:Butyrum,&  mel  coruedct.  Butiro,  & mele  mangierà, 

Doueconofciamo  chiaramente,qua!e  fia  il  cibo , del  quale  il  figli- 
uolo di  Dio  fi  pafcc,cioc,  butiro,  & mele.  Aiutami  Amor  mio,  in 
quelle  cofc  grandi  & profondisfime,  delle  quali  tu  fai,chc  fono  i- 
gnorami$fima:purintc  mirando, unica  mialucc,dico  ^per quanto 
ti  degni  moftrarmi  fc  non  crro)cheper  Io  butiro  fi polla intende- 
re la  candidisfima  fua  humanità,&  pcr  lo  mele  l'infinita  dolcezza 
di  fua  diuinità.Lc  quali  duccofeuniteinfieme  fono  uno  inellima 
bil  cibo,  delqualc incomprenfibilmente  fi  pafee  Chrifto , con  tutti 
gli  amatori  fuoi:&  credo  fipafcclTelafpofa  nella  Cantica, laqual  di 
Gsn.  5.  ce  '.Comedi  fauum  cum  mclU  meo  > bìbi  uinum  meum  cum  latte  meo . Hò 

mangiato  itfauo  co'l  mele  mio  , ho  bcuuto  il  uino  mio  col  latte 
mio:Et  fi  come  per  il  butiro  pigliamo  l'humanità,&  per  il  mele  la 
diuinità,fimilmenteparmi,chepcril  fauo,&per  il  latte  fi  pofiTa  pi- 
gliare l,humanitàmcdcfinu,& per  il  mele,  & periluiuo  U diui- 
nità . Di  ralefopradclicatisfimo  & diuinisfimocibo  fi  degna  il  no- 
ftro amore  Chrifto  cibare  con  fé  mcdcfimo,Ii  amatori  Tuoi  di  com 
pagnia,couciofia  che  in  quanto  Dio,&  in  quato  huomo,  il  mio  Bt 
ne  fi  pafee  di  fc  ftclfo.Ec  chi  maipotrà;nein  cielo, ne  in  terra  ftima 
re  di  tale  cibo  l’infinito  ualorc?Quefto  Chrifto,  quello  noftro  uni 
co  Amore/empre  ripofa  nel  feno  del  padre, ripo la  dico  nel  fuo  di- 
tto core, nell1! mimo  di  fua  Macftà.Douccfscdo  il  nido  noftro, alco 
ftisfimamente  in  efto  nafeiu ti  fumo  fenza  alcun  principio.Pcrò  no 
chrifla  s ha  mai  cercato  altro  il  mio  Amore,  ftando  in  terra , fc  non  cpn  fua 
\tltun»  u*rtù*&  lue  ètiche  ritornarci  nel  medefimo  luogo;comc  dimoftrs 
* la  fcrittura, dicendo, che  lui  c morto  iVtfilìo$l>tiìqui  tram  difl>nfip 
Sowh  » 1.  congregarci  in  unum.  Acciò  i difpcrfi  figliuoli  d’iddio  congregali  in 
uno,doè  in  Dio, Et  d fare  tato  mirabilisjGuno  affetto, nò  h$ 
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uoluto  adoperare  altro  mezo,  fé  non  fé  ftelTo,  dilettandoli  per  e- 
ftremo  amore  , non  Colo  della  felicità  de1  Tuoi  cari , ma  ancora  del 
«rane pefo,che  ha  portato  nelle  fuefpalle.  Come  dimoftra  quella 
lcrntura,chc  dice.,qualmcnte,ritrouata  crebbe  la  fmarrita  pecora, 
Imponit  eam  fuper  bumcrosfuos , gaudenti  Se  la  pone  fopra  le  fpalle 
con  allegrezza  infinita,  & cofi  in  fua  uirtù  , & nelle  fue  forze  la 
fa  mirabilmente  afeendere  tanto,  che  la  riponga  feco  nel  pater- 
no core.  Delqualc  fiupendisfimo  falimento  ,parmi,chc  lì  polla 
anco  a propofito  addurre  le  parole  della  Cantica,che  dicono 
ttt  ìfla , qua  afeendit  de  deferto , deliujr  affluens  , innixa  fuper  dilccium 
fuum  * Chi  è colici,  che  afcendcdal  deferto  ,carca  di  delitic, 
appoggiata  fopra'l  diletto  fuo  ? Ancora  fi  poflouo  applicare  le 
parole  del  profeta,  clic  dice,  come  le  parlale  del  forte  amatore  : 
Circundnxit  eum , &docnit:&  cufiodiuit  , qua  fi  pupillam  ondi  fui  • 
Sicut  aquila  prunocans  ai  uolandum  pullos  (uos  , & fuper  eos  uoli- 
Xans  j ex pandit  alas  fuas  , & ajfurapfic  eum  , atquc  portauit  in 
bumcrh  fuìs,D orniti  ut  foius  dux  eìusfuh,  & non  erat  cnm  eo  Deus  alie- 
na. Confiituit  eum  fuperexceljam  terram , ut  comedo  et  fruftus  agrorn  » 
Lo  haguidato  iISignorc,&  inftrutto,&*lo  haguardato  , Se  difefo , 
Come  la  pupilla  degli  occhi  Tuoi.  Come  aquila,che  prouoca  a uola 
re  i polli  Tuoi , & gli  uola  intorno,  ha  ftefe  Tali  lue,  & l'ha  pi- 
gliato ,&  portato  fopra  le  fpalle  fue . Solo  il  SIGNORE  c fia- 
to la  guida  lua , Se  non  ha  admeffo  Deialieni . Il  qual  Signore  l’ha 
portato, & fiabilito  fopra  f eccella  terra,  acciò  mangialfe  ì frutti  de* 
campi  fcrtilisfimi . Dopo  le  quali  fopramirabili  parole  manifefia  il 
finc,pcr  ilqualehabbi  fatto  tutte  le  ibpradcttccole,diccnJo:  Ptfrt 
gerct  mel  del  pcira^leumque  de  faxodurisfimo.  Acciò  fu  cria  (Te  il  mele 
dalla  pietra,  Se  foglio  dal  làlfo  durislimo,’.  Si  che  al  propofito  no- 
ftrojcome  il  mio  Bene  ci  hauerà  portato  fopra  le  fpalle  lue,  Se  fat- 
togli altri  mirabilisfimi  cffctti,chefcguitano,fàremo  giunti  al  ter- 
nùne,alquale fua  Madia  tende  per  fua  gratia  di  tirarci, che  tanto  fo 
pramodo  importa  quello  cibarli  di  Dio, quello  pigliare,  & guftare 
nella  Triuitàogui  noftro  pafcimcnto,  & nella  humaniià  di  Cim- 
ilo in  la  medefima  afeofia  .Nella  quale  fu  celeremo  mele  dalla  pie- 
tra,& oglìo  dal  fallo  durisfimo,perchcfuccieremoil  mele  della  di>- 
ulnità  dalla  pietra  delfhumanità,&  foglio  delf  arnione  dello  Spi- 
rito Santo  dal  durislimo  fallo , ilquale,pcnlò,fia  il  medelimo., 
del  quale  dicclfari  j Tofni faciemmeam , ut  pctram  durifìmam  . Io 
poli  la  faccia  mia,  come  pietra  durisfima  , a ftar  faldo  a tut- 
te le  percofTe.il  tutto  dunque  tende  a douer  mangiare  quello  mi 
rabile,&  eterno  cibo . In  tanto  che  di  tutte  le  (in tentic  lopradcc- 
te,  cioè, di  mangiare  il  butiro,&  racle, & ilfauoco'l  melc,&bcre 
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ibutnolco&UttelB:  debiti  celare  mele  dalla  pietra  > & oglta  dal/affo^ 

Cibo  di  duri  stimo  .Di  tutte  ditole  fopradette  profondisfimecofè,r*eco- 
brino* t $^oll€ fecondo la mifuta dci’infufa gratia^J-afcoftisGino fé ofo v 
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ogni  modo, che  dicodnuo  fi  ùutrichiamo.Di  tale  diuin.  cibo.fiut 
Mae  (là  ab  eterno  fi  pofcc,la  quale  in  femedefitnahà  il  Tuo,  incopre 
fibilc  palamento.  iMqucfìo  fi  pafccChrifto  , in  fin  fa  biro  elic  iti 
«•o  concetto: & fi  pafeono  ruttigli  amatori, dopo  che dall*, on  nipote» 
mano  fono  fiati  introdotti  nclfuógloriofbcore>Douc  fi  pafeono 
femprediDio^inGemecóDiQjinficmecttGbrifto^n  tanto  che  nel  " 
hi  felice  mente  di  co  fioro  Tempre  fi  fatino  noz*e  diurne,  magiado- 
lomuio*  di'CÓpagnia-UMaefi&diuinà;&  l'humahitàdi  colui  c(i  e dice  a£^a  , 
Cr  Valer  unum  fumiti.  Io  & il  padre  fiamo  una  cofa  iftcfla.Si  che  gu 
ftanQÌnficmcIiglpria,&logIo>rificato,Maachcmodo  maDgiailQfc  , • 
Dio \n  che  Et  prima  a che  modo  mangia  Iddio?  Iddio  fi  ciba  di  fcfictìb  lenza 
modo  fi  ci*  alcun  principio:  fi  ciba  di  Chrifto;&  di  tutti  gli  fooi  eletti  m ébri^f 
■ fèndo  cccéno  tale  pafeimeato.  Clic  fi  come  lamore  è eterno  &in& 
nicojcoft  il  gaudiosa  dilettadone,&  le  infinite  file  delicie  nòheb- 
bcro  mai  principiarne  hauerànò  mai  fine:  ma  etcrualmcntcpafcc 
dofidifcjguftcrà  ilcapo,&  Tempre  lo  gufia  inficine  coli  mcbri.Bc 
che  il  pafdtnento  di  Tua  Macftà e ihc6prenfiJbiIc,fimilmete  quella 
diChrifto.&  però  bada  ccnnarlo  al  meglio  che  {Lpuò,t6ciofia  che 
nò  folo  fi  può  parlare  dcH’inceffabile,  ma  ncanco  fi  puòrincona^ 

. ^ fcile  cono fccre,perche  ogni  Tua pfetuone  nÒ  può  haueremifura^ 
Amatori  » ^ jn  màdo  cibanaeli  amatori, quando  da  Chrifto.intró- 
dotti  fono  nel  paterno  corc?Di  qito  diurno  negotio,  u prego  un t 
co  Gaudio  dell’anima  mia, che  ti  degni  moftrarmi  la  ucrità.loSpi 
rito  lènto  tuoxi  amraacftra  d’ogniucrità . Dammi  per  tua  grada 
quello  fpirito,chcformi  H peficri, detti  le  parolc,&  faccia  ogni  mia 
‘ operationc.  Se  fpecìalmcnrc  mi  faccia  co nofcerfequefla  u ferità,  co 
Tnefardente  amatore,  dando  coaChrifto  in  Dio  alcolici.,.  il /no. 
'cibo  òl'incamprcnfibile  Triniti.  EtbenchefiaincftimabìlCjSioc 
-culrisfimo  il  cibo  , & il  modo,  co!  quale  fi  mangia  quello  cibo  di 
uir  tu  infinita,  nondimeno  mirando  in  quella  bontà,  che  non  hi 
mifura,!pcrachcdiciò  mi  farà,balbutiendo  dire  qualche  colà  . Se 
coli  amor  mio  te  lo  dimandain  grada.  Ma  molto  più  ancora  eoa 
, a : tutto! core  ti  prcgo;che  tL  degni  donami ircfpcricn da  di  quello. 

mirabile,&  figillatisfirao  pafcimcntaGertamcnteallhora  conofcc 
XccL  xìk  rò  la  ulrròdi  quella  fcntentia,che  diccrj Qui  eduntme}adbuc c furiente 
& qui  bibunt  me xàdbuc  fuienu  Quei, che  mi  mangiano ,tuttauia ha,. 

: ucran  fame , Se  quei  chetai  beuono  À arde  ranno  di. maggior  fete* 
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Chi  fono  quelli , che  mangiano  Dio.  Cap.  XXXI  l II. 

HOra  Gaudio  mio, ui  refta  a dire  chi  fbnoquclli,che  mangia 
no  quello  onnipotente  cibo, & in  che  modo  mirabile  dico 
tinuo  loguftano.  Quando  confiderò  lamia  mchiltà  , & ignoran» 
fca,llupifco,ch*io  habbia  ardimento  di  fcriucre  quelle  profonde  co 
fq&  non  so  amor  mio^hc  Fare.  Altro  refugio  non  ho, le  non  get- 
tarmi totalmente  tutta  in  tuabontàjprcgandolu  co  tutto’l  core,fc 
l’opera  è Tua, da  onnipotente  gli  diacompimenro^he  io  uedo  chia 
raaientCjfe  tua  uirtù  non  Fa  miracoÌo,comcttcrò  migliaia  d’erro- 
ri,perchc  non^ò,mio  Bcne,quello  che  mi  dica . Ma  fc  ti  degni  di 
uolcrc  cofi,pregoti, opera  in  me  totalmente  tutto,&  fé  non  Fei  ql- 
lo;deh  Amor  mfoFa,ch’io  non  uadaauanti.ma  intimamente  tut- 
ta mi  ripoli  in  te,fenza  fare  opere  di  Fuora.Sichc  in  te  mi  getto,  & 
abbandono.Se  ti  piace,chc  pari Sparla  tu;Fc  uuoi  ch’io  taccia,dam- 
imquclto  Fcgno  , lcuami  il  tutto  di  corcs.di  modo  che  io  non  fap- 
pia,nepofFa  dire  cofa  alcuna  circa  rincominciata  imprefa . Non  è 
posfibilc,  che  creatura  alcuna  pofTa  cibarli  della  incompru, libile 
Triuità,nediChriftoafco(lo  in  quella, fc  Tua  Madia  benignisfima 
mente  non  Fi  dona.Ma  habbiamo  nel  core  con  ragione  quella  giu 
bilatione  immcnfa,che  la  mcdclima  non  può  negare  fé  (Iella, Con 
cio(ia,mio  benc(pcr  quanto  tu  mi  moltai/c  non  erro)chc’l  tuo  on 
nipotcnte  amore  no  può  fare  di  manco(pcbecofi  uuole)di  non  do 
narli  tutto:Perche  amandoli  ab  eterno  d’amore  infinito,  bilogna, 
che  uolcndoFatisFareFcllciro,  che  arde  di  cotale  amore  fenzaprin 
cipìojci  doni  un  bene  infìnito.Si  che  tanto  c l’amore,  quahto  il  do  Amer  Ài 
no,&  tanto  il  dono>quanroramore:infinitol’unoJ&  infinito  Tal-  Die  unti  * 
tro.CoFi  è fatisFatcalintrinFccabontà  di  Fua  diuina  natura.  Adun  Hvàt9dde 
que  il  Dio  delliDeiè  necdlario,  uolendo  contentare^,  & làtisFare  M* 
il  Fuo  core  di  FocotchecI  donife  Hello  totalmente  tutto. A tale-pro  ^ 

polito, panni, che  fi  ponno  adattare  quelle  paroie,douc  die c.Deua, 

Deus  tuta  ego  fum.  Io  Fono  il  Dio,Dio  tuo.nclic  qualijtcllifica,  co- 
me c ueramcntc  noflro.Et  ancora  il  roedclimo  dice.  Ego  enim Jum 
Domina  $ Deus  tuus.qui  edux:  te  deterrà  ^egypti.  Dilata  os  tuum,&  im- 
plebo  illud.Xo  Foilo  il  Dio  tuo,  che  ti  ho  liberato  dalla  terra  di  Egit 
to.  Apri  U bocca  tua, & io  la  empierò.  Doppo  che  l’amore  infinito 
ha  maniFeftatoalPamatore,come  è cordialmente  fuó,gli  ricorda , 
che  1 eccellente  grado,  doue  fi  ritruoua,non  è per  Tuoi  meriti , ne 
per  Tua  efiercitatione:ma  dice.Io  Fono  il  Dio  tuo, che  ti  ho  condot 
to  Fuori  della  terra  d’Egitto  . Fo  Fon  quello  folo  cheti  ho  libera- 
to dal  male,  & donato  tanti  gran  benefici  j,  li  mali  fono  molti,  & 
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gli  (Ioniche  ti  ho  dato, fono  masfimi.  A qual  male  non  c fottopo- 
fto  coluijchccferuodclli  uiti j. Il  mio  Signore  ha  liberato  l’amato- 
re Tuo  dall’Egitto, dalla  fcruitiidiFaraone,ouerodalDiauoIo,dal- 
le  tre  cócupifcctie,dairamarcpiu  ilmódo4&  lecrcature,cheDiOj 
& da  altri  mali  molti.  Ma  quello  non  bada  al  fuojitnore  infinito  ; 
però  dicc;D//oto  cs  tmm . Apri  la  bocca  tua . fa  dal  tuo  canto'drgna 
**Uto  in-  prcparationc,con  dilatare  la  bocca  tua.ll  palato  corporale  è qucl- 
ttricrc.  j0}  cjie  gUftaj  & gode  la  foauùà  de* corporali  cibi.  Ma  il  pala- 
to del  core  gu  da , & gode  di  quella  colà , doue  ha  podo  l'amore  : 
perche  dall’amore  nalce  il  gaudiosi  modo  che  tatodgodedi  qual 
fi  uoglia,quanto  ella  d ama . Hauendo  dunque  la  bontà  d mina  per 
fua  gratia  condotto  il  fuo  amatore  fuor  della  terra  d’Egìtto,&  iat- 
toli  haucrcin  fe  medefimo  la  fua  manfionc,  d degna  comandargli, 
diccnd o.Dilata  os  tuiani&  ego  adimpltbo  illud. Apri  la  bocca  tua  , Se 
io  la  empirò. Quedo  palaco,chc  èqucllo^hcgudajlqualgudona 
fee  dall’amore, è neccdario,chc  d dilati,&  uada  in  quella latitudi- 
* **•  nc  doue  andaua  il  profcta,quando  diceua:  Et  ambuUbam  in  laùtudi 
\*Jott!cs  nc,(]iiia  mandata  tua  exquiftui.Et  me  ne  caminaua  in  quella  larghcz- 
m'n*u*o»  za, in  quella  immendtà,che  non  ha  fine,cioc  in  te  dciTo  ò Signore 
Iddio, perche  ho  bramato  i tuoi  comandamcnti.Et  quale  è il  prin- 
cipale commandamento, fc  non  ramore<'Stupiuafopramodo,con 
ddcrando  la  felicità  di  quel  palato  dinto,  che  dilata  fe  dcfTo , & ua 
con  l'ardentisdmo  affetto,  portato  dalli  giocondisdmi  piedi  dell* 
amore, nella  latitudine  dcli’incomprcndbilcDio.S’immcrge  tutto 
in  fuaindnitade:cntra*ncirintimo  di  fuadiuinhà}fomc  d’ognibe 
ne.O  che  latitudine  infinita,  doue  il  uero  amatore  di  continuo  ca 
mina,dilcccandod  fopramodo  di  mirare  le  perfettioni  di  fua  Mae 
dà, che  non  hannomifuraiquellabontàjbclìczza/antità/apicntia 
onnipotente, amorc,&  altre  fue infinite  perfettioni. Quali  contcm 
plando,ucde  chiaramente  non  edere posdbile, che  creatura  alcuna 
le  pofla  perfettamente  conofcere, perche  le  capacità  mifuracc  non 
podono  comprendere  il  bene  fenza  mifura.Solo,folo  colui.dclqua 
le  c CcTittoiDeHd  lux  Lnebrdirteonon funtulU. Iddio  c luceam 

i lo/m.i.  plisfim3,&  tenebre  in  lui  non  fon  ucruoe:perfettamcnte  conofce 
fe  medefimo.Ma  quedo  è fommo  gaudio  di  chi  ama, che  per  la  fua 
infinità  non  pofia  da  alcuno  creato  intelletto  edere conofcioto; 
dilettandoli  incomparabilmente  piu  nelfinfinita  grandezza  fua, 
che  fe  eguale  fodc  al  nodro  baffo  capi re.Bcn che  posdamo  in  que- 
jiffttf  uo  do  fommamente  con folard, che  attenga  che  l’intelletto  non  com. 
I*  dtut  ti-  prenda  l incomprcu libile, l'affetto  nondimeno  con  fnafocofàbra 
'HlUtfitr*  ,na  uoja  nell'ùltimo  della  latitudine.  Se  ampiezza  fua,doue  con  ci- 
gni foUccita  inquidùonc  cerca  il  dio  principale  comnundamcto  f 
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Cèrbi  dico  il  theforo  infinito  d'amore  eterno.Et  douc  Io  cerca  , Ce 
non  nell’intimo  diDictfln  quella  larghezza,che  non  ha  principio, 
fine,ne  mi  furalo  fi  dimofira,  dicendo  : Etambulabamin  latitudine , 
quia  mandata  tua  cxquifmi . Me  necaminaua  in  l’infinita  larghezza  : PJ *1»  xi9» 
perche  i precetti  tuoi,ò  Signore,ho bramato . Brama  , fc  ricerca  il 
follecito  amatore  nel  proprio  naturai  fonte  la  carità  infinita:  pcr- 
che  Deus  ebaritas  etf.Iddio  c carità  : & felicemente  immergendoli 
in  cito  mare  magno  d’amore  incomprcnfibife,dilata  la  bocca  fua  « ,‘*c**'*t 
Coli  dilatandofi  fopramodo,fi  abbeucra  & fatia  in  quel  uiuo  tor- 
rente, delquale  c dritto  : Torrente  uoluptatis  tn& potabiscos^uoniam 
apud  te  cft  jons  uitp,&  in  Untine  tuo  uidcbimm  lumen, Del  torrente  de*  3 5» 

‘tuoi  piaceri  gli  abbcuererai:pcrcheappo  di  te  c il  fonte  di  uita,& 
in  te  dello  uederemo  tedcflo.Etuoìendo  fuaMacdà  per  Vedre- 
mo amore,chc  ab  eterno  ci  porta,  aumentare  femprel’amore  ne  i 
nodricorijconciofiachecaminando  nell’infinito,  nonuifitruo- 
uafondo,  però  comanda  in  un’altro  luogo  diccdoi^peri  or  tttum, 

& ego  implebo  i//«d.Apri  la  bocca  tua,&  io  le  empirò  .Quel  uafccllo  J 
che  c pieno, non  può  riceuerepiuvcomefiuede,che’iuafopiebo  di 
uino,non  può  riceuere  acqua. Et  che  diremo,  quando  Dio  empie 
il  coredclli  ueri  amatori,&  fi  degna  donarli  nel  fono  loro , Mtnfu- 
ra  bona,&  confertat  & coagicatat&  fuptrflucnt&MiCura  buona,bc  ri-  Lttc.6, 
ftretta, calcata, & fopraridódantcfO  mifura^cza’mifurajchi  mai  ti 
potrà  ftimarcfTu  doni  te  dclfo,amor  mio  caro.Cofi  è fcritto.^’e- 
niemu-s ,& man fionem  apud  eumfaciemus,V crremo,&  appo  di  lui  fa-  I**».  Mi 
remo  nodra  danza  Et  però  lono  tanto  pieni,  tanto  fatol!i,che  tue 
to  gli  fàdidifce,fe  non  Dio,&  dicono  infieme  con  Paolo.  Omnia  ar  fhil'q,  3. 
bitratus  fum  ut  fiercora , ut  Cbriffum  Iturifaciam . Il  tutto  ho  ripu  tato 
come  dcrco.per  guadagnare  Chrido . ' 

Come  Vio9&  Cbriflo  fono  cibo  di  foco,  Cap.  XXX  V, 


/^\  Vedo  Chrido  fi  guadagna  con  difpregiare  tutto  il  redo, 

& con  aprire  la  bocca,  come  la  fcritturadimodra  ,dicen- 

do;  Si  qui*  audierit  uocem  mcam,&  aperuerit  mibi ianuam,  Xpèey  * 
intraboad iUum,&  epnabo  cum  illo>&  ip/è  mecum , Se  alcuno  udirà  la 
uoce  mia,&  m’aprirà  la  porta  del  cor  fuo,entrarò  a lui,  & con  lui 
cenerò,&  egli  meco.Quello  amatore  dunque, che  ha  udito  quella 
uocc,che  dice:  Apri  la  bocca  tua, & io  empirò  quella,&apre  la  por 
tadelcorc,&labocca,inficmecó  quello  chcdice:Or  meum  aperui , 
&attraxi  jpiriiuXo  ho  aperta  la  bocca-mia,  & attratto  lo  fpirito,co  J %l1  1 
(lui  può  dire  al  Signore, Io  ho  fatto  Signore  q'uanto  tu  mi  comma 
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di, ho  aperta  la  bocca  del  defiderio  mio,&  attratto  lo  fpirito  finto 
tuo,donami  per  tua  grafia , ch’io  in  quelIo*perfcucri,&  uada  lem*» 
pre  crefcendo.Onde  dobbiamo  fopramodo  ftupirc  della  gran  uir- 
tù,&  portanza  infufa  in  aprire  la  bocca  del  purgato  affetto,  il 
quale  con  la  fuaacutezza  penetrando  il  coredeiraItisfimo,fàTc£* 
fetto  mirabile, del  quale  dice  lo  fpofo  nellaCantica.  Vulneragli  cor 
meumforor  mea  fponfa  tuulncra  Hi  cor  mentii  in  uno  oculorum  luorum.Tn 
hai  piagato  lo  cor  mio  Torcila  mia,  fpofa  mia:  tu  l’hai  piagato  con 
uno  de’ tuoi  belli  occhi.  Qucfto  occhio  non  so  uedere,cnefia,Lc 
non  l’amore,che  con  l’impeto  Tuo  uola  nel  fonte  d’amore  increa* 
Occhto%A-  to,&  attraheconfua  uirtù  l’onnipotente  Lpirito.cofidicc.0*«fi5 
apparai  & attraxi  fpiritum.  lo  ho  aperto  la  bocca  dell’  affetto  mio  »• 
& ho  attratto  lo  fpirito.  Allhora  offendo  attratto, empiequella  me 
j**»t  ».  tc  Pfeiuead ftitnmum  pienamente:  per  la  qual  pienezza  no  ui  c or 
Cof*  fon»  dine,chc  ne  i felici  co  ri  loro  porta  entrare  qual  fi  uoglia  cofa  Lot- 
J?tonont>e  to  Dioiche  tutto  lo  creato  gli  ftà  Lotto  i piedi,  ouero  Lotto  gli  lo— 
m*ntg£  ro  Pur^cat*  affcttLmirabilmente  purgati  da  quel  grande  agricola 
fondo  ' de  diuino, che  Li  degna  purgarequei  palmiti,chc  fanno  frutto,  acciò 
uorì  Ama-  lo  rendano  maggiore. Et  tanto  gli  purga  con  laLua  onnipotente 
ftv.  , delira,  che  Lola  Lola  Tua  Maeftà  unicamente  bramano,  quella  Lola 
*’ 1 **  defidcrano  con  affetti  fiammeggianti , quella  intimamente  fopra- 
modo guflano,quelIa  Lola  tengano  nella  loro  delicata  mente . La 
quale  non  può  Laporire  quello  non  è;  ma  fblo  flringc,& abbraccia 
quello, che  lolo  è;occupandofi  in  tale  flupendo  negotioad  ogni 
borace  momento.  Di  limile  mente  Li  può  dire:  Guttauit,  & uidit , 
qu  i bona  efi  negotiatio  riu* . Non  extinguetur  in  nette  lucerna  elus . Hà 
gallato, & ueduto}chebuouac quella  mercantia.Etpcrò  non  Sc- 
ilinguerà nel  mezo  delle  tenebrofe  tentationi  Se  tribolationi  la 
gratia,&  lume  Luo.Qucfti  tali, per  quanto  tu  mi  raoflri,fbno  quel 
li, che  mangiano  Tempre  Dio, quelli  mangiano  quello,  che  è detto 
Cibiti  ignìs. Cibo  di  foco,infieme  con  Xpo,deI  quale  Xpo  pcnfo,chc 
parlaflc Ifaia,quado  óice:V  cJiimaìi mixtum fanguine eritin  cóbufiio* 
tiemy& cibus  ignis.  Il  ucflimcnto  mefehiato  di  fangue  farà  in  con-» 
Venwfa  rinaa  fiamma, & cibo  di  foco'.. Quello  ueftimento  di  gloria,  eh? 
m °‘ ,sa  è mirto  di Langue,parmi,che  pigliar  fi  poffa  per  rhumanità  di  Chri 
fio:  quale  ftando  in  terra,bcnchefodcrniftodi  Lingue, copriua  no 
dimeno  la  fua diuinità.  Di  quello  ueftimcnto  roffo  pare,  che  1 me 
defimo  profeta  fi  marauiglialtroue,nonpotedo  penetrare  la  prò 
fondita  di  tanto  mifterio.  ondcftupcndo  dicc:'f>«4re  rubium  efi  in 
dumntum  tuum  ? &uettìmentatua , fieni  calcantium  in  torculari  ? 
Perche  coli  roffo  c il  uertimento  tuo?  & tutta  la  carne  tua,  comi 
dì  quei  che  calcano  l’uue  nel  torchio?  Ma  tale  uertimento  Tara  in 
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contìnua  fiamma;  perche  quello  noflro  Chrifto , quello  unico  a- 
more  ftà  Tempre  nell’eterno  foco,  & infinito  ardore  della  diuini- 
tà,  fi  ch.c  diuenta  tutto  arfo,  tutto  foco,&  tutto  Dio.Cofila  diui- 
nità,  & humaniti  fono  inficmcp  intima  ineffabile  union  d’amore 
un  folo  cibo, cibo  difoco.il  qual  cibo,&  il  qual  foco  incóprcnfi-  V*fij*à* 
bilmente  eccede  in  giocosità, Ictitiàji  giubilatione  la  grandezza 
dclli  torméd,  anguftic,&  cruciati  che  p gli  peccati  fi  pafeono  nel- 
la futura  ui  ta,  cóciofia  chc’l  premio  nó  ha  mifura.  Siche  il  gaudio  Gaudio  do 
de  beati,  & ildiuin  cibo  di  foco,del  quale  còtinuamcte  fi  pafeono  boati  auon 
auàza  fopra  modo  \ felicità  la  gràdrzza  di  tutte  le  miferie,anguftie, 

& torméti,  che  patifeono  li  danati  ncll  inferno.  O cibo  diuino,ci 
bo  di  foro,  cibo  di  gloria,&  cibo  d’amore,  lafciamiti  affoggiare  in  nati . 
q(lo  tepo,  poi  nel  futuro  fatiarmi  in  sepiterno.O  mio  unico  Amo 
re,no  uorrei  mai  far  altro,chc  magiarti  ifieme  cóChrifto,che  ftado 
nelTardentcfiamma,mangia  fc  fteffo, mangia  laTrinità.  L’onnipo- 
tente uirtù  della  quale  ha  conucrtito  in  fc  Chrifto,  inquanto  huo-  ' 
mo,non  lafciando  però  di  cffcrc  huoino, conucrtito  dico  in  foco, 
perche  Ignis  confumcns  Deus  nojier . 11  Signor  Dio  noftro  c foco  con  tM‘  ** 
fumante, & tra$formantc.EtcofiDio,&  huomo  fonoÌDficmcun 
folo  foco, un  folo  diuinisfimo  cibo,ftupcndo,  & incomprcnfibile, 
del  quale  habbiamo  cofi  soma  grada  di  poterfi  Tempre  cibare. Que 
fio  faceua  lafpofa  nella  Cantica, quando  diccua iComcdifauum  mcUe  CMn*f* 
meo : bibi  umummeum  cum  lacie  meo . Ho  mangiato  il  fauo  co’l  melle 
mio,ho  bcuuto  il  nino  mio, co’l  latte  mio.  Quella  magiaua  ql!o,chc 
cCi&itf /g»«.Cibodifoco,guflandoladiuinità,  & Immanità  infic- 
me,guftado  dico  ineffabilmente  tale  cibo  di  foco  d’amore, & di  tut  ^ * 
ti  li  bcni,ftandoin  quelli  indmisfimi,  & fecrctisfimiabbracciamen 
ti,de*  quali  la  medefima  fi  g)ofia,dicendo;  Lana  eiw  fub  capite  meo  : Cmu  f. 

& de x ter ìliiws  amp'.exabiturme.Lx  finiftra  del  mio  Amore  c fotto’l 
capo  mio,&  con  ladeftra  fua  mi  abbraccierà.Ochc  ftupenda  fami-  M**»Jr*l* 
gliaritàtcrtamentc  è qucfta,caufata  dal  grande  amore,  della  quale  c * 
non  ardifeo  parlare, non  hauendone  cfpcricntia,che  tali  {oprami* 
rabili  delitie  non  fono  conofciute,fe  non  da  chi  le  proua.  Ma  circa 
la  mano  finiftra,che  gli  ftà  fotto  il  capo, parrucche  al  propofito  no 
{Irò  pofsiamo  pigliare  per  quella  finiftra,  che  ha  poca  uirtù, & po- 
ca forza,  la  debilità  di  tutte  le  cofe  create  , lequali  tutte  inficine 
non  hanno  tanto  ualore  di  potere  un  folo  core  fatiare.  Che 
tutte  hanno  principio, fine, & mifura,  & tutte  fono  a mutabilità 
foggette,&  l'ecccllcnda  della  mente  dcirhuomo,fattoalla  inta- 
nine di  Dio  bene  immutabUc,&  infinito,non  può  trottare  requie, 
fé  non  nel  bene  eterno, fenza  principio, mczo,&  fine,chc  immuta- 
bile permane  Tempre  ael  fuo  eterno  cfierc.  La  mano  finiftra  dun- 
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que  (là  fotto  il  capo  della  fpofa,pcrchc  la  Tua  inalzata  mente  tigno- 
reggia  cuttclc  cofe  dalla  mano  di  Dio  crcatc,tutte  lcuilipende,& 
tu  tee  le  di(prcgia,tencdo  nel  Creatore  Tempre  fìflo  il  corc..Ma  per 
la  dediche  abbraccia  la  fpofajparmhche  postiamo  pigliare  Tonni 
potentia  diuina,laquale  col  Tuo  amore  infinito, & abbracciamenti 
diui ni  tiri ngc , & ftabilifcein  fé  per  coti  fatto  modo  l’anima  ,chc 
auenga  tia  di  natura  mutabile, la  fa  con  fimmenfa  uirtù  Tua  fopra- 
naturalmcnte  diuentare  immutabile,  per  lafocofa  unione  fatta 
con  l’immutabilc.Si  che  l'amore  la  tiene,  trasforma^  Ila  bili  fee, per 
chela  carità  mai  non  cade,  come  conobbe  colui,  che  dice:  Sufceptor 
mcnsjion mouebór  amplitisA  1 màtenitor mio fièilSlGNOR  I D- 
DIO.  Non  cadere  giamai  più  i perche  a lui  Tempre  appoggiar 
mi  uoglio . L’amatore  mai  piu  non  ti  uuole  mouere  , ma  Tempre 
uuole  (lare  nel  core  di  DÌO,  non  pigliar  mai  altro  pafeimento* 
unicamente  mangiare  laincomprenfibileDiuinità,  & inticmeT 
Immanità  di  colui  che  dicevo  & pater  unum  fumus.  Io  & il  padre 
tiamo  una  cofaiftcfTà.L’amatore  brama  Tempre  di  magiare, & fan 
pre  mangia  quello,  che  è Cibus  ignis:  Cibo  di  foco  .Et  Tua  Macftà 
uuole  per  ogni  modo  etiere  mangiata:  & con  infinita  benignità  , 
& diremo  amore  ne  inuita,dicendo:Oà  fitientes  uenite  ad  aquas.EC 
qui  non  babetis  argentuìproperute>mitei&  comedueV enite  emitcabfq; 
argéto , et  abfq;  ulla  còmutatione  uinum , & lac.  O uoi  tutti,  c’hauete 
fete  del  cele  (le  regno,  uenite  al  fonte  delTacqueuìuc.  Tutti  che 
non  haucteargento,corxctc  comperatc,&  mangiate . Venite  dico 
arditamente, comperate  fenz’argcnto,&  Tenz’alcun  contracainbio 
uino  &lattc,Dio,&  huomo. 


I 


Come  fi  mangia  Dio.  Et  prima  con  adorare, poi  con  bramare • 

Cap  XXXV  l. 
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DOpo  che  balbettando  habbiamo  detto’qualche  cofano  dimo 
tirare  chi  fono  quelli, che  mangiano  Dio,&  lo  fuo  pafeimc- 
to,non  è altro, Te  non  cibo  di  foco,  ui  refta  uitimamenteadire.  Te 
tu  mio  amore  raidaraigratia,in  che  modo  lo  mangiano,laqualco 
fa  non  è in  posfibiltà  mia  di  fapcr  conofcerc,  & manco  efplicarc . 

Però  ti  prego  fapientia  incompren  libile,  che  fi  come  per  fola  tua 
bontà  fpero&  tengo  certo, c'habbifatto  il  tutto  fen za  alcun  mio 
meritOjfimilmentc  ti  degni  dare  compimento  a quefta  tua  Ope- 
retta,ti  come  in  te  mirando, (pero  clic  farai.  Ricordati  mio  amore 
di  tua  bontà, & come  le  operatioiii  tue  Tono  pcrfctte.Dì  adunque 
cibo  di  foco  eterno, in  che  modo  dobbiamo  Tempre  mangiarti?  Il 
Bf*U  % i,  finito  profeta  dice  : Manduuuerunt , & adorauerunt  omnes  pingues 
ir  tcrr** 
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tfmf..MangianO;&  adorano  tuttauia  i grasfi  della  terra.Nó  fi  può 
flimare,quanto  TunograsTi,uiui,&  giocondi  quelli,  che  mangia- 
no Tempre  Dio,&  il  loro  pafeimento  è Ciius  igni* . Cibo  di  foco  •.  9‘ 

Quefii  nuotano  nella  pienezza  di  tutti  li  beni,  nella  quale  miran  R9m  I|§ 
do  Paolo,cò  ftuporc  diccua:  0 altitudo  diuitiarum  {apicntite,&  feien 
tu  Dei  Q profondità  delle  ricchezze  della  fapicntia,&  feientia  di 
Pio.  Quefii  s’ingwffano^angiando  & adorandoci  quale  diuino 
negotio  fi  fa  inficine  con  tanta  giubilationc, che  non  fi  può  cfpli- 
care.  Nel  quale  fi  eruttano  dalPamante  core  aH etti  fiammeggianti 
che  fono  incogniti  a tutti  gli  inefperti.  Ma  il  regai  profeta  li  efpe 
rinVentauajil  qual  dice:  In  me  funi  Detti  nota  tua , qux  reddam  lauda - Jtftcijti- 
tioacs  libi . In  mcSignorcio  prouo  gli  affetti  tuoiidc  quali  te  ne  re  mW*nt* 
derò  continua  laude.  O beato  chi  fente  in  fetali  affetti  diuini,  tali  p,  / 
uoti  di  Dio,&  proua  Tintimo  fenfo  di  Chrifi o mio  amore . come  4 ' 
faceua  Paojo.il  qual  dicc.-Ts^or  fenfirn  Chriflì  habemws . Noi  parteci  j.  cor .a» 
piamo  l’ifteffb  fen  timcnto  di  Chrifto.  Et  chi  profondamente  con 
fiderà, uede  che  non  folamente  fi  mangia  Dio  co  adorare:  ma  con 
quelli  uoti  ancora  di  foco,con  li  quali  fi  brama  di  uedere  l'infini- 
ta  bellezzadi  TuaMaeftà.Onde ardendo  di  fetc  l’infocato  amato- 
re, infieme con  la  fpofà  nella  Cantica  erutta, dicendo.v/d/wro  uos  fi 
Ha  Hicrufalemfi  ìnneneritis  dìlcfium  meum9ut  nuncietis  ei  , quia  amore 
langueo . loui  feongiuro  ò figliuole  di  Gierufàlem,  ò anime  con- 
templatrici di  Dio,feritrouate  il  diletto  mio, cheli  nonciate, co- 
me d amore  io  languifco  & muoro. Ancora  dicc;/n  hflulo  mcoqup  CsHt  ^ 
futi  perneftem , quem  diligit  anima  tnca , queftui  illuni,  & non  miteni. 

Nel  Jctticello  mio  hò  cercato  di  notte  qllo  , che  ama  l'anima  mia: 
bollo  ricercato, & non  trouato.  Nel  letto  fi  ferma  più  fpatio,che 
in  niffuno  altro  Juogo,&  in  efTo  fi  troua  requie.  Però  parmi,che 
per  il  Ictto,doue  la  fpofà  cerca  il  fuo  diletto , fi  poffa  intendere  il 
paterno  petto:  perche  il  figliuolo  fi  ripofa  In  finn  Tatris.  Nel  pater 
nofeno.  Et  perche  la  fpofadicc:/n  h&ulomto.  Nel  letticello  mio,  Itan.i, 
certamente  benepuò  hatierequefiafiducia,confidcrato  chc’l  pa- 
dre ètutto  noftro.comc  dimoftralafcritturain  molti  luoghi,  & 
fra  li  altri  dice;  Tatcr  no fier. Valer  tutta, qui  uidet  in  ab  [con  dito.  Padre  Mgtt.i, 
noftro.Ilpadrctuo,cheuedcinafcofto.perun*alcra  ragìonean-  Lue,lu 
corapuò  animofamente  dire,chcl  letticello  è fuo  : conciofia  che 
ab  eterno  c Tempre  fiata  (quanto  alla  fiampa  ) nella  mente  diui- 
na:  quella  è il  Tuo  fopragioriofisfimo  Ietto  , nel  quale  ha  ripofàto 
Tempre  fenza  alcun  principto.pcrò  c fuo, che  fautore  del  tutto  l'- 
ha in  effo  ritenuta  Tempre.  Adunque  la  Tpofà  cerca  il  diletto 
lo  cerca  nel  proprio  Tuo  Ietto:  & oltralo  cerca  di  notcc,impcro- 
ebe  auenga lei  fia ili uminatisfima, nondimeno  nonpuo  conofcc- 
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re, fé  no  in  pirte,conciolia  che  l’infinità  di  Dio, no  efsedone  capi 
ce, gli  refta  lcura,g!i  refta  tcncbra.gli  refta  notte.  Ma  qfta  notte  è 
di  coli  grande  eccclleza,chc  pefo  di  lei  dica  il  jpt'cta.  >lox  illumina 
tio  mea  tn  dchiijs  nicis. La  notte  profonda  li  e illumina  tiou  mia  de- 
liciofisfima.Ag^iungc  poi  : LlujcfmtUum , &non  inumi.  L’hò  riccr- 
cato,&  non  l’ho  trouato.  perche  l’anima, che  flà  nel  fuo  letto  oae  ' 
ro  nido,auengi  cheiui  (landò proui  quella  incftimabilc requie * 
la  quale  già  guftato  haucua  Dauid,  ma  per  lo  peccato  l haueua 
pcrfa,&  ddidcrando  di  racquiftarla,diceua:C0nKcrfere  anima  mea 
in  requiemtuam  quia  dominus  benefecit  ft&i. Ritorna  ò anima  mia  nel 
la  requie  tua,  perche’l  Signore  te  n’hà  fatto  grada  j benché  dico 
ella  ftando  in  tale  fuo  letto,intimamente,&  profondamente  con 
templi  la  gloria  di  fua  Maeftà, bramandola  con  tutteleuifcere,nò 
dimeno  può  ueramente  dire, che  non  lo  troua, conciona  che  non 
lo  troua,nc  può  uedere,(i  come  egli  è.Quella  faccia  piena  di  gratie 
non  ui  èordinc,che  la  polTa  uedere.  Quello  c l’unico  intento  del 
fuo  core,di  ucderlo  à faccia  à faccia:&  non  potendo, languifce;  & 
inficmecon  Mosè  bramando, dice:  Siinueni  gratiam  in  cófrcffu  tuos 
offende  mibifaciem  tuam.  Se  hòritrouato  gratianel  colpetto  tuo, 
moftrami  ti  prego,  l’iftelTa faccia  tua.Et  ancora  dice:  Offende  mihi 
gloriam tuam .Moftrami  la  gloria  tua.Et  cosi  amando  & bramando* 
mangia  Tempre  Dio. 

ri  . . 

Del  tcr^o  modotcon  che  fi  mangia  Iddio , cioètcon  ìntimisfimt 
laudi . Caf.  XXX  rii. 


Similmente  lì  mangiajlddio  conquelIcintimisfimeIaudi.,che  im 
mediatamete  Iddio  infonde  nel  core  dcll  amatore.Che  tali  ucra. 
mente  fono  le  ucrelaudi.-pcrchcnon  potendo  l’huomoafcendere 
à tata  altezza  di  conofccrc  PincóprenÌjbiIe,bifognachcfua  maeftà 
li  nunifefti.fi  come  fa,fecodo  che  dice  Tincarnato  Verbosi  quii  di 
ligìt  me,di!igetur  a patre  meot&  ego  diligam  eum,&  manifeffabo  ci  me 
ipfumSe  alcuno  mi  ama,  feri  amato  dal  padre  mio , & amerollo  io 
parimcnte,&  manifeftarogli  me  lidio.  Onde  chiaramente  li  uede, 
che  Dio  li  degna  mauifcftarli  al  uero  amore,  dal  quale  procede  la 
cognitionc , & confcguentcmentc  le  ardentislime  laudi. Le  quali 
fono  di  coli  masfima  importanza,  che  Dauid  chiama  beatigli  Iati 
datori, quando  dice:  Beati  qui  bxbìtant  in  domo  tua  Domine , in  f&cuhg 
ficculorum  laudabunt  te  « Beati  ò Signore , quei  c’habitano  nella  cala 
tua:in  fccoli  de  lecoii  ti  lauderanno.  Quello  gran  Profeta  conob* 
be  per  efperientia  , che  dall’infufo  lume  procedono  le  intime  lau» 
di  ita  dal  toc  ofo  amore  infieme/ono  cclebfatc.Cofi  manifefta,dicc 
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afc*r  &rkfabunt  hbkma  bymnum  , curri  d$wr\wsÙi$ìfÌMìm$\ 
tua**  Erutteranno  k Jabra.mic  canticidìuini,to,dochc  m‘tinfegnc,  **A  11  f* 
falle itnegiudifioationij  come  rcdiccffc.SubitaSignor  mio, che, 
ni’iui  ammaedato,&  fatto  dotto, delle  perfcttipni  infiijite.di  tua^ 
maedà,*k.rajc  labra,ouprolo  mio  infocato  afferò  fià  eruttato  un*, 

’ intimo  hipno  tanto  mirabile, che  non  lo  pofio  efpliea^per.ò  non, 
lo  manifcdo.Etin  un’altro  luogo  li  di  fio  dice:  lwmfitinysmchm, 
càntUumnouu,  camcnDcùiwfirQ.Hì  raandatq  jl^ig.Riopojlrp.P^  -v.  ^ 

la  mia bo.cpa  un  antico  miquOjnppuacanEone.ajfiia  diwmfM^c  \ *"* 

ftiuO  quanto  è fiiupendp  quefto  mjouo cantico  d'amore,  il  quale  Cuniuond 
Dio:pooe  nelia^occa^u ero  ne},  cordiale affetto  deiramata  rc;can^  uo  d ’am*- 
tico d’eftremallcticUjdi  fomraa giubiJatione,  &,dintimisfimo  gaq  re* 
dio  il  quale  fopm  modoguftana.qpefto  Px^fcta,quaodo.  tdjce;,<?*q  p fa y<K 
deb  tati  labia  mea,,  cum  f angamo  nifi  &>  apiffa  mea  , quam  redemi  fif/j 
Godcrannjoflelabra  mie^quando , ipti. conterò  le  laudi,  &ranim^  , . 

imi,da  te  redenta. Quella  bocchi  del  cprc,doucX>io  infonde  l’amo 
fe.gode  (opramodo.  Ma  no.n  gli  badò  l’animo  di  dichiarare,  quan  • 
to  iia  qucfto  gaudio,,:  perche  non  fi  può  Coprire  Tua  giocondità.  1 ' ^ 

Però  quefto  Rcgal  profeta  di.quedc  mirabil  co  feci  dà  folametc  un 
faggio,8clafc.RalU  amatori;  co.n  fi.derarc  la  profondità  di  tali  occul 
tìsfìme  colè, Chi  mai  fen^a  efperiencià.potrà  cònofcere  rhipfio  de} 

Dio  nodco,&  il  nu.OMP  cantico  difpa  Macdadc?  Q padre  eterno, 

Diodel  cor  mio,&  pnjcp  folazzo  deiranima  mia.pcr  te  medefirao  , . 
tl  domando  in  graticcile  mi  doni  cfperientia  di  quello , che  mi  fai 
(criuére  fen2a  intendere,^  non  folamcnte  di  quanto  è fcmco,ma  . , 
ancora  di  quclio^hc.mireftaafcriuerc,  w>.* 
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Dii  quarta  modo  di  mangiare  Iddio,  cioè, in  folitudinc . . , , . 

Cap..  : , , XX  KKI I A . . .... 
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mi  moftrijche  fi  mangi  Dio  ; è , quando  fi  dà  in  quell^  foli- 
tudine  mentale, & corporale,  della quale.dicc  il  Signore  iDueam  ofru 
eam  in  folitudinem,  &loquar  ad  e or  eius  . Mcnarò  Ja  diletta  anima  in 
jfoIitudinc,&  parlcrogÙ  al  core. Tali  diuine  parole  mi  dimodrano  . . 
trecofe  mirabili.  Prima  dpbbiarao.dupire , chc'i  Dio  della  gloria  , 
indotto  dal  fuo  amore  infinito, .fi  degna  edere  conducitore  della  deXaninm 
diletta  anima . Onde  dobbiamo  fiupire,confidcranda  rinconfidc- 
rabile  benignità  diuina,  la  quale  non  cornette  la  cura  del  fuo  amar 
eorcad  uno  A ngelo , pe  a qual  .fi  uoglia  fiuito , ma  per  fc  deflo  Io 
guidajo  carezza,^  lo  tiene  con  fua  Macdà  infcparabilmcnte . O 
che  conducitore.  Tutti  li  meriti delU  Angeli,  & deili  hnomini  non 
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na  in  colmo  d’infinita  gratia:  ma  non  la  può  uedere  huomo,  che 
uiua,&  non  la  può  amare, fi  come  c degno, perche  il  fommo  bene 
è fopra  ogni  mifura.La  memoria  uorria  Tempre  penfare  di  Tua  ira- 
menfagloria>&  non  ui  èordiue,chelapofla  capire.  Che  adunque 
farà  chi  Tempre  brama  & arde/cnon  può  comprcdcrc,nc  u edere, 
neamare^oe  capire  il  diumisfìmoamatorNo  n ni  trouo  gloria  mia, 
altro  riparo,  Te  non  godere  quanto  più  fi  può, che  tu  Tei  cofi  gran- 
de & gloriofo,chc  eccedi  in  infinito  ogni  creato  intendimcnto.Co 
fi  godeuano  gli  tre  Apoftoli  nell’eccelfo  monte  udendo  ragiona- 
menti diuini,&  uedcndoil  Tuo  Signore  in  tanta  gloria.Ma  poiché 
udirono  la  uoce  onnipotente  dell’eterno  padre  : Cecìdcrmtin  fa - 
ciem [um. Caddero  nelle  faccie  loro:pcrcheIa  debilità  humana  nò 
puote  (lare  all’incontro  della  uirtù  iofinita.Cofi  penfo  che  accade 
alla  felice  mente,la  quale  dando  nella  diuina  foli tudine  di  Tua  infi 
nitàjuolcndola  contemplare, caTca  nella  faccia  Tua,  fi  che  non  può 
uedere  Tinuifibile,  ne  conofccrcrinconofcibile, perche  il  fonte  d*  Fonte  d‘«. 
ogni  bene  folo  a fc  defio  è noto  & a tutti  li  creati  reda  incompré  z»Ue»e,*l 
fibilc.Pcrò  l’amante  fpirito  condotto  da  Dio  nclladetta  diuina  To  [ecre*tHrt 
laudine  di  fuainfinità,auenga  che  non  pofla  penetrare  la  profon-  fifa,'** 
diti  di  quclIi,godenondimeno  (òpramodo  di  conofcere,  che  non 
la  può  conofcere  per  la  fuaiinmenfità.Et  cofi  al  duro,  al  meglio 
che  può,fi  pafee  di  dolcisfima  fiamma,&  di  continua  brama  di  ue 
dcre  l'Infinito  lume,&  la  gloria  fcmpitcrnadcl  fuounico  amore, 
dilettandoti  fommamente  in  tali  penfieri  d'inedimabile  letitia . Et 
benché  ancora  non  fia  giunta  l'hora  di  gudare  il  gaudio  pieno, lo 
guda  mirabilmente  ogni  horain  parte  ; Se  tenendo  gli  occhi  fisti 
nel  fuo  amore  eterno  ardendo  dice:  Domine  bonum  eft  tiosbic  eJfc.O 
Signore, gli  c una  gran  buona  cofa,quiui  dimorare  • 

Come  1 ddio parla  al  cere  deW anima.  Cap . XXXIX. 

QEguita  apprefio:  Et  loquarai cor  gius»  Et  parlerogli  al  core . Deh  o/to. 

C5  dimmi,ti  prego.,  Amore  ctcrno;Tua  Maedà  fopra  modo  altisfi- 

ma,come  fi  dimctica  Te  ftefla, quale  c9  & tato  fi  profonda  & abballa 

che  uuole  col  fuo  uolerc  onnipotetc, parlare  al  core  di  nodra  ni- 

chil cadevo  gloria  dell’anima  mia, che  uuoi  tu  fare  del  core  nodro 

del  auale  è dritto:  Tratwm  e/i  cor  bombisi  Prauo  Se  iniquo  è lo  cor  HUr*  17. 

dell’h  uomo.Tu  fonte  di  fapientia  cterna.,che  co  Gl  uuoi  còferireco 

la  nodra  ignorantia?  Seie  podedà  tremano  in  cielo , che  duporc 

gride  c qfto  da  nò  poter  capire,  che  tu  ufi  col  mifero  huomo  tale 

domedichezza?OimeAmore4nosò  in  che  modo^chi  dauerotia-  . 

ma  pofla  portare  la  uirtù  di  tale  & tato  dimodrato  affctto.Gra  co 

fa c cerco, & fopra  ogaiiogegno  sfonda,  che  fia  tua  Maedà  itale  numerati* 

focofo 
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focofo  modo  dell’i  dello  huomo  in  na morata j che  non  ri  balla  tir 
nere  tutte  le  tue  ftupédisfimc'operationi  dedicatela  fuofecuitio* 
che  tatto  le  hai  (limate  nulla, non  potendofilatiarc  il  tuo  care  ài 
foco,fih  che  óon  gli  diede  tatto  fe  medefimo  •Cofi  facendo,  ciàtif 
fatto  in  colmo  ramorc,che  ab  eterno  ci  porta, del  quale  fi  marauc- 
glia  colui,  che  dice;  Quid  e(l  homo ,quià  magnificat  cunìì  *Aul  qnid.ap 
poni* erga  entri  cor  tuum ? Che  cofa  cf  huomo  è Signore  , che  tanta 
ftima  ne  fart  & perche  appoggi  à lui  il  core  tuo^Duc  cofe  fono  Gir 
pramodo  mirabilisfime,l'una>chetuaMac(lSfidegm  tanto  pról* 
fondarfi.che  abbasfi,&  appoggi,^  fermi  il  core  fuo  eccello  appref 

10  il  mifero  huomo.  L’altraiChc  tua  altezza,  che  tua  (apientia infi- 
nita fc  diletti  parlare  ad'iulipieAtianoftra.Qiiando  un’amico  nuol 

Dì#  uà  Palare  all'aitròdndftesft  ilfuo  ragionare  all'orecchia  dcU!amico^ 
giujìo  si  Ma  non  fa  Coli  il  inio  Signòrc,U  qual  dice;  Loqkar  ad  cor  ««v  iarie - 
togli  alcórc.IlmioBene  uàgluftoal  corc,doucperifo,clicgiàhab 
bi  appoggiato  il’fuo  incomprenfibilc,  come  dimollrala  prcallcgà- 
tà  fentencia  di  Giob,qual  dicci  Quid cfl  homo, quia  magnificai  ettmi 
\Aut  quid apponis  erga  ettmeor  turni  Che  cofa  è l’huomo,  che  tanti 
ftima  nefatf  &pchc  appoggiàpprclfo  lui  Io  cortuo^Qucftoprofc 
tadimofira  chiaro,  come  appoggia  il  fuo  diuino  core  apprelfoA1 
-huomo:  mi  non  dice  in  qual  parte  l’appoggi.-  Ma  io  credo.  ( .fe 
C#rr  di  non  prefumo  troppo)  che  quello  diuinislìmo,  Scincompreufi* 
i*10**»'  dilC  core  con  fua  infinità  aflorba  tutto  l‘huomo;  ma  fpecialmen* 
fho^&cofi'  te  fi  apponga  & accompagni  al  córc  nodro . al  quale  fua  benigrà- 
itp.irl* . tà  còfclTa,&  6\cc:Eoqnar  ad  cor  cìm*  Parlcrogli  al  corc.Stàdo  adunqi 

11  córe  di  fua  Maeftà  congiunto, &accompagnato  al  noftro^t  quel 
4oiatirrtamcnteJ&  fópramìrabilmenteparla.dclqnal  parlare  cictit 

èfaLipt.  to iìgnitum ehquhitrttUum nebementert&  [erutta tutta  dilexit  illui . Àr- 
dente fopramodo  òSignorpc.U  parlarono]  ó.pdc  il  feruotuo  nc  è 
• innamorato.Cofi  quclfocofo  8c  onnipotente  uerbò,  penetrante 
. più  d’ognicolccllódaduo  tagli,  afforbc&  totalmente  comiert<£irt 
fc  medefimo  quel  feliòecore,douc  con  amoreihfiuho  fi  degnàpar 
Vnint  tòn  4itc.  Àlqilalcdona  quella  feUceelperiehciadell’UiVione  inctfablle, 
d Ì9, incorri  che1!  mio  Signore  impetro  ncHa'tert*1.  Alla  perfcttionedellaquale 
par abiit . hoa  fipilo  troudre  degaafigùra# Irapcroche1 d’unione  dell'anima 
• ■*’  ' fcol  corpo^heètófigran'dei'parangonataaifutiione^chc  hà^rarti- 

maCouDiò,chccofa’rcfta?NoÌ  uediamó^the'fudfoncdclfiinima 
•col  corpo  per  molte  caùfbfi  puÓdia  idere  spedai  mente  cól  ferro 
ondr  ebUcllo.Ma  qfidli  dèll'imatóre  don  Dloè-indmifibile/ftafl» 
do  ferrai  a la  caritàiotìcró  TimOreiGofi  dimofl  taPaòtóyqdàiYdo  di* 

'ccì  0w r narfiparàbit  d WàYitaie  Chrìfk ? tribuUtio,an  languii  iaìd*  pftfc 
tutto  ah  fornii  dii  riHditd&dnperiiulH&l-aKgladiw?  Chi  ci-poui 
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Separare  dalla  carità  diChrillo  ? forfi  tribulatione?  forfi  anguftia? 
perfecutione?  fame?  nudità?  pericolo?  coltello? Et  poi  di  fotto  di- 
ce: Cerini  fum  enim , quia  ncque  mors  , ncque  uitatncque  ^Angeli  3 ncque  / 
'Principatuiincque  Minute  f,nequc  inflautìa , ncque  futura  > neqnc  fortitu - 
dojneque  altitudo,  neque profundumjicque  matura  alia  poterit  nos  ( epa - 
rare  a ebaritate  Dei , qua  eil  in  C bri  (io  ìcfu  Domino  noflro . Pcrockc  io 
fon  certo, che  nc  morte  nèuita,nc  Angeli, nè  Principati,  nc  Virtù, 
ne  cofc  prefenti,oucro  future,  nè  potentia  alcuna,  nè  il  Paradifo , 
nè  l’Infetno, nè  altra  creatura  hauerà  forja  di  fcpararci  dalla  cari- 
tà di  Dio,c*habbiamo  in  Chrifto  Giesù  Signor  noftro.NcIIe  quali 
parole  fi  può  comprendere  in  parwlagran  uirtù  di  quella  unio- 
nc:Laqualc  ragioneuolmcntc,  (la  fermajpcrchc  Cbaritas nunquam  r* CoTm  *1 
excidit.  Lacarirà(quanto  dafc)mài  non  cajJe.Stando  dunque  la  me 
te  in  quello  Dio,in  quella  carità  , nella  quale  lono  tutte  le  dclitie 
del  paradifo,chi  mai  potrà  ftimare  tale  felicità.  Chi  mai  penetrare  Artefice 
potrà  la  uirtù  infinita,  di  quello  artefice  Magno, che  dal  fuo  altifi-  wa&no' 
fimo  Se  incomprenlibile  core,&  del  mifero  core  dcll’huomo  nc  fa 
un  core folo.O  amore  llupendo,ò  benignità  incllimabilc,ò  carità 
eternai  inconofcibiIe,nonsò  che  dire  dite.Però  Loqucrc  Domine^ 
quia  audìt  anelila  tw.Parla  tu  Signore.chead  afcoltarc  intenta  fta  la  ^ jjJ; j, 
fcrua  tua. Che  altro  negotio  re(l3  a chi  ueramente  ti  ama,  fe  non 
quello  mirabile,chebramaua  il  Profeta,  quando  diceua:  indiani  Tfal.% 4. 
quidloquatur  in  me  Dominai  Dentilo  llarò  ad  afcoltarc  ciò, che  parli 
in  me  il  Signorc.Ma  bifogna  prima, che  la  mente  fia  purgatisfima  , 
che allhora  può  dire:Iu pace,in  idipfum  dormiam,& requiefeam. In  pa  ffi+M 
ce, nel  mio  Tempre  iftclTo  Amore,dormirò , & ripoferommi . Coli 
quietamente  con  giocondità  inellimabile  udirà  in  Tela  uocedi  ql 
lo  incommutabil  ucrbo,ilqualecon  una  fola  parola  ha  creato  il  eie 
lo,&  la terra, però  chi  può  mifurare  la  uirtù  fua  onnipotente?  Cer 
tamente  di  efla  non  fi  può  parlare  fenza  difctto:pure  il  profeta  nc 
da  un  poco  d’indicio  in  quello, che  feguira  nel  prcallegato  falmo  » 
Chehauendo  dctto:Vdirò  ciò, che  ragioni  in  mcil  Signore  Iddio: 
foggi unge.X£«onwm  loquetur paccm  in  piebcmfuam. Peroche  ragione  ^el 

rà  pace  nella  plebe  fua.Plcbc  del  Sig.parmi , che  fi  polfa  chiamare  si^’,llUAÌt* 
l’anima  del  fuo  amatore,con  le  fu  e potetie,  & fenfi  cllcrioriJ&  lo 
core,alqualc  parla,&  parla  di  quella  pace, £>«4?  exuperat  omnent  feti - 4* 

/ì#w.Laqualefoprauanzaognihumano,&  angelico  fentimcnto.Et 
infieme  parlando,  in  elfo  core  opera  pace,  & in  tutta  la  plebe  dell* 
anima,perchc  la  parte  fuperiore,&  inferiore, & lefue  potentie,in 
ificme  con  lifenfi,& tutto  il  torc,  di  compagnia  fono  d’accordo 
df  uolcrc  unicamente  Dio  Confeguentementc  hauendo  pace  con 
fua  Maellà , ha  pace  con  fe  llclTo,  Se  con  tutti.  O che  pace  diuina  * • 
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caufata  da  quelli  fecretisfimi  colloquij  celebrati  nel  coredalPOn-* 
nipotcntc.L'infinita  fapientia  delquale  eflendo  inconofcibilc,»on 
A ardifeo  piu  dirne  altro,  non  potendo  penetrare,  che  co  fa  Ha  in  fé 
fteflo  il  Tuo  parlare  al  corc.Ma  fono  fpinta  a dire,balbuticdo,  qua! 
chcparolctta  delli  mirabili  effcttLjpcedenti  daìl’occultisfimo  Tuo 
J/!h  5 uerbo,dclquale  è fcritco:  Verbum  n,tum,quod  tgredietur  de  ore  meo  , 
non  reuertetur  ad  me  uacuumt[cd  faciet,  qualunque  uolui ,cr  profperabi - 
tur  in  bis, ad  qup  mifi  illud.U  ucrbo  mio,  che  ufeirà  dalla  bocca  mia , 
non  ritornerà  a me  uacuo,ma  farà  ciòcche  io  uoglio,&  felieemen 
teriufeirà  ncll’imprcfàja  che  1*  batterò  mandato. 

Di  che  cofa  s'empie  il  Verbo . Et  del  primo  effetto  , che  fa  parlando 
con  l’anima.  Cap.  X L. 

QVefto  uerbo,chc  ffee  dalla  bocca  tua, Gaudio  mio,  no  c egli 
il  medefimo,comc  è detto  di  fopra,  del  quale  tua  Maeftà  di 
. i ceitoquarai  cor m*?Parlcrogli  al  core:  Se  tu  mio  bene  par 

lial  corcatale  parola  non  efcepropriaincte  dalla  tuadiuioa  bocca? 
Adunque  c uno  i fteflo  incomprcnfibil  uerbo.Ma  perche  foggi  un- 
gilo» reuertetur  ad  me  uacuumffcd  faciet  quacutiquc  uoluì. Non  ritor 
nera  a me  uacuo,mafaràciò,cheio  noglio^ifogr.ajLucccara^he 
tu  mi  dimoftrijche  cofa  c quella  mirabile,  che  fatisfa  la  grandezza 
tua;di  modo  che’l  Verbo  tuo  non  ritorna  a tua  Maeftà  uacuo,  ma 
fa  tutto  quello,che  uuoi.Onde  è ncccffario.che  tu  mi  manifcfti  q- 
fta  ucrità,di  che  cofa  fi  empie  l’infinità  del  Verbo, fi  che  non  ritor 
ni  a tc  uacuo.Che  cofa  uuole  da  noi, parlando  al  core,&  doue  tea 
de  tutta  la  Trinità?0  Amor  mio  caro,  tu  hai  predetto  di  manifew 
flirti  a chi  ti  ama:donami  l’amore, & poi  te  ftcfto  manifcfta.Altra 
mente  fempre  fiatò  nella  mia  ignorantia,eftcndo  fcritto,  Quis  co - 
gnouitfenfum  Dowmi?Chi  ha  penetrato  i fcgrcti  del  Signote  ? Dim- 
mi Signor  mio,  che  cofa  dimoftrano  le  grandi  & ftupendisfime 
tue  operationi,  che  facefti  , creando  il  Ciclo  , & la  terra  , & 
tutto  quello  , che  in  esfi  fi  contiene?  Tutte  le  tue  marauiglie  , 
che  hai  fatto  in  tutti  i tempi?  Et  fopra  tutto  quello  cftrcmo  ec- 
cc^°  d’amorc,del  quale  dice  Paolo.  Semctipfum  exinaniuit  ,fomam 
feruiaccipicnsìSc  fteflo  esfinani  il  Verbo  pigliando  forma  di  fcruo. 
Qucfto  incomprcnfibile  & profondisfìmo  effetto  di  ponerc  il  tuo 
figliuolo  in  fimigliàzadi  carne  di  peccato,chi  lo  potrà  capire?  Que 
fto,&  tutte  le  altre  fopradette  tue  opera  tieni  nó  so  uederc,chc  tea 
dano  ad  altro, fe  non  adacquiftareil  cordcli’huomo  . Adunque  il 
parlare  del  tuo  Verbo  effo  core , mira  al  medefimo  intento . O 
chcftupore  immen  finche  debbe  fare  tua  altezza  della  nichiltà  del- 
Thiiomo?  Per  quato  ucdo,iI  tuo  core  fi  fat!sfe,có  deificare  il  nulla. 
Già  ho  detto  difopra^chenoa  potendo  conofccre,  che  cofa  fia  fua 
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Mieftà  in  fc  medcfima,nè  Aia  uirtù, con  la  qual  e parla  a!  core;  dirò 
qualche  parola  dclli  mirabili  effetti , caufati  dall'intimo  parlare  di 
qflo  V crbo.Quali  effetti  fono  moIti,ma  tre  Angolari  tégo  nella  me 
te.II  primo  effetto  parmi  (fenò  erro)cheoccultisfimamete  defeen 
dendo  q(lo  Verbo,uàal  corc,&  col  fuo  infocato  parlare  inebria  la 
rationale  terra, inebria  dico  il  coredcIThuomo,&  coli  inebriato  di 
focofo  amore, brama  unicamente  q (lo  Verbo,  qfto  Dio,  che  amabi 
lis (inumategli  parla.L’onnipotctc  uirtù  del  quale  lo  tira  totalmcn 
te  in  fe  medclìmo.Allhora  il  mio  Bene  ha  fatto  Tacquiflo  di  qlla  co 
fa, laquale  co’l  fuo  uolere  ctcmo,&  amore  infinito  ha  ineffabilmc 
te  uoluto  fempre,come  dimoftra colui, che  dice:  Concupititi rex  jpc-  44 

ciemtuam. Ha  bramato  il  Re  cclcftc  la  bellezza  tua.Tale  brama  certa 
mente  no  c accidétale,ma  eterna;  perche  in  dio  può  accadere  colà 
nuoua.Di  modo  chcfuaMacfiàbrama,&ilcorc,doucfidegna  par 
lare  parimente.  Si  che  della  brama  dell’Altisfimo , & di  quella  del  ytr^  - 
purificato  core, fi  fa  uno  ardentisfimofoco.Oche  (lupendoaccor-  t9rnM pur* 
dolchi  può  penetrare  il  fuo  ualore.  Adunque  il  uerbo,chc  efee  dal  del  tram* 
la  bocca  di  Dio  non  ritorna  a lui  nacuo,ma  fa  ciò,che  egli  uuolc;  t9“re 
perche  ha  tirato  in  fc  quella  cofa, che  ama, & di  efla  è picno,pcrche  1 m0m 
coli  gli  piace  d’empirfi  del  nulla  per  eccesfiuo  amore.Cofi  Tuonano 
leparole,cheafuaMae(là  non  ritorna  uacuo,  confegueh temente 
accenna  di  edere  pieno  di  quella  cofa, di  che  fenza  principio  ha  ha- 
uuto  brama.Et  in  quello  modo,haucdo  acquietato  quello , che  ab 
eterno  defideraua,refla  fatisfatto  il  fuo  core  diuino . 

' Del  fecondo  effetto*  che  fa  Iddìo  parlando  al? anima.  Cap.  XLT. 

IL  fecondo  effetto, che  fa  quello  Verbo, parlando  al  cor  delPhuo 
mo, parmi  che’l  profeta  lo  dimoflfi,qua!do  dice:  Defecerunt  acuii 
tnei  in  eloquium  tuum. Sono  ucnuti  meno  gli  occhi  miei  ò Sig.  al  par 
lar  tuo.Gli  occhi  dell'anima, credo  liano  rintellctto,&  Panetto:  li 
quali,quando  il  uerbo  parla  al  coregono  rcpiuti  di  tata  giubilatio  & 

ne  & dolcezza, che  no  potcdola  portare, macanoùmperochc  la  crea  affette,  et- 
tura  finita  nò  può  follenerc  la  uirtù  infinita.Et  ragioncuolmetc  1*  mt  manca 
amatore  dice.Defecernnt  oculi mei  in  eloqtùu  tufi.  Sono  uenuti meno 
gli  occhi  mici  al  parlar  tuo.Nó  pofib  Sig.mio,portarc  la  uirtù  im- 
menfa  del  tuo  diuino  uerbo, penetrante  più  d’ogni  coltello  da  duo 
tagli, che  nel  mio  corefacofeflupéde;però  la  nichiltàmia  manca. 

Come  conobbe  colui  che  dice: Emtitet  uerbum  tuum*et  liquefaciet  ea:  pyw.147* 
fhbit  Ipirtius  eius,&  fiuent  Manderà  il  Sig.  la'parola  Tua , & li- 
quefata i cori;Sofficrà  Io  Spirito  Tanto  fuo,&  corrcrano  acque  lar 
ghislime  d’infinita  dolcezza.Macano  dunquc,cociofia  che  la  uirtù. 
di  chi  parla,  è onnipotente,  Se  olera  mancano,impcrochc  l’intellct 
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to,chc  Tempre  uuole  intendere, udendo  gli  ftupcndi  colloqui j,che 
Dio  fi  al  core>ritifce>quato  può, di  co nofee re  quello  magno  & oc 
cultisfimo  Dio.Ma  no  ui  c ordine  di  potcre,p  la  Tua  infinità,pcrò 
macaco  potédo  penetrare,  chi  egli  c.Similméteraffetto  brama  di 
amare  quella  pfettione  infinita, quella  bota  che  nò  ha  mifura,qlla 
fapiétia  che  nò  fi  può  còpréderc,qucl  fonte  di  tutti  li  beni  incono 
/cibile, & in  sòma  quella  pienezza  immefa  d’ogni  pfettione.  Et  nò 
potedo  amare  fe  nò  cò  mifura,&  l'infinito  bene  eflendo  fcn2ami- 
ìura;però  uoIédo,&  nò  potédo,maca.Si  chcnc  l’intelletto, ne  Taf 
Tetto  poffono  haucrc  il  loro  bramato  intento  di  comprendere, ne 
di  amare  pfettametc  la  uirtù  fua^&  la  gloria  Tua. Che  aduque  fan 
no  inficme  quello  intelletto, & affetto?  Che  mirabile  negotio  è ql 
lo, che  inficme  hanno  alle  mani,uillo  che  non  pollone  cóprende- 
rc,nc  amare  quello,che  folo  è?  Mi  uolto  Signor  mio, a quello  prò 
feta,il  quale  doppo  che  detto  hebbe:  Sono  uenuti  meno  gliocchi 
miei  al  parlar  tuo,  foggiunfe:  Diccntes  quando  confilaberis  m<?Diccn 
do,quadoò  Signore  mi  còfolerai?0  Amore,tu  fai,chcrinlatiabile 
defideriodi  chiueramcteama,G  c di  «edere  la  faccia  della  perfo- 
na  amata.  Se  l’amore  dclTamicOjchc  il  più  delle  uoltc  d pieno  d’a- 
maritudine, che  c /oggetto  alla  morte, & che  cueramente nulla, 
pure  tato  fi  brama, che  debbe  fare  il  core  ardete  pieno  del  uiuente 
Dio,che  è ognibene?Quato  debbe  elfcrc  infocato  il  fuo  dcfidcria 
di  «edere  la  Tua  onnipotetc  &gloriofa  faccia? Mi  marauiglio,che 
nò  efea  di  fc  flelTb,contéplando  qucllo^chc  in  infinito  eccede  ogni 
creata  capacità, però  ardedoin  Dio uiue,in  modo  tale,chc  tutta  la 
mente,  tutto  il  core,  tutta  l’anima  con  lepotentief«c,t«ttiIi  fen- 
fi,  & tutto  quello  , che  nell’amante  ha  uigore,  unicamente  bra- 
mano^ crutcàdo  dicono:  Quando  confolaberismt  Quàdoò  Sig.rai 
còfolerai?0  bontà  mia,che  nò  hai  mifura , ò amore  eterno  fanto 
& incòprenfibilc,  ò gloria  di  te  flefTo,&  di  chi  ti  ama,quàdo  mi  co 
folerai?Se  nelli  bumani  amori, che  nò  fono  ueri  amori,mà  dipinti, 
accadono  eccesfi  flupedhchcardore  ineffabile  debbe  cficrequello 
quando  laTrinità  infonde  nel  core  quel  uiuo  amore, del  quale  di- 
ce Chriflo.fgnc*  ueni  mìtterein  terra:  & quid  uolo,nifi  ut  accendatwì 
lo  fon  uenuto  a metter  foco  nella  rational  terra  & che  uoglio  io 
fc  nò  ch’ei  s’acccda  & arda?Queflo  flupcdisfimo  amorejfuaMacllà 
lo  màda.Chriflo  lo  porta, accioches’accéda  & la  rational  terra, per 
gratia.Io  riceue.&  còciofia  che  fopramodo  eccede  la  Tua  capacità  ^ 
ufccndo  di  fe,infiemc  co’lprofeta  dice  ,Siliuit  anima  meaad  Deum 
fonte  uiuu.  Quando  ueniam  & apparebo  ante  faciern  Dn?Sitilcc,&  bra- 
ma lamina  mia  di  pcruenirc  a Dio,fonte  uiuo.O  quando  uerrò  io 
mai,&  comparirò  aitanti  la  fàccia  del  Dio  mio/O  Amor  mio  cara 
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dicami pcrr*frìfcffo.^tfjid<>  uet\ìmi&  quando  confelaberh  Wc?Quan 
•4o  uCrrò  io  a tc,5e  mi  confoleratfO  Gaudio  mio  infinito  & fcm-  Ougrd* o 
piteruo,tu  (alche  unicamente  ogni  ho  r ti  bramo,  & come  epodo 
in  te  ogni  mio  contento, ogni  giubilatone,  & ogni  (atisfattione  ^ 
dcl<9.rmio,Dch  dimoftrami  tede  ffo,  & botami, uoglio  sepre  ue. 
dere  & tenere  tua  bontà, & fé  pure  hora  nò  poflo  ucderc  lenza  ue 

10  laj.uafaccia.alnunco  Amor  e, parlami  Tempre  al  corc,clie  certo  i 
tuoi  colloqui jinebbruno  cuttaTanima.Tepo  fu,  che  fi  degnò  tua 
altezza  darmi  di  esfi  unpoco  d’aflfaggio,  ma  hora  p mio  difetto  no 

11  fcnto.dcKcmre  dilette  mt.reuerteretreuertereyfic  me  audire  note  tua . Cgnt 

Ritorna, ritorna,  ò mio  diletto»ritorna/ammi  udire  la  uoCe  tua.Se  (f  8.*  * 

jio  fallitò,aon  fai  tqjGIorra  mia,  che  Tempre  bene  per  male  mi  ren 
dtàviV bifuni  nvfemordìx puf  awiquf  DqvwkìDouc  fonole tucanti  PyW.8f* 
che  mifericprdle  òSjg.?Pcr4ona  ogni  mio -fallo, &ogui  difetto.,  & 

paga  tc  medefitno  di  teftclfo,di  tua  bontà, & del  tuo  amore  imme 
fo,fi  come  hai  fatto  femprc.Chc  cofa  fono  tutti  li  difetti  del  nton 
do, comparati  a tua  bontà^Adunquc  mira  in  tc  uicni.Pé-  Difetti* 

ni  Dominet&  noli  tardare.  Oflcnde  mitri  faciem  tuam3&  gloriam  tuam . nuU*tp*rA 
Deh  uieniSig,  & nò  uogli  tardare.  Modrami  la  faccia  tua,&  gloria  ete* 

tua.O  Amor*, quando  ferì,  ch’iaueda queda  tua  faccia?  Quando  M 
férà , che  (Ita  teco  in  eterno  ì Et  quando  né i tuoi  abbracciamenti  33.* 
fanti  (Iringcndomi,  in  fecolidc*  fecoli  mi  farai  pofarc  ? Non  guar- 
darono Bcnc,alpoco  amore, che  ti  ho  portato, & porto,ma  guar 
da  in  ce  medcfimo,& all’amore  imméfo,  che  sepre  mi  hai  dimodra 
to,&  mi  dimodrip  fola  tua  fingoIargratia,nò  ottante  che  Tempre 
l^mifcria  mi  ha  g'icreggiato  teco.  Tu  in  darmi  in  tc  dc(fo  mai  non 
feidato  leotoima  io  córrale  continue  tue  infpirationi  mi  fono  di- 
uifa  in  milleparcì.Tcpo  è,chc  quato  piu  ti  fono  data  còtratia,tàto 
piu  duptfeaditua  benignità,  che  sepre  bencp  male  mi  ha  retribuì 
to;4i  modo  che  con  infinita  tua  cortefia  al  fine  mi  hai  uinta,&  ho- 
ra tu  conofci,  VnicomioBene,  che  ho  fomma  brama  di  sepre  obe 
dirci, & uiucrc talmente  in  tc  tutta  raccolta, come  fealtronon  fof- 
fe  che  tu,&  io.  Riceuimiin  temcdcfimo  per  fempre.Non  guarda- 
re al  pocoamorc,che  ti  porto,come  di  fopra  ho  detto,  che  non  mi 
po(To  fatiare  di  accufarmi  nel  tuo  cofpetto  d’un  tanto  fallo . Poni 
honmai  fincatanta  ingratitudine  mia,  & mira  in  te  dedo  unica 
mia  (peràza,e  mòda  il  tuo  onnipotéceucrbojchc  parli  al  core  mio# 

Eifo  mi  nidificherà  comeprouato  haucua  colui  che  dice . Eloquiu 
tuum  uiuifìcauitme.  Il  parlare  tu  orni  ha  ridotto  adita.  Et  quanto 
fia  uero.che  1 core  ferito  da  quedo  diuin  uerbo,conucrccndofi  in 
foco, non  può  ritenere  in  fe  cotanto  ardore,  mabiiògna  che  erutti 
di  fora  li ardéci defidcrij.de  le  unitiue  i(piràtioni,che  hi  di  uedercil 
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fopramodo  gToriofo  Se  dupcndisfimo  a (petto  del  (io  unico  ama- 
to;Lo  dimoftrail  regai  profèta  > ilqualc  (pioto  da  quella  ardentìfi- 
(ima  brama  erutta  Jìiccdo:Tibi  dixit  cor  meu m,qu pfiuiuu Itum  tuumi 
&/4Ì,  ih  uultum  t nutrì  Domine  requìram . A te  tuttauia  Signore,  grida  Io  cor 
mio  . 11  uolto  tuo  hòricercato  j il  uolco  tuo  Signore  ricercherò 
maifempre*  > ' • ‘ * 

Del  quinte  modo  di  mangiare  Iddio  ; cioè  contemplando  & 
bramando  di  godere  (empre  l’infinita  beatitudine  fua  * 

Cap*  X LI  J* 


VLtimamente  Amor  mio  caro,  parmi,che  dobbiamo  maogiare 
tua  Maedà  in  un'altro  fopramirabil  modo,iIquale  foni  marne 
tcdcfidcro,ma  non  Io  comprendo,  ilquale  è,contemplado&bra- 
mandojgodcre  fempre  l’infinita  beatitudine  tua:  Ma  io  non  fono 
per  modo  alcuno  (officiente  ad  clTcquire  tale  grande  effctto,pcrò 
con  tutte  (ernie  uifccre  ti  domando  in  gratia,cheti  degni  manife 
darmi  il  modo  di  ottenere  tale  Se.  tanto  eccellente  dono  di  godere 
, unicamctcjcibadofì  Tempre  di  tuaoccuttisfima  diuinità,di  tua  infi 
nità,&  di  tua  gloria  • Quello  propriametc  il  focofo  incinto  di  chi 
**  ardentemente  ama,uolere  che  la  perfona  amata  (labbia  ognibene» 
di  ntlu*  Ma  (c  quello  accade  nell;  human;  amori  pieni  di  mille  guai  jche 
gasi.  debbe  farcii  core  affo rto  ncllamo  re  infinito  pieno  di  quel  gaudio* 
ineffabile, di  quella  incdiraabilegiubiIatione,dclparadilb  di  tutte 
(e  delicic?&  che  fia  il  ucro,iI  Signore  lo  diraoftra,diccndo:  Rcgnum 
17*  Dei  intra  uos  eflJ.1  regno  di  Dio  è nel  mezo  del  core  uoftro.Non  a- 
fpetta  il  Tuo  amore  ccccsfiuo  a darne  il  paradilo , quando  faremo* 
in  patria:ma  etiandio  a Tuoi  amatori,  che  Hanno  in  quello  esfiffo, 
dice.il  regno  di  Dio  è in  mezo  del  uollro  core.  Di  quanta  impor- 
tantia  fia  l’hauere  dentro  quello  regno,que(lo  thcloro  eterno, chi 
potrà  ciplicarc?Ondc  (landò  in  noi, (pero  che  faccia  in  parte  il  me 
defimo  effetto,  che  fa  perfèttisfimamcntenelli  beati  in  patria,  che 
frutrìp*.  entrati  fono  nel  gaudio  di  Tua  Maellà:  la  quale  di  fc  della  abeter- 
wegrin»  ai-  no  gode  di  gaudio  infinito , & incompren  libile.  Se  Umilmente  fk 
moretti  in  godere  tutto  il  paradilo.Ma  noipoueri  peregrini, dimoranti  in  ter 
ranche  priui  damo  di  uedere  i|  tuo  uolto,  che  è fopra  pieno  d'infi- 
nita grati  a, clic  dobbiamo  fare,uolcndo  cibarci  unicamente  in  con 
templare  bramando,^  (empre  fopra  tutto  godendo, che  tu  mio  Si 
gnorc  Tei  la  pienezza  infinita  di  tutti  li  beni.  Parmiflcnon  erro  ) 
che  quefta  ria  ciato  folfe  ilrcgal  profeta  ilqualdice  * Interra  defer- 
taiinniaj&  inaquofafic  in  Sanfto  apparuit  tibixut  uiderem  uhtutem  tua  , 

C ? gloriarti  marnici  queda  terra  delèrta,lcnza  uic,&  prìua  d'acque, 
mi  accodai  ai  Tanto,pqr  comparir oti  j & ueder e la  grandezza. 
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jloria  tua.Qucfto  clcuatisfimò  fpirito  conobbe  il  modo  di 
vibaffi  peregrini  in  terra  di  quctlo,che*I  magno  Dio  fi  ciba  eternai 
mente  nel  ciclo  di  fui  diuina  mentc.Conobbe  coftui>chebifogna 
naftare  neirintimo  diChrifto,ncli*intimo  di  quello  lànto  de  lan* 
ti,&  iuiinfieme  con  Viftclfo  cibarci  di  Tua  diuinita,innnitaj&  filo- 
tia  j & apparire  di  compagnia  nel  cofpettò  della  paterna  MaclU . ttre  muMti 
Che  coli  è iluolcredi  tutta  la  triniti  , che  (laudo  nel  fuo  figlino- 
lo, dando  dico  in  quello  fanto.dclquale  dice  pallide  '.Cura  nettati  + 

fanti us  fantiorum,ceftabit  untila  ucflra.  Quando  uerra  il  fanto  de  fon 
ti,allhor  cederà  il  facrificio  uo(lro,gli  tiamo  in  tutte  le  cole  limili, 
feerò  cflendoit  medefimo  capo  nolìro  entrato  neUVccel  lo  ciclo, 

Vt  appàrcat  nunc  uuhui  Dti  prò  nobile  ciò  appaia  bora  auanti  la  tac 
triadi  Dio  per  noi,bifogua  parimente,pcr  f cftremo  anvorvhe  tua 
bontàci  porta,  thè  tutti  gli  amatori  entrino  nel  dittino  ciclo  della 
mente  di  ChriftojSc  infteme  co  effe  fauoreggiati  ddmcdefimo.ap 
parifeanò  dauanti  airoccultisfimoDio.Et  perche Chtift optando 
dauanti  al  padre,fa  due  cofc  trale'altrc,  l’una,  che  mirande » lo  Ji- 
pendisfimo  uoito  del  padre  , refta  totalmente  attorto  nell  infinita 

grandezza  fua/cofidimoftra  il  mio  amorc;quado  dice  a uoi  ice- 

pollisi  diligerete  me, gaudcrctis  utique^quia  uado  ad  patrern^uia  pater 
maiorme  eti.Sc  mi  amafte  perfettamente,  ni  ralle  grarelte  per  cer- 
tOjpercheiònado  al  padre  emendo  egli  di  me  infinitamente  mag- 
’cioreDoue  chiaro  fi  uede,  che  baneua  Cocchio  alla  grandezza  del 
padre, nella  gloria  incomprcnfibile  dclquale  è poftoogm  fuo  con 
tento.L’altro  fuo  fopramirabile  effetto  è.cheapparifcc  J>  Bottai» 
iftrandogli>'&<«  copiofa  apud  eum  fucrie  redemptio.'Qaaato  copiolo;» 
liberale  redentore  noftro  egli  Cattato . CÓcioGa  che  non  gli  batto 
•quello  che  fece  per  noi.ftando  in  terra, ma  dopo  molte  ftupen  dil- 
fimeopetitioni  ^ultimamente  per  noi  diede  la  propria  Ulta . Ma 
prima  di  lùi  il  fuo  padre  eterno  per  lo  fmifuratD  amore,  che  ab  bitafo 
eternò  ci  porta  , f.  Sdegnato  donarci  la fua  diuinauitt.  «Ft***£ 
tìrefò  che  ftupore)  hi  dato  la  fua  incomptenfjb.l  una  , & il 
figliuolo  la  uita  fua  corporale  : in  tanto  che  la  diuimsCma  £ 

Uita  del  padre  , & la  uita  humana  del  figliuolo  , 1 una  & lai-  /«*. 
tra  è ueramente  noftra.Di  quelle  del  padre  da  tcftim&nianìavjio 
uanni.il  qualetlice.-^ita  mamfeftataeft,& uidimus , & tcHamur,&  t.lMM. 
annunciatimi  uobis  uita  atema,  qui  crai  apudpitrem,&  appirmtnobtt. 

La  ititi  ci  fi  c mahifeftata,  8t  noi  l’habbiam  ueduta,&  la  tellifichia- 
mo,8t  anbociamo  a uoi.dico  la  uita  eterne, ch'era  appo  del  pad  re  , 

& a noi  è apparfa.E  apparfa  J>  modo  quella  uita  «ri  Vtc  la | ferii-  V; 

turi  dice,  Vcrbtm  caro  fifoni  cft,&  babitamt  in  fobit.ll  Verbo  fi  c 
incarnato, & è habitato  in  meno  di  noftra  Immanità.  Stupida  dun 
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quell  cielo,&  la  terra,che  la  Maeftà  paterna  ci  hi  donato  la  Tua  dì 
uina& incomprenfibil  uita,  & il  Tuo  figliuolo,  uedcndochc’l  pa- 
dre ne  donò  la  Tua  eterna, non  poteuafarcdimaco^n  quanto  huo 
rao  che  non  nedonafic  fimilmenteanco  la  Tua.  perche  Piftclfo  fi 
tutto  quello, uede  fare  al  padre, fi  come  dimo(lra,diccdo.  *Amcna* 
men  dico  uobis/ion  potè  Sì  filius  a / e facete  qui cquam , nifiquod  niderit- 
patrem  facientem  . Qufcur.queenm  illc  fcccrit , hfc  ftmiliter , &filius 
facit. In  uerità  in  ucrità  ui  dico,  Non  può  il  figliuolo  da  se  fare  co- 
fa  alcuna  fe  non  quanto  uede  il  padre  fare;  peroche  tutto  ciò,che 
egli  fa, lo  fa  il  figliuolo  fiinilmcnte.  Per  tanto  quelle  due  uitc , che. 
fono  in  un  fol  Chrifto  unite, fono  totalmente  noflrc.  Ilqualeap^ 
p ite  fempre  auanti  al  uolco  di  Dio  in  fauore  no  (Irò, facendo  quel 
la  purgatione  de’  peccati, della  quale  dice  Paolo:  Turgationem  pec- 
ca'orumfaciensjedet  ad  dexteram  maiefiatis  in  cxccl fu. Tacendo  la  pur 
gatione  de  pecca  ti , fiede  alla  delira  della  paterna  Maeftà  in  cielo  • 
prima  il  mio  amore  fece  quella  purgatione  de*  peccati  col  fuo  fan 
gue,(lando  in  cerrarpoi  regnando  in  cielo, ci  purga  di  cotinuocol 
Foco  dcl'fuo  finifuratoamorc,cflcndonoftroauocato,^iwrcrprJ 
Ut  prò  «obliquale  di  continuo  per  noi  intercede.  . • s 

Come  gli  cimatori  uniti  a Cbriflo  fanno  le  medcfme  {ut 
operationi  Cap . X L 1 1 1. 

Slmilmente  li  diuini  amatori, efiendo  nell  intimo  del  core  di  q- 
(lo  Tanto  de’  fanti,fauno  fecondo  la  raifuradell’infufit  gratiadc 
snedefime  due  operationi . Di  Tuna  dimoftra  chiaramente  la  Tua 
felicità  il  profeta,  quando  doppo  che  detto  hcbbc;In  quella  terra 
deferta, fcnza(ìradc,&  priua  d'acque  cclcfti,  m’accompagni  al, San 
to,per  comparirti  auanti.foggiunge  appreflo  : Vt  uidearn  nirtutem 
tuam,& gloriar»  Ulani.  Accioch’io  ueda  la  uirtù  tua,&  gloria  tua  » 
Quello  apparire  Gaudio  mio  dauanti  à te,  io  l'intendo  dal  cauto 
no  tiro,  che  dal  canto  tuo, mio  benedice  la  Scrittura;  Ottima  nuda, 
'Apparir*  &\aperta  funt  ocuìis  eius . Tutte  le  cofc  fono  nude  & aperte  à gli  oc 
fms  ihb-  <hi  Tuoi  iMadalnoftro  , dobbiamo  talmente  apparirc/dauanti  al 
i * gloriofouolto  difua  Macflàjchc  tutto  l'intelletto  unicamente  mi 
ri  fi(fo  in  quella:  l*affetto,ardcndo  abbracci  con  fia mmeggiantide- 
fiderij  tutta  l’incomprcnfibilc  Trinitàsla  memoria flupcndo  penfi 
della  mcddima,con  quelle  ineffabili  cogitationi, che  lo  Spirito  fan 
to  gli  mini  (Ira.  De*  quali  è fcritto;  Quoxi.un  cogitati*  bombiti  confi- 
tebitur  tibi:&  reliquia cogitationis  diem  ffìum  agrnt  tibi.  Il  penderò 
dell*  huomo  ti  darà  loda  ò $ignore,&  le  reliquie  dc'pcfteri  ti  fara- 
no  unafefia  ìnefiimabile.  O che  gloria  cccelfa,alia  qualcpuò  Tali 
re  l'huomojn  tanto  che  le  Tue  cogi  tatìoni  all’auttorc  del  tutto  fan 
no  giorno  difcfta.Dchdimmi,auiormio  caro , non  hai  tu  detto, 
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che  fi  come  il  cielo  è lontano  dalla  terra,  coli  lontane  fono  le  cogU 
tationi  tue  dalle  noftre  cogitationi  ì Come  dunque  ti  fanno  gior- 
no di  fetta,  fc  tanto  fono  contrarie?  Mafottilmcnte  confideran- 
do,ncdo  Gaudio  piio,ncI  tuo  lume, che  quello  amatore,  che  fUdo 
in  Ch  ri  fio  inficine  col  medefimo  apparisce  dauanti  a tc,nonpen- 
fepiù'cociutionipropric,masi  lcfopramirabili  cogitationi  tue, 
le  quali  lecretisfimamente  tu  gli  infondi.  Di  modo  chc,ficomein  preprint* 
comprenfibilmcnce  tu  penfi  di  te  fteffo,fimil mente  lui/ccondo  la  duini  • 
inifura  del  tuo  infufo  lurae,ardcntisfìmamcntcpcnfadi  te.  però  fi 
può  dite; Hfc  mutano dcxterxexcelfi.Quc&i é ben  mutationc della 
gran  dcftra  dcll*ecccIfo.Tu,immcnfo  Benc,ccccIfo  fopra  ogni  in- 
tèlkrtOjfai  quella  gran  mifcricordia  al  tuo  amatore , d’imprimere 
in  tifo  le  tue  ftupcnde  cogitationijcome  fi  può  conolcercper  Icpa 
rolejthc  Chrifto  mio  amore  dice  a Tuoi  Apólloli.  Non  enim-wr  e-  lQl 

fiistqui  Ivquimini  ,fed  jpiritus  patri r uèSlri.qui  loquiturin  ucbis. N òfete 
noi  principalmente  , che  parlate  ; ma  lo.lpirito.del;  padre  uofijro  è 
«qucllojdie  al  parlar  ut  moue.  iLe  parole  procedono  dalli  pcftcri.-pe  Parole  da 
rò  fe  loSpirico  Tanto  c quello, che  ci  fa  parlare; certamente  che  pri  pffaìpr** 
ma  ci  hà  fatto  penfarc.  O che  mirabile  mifcricordia,  ben  fi  può  ue  et  tn9m 
ramentc  dire.  Mirabili*  Deut  in  fanttìs  fuit.  Mi rabile  c Dio  ne*  fanti 
fuokQucfco  Dio  fi  moli  re  mirabilcnclli  Tuoi  fanti,facédoli  sati,& 
facédoli  habitarc  nel  sato  de’fanti,nel  quale  cò  fua  uirtù  ineffabile 
4t  tira)  fi  come  il  medefimodimoftradiecdo.  Wfcmouenit  adm  Uan,  6* 
pater  .qui  rriiftt  me.traxcr  it  eum.Niffuno  uicnca  me,fe,l  padre, che  mi 
ha  madato  nòlo  troutfn  qucftoSato  habitaua  Dauid/tado  ju  ter 
ra,quado  diccua  ; In  terra  deferta  yinuiat  & ina  quo  fa  fu  m fandio  qp - 
parui  tibiyUt  uidermuirtutem  tuam>& gloriarti  tuam.lti  quefta  terra  de 
ferta,fer>£a  ftradc,&  priua  d’acquc,talmétem,acccpagnai.cp,l  Sato, 

& colui  apparui  auati  il  tuo  cofpettojch’io  oidi  la  uirtù  tua,&  glo 
ria  tua.  Del  che  n’ho  ragionato  di  fopra.Ma  di  più  e da  cófiderare, 
thè  ftandattlmàtòre  inulta  Tanto,  la  uirtù  Tua  lo  cono  erte  in'fqa 
fantitii , di  mòdo  che , come  elfo  Dauid  dopoi  foggiti  ngeveo  fi  tr'af 
formato  con  tuttò’l  core  dice:  Sic  btnedic&m  te  in  uita  mea . Cpfi  ti  ?***  ? • 
benedirò  òSignore,u  nito  alla  uita  mia.  La  trita  noftranon  c altro,  - 

che  ilmcdcfimo  Chriftojcome  di  mo  lira  Paolo,  dicendo  : Cwmàp- 
paruerit  Ckr.fiusuira  uefira.runc  & uos  appitebiiis  citi n ipjo  in  gloriti > 

Quando  farà  apparfo  Chrifto  uiràuoilra,allhora ancora  uoi  appa  *" 
rircte  con  lui  ingloria . Ragioneuolmen  tc  quelli  apparifeono  cop 
lift* fio  irr  gloria,!  quali  dando  inrtcrravtutto  lò  cor  loro,  tutto  T- 
«more,  & tutte  le  loro  cogitationijil  tutto  era  cò  Chrifto  in  Dip 
«fcofto.Però  apparendo  Chrifto3che  c la  loro  uitaìapparifcppo  cò 
efio  io  gloriaglieli  come  pritni-ftauano  col  mcdcfimo.afirqfti  co(J 
eoa Tifte/fo mirabilmente  apparifeono  .Et benché  Paole  f:riuc(Te 

tal* 
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tali  co  fea  Tuoi  pe r fctti  di fcepoli, fono  certa  nondimeno, che  alpté 
fencc  alti  ueri  amatori  debba  accadere  il  firaile,quali  ancora  loro  * 
dando  con  Chrifto  in  Dio  afeofti,  cordialmctca  Tua  Macftà  dico 
Om  ditto*  no:  Sic  bnedicam  te  in  uita  me  a.  Ti  benedirò  fempre  Signor  mio,U- 
f^www*-  nit0  ajj4  ujca  mja>  jn  qUCfta  uita,che  e mia  uita,in  quefto  Chriftì) 
uita  mia  diuina,fcmpre  in  eterno,  & in  fccoli  d coccoli  bramo  > ò 
Signore  & padre  mio, di  bcnedire,laudare,&  ringtatiare  tuaMaé- 
fta . Ecaccioche  degnamente  porta  occuparmi  tutta  in  tale  diuitt 
n ego  t io,  con  tutto  il  core  ti  prego*  ò fpofo  del  cormiò,donami  ql 
fenfojdei  quale  dice  Paolo.'Not  feufìimCbrifìi  babemua.  Noi  parteci- 
piamo dcU'iftcflbfenfo  di'Chrifto.A  quello  mòdo  col  linguaggio 
dell’amore, ouero  foco  fa  nto, infa  labilmente  /empire  fempre  ti  Tali 
dcrò,&  apparirò  teco  dauantial  diuìn  uoito,&  per  tuabonrà  dirò 
inficme  col  profeta.  Ego  antemin  iuiìitiaapparebù  eonjpeBui  tuo. Sa* 
tiabor,cum  apparuerit  gloria  tuajo  unito  al  mio  gì  unificato  re  appi 
tirò  nanti  ai  cofpetto  tuo.  $aticrommi,quando  farà  apparfa  la  glO 
ria  tua.  perche  Amor  mio, ti  come  tu  fei  il  mio  (ànto,la  mia!uka,co 
fi  tu  fei  la  mia  giuftitia,ouero  il  mio  gì  uftificatorc,nel  quale  apparì 
rò  dauantial  unito  della  paterna  Macftà,  & contemplerò  lauif* 
tu  fua,&  gloria  fuajguftàdop  efperientia,qllo  che  dicePaolo;2s(o* 
aut  rendita  f scie  gloriam  Domini  (petulante!  in  tandem  imagmem  tranf 
forntmur  a daritatein  clafùatem}antjuam  a Domini  jpirituM*  noi  co 
la  faceta  interiore  pura  & netta,  in  noi  desti  còme  in  forbitisGmi 
(pecchi  riceuendo  la  gloria  del  Signorc,neIl*  i fletta  fua  diuina  (imi 
glianaa  tuteauiart  trasformiamo,crcfcendo  di  chiarczia,in  chiare* 
la,  & quetto,  per  dono  dello  (pirico  fanto  fno» 

Dell'  ifìejja  intima  unione  degli  amatori  con  Chriflo  in  Dio  » 

Et  come  Iddio  figli  riuela . Cap.  XL  li  li* 
t'  ■■  : ' cj  ' , ; 

SE  la  pietra  calamita  per  Tua  creata  uirtù  tira  il  ferro,  che  debbo 
fare  la  uirtù  increata  & onnipotente  a quell’anima, che  dà  nel 
Tuo  còfpettó,&  con  tutto’l  core  brama  (uà  eterna  Maeftà,  & gli  di 
?/al.  t il»  tc  Con  ardente  affetto  ? Sufcipe  feruum  luum  in  bonum.  Riceui ,accct 
ta  ò Signore  il  fcru ò tuo  in  te  ftclfo,chefei  ognibcnejtn  quel  bc* 
tìe  dico, del  quale  è fcritto.»  tfcmó  bonus  ,nifi  folta  Deus . Niuno  è da 
M«r.td.  ^ pe  b^o^^fc  non  Dio  fole.  Et  ella  bontà,  che  non  hà  raifura  , 
non  folo  eftaudlfce,ma  c lei  mede(ima,che  fà  dimandarcperò  do- 
na più ,chc  prima  l'intelletto  non  (àpcua.  Di  quedo  hebbe  cfperie 
tia  il  tegal  profeta, il  quale  doppdcnc  detto  hcbbclf'r  iunrenlumfs 
Ptdlxi\\  fm  *P*dìe,&  egofempertecum. Io  fon  fatto  come  Un  uil  giumé 

to,nel  colpetto  tuo,  éc  però  me  ne  Uoglio  dare  fempre  teco,  fog« 
r‘  . " “ giunge 


ttCìr.j. 


& 


1 

| cs 


f j; 

- * -J&t 


• yp  m| 


rf+  ¥: 


»• 


MA' 


VNIOM  CON  DIO.  44) 

giunge;  Tenutili  manum  dexteram  meamt&in  uoluntate tua  deduxifli 
me,&  cu  w gloria  fu f ce  pi  [li  me. Tu  hai  foAcntato  la  mano  de  Ara  mia, 

& net  uolcr  tanto  tuo  mi  hai  accompagnato,  & finalmente  con  la 
gloria  tua,co’l  tuo  V nigenito,in  te  fteflo  m‘hai  riceuuto. Prima  co 
numiltà  cArcma  fi  reputa  un  giutnento,&  con  tale profondtifima 
cognicione  Aando  Tempre  nel  mcdcfimo,riceuctte  tale  & tanto  do 
no,che  poteua  giubilando  dire,come  il  Signore l’hà  riceuuto , Thà 
accettato  in  fc  Aedo, clic  c l’infinito  bene;  l*hà  fatto  apparire  infie 
me  con  ChriAo  nel  cofpctto  di  fua  MacAà,&  iui  Aando,contcm- 
pla  quella  infinita  luce, quell’amore  fenza  mifura,quclla  perfettio- 
nefopraogni  intellctto^uello  incomprenfibilmentc  tutto  defide 
rabile,&  per  dirlo  in  una  parola^uello  che  c ogni  bene*  Nel  qua 
le  fiflo  mirando, quanto  più  fi  puo,fi  reAa  fatio.  & benché  non  fi 
po0a  guAare  quella  fatietà  perfcttisfima,chc  fi  guAerà  in  patria, 
nondimeno  l'animo  diuenta  fatio  in  quefia  parte, che  non  uuole 
ne  fi  cura  di  nifiuna  cola  (otto  fua  MaeAà,anzi  ogni  altra  confola 
rione, che  non  è Dio,gIi  pare  amara,&  lo  fpauenta.  Et  perche  non 
fi  degna  d’abbaflarfi  a cofc  terrene, gli  è detto.*  cimice >afcendefupe  ***.14. 
ritta.  Amico, afeendi  alto;  & entra  allenozze  diuine,  entra  dico,/» 
gaudium  Domini  tui • Nel  gaudio  del  tuo  amorofo  Signore , il  qua-  wa 

le  non  è altro,  fc  non  femedefirao,  che  ab  eterno  incoraprcnfi-  x>w  , egli 
bilmente  fi  gode.  11  limile  (fc  non  erro  ) fecondo  lamifura  del  Fin 
fufa  gratia,auu  iene  a chi  ama  Dio  co  tutto7!  core,che  etiàdio  I q Aa 
mortai  uita  incomincia  imperfettamente à guAare  queirinfinito 
gaudio, che  poi  perfettisfimamente  guAerà  in  cieIo.Fra  queAo  me 
20  l'amatore  (pende  gli  fuói  giorni  in  continua  brama  di  uedere  la 
&ccia dell'Onnipotente:^!  quale  Tempre  afpira,&  inficine  con  Moi 
sé  ardendo  dice  : Si  inue/ii  granar»  in  oculistuis  , o/lende  mibifaciem 
tuam.Sc  ho  ritrouato  gratia  nel  colpetto  tuo  , mo Arami  la  fàccia 
tua . Ma  le  uifeere  della  mifericordia  di  fua  MacAà,cficndo  indol- 
cite dall’amore  efiremo  chcMoisègIiportaua:g!i  piacquccon- 
folarlo  in  parte , dicendogli  ; F.go  0 Pendant  omne  bonum  tibi . Io  à 
temoArerò  ogni  bene.QueAe  parole  diuine  proferte  dall'AItisfi- 
mo  co  amore  infinito,parmi,che  fiano  d’ine  Aimabile  fo  Aanza.On 
de  io  non  sò  uedere  il  piu  eccellente  modo  di  conofcere,&  gode- 
re fua  maeAa,come  queAo,  dal  fonte  di  fàpicntia  profondamente 
iniegnato.  Dice  adunque  il  mio  amore  a Moisc:  Io  ti  mo  Ararò  o- 
gni  bene.La  fcrittura  fànta,affermado  dicc:H<cc  eH  uita  {terna  jUt  co  iom.x% 
gnofcanitc. QucAaèla  uita  eterna,  che  gli  huomini  ò Pidrc  ti  co- 
nofeano.  QueAo  magno  Dio,etiandio  dimorando  interra  queAo 
fuo  diletto  amico,perrc Aremo  amore,  chcab  eterno  gli  porta;  gli 
piacque  di  feoprirgti  in  parte  quefia  uiu  eterna, con  dimo  Arargli 

beni- 
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benignamentc:0r»7je  bonum.  Ogni  bene.Talc  eccellcntisfima  gratis 
afferma  di  uolcre  fare  per  Te  mcdcfimo  Non  il  contentaceli  iatif 
fa  il  fortemente  innamorato  Dio,  dimandargli  il  primo  Angelo 
del  ciclo,  ne  il  primo  Tanto  gloriofo  in  patria.  Ma  ( òche  itti* 
porc)fi  diletta  il  mio  bene  di  fare  per  fcllciìò  tale  fopra mirabi- 
le riuelatione  , 6e  dice  : Dgo  oflendam  omne  bonum  tibi  , Io  mòftra* 
ròatc  ogni  bene.  A tc  diletto  mio,  clic  brami  di  uedcre'b  mia 
faccia,  ponendoti  folto  i piedi;  tutto  il  .redo  ; uoglio  per  ogni 
modo  donare  tanto  lume,  che  in  me  tenendo  fisfi  gli  tuoi  occhi, 
comprendi  in  qualche parte fimnebonum.  Quello  che  c ogni  bene# 
Il  quale  comprendimento  per  coli  fatto  modo  èdilcttcuoic.cheli 
eTperti  non  fi  poffono  Tàtiare.di  Tempre  mirarlo . come  credo che 
prouato  haueffe  colui,  che  dice:rer^/tt  « Deus  mtus  jbjionditus.VM 
.ramcntc  tu  Tei  lo  Dio  mio  nafcofto,&  incomprenfibile»&  ilSignp 
re:  Pater  tutta  quieti  in  abfcondito.il  padre  tuo  ch*e  nafeodo  & fegrc 
tisTimo.Non  fi  può  conoTccrc,quanto  profondameute  ftàafcofto 
quefto  infinito  Dio,per  modo  che  dice  la  Tcrittura:  Nemo  nouit  fi- 
liuntj  nifi  pater , ncque  patrem  quis  nouit , nifi  filiti* , & cui  uoluerit  fi* 
liti*  reuelare.  Niuno  conofcc  il  figliuolo,  Tc  non  il  Padre,  ne  il  Pa- 
dre, Tcnon  il  figliuolo,  Se  ì chi  Morrà  egli  riuclàrc.  Noi  uediamo, 
chc*l  Padre  riuclò  il  Tuo  figliuolo  a Pietro,  quando  gli  diffe:  Jtaifia 
es  Simon  Bariona,quia  caro, et  Janguis  nonreuelauit  tibìfed  pater  meus$ 
qui efi  in  calia.  Beato  Tei  Simó  figliuol  di  Giona, figliuolo  della  gn 
tia,pchecarne,&  Tanguc,cioc,huomo  mortale,oucro  ragione  hit 
mana,nó  mi  ti  ha  riuclaro,ma  il  padre  nvio,chc  c in  cielo.Et diman 
dado  Filippo  al  Signore  di  conoTccrcilPadrei&  dicendo:  Maeìtro, 
moflraci  il  Tadrejl  a noi  Zaffargli  rifpofe  ì!  mio  Amorcd^wi  uidet  rwe, 
uidet,&  Tatremmum,  Chi  uede  mc,ucde  ancor  lo  padre  mio.Et  an 
cori  io  altro  luogo  dice :Ego,&  Tater  unu  fiw.ua.  lo  & il  padre  da- 
mo una  cola  della  .Onde  chiaramente  fi  uede,che  la  Tua  occujtisli 
ma  infinità  bilogna,chc  Tolamcnte  dal  padrc,ò  dal  figliuolo ,ou ero 

dallo  Spirito  lànto  fia  benignamente  nudata. 

'■  ' ’*•  " - * . ” , % 

V amore  ci  tira  con  Mesèin  Dio , qual  è ogni  bene  • 

Cap.  XLV. 

• 

V/kl.$6.  \ / A c decedano, che  dai  canto  noftro  ui  fial’ardcntisfimo  amo 
LV1  rcjpcrchc,  Ignis  ante  ipfum  precedei , & infiammabit  in  circuita 
* inimicos  ritta.  Il  fuoco  Tanto  gli  andari  innanzi , & d’ogni  intorno 
abbrucierà  i Tuoi  nemici , peccati,  & pasfioni  uicioTc.  Et  ilSigno 
ìomu  14.  re  lo  dunodra  chiaro,  quando  dicevi  quis  diligitene  dtligaur  apatre 
meo>&  ego  diligam  eun mmifefiabo  ci  me  ipfum . Se  alcun  mi  ama, 
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farà  amato  dal  padre  mio,&  io  in  compagnia  amcrolIo,&  manife- 
ftarollimellelìo.Però  Mose  ardcntisfimamente  amando,  meritò, 
che  gli  fotte  detto  ; Ego  oflendam  orane  bonum  ubi . Io  a te  amatore  £xo,  jj« 
mio,moftrerò  ogni  bcnc.O  infinita  bellezza  dello  (pirico  mìo,dam 
mi  prego, per  tua  pietà, quello  felice  amorcjdammi  teftcflo,chc  fei 
amore  immenfo  ; tirami  nel  tuo  core  di  foco  , che*l  mio  propria- 
mente è un  ghiaccio:fammi  in  te  ftàdo,efperimcta  re,  Gaudio  mio, 

. chi  tu  fei.Non  hai  tu  detto:/»  charitate  perpetua  dilcxitcjdco  attraxi  H,er • 3 T« 
tcmiferanstuiHo  ti  ho  amato  d’amore eterno:&  però  ti  hò  attratto 
per  fola  mifericordia.O  carità  incoinprenfibile,etcrnaJ&  infinita, 
che  non  hà  mifura,principio,nc  fine, che  uirtù  onnipotente  deb- 
beelfere  quella  del  tuo  occultisfimotratto?fammi  Amor  mio.pro 
uare  quelIo,che  non  intendo.Braino  quello  tratto  di  uirtù  infini 
ta,che  ncU’intimo  di  te,douc  fta  Chrifto,mi  Ciccia  Ilare  infieme in  ' 
fcmpiterno,&  iui  abbracciarti  Dio  del  core  mio,&  unica  parte,da 
me  con  tutte  le  uifcerc  defidcrata.V cdo  Signore  in  tua  infufa  luce, 
che  la  tua  perpetua  carità  t’induce  à tirarmi . L’amore  dunque  e 
quello,  che  ti  fproqa  a fare  quello  grande  effetto,  di  traherc  to- 
talmente in  te  tutto  Io  mio  corc.Etiui  (landò, fpero,che  nu (copri 
rai  te  medefimo,$ì  che  uederò.  Orane  bonum  .Te,  che  fei  ogni  bene. 

Lo  quale, ti  prego,che  con  tua  delira  ferini  in  elTo  core , di  modo 
che  Tempre  lo  chiami,fernprc  quanto  più  fi  può,lo  miri  fitto, fi  che 
io  ucdala  fua beltà  ifìnita,ilfuo eterno, & fmifurato  amorejauir 
tu  fua, & gloria  fua,có  tutte  l’altre infinite  fuepfettioni, quali  tut 
te  fono  raccolte  incomprcnlìbilmente  in  q Ile  due  parole, Omuc  bo- 
num. Ogni  bene,  quale  conolco,chepcrrinfìnita  fua  grandezza  no 
lo  polfo  comprendere . Ma  ben  conofco,  che  apparire  dauanti  al  ‘ 
fuo  diuino  uolto  infieme  con  Chrillo,  mirando  con  masfimo  (lu- 
po re,che  tu  mio  Amore,  fei  ogni  bene , quella  al  core  , che  ama,c 
una  lctitia  (opra  ogni  leiitia,un  contento  fopra  ognieontcnto,un 
gaudio  fopra  ogni  gaudio , & una  gloria  fopra  ogni  altra  gloria , 

Che  certamente, chi  ucramcntc  ama,lafcia  da  canto  la  propria  feli- 
cità,la  quale  fpcra,& tutto  fi  occupa, & Ila  afforco  uella  beatitudi- 
ne incomprenfibilc  del  fuo  unico  amato.  Si  che  la  total  fatisfattio 
ne  del  fuo  core  c mirare  quel  diuo  uolto , che  c Orane  bonum . Ogni 
bene. Quale  uedendo  il  profeta  in  fpirito  diceua :>Adimplcbi$mcU  * '/**• 
tuia  cura  uultu  tuo.Deleftationes  in  dextcratua  ufque  in  finem. Co’l  uol- 
to tuo  m’empirai  di  letitia.  Delettationi  ine(limabili,eteine,  fono 
nella  gloria  tua  .Ragioncuolmente  collui  era  pieno  di  letitia,  mi» 
randò  lo  llupendisfimo,&  fopragloriofo  uolto  di  fuaeccclfa  Mac-  dì  Dio , 
(là, dalla  quale  peo forche  fiàmeggiano  quelli  raggi  di  diuinita,  che 
riuerbcrano  nella  faccia  di  chi  lacootcmpla/iche  retta  fopramodo 

inebriato 
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T/kL  95*  inct>briato  di  focofo  amore.  Come  conobbecolui/chedice:  Ine* 
briabantur  ab  ubertate  domusiM4}&  torrente  uoluptatistappotabis  cos, 

. - quoniam  apud  te  eSifons  uiu,&  in  lamine  tuo  uidebimtts  lumen . Saran 
no  inebriati  dall’abondante  graflezza  della  cala  tua,&  del  torrente 
d c’  tuoi  piaceri  loro  abbe  ucrcraijperochc  appreffo  di  te c il  fóte  di 
tiita,&  in  te  fteflo  uederemo  te  fteflo.Nò  fi  può  efpUcarcl’immcn*-. 
fa  benignità  di  colui , cheall’ingrato  huomo  {copre  femedefimo» 

» nè  la  felicità  di  chi  merita  uedere  Omne  bonnm . QueIlo,che  c ogni 
rfal.nl.  bcnc.Nclqualcjpenfojchc’lprofeta bramato  d’cntrare,quando  di- 
ce: Sufcipcjeruum  tuumin  bonnm.  Accetta  ò Sig.il  fcruo  tuo  in  teftcf 
fo, che  fei  ogni  benc.O  bene  diuinisfimo  & incòprenfibile,bene  e- 
terno,  Tanto,  & incornimi  tabile,&  tutto  defiderabile,  del  quale  è 
Luc.it»  fcritto:  Nemo  bonus,  nifi  folta  Deus.  Niuno  c perfettamente  buono 
fe  non  Dio  folo,  quando  fcràche’ltuo  tratto  onnipotente  mi  tiri 
totalmente  neirintimo  di  te,  fi  chcinfieme  con  Chridoripofi  nel 
tuo  core  in  (èmpiterno^Tu  uedi  Amor  mio  caro,che  ne  in  cielQ  , 
ne  in  terragne  uiua  ne  morta,  ne  per  me  ne  per  altri  uoglio  altro  , 
jhroa.%1»  cjic  tc  t^acui  bontà  fi  degna  di  domandarmi  il  core, dicendoci//* 
da  mihi  cor  tuwn.  Figliuola  dammi  Io  cor  tuo . Dimmi  uitadell  ani  . 

• marniate  tu  Io  dimandi,#  io  altro  non  bramo  > fe  non  che  tu  lo 
pigli,  per  chi  reda?  A tc  folos’apperticne  connumerarmi  co  quel 
lieleuatisfimi  fpiriti, de’ quali  c fcritto:  Transferentur montcs  in  cor 

maris . Scranno  trappolati  gli  eletiatisfimi  contemplatori  nel  co-  . ; 

Monti , con  re  del  mare  magno  Iddio.  Degnati  di  farmi  un'altisfimo  monte  fo 
te  pia  tori  • fpefo  totalmente  dalla  terra , & trasferitimi  nel  mare  magno  di 
t tua  diuinità.  nella  quale  (landò  infieme  con  Chrido  potrò  giubi- 
vfal.  i j i.  ]anc|0  dire;  JUc  requies  mea  in  fgculum  fcculiibichabitabo, quoniam  e- 
legi  eaw.Quefto  è‘I  ripofo  mio  in  fecoli  de  fccoli  ; quiui  habitcrò  * 
poiché  me  l’hò  eletta  per  mia  perpetua  danza. 

DeW  iSìeffofempre  Stare  in  Dìa»  & mangiare  quello, 
che  è ogni  bene  » Ìiap.  Xiri. 

S Stando  lamina  nella  fopradetta.  requie  infieme  con  Chrifto  Se 
conofcédo,che  ogni  fua  riceuuta  gratia  è folamente  per  mezo 
Iom.  i.  del  mcdcfimo  Chri(lo,della  cui  pienezza  tutti  riceucmo  , & fta  gli 

altri  benefici j,conofccndo,che  gli  hà  fatto  quedo,  di  farla  feco  ap  4 

parirc  nel  cofpctto  del  Signo  re,  con  tutto  il  core  gli  rende  infinite 
gratic,&  con  famigliarità  Se  domedichczza  incdabilc,caufata  dall 
Matt.ij»  ardentisfimo  amore,crutta,dicendo:  Domine  bonumefihic  not  effe  • 
Signorc,buona  cofaè  che  noi  fiamo  quiui.Tanto  è buono  dare  co 
Chrido  in  Dio,che  non  sò  uedere  altra  cofa  buona,  però  degnati 
j>rcgo, unica  mia  uita,tcnermi  in  e(Tb,teco  infcmpitcrno.Tiemrai 
in  quedo  paradifo  , di  tutte  le  delicie  infinitamente  pieno  , & iui 
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Tempre  fammi  adorare  abbracciare,  uedere,  ftupirc,&  godere  Om 
nebonum. Ogni  benc.Et  acciochefenza  impedimeto  polla  occupar 
mi  totalmcte  tutta  in  tale  felice  nc%oxic‘>  S i hìs  faeiamus  hictria  ta 
berti  acuì  a.  Se  ti  piace, facciamo  quiui  tre  tabernacoli, tre  habitatiòi , 
tre  ftàze.Tu  mi  hai  fatto,fpofo  carolati  benisezaaleu  mio  merito, 
aggiungi  qfto  in  tua  bota  miràdo;facciamo  infiemc  qui  tre  taber- 
nacoli. Edifica  tu  co'l  tuo  amor  onnipotete,^  io  in ficmc  tcco  coo- 
pererò co  la  buona  uolòtà,chc  ti  piacqjdonarmi, siche  facciamo  di 
cópagnia  treuiui  tabernacoli»  Piglia  Sig.mtq le  tre  potétie  dcll’ani  Tretaf,e^ 
ma  mia,&  falche  fiano  tre  mirabili  tabernacoli,  edificati  dalla  tua  * 
mano  dcftra.fi  che  co  l tuo  mngifterio  incòpréfibile  li  facci  degni, 
che  in  loro  liabiti  la sàtisfima Trinità  insepiterno.Laqual  grafia 
benché  fia  grandisfima,qual  fopramodo  eccede  ogni  merito  di  an- 
gelica & rational  crcatura-.nódimeno  quella  bontà  eterna. che  non 
ha  inifura,  incffabilmctc  fopplifce  alla  iiidignirà  di  noftra  nichiltà. 

Sopplifci  ancor  tu  fpofo  mio  caro, co  tua  uirtù  ftupeda  & crudelif 
fimamortc,c6  tue  preci  di  foco,chc$cprefaidauàtial  uolto  pater 
no,doue  alla  delira  di  fuamaeftà  Icòprefibilmétcgloriofofedi.dcl 
la  quale  gra  gloria  mi  godo,quàto  più  polfo.*aggiugimi  l’amore,  & 
crefccrà  il  gaudio.Che  fi  come  ogni  mio  pafcimento,giubilatione, 

& gaudio  e tutto  raccolto  in  qfto.cbe’l  mio  Dio,  che  1 inio  padre, 
che'l  mio  amore  fia  ogni  bene, siche’l  mio  coreafpiriseprein  elio: 
fimilmcte  godo  di  te, fpofo  diletto, ilqual  hai  detto:  Ego  et  pater  unu  I0# 

fum ut. lo }òc  il  padre  fumo  una  cofa  iftelTa.Però  nò  fi  può  mifurarc 
latuagloria,qualc  meglio  fi  conofcc co  ftupire  taccdo,  chcmolro 
parlàdo.Et  pche  ógni  cognitiòc  di  noi  altri  uiatori  c molto  fcwra, 
lafciami  aflaggiarecua  bòtà,chcp  cfperieza,&  proua  conofca  fpar  Cognithn 
te, chi  tufei  Defidcro  obedirea  qlla  fcrittura,che  à\ce:Comeditebo - ^eutAtori» 
tiUy&deleflabitur  in  crasfuudine  art  uefira. MàgiateTunico  fopr’cccel 
Iétebuono,&  diletterasfi,inòderasfu  graffezza  l’aia  uoftra.Diqfto 
magiare  Iddio,  habbiamo  di  fopra  ferino  diuerfi  modi,fódatiin  al 
quàte  auttorità  della  sata  Ieri  taira  ; però  nò  aggiugerò  più  parole 
circa  ciò.SolamctedTorto  me  fteflfa,quantopiù  poffo,&  prego  in- 
da temete  tutti  li  altroché  poniamo  ogni  ftudioi  magiare  da  ogni 
hora,&mometoqftodiuin  cibo,cibo  di  eterno  foco, & cibo  d’Thni 
to  amore, sépre  co  intima  cordialità  eruttado,&  a Dio  dicédo :Ta-  g 

ne  noflìu  quotidiani*  da  n obi shodic. Donaci  hoggi,  & di  còtinuo  il  pa 
ne  noftro  cotidiano,&  eòe  dice  un’altro  Euàgelifta,i/  pane (oprafo-  Luc.iu 
Siatiale.  Douedimoftra  chiaro, che in  qfte parole addimàdiamo,  & 
ricerchiamo  Dio  unico  cibo  di  eterna  uita,  quale  di  giorno  I gior 
no  bramàdo,&  da  ogni  ponto  Tempre  mangiado,feliceméte  fi  cfpé 
fimenu  quello , che  dice  il  S.guorc  : Qui  manducai  me , ipfe  uiuet  1°*»* 

propter 
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propter  me . Chi-mangia  me,  dimeuiuc.  Nel  quale  dimnisfimd 
pane,  chi  merita  di  pigliare  ogni  fuo  pafcimento^cquifta  un  pala- 
to delicatisfimo  fopramodo.in  tato  che  più  nò  fi  degna  di  guftare 
cofa  alcuna  crcata;chc  magiàdo  il  creator, del  redo  li  fàbefte,c  tut 
to  li  dà  naufca.Mafic  pur  il  demonio  nc  ponefledauati  qualcheog 
creatore , gctto  diletteuolc  di  cofa  fiotto  Dio, benché  licita  folfealla  comune 
tre.  gente, guardiamoli  più  che  dal  foco,  diacccttarla,ouergudarla  ri 

' cordandoli  di  qtlo,chc  accadette  al  popolo  d*Ifirael,quàdo  andò  in 

terra  di  promisfionc,chcguftado  li  terreni  cibi  |>dcttc  la  manna  * 

. Il  medelimo  penfio  accade  a chi  gufta  quella  manna,della  quale  di 

Apoc.t,  ceGiouanni inceriti  dabo  manna  abfconditum.  Al  uittoriofio  delle 
fiue  pasfio ni , & alieni  gutli  , darò  una  manna  afeoda,  unafecre- 
Manna  a-  ta  confiolatione , incognita  a tutti  gli  inefiperti.  Quefta  manna 
feofìa  . aficofta , quello  tefioro  fiecretochi  uuole  intimamente  pofiedere  $ 
è necc(Tario,che  abbandoni  tutto  il  redo,  & coli  fi  nutrichi  giubi- 
Iado  di  ql!o,che  è Omnebonum.Ogni  bene.Si come  ne  còforta  il  prò 
J74/.97.  feta,  dipedo;  lubilate  in  còfpettu  /{egir.Giubilate  nel  colpetto  dell1  Al 
tisfimo,delqua!  giubilo, & del  qual  cibo  li  efiperti  fiolaméce  ne  pofi 
fionoparlarc.Maio  come  ignorate,  non  ardifeo  piu  di  dire  altro  af 
pettàdo,chc  tu  mio  Vnico  amore  mi  facci  prouare  quella  importa 
ì°an.  6.  parola.Q«i  manducat  mejpfc  uiuet  propter  me  • Chi  di  conti- 

nuo mangia  mc,ha  per  mecontinuauita. 

Come  dobbiamo  imitare  C briflo , facendo  la  purgatone  de*  peccati 
ptr  il  prò*  fimo . Cap.  XLV  11, 

\ • 1 * ■ • ^ 

* ^ S ' l i 

DI  fiopra  habbiamo  detto , che  apparendo  Chrillo  dauantl  ai 
uolto  di  Dio, tra  le  altre  lue  incomprenfibili  opcrationi,ne 
fa  due  fingolarisfime;L*una,chemirandoil  detto  ftupédisfimouol 
to,rella  totalmente afTorto nell'infinita  grandezzata.  L’altra,  che 
in  fauorc  noftro appari fice come  Auocato,  intercedendo  per  noi 
atlanti  la  paterna  Maeflà.Liquali  due  fiopramirabili  effetti  doucn- 
do  imitare  la  piccolezza  nollra,bifiogna,  che  tu  fipofio  caro  facci  il 
loan.  tf*  tutto,  il  qual  dicefliìS7«e  me  nibil  potetti*  facneScaza  me  nulla  po- 
tete. Colala  quale  mi  da  grandisfimo  contento,  perche  bramo  di  - 
fiempre  dare  teco,&  che  operi  in  me  il  tutto  fempre.  Che  certa- 
mente le  operemie  fono  piene  di  milledifctti,&  nondimeno  tu  lei  . 
tanto  fopramodo  benigno,che  pur  uuoi  che  imitiamo  tua  bontà. 
loan.  1 Cofi  dicclli  nella  cena :Exemplnm  enim  dedi  uobisjtt  queadmodarn  e- 

gofeci,  ita  &nos  faciali*»  Io  ui  ho  Iaficiato  elTcrnpio,acciò  come  ho 
fatto  iO,facciate  ancora  uoh  Et  non  {blamente  ti  dobbiamo  imita- 
tyb.  s»  tc  i(ì  qUaDto  huomo,  ma  ancora  dice  Paolo  : Imitatore * Dei ettote * 

ficut , 
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fìcnt  filtj  ch*risfimì:&  ambulate  in  dilezione  , fi  cut  & CbriHus  dii  exit  . ' 

nor.Siate  imitatori  di  Dio,comc  figliuoli  Tuoi  carisfimi,  & camina 

le  per  la  aia  dell’amore, come  ancor  Chrifto  ha  amato  noi.  Di  quel  r ' > 

la  prima  imitatione,  che  dobbiamo  fare  mirando  & godendo  teco  • r.  - I • 

il  uolto  del  padrc,difoprabalbuticdohabbiamq  detto  qualche  co-  *é^1f**\ 

fe.Hora  reftaa  dire  in  che  modo  dobbbiamo  imitare  quefto  noftro 

Chrifto.al  meglio  che  fi  può,pef  fua  immenfa  u imi, nella  purga- 

tione,che fa  de  pcccathdella  quale  dice  Paolo.P«rg<xf/onem peccato  He^  t 

rum  facitiisjcdet  ad  dcxteram  maieHatis  in  e* re//b. Facendo  la  purga 

tione  de  peccati,fiede  alla  delira  della  paterna  Macftà  in  ciclo.Que  Vedi  delia 

Ha  fopramirabilep,urgationc(comc  è detto  di  fopra)non  cqlla^he  co^ 

ftando in terra, fece  coMfuo  fangae.Ma  parla(comciointcnda)dcl 

la  flupcnda,chcdi  continuo  fa  co  ardentisfimo  foco  d’amore , fc-  ^X/7W-- 

dendoalla  delira  di  fua  cccclfa  Macfià  . Quale  dcfidcrando  noi  in  rudi  [opra 

•qualchemodo  imitare^  neceflario,  chcChrifto  mio  amore  ne  co  * 

inimichi  qllo  ineffabile  foco  d’amore,  co'I  quale  l’ifteflo  mirabilmc 

te  purga.  Et  con  tale  amore  dobbiamo  pigliare,e  abbracciare  tutti  r ? 

gli  peccati  del  modo;  facci!  o cóto,cbe  lìano  ueraméte  noftri,piage  per  carità*  . 

doli  eoe  jppriaméce  nòftri.Cofàchc  p fi  fatto  modo  c grata  a Dio, "&e. 

che  cómandaalliSacerdotijChe  debbano  magiare  li  peccati  del  po- 

polo.Etappreflfoperl’cllremoamorc,chcponaairhnomo,li  ha  po 

Ili  tutti  fopra  le  /palle dcirVnigcnito  fuo  figliuolo  cornee  fcritto; 

Dominus  pofuit  ineo  iniauitates  omnium  noflrum . Il  Signore  ha  pollo 

fopra  di  lui  tutte  le  nomre  fceleratczzc.Ortdeci  retta  chiaro^chc  co 

fa  più  grata  nò  frpuò  fare  a Dio, come  amare,  & aiutare  dentro,  & 

di  fuora,quantopiù  fipiiòJlefuccare'imagini:cociofiachecfscdo  , 

fua  Mac/là  fopra  ogni  intelletto  infinitamétepfetta&gloriofa/no 

fi  gli  può  p modo  alcuno  aggiungercgloria, ne  fminuire,pcrò  uolc 

do  la  bontà  incomprcnfibilc  farli  debitrice  al  tanto  amato  huomo, 

hatrouatoqftoftupedo  modo  di  Tettare  in  debito  alla  noftra  ni-  * 

chfità,comemanifeftadicédo)QtfodKni  ex  minimis  meisfcdflisyWibi  M(ftf 

feciflis. Quello;chcad  uno  di  quelli  minimi  mieifarete,  a mefarc-  c brina  fi 

te.  Adunque  l'incarnato  Verbo  fi  mollrabifognofo . Certamétefi.  A tifi#™* 

Però  bifogna  aiutarlo  più  ancora , che  non  fi  può:  conciofia  che: 

Infirmata  ejl  in  paupertate  uinus mea. Infermata  fi  impouerita  la  ' * 

uirtù  mia.  Quella  noftrauirtù  onnipotente  per  eftrcmo' amore  fi 
è infermata.il  fuo  padre  eterno  U'olnit  cvnterere  eum  ininfirmitate  , ^ 

L'hauolutofracaflare  ne l’infcrmaafiontattatura.Noi dunque uo 
fendo  imitare  quefto  noftro  Chrifto  .Qui  peccata  multorum  tnlit : & ibidem, 
prò  tranfgrcfioribùs  orante  .Il  quale  ha  portato  gli  peccati  di  tutto'  l 
mondo,&  pergliiftesfì,che  lo  poneano  in  croce, ha  prega toìbi  fo- 
gnatile continuamente  con  preci  di  foco , ttando  nclTinlimo  del 
Il  rcllante  del  Tomo  z,  Ff  medefi- 
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medefimo  fogliamo  gli  peccati  di  tutti,  facendo  conto  che  franò 
noftri . & unicndo  tutte  le  potcntie  dell’anima  ncflra  a quelle  deh* 
l’ifltflo.doucmo  col  diuino  fuo  fenfo  gettare  con  tmtelc  uifeerc 
nollrc  rutti  li  peccati  dcH'uniuerfo  nel  mare  magno  delJ'occultifii 
Ama  dmtnità.  Et  quello  lo  dobbiamo  fare  funi  clamore  uahtU,cr  In 
thsymis.  Con  forte  grido,&  lagrimc.Quefto  forte  grido  dclueftx 
amatore , unito  alla  intercessone  di  Cnrifto  ; molto  uale , Coli  è 
fcrittoiMieltum  uaier.  deprecano  iiifh  aifidmi.  Molta  forza  ha  la  conti 
u ja  orationdeirhuomo  giu  fio.  Tale  grido  forte  non  doneria  mai 
celiare, ma  con  ardente  affetto  fempre  doucresfimo  uocift  rare  nel 
le  diuine  orecchie  dell’Altisfinio , inficine  colprofcta  > che  dice  ? 
Clamaui in  tote  corde  meo^xaudi  me  Dorriine.lo  grido  tuttauia  co  tufi 
to  lo  cor  mia,  Effaudifcimi  ò Signore  1 bramando  .che  fua  Maclì* 
perdoni  a tutto  il  mondo,aggi  ungendo  al  forte  grido  le  focofe  la- 
gnmc.Ec  chi  non  ha  lagrime, dimandia  fua  bontà  quelle  di  Chri- 
ftojche  quando  era  in  Crocc(ò  che  ftoporc)  gittaua. 

Che  cofa  dobbiamo  offerto  a Dio  per  la  purgatone  delli  peccati 
di  tutto*  l mondo*  Càp%  XLVlll * 

Soggiunge  poi  la  Scr\tturi%Offcrcnsf  Offerendo.  Ma  chedobbia-» 
ino  noi  offerire  a quello  padre  di  miféricordia^cbepoffa  in  tè 
nerire  il  fuo  core  di  foconi  doucrefare  purgatisfime  le  fuc  care  ima 
giniMo  certamente  non  fo  u e de  re  ne  in  ciclo,  né  in  terra  altro  te-ì 
foro  > fe  non  il  uinente  Dio  . Sua  Madia  fola,  che  è Omne  bonum  * 
Ogni  bene  ; fa  lista  fe  lìdia  fopra  ogni  creato  intendimento,  pero 
partili. che  dobbiamo  fempre  fare  quella  grande  offerta  di  offerire 
Dio  a Di o.La  ferite ura  fatica  celebra, uocifcra,&  annonciaper  tufi 
to  l'uniuerio  mòdol’infinrta  bota  del  nollro  eterno  padre.proda. 
mando  & di  cedo. (Vw  irarus  fan  is. mi  [tricordi*  recordaberìs.  Nel  me 
zo  dell’ira  tua  tt  ricorderai  della  mìfericordia . St  ricorda  il  mio  a- 
more  immenfo  di  quella  infinita  milcncordia,  della  quale  eferit- 
tO’.MtJtricordia  eiusjuptr  omnia  opera  filo  .La  mtfcricordia  fua  fopra- 
uanza  tutte  Top  re  Tue, però  effendo  tanto  grande,  credo  & fpcro  , 
ch'ella  diuo.ri  tutta  l'ira  del  mio  Dio.  Se  dunque rintrinfcca  bon- 
tà di  fua  natura  per  col»  fitto  modo  l'induce  a benignità  ineffabi- 
le,clic  effendo  irato.glt  fa  ricordare  di  fua  mifericordia,thi  mai  del 
l'illeffa  potrà  dubitare  ? Se’l  medeinno  dal  fuo  fmifurato  amore  è 
Epe ronato , chi  non  (lari  Scuro  dcffcrc  effiudito  ? Et  tanto  più  , 
ch’egli  mcdefimoc  quello, che  ci  fa  domand  i re  ,cifi  offerire  con 
molta  fiducia  lo  bene  infìntto^ad  efsepio  di  Chrtllo 3Qjtipfr  Spirti & 
SanftumJemetipfHmobtuUl  imn/aculatuni  Deu.il  quale  j>  liuhabitantc 
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In  (c  fpirito  sato,offertt  fc  fletto  ho  dia  immaculata  a Dio.Talche  c f 
fendo  ueratncce  Dio  Se  huomo.offerédo  fc  ftefro,ofFcriua  inficme  e**’#* 

l’uno  & l’altro,  Se  noi(  fc  no  erro  ) dobbiamo  dire  il  fimile,però  t» 
prego  Maettà  infinita, mira  in  temedefima,in  tuadiuinità , in  tua  ó'bHomt . 
infiuità,&  in  la  tua  gloria:&  da  tua  bontà,che  no  ha  mifura,lafcia 
ti  coftringcrc  di  fare  quella  mifcricordia  al  mondo  della  quale  è 
dritto  : Miferkor dia  tua  Domine  piena  eli  terra.  Della  mifericordia  pfaEtxt. 
tua  piena  è la  terra.  Empi  Amor  mio  ,rotalmcntetutta  la  rido- 
nale terra  di  te  (tetto  ; fi  che  poffa  ucramcnte  dirc^:  "Piena  trat  orn- 
ilis terra  maufiate  cius  . Piena  era  tutta  la  terra  della  Maettà  !/*•£- 
fua.  Empita  Vfquc  ad  fitmmum  : Empiii  in  colmo,  Amore  mio, 
in  tanto  che  niuna  altra  colà  in  core  uj  pofTa  mai  piu  entrare  * Et  ***** u 
.non  iolamentemira,Giudio  mio,ncirintrinfeco  di  tc,ma  ancora 
mira  Jnfaciem  Cbrifli  lui . Nella  faccia  del  tuo  Chrifto , quella  fac-  g. 

cia,nclla  quale  De  fiderai  Angeli  prolficerr.Cò  d eliderlo  rifguardano  i.  /></.  r. 
Tempre  gli  Angeli.  Guardatine  per  noi  l’hai  fatto  rcputarccome 
leprofo.RicordatiSignoreJcome  piacquea  tua  immenfà  carità  per 
nottra  falute  profondarlo  per  modo,che  è chiamato  'Nouiffimus  ui-  1fm%  S !• 
rorum ,&  uir  dolorum,&  feiens  infirmitaiem  .11  più  humiliato  de  tutti 
glihuomini  del  mondo,huomo  de  dolori,  & da  tutte  le  infirmila 
■circondato.O  come  ha  mutato  forma  quello , che  c S pedo fu*  forma  Pfal. 44. 
prp  filijs  bominum . Spcciofb,leggiadro,&  gratiofo,  fopra  tutti  i figli 
uoli  degli  huomini:  Il  qual  dicc:£go  akumfum  uermist&  non  homo,  M« 
opprobrium bominum  , & abicHio plebis . lo  fon  fatto  un  conculcato 
uerme,opprobrio  de  gli  huomini,&  ifcherno  della  plebe. Quando 
Giacob  Patriarca  fiprefentò  dauantialfuo  padre,  defidcrando  la 
beneditdone  fua, non  gli  andò  nella  propria  fua  forma,  ma  si  in  ql 
la  di  Efau,talméte  chc’l  padre  no  Io  conobbe,&  dittero*  quideuox  M' %7*  . 
lacob  e,fed  maona  jnanus  sut  Efau.  La  uocc  p certo  c uoce  diGiacob,  Voce  c ^ 
ma  le  mani  fono  di  Efau. La  fola  uoce  gli  nianifcttò  la  uerità.  Mol-  manifefl* - 
to  più  mirabilmente  occorfe  al  mio  Sig.  quale  ctteriormcnte  mutò  u*  ar,MC!f 
formai  tutta  la  fuabellczza  occultò,  fi  come  è fcritto.-N'èefl  eijpc 
aes, ncque  decer  Xt  uidimus  cum>&  non  erat  afp<  fins»  Et  de ftder animus  ifa,f}. 
curri  dtjpettum,&  quafi  abfconditus  uultus  eiust& defpcfthi>unde  nec  re 
putauimus  eum.Hon  ha  egli  bellezza, no  lcggiadria.Lo  uedesfimo  in 
fpirito, & non  haueuapurafpcttod’huomo.Et  lo  defiderasfimo  di 
uederc alla prcttnza,cofi  da tutto'l  mòdo  difprezzato.  Se  afeotta  o-  “ 
gni  fuà  uirtù,&  occultata.Et  Gicrcmia  credo,  che  confiderattc  tali 
gradi  cffetti,quàdo  dice:  Quomodo  ofeuratu  eli  awruìmutatus  eli  coler  T^r‘  , 
optimusHn  che  maniera  fi  è otturato  l’oro  dell  eterna  fapictia?'can 
giaco  ilcolor  fuo  rifplcndentisfimo?  Queftogran  profeta, benché 
illuminatistìmo  fotte  , nondimeno  penetrar  non  poteua  tali 

Ff  % profon- 
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tiaddcggiata,  & £chcrnita,la  gloria  fcmpiternauitupcrata,&laui 
ta  con  eliremi  tormenti  annullata.  Et  parlo , inquato  huoraoiobe 
inquanto  Dio , la  fcrittu radice:  TuJtmpiridecs.TuCcmpiefciì*^ 
fklfo)&  immutabile.Leperfettioni  infinite  della  cui  Macflà, dan- 
do Chrifto  in  cróce  tcncua  afeofte  dentro, per  modo  che'l  prealle- 
ga to  profeta,  ftupendo,  difle  le  predette  parole.  Mala  uoce  fòla 
f.  , -riuclò  la  diuinità  del  mio  amore.  Quelle  flupendisfime  fue  paro- 
le, procedenti  dall’infinito  teforo  del  fuo  core , quella  noce  onni 
potente, quale  udendoli  morti  rifufcitaratìno,bà  fcopertochia- 
rameiue>come  non  era  puro  huomo  però  il  Centurione  uden« 
17.  dolo  ondare, difle.  Veri  (ìlius  Dei  erat  ifle.  Veramente  quello  era  il 


MA  ebe  cofa  diurnamente  intonò  quello  mio  S»gnorc,ftandai 
in  angufiia  di  crudelisfima,  & tcrribil  morte  < Stupite  cielo 
& terra,  cólidcrando  quello,  buomo  di  dolore,  quale  dimenticane 
dofi  tutti  li  cruciati  fuoi,prima  che  firaccomandafle  al  padre, prò 
ferfe  quello,cbe  più  di  fc  ftdTo  gli  importaua,&  c5  tutto  1 core  ar 
Tj4c.ii.  d c t i s fi m a m c iu e d i (Te.-  P j ter  ìgn of :e  illis>quia  nefciut,quidfactui  Padre 


cartnen  Deonoflro.Hi  madato  Iddio  nella  bocca  mia  un  cantico  nua 
uo,catico  a fila  Madia  fopraacccttisfimo  & fopradcfrderatisfimq* 
Oquatoènuouoqfto  fopramirabilccarico.Ccrtamétcchegiamai 
nò  c (lato  udito  in  terra,ma  ftauaauatiadognitcpa  occultissimo, 
nelle  uifccrc  della  mifcricordia  di  quella  eccella  Màeftà,ddlaquale 
M'uh.’j.  è feri t to  t5***"'-  iM  «vt/it'f  r GóttCfì 


fecciumi  nel  profondo  dei  mare  tutti  eli  peccati  naftri . Ilpadregetta  qcI 
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della  qtùlcdicela  (critturatTropter  nmiam  charitatcm  fttdm,quadi- 
If’xit  no s DeHs,fitium  fuum  ftvfit  in  fimilitudmem  camis  peccati. Per  Vcc 
cestina  carici  , con  laqualeci  ha  amato  Iddio , ha  mandato  il  figli-* 
noi  fuo  in  fimigliiua  di^aràe  peccatrice.  Ó cititi  j^adc, che  nò  ha 
inifu randella  quale  nell'antico  tempo  tua  Macflà  diede  in  mólti  mo 
di  notitia  parlando  per  bocca  de'profeti^  & era  le  altre  cófe  diffé  i 
No/o  mortem  peccatori!  ,fed  ut  magi!  comterteuur,& uiuat. Non  uogliò 
la  morte  del  pcccatorcjma  piu  tofto  ch’ei  fi  eoDuerta,&  urna;  de  al 
tre  fencentic  molte, per  le  quali  fi  poteua  in  qualche  modo  com- 
prendere Pintrinftco  fuo  infi  nito  amore.  Ma  incarnando  il*  fuo  in 
commutabil  Verbo ha  dimòftratp  con1  fhipcndisfiinf  fatti  il  foco, 
che  tcneua  occultisfimd^ei¥tró|,tión  già^e  fi  pólla  Capire  fui  infi 
nita,chc  folo  il  figliuolo  può dìrciEgoagnofco  pdtremdo  foló  piena 
mente  conolbcril  padre.Nondiinènogti  fuoi  -ucri  amatòri  conofco 
co  unto,chc'[S\goorc  dicctSì  qui!  dibgit  mejtìligctur  apatrcmco,& 
ego  dilìgamtnmié‘  nunifàìaboet  trteip furti . Se  alcuno  una  me,  fari 
amato  dal  padre  mio  , & io  inficine  amerolio  3 & U raanifcftarò 
meftefib.  f ; > * . : 
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DelTiftcJfa  mirabile  oratione  di  Chriftoin  Croce,  per  gli  nemici. 


Cap. 


L. 


H 


Ut 


MA.  doppò  chc’J  Signòf  hebbe  detto, Egoetgnofco  patrem.  Io  bc 
conofco pi  padre , foggiunfè tEtanimam rneatn ponopro oui 
bm  mis, Et  li  uita  mìa  pongo  per  le  mie  pecorelle , Come  fe  aperta 
mente  dicefte.Mirando  nel  core  del  padre,  & uedendo  neiriftclfo 
la  profonditi  dell'amore , cheportaall'huomo,  io  lo  uoglio  fimil- 
mente  amare.  Et  conofcendo,ehe  per  li  fuoi  peccati  merita  morte 
& nondimeno  la  boati  del  padre  non  lo  fopporta,ma  dicc:No»  uo 
gioia  morte  del  peccatore, map  iu  tofto  cb'ei  ftconuerta,&  uiua,  Che  co 
fa  dunque  farò  io,uolcndo  fatisfare  alla  paterna  bontà,  de  allafua 
giuftitiafNongli  trono, padre  fanto,altro  rimedio, fc  non  pigliare 
per  me  quella  mortc,&  facrificarmi  tutto  a tc  per  /pirito, finto, & 
cofi  con  mia  morte  acquiftarli  uita , perche . Ego  ueni  tamtam  ha « 
keant,&  abundantiu*  habeantXo  fon  uenuto  per  dargli  copiofaeter 
na  uita.Per  tato  ecco  padre,.  Anima  mea pono  prò  outbus  meis. La  ui- 
ta mia  pongo  per  le  mie  pecorelle.  Et  acciò  che  tua  Maeftà  accetti 
quella  mia  offerta, ti  pregherò  tanto ,Cum  clamore  ualido,&  lacbry- 
mie. Con  forte  grido  & lagrime,  che  tu  mi  elTaudirai . Si  che  'Pater 
mifericordiarumdimitteillis,qim  nefeiunt  quid  f aci  un  t.  Perdona  loro  ò 
padre  delle  milericordic,  perche  non  fanno  ciò  che  fi  facciano . Si 
che  quella  niifcricordia,che  eternalmentej&  immutabilmente  fta- 
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bilico  hai  di  Tare  al  mondo  ,pcr  te  medefimo  ti  domandò  in  grati* 
con  tardare  piu,ma  degnaci  mio,Bene,farla  al  prelènte:  Dimitte  il 
&.Perdqna  iqr.o  ò padrCjfatisfa  te  AcfFo,&  me  di  compagnia  ..Co- 
nofco,in  te  mirando,  pad  re  Tanto,  che')  tuo  diuiuo  core  a quello  è 
inclinato  lènza  alcun  principio,Ghi  uieta  a tua  bontà,  che  non  fac 
ci  l’cflfctto.Npn  c posfibiIeconofccre,&  manco  efplicarc  l’immcn- 
fità  dcU’affctto,co’i  quale  il  mio  Signore,  dando  inCroce,prcgau* 
la  Maefti  paterna  per  li  dilctthfiipi  membri  Tuoi , & molro  me- 
no fi  puq  comprendere  la  benignici  infinita  ; & l’amore  eftremo* 
co’l  quale  fu  eflauditoiSe  fcmprercffaudifcc,fecondo  che  il  raedeft 
mo  figliuolo  afferma  d ice  n do  siìgodMrcw fiiebam3efuia fimper  tnc  au- 
dvs, Io  molto  ben  Capeua,che  Tempre  mi  effaudifcùche  cofadoucu* 
fare  Tua  paterna  Maefià>(lando  il  dilettofigliuolo  nói  patibolo  del- 
la Croce?  He  benché  tali  profondisfime  cofc  non  po  fifa  penetrare, 
nondimeno  fatiare  non  mi  pollò  digettare  lo  fguardo,&  confide- 
rà re  Tincon  fide  rab  il  e am  ore  del  padre4&  del  figliuolo, & li  fecrctif 
fimi collqqujji quali  penfo,  chc’lmiq  Signore  celebraffc  co’l  padre 
in  nofirobcncficio.Chenon  (blamente  gli  diccua:£/iw//te  rZtóf.Pcr 
dona  loro  ò padre:ma  gli  faceua  quelle  orationi  incffabili.ch’ccce- 
dono  ogni  creato  intcndimcnto.Et  penfo(fe  non  erro) che  li  oflfe- 
riua  quella  infinita  & incomprcnfibile  cantiche  ab  eterno  ci  por 
ta^alicme  con  quella  benignità,  che  non  hamifura,&li  offe  ri  u a 
femedefimo  totalincnte.tutto  iniàcrificio  dio  ino, & gli  potcua  po 
Ao  intormentì  dire.Nonueditu  padre  eterno,cheperobedirtifi> 
no  poftoin  mezo  didue  ladrcnijnon  uedi,che  per  loro  ho  fparfò. 
tutto  il miofanguc?Dchdimmipcrtuàgratia,fc  il  fangue fparfo. 
di  Aòclgridauaate  daterrajnon  griderà  con  onnipotente  uocé 
quello  del  tuo  figliuolo?TuaMac  Aà?prego,fi  degni  mirare  l’anim* 
mia  trilla  fino Ulla  morte , & lo  mio  corpo  concetto  difpirito  fa n-. 
to,che.^  punti  pedi;  ufque  ai  wrtkem  non  e firn  cofamlas.  Dalla  pian 
tadcl  piede  fino  alla  fommirà  del  Capo,  non  è in  lui  minima  parte- 
fina.  Guardailmiauitupcratoafpctto,copcrtodimasfima  mife- 
n?;&  ultimamente  accettal’incomprenfibifeamore,chctu.  mi  hai 
poAoin  core  ucrfo  l’huomojcol  quale  per  /pirico finto, che  damo. 
rconnìpotentCjtioffcrifco  il  corc,&  lacarncstuttorintrinfèco,  SC 
eftrinfeco  mio.  Però  non  differire  piu  MaeAà  paterna  & infinita  * 
Dimitte  »//.'j.Pcrdona  loro.Non  poAb  leuarmi  di  corcquefto  canti- 
co, quefto  fopramirabilc  hinno  del  Dio  no  Aro , il  quale.  ^ feculo 
non  eftauintts . Dalprincipio  del  mondo  mai  non  fu  udito  *11  regai 
profcta,chc  tra  clcmcntisfirno,nondimeno  uenendo  a morte*  per 
diuin  zelo  ordinò  al  fuo  figliuolo  Salomone, che  faccffe  giuftitia  di 
colute  he  biaAe moto  Lhaueua  nel  deferto,^  Amile  ordinò  di  Ioab* 

. < Elifcq 


t 


m 1 


c 

t 


A 


4 ’i 


VNrON  CON  DIO.  t 4jjf 

Enfio  parimente  per  il  medefimo  rifpctto  maledilTe  quei  putti 
chelodclegiauano.Mail  mio  Signore  ,il  fonte  di  borni  , effondo 
cru del is fi  inamente  offcfoin  uita,&  in  morte;  intuonò  ileantico 
nuouo,che  ab  eterno  era  ordinato,  & pofto  nella  piene rza  del  tem 
po  nella  mente  del  figliuolo.Qualc(fenonerro)poteua  neramen- 
te dire.- Af;/rt  il»  or  meutn  tantìcum  nouum ycarmen  Dee  «offro .Ha  man- 
dato il  Dio  padre  mio  nella  bocca  mia  un  cantico  nuouo, mirabil- 
mente piacente  a fui  diuina  Macflà.  Cofi  ardendo  dentro  d'amo- 
re incomprcnfibiledntuonò  di  fuoralo  ftupcndisfimo  cantico,di- 
«cndo  : padre,  perdona  loro , perche  non  fanno  ciò  cheti  faccia- 
no. Qucfta  miranda  diuina  uoce  indolcì  uafopramodo  il  core  del 
padre  ; ia  cui  infinita  bontà  uince  in  infinito  ogni  noftra  malitia  > 
però  la  diuora  & annulla . Ma  non  èposfibilecomprcndcre  rim- 
iri enfiti  deU’amore  di  quel  còte  diuinOjCo'l  quale  pregaua,flando 
in  croce  in  agonia  di  morte.  Quale  amore  fi  ha  portato  in  paradi- 
fo,&  apparendo  dauanti  al  uoltodel  pad  re, ineffabilmente  là  il  me 
defimo  officio:Si  che  giubilando  posfiamo  dire  : ^ duocatumbabe - 
mtsapud  Tatrem  .Habbiamo  il  noftro  auuocato  preffo  il  padre. 
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‘Cornetti  tratto  del  padre  s'entra  nel  figliuolo,&  con  lui  sappi - 
rifee  nanti  al  diuin  Molto,  Cap . L /. 


Lue.  n. 


Vr  Olendo  adunque  noi  imitare  il  noftro  diuin  capo , è necef. 

t fario,  che  fi  come  elfo  per  fini  fu  rato  aro  ore  ha  fatto  il  tutto: 
fimitmentc  eglimedcfimo,chcèucniitoa  mettere  foco  in  tcrra,& 
altro  non  uuolc/c  non  clic  fempre arda;  ti  degni  infondere  in  noi 
tale  onnipotente  foco.Et  conciolia  che  i’iftdloc  concetto  di  fpi- 
rito  fanto,  che  è foco,  che  (là  in  lui,  non  c dubio , che  ftando  nel 
■foco,  in  foco  fi  conuertc  . Mi  ad  ottenere  tanta  felicità  glibi- 
fogna  il  tratto  del  padre  ; cornee  fcritto  : Ncmo  uenit  ad  ine , nifi  ^ ^ 
pater^uimifit  me , traxerit  eum , Niuno  uiene  a me,fe’l  padre  , che 
mi  ha  mandato  , non  lo  trahe.Et  perche  le  opere  di  fuaMae- 
Aà  fono  perfette,  quando  con  fua  immenfa  uirlù  fi  degna  total- 
mente tirare  l’anima  in  Chrifto,  fa  in  lei  quelli  mirabili  effetti . 

V nifee Io  fuo intelletto  all'intelletto  di  Cimilo,  occupandolo  in-  Tratte dò- 
timamentc  con  eflo  in  coaofcerc,in  mirare, & godere  fua  diuinità,  U!”?  ch^m 
fua  infinità , & fua  gloria:  dando  conia  uircùdcU'oratione  motte  ™ * 
ad  ogni  altro  fguardò  .Similmente  unifceilfuo  affetto  a quello 
di  Cimilo,  & infieme  con  e{fo  guAa,&  ftringe  quelli  diuini  abbrac 
ciamcnti , quelle  delitie  del  fanto  amore , che allhora  fi  premano, 
quando  non  fi  uuolcnefi  appetitecene  in  ciclo, tic  in  terra,  fc  non 
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4 DELLA  PEftPETVA 

unicamente  DI d.  Vmfce  parimente  la  memoria  a quella  del  mé<fé- 
fimoChrido,npcnfindo  fidamente  inficme  con  lui  con  dclctatuo 
ne  ineffabile  di  fua  eccella  Macfta  con  quelle  profonde  cogestio- 
ni, che  fua  uirtù  gli  miniftra,dando  morte  a tutte  le  terrene  cogi 
tationi,  quanto  c po&fibile.Et  perche  il  profeta  dice:  Ccrmeutr^C? 
caro  mea  cxnhauerunt  in  Omm  uìunm . Lo  coremio  & lacarne  mia 
hanno  eff aitato  & fatto  mirabile  allegrezza  nel  Dio  uiuojbifogna 
dirc,che  tale  cffulratione,&  tale  gioia, che  non  (blamente  c nel  co 
re, ciò  c, nello  fpirito.ma  etiandio  nella  camelia  esulata  dall’  unio 
ne, che  effa carne  ha  con  quella  di  Chri  Ilo.  N :l!a  quale  unione  da 
io, fi  conuerte  in  fuafintità,in  fua  candidczza,&  in  fua  grande ef 
fui  catione,  & tanto  diucntadcgna,che  la  dirittura  dice.^/i  nefeitis 
quoaiam  membra,  uefira  templum  JuntS.pirìtus  fanftì,  qui  in  uobisift  t 
qùem  babetisa  Deo,&  non  eri ts  ueHnì  Hor  non  fapete  uoi,che  le  me 
bra  uoftre  fono  tempio  dello  fpirito  Tanto,  che  in  uoi  habita  per 
fingolar  gratia  di  Dio,di  modo  che  non  fete  più  uodri,ma  di  Dio? 
poi  foggia neciEmpti  enimefìis preiiornagno:glorificate}et  portate  fjtu 
in  corpore  Aefiro.  V oi  fete  comperati  con  un  prezzo  incdimabile,pe 
rò  glorificate,  cV  portate  Iddio  ne’corpi  uodri.A  qucfto  modo  ti* 
ratiado  il  padre  l’amatore  nclTintimo  di  Chrifto,appanfcc  inficme 
con  elio  dauancial  uolto  dclpadre,&  conofcendo,  che  tale  felici- 
tà di  apparire  dauanti  a Tua  maeffà  c tutta  per  mezo  di  Chrido,  & 
non  per  alcun  Tuo  merito, con  ineffabile  ardentisfimo  affetto  rin- 
gratiàdo  dicc.Me  autem  proptrr  innoteniiam  fufretifli,  & confirma  Sii 
me  in  con freBu  tuo  in  oetemum  . Mc,ò  padrejnon  folo  per  Tinnocen- 
tia  incomprenfibiledel  tuo  figliuolo , hai  riceuuto,  & accettato  > 
ma  ancora  mi  hai  confermato  Si  dabihto  nel  cofpetto  tuo  in  eter 
no.  O che  infinita  Ieri tiaa  chi  con  tutto’I  core  brama  il  diuin  uol- 
to,quando  meritaci  edere  certi  fu*ato,c  he  la  diurna  dedra  l’hà co- 
fermato  in  eterno  in  Tuo  cofpetto,  Se  tutto  per  mezo  di  Chrido . 
nell'  intimo  del  quale  dando  Tamaro  re,  può  giubilando  dire, fi  co» 
me  ho  detto  di  fopra  : Sic  in  fan  ciò  aoparnitwi  , ut  uideam  uìrtutem 
tuam,&  gloriavi  tuam .Talmente  mi  fon  co’l  fanto  de*  finti  accom- 
pagnato,& con  lui  comparito  a uan ti  la  faccia  tua,  ch’io  ueggio  la 
uirtù  tua  Se  gloria  tua  Allhora  parmi,chc’l  uero  & ardente  amato 
re  apparifea  infieme  con  Chrido  dauantial  paterno  uolto,  quan- 
do dà  tutto  raccalto,fiffo,&  fermo  in  bramare.uederejbafciare,  Se 
unicamente gudare,&  godere  colui,dcl  quale  è fc ritto  : +Admple- 
bis  melptitia  cumunltutuo.  M’empirai  di  Ictiria  con  la  faccia  tua.Ra 
gioncuolmente  allhora  il  core  fi  rempie  d'infinita  letitia.quando 
contempla  quella  gran  bellezza. che  non  hà  mifura:  quale  fiffainea 
mirando, fà  eoa i’iftcfib  Cnrifto  U due  ©pernioni  gii  ^ette  di 
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fopra.' prima  di  uedcrela  uirtù  fua,&  la  gloria  ftu  , quale  allhora 
fi  uede, quando  iìuolta  le  (palle  a tutto  il  rcfto.O  quanto  mirabil 
mence  & nudamente  lì  appanfee  dauauti  al  fopragloriofo  uolto 
di  Dio,  quando  l’imcllctto  altro  non  mira, che  Tua  Maeftà,  l'affct 
to  Tempre  adora, brama,finngt  Tua  bontàjla  memoria  è aiTortain 
quelle  flupcde  cogitationi,chel  mio  Signore  gli  infonde,ót  la  car^ 
ne  infiemc  con  li  lenii  reflano occupatisfimiin  Tua  infinità.  Stan- 
do in  tanto  fmifurato  gaudio,mirando  nei  bene  infinito, & nell'io 
ftclTo  unicamente  fpcrando,  dice  : Sujccptor  vìchs,  non  mouebor  am-  ^ 

plius. Iddio  è il  mio  nuntcnitorc:  non  caderò  giamaipiù,comefe 
animofamente  diceffi  :Hora  padre  fan  tocche  ti  Tei  degnato  di  tan 
to  flabilirmi  & confermarmi  nel  tuo  cofpetto,parmiin  tua  beni- 
gnità potermi  asiìcurare,&  fi  ducalmente  dire:  Non  cadcrò  mai 
più*coula  tua  gratia*in  eterno. 

Come  f amatore  fiondo  nauti  al  diuin  coietto , brama  ogti'hora  ad 
imitatile  di  Chrifìo}fkre  la  purgatane  per  tuttofi  mondo, 

& offerì fie  a Dio  per  le  finite  colpe , l'infinito 
tcjoro,  cioè  fe  Beffo,  Dio  a Dio. 

Caf%  LI  L 


STando  l'amatore  in  tanta  altezza,brama  di  continuo,  che  ogni 
uno  la  proni:  però  fi  occupa  ardenrisfimamente  nella  feconda 
operationc  di  Chrifto  defidcrando  con  fiammeggianti  dcfiderij  la 
purgatone  dclli  peccaci  di  tutto  l'uniuerfo.  Et  conofccndo  se  ftcf 
fo  effe  re  nulla  a tanta  imprefi^fludia  di  mefchiareil  fuo  freddo  af 
fetto  con  quello  di  Chriflo,chc  non  hà  mifura,&  cofi  con  la  uir- 
tù. di  effo  cerca  di  obedire  a colui  che  dice  : Sine  intemisfione orate  • 
Senza  intcrmisfioneorace.Poi  con  ogni  fuo  fludio  non  folamen?- 
teunifie  l’alfetto  a quello  di  Chriftojma  ancora  le  parolc.Solo  gli 
è quella  ditfercntia,chc’l  Signore  Qui  peccatum  non  feiit,nec  dolus  in 
ucntui  eil  in  ore  eius.D  quale  non  fece  peccato  alcuno*  ne  inganno 
fù  nella  Tua  bocca:diceua:  DimitteiUisVzdre  perdona  loro  .Ma  noi, 
che  damo  peccatori, dobbiamo  dire;  Dimille  ncbis  debita  noflra. Per 
dona  a noi  gli  peccati  noflri.benchc  & quefle  & quelle^utte  fono 
parole  di  Aia  diurna  boccata  uirtù  delle  quali  fa  preciofe  quelle  del 
fuo  amatore  In  tanto  che  gridando  nelle  diuine  orecchie,indolci 
fcc  quelle  a fare  mifericordia  al  mondo , & masfime  che  fono  uni- 
te a quelle  di  Chriflo,che  è (lato  il  primo, che  le  ha  intonate  co  ta 
tacharità,  che  mettono  in  ftupore  tutto  il  mondo . Hor  dobbia- 
mo confiderare,fc  le  Tue  parole  efleriori^le  quali  il  mio  Signore  ac 
- comoda 
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comodaua  per  mòdo, che  U piccolezza  noftra le  poteffecapire,fo* 
no  (tace  unto  ftupcnde,chc  co  fa  doueuano  cfiere  quelle  che  figli  ' 
latamente  celcbraua  col  padrc?PaoIo  allega,  per  una  (ingoiare  gra 
tia,dicendo:  ^iudiui  arcana  uerba^nje  non  Ucet  hofnini  loqui.  I«o  udij 
)c  fegrete,altc,cdiuincparoIe.chead  huomonó  è lecito  parlare# 
douc  dimoftra  la  maslima  importanza  delle  diuine  fcc  reti  siane  pi 
role.O  quelle  offerte,  che’i  mio  amore  faceua  per  Spirito  Canto  * 
quanto  doueuano  di  (àpientia  & di  carità  edere  piene?  & chi  mai 
le  potrà  perfettamente  conofcere  ? Lui  in  quanto  huomo,cra  infe 
parabilmcntc unito  al  ucrbo:  però  per  tale  perfettis fima  unioni 
è fcritto.  Vcrbum  carofafium efHi  Verbo  c fatto  carne  .Adunque 
per  tale  unità  offeriuaal  padre  l*uno,&  l’altro  inficmc,il  bene  in* 
creato,^  lo  creato  di  compagnia  fupplitalméte  oltra  che.,  in  quan 
to  Dio  hauendo  detto  il  Signore  i Ego  & Tater  unum  fumus . Io  & 
il  padre  damo  una  cofa  ideila:  fc  fono  una  codi  ifteffa,non  fi  potè- 
uà  già  offerire  l uno  fenza  l’altro.  Per  tanto  panni  ( fc  non  erro  ) 
chcofferiua  Dioa  Dio,  offerì ua la  diuinaMacftà  a femedefinu  » 
li  offeriua  l’infinita  bontà  di  fua  natura,&  fua  proprictà,chc  è Mi 
fcrcri  femper >&  parcerc.  Hiuerc  fempremifericordia,&  perdonare. 
V edeua  il  mio Signore,chc‘l  fuo  padre  di  se  dello  è diffufiuo,  & pi 
glia  delitieincommunicarfì  tutto;  come  conobbe  colui,  che  dice» 
che  egli  non  può  negare  fcftcflb.Pcrò  le  fue ineffabili  preci  unto 
erano  piu  focofe,&  Itupendisfime,  quanto  che’l  mio  amore  cono 
fccua,chc  dilettauanolc  paterne  orecchie.  Et  quelle  fue  (oprami* 
rabili  cogitationi  faceuano  alla  paterna  Maeftà  giorno  di  fefta,|>- 
chedallagrandczza  dell’  amore  c caufato  il  gaudio.  6c  lalctitia.Dcl 
la  infinità  di  tale  incomprcnfibile amore  ftupiua  Giob,quando  di 
ceua:  Qjiid  e si  homo  > quia  magnificat  e uni  ? aut  quii  appóni:  erga  eum 
cortuumì  Che  cofa  c quefto  huomo,che  tanta  dima  nc  fai?  & per- 
che tanto  di  lui  fei  innamorato?  Ma  che  bifogna  dire  più  parole 
circa  ciò.Confideratoche  uolédo  andare  di  lungo, non  fi  finirebbe 
mai,  perche  parlando  dcll’infinico,non  fi  li  troua  fondo.  Sci  core 
dcirhuomocinfcrUtabile,che  diremo  di  quello  della  ecCelfa  Mae* 
dà?  Ma  il  figliuolo  uedeua l'infinita  benignità, & carità  di  quefto 
diuinisfimo  core:  però  ficuramentediceua.  Dintiue  f/frrpadre,pef 
dona  loro:  offerendo  per  il  tanto  amato  huòmo  l’anima,  il  corpo, 
& ladiuinità  inficme  . Noi  dùnque  dobbiamo  imitate  il  noftro  di 
uin  capo,quanto  più  fi  può,fingolarmente  in  orare>&  in  offerire. 
Et  benché  la  piccolezza  noftrà  da  fcftcffa  non  habbicofa  ateunà 
fc  nò  difetti,nódimeno  j>  UgradcZzidclli  diuinidoni,  incòpara- 
bilmcntc  più  importatilo, che  ci  ha  donato  da  poterli  offcrire,che  ■ 
nó  c il  debito  della  moltitudine  delle  noftrecolpe,pchcle  colpe  no 
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lire  benché  fianograndisfime, nondimeno  fono  con  topo  &<5  mi 
fura  :& il  teToro  infinito, chc'l  fonte  d’amore  incomprenfibileci  ' 
bidonato  da  potergli  offcrire,non  hi  tempo, nemifura, ne  cftima  - : 

tione.Queftonon  èaltro/enon  reterno,immutabile,&tuttodc- 
iiderabileDionoftro^qualc  certamente  c tutto  noftro.Lacui  boti 
ti  nò  fidamente  fi  compiace  in  perdonare  tutte  le  noftre  (celerag 
ginijchc  ohra  retribuifee  al  tanto  amato  huomo  bene  per  male.co 
me  dimoftra  quella  fcrittura  chedicc.  Sufctpit  de  manu  Domini  du-  V4**' 
plicia  prò  omnibus  peccatis  (uis . Hi  riceu  uto  l’ingrato  huomo  di  ma 
no  del  Signore  doppio  guiderdone  per  tutti  li  peccati  fuoi.  Que- 
llo chiaramente  li  uedc,  che  hauendo  li  primi  parenti  noftrigra- 
uemente  peccato , riccucttcro  doppiamente  dalla  diuina  mano  la 
ftia  diuiniti  & humanità,pcr  tutti  li  Tuoi  peccati. Quello  ftupédo 
effetto  del  mio  Dio , procedente  dalfuo  diuina  core  » di  rendere  Dio 
bene  per  male,  Angolarmente  fi  canofcc  per  quello  che  occorfc  al  dtben  per 
figliuolo  prodigo Jl  quale  hauendo  tante  feeleriti  comme(fo,quel  • 
la  benigniti  paterna,  che  nonhimifura,  lifecedimoftrationedi  Lttc’ 1 * * 
amore  incftimabilcdl  medefimo  al  maggiore  figliuolo, che  ancora 
lui  era  peccatore,  che  fe  altramente  folle,  haurtbbc  amato  il  fratei 
lo  Aio, rallegrandoli  co’)  padre  di  hauerlo  ritrouato;&  non  haureb 
be  hauuto  ardire  di  lamentarfidel  padre.Et  nondimeno  Aia  mae- 
ftà  con  tuttp  le,uifcere  di  Aia  mifcricordia  A degnò  pregar!o,&  ol 
tra  gli  di fle  parole  tanto  profonde,  che  eccedono  in  infinito  ogni 
fiumana  capacitalo  \more  mio  caro, chi  mai  amando  potrà  folle- 
nere  fenza  ufcircdi  Tc,ia  uirrù  iinmenfa  delle  proferite  tue  parole? 

Stupifco, Gaudio  mio,confiderando  chi  tu  Ai, & quali  noi  fiamo,l* 
infinito  ragiona  col  nulfa,&checofàli  dicc?Intuona,padrefantof 
con  tua  uoce  onnipotente.  & dimanda  la  uirrq  tua  dalPocculcisfi 
mo  teforo  del  tuo  core,cfic  dica  : Filiju  (tmper  mecum  es , & omnia  ibidem  * 
mei  tua  funt.  Figliuolo,  tu  Tempre  meco  fei,  & tutte  le  colè  mie  fo- 
no parimente  tue.  Come  fi  può  dire  più?  Se  dunque  Tempre  tu  fei 
flato  meco,  biTogna, che  tu  conoTci , che  mai  non  fù  ponto,ne  mo 
mento,  che  non  ti  babbi  tenuto  in  mia  compagnia.  Ab  eterno  & 
in  Tecoli  de’fccoli  tihò  Tempre  guardato  in  mia  mente  diuina,  pi- 
gliàdoin  ce  Tcnza  principio  le  mie  delitiecterne.séprc  abbracciati 
doti,&  ftringédoticol  mio  amore  infinito  . Per  tato  Fili,  tu  sepcr 
mecues. Figlia  ole»  tu  sepre  meco  Tci.Se  adunque  ctcrnalmcte  tu  Tei 
meco,- conofcere puoi* che efferc uogiio  fempretutto  tuo.Conle-  i)i»  uutle 
guentemete  Omni*  mea  tua  funt. Tti tte  le  coTe  mie  fiino  tue.  Tutta  rht  tuttè 
la  fancità,  la  bontà-  la  uita,'.  gratti,  la  carità , rounipatenria,  con  lt  (0fe  f** 
tutte  le  ricchezze  di  mia  imm.*  ra  gloria, il  tutto  c tuo.  Se  io  con  tut  per  par,i(^ 
ttlc  infinite  mie pcricctii;uj,ogui  voTa  c tua, però  filitujemper  me 
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cum  esf&  omnia  mea  tua  funi.  Figliuolo,,  tu  Tempre  meco  Tei,  & tutti 
le  cofc  mie  fono  parimente  tue . . 

Come  f infinita  bontà  di  Dio  eccede  tutte  le  nofirc  colpe , & ci  ^ 
rende  bene  per  male . Con  una  oratione  diuotisjima  per 
, ..  ottenere  le  fopradettc  cofe . Cap . LUI . , 


TAli  profondisfime  cofe  Totalmente  confideranno, conopeo  f 
cheli  ineffabili  doni  di  tanta  eccella  Maeftà , come  ho  detto 
ti  da  Dio , di  fopra , eccedono  in  merito  infinitamente  li  demeriti  di  quante 

Teecctdonì  co*Pe  f°no  ma*  ftatc^tte,  dalla  creationediM.  Adà,fino  alPhora 
tutte  le  col  prcfcntc,&  che  fi  commetteranno  per  fino  algiorno  del  giti  dito. 
p e &c.  Perche  tutti  li  debiti, per  li  quali  diciamo  a Dio  ; Dimitte  nobisdebi- 

Matt.  6.  tfL  noftra.  Perdona  a noi  gli  peccati  noftri/ono  fatti  con  tempo,& 
mifura,&  Dio  non  ha  principio , mifura,  nc  tempo . Adunque  eoa 
. - fiducia  grande  dobbiamo  dire  a Dio:  perdona  a noi  gli  peccati  no-f 
ftri,conlidcrando,quanto  più  fopramodo  importi  quello , che  gli- 
postiamo  offerire  per  Tua  grada  che  quelIo,gli  dobbiamo  dare  per 
noftra  colpa.  Arditamente  dunque  dobbiamo  placarcfcmpre Tua 
offerir  dtb  Maeftà  con  offerirli  di  continuo  femedefimo,con  tutte  le  fuedi- 

^tr^DìT*  u^ac  Pcr^ct^on*»c^c  tutto  è noftro:  perche  Filiytu  [empete  me  cum  et9 
Dio . & omnia  mea  tua  funi.  Figliuolo, tu  Tempre  meco  Teij&  tutte  le  cofe 

Lue.  iy.‘  mie  fono  parimente  tue.O  come  fiamo  infinitamente  ricchi*  poi’ 
che  fua  maeftà,con  tutte  leinfinite  & incomprenfibili  fuepcrfet-: 
tioni,il  tutto  cnoftro.Non  mi  pollo  Taciare  di  ricordare  , checoft 
dkc.-Filiytu  femper  mecum  es,& omnia  mea  tua /«nf.FigUuolo,tu  Tem- 
pre meco  Tei,  & tutte  le  cofe  mie  fono  parimente  tue.  Adunque  Te 
Dio  è tutto  noftro, fc’l  teforo  eterno  per  eftremo  amore  a noi  fi  do 
na  có  ogni  Tua  cola, che  pazzia  intolerabile  è dell’ h uomo,  che  cnui 
^ ' la,che  nó  fi  doni  a qlla  eccella  maeftà  total  me  te  tutto  ? In  clfa  dal 

corri/fon  fuo  cato  ^iumui,mouemuri& fumttsMzWiamo  la  aitaci  moto ì* 
dere  do  ue  cflcretutto.Doucrcsfimo  parimcte  dalcato  noftro  corrifpódergli, 

4 & Con  la  gratia  Tua  ridonatigli  tutti,&  per  amore  diuenirc  una  co 
Lue,  ìf.  k ^c^*a  con  c^°  Ho ra  unico  Bene  dell  anima  mia,che  uifto  hab 
i biamo  in  parte  l’ineffabile  gratia, che  la  poluere  ha  trouato  nel  tuo 

ìoan.  ij*.  diuin  cofpetto^hc  altro  rcfta,fe  non  con  tutto’l  core  prcgarti,che 
in  te  mirando  ti  degni  darci  cfperienda  di  quanto  mi  hai  fatto  /cri 
Tratto  del  ucrc  per  tua  gratia.Tiramigaudio  mio,nell’intiino  di  quelloSamto  ' 
^ farà**  ire.  Santi,il  qual  diccene  me  tiibil  poteflis  facete  .Senza  me  nulla  po- 

>id figlino-  tetedibenc:che  tu  fai, che  fenza  il  tuo  tratto  non  uifi  può  ire.co- 
Lu  me  èCcrittoiNetllo  ueriit  ad  meM fi  pater,  qui  mifìt  mejraxerit  «ms.Nitx 

Joan.  s.  no  uicnc 2 mCj  fc  i padre  che  mi  hà  mandato, noa  lo  tr  ahe.O  fe- 
licità 
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licita  ineftimabile  , quando  tua  benignità  eterna  tira  il  core  delli  < 
amatori  Tuoi  nel  diletto  Tuo  figliuolo.  Allhora  pò  no  ueramente  di 
xq;H£c  requie s mea  i fp  culli  loculi  Jjìc  babitubo , quanta  elegi  frf.Qu  e fio  PfuL  * 3 
è’i  ripofo  mio  in  fecoli  de1  fccoli : quiui  habitcrò  pche  mi  ho  elet 
to  quella  per  mia  perpetua  ftanza.  Et  iui  ftando,  ponno  giubilan- 
do fare  le  due  opcrationi  dette  di  fopra.l'una  di  ucdcre,bramarc>& 
godere  tua  immenfità;&  l'altra  di  inficmc  con  Chrifio  orarc,intcr 
cedere, & bramare  la  purgatióedc'  peccati  di  tutto  Tuoi  uerfo,  con 
offerire  Dio  a Dio  con  tuttelc  incomprenfibili  Tue  perfettioni . 

Qucfta  uia  eccella,  la  quale  per  tua  bótàtidegni  dimoftrarmi.per  Qra  . 
te  medefimo  ti  domàdo  in  gratia,chc  me  induchi,&  ftringi  a carni  tljpJ‘men 
nare  per  clTa,&  coli  per  tua  infpirationc  con  tutto  il  core  ti  chie-  te  $ u pur 
do , Dimitte  ttobh  debita  »ofira.  Perdona  a noi  gli  noftri  peccati  . S**™  di 
Et  perche  le  (celerità  noftre fono  innumerabili,  ti  crfero  quella  in 
finita faqtità,Ia  quale  li  Serafini  no  cerfa no  di  giorno, & notte  lau  de  ere. 
darc,dicendo:Santo,Santo,Santo,il  Signor  Dio  de  gli  eflerciti.Ncl 
la  quale (antica  infinita  gettò  tuttelc  moltislìmc  colpe  noftrctquel  AP0C+' 
la  le  diuori,annulli,&  noi  in  fc perfettamente conuerta. Ti  onero 
Gaudio  mio,la  tua  fini  furata  carità,  qllo  amore  inconofcibile,  che 
non  hà  principio,  mi  fura, ne  fine,&  getto  in  elio  il  masfimo  pcc- 
Cito  di  non  amarti, il  quale  caufa  tutti  gli  peccati  del  mondo.  Con 
*aertici  tutti  in  efio  foco  eterno,  & diuinopcr  fcmpre.Apprerfo  ti 
orfcro,u»ica miaSperàza, la  tua  onnipotetia, immutabilità,  & già 
ria,  co  tutte  le  tue  Ifinite  pfettionirnelle  quali  getto  le  impotétic, 
fragilità, & mutabilità  noli  re,  có  tutti  li  moltisfimi  noftri  difetti. 

Tu  feiogni  bene;nell'iftelfo  hene copri, purga, annulla, & diuora 
ogni  nofiro  male.Mira  Amor  mio,ncIla  tua  eterna, incòpréfibile, 

& immutabile  uolótà,che  hà  fiabìlito  seza  alcun  principiodi  dar- 
fi  tutto  aU’huomo,con  tutte  le fue  cofc.Ilquale  ftupendislìmo  et- 
fctto,penfo*che  al  core  tuo  fia  ineftimabilmentc  dilctteuole,con- 
fideratol’incrinfeca  bontà  di  tua  natura,&  ledclitie,cheab  eter- 
no gufti  nelle  tue  imagini,cofi  c Ccritto:Latabi/nr  Dcminus  in  operi-  t<>3* 
bns  fuis . Rallegrerasfi  il  Signore  nelle  fatture  fue.Però  animofamé 
te  non  folo  ti  addimando,pcrdonaci  li  peccati  noftri , ma  ancora 
con  tutto  il  core  ti  prcgo,che  facci  Perfetto  della  oratione  del  cu<* 
figliuolo,che  dicaEgojutent  fcitbam  quòdfemper  me  audisAo  ben  fa  l0M ' 1 r* 
pena  ò padrc,ehe  Tempre  tu  mi  crfaudifci.Etchecofàfralealtrc,  ti 
domanda  il  ròioSignore?Certo  che  ti  richiede  quella  picdefima  co 
(à,che  tu  hai  in  core.  Et  quale  è ? Efiotcfan&i , quoniam  ego  (anftus  K 
tfum. Siate  fanti, perche  io  (òn  fanto.Però  uedendo  il  mio  amore  la 
uolontàdel  padre, brama,chc non  tardi  più,&dice:  Sanflificaeos  Iiim.it* 
m «er/fa/c.Santifua  loro  ndnoraefantotuo.Stupifco  della  fomma 
. • . * dignità 
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dignità  dcirhuomo,cheI’inuitia  coli  grande  altezza  di  fimigliare 
a tua  infinita  (antica . quale douendo  ottenere,  bifogna  ilare  nell* 
intimo  del  Santo  de’  Santi;  & inficine  con  l’iftcflo  apparire  giubi- 
lando,dauanti  al  tuo  ilupcndisfimo  uolto.  Alla  prefentia  del  qua* 
le  ftando,di  continuo  fi  occupano  i feliciamatori  nel  mirabilccf*' 
fcrcitio,chc  dimoftra  il profeta, quando  dice:  Vulture tuum  depreca 
buntur  omnes  dluitcs  plebi* . La  faccia  tua  adoreranno  & pregherai^ 
no  tutti  i ricchi  della  plebe. 

*'  A . " ^ . y*  . -*  ' ’ ’ « ‘ jL . .«  **  J « .1  •*3‘--r>N4  * 

Di  nuouo  tratta  , come  i/  felice  amatore  s'afconde  in  Cbri/lo 

tnDio . Gip,  LllII.  _ * 


Ricchi  dii 

Impietri. 

P/W.84. 


QV cfti  ricchisfimi  della  pienezza  di  Dio;  che  fono  di  quella  pie 
„ bc  fan  caldei  la  eguale  c fcritto  .Tlebs  tua  Utabitur  in  te»  La  plebe 
iua  fi  rallegrerà  in  temirando:qucfti  tanto  Top ram odo  feli- 
ci godono  mirando, & bramando  pregano,  che  tutti  eifendo  fatti 
purgatisfimi,ftiano  inficmc  dauanti  a quella  eccella  Maefta , qual 
loro  contemplano.La  quale  fpero,faccia  in  loro  il  mirabile  effetto 
Pfml.  30.  che  manifcfta  il  profeta, dicendo;  ^ibfcondcs  eosin  abfcondito facìei 
tu*  a conturbatione  hominum3proteges  eos  in  tabcrnaculo  tuo  a contradi 
(Itone linguarwn.T u nafcóderai  ò Signore^  tuoi  felici  amatori  nel 
fecrcto  lume  della  faccia  tua,dallehumaneconturbationi;Gli  di** 
fenderai  nel  tabernacol  tuo  dalla  còtradittion  delle  maligne  Hgue. 
O che  felicità  grade,che pace,chc  foprauaza  ogni  fenfo,guflano  co 
ftoro,che  il  Dio  della  gloria  in  fe  mcdc(imoafcódc?Et  no  folamctc 
co'l  lume  del  fuo  uolto  li  afcondc,ma  più  1 i difende  nellammirabi 
le  tabernacolo  fuo.Di  qfto  tabernacolo  ancora  dice  l’iftcfTo  profe 
ta:  Quoniam  abfcotidit  me  in  tabcrnaculofuofn  die  malornm  protexit  me 
in  abfcondito  tabernaculì  fui , in  petra  exaltauit  me . Mi  hà  nafeofo  il 
Sig.  nel  tabernacol  fup:nel  giorno  delle  auuerfità  mi  hà  defefo  nel 
fegrcto  del  tabernacol  fuo,  nella  pietra  mi  hà  innalzato . Et  in  al- 
tro luogo  dicc.Tranfibo  in  locum  tabernaculì admirabtlis \ufcpte  addo - 
mum  Dei,iu  uoce  exultationis  , & confi  (foni  sconti*  epnlantcs.  Patecrò 
T .ibernaci  ncj  lU0g0  dell’ammirabile  tabernacolo , fino  alla  cafa  di  Dio.  Do- 
uoce  di  effulta.tionc  & laude,&  di  cótinuo  Tuono  de  gioia.Que 
#0.  fio  ammirabile  tabcrnacolo,neIquaIe  tua  Macflà  afeòde,  & difede 
il  fuo  amatore;nó  so  ucdcre,che  fia  altro  fenó  Chrifto  mio  amor, 
lo*».  1.  i|  qua|e  dice.  Soluitetempluìfiboc» Sciogliete  quello  corpo  mio,tem 
ckriflo  *. 9 P*°  4*  la  pietra,  nella  quale  tua  bota  cllalta  lo  raedefimo  a- 

i.Cer.io.  matore,penfo,che  fiariftefio  Chrifto, pchc  come  dice  l’Apolìolo, 
Tetra  ante  eral  Cbriflua.  Lapìetra  fignificaua  Chrifto  . In  .quella 
pietra  adùquCjin  qfto  tabernacolo  diuino^tu  lafccd^tu  lo  difedì  9 
- fcfopri- 
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fc  fopramodo  tu  reflaltiJEt  douel’cffalci?  Spero, nel  tuo  core  incò 
prcnlibile,che  haucdolo  prima  ed*  1 tato  nella  pietra,  & ((fendo  la 
dacia  diqucda  pietrami  qucftoChrido  nel  tuo  core  diuiuo;Sco- 
fnc  mamfcda  colui, che  dice.  Hà  madato  fuori  lo  cor  mio  il  V erbo  44* 
buono, fc  l'hà  mattato  fuori,dunque  ui  era  prima  dctro,&  ucnuto 
che  fu  in  terra copila,  la  fua  peregrinatiòe,tornò  dout  era  prima» 
cioè,  in  eiToamabiIisiimo  paterno  corcjncccfla  riamente  fcgue,che 
parimele  usberghi  il  fidde  amatore  chea  lui  p ardctislimo  amo  stàtA  del 
re  da  unito  Di  quedo  habbiamo  certezza  p le  parole  del  Sig.  che  ftà** 
di czVolo  V ater, ut  *bt  ego  jumjbi  ftt  & mnifier  mi u*.  Voglio  padre,  0 in 

che  doue  foo’io  ui  fia  parimcrc  lo  minidro  mio.Parmi  dunq;,  che  Di» . 
redi  chiarisfimo,  che  Tamatore  ripofa  ifieme  cóChrido  nell  idef 
fo fuo corc.Colidimodra  Paolo. diccdo:r.*a  vefira abfiòdita  rfl  cum 
Chrifluin  Dee. La  uita  uodra  è nafeoda  infiemecon  Chndo in  Dio. 

Cofi  danno  di  còpagnia  nel  padre  Quieti  in  abf  andito.  Ilqual  è na  M*tr.  6. 
fcoft»sfimo>&  fcgrctisfimo  Onde  dado  in  coli  gran  felicitasse  glo- 
ru,credo.chc  gudino  per  efpeiit  ntia  quello,chc  prouaua  Paolo  , 
quado  dice:2s»  us  orane*  ì melata  fatie gloriarti  Domini (petulanti*  >in  ea  a,Ccr'  J 
dem  imapnem  tramfomamur  a clamate  in  claritaum  Janquam  a Demi 
w»  fpiritu^Npi  tutti  con  la  purificata  faccia  interiore  cótemplando 
la  gloria  dclSignore,ncll’idc(ra  diuina  fimigliarza  tuttauias’andia 
ino  trasformando^rcfccndo  di  chiarezza  in  chiarezza  per  gratta 
dello  fpirito  delStgnorc.Liquali  tutti  lopradetti  beni  fono  per  me 
io  di  Chrido,comc  è detto  di  fopra , cofi  conobbe  colui, che  dice.* 

Me  auion  prvpter  iunveentìam  jujcepitii3& cor*fi>ma(li  me  in  coiifpt  thi  pjy 
tuo  in  xternum.  Me  per  l'innocenza  del  tuo  figliuolo  òSignorc,hai 
accettato,  òt  dabilito  & confermato  talmente,  che  dal  cofpctto 
tuo  non  credo  giamai,pcr  tua  gratia, cadere  in  eterno.In  tale  con- 
firraa rione  fi  po(Tede,guda,&  giubilando  fi  cfperimenta  quel  fcli— 
cislimo  A*o«erew»7»e.  State  imc,dclqualc  tu, mio  Amorc,mi  haifat  Iran.  15, 
to  ragionare.  Tiraci  totalmente  tutti  in  qutda  felìcisfima  danza  , 
che  è dato  lo  mio  unico  intento.Degnati  farmi  prouare  & guda-  A 
re  per  ardentissima  unione  quella  intima  altezza , nella  quale  con 
rmcciletto  mi  hai  fatto  dare  un  (guardo  . Il  quale  fguardo  benché 
fia  delccrabihsfimo , nondimeno Tabbracciarc  & dringere  con  fo 
cofo  affetto  eccede  fopra  modo.  Tale  amore,  credo, che  ar- 
defTc  nel  core  della  fpofa  nella  Cantica  , quando  dice;  In  leftu-  carr,  j. 
Ionico  tjuxfiHi  per  nefìtm  , quem  d ih  gii  anima  meaf  quaftuiiUum, 

& non  infierii.  Nel  letticello  mio  tutta  la  notte  hò  ricercato 
quel,  che  ama  l amina  mia:  hollo  ricercato  , & non  trouàro. 

Nel  letto  la  perfona  fi  ripofa  più  (patio  , che  in  nifTuno  Latte  nc- 
altro  luogo  ; & doue  unto  lungamente  ripofa  V anima  , 

come 
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come  fa  nella  diurna  mente, nella  qualc(  quanto  alla  forma  ouerd 
elTcmplare  }ab  eterno  hà  tempre ripofato?pecò  parmi,ch’ella  fia il 
Tuo  felieisfimo  letto, nel  quale  Piuimus,  mouemur>&  Jumns.  Viuia- 
mo,fi  mouiamo,&  fumo.in  eflo  proua  quella  ineftimabilc  requie, 
quale  dcfiderauaDauid,quando  diceua:  Conutrtere  animarne* in  re 
quiem  tuam^uia  Dominus  benefecittibi. Ritorna  anima  mia  nella  re- 
quie tua,pcrchc  il  Signore  te  n’ha  fatto  (ingoiar  gratia.  Et  benché 
flandoin  cfla  mente  diurna,  intimamente  & profondamente  con- 
templi la  gloria  di  fua  maeftà,  & brami  con  tutte  le  uifeere  di  uede 
re  fuelata  la  faccia  deldiletto,nondimeno  non  ui  cordine,  che  lo 
po(Ta  ucdcrchuomo,che  uiua.Pcrò  cordiajmentc  fi  duole  ,diccn 
do:  Qufftui  ilUtm  9&nonmueni . Io  l’hò  cerca  to,&  non  trouato.io 
bramo  di  ucderlo,fi  come  egli  è in  (uà  immortai  bellezza,  & non 
po(fo,non  u*c  ordinc.Altro  non  uoglio, altro  non  defidero,  altro 
non  bramo:  & nondimeno  Q>uafiuiiUumi& noti  miteni.  Hollo  cerca 
to,&  nontrouato  l’Amormio.Cofi  per  ardcntisfiuio  amore ripo 
fa  nelfuodiuino  Ietto, appettando  con  fiammeggianti  defidcrij  , 
che  uenga  la  tanto  bramata  hora,cheapparifca  in  (ha  infinita  glo- 
ria, & fi  come  egli  èjo  polla  fempitcrntlmentc  uedere  • 

Come  l'anima  I landò  in  queHa  pcregrìnatìonetft  pafie  dì  Diù 
ohe  è cibo  difoco.Et  ora  dmtiffmamente  per  fe 
JlejJa  ,&  tutti , Cap . t V*  , * 

FRi  quello  mero  piglia  ogni  fua  requie  nel  medefimo  felicisfi- 
mo  letto, crefcendo  Tempre  l’ardore;  per  uirtù  del  qualemuo 
rea  tutte  le  cofefatte,&  diuinamente  uiuc  nel  fattore  del  tutto. 
Di  modo  che  quella  infcrior  parte,  che  muore  ( intendendo  fem 
pre  quanto  c posfibilein  quella  mifera  uita  , che  tu  non  penfaf* 
fi,  ch’io  uolesfiponcrcunafilfaimpasfibilità)  non  mangia  più, 
non  gufta  più  , non  (àporifee  più  cofe  terrene,  & baile  i 
che  corte  le  aftaggiafle  con  gu(lo,di  nuouo  tornerebbe!  rimucrc» 
Si  chefommamente  cnéceflarioponcre  uno  ftudio  cftremoin  fa- 
re,che’Icore  (lia  Tempre  digiuno,anfci  ftiafenza  mangiarc.Cofi  fa- 
cendo potrà  giubilando  dire:  in  nidulo  tneo  moriar  : & ficut  palma 
multiplicabo diesaci  nido  mio,ncl  Dio  mio  morrómiì&  come  pai-* 
ma  moltiplicherò  i giorni  mici  in  uita  eterna.Ma  la  parte fuperio 
rc,che  e uiua,che  cofa  mangiagli  che  fi  pa  Tee?  Ce  «amen  te  che  ma 
già  Dio,mangia  di  continuo  colui,  che  dice  : Ego  Jum  panis  uiuus , 
qui  de  Cflodefcendi.lo  fono  il  pane  di  uita,dal  cielo  difccfo . iìquale 
fa  quel  grande  cfFetto,dimo(lrato  dal  mcdcfimo,chedicc:X^im<m 
'ducatmeyipfe  uiuetpropter  we.Chi  me  raangi3,hapcr  me  ulta. Quale 
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ì>ctì  prouato  haueua  Paolo, quando  diccua^/wo  ego  Jan  non  egei  ut 
uituero  in  me  Cbriftus.V iuo  io'nOn  più  come  io:ma  uiuc  in  me  per 
amore^Chrifto . O unica  felicità  , che  cena  grande  è mai  quella  ? 

Che  nozze  diuine,nellcquali  fi  mangia  quello,che  è Cibut  ignùìCi  '****• 
bo  di  foco?  Iddio  è foco, come  dice  la  Scrittura  ; Poco  con  fa  man- 
te c il  Signor  Dio  Uoftro  t Et  Chrifto  Ha  in  quello  foco  infepara- 
bilmcnte.Lui  è il  ueftiriicnto  Vnifto di fanguè,  che cuopre  la  diuini  r 
tà,&  fta  femprc  in  fiamma  di  ‘foco, (la  fempre  in  Dio  afeofto:  Siche  ynfolo 
fono  infiefne  un  folo  ardore, un  folo  cibo  di  foco,- del  quale  fi  pafee  dote  > *m 
Dio,fi  pafee  Chrifto,  & tutti  gli  amatori  fuoi  incofnpreiifibilmcn-  M {,bo  ** 
te.Che  dando  ilgloriofoùcftimento  in  combuftione,  dando  dico  e£ 
Chrifto  nel  foco  di  uirtù  infinita  della  occùltisfima  dminitàd'hu-  mt  difesa 
inanità  inficme  con  ladiuinità 'fono  un  cibo'folo  .Dclqualc , ere-  al 

do  che  dica  ilSignor eiììgodi/pono  uobajìcutdifpojuit  mihi  Valer  incus  ^ 

regnarti, ut  edatis,&  bibatis  fuper  menfam  meam  in  regno  incoio  prcpa  tue. li. 

*o  a uoi  il  celefte  rcgùo,comeà  me  Pha preparato  il  padre  mio, che 
habbiate  a mangiare,&  bere  foprala  menta  mia  nel  regno  mio.Et 
attenga  che  uenuta  non  fia  ancora  quella fopramodo  fdicisfima 
bora  di  Hate  alla  fui  menfa  nel  Aro  regno, & di  cibarfidi  fu  a Mae- 
dà  fenza alcun  uelo,ucdedo  fua  infinita  gloria, & la  bellezza  di  fu* 

Mieftàin  fuanaturarnondimcnolo  cibarti  etiandio  nel  tempo  di 
ìioftra  peregrinatione  unicamente  dei  medefimo  Dio  , *c  di  coli 
'grande  importanza,chc  non  fi  può  ftimarc.In  quello  altisfimo  gra 
do  fi  etpeti menta  qncllo, che  fu  lò intento  del  ragionamento  no- 
ftro,fo  fidato  fopta  le  Òiuine  parole  dclSignorciMaKirte  in  mestate 
in  m*Circa  lcquali  non  fo,nè  ardifeo  dire  altro.Ma  di  quello,  che  . ® 
in  te  mirando, ho  ragionato,  fc per cafo  hò  fallito  in  qualche  co-  falliti^ 
fa, come  fi  demeriti  mici  mcritarchbono;  pregotipadre  fanro  per  ftUdetu 
l'intrinfècatùà  naturai  bontà,ti  degni  perdonate  alla  mia  p'rcfon  *****  r7Jjr* 
tione^  quale  non  fa, che  Cofa  fi  dica.  Ma  fe  per  tua  grafia  ho  detto  ,mS‘‘ 
ucrità, tutta  la  gIoria,Caudio  miojfia  tua;ehc  etiandioPafinfc  di Ba 
laam  facefti  parlare.  Approdo  per  tc  medefimo  ti  domando  in  gra 
tia, degnati  dare  efpcrienza  di  quello  dupcndisfimo  ftarc  in  tc,no  'frega  per 
folo  a mia  piccolezza, ma  ancorale  posfibilc  c,a  tutto  l’unincrfo  > 

Vtomnes  unum  put.  Acciò  tutti  ò padre  fiàno  in  te  uniti . Ti  o fiero 
padre  mio  il  core  di  tutti . non  fai , che  per  ‘cftrcmo  amore  dice-  di  tfuant* 
ùi:Fili  >dà  mibicor  *««»»>Figliuo!o,  dammi  lo  cor  tuo.  Se  Io  richic-  ferine  \ 
di,come  de  fatti  notòri  bifognofo;  a che  modo  , clTcndo  pregato  Io  *7* 

difpregierai  ? fa  Benignità  infinita,  che  fiatno  di  tua  Maedà  total- 
mente  pienti  come  mirabilmente  uidde  colui, che  dice;  Vidi  Do - 
minurti  fedentem  fuper  folium  excclfum,&  eleusini»  ,&  piena  erat  omnis  tfa> 
Ilreftantcdcl  Tomo  a.  Gg  terra 
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terra  maieflate eius, Io  uidiilSignore,che  fedea  fopr'u a Peggio  alto, 

& cleuato:&  piena  era  tutta  la  terra  della  maedi  Tua . Empi  tutta 
la  rational  terra  dite  detto, P/que ad  fummum.ln  colmo, in  colmo. 
Siche  fi  ripofiamo  in  cterno,&  infccolide’fccoli  nel  nodronido , 
nel  nodro dtuin Ietto, che  ctua  diuinamente,douefcmpitcrnal- 
menteftati  fiamoIuiAmore,pertua  uirtù  inco mprcnli bile  bramo 
di  morire  al  mondo  totalmente;  confidcrando,che  Chrifto  mio  a— f % 
putto . more  c morto  di  partoichc  dando  in  Croce  ci  partorì  per  cftremo 

Apoc.u  amorc,comc  c fcritto:  £>w  dilexit  »os>&  lauti  nos  a peccarti  noflrjs  in 

fingine  fuo.il  quale  ci  amò  , & cilauò  da  peccati  noftri  nel  fargue 
fuorché  de*  figliuoli  d*tra,cì  ha  partoriti  figliuoli  di  grande  dikt- 
ttone,&  cofi  il  mio  Bene  morì  di  parto  pcrchc  te  quello  dinin  gra 
*9*Mor'  o nc^°  ^ Prumcnto  non  folTc  morto,fcria  rimafto  Polo  nella  Tua  glo 
kr*m*  m ria:raa  morendo, ha  fatto  incftimabil  frutto,  io  dunque  bramo , li 
tutto  lo  come  l'ifteffo  c morto  di  parto  , fimilmcnte  morire,  con  partirmi 
croato*  perfettamente  dal  mondo,  & da  tutte  le  cote  mutabili, Afempre 
• dare  ferma  ncirimmutabile,io  pon  appetito  morire  per  altra  uia, 
fc  non  che  unicamente  fitifco,  che  dando  nel  mio  nido , fua  uirtù 
fccretisiìrm  & infinita  mi  uccidati  che  io  polla  con  fomma  Ictitia 
tot.  i p.  dire:/«  nidulo  meo  moriar.  Nel  nido  mio  muorommi  : & cofi  morta 

moltiplicherò  i giorni  miei,  uiuendo  in  te  di  te  uita  diurna  ; & in 
tanta  felicità  dando, (pero,  chepercfpericntiagudcrò  quello  che 
prouaua  Paolo, quando  dice:7^os  omnet  reuelata  faci e gioì iam  borni 
a,  C#r.j.  nj  jpeCHlantCSt  j n candem  imagi#  cm  trasformamur  a darti  alt  in  clarita- 
tcmjanqièjm  a Domini  fpirtiu: Noi  con  la  fàccia  pura  Se  monda  con» 
tcmplando  la  gloria  del  Signore,  nclKideiTa  diuìna  fimiglianza  tutu* 
tauia  s andiamo  trasformando:  credendo  di  chiarezza  in  chiarez- 
za: &quedo  pergratia  dello  fpirito  del  Signore.  11  quale  fpirito 
mi  confermerà  anundo,pcrche  la  carità  infc,  non  cade  mai.  A 
quedo  modo  darò  in  quello defideratisfimo  Manete  in  me.  State  in 
me:  delqnale  tu  mio  Amore  mi  hai  fatto  indegnamente  ragio- 
nare .Tirami  in  effo  totalmente , inficmecon  tutti  li  forti  ama- 
tori tuoi,  con  tutti  quelli  che  fingolarmente  amo  per  tuo  amore, 
Ican.if*  & con  tutto  l’uniuerfo.fichcdi  noi  fi poffa  ueramcntcdir«:D#/à* 
Ut  terra  uehementer  elettati  funt . I deificati  forti  amatori  ò quanto 
mai  fono  dal  diuinfpitito  innalzati» 
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tisfimamente  prega  gli  Jia  fregato  quctto  incomprenftbil 
pane . Cap.  LV  /• 
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COn  tutto  il  core  ringratio  tua  bontà,  qua!  fi  c degnata  con- 
durre al  fine  quella  tua  Operetta  , fondata  ìopra  Ma*  f. 
flètè  in  me.  State  inmc.Horaui  rcfta  ; Et  ego  in  uobis  , Et  io  in  vviìn  qui 
noi.  le  quali  ftupendisfime  parole  chiaramente  manifcftano  una  f fi  pnè 
unione  tanto  fopramodo  perfettisfima , che  la  terra  può  haucre  * *utr  c9tt 
con  l'aUisfimo.che  non  fi  può  dire  pitiralla  quale  fua  benignità  iu  ‘Dw* 
finita  fi  diletta  d’muicarci.Et  acciò  cheposfiamo  in  qualche  modo 
comprendere  in  parte  Toccultisfima  fua  pcrfettioncj  tattilmente 
confidcrarc  dobbiamo  , clic  tanto  una  cola  è perfetta , quanto  fi- 
miglia  a!  Tornino  bene  infinitamente  perfetto  . Chi  mai  potrà  com  perfetta  ì 
prcudere  l’eccellentia  della  unione  , che  hà  il  figliuolo  co'I  Tuo  ce-  S0J*  * 
Ielle  Padre?  Di  quella  uolendo elfo  figliuolo  darequalche  noti- 
tia , dice  a Filippo  i T^pn  a e die , quia  ego  in  patte  , & pater  in  me  efiì  bt- 
Non  credi  tu , che  io  Tono  nel  padre , & il  padre  parimente  in  mc£  nt. 

Et  in  un’altro  luogo  {imi!mentedice:5jCM£  tu  pater  in  me,et  egointe,  ***"• 
Come  tu  padre  in  me  Tei,  & io  in  te.  Alla  quale  occultisfima  fimili 
tudme  fi  diuienep  le  diurne  parole  del  figliuolo , qual  dìcaManete  I****l7* 
in  me,  & \go  in  uobis  .State  t mc,&  io  in  uoi,&  come  può  clfcre  piti 
appropriata  fimihtudine?Che  fi  come  il  figliuolo  Uà  nel  padre,  &c 


il  p idre  nel  figliuolo  per  natura:  coli  noi  lliamo  in  Chrifto,  & 


Y-- 


Chri  fto  in  noi  per  grafia,  talché  lo  ftarel'uno  nell'altro  è nera- 
mente unione  ineffabilmente  perfettisfima  . Il  tutto , (là  in  perue 
nire  per  fu  a g ra  tia  à tanta  altezza,  nella  quale  {landò  fi  mangia 
fempre  Dio,  fi  mangia  l’humanità  di  colui , che  dice  : F.go  & pater 
untmjitmus  lo  & il  padre  fiamo  una  cola  ftclfa . Et  cofiTamatore  Vet^fQPr* 
in  quello  Dio,  & in  quello  Chrifto  quantoalThumauità  ,chcfo-  ** 
no  per  trasformationc  un folo  cibo,  ripofto  hà  ogni  fuo  pafeimen 
to  O che  forntna  felicità  , cibarli  di  pane  di  uita  & d’intelletto,  ci 
barliil  nulla  della  inconiprenfibil  macftà,  cibarli  di  colui , che  di- 
ce :£go  lum  panisuiutts,  qui  de  calo  defeca  di.  Io  fono  ilpanc  di  uita  , ieMn,  5, 
che  dal  Ciclo  fono  difccfo . Queftoidiuino  pane  fintisfimo , gio- 
condisfimo , & amabilisfimo , che  ftà  in  afeondito  , che  c nafeoftif  M*tr. 
fiinotfccrcusfimotincomprenfibile,nonIo  polfo  penetrare.  Quello 
coaofco,che  p la  fua  incomprenfibiità  & infinità  non  ni  è ordine, 
eh  io  lo  polfa  conofcere.  Però  Amor  mio  caro,p  temedefimo  ti  di 
mando  in  grafia  frangimi  quello  pane, il  quale  hai  detto: Frange  efu  ift.st, 
rìenti panem  tunini&  egenos  uagojqwt  indite  in  domum  tuam.Cum  ride - 
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rii  nudum  operi  eum , & carnei*  tuam  ne  defpexeris . Frangi  & fpezz* 
all'affamato  il  pane  tuo,  i poucri  & uagabondi  induci  in  cala  tua. 
Vedendo  il  nudo  , cuopriIo,&  non  deprezzare  la  carne  tua.  Deh 
dimmi  prego  unica  miafperanza/e  tu  imponi  a noi, che  fiamo  un 
ghiaccio  che  dobbiamo  frangere  il  noftro  pane  all*  affamato  * che 
Affamata  debbe  fare  tua  Mae ftà,  quale  c fuoco  d’amore  onnipotentelAdua 
ueramirv  que  fpczza  all’affamato  il  pane  tuo . Io  fono  affamata,  come  tu  fai 
Gaudio  mio  ; non  bramo  fc  non  te  .però  fpczza  a me  affamata  il 
pane  tuo.  Che  auenga  io  intenda,  come  in  loftautiatu  feiogni 
bene , defidcro  nondimeno  , che  tu  apri,  fcuopri,  & frangique- 
dobene,  nell  intimo  del  quale  fitifeo  Tempre  (tare.  Però  aprimi 
ffnl.  17.  il  tuo  core,  ciperi  mibi  portai  mgrefia  in  eoa  confìtebor  Da 

r.  mino, Aprimi  le  porte  di  te,che  fei  giuffitia  eternai  cofi  entrata  ri. 
4aW*more  rcndcrò  continua  laude.  Qrcome  puoi  fardi  manco, confiderai©, 
a donar cifi  che  dall'amore  fciaciò  fare  fpinto?  Cofi  dimodri,  parlando  per 
P/W,  99*.  bocca  del  profeta , che  dice.  Initoite  in  conjpcftu  cincin  exultatione * 
latrate  allegramente  nel  cofpetta  fua,con  fella  & gioia . Non  gli 
ba  (la , che  gli  diamo  dauanti,  ma  piu  ci  efforta  il  mio  bene , & li 
degna  multarci , che  entriamo,  che  penetriamo  in  fuo  cofpet-  . 
to  , in  fua  notitia , & cognitione  , nell’intimo  di  fua  diuini- 
tà,&  che  dando  ivi,  bramiamo  diobedire  a quella  uocc,  che  di- 
ce . Manducate  , qng  apponuntur  uobii . Mangiate  ciò  che  ui  è podo. 
auanti . Mangiate  il  pane,dcl  quale  c (cduoiVaniicorbonnìiis  coq- 
prmat,  li  pane  conforta,  & dabilifcc  il  core  dcll’huomo , ancora  c 
J fcritto  : Confì/mat  autem  iuftos.  Dominiti . Conforta , & conferma  il 
Signore  i giudi.  Poco  ualcria  l’cficrc  entrati  in  fuo  cofpetto , fe  la 
bontà  fua  non  ciconfcrmaffc  & dabilifcc  in  effo.Ma  eflendo  entra 
ti  & dabiliti*  che  altro  reda , fc  non  obedire  alla  delcttabilisfima 
uocc  di  coluijdie  di cei  Manducate, qua  apponuntur.  uobii  ( Mangiate 
ciò,  che  ui  epodo,  auanti.  Et  che  colà  ne  pone  dauanti  quedono. 
dro  diurno  amatore?  Parmi,  che  le  fue  dupendisfimc  parole  lo, 
manifedina , quando,  dice  : Si  quii  diligit  mcy[etmoncm  meum  fcruA, 
bit , & pater  meni  diligit  eum , & ad  eum  ueniemui , & maxfioncm. 
apud  eum  facìemui . Se  alcuno  mi  ama,  feruerà  il  mio.  parlare» 
éc  il  padre  mio  amcrallo,  & a luiuerrcrao  , & ui  faremo  no- 
j9n$u  t:^  dra danza  % Se  dunque  il  mio  SIGNORE  ci  manifeda,  che 
tu  m fe  tut  l’amore  è quello,  che  tira  in  fc  tutta  la  Trinità, quale  facendo,  man 
t*UTrini  fioae  nell* animargli donala  le  medefima  uno.  incdimabilc  pafei-* 

**  K mentovile  altro  redaje  non  m^^igiarlaferoprcl  Aqucdc  dupea 
disfime  nozze  c,iivuita,diccnHo:lJx<r  diligie  me, dilige  tur  a patremeo, 

& ego  diligam  eum  à & lamfeiiabo  ci  mcipfum . Chi  ama  me , fcj£ 

amata 


lue.  lo. 
ff*l.  io* 


Lue, io,. 
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amato  dal  padre  mio , & io  inficine  amerollo  , & gli  manifefterò 
mcfleflb.O  Amore  onnipotente  , chi  potrà  la  uircù  tua  com- 
prendere, & manco  efplicare^  Tu  meriti,’  chcChrifto  mio  Si- 
gnore a te  fi  mamfc(li,la  cognitiòne  del  quale  è u ira  eterna,  come 
c ferino: H*c  e/i \ aita  aterna  , ut  cognoftant  te  folum  uerum  Deum , & 
tjuem  mifiiti  lefum  Cbnftitrn.Q uefla  c la  uita  eterna,  che  gli  huomi 
niconofcano  tcfolo  per  Dio  uero .&  Giesù  Chriflo,  che  hai  man 
dato.Tu  tiri  in  te  tutta  laTrinità.facendolaìn  elio  te  fare  man  fio- 
ne,&  che  più  fi  può  dire,  fe  non  che  l’anima  dell’amatore  è un  pa- 
radifo,tdi  tutte  le  delitie  fopramodo  pieno?  Riconofcendo  la  mcn 
te  di  Dio  piena  tanto  immenfa  gratia, tenendo  in  fua  macftà,quan 
to  più  può,fisfi  gli  occhi  gli  rende  gratie  con  tatto’I  core.  & dice»* 
yi filasti  terram , & inebriarti  eam , mMpluaSli  locupletare  eam . T u 
hai uifitatoò Signore  la terradclcor  mio,&rhai  incbbriata,& 
d’ineftimabili  ricchezze  l'hai  arricchita  . O quella  rationale  terra 
quanto  c amata  dall  Altisfimo.Come  può  edere  più  magnifìcamen 
te  uifitata, come  che  la  Trinità  fi  degni  fa  re  in  lei  fua  ftanzaf  & che 
il  figliuolo  fi  li  manife(li?£t  che  altro  fa  il  mio  Amore  manifcftan 
dofi , fc  non  che  fpezza  il  diuinisfimo  pane, facendo  entrare  il  core 
neiroccultisfima  diuinità?  la  quale  benché  in  fo  (lancia  fu  ognibc 
ne, nondimeno  fpezzando  il  mio  Signore  lo  fuo  panc,fi  può  diftin 
tamente  uedere,&  contemplare  l'infinita  bellezza  fua,  ncfla  quale 
filTo  mirando , fi  trasforma  l’anima  in  quella  ciarliate  in  clarita - 
lew.Crelcendo  ogn’horadi  chiarezza  in  chiarezza,  & di  lume  in 
■maggior lume. 

b.  Sf'l.'iTSl*  .«S-. ‘~i  ’•  *. 

' • 

Trofcgue  V utilità  dì  quello  j fegato  pane . TLt  prega  e fiere  tirata 
con  tutto  l mondo  in  Cbrtfto , i»  perfettiffima  unione 
Cab . LV1U 


Io.  17. 

Anima  del 
l* amatori , 
pur ad  t/e* 


Pfat.  64* 
Terra  ra~ 
tionaletmfi 
tata. 


chriflo  ma 
ntfefiadvfi 

JP'l*-*  * 

fmneytcié 

mede* 

i,Ctr. 


SI  contempla  appréflb  lo  filo  amore  incomprenfibile,  la  gran- 

dezza  del  quale  eccede  in’infiniroogni  intelletto  creato . Et  fo  comedrt?m 
pra  tutto  quello  è gran  miracolo, & onnipotcnte,chcramorc  eftre  tamente  fi 
mo  l’hacódotto  a qucfto,che  la  noflra  rationale  terra  ha  deificata, 
cofa  di  modo  profondisfima,&  {lupcrtdisfima,chc  nc  la  natura  hu 
manale  l’angelica  tale  eccedo  potrà  mai  cóprendere . Si  uede  ap-  Render  bs 
prelfo  in  qllo  fpczzito pane, fi  contépla , & conofcc  qllafmifurata  Frr»*le  A 
bòtà,chc  c tato  próta  a ródere  bene  p maleJLaqual  ptettionccine 
(limabile, eoe  dimoflra  ilSig.quàdodice:E/Iorr  ffcftijicuti&  pater  ma\,tle * 
nettar  cclefhs  pfcftHS  effluì  Sole Juìt  oririfackfuper  bonos9&males ,&  Matt , 5* 
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toudo,  priuandofidi  quello  acftimcnto;  che  debbe  Fare  tua  Mac-  gm 
{la , che  e quella  infinita  richczza  , che  dice  , Il  cielo  & la  terra  io  ter'  l*‘ 
empio  :&  empiendo , tedi  lo  medefimo;  perche  com’c  fcritto. 

Tu  Jemprefeil*iheffo}  Adunque  Amor  mio  fedendoci  nudi>cuo-  j y0/,lotm 
pricijfi  come  hai  coperto  mirabilmente  il  figliuolo  prodigo  co- 
mandando Se  dicendo:  Citò , prof erte  fidarti  pr imam,  & indulti  tue.  if. 
illuni.  Predo, -portate  la  migliorucde , & ucflitclo.  Tuhaicort 
immenfoftuporcueftitogli  Apoftoli,  a quali  ordinafti  ,che  non 
fi  parti{Tcro|daGicrufaIem,finchedaalto  non  fodero  di  uirtù  ue 
(liti.  Cofi  glimandadi  Iofpirito  fànto  ì mandalo  fimilmente  in  ^ 
noi,  che  tutti  fiamo  tuoi  figliuoli,  però  ti  prego  per  temedefimo  **' 

Dio  del  core  mio  ,empil’uniuerfa  terra  di  tua  Maedà  .Etcarnem  ^ ^ 
ìuintuc  dejpexeris.  Nè  dilprezzare  la  carne  tua.La  carne noftra  prò  Carne  »#- 
priamcnteètua;  tu  l’hai  creatala  gouernija  conferai  ftu  ne  hai  Pr0m 
uedito  il  tuo  figliuolo , di  modo  che  V erbum  carofa&um  eff.II  Ver 
boha  prefo  carne:  & eoli  l’hai  fatta  carne  di  Dio  .0  Amore,  che  ^ ,/ 
non  ha  mifura;  che  cofa  fi  può  dire  di  quelli  cccesfi}  Detali  non 
fo  , ne  ardifeo  piu  di  patiate  * fammi  te  fteflfo , & badami . Et  car-  Fammi  n 
ncmtuamnc  deffreXeris.  Et  non  deprezzare  latuacarne  .'Che fé 
non  uuoi , che  noi  difpregiamo  la  carne  noltra,che  in  ucrita  e tua,  dente  uiua 
che  debbi  fare  tu  carità  incomprcnfibile  ? Aflbrbidunqueinteil  amen* 
core , & la  carne  ,lo  fpirito , l'anima , & noi  totalmente  tutti  : si 
che  gudiamo  pròuando  in  fempiterno, quella  unione pcrfettifl 
fima , della  quale  dice  il  mio  Signore  : Manete  in  me , & ego  in  uo - 1 

bis.  State  in  me  ,3 1 io  in  uoi.  Della  quale  balbutendo  mi  hai  fat- 
to ragionare,&  accioche  laposfiamo  ottenerc,il  tuo  figliuolo  nel- 
la cena  ardentisfimamente  a tua  Maedà  in  modi  molti  l’ha  diman 
*lata.  & cflendo  all’ultimo  in  atto  di  facrificarfi  in  morte  pregò  di 
ccdo,K/  dileftio,t]ua  dilexifìi  me, in  ipftspt,&  ego  in  ipfis.  Ti  pre 
go  padre,che  ridetto  amore,  co‘1  quale  m’hai  amato  & 
ami , in  loro  fia  pet  gratia  ; & io  parimente  in  lo- 
ro. Aquedo  modo  faremo  figliuoli  nel  tuo 
figliuolo  , & per  unione  Dei , ouero 
deificati  in  te  unico  Dio, nero  & 
r'  uiuo  .come  conobbe  colui» 

s che  dice  : Ego  dixi,DÌj 

efiis,&  filij  Excel  ; 

fiomnes.  Io 

ho  . . • 

~ r detto.  Voi  lctcì>ei,& 

figliuoli  dell'Ec  r- 

**■■■  o 

cello  tutti. 
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Frega  Iddio  per  il  compimento  della  feguente  parte . 
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H Attendo  padreterno  per  tua  gratia,  finito  il  ragionamento 
fatto  fopra  le  diuine  parole  del  tuo  figliuol,che  dice:  State 
in  me  .Hora  feguita  appreiTo;Et  io  in  uoi;Sopra  le  quali  uolcdo  par 
lar  per  obedirti,&  nonfapédo,che  cola  Amor  mio  farò?  Certame 
te  altro  rifugio  non  trouo,fe  non  ricorrere  a te,con  pregarti  luce 
uera,chc  non  milafcierrare.Scpurti  degni  di  uoler  co  fi,  mandami 
il  tuo  Tanto  TpiritOjche  mi  facci  fcriueredi  foco  Tanto,  tale  & tanta 
imprcTa.Ma  Te  non  ti  piacejeuami  di  core  ogni  concetto , sì  che  in 
quella  parte  retti  totalmente  muta./Vd  ogni  modo  amor  mio,fe  tu 
non  infondijnonsò  che  mi  dirc.EtTcpur  parlaci,  panni  che  com 
metterla  mille  errori, che  Te  il  profeta  afferma  dicendo :Ognihuomo 
^me7/d4ce:chedebbe  far  la  piccolezza  mia, effondo  ignorantissima^ 
Tu  fai  Gaudio  miojchein  te  mirandovTcriuo>l  tutto  in  fedc,nò  ha- 
uendo  tanta  cognitionc  di  faper  Te  dico  uerità;pcrò  dinuouo  ti 
domando  in  gratularla  Signoresche  adafcoltar  intenta  fta  la  Ter-, 


ua  tua. 


< tt 


r- 


Della  felicità  di  coloro  in  chi  fìà  IddioXt  de  » mirabili  effetti,the  m 
loro  fa,  a fimiglian^a  del  Sole  materiale  * > 

Capa  LI  X, 


NTu  no  potrà  giamai.fe  non  per  prona, conofccre  la  gran  felici*» 
tà  di  quella  mente,  nella  quale  Dio  eccelTofala  Tua  mando- 
ifrU  in.  ne.il  Rcgal  profeta com‘<fperro,lo  manifetta  in  parte,diccndo:Gfo 
ria,&  ricchezze  fimo  nella  cafa  fua>&  lagiufhtia  fuareflain  fecolide 
fecoli.Li  propria  caTadi  Dio  fi  c il  purgatisfimo  cor  deirhuomojin 
etto  Tua  Maettà  fa  la  manfione  fua.Cofi  dimoftra  dicendoci  Regno 
di  Dio  è dentro  di  uoidèutè  ilrcgno,nó  utèinfiemementela  glo 
ria,&  le  richczzcf'AUhora  parmi(Tecondo  che  dentro  tua  bontà  mi 
moftra^’io  non  crro)ehe  nella  mente  dello  amatore  fiano  gloria  & 
ricchczze.quado  la  gloria  dell’amato  ètutcoilfuo  contento,quan 
d iulìcme  co  Chritto  apparifee  dauàti  al  diuin  uolto,  con  mirar  fif 
fo  Tua  immoraal  bellezza, uolràdo  le  Tpalle  a tutto  il  refto.Cofi  ftan 
do  in  Tuo  cofpettoja  uirtù  onnipotente  di  quei  ttupédisfimo  uol 
to.qlli  raggi  diurni. quali  dcfiderauail  profeta, quàdo  bramaua,  Se 
S6n  diec\&:KaUnjlri  il  hoiioJho jopra  di noi,tt  babbi  di  noi  miferuordia.Qac 
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fla  potentemente  affo rbo no  ilcordcllicontéplatori,  per  modo  ta 
le, che  mirando,  & contéplando  l'infinita  Tua  bellezza , lofmifura- 
to  amore,  & l’incomprenGbil  gloria,  reftano  in  tale  felicemente  CIerÌAjef 
gloria  & richezzc.in  unto  che  l’incffabil  gloria  dell’infinito  bene  ramato  ì 
che  tanto  ama,è  tutta  Tua, non  potendoli  fatiare  di  contemplarla*  deltam*n~ 
Similmente  le  ricchezze  fono  nella  cafa  di  quello  amatore, ouero  /e# 
in  fua  illuminata  mente:di  quelle  richezzc  parlo, de  quali  dice  1-  ^ ^ 

A pollolo.  0 altera  delle  ricchezze  della  fapitmia^  & feientia  di  Dio . 

Quelle  gran  richezzegurta,  de  tali  unicamcrcfi  pafee,  coiti’ è fcrit 
to:  La  bocca  del  giuiio  mediterà  & ruminerà  lafapientia:  quella  fapien 
tia,che  procede  dalla  bocca  deiraltisfimo, tanto  laporofa^giocóda , Ecch 24. 

& dclettcuolisfima,che  non  fi  può  efplicarc.Come  gu flato  hauca 
colui  che  dice,  guanto  dolci  fono  alle  fauci  mie  1 ragionamenti  tuoi,foa  ?{*!•  1 * * 
ut  piu  cbe'l  mele  alla  bocca  mia  { Coli  la  gloria  , & ogni  pcrfettionc 
dell’onnipotente  c il  fuo  unico,&  continuo  palamento. O diui-  redini- 
no,&  ftupeudislimo  pafto,qual  ligufta  inqlla  felice  hora/juando 
perfiugolargrariafiottienedipotcr  offeruar  il  fingolar,  & prò- 
fondissimo  precetto  del  Signor  che  diccj  State  in  me>CT  io  in  uoi:  fc.  joa».  15. 
dal principio.dcl mondo infino al  fine,  tutto l’uniuerfoogn’hor  Tuttiim» 
pregato  haueffe  con  tutto  il  core,di  Ilare  Tempre  in  Dio  & Dio  in 
noi, non  li  potria  meritare  per  modo  alcunodi  ottener  tal'immcn  $fterrdS» 
fa  gratia,&  nondimeno  fua  bontà  che  in  infinito  eccede  ogni  no-  ncUdmi- 
ftro  penficrò,fpinto  dall'amor  fuo,che  nó  ha  mifura,fi  degna  pre-  natmicnt, 
gar  tutti, dicendo.  State  in  met&  io  in  ww.  Ahimè  amore  cheinque 
ile  poche  parole  tu  hai  afcoflo  il  cumulo  de  tutti  glibeni , perche 
tu  gaudio  mio  lei  ogni  bcnc,&  tutto  il  rello  è nulla . Però  llando 
in  te,  e tu  in  noi.figufta  ogni  felicità:  Et  benché  tu  fei  inconofci 
bile  a no  (Ira  picciolezza,  godiamo  fopramodo  del  tuo  unico,  infi- 
nito, incoraprcnfibileconofcuncnto,  & oltre  godiamo  di  cono - 
iccre,chcper  tuaimmcnlìtà  non  ti  posfiamoconolcere  . Benché 
le  parole  nel  tuo  incarnato  Verbo  denotano, che  qualche  fecrcta, 

& profondacogniuonediteèdataalliamatori,quandodicc.Sea/  Ioan,  14* 
c uno  ama  me,  farà  amato  dal  padre  mio , & io  parimente  amerollo ma 
nifefterogli  me  iìefio  . Similmente  gli  fopramirabili , & occultìsli- 
xni  effetti  di  fua  Maellà  , che  douehabita,  lì  degna  operare , ci  v 

re  (la  no  ineffabili . Pur  Amor  mio  caro,parmi  che  mi  dimolìri 
percuagratia,  che  ne  fai  tre  molto  lìngolari.  De  quali  credo 
che  il  Sole  materiale  ne  Ha  appropriata  figura,qual  llando  nel  eie  ^etti  m 
lo  illumina  il  mondo . gli  dona  ardore  ,&  gli  dà  gaudio . Gli  me-  adsdc* 
delìmi  effetti  fà  il  Sole  di  giuflitia,  quando  per  uera  unio- 
ne danza  nell  intimo  deli’huomo  . . Ma  li  fà  in  modo  ulc  , 

che 
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potria  purgar  unafol'anima  ; come  dimoftra  il  Signore  dicendo  : 

Senza  di  me  nulla  potete.  Onde  dauauti  a fuadiuinamaeftàfiamo  XJ‘ 

da  tanto,chc*l  padreterno  fi  degna  fupplircpcr  se  lìcito  a noftra 
nichilcà,&co’l  fuo  magifterio  onnipotente, fpinto  dali’cftremo  a- 
m ore,  fi  compiaccio  far  ridetto  effetro  dipurgatione,fàccdofi  no 
(Irò  diurno  agricola, fi  che  purga  tutti  li  palmiti, che  fanno  frutto* 

Ma  come  il  core  e purgato  di  mano  di  colui, del  guai  e fcritto.Eg/i  l0Mn%  lfé 
dijje,&  fatto  fà  il  tutto  : allhorauede  Dio  tanto  più  chiaramente  , Pfal.  3 1, 
quanto  più  perfettamente  elio  core  dalla  uirtù  infinita  fù  purga- 
to. Vero  è,che  ctiandio  che  haueffe  grafia  di  eiTere  purgatisi!  mo  : 
nondimeno  dimorando  in  terragli  bifognadire.  Rota  conojtoin  **CorAfr 
parterferebe  non  fi  può  in  nia  perfettamente  conofiere.  Ma  in  patria  po 
tremo  giubilando  dire.  Conofco,come  ancora  Jorio  cono  fiuto.  Quello  1 1 * ' 
come.  Amor  mio, io  non  intendo  per  modo  alcuno,  che  la  cogni-'  ^o.lenfjt 
tione  noftra  basfisfima  all*  altisfima  tua  fi  pofTa  cquiparare:ma  che  dichiAr*- 
{i  come  il  tuo  intelletto  eterno, fecondo  la  infinita  uirtù  di  tua  di  ttofe 
uina  natura,  incomprcnGbilmente  conofcc;  finalmente  gli  noftri  Ìl-I*"9 * 
creati  intelletti, che  hanno  mifuraconofcono  quel  tanto,  cheper 
tua  folagratia,&  infufo  lume:gli  doni  di  poter  conofcerc,có  quel 
la  mifurachepiaceairinfinito  amore,  che  tu  ci  porti.Tu  adunque 
unico  gaudio  dell'anima  mia,conofci  eoe  Dio,come  fi  apperticne 
a tua  infinità, & gli  beati  conofcono  come  creature  tue,  tanto  qua 
to  da  te  onnipotente  creatore  fono  illuminati.  Ma  quei  che  dimo 
ranoin  tcrra,daItuogloriofo  afpetto  dando  abfenti,  quanto  più  Gtm^0 
fono  priui  di  ueder  l’infinita  bellezza  di  tua  faccia,tanto  maggior  dìo  , ogni 
mente  fi  debbono  raccogliere  inguftarcil  tuo  incomprcnfibile  noffroconn 
gaudio, qual  debbe  edere  ogni  noftra  contcnto,che  fe  noi  non  po  ttnt0  ' 
tiamo  ueder  la  tua  gloria, uediamo  nondimeno  che  tu  ab  eterno  ti 
uedi,  ami,  & godi  fopra  ogni  creato  intendimento , & amando  te 
incomparabilmente  più  che  noi  medefimijla  tua  beatitudine  deb- 
be effcr  ogni  noftro  pafcimcnto,i!  qual  in  qucfto  rempo  di  noftra 
peregrinatione  ci  debbe  ineffabilmente  badare . Empi  dunque  ò •;  * 
amore, tutto  rintelletto  mio  di  te  ftcflo,&  del  fopradetto  tuo  gau 
dio;donagli  prego, quefta  gran  bencdittionc, che  con  tua  uirtù,có 
tua  lucc,ogni  momento  ti  guardi,  si  che  io  poffa  con  uerità  dire. 

Gli  occhi  mici  fempre  fono  al  mio  Signore  intenti  • P/*Kn» 

\ 

Della feconday&  ter^a  operatane » Cap.  L XI» 

LÀ  feconda opcratione  dei  lume  procedente  dall*  increato  fo- 

le,parmi  che  fia,chedimoftrando  fua  maeftà  fe  racdcfimaall*  Ing^attjemi 
intelletto  dell’huomo, gli  fà  perdere  quella  naturai  inclinatone  „t  dìfipe* 
di  uolcriatendercjdiraodo  che  mai  non  fi  fianca  di  uoler  fapere.  rr. 
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Ma  com  e Dio  fi  degna  se  fteflb  mamfedare,  fi  come  alliartil- 
toan.  14*  tori  pJlicctdiccdo:Mauifclicrogli  me  fiefioibéche  tale  manifedatione 
nò  fu  pfettajche  bifogna  cfpettarla  in  paradi(ò,nòdimcno  lo  fplea 
dore,chcefcc  da  quella  diuina  faccia,qual  fpargelifuojfbprafplen 
denti  raggi  nel  felice  uolto  di  chi  dimora  in  fuo  Tanto  cofpctro;  hi 
tanca  uirtù  e forza,  che  tira  in  fé  tutto  il  cor  dell  huomo  jchc  refta 
per  modo  contento,  & fatto, che  giubilando  lo  uorria  Tempre  mi- 
?f*l.  9T.  riCC*  Al  qual  eccelfo  grando  n’inuita  il  profeta  dicendo;  Giubilate 
alla  prefem^adel  Rè  ceìeffe.Allhora  non  uuol'altro  intendere,  ile  al 
tro  ucdere,fenon  l'increata  bellezza  del  uiuente  Iddio , in  tanto, 
che  di  tutto  il  redo  perde  l’appetito,  & non  fi  degna  più  d’intcn- 
Sgutrd*  fi  derc  colà  alcuna  ; anzi  fugge  d’intendere  cofc  mutabili  ,•  per  non 
vtUltnt*,  allentar  il  (guardo  del  bcn'imm utabile*  Il  qual  (guardo  è tanto 
delicato  , ch’ogni  minima  cofa  che  fi  miri  con  appetito  di  mi- 
rare., fubito  più  impedifee  l’intelletto  dal  fiflo  (guardo  in  Dio* 
che  non  fà  una  bufehetta  , che  fia  nel  corporal’occhio  , dal 
poter  mirare  il  Sole  materiale.  O quel  candore  della  luce  eternai 
quel  fplendor  dell’infinita  gloria;  chi  mai  potrà  conofccrc  la  uir 
tù  onnipotente,  con  qual  tira  l’amato  cordcli’huomo  in  Tua  infi 
vpfoj.  nità?Certamentechecoli  trahendolo,!o  conuerte  tutto  in  Tua  in- 
creata luce;  come  dimodra  Paolo  dicendo:  Sete  fiati  alcuna  uolta  fe- 
AUte.  s*  nebrejjorafete  luce  netsignore» Se  altrimenti  foffe,non  direbbe  il  Si- 
gnore; Voifete  luce  del  mondo . Adunque  talmente  fono  aderti  nel 
p/W.88.  uero  lume, che  Tono  fatti luce.Tali  ammirabili  uedendoin  fpirito 
, il  regai  prdfeta,giubilando  dice:Signore,gli  amatori  tuoi  nel  lume  del 
uolto  tuo  camincranno>&  nel  nome  tuo  tutto  il  giorno  giubileranno  , & 
nella  giufì'uìa  tua  faranno  inai  T^atitfercbe  tu  jei  la  gloria  della  uiriu  loro. 
Quella  luce  procedente  daU’eterno  fole,hauendo  conuertito  in 
fé  l’amatore,fà  fecrctamente  in  elfo  la  (opradetu  operatione;  che 
pfal  41  fcmPrc  brama  ueder  quel  Sole, dal  qual  tanto  lume  procede;#  co 
J ' fiammeggianti  defiderij  Tempre afpira dicendo  ;0,quando  ucrrò 
io  mai,#  apparirò  nanti  la  faccia  del  Dio  mio. 
ctfffitioni  La  terza  operatione  del  lume  procedente  dalPcterno  Sòie,  cre- 

deii’mfioi-  do  che  (la  una  illuminatone  & cognitione  Teoreta  dell’infinito  be 

tflrunlchil  nc^ncon°fc‘bMcJ  & infiemedi  nodra  nichiltà  . Quanto  al  primo, 
1 credo  che  l’amatore  habbi  una  luce  chiara  nella  mente,  nell’infini 
tà  di  Dio  Tempre  mirando, qual  gli  dimodra,  come  perla  Tua  im- 
tncufità,  non  ui  cordine,  che  fi  pofla  Tua  Maedà  cpnofcere;  però 
dimora  in  quedo  duporc , di  conofccrc  che  non  lo  può  conodc- 
re,pafcendofi  mirabilmente  di  tal  ignoranza, qual  meglio  fà  pene 
. trarla  grandezza  Tua.  Appreflo  per  l’iddfa  infu  (a  luce  conofce  Tua 

• nichilcà,ia qual  fottilmcute  considerandoci  gli  fà  chiaro,#  mani- 
. . v fedo. 
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fcfto,comc  Pon  nipotente  mano  di  Dio  di  quello  nulla  ha  creato  li  Di  * 
Tuoi  figliuoIi,quali  ha  fatto  Dei.  Per  tale  flupendisfimo  miracolo, 
chcil  nulla  fia  fatto  Dio  , chi  fottiltncntc  Io  confiderà , afeende 
nell'infinito;  dilettandoli  fopramodo  di  quella  incomprenfìbilc  teapanòi . 
po;en7.a,fi!pienza,  & amore, co*I  quale  il  nulla  e flato  magnificato. 

A quello  modo  gli  refta  la  Tua  infinità  impreffa  Della  fua  illumina 
ta  mente,  delia  qual  ineffabilmente  ogn’horagode}&  non  folo  di 
quella,  ina  etiandio  romenamente  gufla  per  amor  diremo, di  effere  jf* 14 
nulla,  perche  fcfoffe  qualche  cofa,  Dio  non  farebbe  il  tutto.  Et  eidee^tt-* 
conciona  che  incomparabilmetepiùama  fua  maeflà,  che  fé  mede  fJ*re% 
fimo.fi  pifcc  ineffabilmente  dell’iftcfTo  nulla,  dcfidcrando  molto- 
elic  i Signore  inlui  facci  ogni  cofa, formi  li  penfieri,dctti  le  parole, 

& faccia  ogni  operationc,molto  guflando  quello  , che  dice  il  Si. 
gnore:  fenzadi  me  nulla  potete  : chenon  potendo , bifogna  flare  ***"' *** 
in  fua  compagnia,  Umilmente  gli  è dilettcuole  quell'altra  fentcn-  I<Cw, 
za.Iddio opera  ogni  cofa  in  noi.In  condu fio nc,ch lama  Dio,gufla 
fua  infinità, & noflra  nichiltà.  Vede  Pamator  doi  eflrcn)i,quali  for  • 
ftguflaua  il  profeta, quando  diceua.’Io  fon  diuenutocomcui!e>&  PfiU.jx*. 
irratìonale giumento, alla  diurna  tua  prefenza,  & però  Tempre  me 
ne  miglio  far  tcco. 

Cella  prima  operai  ione  del  diurno  ardore , nel  cor  deWbumo . 

Cap . LX1I+ 

HAuendo  parlato  alquanto  delle  fòpramirabili  opcrationi,che  ■ 
fà  il  lume  procedente  dalPcterno  fole,habitatc  nclPintima 
del  core,  hora  feguita l’altro  dignisitmo  effetto, che  e l’ardore.Noi 
ucdiamojchc’l  fole  creato,benche  fiaaItisfimo,&  grandemente  di 
fante  dalla  terra, manda  nondimeno  tanto  calore  in  effa,  che  nel 
tepo  delPefade,la  uirtu  fua  non  fi  può  tolcrarc.Che  cola  adunque 
debbe  far  Pincreato  fole,che  da  noi  no  (là  lòtano,ma  habita  in  me 
zo  il  core,  & comunica  Pinfinita  fua uirtù all’innamorata  anima? 
Ccrtamctc  che  tate  fua  ardore  no  crucia,masomamétc  diletta,  di 
modo  che  quàto  è più  grade,  tato  roaggiormcte  C£Ìoc6do,$r  qua 
to  è più  intimo  c fccreto,taro  c più  ficuro.  Quello  c il  diuinisfima 
foco,chc  p cofi  fatto  modo  fotnmamctc  importabile  il  figliuolo  de 
Pai  tis  fimo  dice:  Io  fon  uenuto  a porre  il  fuoco  Santo  in  tcrra,&cbe  uo - 
glia  ioje  no  ch’ei  s%accendaxet  ard.à\  che  modo  poteua  il  mio  Signor  Tutt0^ 
meglio  dimoflrarc  la  grandezza  di  tale  fua  importantisfima  opera  tent0  dei 
t ione,  co  me  dire,chc  /uà  infinita  altezza  era  difccfa  t terra  p far  taP  Dù  i'A- 
etàto  diuinisfiniaefFetto?Que(loDio  d’amore, panni  cóprcnderc 
l fila  Maeflà  miràdo,che  tutto  il  fuo  diuino  intéto, tutto  il  fuo  fca 
po, lardar  iramefo  del  fuo  core  di  foco , tutto  tédcua  a deificar  P-  wyatiit* 

huoaiQ* 
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huomo.La  qual  co  fa  dimodrano  li  dupendi&liim  effetti  fuoi,peN 
che  il  Tuo  benignisGmo  core  a tutti  li  creati  reità  incompréhbile, 
però  bi fogna  li  effetti  lo  manifeltino.Per  tanto  uolendo  far  quella 
grande  im prefa  qual  modo  più  appropriato  fi  poteua  ritrouare* 
come  donargli  il  fuo  proprio  fpinto,n  fuo  amore»  & il  fuo  eterno 
foco?Sua  maelti  certamente  è il  medcfimo  foco, de!  qual  é fcritto: 
Foco,còfumanteèilSignorDionodro  Quello  foco,qu cito  ardo 
re, che  manda  il  diuin  fole  nel  corcdeH’huomo,&  che  ilSig  c uenu 
to  a mettere  nella  tato  amata  rutional  terra,  uuole  per  ogni  modo 
che  s’acccda.Oade  uolcdo,potédo,8c  fopramodoamàdo.nó  edub 
bio,chefe  da  noi  nò  manca, farà  fu  a Madia  talc,&  tanto  (oprami- 
rabil  etfectto,  li  checo’l  fuo  magiderio  eterno, & onnipotéte,acce 
dcrà  quello  foco  , qual  farà  molte  dupcndeopcrationi,fra quali, 
tré  fmgolarijtu  amor  mio/ni  poni  iu  mente.La  prima, che  l’ardor 
fuo  intinito  trasforma,#  in  fcconuerte  qualunque  fi  gli  afeofta, 
come  dimodra  Paolo, quàdo  dicc:Chis’accoda  a Dio.diuienc  uno 
fpiritoconlui.Seilfoco  materiale  in  feconuerteil  ferro  ilteffo; 
quanto  maggiormente  ponendo  il  Signor  il  fuo  diuin  foco  in  no- 
lira  terra,la  conuertirà  in  se  medelìmo  foco  onnipotente  ? Onde 
fpcro,&  crcdo,che  effendo  la  nollra  terra  per  la  diuina.  Se  fccretif 
lima  operatione  fua  con uertita  in  tale  foco  , & fatta  diuinajallho- 
rail  fuo  ccccsftuo,& in cópren libile  amore  hàfodisfitto  fc  raeddi 
mo.Sua  madia  p Pi  ntrin  feca  bontà  di  fua  natura , piglia  deliri  fin 
farete  he  noi  fumo  limili  a fé  (leffo.Ec  nò  fola  mete  ridetta  jpfondif 
lima  fua  bòtà  s’cdcdei  fare  tal  cccesfiuo  effetto  alli  fuoi  amici,  ma 
ancora  alli  nemici. Non  era  fuo  inimico  Paolo?  & nondimeno  Poh 
nipotcnteuirtù  operò  p modo, che  lo  conduffca  cofipfctta  unio 
ne,chedicea:  Viuo  io, nò  come  io, ma  in  me  uiucChrido.Talcim 
méfa  gratia  s’c  compiacciuto  il  fuo  amore  infinito  di  dar  a molti  al 
tri, non  foIogiudijUiaalPingiudi  & pcsfimi.li che  potiamo  dupen 
doconofcerein  parte  Pinconofcibile  fuo  profondo  amore,  & co- 
me le  uifeere  di  fua  miferi  cordia  eccedono  in  infinito  ogni  nodro 
intcndimento.Nclla  larghezza  di  quelle  uifccreandaua  giubilàdo 
il  profcta,quandodiceua:  Io  men'andaua  in  larghezza, perche  con 
ogni  diligenza  ho  ricercato  i tuoi  comundamen  ti.Comc  fc  diccffc: 
Sig.mio,comc  ti  lèi  degnato  di  darmi  gratia  di  cercar  con  tutto  il 
corc  li  tuoi  comandamenti, & masttme  quello  nel  qual  pende  tut- 
ta la  legge  & li  profeti»  parlo  di  quel  comàdaméto  gràde  del  qual 
cfcritco.  La  pienezza,#  cópimcto  della  leggefi  c ladilettione,  mi 
fon  ricrouatOj  fopramodo  godédo.in  si  gran  larghczza^be  non  la 
poffo  cfplicare. Della  qual  ancora  p£fo  cheparlaua  Paolo, quàdo 
dopoché  hebbe  orato, Se  dimàdato  per  li  difccpoli  cofe  gràdi/og- 


VNION  CON  t> IO. 


479 


giufcdicedo.Tw  charità  radicati  sfidati,  acciò  posfiatecoprcdere  cò 
tutì’tsàti,qual  fiala  larghezza. lò^hczza, altezza, & profondo. O lar 
ghczzaifinitailóghczzachc  no  ha  principio, mezo, ne  fine,  altezza, 
della  qual  e fermo:  Io  negli  ahisfimi  cieli  bibita  tbtono  mio  è in  colo 

va  di  foco,Et  profodo  al  quai  nò  f i trotta  fido . in  qflo  mare  magno  dell* 
occultissima  tua  diuinità.ncllaqual  uiuiamo,li  mouiamo,e  fumo, 
qn  farà  .Gaudio  mio, ch'io  nuoti  i sepitcrno  cò  Chri(ìoinfiemc?& 
qn  farò  io  totalméce  afforca  neirintimo  dì  tua  ifinità?Allhora viue 
rò  di  tuadiuiuauita.etu  mio  unico  bene,mi  flnngerai  có  tuoi  fua 
tmfimi,&  flupédisfimi  abbracciameli,  bafciàdomi  co’!  bafeio  della 
bocca  tua.  Ahimè  Amormio,a  che  felicità  incredibile  può  puent- 
rejchicò  tutto  il  co  re  ti  ama,  non  gli  noce,  che  fia  nulla, bada  che 
tu  ci  uog!ibene,&  farai  tutto  noflro.  A quello  t'induce  il  tuo  core 
di  foco.M  ipche  la  grà  felicità  di  chi  c còucrtito  i ardore,in  foco, 
& fatto  deiforme,  è ineffabile;  però  meglio  mi  pare,  in  filentio  llu 
pire,  che  aggiongcrc  parole , come  (lupiua  fopramodo  colui, che 
dicc:Chcco  aè  maiqucft  huomo,  che  nefai  tanta  dima,  & tanto 
nefei  innamorato  j* 

Della  feconda  operatione  del  divino  ardore . Cap,  LXI 1 1. 

LA  fcconda  opcratione  di  quell'ardore  , che  dall'eterno  Sole 
procede, parmi  che  fu  una  ineffabile  famigliarità,  & flupeoda 
dome dichczza, che  l'amatore,  che  c nulla,  ha  co  Tonnipotenteld^ 
dio:dclla  qual  dice  Paolo  a Tuoi  di  fccpoliiHor  più  nò  fetchofpitv 
& forcflien,  ma  fece  còcittadini  de’  fu  n ti  do  me  dici  di  Dio.  Que 

ila domeflichezza  è talc,&  tàta,che  incòparabilmentc  fi  fida  più  di 
fua  Maefta,chc  di  fc  flcifo.  Talardore  di  charità  fcaccia  fuori  il  ti- 
more,come  dice  Giouàni:  La  perfetta  carità  màda  fuori  il  timore, 
pchc  il  timore  èco  pena.  Aduno;  fc  la  charità  fcaccia  fuori  il  timo 
re,&  infiemela  pena  che  è con  effo,  uircfla  la  charità  cò  q)  gaudio, 
del  qual  dice  il  Sig.il  gaudio  uoflro  niuno  uelo  potrà  lenire.  A gu 
ftarqdo  felice  gaudio  n’inuital’Apoflolo  dicédo;  Godete  nelSig. 
Tempre.  Allhora  pefo, che  fi  gode  sepre  nel  Sig.  quando  il  fuo  diuo 
fpirito  rende  tcflimonianza  al  fpirito  noflro  che  fumo  figliuoli  di 
Dio. Quella  tcflimoniàza  dimoflra  la  fcrittura  quando  dice  : Non 
hauete  riceuuto  di  nuouo  lo  fpirito  di  feruitù  in  timore,  ma  haue 
te  riceuuto  lo  fpirito  de  fìg!iuoliadotriui,che  grida  nc’cori  uoflri, 
padre  padrcrperochccffò  fpirito  rende  tcflimonioallo  fpirito  no- 
ftro.che  fumo  figliuoli  di  Dio  O tcflimoniàza  Tportatisfima,  fcli- 
cisfima,&  giocódisfima.fàmi  prego  p tua  gratia  cfperimctare  la  fc 
crcta,&  incffabil  tua  uirtù.cò  riceucrein  me  tale  fopramirabiletc 
{timoniàza;e  chi  la  dona,fenò  l’ardore, che  dal  Spie  jpeede,  delqual 
parliamo?  Quello  ardore , ouer  amore  fà  tutti  li  beni.  Prima  fa  qi 
x àdcjchc  ipcfica^he  Xpo  mio  amorfi  gli  mamfcfti.Cóc  c fc  ritto, 
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alcuno  ama  me,  farà  ama  to  dal  padre  mio  > e$*  io  infieme  ameroUo , 
mani fcfier  olii  me  tlefio.  Ma  dimmi , fé  fai  l’huomo  da  canto  in  tuo 
confpetto.chc  ti  degni  manifcftargli  ccmedcfimojpcrchc  non  de- 
ui  all’ifteflo  huomo  manifcllare,clie  cofa  (la  la  teftimoniaza,  chc'l 
fpirito  tuo  dona, & rende  allo  fpirito  noftro,  chefiamo  figliuoli  di 
Dio.Quello  amòr  e!lremo,qual  ti  Ipingeafarì’unagratia  t’induca 
Gaudio  mio,  a fare  l’alcra.P  erte  medefimo  luce'chara,  ti  richiedo* 
tiuclaalcor  mio  quello , chefia  quella te(limonianza:fiche dall ’itt 
teriot  lume  tuo  cfcardlerior  ragionamento  mio* 

Quitti  la  Vergine  trattando  del  tetìimonio3per  il  qual  pomo  figli* 
itoli  di  Dio > è rapita  dalle  parole  delia  jpofa  nella 
Cantici.  Cap.  L XII  IL 
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Dtce  il  diletto  Discepolo  Èiouannì  di  quella  figliolanza:  'Tutti 
quei,cbs  Vbanno  ricettato , ba  dato  loro  podtfià  d'effere  fatti  figliuò 
lidi  Dio.  In  quello  dire,  che  l'hanno  riceuttto  I dimoflra  che  fili 
inaellà  c la  prima,che  uiene;cofi  c fcritto':  Verrcmo,&appo  Carnato* 
re  faremo  fianca.  Prima  adunque  tutta  laTriniti  indotta  dal  fuo  à* 
morcinfinìto,uiencafar  manfionchcirhuomo.  Mabifogna,che 
co  tutto  il  corego  tutto  l’amore  fia  riceUuto.Bifognà  dicò,che  tut 
to  l'intelletto  fi  empia  di  qllo  Dio, di  qfta  òccultisiima  trinitàfinta 
to  che  fi  dia  morte  ad  ógni  altra  iplicatione  illicita,&  liciti, quanto 
più  fi  può.  Ét  fc  pur  è necelfaria  qualche  óccUpatione,bifogni  dar 
morte  a ogni  propria  confolatione,&  dilettatone  in  efla, per  lici- 
ta che  fia;di  modo  che  ogni  cofa,éhc  miri  elfo  intcllctto,fiasèza  ap 
pctito  di  mirare.fiche  1 ogniattióe  nòllraintrinfcca,&  cfirinfcca, 
dobbiamo  sepre  hàucf  l’occhio  a mortificare  ogni  dilcttatiòe*che 
fi  poteffe  pigliar  in  tifa.  Che  ucnirà  tepo  coli  facédo,che  tato  farà 
la  dilettàti6e,che  fi  haurà  i Dio  foIo,chc  ògnicofa  lotto  lui  farà  di 
tedio,  fi  come  fi>uató  hauea  il  Profeta,quado  dice;H<*  rifiutato  ogni 
altra  cdfolatione  T anima  tniaidi  Dio  folo  mi  fon  ricordato ,&  in  luifolo  ho 
prefo  il  mio  dilettoci  mòdo  che  Uenuto  è meno  per  aHegre^^at&  giubilo * 
lo  jpirito  mio.  Parmiaduq;  che  p ogni  mòdo  fia  necefiario  riccuere 
quello  magno  Dio  ncll'intellctto,dimodo  che  di  fua  maefB  fiatò 
talmente  pieno  * in  tanto  che  cordialisfimimentc  Tempre  miri  in 
quella.A.pprelIo  bifogna  non  fidamente  riccuere  Dio  nellvintellct 
to,ma  fimilmentencll'aifettojcon  tale  & tanto  atdore,chc  fi  con 
ticrtà  in  foco,oucro  i Dio,ch'è  foco  d'infinita charità,còm'c  fcrit 
to .i Iddio  è ebarità.  Al  qual  grado  chi  merita  peruenire,  chi  mai  po- 
trà (limare  la  gran  fiducia, clic  hàcgli  in  Dio?la  fecretisfima  fami 
gliarità  ì la  ficurczza  nella  (opra  modo  amata  fua  bontà  ? quelli  in 
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titubili  defiderij, fiammeggianti  affetti, & unitiue  afplratìonì  di  cf 
fere  fempiternalmcnte  con  fua  Maclìà}  Alla  qual  Tempre  in  filcn 
tio  parla,  fecondo  che  il  linguaggio  deH’amore  gli  miniftralcparo 
le,dclquaì  linguaggio  parlala  fpofa  molte  uolte  nella  Cantica.  Et 
fra  J’altre  Tue  parole  di  foco , -bramando  dice;  Cbi  mi  ti  darà  fratello 
tniojfucciante  alle  mammelle  della  madre  mia,ch' io  uritroui  Jolofuorit& 
ti  dialo  defìderato  bafcicHn  quello  mirabile  modo  di  parlare  la  fpo- 
fa dimoftra  un’affetto  di  foco,afpirando  con  intima  fiamma, erut- 
tando & diccndo:Chi  mi  darà  tatagratiadi  darmi  te  fratello  mio 
‘che  certo  tu  Tei  mio  fratello,  cócioiìa,  che  ancor  noi  fiamo  figliuo  ’ 
li  dcil'cccclfa  Maeftà,  dal  canto  della  quale  fiamo  eternhchc  li  co-  Dal  canto 
ine  Tua  mente  di  u in  a non  hebbe  mai  principio;  Umilmente  non  di  Dio  fra t- 
potendo  in  lei  accader  cofa  uuouajbifogna  dire,  che  in  ella  fiamo  motterm » 
(lati  Tempre. Siche  la  mcdefimaci  tiene,  & (Iringc  in  Te  fìitfa  con 
amor  infinito, auanti  chc’l mondo  folfe.  Vero  c, che  dal  canto  no- 
li ro  lo  co  uofeiamopad  re  con  principio.Conciofia  che  nellbrdina 
to  tempo  piacque  al  Tuo  amore  eflremo  di  crear  l’huomo,  & dar-  ^ 

8'i  non  Tolo  il  dominio  di  tutto  1 uniuerforma  ( chefommamcnte 
importa)darglipodcflà  d'efTerc  Tuoi  figliuoli. A quelli  dico  , che  lo  JMffl ^ 
riccuono:  fiche  lo  dobbiamo  riceuerecon  tutto  l’affetto , si  che  il 
core nefia  pieno, & foprapieno.Cofi  facendo, fua  benigniràci  con 
cede  tal  eccello  dono, dandoci  detta  poteflà.In  tanto  che  dalla  par 
tc  Tua,fiamo  ab  eterno  fuoi  fìgliuolii&  dalla  noftra, fiamo  nell’ordi 
"Dato  tempo.Hor  dimmi, Gaudio  mio,pcr  quanto  amor  ci  porti;fe’l 
tuo  cor  diuino,&  il  nollro  rationale,in  far  tale  effetto  infieme  fo- 
no d‘accordo, che  pcrfettione  fipuò  aggiungere  a quella  figliolan 
ia?Doi  cori  fatti  uno,  mirabilmente  fi  godono  con  ineffabile  mo- 
do di  compagnia,&  lo  (pirico  fanco,cheèfoco,  in  Tc  con uerte  l’a- 
ma nte  Tpirito,*a  qual  già  ha  fatto  pròuaril  fecondo  effetto  del  Tele 
chc.cardòregibcondisfimo,amabilisfimo,&  {lupcr.disfimo  .Tale 
ardore  fa  le  incffabiliopcrationifuc.-traquali  fa  quella  flupendiT- 
fima  famigliarità, & domcflichefcfca, della  quale  horaparliamo.Que 
ila  fommamctcguflado  la  fpofa  arditamete  dicealcpreallegatc  pa 
role;Chi  mi  ti  darà  fratcl  mio, fucciante  alle  mantelle  della  madre 
mia?Douc  altra  che  la  fp<$fa  con  tutto  il  core  brama  il  Tuo  fratel- 
lo,dichiara  ancora  eliclo  defrdcrafucciatc  le  mammelle  della  fua 
madre, ma  dimmi  Sig.  mio  per  Uw  bontà;  Non  èia  madre  di  quefla 
fpofa  l’eterna,  & increata  fapiétia?coficfcritto:Tuttclecofeò  Sig.  Pfid.  10$. 
hai  fatto  in  la  tua  fapicntia.Sc  adunque  noi  inficine  con  il  rcflo  fat 
ti  fiamo  in  quefla  fapientia;non  è la medefima  noflra  uera  inadrc^ 
e tanto  più  che  detta  fapientia  è ufeita  dalla  bocca  dcll’altisfimo  ; 
dalla  qual  ctiandio  efee  ql  uerbo  pe  l quale  fatte  fono  tutte  le  ccfe*  ck* 
li  recante  del  Tomo  a.  Hh  Ma 
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Ma  lolpofo  fuccia  le  mammelle  dciriftelfafapientia,  perche  di  le 
medefimo, ch’c  la  fapicntia  dt]  padre, Tempre  fi  patte. 
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Trofegue  le  parole  della  Spofa,  Cap.  LXV. 

Eguita  apprelfl.Ch’io  titroui  foló  fuori,&  batti . Cerca  pri- 
ma quella  fpofa  di  trouarlo  folo  : che  quanto  alladiuinità  lui 
folo  èjlui  folo  eternojfolo  immutabile, & incomprenfibile,&etcr 
nalmcnte  gloriolo;&  per  dirlo  io  una  parola/iftcflo  e ogni  bene, 
*>'*f  * Ilqual  i mine  ufo  bene  influno  fermonc  angelico,  ne  humano  può 

cffti  bem.  narrare  gc  niunaintelligcnza  può  intenderc.Lui  folo  può  dire;  Io 
ben  conofco  il  padre. Poi  in  quanto  huomo,a  lui  lì  apparrienc.Tii 
folo  in  Gicrufalem  Tei  pcregnno,cioè  lontano  ,&cftraneo  dalla 
communc  corruttione  . Ond'cgli  fteflo  diceua  ; Voi  fetc  da  baf- 
fo,cioc  dalla  commune,ma  dell’original  perditione.Io  da  alto,cio- 
è concetto  per  uirtù  di  fpirito  Tanto . Lui  Tolo  c fenza  peccato;  co- 
me è ttrìtto  ; Ilqual  non  fece  peccato . Di  lui  Tolo  canta  la  chicfa  : 
Tu  folo  Tei  fanto:Tu  folo  Signore . Tu  folo  altisfimo.  Et,  clic  piu 
fommamente  importa  , di  lui  folo  altisTimamcnte  intuona  il  pa- 
Hott. 17.  dre  eterno  , dicendo:  Quello  è il  figliuol  mio  diletto, nel  qual  io 
mi  fon  compiacciuto  . Che  eccellenza  li  potrà  mai  aggiungere  a 
quelle diuinc  parole  ? Sua  Macftà  fola  conofce  l’infinito  ualor  di 
fua  dilettone, & il  magifterio  incomprcnfibiIe,con  qual  fi  ccon* 
piacciuto , in  glorificareil  Tuo  figliuolo;  ma  noi  non  potiamo  pe- 
netrare tali  profonde  cofe:  Però  lafcioalli contemplatori,  chele 
gufiino  in  filentio , che  tanto  più  gli  pareranno  faporite , quan- 
to maggiormente  d'ogn’altro  gulìo  di  cofa  folto  Diofcranno  pri 
ui.  Macda  fapcre , chela  Tpolanon  fidamente uuolc  trouarlo fpo 
fo  Tolo  dal  Tuo  canto  : ma  ancora  lei  ftefia  uuolcflere  fola  ; non 
uuol  per  modo  alcuno  haucr  altro  in  core  ; ne  altro  nell’intellet- 
to; ne  altro  nell  affetto;  ne  nella  memoria;  ne  anco  nelli  fenfi  • 
Guardar-  Vuole  di  folo  Dio  effere  dcntro,&4di  fuori  totalmente piena,*guar 
ji  i*  ogni  dandofi  come  dal  foco  ,cheguflo,ouero  delcttatione  alcuna  dén 
*ttaCJ°i  tro  >ouero  di  fuori  non  figli  accolli.  Ma  hauendo  detto  di  tro- 
™ 1 uarlo  Tolo,fottoggiunge  poi;  Fuori . Catello  parlar parmi  molto 

occulto , però  ti  prego,  Amor  micPcaro,  ti  degni  manifcllarmi 
quello  gran  fccreto  ; che  uolendo  la  fpofàbafeiarti,  cerca  prima 
che  tu  etti  fuora.  Bifogna,Luce  mia,che  due  cofe  mi  dimollrhl’u- 
na, Gaudio  mio  , doue  Tei  nafcollo:L’altra,ufcendo  fori,doue  uai. 
Quantoal  primo;  per  quanto  mi  fai  uedere,  fe  non  erro,  ha- 
bap.  w.  ucndo  tua  bontà  detto  a Filippo  : Non  credi  che  io  nel  padre 

fono  ,c’l  padre  in  me?  parati  che  retti  chiaro,  chela  tuattan- 


'A 


VNION  CON  DIO.  " 4$? 

*a  è nel  tuo  Jiuin  padre  , ch’èinafcondito  • Tu  adunque  S I-  ..  +> 

GNOR  mio,  (lai  nell’intimo  di  fua  gloria  incomprcnfibil-  * * 
mente  afeodo  : & la  Spola  cerca  di  trouarti  fuori , che  dando 
afcodo,non  ti  può  comprendere^  bramando  di  bafciarti,fe  non 
tidimoftri,  come  farà?Bifogna,  Gaudio  mio,chc  tu  efei  fuorijbifo 
gnadico,  che  eflendo  tu  fopramodo  immenfo,  t’accommodi  a no 
ftra  nichiltà  : & che  lainfinità  tua  lì  redringain  modo, che  s’adat- 
ti alla  mifuradc’ fufeipienti . Fa  adunque  edafi,  unico  mio  Bene,  ^ ^ . 
udendo  per  cdremo  amore  dal  tuo  padre,  & uieni  nella  colà  ama  mIU 
ta.Et  benché  tu  lìj  inconofcibilc;  fa  nondimeno,ch’io  ti  conofca  mìfur*  d » 
in  quel  modo  , che  hai  prom  elfo  al  uero  amatore,  dicendo;  Io  mi 
gli  manifedarò  . Vienì,uieni  Amor  mio,  & dì: Ecco  io  uengo , & ^ach  ***  * 
habitcrò  inmczo  di  te.Cofi  habitando  nel  mezodcl  corc,&  em- 
piendo di  te  delio  tutte  le  potcntie  dell’anima  infiemc  conlacar 
ne,  con  tua  uircù  tirami  infieme  teco  nell’intimo  dei  padre,  di 
ccndogli  per  tutti  noi  uiatori;  Voglio  padre,chcdoueiolbno,  lo  /oro.  ir» 
ro  fiano  parimente . Tu  Tei  obligato  a farlo, non  folo  per  l’ccccsfi- 
uo  amore  , che  tu  ci  porti  ; ma  ancora  per  la  promeila  fatta  à tuoi 
Difccpoli,  a quali  dicedi  : Se  me  n’anderò  , & ui  preparerò  illuo- 
co:  di  nuouo  ucrrò,  & ui pigliato  meco,  acciò  doue  fon’io,  an- 
cor uoi  fiate. Chi  mai  potrà  comprendetela  prcparatione  , che  preparati 0 
hai  fatto  per  tirarci  a dar  femprc  teco  nel  petto  paterno  ?Tu  Si-  ne,chtchri 
gnorc  dando  in  terra, in  mille  modi  ci  hai  preparato  il  luoco  ,con 
fatiche,  tormenti,  & morte  . Ma  poi  ritornato  doue  cripri- 
ma,  cioè  nell’eccelfo  cielo,  mirabilmente  Io  prepari  con  appari- 
re dauanti  al  uolto  di  Dio,a  intercedere  per  noi.  La  qual  intcrcef- 
(ione,  che  mirabilmente  fai  come  nodra  auuocato:non  c posiìbi- 
le  che  perfettamente  io  la  posfi  penctrarejperò  lafciochc  Tuntion 
fanta  in  lìlentio  fi  degni  ammaedrarci:&  ritorno  alla  diletta  fpofa, 
qual  hauendo  ottenuto  la  gratia  diritrouaril  tanto  bramato  fpo- 
fo  , haucndolo  trouato  folo , & hauendolo  trouato  fuori,&  fopra 
ogni  creata  intelligenza;  & come  s'è  degnato  far  cdalì  udendo 
dal  padre,  & ucnendo  in  lei,  portandola  per  unione  fcco  nel  pet- 
to paterno:  parmi  che  apprclfo  ui  redi, di  parlar  alquanto  dcll’inef 
fabilmentc  bramato  bafcio.  Et  benché  elio  ha  un  medefimo  ragio 
namentocon  Iecofc  dette  di  fopra;  nondimeno  eflendo  data  più 
prolilfa  che  non  penfaua, comincia rò  un  capitolo  di  nuouo , do- 
ve compirò  quello,  che  douca  dire  di  fopra. 
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Velbafcio  della  fpofa  % & torna  al propoftto  ragionamento , 
del  di  uin  te  {limonio  in  nou  Cap * LXV  L 
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L foco  intento  di  qucfta  fpofa  è di  guftar  unicamente  di  con- 
tinuo quefto  diuinbafcio, occupandoli  totalmente  tutta  nelle 
ineffabili  delitic  di  qfto  fànto  amo  re, & Tempre  brama  di  abbraccia 
re  l’infinito  thcforo,&  per  union  ucra  ftar  in  quello  , che  hi  fatto 
il  tutto.Tale  delettabilisfima  occupatione  quefta  fpofa  ragioneuol 
mete  gufi  a pche  l’amorla  fi  degna  di  talc,&  tata  famigliarità  , & 
domeftichczza.  Et  ogni  amatore,  che  hà  riceiuito  gratia  di  riccucr 
Dio  nelle  potette  dc!l*anima,ncl  core, nelli  fcDli,&:  nella  carne,  di 
modo  che  di  fua  Maefià  fia  fommamentc  pieno,  per  tate  riceuimc 
to  gli  è data  podefia  di  effer  fuo  figliuolo:  cofi  è fcritto.Tutti  quei 
Or.  onnipo  che  l’ha  riceu uto,hà  dato  loro  podefia  d'ciTcr  figliuoli  di  Dio.Que 
tentt.  fta  grà  podefia  s’acqui  fi:  a p mezo  dcll’onnipotete  orationCjCÓcio^ 
M' ,y*  fia  che’l  Signore  dice.Senza  me  nulla  potcte.Sc  niuno  minimo  be- 
ne potiamo  far  da  noi, quanto  manco  haucrcmo  uirtù  di  far  le  co 
Mttt'  7i  fe  grandi?  Per  tanto  con  tutto  il  core  dobbiamo  ricorrette  a fuat 
tue.  ii.  bontà , che  dice. Domandate,^  riceuerctc,  cercate  etrouarete  t 
picchiate  alla  porta  del  mio  core, & ferauui  aperto  , conciofiachfr 
ogn’unchc  dimanda, riceue.&  cofi  cftcndo  pregato,  egli  fletto  il 
tutto  adempie  . Lo  fpirito  Tanto  ancora  mandato  dal  padrc,nel. 
qual  gridiamo  padre*  padre,  fi  mefcola  in  qticfii  gaudi j,  donan» 
doci  quefto  gran  contento,  di  renderteftimonianza  alnoftrofpt 
rito  >come  fumo  figliuoli  di  Dio;  cofi  è fcritto  : EfTofpirito,  rea 
de  teftimonio  allo  fpirito  no  fico*  come  fiamo  figliuoli  di  Dio . Di 
quefta  fopramirabile  teftimontanza,  di  (opra  ho  detto  qualche  co, 
fa:ma  occupata  da  certe  altre  buone  impresfioni,  che  haucua Ime 
tejm’ufci  di  memoria  il  già  incominciato  mio  inteto,fi  che  no  fatir 
feci, ne  diedi cópimeto  a qllo, che  incominciato  hauca.Però  di  nua 
XeftimniJi  uoamor  mio,tidimàdo  in  gratia,degnati  farmi  chiaramete  intea 
*#,.chet  dere, che  colà  fia  tale  teftimonianza,si  che  la  mente  posfi  ftar  fica- 
ra di  eftere  tua  figliola . Per  quanto  diua  luce  tu  mi  moftrfifc  noa 
erro,  credo  che  la  teftimonianza  chc’I  fpirito  tuo  dà  allo  fpirito  na 
ftro.fia  unaardentisfima  charità,  che  tu  infondi  nel  purgato  core 
delliamatorituoi^qualcgli  caufa  una  tanta  fiducia  & ficurezzadi 
tc,  che  incomparabilmente  più  fi  fida  dite,  chedi  fe  medefimo . 
Cofi  ftando  in  tua  maefià*  totalmente  in  ella  fi  abbandona  *&  di- 
morando in  tua  infinita  requie , non  penfà  di  fc  fiefio  , ma  ftì 
fitto  in  uedcrc  tua  gloria,  & tua  bontà,  non  Tettandogli  tempo  da 
occupar  fi  in  altro  , perche  tutto  c raccolto  in  contemplai 
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*n*  mnmta>&  già  non  teme, che  la  perfetta  charità  fuora  ha  man 
dato  ogni  inordinato  timore . Ripofando  adunque  in  tal  incffabil 
pacc,&  ardcntislìmo  amorc,Io  fpirito  finto  dona  airamatore  quel 
la  rccrecis(ima&  flupendisfìma  teftimonianza,  della  qual  effendo- 
nc  incfperu,non  so, ne  ardifeo  piu  di  parbrne.Solamentedico  di 
nouo,chc  tengo  certo  che  la  charità,  l’ardentisfimoamorcmcriti 
in  quel  core, che  tale  ineffabile  theforo  poffed e, meriti  dico  nell’m 
timo  di  le  riccucr  tale  & unta  diuina  tcftimonianzajchc  fe  Gio  di 
ce.Ogn’u  no  che  ama  il  fratcl  fuo,à  nato  da  Dio.  Se  dico,la  dilcttio 
ne  del  fratello  ne  certifica, che  fiamonafeiutida  Dio*:quanto  mag- 
giormente ne faremocertificati,  hauendo  in  noi  b dilettione  d’ef 

fo  incomprenlibil  Dio?Ma  perche  Salomone  dice.Non  fa  l’huomo 

ledi odio.o damor  fia  degno, •&  Gio.affiimatiuamentediceichia- 
tna^cnafciutoda  Diorperò  bifogna  Signor  mio  cheti  degni  dichia 
rarc,*c6coidarc  quelle  due  fenten zecche  in  apparenza  dimoftra 
no  d effer  concraric.Breuemcte  ,amor  mio, dirò  quelIo,che  ini  fai 
u ed  ere;  le  non  erro.Con  fiderato  che  la  carità  mai  non  cade;parmi 
clic  lìa  cola  chiara,  che  ftando  l’huomo  unirò  a quefta  charità  , fia 
ficuro.Mi  perche  è a mutabilità  foggettojfeDio  non  Io  ftabilifce, 
può  caderda  quefta  charità,  & non  e in  mano  fu  a quando  c cadu- 

to.rilcuarfi.-pcrchcchifa  ilpcccato/cruoèdel  peccato.Per  quello 
€ ucro,chc  non  fa  l’huomo  fe  di  odio.ò  d’amor  fia  dcgno.Pcr  oppo 
fito  ^chi  perfeuefante  a quefta  charità  fta  Tempre  unito  , le  dclitic 
Proua»n°n  fi  poffono  ftimarc.*come credo  n’haucffc 
cfpcrietia  colui.chc  dice.-lo  core  mio,  & bearne  mia  infieme  hano 
giub.bto,6t  f*tto  fefta  infinita  in  Dio  uiuo.Etp  b tanto  conofciu 
ta  bontà  di  Dio.s’aslicuraua,*  diccuadddio  é il  mantcnitor  mio: 
nòcadcro  giamaipiu  EtGio.dimoftra  comcl’amatorhacofi  ftret- 
ta  unione  di  uolontacon  ^io, che  fono  inficme  unauolontà  fola: 
pero  riceuc  tutto  quello  che  domanda, & tanta  domcftichezza  tie- 
ne,che  arditamente  come  a fe  fteffo, domanda. Cofidimoftraque- 
ftoGiouanmquandodice.Carisfimi.fe’l  cornoftro  non  ci  ripren- 
de, fiducia  habbiamo  in  Dio,  di  maniera  che  ciò  che  dimandare- 
mo  haueremo-.perche  i comandameri  fuoi  feruiamo,  & il  Canto  uo 
kr  fuo  facciamo.Ma  perche  colui  cheucramcnteamaJnon  uuole 
no  brama.non  domanda,fè  non  unicamete  Dio, però  ccrtamételo 
nceuejcofi  diceqfta  Aquila  uolanterciò  chedomadaremo,riceue- 
remo,pcro  no  dobbiamo  celiar  di  domandar  q%>  Dio,qfto  thefo- 
ro eterno  & infinito.quefto  pane  di  uita,&  intelletto  , qual  man- 
gundo  ogni  fiora, ponto , et  momento, guftaremo  per  ifpericn- 
**  quella  deletubihsfinu domcftichezza,  & ineffabil famigliarità! 
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9f.  \ della  qual  parliamo.Cofi  ftando  Tempre  in  Dio,  & Dio  in  noi,  po~ 
**  tremo  giubilando  dire:  In  pace*nel  mio  Tempre  illeffo  amorc,dor 
mirò  , Se  ripoferommi . 

Della  ter^aoperatione del  diuin  foco  in  nou  Cap.  LXfflfS 

LA  terza  operatlone  di  quel grande  ardore,  che  dalHncreato  fa 
le  procedei  un'ardccisfimq  dcfideriojchc  tutto  iL  módohak 
bia  del  bene,habbia Dio,habbia  uita  eterna.A  qflo  è indutto  fama 
toredadiucrle  cagioni;prima  per  obbedire  a Dio  ;ondc  èferitto:. 
x. lòan. 4.  Quello  precetto  habbiamo da Dio,chc  chiama  Dio  , ami  ancor  il. 
Cagicni  à*  fratei  fuo  . Apprettò,  perche  fua  Macllà  infinitamente  ci  ama, A bi 
IX/r* eU'  c^c  buitiamo  la  paterna  pcrfettione^che  fa  bene  a tuttijfic  il 
%ÌK  fole fijo  fa nafeerefopra buoni,  & Top ra  rei. Oltre, perche fiamo 
tutti  fratelli, ufeiti  da  un  medefimo principio,  & finalmente dob, 
biamoin  quello  ritornare.  Ancora,  perche  fiamo infieme  mem- 
bri di  Chrifto,redético  l preciofisfimo  Tuo  fangue.  Molte  altre  ra- 
gioni fi  potriano  allegarc,pcr  le  quali  dobbiamo  amar  il  proslimo*. 
Sp.doue  Tra  quali  ufèftngolarmcntequcllarchclo  fpirito  di  Dio  doue  ha» 
4 bita,difpone  quel  cordi  forte,chè  non  può  far  che  non  amij  & co- 
we  Tr'1  mc  Pot‘amo  fardi  manco,  che  tutta  la  Trinità  n’induce  a quefto?ll 
Thrt.  il  padre  dal  Tuo  eccelfo  throno  ha  mandato  quello  diuin  foco.  Coli 
cfcritto.-Dall’eccdfo  cielo  ha  mandato  il  foco  nell* offa  mie,  il  figli 
Lhc.  i t.  uolo  dicalo  fon  ucnuto  a metter  il  foco,  in  terra:.  & cheuogIio,fe 
non  ch’ei  s’accenda , & arda  ? 11  lanto  fpirito  in  tanta  abondanza. 
Sap.t*.  cj  rjCITJpic  # chela  fcrittura  dice:  Lo  fpirito  del  Signore  ha  riem» 
piuto  il  mondo.  S.c  adunque  tutta  la  Trinità  co’l  fuo  magi  He  rio. 
incomprenfibile  s adopra  ,&  uuol  per  ogni  modo  conucrtirc  gli 
amatori  in  foco;  come  fi  potrà  diffonder  la  nichiltà  humana,  che 
non  feguiti  talgrande  effetto?  A che  modo  potrà  ilfragilcordell* 
huomo.  fare  rcfillcnza , & combattere  con  lonnipotentc forza  dì 
queiramoretcrno,chenon  ha  mifura  ? ficchi  mai  potrà  ftarall’in 
contro  di  fua  infinità,  facendo,  refillenza  all'increato  foco,  che 
in  fe  noheonuerta  qualunque  fi  gliaccofla?  Per  tanto  parmi,  che. 
fia  co  fa  ccrtisfima,chc  llando  lanuto  ralla  prefenza  deffeterno  So 
le  ; riceucndo  quet  ardore,  che  daUilteffo  Sole  procede  ; bifo- 
gna che  fopra  modo  ami.Quelli  raggi  diuini,ch:cfcono  da  quel  uol 
to  fan to^oprano^ofe  mirabili  in  chi  li  riceue;  Se  penetrano  in  tal 
mo’do,  che  ctiandiolafpofa  nella  Càtica  non  può  {ottenere  la  fua 
uictù;  però  pregailfpofo  dicendo  .‘Tempera  un  pocoquclli.  tuoi 
axdentifgiurdi,  perche  esfi  m'hanno  fatto  da  me  ftefla  partire* 
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Hor  fi  può  confiderar  di  quanta  impotenza  fono  quel!!  fguardi, 
poiché  fanno  partire  la  fpofa  da  Te  ftclfq  &c  ogni  ardente  amato  re- 
parendoli  da  fe , per  e (Iremo  amore  nel  bene  infinito  fi  trasforma* 

Hor  che  colagli  tetta  a fare^  che  officio  delie  cficre  il  fuo?  Due 
cofe  parmi,chemi  moftri,fe  non  erro ,1’una  che  fidamente  miran- 
do in  quella  macftà,&  infinità, la  debbe fenza  intermislìonc adora 
re, bramare, laudare, benedire, & in  quel  modo  che  fi  può  Tempre 
rimirar  quella  infinita  bellezza  fopramodo  amabile,  & defidcrabi- 
le.L’altra  cofac  che  dicendo  il  Signore:  Voglio  padrc.che  douefo  T 

, r ••  ...  ° b i • « • * u*», 

n io,lianogli  amatori  mici  meco  ,(on  certa,che  l mio  Amore  no- 
'glia, chcin  quella  uita , & nell’altra,  diamo  Tempre  Teco  . La  qual 
cofa  è neccfi'ariajuòlendo  andaral  padre  come  d fcrittoiNiuno  uie  \tMJm 
nc  al  padre  Te  non  per  mezo  mio.  Dobbiamo  adunque  ftar  co’l  fi 
gliuolo,&  per  Tuo  mezo  entrarejnel  padre . Et  quando  feliccmen 
te  ui  Taremo  entratici  noi  fi  potrà  godendo  dire.  La  uita  uoftra  ò 
'afeofta  con  Oh  ri  Ho  in  Dio, 


V 


17. 


14. 


Stando  con  Chrifìo  , hi  fogna  imitar  le’ fue  tpcrationi  , il 
che  per  fuo  dono  ^ottiene  con  orationc  , & mor- 
tifica lionc>  Cap.  LXV I II, 

MA  non  Totamentebiiognattar  co  Chrifto  in  Dio  afeofti,  mi 
anco  dobbiamo  per  Tua  gratia  imitar  le  Tue  ftupedisfime  o- 
pcracioni,  fi  come  Tua  masfima  benignità  ne  inuita.A:  dà  animo  di 
cendo.lo  ni  ho  dato  efl'empio,  che  li  come  io  hò  fatto  a uoi  > coli  W». 
ancor  uoi  facciate . Et  di  quello  dobbiamo  fommamente  fin  pire , 
che  fumo  da  tato  in  fuo  dia  in  coTpetco,chc  uirole  imitiamo  I'incf 
fabilc  perfetti onc  Tua,non  folamcntc  m quanto  huomo,  ma  anco 
ra  in  quanto  Dio.Coli  èfcritto:Siate  perfetti/come  petfetto  è il  pa  Maff 
drc  uoftro  celclle:Ec  Paolo  dice:Siate  imitatori  di  Dio;comc  figli-  ^h..  j.  * 
noli  fuoi  carisfimi.  Ma  perche  da  noi  còme  da  noi,  non  potiamo 
far  ben  alcuno  , come  dice  il  Signore,  fenza  rhe  nulla  potete,  pe- 
TÒ  Io  ftarcon  Chrifto  in  Dio alcofti, l’adorare, il  parlare  ardendo 
intimamente  con  elio,  & l'affetto  di  pregar  per  il  prosfimo  come 
per  Te  medefimo,  con  ogn  altro  bene*  il  tutto  è dono  di  Dio. 

^ome  c Tcritto , ogni  dono  sì  di  natura, come  di  gratia , da  di  fo-  r 
pra  uicne  dal  padre  de’ lumi.  Per  tanto  c necelfario  fenza  inter-  luc\\ 
misfione  orare,  che  ogni  cofa  sì  ottiene  mediante  l’onnipotente  1.  Thcf  f, 
t>ratione  .La  qual  fà  di  biTogno  non  Tolo a quelli»  che  Tono  puri 
huomini,  ma  ancora  il  padre  eterno  comanda  al  Tuo  figliuolo,  uo 
Icudolo  far  herede  del  tuttoché  prima  orando  glielo  dimandi,  & 

H h 4 gli 


Digltized  by  Google 


ioan.  6. 


I««n.4* 


Hr*.  5. 


4*S  DELLA  PERPETV A 

?/«/.  »«  gli  dice.  Chiedimi,  & dardftti.le  genti  per  heredità , & in  poffcffo 
.tutt’i  confini  della  terra: In  quefto  fi  può  conofcerelagran  nccef 
Or  quinto  fiù,  che  babbiamo  di  orare,  il  cui  frutto  c ineffabile.  Per  Tuo  mezo 
il  padre  ci  tira  in  Chrifto,  al  qual  niuno  può  andare,fe  Tua  Maeftà 
^ ' no’l  trahe,com’è  fcritto.  Niuno  uicne  a me,  fé  il  padre  che  mi  hà 
mandato, non  lo  trahe,perettaorationc  rifletto  Chrifto  ci  moftra 
adorarc,iI  che  da  noi  non  lappiamo,  come  dimoftra  il  medefimo 
dicendo.  Voi  adorate  quello, che  non  fapete  , noi  adoramo  quel 
chcconofciamo  .Et  ultimamente,  per  non  andar  piu  in  lungo  ,1* 
roedefima  c la  uia,per  la  qual  il  Signore  n’infonde  la  uirtù  d’ amac 
il  prosfimojcome  noi  medefimi.  Quando  adunque  la  maeftà  pater 
na  ha  tirato  l’amator  in  Chrifto  allhora  dando  in  elio  ;debbe  co’l 
Spirito  del  medefimo  imitar  Tineffabil  fueoperationiipur  chepri 
ma  con  Chrifto  uolontariamcnte  fi  fia  offerto  a morte.  Che  fica 
o’ferirfibi  me  Chrifto auanti  che  fia  (alito in  ciclo,  fi  c per fpirito Tanto  of- 
fogna  con  fcrto  al  padre  in  morte:  nella  qual  offerta  credo,che  offerfe  li  mem 
morte*  hri  inficine  conilcapo,  & quefto  hà  fatto  il  fuo  fmifurato  amore 
fenza  noftra  uolonti . Cofihora  bifogna,chcco’l  medefimo  fuo 
infinito  amore , ci  offerifca  con  la  uolontà  noftra, a fua  Maefta  in 
morteci  modo  che  effendo  per  fua  gratia  morti  al  mondo,  feguiti 
Col.  3»  quel  che  dice  Paolo  allidifcepolifuoi  dopo  chedetto  hebbe.  Voi 
fete  morti,  foggi  unge  appretto:  Et  la  uita  uoftra  è afeofta  cò  Chr* 
fio  in  Dio.  Prima  dice:  Voi  fete  morti,  conciofia  che  queftafeliee 
morte  nedifpone,&  fa  capaci  d’ognihene.L’affetto  dunqueprima 
è neccffario  che  muori  ad  ogni  appetito  di  qual  fi  uoglia  co  fa  fot- 
Attacco  bt  to  Dio, per  licita  che  fia,cheauuenga  fia  neceffario  (landò  in  terra 
rificare”"  tifar  molte  cofe,  nondimeno  bifogna  dar  morte  a ogni  fitta  dclct 
tatione,non  delettandofifc  non  di  Diofolo,  come  raceua  il  pro- 
ffuì.  7 6,  feta , il  qual  dice:  Hi  rifiutato  l'anima  mia  ogn'altra  confolatio- 
ne,fuor  che  Dio.  Similmente  bifogna  dar  morte  a ogni  curiofità 
dell'intelletto  , fi  che  purgatisfimo  , & efpeditisfimo  potta  con 
*f*l.  14.  uerità  dire  : Gli  occhi  miei  Tempre  fono  al  mio  SIGNORE  in 
tenti.  Et  poiché  l’affetto,  & l'iutcllcrtodeDio  fono  pieni,  con- 
fequentementein  fua  Maeftà  la  memoria  fi  ripofa^  come  moftra 
il  Signore  dicedo, Dotte  il  theforo  tuo,iui  fi  ferma  lo  cor  tuo.Ma 
Matt.  16.  c|ie  dircmo  dclli  fenfi  efteriori  ? A quelli  ancor  bifogna  efterior** 
mente  dar  morte,  & tirarli  interiormente,  di  modo  che  piglino  il 
pafeimento  loro  in  DIO,  inficine  con  l’anima . cofa  la  qual  gu- 
?[*l.  8$,  ftaua  il  profeta,  quando  diceua , lo  core  mio,  & la  carne  mia  baia 
no  giubilato,  & fatto  feftain  Dio  uiuo.  Vicinamente  fopramo- 
Uc ,j,  do  importa  mortificar  la  lingua,  qual  con  grandisfima  difficultà 

fi  raffrena,  in  tanto  che  dice  1*  apoftolo  Giacobo  • Tutte  le  beftic 
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domate  fono  dalla  natura  humana  , mala  lingua  niuno  huomo  « 
può  domare.Però  bifogna  impetrar  tal  gratia  da  Tua  Maedà,&  ot  . 
tenendola  faremo  perfetti, fecondo  la  fentenza  delmedcfimo  A- 
podoIo,quando  dice;  Chi  nel  parlar  non  offende,  ueraméte  cper  Uìdtm 
fette.  Morti  adunque  che  faremo  dentro,&  di  fuori, & per  Ipirito 
fanto  da  Chrido  offcrthla  uirtù  onnipotente  dell’altisfimo  ci  con  • T 
fermarà  la  doue  Chrido  fiede  alla  deftra  del  padre.  Della  qual 
fomma  gratia  giubilaua  il  profeta,  quando  diceua:  Me  per  l’inno-  . 

centiailtefla,  che  è il  tuo  figliuolo,  hai  riccuuto  ,&  conferma-  J 
to  nelcofpettotuoin  eterno. La  paterna  Macdà  adunque  per  Tin- 
nocentia iìngolar  del  fuo  figliuolo,  in  fe  mcdcfimoci riccuc  , & 
conferma  in  eterno  in  fuocofpetto.Confirmati  che  fiamo  , per  1- 
unione  fatta  con  tutta  laTrinità,  nella  medefima  habitando,  ri- 
ceuiamo  ilfenfo  di  Chrido  mio  amore:  qual  hauca  Paolo  che  di-  i,C#rà.i. 
ceua . Noi  participiamo  l’idcflo  fenfo  di  Chrido . Et  benché  que-  $*”f0 
fto  fenfo  fi  polla  pigliar  in  diuerfi  modi  : nondimeno  credo  che 
prìcipalméte,  dado  có  Chrido  1 Dio  afcodi,fi  riccui  il  fenfo  dell* 
amorerpchc  Dio  é foco,a!qual  chi  s’accoda,!  effo  fi  trasforma.Da 
ajuefto  foco,ouerodaqucdo  amore  ne  procedeil  gaudio,  chetato 
fi  gode , quanto  fi  ama:però  il  mio  Sig.  che  incomprenfibilmente 
ama;  gode  fopra  la  capaciti  d’ogni  creato  intendimento, della  uir 
tù,&  gloria  dcljpadrc,qiial  fempre  mira,giubila,&  adora.  Appreflo 
gode  fopra  modo, facendo  la  purgatione  de  peccati,  conciona  che 
con  fue  orationi  di-foco  diuino , come  nodro  auuocato  intcruie- 
ne  per  noi  apprelfo  il  padre,impcrocheftain  cielo,  & per  noi  ap- 
parifee  fempre  auanti  al  diuino  uolto  • 

*1  ►*4*  t ] vi  t j,  *1*  * ‘ . f*  ' */■  ‘J  « 1 ^4  / - - » ■ , , • . # | *f| 

Delle  due  operationi  che  fanno  r diurni  amatori  ad  imitatione  di  ’ 

Chrifto.  Et  prima  della  prima,  Cap.  IXV I» 

MA  non  è posfibile  comprendere  la  beatitudine,  la  giubilano 
ne,&  la  gloria  di  Chrido  mio  amore  , dante,  ouero  appa- 
rente dauanti  al  paterno  uolto;  con  la  cui  Maedàin  quanto  alla 
diuiniti  cuna  cola;  fi  come  il  medefimo  manifeda  dicendo;  Io  e‘1  ,0* 

padre  fiamo  una  cola  ftelfa.  Et  quanto  all’humanità  è talmente  11-  lnSymi,M 
nito  al  uerbo  fuo,chc  di  lui  canta  la  chicli,  fi  come  l’aia  rationale,  Athan. 
Placarne  è un  huomofolo; cofiDio  , & huomo  è un  Chrido  fo- 
lo  . Ma  lafciandoquedecofe  profonde,  che  fono  inconofci- 
bili , dirò  fedamente  qualche  colà  di  quelli  amatori,  che  danno 
con  Chrido  in  Dio  afcodi:in  che  modo  debbono, fecondo  la 
mifuradell’infula  gratia,  imitasele  dupendisfimc  fue  operationi. 

Tra  quali  due  reputo  «fiere  fopra  modo  cccellentisfime , & effe  in  #<,  m cui9i 
1 •/...-**  . • le 
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lefequenti  poche  parole  fi contengono,goder  Tempre  il  padre,  & 
fregar  per  li  diletti  membri.  Il  mio  dima  Signore  fopramirabil- 
mente  fa  quelle  due  operationi,&chi  èunitoa  lui,  debbe  (pende- 
re glifuoi  giorni  in  far  di  continuo  le  medefime.Prima,  apparen- 
do inficme  con  Chrilto  dauanti  al  uolto  di  Dio*  debbe  con  arden 
tisfimo  amor  godere  inficine  concilo  Cimilo,  Tua  paterna  mac» 
{là.  Cbe  altra  uera  dclcttatione  non  li  può  trouarc  nc  in  ciclo , nc  f 
tm  in  terra  ffe  non  ftar  in  ruocofpetto,&  uederlo  perpurislìraàcoll- 
versuns,  templationcjftupcndo  ogn’hora  di  fua infinità, bramando  Tempre 
* * di  nudamente  mirare,  & rimirare  fua  increata  bellezza,  di  fruire 

fua  incomprenfibilità , & di  goder  fua  infinita  gloria , & guftar 
le  delitie  diuinc  del  Tuo  amor  infinito  . A tale  eccelfa  beati- 
tudine ci  inuita  il  profeta  dicendo  : Giubilate  nel  colpetto 
jy *1.97.  del  Rècelelle . Voleua  il  gran  Re,  che  fi  giubilato  per  contempla- 
tione,  ma  lui  con  tutto  il  cor  bramauala  nuda  uifione,&  ar- 
dendo dicca.O  quando  uerrò  io  mai,&  apparirò  nanti  la  faccia  del 
&fal.  41.  jylQ  mi0>Mi  fono  Hate  le  lacrime  mie  pani  giorno,&  notte,mcn- 
tre mi  fi  dice  tuttauia,dou’c  il  Dio  tuo?In  quelli  profondi  penfie- 
ri,&  in  quelli  ccccsfi d’amore, debbe  ì'amator  di  continuo  dimora 
«.intimamente  parlando  con  Dio,con  il  linguaggio  de  1 ftupedo 
amore,  fecondo  che  lo  fpitito  Tanto  fecretamentc-infegna  . La  cui 
uirtù  farà  guftar  quelli  abbracciamenti  diuini,&  quelli  intimisfi- 
mi  baici, quali  bramaua  lafpofa  nella  Catica,quando  àrdendo  dice 
ua:Bafcimi  co’lbafcio  della  bocca  fua.Cofi  uiuendo  in  tcrra,polTo 
no  quelli  tali  felicemente  dire:  La  no  lira  conuerfatióncè  incielo. 
Et  iui  (landò, gli  accaderà  fc  uifarà  l’ardente  amore,quel  chcpró- 
ùauail  diùin  Apoflolo,quandodiccua:Noitutticola  faccia  pura* 
& mondala  gloria  del  Signore  contemplando  & in  noi  desìi, co- 
me in  forbitisfimi  fpecchi.riccuendojnciriftefladiuina  fimiglian- 
za  fumo  trasformati  dallo  fpirito  dclSignorc,proficiendo  Tempre 
in  nuoua chiarezza.  a:  - - 1. 


’Cm ne.u 
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Della  feconda  operatone.  Cap.  L XX. 


G Vitando  adunque  l’anima  fopramodo,  di  conuerlàr  con  Did 
infieme  con  Chrifto^uaMaeftà  manda  gli  fopralucenti  rag- 
gi del  Tuo  gloriofo  uolto  fopradiefla , qual  ticncco’l  Tuo  figliuolo 
neU’intiitìo  di  le.  Allaquale  infunde  un'ardentisfimodcfiderio, 
che  tutto  l’uniucrfo  mondo  lìadi  Dio  sómamente  picno.Chc  coli 
eia  uolontà  delTaltisfimo,  come  conobbe  colui  che  dice:Io  uidi  il 
Sig.che  fedea  lòpr’un  leggio  alto.  Se  cicuato , & piena  era  tutta  hi 
tallonai  terra  della  macftàfua.  Tale  ardore  uerfo  il  pròsfimo  ricc- 

uctce. 
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tfCtteMoise  dado  alla  diurna  prefenza,in  tàcaabondazaithe  dima 
drò  in  un  certa  modo  amar  più  ilproslimo,  che  fé  lidio , quando 
prega  ua  Iddio  cordialisdmamcnte,  che  doudfe  perdonar  al  popo-  £x#.is«. 
to,fenon,lo  fca n zela (Tc dal  libro  della  uica.il  fimileoccorfe  a Pao-' 
lo:Ma  quelli  dai  non  erano  in  atto  di  patire, che  qualche  uolta  ac- 
cade^bc  la  perfona  è gagliarda,  quando  non  c alla  pioua  & fopra- 
uenendo  leangudie,fidcbilita.Ma  il  mio  Signore  dimoftrò  Tonni  ^ 

potente  forza  del  fuo  amore,  che  effendo  attualmente  pollo  in  e-  Utrf»  gli 
{trema  angudia, e terribili  cruciati,&  tormenti, pregò,  nondimeno  fì*ol  crucia 
alianti  che  per  fc  fteflò,nonfoloperildio  diletto  popolo,  come  fe^r,‘ 
ce  MoisèjOuero  per  gli  fuoi  confanguinci,come  fece  Paolo,  ma  ar- 
dendo  dentro  d*un’amoreincomprcnfibile  , con  tutto  core  pre- 
gò anco  per  li  Tuoi  cruddislìmi  capitali  n i mie i quando  attuai-  Lf(c 
mence  lo  cruci  fìgeuano.  Deh  dimmi,  Amor  mio  caro, per  tua  gra- 
tta , (e  tali  trattamenti  hai  fatto  a chi  tanto  bramaua  di  annullar- 
ti , che  farai  mio  Bene, a chicon  tutto  il  corti  bramala  chi  di  tua 
gloria  ogn’hor  fi  pafcc?&  nella  beatitudine  tua  è ogn  i fuo  gaudio? 
Aimè,Bontà,mia,chcnon  ha  mifura,ccrta  fono,cbeg!i  doncraite 
dello  in  modo  tale,che  la  Trinità  in  lui  farà  manfionc,  & che  più 
li  può  dire?  Ma  perche  il  mio  Signore  hà  detto  prima:  State  in  me, 

&poi  foggiongc:Et  io  in  uoi  darò,quafi  che  in  apparenza  dimo- 
ftrachc  noi  damo  li  primi  a Bar  in  eflo.Manon  c coli,  anzi  chi  fot 
tilmante  uuot  confiderare,  conofcerà  che  le  medcfimc  parole  di-  ilpri 
modrano  comcDio  Qilprimo,conciofia  chcilmio  Amorparla  a 
quelle  pcrfonCichc  già  da  fua  bontà  fono  introduce  in  elfo  lui,& 
gli  dice; State, come  (è aperremente  diccfle . Ioperlingolargratia 
ui  hò  polli  neirintimo  di  meta  uoi  dicojScatcui  fermi . Che  fe  dal 
canto  uoftro  darete  in  me,  feguitcràcertisfimamcnte  quella  gio- 
condisfimaparola^Etioin  uoidarò.Primaio  era  in  uoipergracia, 
con  la  qual  ui  hò  introduci  in  mc;ma  dando,  A perfeuerando  dal 
canto  uodro  in  effò  mc,adempirò  lamiaparolatChi  dà. in  mc,  & Uwwfk. 
io  in  lui, codui  apporta  molto  frutto.Et  chi  potrà,  tale  frutto  mifu 
rareMo  incompren fibil mente  operarò  che  nonfolo  feròin  uoi 
pergratia  communc,ma  ui  fcrò  ancor  per  fècrctisfima  unione  at- 
tuale, nellaquale  ogni  perfettione  c poda.  Tale  unione  dimodra 
Paolo  quando  dice  :Chi  s’accoda  al  Signore  diuiene  uno  /pirico 
con  lui . Non  poteadimodrar  unione  piu  perfètta,.come  dire, che.  *• c#r,*~ 
fono  uno  , cioè  per  trasformatone:  in  tanto  che  l’intelletto no- 
ftro  è un  intelletto  con  quello  di  Chrido  che  guarda  doue  lui 
fèmpre  guarda, cioè  in  Dio  : l’affetto  e‘1  medefmo  colato  affetto  : * 

La  memoria  fimilmcnce  c una  con  la  fua.Li  fenft  ederiori^fteome 
Chrido  c morto^loro  fono  morti  di  quella  morte . della  qual  dice 

Paolo 
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Paolo  a fuoi difcepoli; Voi  fcte  morti.  Goti  t (Tendo  trasformati  in 
Chrido,&  conuerciti  in  foco, apparendo  l’idcllo  Chrido  dauanti 
al  uolto  di  Dio, quelli  amatori, ch'in  c(To  Tono  trasformati, bi fogna 
* •'  dirc^ch’inficmcapparifcanodt  compagnia  iEtconfequehtemente 
operano  inficine  dauantial  paterno  uolcoquel  che  opera  il  niede 
fimo,  al  qual  fono  uniri . Et  perche  di  fopra  habbiamo  detto , che 
Chrido  tra  l'altre  fue  ineffabili  opcrationi,ne  fa  due  ccccllcntisfi- 
me, quali  fono  goder  Tempre  il  fuo  padre, & intercedere  per  gli  di 
letti  membri.Sunil mente  quelli  amatori  che  trasformati  fono  in 
fui  bontà/pedono  il  fuo  tempo  nelle  medefìme due  opcrationi , 
de  come  poflfono  far  di  manco,fe  quel  onnipotentefpirito,a)qual 
a.  uniùfono  , li  induce  a quello?  Nella  prima  s'occupauail  profeta 
quando  diceua:ln  quella  terra  deferta  fenza  ftrade,  & priua  d'ac- 
que , compagnato  al  fanto  apparui  auanti  a te } per  ueder  la  uirtù 
tua,&  gloria  tua.  Quedo gran  profeta elTendo  ancor  in  terra,  ap- 
pariua nondimeno  (landò  nel  (antodi  fanti  ,dauantialla  diuina 
m ae  (la,  accio  che  uedede  la  uirtù  fua,&  la  gloriafua.il  limile  debbe 
far  l'innamorata  anima,  cioè  dando  nell'intimo  di  Chrido,  appari 
re  di  continuo  in  (ieme  co’l  mcdcùmo  dauantial  padre  ,accioche 
. uegga  la  uirtù  fua,&  la  gloria  fua,la  Tua  diuinità, infinità, bontà, Se 
bellezza, rallegrandoli  con  tutte  le  uifcerc,&  dupeudo  di  dia  per- 
fcttionc  incomprenlibile  • 

. -A*--  . •.  . * r.  • ->r’!*'Cv • 

T ratta  delTiftefio . Et  prega  diuotiffimamente  per  ottener  tanta 

unione . Cap.  LXXI.  . 

> c a'»  > '*  •*'  ‘ . i*  j * ' ? . " • % * * *v./  T ^ / 

STmilmentedebbefarardentislimamenteinliemecon  Chrido  fa 
feconda  opcrationc , d’intercedere  femprc  per  tutti  gli  peccati 
dell’uniuerfo  mondo, piangendo , & facendo  conto, che  liano  fuoi 
/A*T3*  proprij.  Coli  faceua  il  nodro  amore  Chrido,  il  qual  prefe  fopra  di 

Pyi/.ai.  fc  i peccati  de  tutti.  Et  nel  Salmo  confefla  che  fono  fuoi,  & dice; 

Dio, Dio  mio  rilguardain  me:  perche  mi  hai  coli  abbandonato  ?ò 
quanto  mi  affliggono  i peccati  miei.  Per  tanto  quel  eletto  fpirito, 
cheapparédo  inlìemccon  Chrido  dauati  al  uolto  di  Dio , cócTTo 
fa  la  prima  operatione,  di  goder  fua  Maeftà  , debbe  ancor  far  la  fe- 
condaci bramar  con  tutto’i  core, che  purgato  il  mondo  da  pecca- 
ti, goda  di  compagnia  fua  gloria  in  Tempiterno.  Quedo  dupcndo 
apparir  Signor  mio  dauantia  te, non  intendo  già,mio  Amore,  che 
lia  dal  tuo  canto, ellendo  fcritto:Tutte  le cofcnudc,&  aperte  fono 
occ^  Tuoi, ma  si  dal  nodro.Onde  parmi,  cheallhor  apparimo 
\immo luà  dauantia  tua  altezza, quando  in  uerità  mandiamo  in  obliuione  tut 
t$  * Dio.  to  il  rcdo,&  raccogliendo  indente  dentro,  & di  iuor  tutta  la  uirtu 

nodra , 


VNIONCONDIO.  49* 

no(lra,s*occupiamoto'a!ir  f e tutti  iu  tuadiuinirà,  infinità, &gIo 
ria.  O che  uita  fopra  mirai  ».e. Quelle  fon  cofc  ila  fare  flupircil  ujq 
do,flar  nell’intimo  di  Ciiriflo  inficine,  con  Incappante  dat  anti  ai 
tuo  uolto,  & far  có  lui  lcducecce'Icntislimc  operationi, che  fona 
come  è detto  di  fopra,goder  Tempre  tua  bontà, & non  fidarli  mai 
di  pregarc,chc  ogn’un  la  goda  fenza  fine.  O che  uita  diuina.Io  bra 
no  Signor  mio.che  tu  mi  facci  degna  di  teco  inficine  caulinare  £ 
ella  tutti  i giorni  della peregrinatione  mia . Tu  unico  mio  amore 
m’hai  fatto  tale  & tanta  ineffabile  gritia  di  dimoft  ranni  & impri- 
mere nel  mio  corindcgno  Tafcoftisfima  fua  bellezza.  Come  fard 
a renderti  degne  laudi  di  tale  tuo  infufolume?  Non  sò  elicmi  fa- 
re, conofcendo  che  da  molte  bande,  anzi  da  tutte  merito  punito- 
ne, & l’ellrema  benignità  tua  Tempre  m’aggiugegratie.Et  hora  di 
nuouo  parmi  certamente,  che  m’inuiti,  & uogli  per  ogni  modo 
poftedernu  tutta  in  quella  breue,  & ftupcnda  uia . Sctuuuoico 
ficchi  te’l  può  uictare  ? Tu  per  fola  gratia  hai  dato  lume  alPintcllet 
to,  infiamma  l'affetto  conitertendolo  in  foco,&  haurai  il  tuo  di- 
urno intento.  Aimc  amor, tu  mi  fai  ueder  quello, che  non  poffo  ca 
pire.  Chi  mi  darà  gratia, ch’io  muora  per  tuo  amore?  In  tc  miran-  ,,R/X* 
do,&  in  tua  infinità,a  che  modo  la  poflb  io  amore, oucro  laudare, 
effcndo  nulla?  che  co.fa  è il  mioamore,&  chccofa  fono  le  mie  lau- 
di ? Piglio  refpiro  confidcrando  chi  tu  fci,&  che  al  tutto  fopra  mo 
do  fupplifci.  Mira  adunque  in  tc,  & fatisfaincomprcnfibilmentc 
te  Hello  di  eflo  tc*  fatisfa  ancora  il  tuo  eccesfiuo  amore,  che  ab  c- 
terno  ci  porti , con  dare  immenfi  beni  a chi  t’ama . Benché  mai  Dioallhùt 
non  fatisfaraitc  llclla,  per  fin  che  non  ci  doni  tutto  te  medelìmo:  fatisf*  f» 
conciofiaSig.mio,che  tu  ci  ami  d’amor  infinito,etcrno,  & incom-  V***  t 
prenfibileibifogna  adnnqucchca(atisfare,&  quietarcofi  fatto  a-  w 

more,cidoni  cofacquale  a efio amore.Cofa  infinita  mai  non  fi  tro 
uerà  ne  in  cielo,ne  in  terra.fe  non  tc,  Vnico  mio  infinito  theforo; 
però  di  tc  medefimo  fatiifa  te  ftcfTo,c he  altra  uia  non  ui  è.  A qflo 
modo  tu  cótetarai  il  tuo  core  Tanto, & il  mio  indcgno.il  tuo  c fpin 
to  da  tua  intrinfeca  naturai  bòta,&  il  mio  c fpinto  da  tua  fingular 
gratia , qual  mi  difpone  per  modo,  che  non  bramo  fc  non  te . Ma 
qual  eia  più  ottima  , & appropriata  uia  di  acqùiftare , & ottenere 
quello  magnò  Iddio, come  caminar  per  quella  uia,dclla  qual  hab- 
biamo  ragionato  di  fopraPTApollolo  dicc.Chi  s’accofla  a Dio,di-  i.  Cor.C* 
uiene  uno  fpiritocon  lui.O,[quello  uno  quanto  c flupcndo  & glo 
riofo . Di  te  il  mio  amore  Chriflo  tanto  profondamente  ha  ragio- 
nato nella  cena,  che  la  capacità  noftranon  lo  può  penetrare.  Ma 
chiapparirà  inficme  con  Clirifto  dauanti  al  paterno  uolto, efpcri- 
mcntarà  Tua  unitiua  uirtu . Qual  elpcricnza  con  tutto  il  core  bra- 
mo « 
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mo.  Pertanto,  Gaudio  mio, per  te  medefimo  ti  dimado  in  gratta, 
poiché  tua  rnaefia  s’c  degnata  moftrar’al  mio  intelletto  quella  di- 
urna uia, per  la  qual  fi  diuiene  uno  teco  : dammi  che  la  gufti  per 
ardentislimo  affetto,  prouando  perfettamente  il  Tuo  felice  effet- 
to . Se  la  fcritturadicc . L’oprc  di  Dio  fono  perfette  : bifogna  pur 
che  doni  compimento  a quello , che  incominciato  hai.  Però,  Vita 
mia,  quella  benignità,  che  t’induce  a far  in  partc,ti  coftri»ga,mio 
Bene, a farii  tutto.Tu  fai,  Gloria  mia,  che  quella  non  è co  fa  noua, 
che  già  pattati  fono  molti  anni,  che  tua  benignità  fi  degnò  fccrc 
tamentc  inuitarmiacaminarperqucllaftrada.-percheio  mi  fenti 
uiuaccmenredirc  nel  core  quelle  due  cofe,  Guardami  Tempre  , & 
prega  per  gli  tuoi  fratelli.  Et  il  cor  fubito  rifpofe.  Toglimi  gli  oc- 
chi. Ma  non  t’hò  obedito,  Amor  mio  caro  : perdona  la  colpa.  Se 
rendimi  ben  per  male , come  Tempre  hai  fatto  meco.  Ma  horaSig. 
mio  molto  più  chiaramente  mi dimoftri  quella  regia  uia,  &Ton* 
innamorata  della  Tua  fingolar  bellezza,  che  dall*  union  teco  uni- 
camente procede  .-bramando  di  Tempre  caminare,  & ftar  inetta, 
con  fpcnder  in  lei  tutto  il  tempo  , che  mi  retta.  Bcncheil  tutto 
ftà  ,che*l  tuo  amor  eccesfiuo  fi  degni  di  far  quetta  dimoftratio- 
ne  di  tua  bontà,chc  una  uil  creatura , che  Tempre  ti  è fiata  contrai, 
ria,  uogli  per  ogni  modo,  a forzi  del  tuo  immenfo  dirooftrato. 
amore , & a forza  de  tanti  fingolari  doni , tirarla  nell’intimo  di  te, 
Stupifco  fopramodo,Gloriamia  ,confiderando  chi  tu  Tei,  Se  chi 
Tonio;  Miro  gli  trattamenti,  che  in  ogni  età  ti  piacque  farmi, 
& ammutifeo  , marauigliandomi  Tommamcntcinfiemccon  colui 
chfidiccjChiè  fimile  al  Signor  Dio  noftro , il  qual  habitando  ne 
gli  altisfimi  Cieli,  tuttauia  ri/guarda  le  cofchumili  in  ciclo  ,&  in 
terra  ? Io  fon  uile,batta:  & Tcnon  fon  humile.conofco  non- 
dimeno per  tuo  dono,  che  fono  nulla.  Guardami  a- 
dunque  con  quelli  tuoi  diuini  occhi, in  infinito 
più  fplendidi  chc’I  Sole,  & dì,  caro  mioBc- 
nc,all’anima  mia  ftante  in  tuo  colpet- 
^ to,  dì  Amor  mio  . Io  ti  darò  in- 
telligenza , & ti  am- 
maellrerò  in  que 
Ila  uia  , 
in  la 

^ual  camini , fermerò  fem» 
prc  Topra  di  te  gli 
occhi  miei. 
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Tregn  tuttauia  bumilisfimamente  , & feruentiffimamente 
per  ottener  quefta  fanti (fima  unione • . 

Cap . LXX1I.  . 


NOn  poffo  faciarmi  di  ragionar  di  quella  fccretisfima,  & mira 
bil  uia,chc  mi  hai  dimoftrato1&  di  continuo  mi  dimodri,si 
che  io  bramo  gudarlapcrclpericnza.Ma  per  me  non  poffojconcio 
fia,mio  Benc,chc  ogni  dono,&  pcrfcttione,cofi  di  natura,come  di 
grafia  da  di  fopra  uicnc  dal  padre  desumi:  però  fola  tua  maedà 
può  far  il  tutto.  Ricordomi  che’l  mio  Signordiffca  Tuoi  Apodoli: 
No  n uoi  hauete  eletto  me, ma  io  hò  eletto  uoi.  Dimmi  adunque, 
fpofocaro,fe  tu  fei  quel  che  eleggi,  non  fei  tu,  mio  Bene,il  meddi 
mo,che  tu  cri  allhora?Qudla  gran  bcnignrà,quel  eccesfiuo  amo- 
re,che  tuo  padre  ti  ha  pollo  nel  core  ucrfo  li  diletti  membri , non 
hanno  Tifteffa  uirtù,che  haueuano  dando  in  terra  ? Aimè  amore, 
eleggimi  pte,riceuimi  in  tc  dcffo,&:  fammi  darinfiemcteco  Tem- 
pre dauanti  al  tuo  eterno  padre.SctiijVita  mia, donadi  cofc  gran 
dia  una  perfona  degna  no  fi  cono  (cena  la  profondisfimatua  bon 
tà,ncl’ardor  mconofcibilc  del  tuodiuo  core. Ma  facédo  continua 
mente  bene  a chi  contrada  tcco  Tempre,  & non  cefla  offenderti  da 
ogni  hora,  & tualToppolìto  nòccsfi  diaggiongergli  Angolari  gra 
tie  , non  fi  uede  chiaramente  in  quedo  che  tu  Tei  immutabile;  & 
cheil  difctto,chehà  tempo, & mifura.non  può,quiidotu  uuoi  far 
mifericordia  , uincere  Teterna  bontà,che  non  ha  mifura,  in  arbi- 
trio della  qual  dà  alleuolte  punire  per  ginditia,  & alle  uolte  ufar 
fingolar  mifericordia, fecondo  gli  profondi  giudicijdifua  maedà, 
qual  non  può  errare.  Ma  fingolarmente  fopra  modo  felici  fono 
quelli, a quali  tu  non  imputi  il  peccatola  beatitudine  de  quali  co- 
nobbe colui  che  dice:  Beato  èben  quell’huomo,acui  il  Signor  n5 
ipti ta  peccato.  Se, Gaudio  mio,  m’imputi  gli  peccatilo  no’l  sò:ma 
quedo  sò,che’l  tuo  fmifuratoamoreben  j>  male  Tempre  m’hà  retri 
buito.Pcrò  fommametein  tcTpoTodilctto  micòfido,  &ardifco  in 
temiràdoidinouodimadartiingratiajchctidt’gni  eleggermi  per 
totalmente  tutta  tua.Chc  Te  gli  difetti  miei  meritano , che  mi  ti- 
ri indietro,  Pamor  che  tu  mi  modri,  mi  condringca  cercar  la  tua 
faccii  Tempre:  fiche  quello  che  mi  uieta  la  miTeria  mia,  lo  merita 
rinfinitoamor,  che  ab  eterno  mi  porti . Adunque  eleggimi , & 
offcrislimipcr  Tpirito  Tantoal  tuo  eterno  padre,infieme  con  tut- 
ti gli  diletti  figliuoli  tuoi,  quali  con  amor  edremo  , & ecce  fi- 
lmo dolore  , dando  in  croce  hai  partoritelo  quanto  uolontieri 

" t’effau- 
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?#40.  A t’elTaudiràiCffen^o  quello  il  Tuo  eterno  uoIere,che  non  perdi  nìtt* 
no  di  quelli, che  ci  ha  dato.  Àncofa  io,  padre,  & Dio  del  cor  mio  9 
per  ce  mcdelimo , & per  amor  del  tuo  figliuol  diletto, con  tuttele 
mie  uifeere  ti  domando  in  gratia,  riccuimi  doue  lui  è,  nell’intimo 
di  te.con  tutti  gli  Tuoi  membri.  Guarda,mio  Amorale  fue  parole 
Ioan,  17.  di  uita.Tu  fai  che  ha  detto:  Voglio  che  doue  fon‘io.,fiano  ancora 
loro  meco.Quello  mi  balla,  unico  mio  Amore:  (lare  co  lui  in  lem 
pitcrno,in  quel  ascondito  della  paterna maellà,  nellaqual  ripofan 
do,fcrò  totalmente  in  tua  balia,  c tanto  farò  , quanto  dall’impeto 
JLfct  tuo  fp‘r*t0  n^oft-Cjuclli  affetti  diuini,chc  tu  mi  porrai  in 

muti.  mente, erutterò,^  co’l  linguaggio  deirardcntislìmo  amore,parle- 

rò  occultisfimamcnte  al  cor  tuo.  Et  tu, mio  Bene,  che  tirata  mi  ha 
uraiin  tale  diuìna  folitudine,douenon  uedrò  fe  non  te  folo,  par* 
lerai  al  mio  corcofe  flupendc,&  /oprami rabi1i,&  io  giubilando  di 
*/**•  f J*  rò:  In  me  fono  ò Dio, gli  uoti  tuoi,  peri  quali  te  ne  renderò  con- 
tinua laude.  O come  fono  immenfe,ardentisfime,&  diuine  quelle 
ineffabili  laudi , che  procedono  da  tuoi  fecretislìmi  uoti,  & affetti 
diuini, quali, Gaudio  mio, ti  degni  comunicare  con  gli  diletti  tuoi . 
ZacLt.  Quelli  fopramodo  felici,tu  gli  ami , fecondo  che  dice  la  fcrittura  , 
come  la  pupilla  de’  tuoi  occhi , & gli  afeondi  nel  tabernacolo  tuo  , 
cioè  in  Chriflo  tabernacolo  di  gloria,  & infieme  co  l’illcffo  li  afeon 
t/al.  16.  di  nel  tuo  core.  De  quali  forfi  cfcrittorSaranno  trasferiti  gli  moa 
ti  nel  cor  del  mare  .-perche  quelli  eleuatisfimi  contemplatici  fono 
ueri  monti,che  tu  trasferito  nel  cor  del  mare  magno  di  tua  occul- 
tisfima  diuinità,&  infinità. 


Come  Iddio  gli  èfempre  flato  benigno . Et  pregagli  doni  d' amarlo 
ardentis firn  amente  , infierne  con  tutti  i membri  di 
C brillo*  Cap»  L XX  III. 

A Ime, Signore,  forfi  che  dico  troppo,  non  hauendo  faenza, 
neefperienza,  & pur  uado  trattando  cofe  mirabili  foprail 
mio  oafTo  capire.  Come  tu  fai, io  fetiuo  in  fede,fpcrado,V  ita  mia  * 
che  tu  facci  il  tutto:perchccofi  ti  piace,  di  rendermi  ben  per  male, 
>yW.  40.  & pagar  gli  miei  demeriti  con  molti  benefieij  . Ricordomi  di  quel 
lo,chediccla  fcrittura:  Hi  riceuuto  l'ingrato  huomo  doppio  gui 
derdon  per  tutti  i peccati  fuoi.  La  qual  larghezza  infinita.(fc  non 
prefumo  troppo)  parmi  ch’io  la  proui,  perche  infinito  theforo,tu 
fei  tutto  mioja  tua  diuinità,&  la  tua  humanità,tale  doppio  dono 
«totalmente  mio  . Tu  hai  pagato  il  tutto, tu  hai  pigliato  tettigli 
R om.g.  peccati  miei,tutte  lemiferiemic,&  datomi  remedclìmo,con  tut- 

te le  tue  infinite  ricchezze.  Che  cofa  dunque  diremo  a quelle  (i 

gran 
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diremo'*  quelle  fi  gran  co  fc?a  quelli  riccuùti  bcneficij?  che  cola  a- 
mor  mio  potrò  io  mai  far.pcrjte?Diuid  profeta  hauendo  commef 
fo  molti  peccati, & mirando  in  te,hebbc  nondimeno  fiducia  di  do 
mandarti  molte  gratic,  quali  fpecialmcnte  nel  MISERERE  fi  j/a/.fo, 
contengono;&  clfendo  pcruenuto  a quel  uerfeto^he  dice.Rendi 
mi  l’allegrezzadelSaluatólrc  tuo,  & còtcrmami  nello  fpitirofantò 
tuo;uolcndo  per  gli  molti  peccati,&  per  le  domandate  gratic  rico»  -Dìo grati* 
nofeere  il  benefattore, no  trouò  il  mcglior  mczo,nc!più  appropria 
to  a gratificar  fua  Maeftà  , come  quel  che  feguita  nel  fuffcqucnte  mo% 
ucrfo,chc  dice.  Infcgncrò  alli  iniqui  le  uic  tue,  di  modo  che  gli 
empia  te  lì  conucrtiranno  .Come  fc  apertamente  diccflc.Cono- 
feo  Signor  che  non  pollo  atc  fare  bene  alcuno, conciofia  che  tu  fei 
il  tutto  di  ogni  cofa.*pcrò  mi  uolio  a colorò, che  tu  reputi  tc  flclfo, 
cercherò  coll  tuttofi  core  di  conucrtirli  a tc.Ti donerò  quello 
preferite  fecondo  il  cor  tuo , ne  inai  ccflfarò  da  tal  imprefà  per  fin 
ch’io  uiua.TalclTempio  del  regai  profeta  mifpingeadimitarIo,ma 
no  pollo  per  la  mia  balTczzadirc.Infcgncròalli  iniqui  le  uic  tue: 
~t>ndcgli  empi  a tcficonuerfiranno.Pur  mi  conforto  gaudio  mio-  F 
• in  tc  mirando;  la  cui  bontà  ci  ha  conccflo  di  poter  operar  in  doi  , 
modul/uno  intcriormcnted’aitro  cflcriotmeore.  Et  io  bramo  che 
tu  uenghiafar  manfione  nell’anima  mia, fi  che  io  polla  neramen- 
te dirc.il  padre  fii  me  per  grafia  fua  ftando,cgli  fa  l’opre  tutte . Et 
fpero  che  farai  quella  mirabile  ,di  poner  in  me  il  tuo  ardetisfimo 
amor  ucrfo  te , & uerfo  li  membri  del  mio  Sig.  Che  hauendo  qflo  • 
amorc>fon  certa  che  non  mi  lafcicrà  mai  ociola,  ma  farò  intcrior- 
mente,per  tuo  dono, inficmc  teco,qucl  chcnon  fon  atta  a far  elle 
tiormétc.Fammi grafia, eleggimi  tutea  per  tc:dcdicami  tutta  tutta 
a tqfammi  udire  quellagiocondisfimauoce,che  mi  dica.HSig.hog 
gi  fi  ha  elctta.O  quanto  gaudio  miferà  quella  elcttionc,qualdcfi-  1^.17% 
dcraua  Giob  quando  diccuaiPommi  pure  Se  tienimi  apprdfòte:& 
poi  uenga  chi  li  uuol  a combatter  meco.  Cofi  ti  prego  di  nouo  an-  * 
cor’io,  fammi  apparir  infieme  con  ChriRo  dauanti  al  tuo  gloriofo 
uoltOjSe  potràgiubilado  dire  : M’adempirai  d’allegrezza  co’I  uolro 
Tanto  tuo. Quella  letitia  della  qual  farò  piena, parrai  un  principio,  **  * 

8 c incominciamento,  di  quando  tu  diraial  feruofidelc;  Entra  nel  Uatr.ty 
gaudio  del  tuo  bramato  Sig.  Certamente  io  credo,  che  alli  tuoi  di 
letti  tu  gli  facci  ancora  in  quella  uitaprouarin  parte  quello  gau- 
dioùmperoche  amandoti  con  tutto  il  core,ènccclTario,&  non  pof 
fono  tardi  maco,che  ramatamente  non  godino,  conlìderado  uita 
mia  che  tu  fei  ogni  bcned’jnfinirà  dclqual  bene  c fenzafcrmonc  , 
che  lo  posli  narrare,  & fenzaintelligenza , che  Io  posfi  intendere  v 
Laqualcofaglicaufa  una  impresfionc  nella  mente  dclPinconofci 
Il  rellante del  Tomo  z*  1 i bil 
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. Lil  grandezza  tua,chc  gli  da  fopra  modo  amando  un'ineffabile  gau 
dio.Ilqual  gaudio  guftauo  intimamente  in  un  fecrcto  modo  Copra 
mirabiic;in  tanto  che  la  gloria  dell'amato,  gli  pare  totalmente  fua. 
Anzi  non  conofcono,ouero  fc  ftesfi,  oucro  altra  colà  per  Tua  , (e 
non  l’unico  amato,diuino,  & incomprcnGbilc  , qual  unicamente 
stringono  da  ogni  bora.  Ma  non  gli  bafta gu ftar  in  loro  flcsfi  tale 
immenfo  gaudio, che  bramano  checutto  il  modo  entri  nel  medeO 
mo:  & acciochc  posfino  ottenere  tale,  & tanta  grafia,  non  ceffano 
mai  con  preci  di  foco  pregar  p cutti,facendo  in  cópagnia  di  colui, 
dclqual  è fcritto,  ch’egli  fa  la  purgatone  dclli  peccatala  fecóda  fua 
operatione.  Et  fi  come  qfto  mio  amor  reputò  fuoi  proprij  gli  pefc 
cati  di  tutto  l’uniuerfo  , coG  fanno  qfti  diuini  amatori.  In  compa 
gnia  de  quali  defidero  far  il  fimile:&  fàpendo  che  nel  mondo  fono 
innumerabili  pesfimi  pcccati,uogIio  far  cotò  che  fiano  tutti  mici,* 
& fra  l'altre  loro  difgratic  fono  feparati  da  Dio,  fono  ferui  del 
diauo!o,edctro,&  di  fuora  foggetti  fono  a innumerabili  mifcric. 

Reputa  che  gli  peccati  di  tutto'l  Mondo , fiano fuoi , a fi  migliatici 
del  fuo  Signor  e per  effi  prega.  Cap.  LXXU 1 1. 

IO  adunque  uoglio , & mi  eleggo  di  reputar  per  tuo  dono,  che 
tutte  le  loro  fcelcrità  fiano  mic:&  tanto  piangere  ,&  tanto  do* 
lermi , quanto  tu  mio  ben  m’infunderai  la  gratta  > fenza  il  qual  o- 
gni  noflra  opra  è nulla. Però  gettando  in  te  ogni  mia  fperan2a,có 
tutto  il  mio  fpirito.per  te  medefimo  ti  dimando  in  gratia,che  hab 
bi  mifcricordia  di  tutto  l’uniuerfo.  Mira  in  tefteflo  amor  mio  ca 
ro  , indolcifci  tuo  diuo  corc  con  guarda r nel l’intr in fec a bontà  di 
tua  natura,il  proprio  della  qual  c hauer  mifcricordia  fcmpre,&  per 
donarc.Guarda  Gmilmetc  airinfinito  amore,che  ab  eterno  ci  por- 
ti,& contenta fcfteffo in  faluar le  opere  delle  tue  mani.  Ricordati 
Signore  dciraltisfimo  tuo  con figlio,co’l  qual  hai  fatto  l'huomoal 
la  tua imagine. Quella  tua  fapicntia, bontà, onnipotenza, uirtù,& 
amore.*con  quali  ti  fei  corapiacciuto  ,&  dilettato  in  mirabilmente 
crearlo.-lc  mcdcGmcti  confìringanoa  faluarlo. Ri/guarda  ancor  a- 
mor  mio,nella  faccia  del  tuo  Chrifto.Mira  uita  mia,  quella  fua  fac 
cia,che  parcua  lcprola:chc  certamente  egli  fu  quafi  priuo  di  for- 
ma d’huomo.Guarda  il  fudor  fanguignorLc  crudclisGmc  pcrcofle; 
IcflagellationiacerbisGme;  la  corona  di  fpine;  la  durezza  del  le- 
gno; gli  chiodi  ; la  nudità,#  l'eftrcmofreddoiLo  fpargimcnto  del 
fuo  diuino  fanguejgli  opprobrij,  fcherni,&  ingiurie  infinite, an- 
gurie intrinfeche,  & eftrinfeche,  & poi  la  morte. Tali  & Ornili 
cofe  pati  per  obedire  tua  Macftà . Come  dunque  ti  può  partir  il 
cor  di  non  far  Icifecto,  per  il  qual  hai  d#o  all’innocente  figliuolo 
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coli  afpra  penitenza?  Tu  fai  fapientia  eterna, & infinita , die  non  c Puntine 

pontino  alcuno  in  qucfla  Tua  pasfione, che  tu  non  habbi  ordinato  nm  ) m 
ab  eterno  per  faluar  l'huomo . Se  adunque  cofc  tanto  dupendifi- 
(ime  , & fopramirabili  per  poter  con  giuditia  glorificare  la  tua 
imagi nc,ti  Tei  dilettato  di  fare  ; come  non  donerai  compimento , 

& fine  a quella  grande  imprefa  ? Se  il  fanguc  d’Abel  giudo  grida-  Ge„  ^ 
tiaa  tc  da  tcrrajUolendo  giullitia.Comc  nó  griderà  quel  del  tuo  in  Sàngue  dì 
nocente  figliolc^uoledo  mifericordia?Etlehauendo  peccato  il  po  AM#** 
poloHebreo,  & pregando  Moisc  cua  eccella  Maeftà  per  loro  di- 
cendo :Hicorctèti  Signore  dt^fhraamtIJaac,&  Giacobina  tuoi,  loRo  c hnff$  , 
che  scudi  ricordare  gli  diletti  tuoi  s’idolcì  il  tuo  diletto  core^hc  C*. 
fù  placata  la  giu  (la  ira  tua  , & perdonarti  al  popolo  facendogli  mi-  Lx0,  >u 
fcricordia grande.  Douc ben  dunort radi  la  uerità  della  feri t cura 
che  dice:  Quando firn  irato,  non  ti  f corderai  della  mìfericordia . Come  ^ 
adunque  ricordandoti  noi  quel  tuo  Santo  fig!iolo,neI  qual  ab  eter  *** 

no  incomprenlìbilmcntc  ti  fei  compiaciuto,  potrai  negar  di  farci 
mifericordiaf  Per  tanto  con  ogni  fiducia  ricorro  a te  fonte  di  mife 
ricordia,Sc  con  tutto  il  cor  in  gratia  ti  domando, mira  in  tc  Hello, 

& nel  tuo  figliuolo^  conuerti  tutto  il  Mondo,  fiche  fia  un  greg- 
ge,& un  pallore.  Cbc  allhora  con  gran  Ictitia  canteremo  : 11  popo 
Io, che  caminaua  nelle  tenebre, ha  ueduto  una  gran  luce,  a gli  habi 
unti  della region  dell’ombra  della  morte,  nafeiuta  è la  uera  luce. 

Non  più  tardar , unica  mia  Luce  t conuerti  per  si  fatto  modo  gli 
peccatori, che  anco  dando  in  terrari  loro  fi  pofsi  dire:  Migliaia  de 
migliaia  minisìrau.mo  al  Signore  Iddio.  Et  moltiplica  tanto  gli  tuoi 
amatori,  che  inficine  con  Chrido  apparivano  dauanti  al  tuo  uol- 
to  adorare  per  tuttoché  fi  posfi  ,benche  uiatorf  desìi  ueramcntc 
dirc:E^  mille  millionigli  rimano efficienti, T ra  quali  fammi  tan ta  gra  * 

tia,  degnati  per  tua  immcufacortcfia connumerarmi  inficine  con 
tutti  quelli, che  amò  per  tuo  amore,  dà  Tempre  in  noi, &trahi  gli 
nodri  cori  a cercar  la  fua  faccia  fcmprc.Donaci  qlla  gran  dilettio- 
ne,della  qual  p arricchirli  ti  pregò  il  tuo  figliuolo  nell'ultima  cena 
dicendo.Ti  prego  padre,che  quella  iflepa  dilezione, colla  quale  mi  hai  a 
jniteJ  t loro  filetto  in  loro:C  ome  fi  può  imaginar  di  più,come  chela 
medefima  dilcttione,c6  quale  ami  il  tuo  figIiuo!o;fia  1 noi?Queda 
è l'infinita  uirtùunuiua.qualci  faunofpirito  teco.Qucdj  cl’inco 
prenfibil  ricchezza,^  gloria, delfèquali  parla  Dauid, dicedo  : Gloria  iiu 

et  riche^e  nella  caffi  delSig . cioè  nella  méte  del  sàto.  In  clfa  gloria 
flàdo,&  fifiamére  mirado,  fi  còuertiamo  ncll'idclfi  : eoe  dimodra 
Paolo,  quàdo  dice:  Noi  rutti  cóla  faccia  pura, et  moda  la  gloria  del  Sig. 
contemplando^  in  noi flesfi,come  in forbiiisfimi  fteccbi,riceucndo,nek*  I,C#r’*r 
ifiejja  diurna  fimigHaa^a  s andiamo  tuuauia  trasformando, con  profi  cere 
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Rìcd't,  & di  chiarenti  in  thuùre%%4>&  lume  in  lume , per  girotta  dello  fpirito  del 
fjt  ftrì  co-  S/gvore.  AÌlhors  fumo  foraruamente  ricchi.Ma  uolrandòfi  alle  mi 
m»ftm».  /*cfic dc’pcccabo  ripigliando  per  compasfiorielopradiJioi.gli  pcc 
cati  di  tatti, facendo  che  fiano  propriamente 'pe  r charità  nollri  , 
quali  fi  può  dire  che  fiamo  mifcriÀdunquein  quato  uniti*  Dia 
fiamo  fopramodo  ricchisfimi*&.in  quato  uniti  alli  miferi,  fiamo* 
f/aì.  4?.  tntferi^fimili  al  capo  nollrojdcl  qual  è fcritto;  Infume  infume  fù 

gli  & ricco t&pouero*  « i. 
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Del  gaudio  de * contemplatori  del  uiuo  Sole . Cap.  LXXV 

L terzo  effetto  del  Sole  matcriale,è  fommo  gaudio,in  tantp  che 

fenza  quello  non  fi  trona  gaudiorcome  dimoflraThobia,  quan 

do  Raffaeli  c Angelo  lo  falutò  , dicendo;  Gaudio  ti  fio  fempre.  Et  c- 
gli  rifpofe:  Quale  alle  gregna  poffo  bauer  ÌQ,cbe  \ tenebre  tuttauia  me  ne 
fto,&  ueder  non pofìo  il  lume  del  cielo  ? Se  aduque  il  creato  Sole»chc 
c di  uirtù  finita, in  fc  hà  G gran  giocondità,che  che  fari  l'increata 
fole  di  uirtù  infinita, eterna, & onnipotente,  a chi  p ardente  amor 
fidamente  lo  mira?Certamctcchcglifuoiftupcdi  effetti  fono  inca 
prelibili.  Ma  c dafàper  che  quello  fole  di  giuftitia  fi  può  ueder  in 
doimodid’uno  in uia, l’altro  inpatria.In  uialipuò  ueder  p focofii 
cótepIationc,&  in  patria  p beatifica,chiarisfima,&gloriofisfima 
ui  (ione,  della  qual  dice  il  Sig.  Gli  t Angeli  loro  fempre  uedono  la  faccia , 
del  padre  mio ,chc  è in  cielo. Ondcqllo  c un  gaudio  tato  immclo,chc 
nò  potedofi  cóprendere, & maco  cfpli care, Paolo  dice;  Occhio  non 
lo  uide>nè  orecchio  udì , nè  comprender  lo  può  cor  humano.  O ql  mirare 
fenza  uelo  la  llupcndisfima  fàccia  del  uiuctelddio.Chi  potrà  fiac 
allo  feontro  fuo,dice  il  profeta?  Che  cofa  fi  può  dire  diquelli  fo^ 
.prafplendenti  raggi  diuini  procedenti  da  quel  uolto  fanto , bdlif 
fimo,&  gloriofojchcfono  foprapieni  d’infinito  gaudio  ? Quello, 
conobbe  colui  che  dice.  Segnato  è fopra  di  noi  il  lume  del  uolto  tuo  à, 
Signore:  però  foggiungc:  Tu  hai  infufo  una  Ictitia  grandenei  cor  mio* 
Ma  chi  etiandio  in  quella  uita  non  mira  in  quel  modo  die  fi  può, 
quel  alpctto, quel  fole, quella  lucc^dclla  qual  è fcritto:  Iddio  è luce  , 
& tenebre  in  lui  non  fono  uerune:  può  ucramcntc  dire:  Che  gaudio  pof 
fo  bauer  io}  che  in  tenebre  me  nc  flàj&  ueder  non  pofo  il  lume  del  cielo  ? 
Imperochc  ogni  gaudio  cafcoflo'ncl  fuo  eterno  fonte,  fuori  del 
quale  nò  fi  troua  gaudio.Et  bccheucder  qlla  faccia  in  cielo  piena 
d’infinite  gratic,fia  paradifo  > nondimeno  luce  cara  p quato  tu  mi 
moftrijlc  nacrro,patmi  che  ncH’illclfapatria  fia  un’altro  incffàbil 
gaudio,un  giubilo  Ttrinfcco,unalctitia  inenarrabile,  qualauàza  il 
gru  gaudio  di  ueder  la  gloriofa  faccia, del  iiiuétc  Dio. Et  douc  fi  tra 
t „ *-  ueri 
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uerà  un  tale,&  tanto  gaudio, che  posti  eccedere  la  gran  giubilatio- 
ncdi  uedcr  Tua  glorio  fa  faccia?  certa  mente  ti  tro  nera  nel  core  dell* 
acdentistimoanutorcrpcrche  no  è dubbio  che  Tanima  unita  a Dio, 
più  incomparabilmente  ama  Tua  Maeftà,clic  fc  mcdefima.NelI*inti 
mo  della  quale  llando,in  quel  fecretistimo,figiIIatisfimo,&  fopra- 
felicistimo  luogo  da  foloDio  perfettamente  intcfo(  conciotia  che 
non  è posfibile, che  creatura  alcuna  angelicale  fiumana, posti  capi 
re  che  cofa  tia  l’incomprenfibile  Dio  : impcrochc  lui  folo  conofcc 
lafuainfinitd)hanno  quelli  beati  incòprenfibil  gaudio,chejlajgran 
dezza  fua  tia  tale,&  tanta, che  gli  refli  inconofcibilerche  fe  la  potef 
tinocomprendcre,non  faria  immenfurabile.  Però  molto  più  gufta 
no  che  non  intendono  l’eccestiua  fua  gloriatile  di  quel  fopraglo- 
riofo  afpetto,che  hanno  prcfcntc,&  no  intendono  fua  immenfità: 
non  cflendo  posfibile,chc  intelletti  che  hanno  mifura, postino  per 
fcttamentcconofcereilben  fenza  mifura.Laqual  ignoranza,  & la  i^„eranxM 
qual  tenebragli  cauli  un’intrinfechisfimo  giubilo,  caulàtodall’e-  g*udioff— 
ftremo  amore , che  portano  a fua  Ma  ella;  il  gaudio  infinitodella  ?/w** 
quale  è tutto  di  chi  ueramente  l’ama.Ma  qual  e il  gaudiodi  quello 
fopragloriofoDio,fc  non  fc  mcdefimofGode  il  mio  amor  per  infi  Gaudio  di 
nito  modolcfueincomprentibiliperfettioni.-quel’fuo  diuinistimo 
intelletto  uedc,&  conofcc  fua  cternità^ua  beatitudine,  & fua  glo 
ria:&  conofccdo  èòc  ilfuoualore  no  ha  mifura,ti  ama  infiuitamé 
te  fopra  ogni  mifura.Coti  conofccdo,  & amido, gode jnfinitaméte 
fopra  ogni  intelletto  di  pura  creaturajn  modo  tale  che  il  conofcc- 
re,amarc,&  godere, fono  inticme  un  Dio  fo!o,che*l  tutto  eccede  • 

Come  gli  beati  godeno  più  del  non  poter  comprender  Dio  , ebe  di 
uederlo . Cap . LXXV1. 

^ •-****•  1 r J 7 *-•  ^ * M** 

MA  quello  tranfeenderin  infinito  ogn’intelletto  de  beatila 
ali’illcsti  una  giocondità,&  clfultatione,chc  non  ti  può  co 
prendere  : conciotia  che  fopramodo  gli  balla , che  fua  Maellà  Co* 
la  perfettamente  ti  conofca,  ami,  &godafc  medetimo  in  fem~ 
piterno.  Pur  conciotia  che  ramordcll’al  ti  stimo  ucrfo  gli  dilet- 
ti figlioli  infinitamente  arde,  non  ha  potutoli  fuocoredi  foco 
(perche  coligli  piacquc)ilqualallhoca  fatisi  felleflo, quando  glori  „ . 

fica  il  tato  amato  huomo:  rattenerti  di  comunicarci  in  parte  il  fuo 
medetimo  gaudio  .Coti  dimollra  dicendo  al  feruo  fidele  : Entra  nel  Matt.  15. 
gaudio der tuo  5/g.Entradunq;  l’amante  fpirito  neireterno  gaudio,  f^ranowl 
nel  medetimo  del  fuoSig.ilqual  di  fe  ftelTo  gode  séza  alcu  pricipib . gaudio  del 
timilméte  il  beato  nò  gode, fenò  del  modellino. Entra  nel  mare  ma  Signore . 
gno  di  fua  incóprcntibildiuinità,in  quel  gaudio  che  nò  hamifura. 
luillando  gode  doppiamente fopramodo.Prima, che  la  grandezza 

" li  $ infinita 


Jp»e.  7. 
Lue.  1 a. 


tful.  If. 
Jmw.  4» 
w*//.  tf. 


*VW.9|. 


lo»  DELLA  PERPET V A \ ì 

infinita  del  Dio  del  cor  Tuo  fia  inconofcibile , fi  che  non  fi  pofla 
comprendere  fui  infiniràjfuo  eterno  gaudio/ua  ineftimabil  glo- 
ria . La  qual  ignoranza  per  rardentisfimo  amor  gli  caufa  ineffabi- 
le lctitia,giocondità,&  giubila tione/opra  ogui  eltimationc  de  uia 
tori  .Secondariamente  godono  immergendoli  nel  fonte  d'ogni  bc 
ne:douc  ftupcndo  ueggono,non  conoffendo  adorano,&in  eter- 
no laudano  fua  occultisfima  Mcaftà.Ncl  qual  fonte  il  diuino  agnei 
lo  gliconducc.Cofi  tcflifica  Gtouanni  dicendo  -.L’agnello,  ebehin 
me%o  del  Tbrono  , gli  reggerà , & condurrà  a i fonti  dell’ acque  di  ulta . 

Quello  diuino  agnello  non  folamente  gli  conduce , ma  ancora  (i 
precingc,&  gli  fa  federe  a menfa,&  pafiando  gli  miniftra.Si  preda 
ge  il  mio  amore, & tutto  s’accommoda  a fargli  ftar  fopra  la  fua  me- 
fa  nel  fuo  regno:douc  felicemente  gli  fa  federe:  & in  loro  facendo 
tran  Tuo  co’l  fuo  onnipotente  lume,  gli  miniftra  mirabilmente  fua 
diuinicà  . Adunque  concludendo  djco  ( fe  non  erro  ) che’l  primo 
gaudio  de  beati  è l’infinito  bene,  che  intendono, ma  non  locom- 
prcndono,conciofia,che  tale  incomprcniìbilitadc  gli  caufa  una 
ineftimabilc  fatisfattionc,  & un  ftupor  diremo  pieno  di  fmilura- 
togaudio.il  fecondo  c,che  ucdono  prefente  il  fopragloriofo  afpct 
to  dell'onnipotente, che  con  tutto’I  cor  amano-.del  qual  dice  il  prò 
feta:  Tu  m'empirai  Signore, d'allegrezza  cól  uolto  tuo , fatici  ommiue- 
dendo  la  gloria  tua.  Si  fatiano  ucdendo,&  adorano  non  conofcen- 
do.-come  dice  il  Signor c:Foì  adorate  quel  ebenon  conofcetc. Ragione  v" 
uolmentc  non  fi  può  egli  conofcerc  llandoin  afeondito  . CoG  e 
ferino;^/  Tadretuo  ebe  è in  afeondito.  Tu  amor  mio  fei  affollo  nell' 
inaccesfibil  luce  di  tua  diuinità,infinità,&  tua  dona.  Delle  quali 
figillatisfime  cofe,defidcro  trouar  uocaboli  fufhcicnti  ad  efprimer 
quel  poco,  che  mi  dtmoftri  del  gaudio, che  guftano  gli  beatiin  co 
noffere  , che  non  ti  pofiono  conofcereiconciofia  che  tu  folo  ti  co 
noffi,ami,  & godi , fenza  alcun  principio . Ma  non  ui  è ordine  che 
fappi  formar  parole, che  miposfino  fatisfare:  però  laffioate  mio 
amorc^he  fei  colui  del  qualèferitto:  llqualinfcgna  alThuomo  ogni 
fcientia.che  facci  t'cjfeito>cb'io  far  non  pq/Jo.Ricordomt  Signore  che  al 
tra  uolta  tua  bontà  mi  fece  fcriucrc  alquanti  ucrfi in  quello  mede 
fimo  fcnfojtra  quali  ucrfi  era  il  fottoferitto. 

Ma  quando  in  faccia  ti  potrò  fruire  , 

Tilt  gufi  eròiche  in  infinito  eccedi* 

/ Che  s'egual  fofii  al  mio  bafio  capire . 
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Delti  gaudi j de * Viatori . 


Cap.  L XXV 11 


MA  che  dirò  Signor  mio  di  noi  altri  uiatori,  che  fiamo  a!  /co- 
ro,priui  dclU  chiarezza  del  tuo  uolto  diuino?  Qual  è I mag 
giorgaudio,che  postiamo  haucrc  con  tutto  il  cor  amando?Dirò>lu 
ce  cara(;p  quanto  ti  degni  inoltrarmi,  fc  non  erro)  che  ti  come  gli 
beati  in  paradifo  hanno  1 immenfo  gaudio,  che  per  tua  infinità  Tei 
inconofcibile,  &infiemeguftano  & fopramodo  godono  di  ueder 
rinfinita  bellezza  di  tua  faccia . fimilmcnte  noi  che  fiamo  in  terra  , 
godiamo  in  parte  le  predette  cofe.  Prima  fi  riftringiamo  totalmen-  ^ 
tc  tutti  nel  gran  ftupore,co*l  qual  canta  la  chicfa  dicendo.  Tieni  fo  P ' 

no  i cieli  t&  la  terra  della  mactlà  della  gloria  tua . Nellaqual  tua  infini 
ta  gloria  piglia  l’amato  re, benché  fiaabfcnte,ognifuogaudio  : che 
non  potendo  ueder  tua  altczza,con  ardenti  detìderi;  afpira,  & bra 
ma  che  uenghi  quella  felicisfima  hora,che  fi  posti  giubilando  dire. 

Si  come  baueuamo  udito  ,&  per  fede  credutolo  fi  bora  apertamente  ucdia  ffal.  47. 
monche  allhora  potremo  fermar  gli  occhi  in  tua  diurna  beluga,  che  non 
ha  mifura . Ma  al  preferite  parmi,  che  in  duecofe  debbia  etferc  ogni 
noftro  contento  : cioè godcrdcl  tuo  incomprenfibil  gaudio  ; anzi 
godere,  che  tu  mio  amor  fei  l’infinito  gaudio,  fuori  del  qual  non 
iitrouagaudio:&  in  un  grandisfimo  ardore  di  uederti.  Vero  è che 
dalli  beati  in  patria, alli  peregrini  in  uia,ui  è una  incomparabile  dif 
ferenza,qual  diraoftra  Paolo  in  diuerfe  fue  feoteze,  tra  quali  dice  : 
flora  conofioin  parte ,allhora  conofceròtcomefonconofciutc.Quc\  cono 
(cere  in  partejparmi  che  fia  più, & meno  grande, & fi  polfa  mifura-  . 
re  fecondo  la  perfettion  della  purgatone  del  core  di  chi  fta  in  tuo  del  cortami 
cofpctto.Doue  i!  contemplatore  dimorando , riceue  quelli  /opra-  fura  della 
fplenden  ti  raggi  procedenti  dal  fole  di  giuftitia  , ch’illumina  ogn’  ecSn,tii  dt 
huomojche  mene  in  quello  mondo.Comc  diraoftra la  fcritturadi  D'° * 
ccndo  :.Appro(jimatcui  a lui , & farete  illuminati . Ma  prima  bifogna  ^ ^ 
che  elfo  core  fiapurgatisfimo.lcdcbbefcrmargliocchi  nell’incrca 
to  lume;  come  fiuede  del  Sole  materiale,  che’l  corporale  occhio 
non  lo  può  ucdcrc,fe  non  è ben  purgato . Quanto  maggiormente 
debbe  elfcre  pnrisfimo  l’intelletto,  fedebbe  ueder  il  fole  di  giufti-  , * ' 

tia?però  dice  i\S\gnorc:Beati (jHciythefono  dimondo core9 perche  cfli  Matt.  ^ 
udranno  Iddio  La  qual  monditia  c neceflario  che  fia  tanto  grande, 
chc’l  padre  eterno, l’auttor  del  tutto,s’è  degnato  farfi  noftro  agri- 
cola,^ co’l  fuomagifterio  onnipotente  fare  il  detto  effetto  di  pur 
gationc;qual  edi  coli  fatta  uirtù,&  eccellenza,  che  tutto  il  mondo 
inficine  non  potria  purgar  una  fola  anima.Comcdimoftra  ilSigno  féAn 
re  quando  dicc:_'Oij£j  di  me  nulla  potete . Ma  come  il  cor  c purgato  pyi/.  j 1, 
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perniano  di  colui, del  qual  è fcritto  :F.glidifie  , & fatte  furo  tuttele 
cofe . Allhora  uede  Dio  tanto  più  chiaramentc,quanto  più  perfet- 
tamente dalla  uirtù  infinita  fù  mandato.  Benché  s’haucfle  grati* 
d’clfere  purgatisfimo, nondimeno  dimorando  in  terra , glibifogna 
i.  cor.  tj.  dire:  Hora  conofco  in  parte:  per  che  non  fi  può  in  uia  perfettamente  cono- 
Conofcere - fccre.Ma  in  patria  potremo  giubilando  dire : Conofc  accorri  e ancora  fon  cono 
fiamo°coHo  fclut0'  Quel  come, io  non  intendo.  Amor  mio  , per  modo  alcuno  * 
feiuti^am*  clic  la  cognitione  noftra  alla  tua  incóprcnfibile  fia  cqualc  , ma  che 
s'mtenda . fi  come  il  tuo  intelletto  eterno,  fecondo  l'infinita  uirtù  di  tua  diui 
na  natura  fenza  mifura  conofce,fimilmentegli  noftri creati  intel- 
letti,che  hanno  mifura,conofcono  quel  tanto,  che  per  tua  fola  gra 
tia,& infufo  lume, gli  dohi  di  poter  conofcere,  con  quella  mifura, 
che  piace  all’infinito  amore, che  tu  ci  porti . Tu  adunque.  Gaudio 
mio. conofci  come  Dio, come  fi  appartiene  airincomprenfibileuir 
tù  di  tua  natura,&  gli  beati  conofcono  come  tue  creature , tanto 
quanto  da  te  onnipotente  Creatore  fono  illuminate.  Ma  quei  che 
in  terra  dimorano  abfenti  dal  tuo  afpetto,  quanto  più  fon  priui  di 
ueder  tua  faccia, tanto  maggiormente  fi  debbono  raccogliere  in  pi 
Gaudiodel  S^ar  ^uo  gaU£^°  nc^a  tua  beatitudine,  & iftfinita  gloria, quale  per 
l'incòpre»-  la  fua  infinità  non  polfono  conofcere.  Si  che  nel  gran  gaudiodel 
fibil  tuo'incomprenfibilc  gaudio, benché  fiano  in  terra,pigliano  nondi- 

di°*  meno  ogni  loro  contento.f/altro  gaudio  di  quelli  amatori  è la  fo- 
cofa  brama,che  hanno  di  continuo  al  core  di  u edere  Tinfìnitabel 
lezzatua  , che  fi  come  l'hanno  gli  beati  ineffabilmente  in  ucderla, 
Umilmente  quelli  godono  in  bramarla,  fiche  con  infatiabili  defi- 
/4  • derij  ardendo, eruttano  infiemeco’I  profeta  dicendo:  0 quando  uer 

rò  io  maiy&  apparito  auanti  la  faccia  del  Dio  mio  : Mi  fono  fate  leiagri 
me  mie  pane  giorno , & notte, & mentre  mi  fi  dice  tuttauiat  Dou'è  il  Dia 
r«e?Li  Viatori  adunque  Signor  mio  debbono  fpcndcre  gli  giorni 
Tuoi  in  lliipore,&  in  brama;(luporc,di  tua  incomprcfibile  matita 
& brama, di  effer  infcparabilmente  con  clfa , & nelPimimo  di  cf- 
fa  in  fempiterno  • Coli  facendo  fi  gulla  di  continuo  ineffabil  gau 
dio,caufato  dal  mirar  fempreilfole  di  giuftitia,come  ci  conforta 
Pfat.  ioì.  il  ptofetadiccndo.  Ricercate  fempre  la  faccia  fua,la  qual  quanto  più  fi 
. mira , tanto  piu  fi  gode , &parmi>  che  fi  gli  pofla  accommodar  il 
fenfo  del  fottoferitto  ucrfo  , - • - 


Ti  bramo  foramo  ben  ,ma  non  t’intendo* 
Ogni  bor’ adoro  tua  infinita  gloria. 
Godo  tua  Maefiàfemprc  Stupendo* 


v* 


VNION  CON  D IO. 


So* 


Dell:  Ire  operati  orti  del  gaudio  nell' amante . Cap.  LX  XV 1 1 1. 

. r *i  ! 

VI  fella  a dire  le  mirabili  operationi , che  fa  quello  gaudio  nel 
core  di  chi  lo  pofl'cde;&  fra  le  molte  ne  du  o tre,fe  tu  mio  a- 
roor  mi  donerai  la  gratia.  Tu  (ài  che  fon  pnua  d'efpericntia  & di 
fcientia,pcrò  feria  gran  (implicita  la  mia, che  mi  mcrrcsfia  ferine 
recofecofì  fatte, fe non  forfè  la  fpcranza  chehò/Jie  tu  oprili  tut  c*r\t.  8 . 
to.  Adunque  fammi  udire  la  tua  bramata  uocc,&  di.// gaudio  uo  I<uw.  1*. 
[irò  ninno  mai  ui  li  cucirà  . La  prima  opcratione  di  quello  ilupcndo 
gaudio,per  quanto  pollo  comprendere  daHe  fopradette  parole  c, 
che  ha  tanta  uirtù  in  fe.  che  dalle  cofe  contrarie  non  può  elìcr  tol 
to,  come  fi  uede  ne  gli  Apoftoli,de  quali  eferitto  ibl'andattanogli  a' 5* 
apofloli  hetiì&  gi/.  iofi  dal  ci  vetto  del  concilio ,per  cfjcr  fatti  degni  di  pa - 
tire  per  il  nome  di  Giesu  vergognale /corno.  Simftmcnte  fi  legge  dclli  Gaujioio 
martiri, confefforiJ&  Vcrginirche  neH’angulfie,  & tormenti  fom-  tm9  nìit9 
inamente  godeuano.  Et  bcnchclc  cofe  contrarie  al  feufo  , diano  puolettare* 
maslime  nclli  primi  moti, alti  amatori  qualche  moleflia,  nel  pro- 
fondo del  core  perfeuera  quel  gaudio, fe  quella  uera  pace,  che  no 
può  dare  il  mondo.Della  qual  dice  Paolo:  La  pace  di  Dioiche  [opra  Pbil,4, 
uan^aogni  fentimtnto  .Gran  cola  certo  è,  che  la  potentia  di  tutti 
gli  potenti,noiffiafufficicntca  togliere  il  diuin  gaudio  dal  core  d* 
un  forhuomo,ne  lìmilmentetutte  l’angullie  dei  mondo  polTono 
foprallara  quello  gaudio,  come  dimoftraGiob  il  qual  dice:  Tiems  M.  17.  . 
mi  pur  Signore  fermo  prefio  a te,&  poi  combatta  qual  fi  uoglia  for^a  con 
Èro  me.  Quello  ragioneuolmente  accade,  perche  tal  gaudio  pro- 
cede dall'increato  Sole  digiullitia:  però  le  create  forze,  & le 
mutabili  pasfioni  non  polfono  priuare  chi  ucramcntc  ama,  di 
tale  ineffabile  gaudio  . Quello  foptamirabile  gaudio  adunque 
opera  dentro,  mimllrando  al  core  tale  & tanta  fortezza,  che  non 
(ì  può  efplicare.-comcgullatohauea  colui  chedicc  ; Se  me  Manderà  *1,*“ 

nel  melode  {paventi, & ombra  di  morte, non  temerò  male  alcuno , perche 
meco  fei  .La  feconda  fopramirabile operatone  che  fà il  gaudio  in 
quel  felice  core, doue  lì  degna  habitare,  parmi  lìa  : che  fi  come  tal 
gaudio  c,di  tanta uirtrfche  nelle  molte  anguflic  , mantiene  la  men 
te  in  effo  ferma  , di  modo  che  non  lafcia  entrare  nell'intimo  del  » 
core  quellaamaritudine  delle  cofe  contrarie,  chchumanamcn- 
te  parlando  u’ entrerebbe  , fe  potentemente  dal  detto  gaudio 
non  folle  difcacciata  , qual  fempre  ftà attento  che  non  entri 
in  elfo  core,  fenon  unicamente  DIO  : Similmente  il  medefi-- 
mo  gaudio  fa  quella  feconda  opcratione  , che  fi  come,  mira^ 
bilmentc  U fopraftarcla  perfona  adii  dolori  ; coli  la  fà  fopratlac  ^ 
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a tutte  le  mutabili  allegrezze^  tutte  le  nane  dclitie,  a tutti  gli  bo- 
llori, glorie,ncchczze,&  a tutto  il  mondo , non  permettendo  che 
nel  core  dclli  uen  amatori  entrino  ne  le  cofe  amare  , ne  le  dolci , 
ma  tolo  ha  occupato  di  fua  macttà,quanto  mai  fi  può. La  forza  on 
nipotente  di  quello  gaudio  dunoftra  il  Signore  quando  dice, che: 
Simile  è il  regno  del  cielo  al  theforo  afcoslo  nel  campoulqual  colui  che  lo 
troua  L*aJ'condc,&  per  allegrerà  di  ciò, rii  & uen  de  ciò  che  ba,&  com- 
pera tjuel  campo.  Onde  ficonofce  che!  gaudio  c tanto  grande  ,cHc 
l’inducc  a uendere  tutte  le  cofc  lue . Quello  gullato  haueua  Pao- 
lo,il  qual  dice.  Il  tutto  ho  riputato  come  aùomintuol  Aereo,  persuada 
gnar  Chrijlo.  Certamente  colu \ che  merita  riceucrc  quello  giocon 
dislìmo  gaudio  nell*  intimo  di  fc , l’iflelTo  gii  è una  potentisiima 
guardia.qual  con  acutisfimi  Himuli  di  cótinuo  lo  fperona,  che  per 
ogni  modotcghichiufa  &c  lìgillatala  porta  delcorc,nò  lafciadoli 
entrar  cofa  alcuna  effe  Ila  fatto  il  cielo  j fe  non  colui  che  dice  : Se 
alcuno  udirà  la  noce  mia,&  m'aprirà  la  porta  del  core, io  entrarò  a lui  » 
& con  lui  cenuro.  O che  palio  diuino,che  nozze  ineflfabilméte  gio 
condisfime,&  che  refettione  fantisfima,  più  oltra  ire  non  lì  può. 
Ma  è tanto  fopramodo  delicato  talediuin  cibo,chc  non  ui  cordi 
ne  perfettamente  guflarlo  , fe  non  Hando  digiuno  da  tuteo  il  re- 
tto . Mac  di  tale  , & tanto  mirabile  foftanza,&cofi  mirabilmente 
dilettcuole.che  colui  che  ben  lo  gufta,  non  fi  degila  dadeggiarne 
altro;  anzi  tutti  gli  altri  ui  fono  di  lattidio  ,comc  fi  può  compren 
derc  per  le  parole  del  Signore, che  dice:  Chi  berrà  dell'acqua , che  io 
gli  darò,  non  haurà  giarnai  fete  in  eterno:ma  tale  acqua  far asfi  in  lui  un 
f onte,chefalein  ulta  eterna. La  terza  operatione,che  fa  il  gaudio  nel 
la  purgata  mente , panni  fia,  che  gli  mortifica  la  uoiontà  , in  tan- 
to che  quali  non  hi  altra  uolótà,chediuina, quale  ramature  fi  ha 
eletta  pei*  fuo  paradifo.  Però  in  Dio  mirando,tutto  ciò  che  gli  ac- 
cade,gli  piace, fapendo  che  fenza  il  uder  di  fuaMiettà  no  può  ac- 
cader cofa  alcuna . Coligetcando  in  elfi  continuamente  gli  Tuoi 
ardenti  fguardi,uiue  in  unattupendisfima  quictc.chc  non  uden- 
do fe  non  quel  che  uuolc  Dio,checofa  di  contrario  gli  può  inter 
uenire?  AU'altezza  della  quale  perfezione  il  Signore  11  uole che  a- 
fccndiamo,moftrandoci  orare,dicendo  al  padre:  Fia  la  tuauolontà9 
cofiin  térra,comein  Cielo.  Ec  che  cofa  fi  può  dire  di  più? li  gaudio 
adunque  caufa  quella  union  di  uolonti  , perche  tanto  l’amatore 
gode,quanto  conofce  efier  adempito  il  beneplacito  dell’unico  a- 
mato.Coli  godendo  fempre, l'unione  fi  fa  piu  ttretta.fi  che  diuen- 
tanouna  folauolontà,  conciofiachel’immcafita.  del  gaudio  {labi 
lifeela  medefima  uolontà,che  come  più  gode,più  s’accottaall’  at- 
trahente  uirtù  deliinfiuitamcn  te  dilettabile  : di  modo  che  cntran 
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do*  nell'infinito  gaudio, può  giubilando  dire:  11  Signor  è mio  protet- 
tori mia  colonna , jperogiamai  piu  dì  non  cadere . pp,l  6 j, 

'j  ~ ••  . < >;.  i'  ‘ ‘ ' A\  t 

Speditigli  tre  [effetti  del  diuin  Sole,  accula  fu*  ingratitudine , ,5,.. 

& chiede  perfetta  trasforminone.  Cap.  LXXIX. 

HA.uendo  finito  di  ragionare, bcncbcbalbuticndo,delli  tre  ftu 
pendi  effetti, che  fa  il  diuino  fole  in  chi  ardentemente  lo  mi 
radiali  fono,  lume,  foco,&  gaudio  , chi  per  diuina  gratia  cono- 
-fee  hauergli  riceuuti  nell'intimo  di  fé,  debbe  fommamcntc  ralle- 
grarli ,perchc  ha  nel  fuo  felice  core  l’onnipotente  Iddio  , il  qual  c 
luce,  conciofia  che  Dio  è luce,  & tenebre  in  lui  non  fono  verune  .Lui  è 
foco,com’c  fcritto.-Foco  confumante  è il  Dio  nocivo.  Similmente  c gau 
dio,  nel  qual  dobbiamo  finalmentcentrare,  & ftar  in  fua  infinità 
imi«erfi,&  aflorti  in  fempiterno.  Et  efiendo  per  eccesfiuo  amor  in 
noi  tienuto,  feda  esfi  noi  non  refta,  benignamente  con  grandif- 
fima*  famigliarità  , & domeftichezza  ui  farà  lagiocondisfima,  & 
ftupendislima  fua  ftanza,con  Chrifto  mio  amor  iufieme,  chealli 
ucri  amatori  fi  manifefta,com’c  fcritto:  Se  alcuno  amerà  mef  ferà  ar 
mato  dal  Taire  mÌ0j&  io  anticrollo, & manifeSlcrogli  me  (ìejfo . Hauu- 
to adunque  etto amatore cofi  grande,  & importantissima  riuela- 
tionc:tutto  l’intelletto  con  dclitie  incftimabili  u nicamente  fi  occii 
pa  nelli  fguardi  diuini,  mirando  filfo  quanto  più  può,  quella  glo- 
riofa  faccia  del  fonte d’ogni  benc.Dcirinfinita  bellezza  delia  qual 
dice  il  Signore  alliGiudciiNw»  te  giamai  nè  uditala  uocefua,nè  lo  a»,  f . 

vedutala  bcllegga.  Quefta  incomprenfìbil  bcllezzanon  hàmifura, 
però  la  dilcttatione  che  fi  gufta  in  mirarla,  è indicibile.  Ricordo- 
mi  Signor  mio,che  già  pattati  fono  molti  anni  che  tua  bontà  fi  de 
gnò  d'inuitarmi  a quelli  felici  Sguardi,  dicédo  nell’intimo  del  mio 
cor  ingrato. Guardami  fempre^tfc  io  fubito  rifpofi:  toglimi  gli  oc- 
chi. Ma  fono  fiatadifubidicnteamor  mio  caro,& ingratisfima  di 
cofi  eccellente  uocatioue,qual  ofleruaua  il  profetaci  qual  dicerCfi 
occhi  miei  fono  fempre  almio  Signore  .Tempo  feria  che  hormai  per  ffal.  14. 
tua  gratia  nò  còtrattasfi  più  có  tua  imméfa  bontà, qualcpche  cofi 
gli  piacque,al  fine  mi  hà  in  parte  uinta.  Stabilitimi  in  tep  modo 
che  mai  piu  nò  posfiuacillare.Nó  fai  tu  mio  bcne,chescprcben  p Dwr/*  **• 
male  mi  rcdcfti?le  tue  opreSig.fono  pfctte,però  dà'còpimeto  all'- 
amo,re,cheseprc  mi  dimoflrafliin  fattirdàmite  Retto, che  altro  nò 
bramo,e  tato  del  tuc/focofo  amore, che  altro  nò  posfi  fare  fe  nò  mi  ' 
rarti.Toglimi  gli  occhi  dell’intelletto, & affetto, come  già  ti  pgai;  fi 
comefacctti  a qlgrà  contcplatorc  Moisè,  il  qual  per  ileòtinuo  mi 
nr  nella  tua  faccia,noa  Attamente  hebbe  1 anima picnùfi ma  di  lo- 
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me , & di  ardore,  ma  ancor  la  fua  corporal  faccia  {bmmamente  ri« 
fplcndeua:checofadoueua  eflcr  in  fua  felice  mente?nonfi  può  di 
re  la  pienezza  fua>haucndo  in  fe  il  fonte  di  lumc,&  di  amote,  che 
Ciouanni  non  hà  mifura.Mi  che  diremo  di  quella  aquila  uolantc  Giouanni 
Aquilano  Euangclifla, eoe  mirabilmente  in  foco, & in  lumefolTe  cóucrtito? 
Unte  &c.  C|1C  trafeendédo  tutte  le  cofe  create,entrò  nell’intimo  del  creato- 
« rc:&  iui  flando , & intimisiìmamente  mirando,  & contemplando 
l’infinità  dell’incomutabil  V erbo , efpcrimentò  quel  che  dice  Pao- 
Cor  lo*.  Noi  tutti  con  la  faccia  pura , & monda  contemplando  la  gloria  del  Si- 

1 °r  *’  gnore>&  quella  in  noi  [Ics  fi,  come  in  forbitisfimi  [pecchi  riceuendo  ,neU'i- 
ftefia  diuina  [migliatila  fi  trasfoTmiamo,crefiedo  tuttavia  di  lume  in  lu 
me,&  chiarella  in  chiarc^a,per  gratta  dello [pirito  del  Signore . 

Dcdoifmgolari  effetti  della  divina  unione  . Et  prima  del 
primo.  Cap.  LX  XX. 

A Dunque  dobbiamo  poner  ogni  ftudio  in  ardentemente  te- 
ner fisfi  gli  occhi,in  mirar  sepre il  noftro  eterno SoIc;la  cui 
uirtù  infinita  caufagli  rrc  ftupcndi  effetti, di  lumejfoco^c  gaudio, 
i .Cor.  6.  de  quali  di  fopra  ragionato  habbiamo,  cau fa  dico  , che  l’onnipo- 
tente flà  in  noi,&  ncù  in  fua  macflà;  perche  chi  s'accofla  a Dio , di - 
mene  uno  [pirito  co  e/io. Gli  mirabili  effetti  della  qualvnione  fono  in 
numcrabiliitià  quali  doi  mi  paiono  fingoIari.il  primo  c,  che  fà  la 
pcrfonaerudittisfima:conciofia  che  dello  fpirito  fa  nto,ch’è  l'amo 
/«40.I4*  re  ch’unifce^icc  il  Signore  : Lo  [pirico  confolator  u'infcgncrà  il  tutto  • 
r . , Sedei  tutto  ammaeflra, nulla  dunque  uircfla.Talcinfufa  dottrina 
Dottrina  è di  cofi  grande  importanza,che’l  Profeta  dicciBeato  è ben  Signore , 
dello  fpin-  chi  tu  ammaeHri:&  infegni  la  legge  /anta  tua.  La  giocondità  di  quello 
to  fcmto nj  ammaeflramento,  & di  quella  ftupcndisfima legge,  quando  fidc- 
fenSpir*-  gna  i*  Trinità  fecrctis  fi  inamente  in  noi  par!arc,non  li  può  couo- 
j/erieaw . (cere  fc  non  perpropria cfpericnza . Quale  mirabilmente  guflano 
gli  contemplatori  ardenti , quando  difpregiano  tutte  le  cofe  fatte: 
che  allhor  fpeditamentc  uolano  nel  core  del  fattor  onnipotete:  & 
iuiconofconocofcgràdi,&  infcrutabili,  mirando , & fopramodo 
gu dando  fua  infinità . Qual  fi  degna  promettcralla  diletta  anima 
t>yj,  *.  dicendo :McncroUa  in  folitudine , & parlerogli  al  core . O quelli  diui 

colloqui;  quanto  fono  defidcrabilùtale  eruditone  quanto  èfapo- 
ritar&talcdiuinaleggediftupendo  amore  quanto  è giocondisfi- 
ma.Dìccadunque  quella  eccella  mac(là:CondurolIa  in  folitudine. 
Quella  folitudine,  douelamano  dcH’onnipotcnte  conduce  per 
•fingolarisfimagratia,c  tanto  ftupenda,  che  quella  creatura  che  ui 
4»abita,fà  conto  chcaltronon  fia,fcnoo  Dio, & lei . Quella  non  e 
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una  mirabile  folitudinc?  Doue  ardendo  dice:  Starò  ad  udire  ciò  che 
ragioni  in  me  USigncrr,Odc , & guarda  in  quel  modo  clic  fi  può  , il 
bene  infinito  ,'ftudiando  con  tutta  Tua  ùìrtù  non  interrompere 
quelli  fecrcti  colloqui j,& quelli  ardeti  fguardi.Tali  penfo  fiano  cò 
numerati  in  quel  felice  numero  , de  quali  dice  il  Signore:  Beatigli 
occhi  che^nedono  quillot  chetici  «edere. Tale  beatitudine  Tempre  cre- 
fee  carni nando  neirinfinito,nel  qual  non  fi  troua  termine,  ne  fon  . > \ 
do.  A tale  afccndimento  penfo  che  n’inuiti  il  Signore  dicendole-  j 
minate  mentre  battete  luce.  Quefto  camin  credo  clic  lignifichi , Tem- 
pre-più  cccclfamente  attendere  in  cognitione,&  amore,  caminan 
do  felicemente  neit’incomprenfibil  luce.  Come  dimo lira  Giouan 
ni  quando  dicetfe  noi  caminiamoin  luce,  com’egli  è riftifla  luce  yftamo  i.btn.u 
infreme  per  charità  congiunti . Onde  chiaro  fi  uede  come  dobbiamo 
caminarc  nel  ridetta  luce, doue  lui  c,e  quale  lui  c.O che  felicità  ine 
llimabilcjcaminarin  Dio,&  e(Terfocij,difua  inaeftà.  Q unica  ui-  Di»  fi  dì* 
^adelfanima  mia.  Stupido  (opramodo  confidcrando  l’incompren  J** 
fibil  tua  bontà,qtia!  fi  diletta  del  nulla  ,farc  per  amorola  unione , "ni*/*”, 
Dio.  Il  mio  ben  ci  fa  fe  fletto  fopra  ogni  nollra  capacità.  Et  bene  fiflefl»)} 
in  altro  luogo  habbi  già  detto,che  1 tuo  amore  ccolì  grande, &cc-  ■&*fm 
cesfiuo,chc  della  terra  ile  fàDio,hora  tu  mi  fai  ucdere,che  habbia 
detto  poco,perche  da  noi  non  (iaiiio,  nc  anco  terra, ma  fiamo  prò 
priamcntc  nulla.  Però  couofco  che  disfi  piu  di  quel  che  fiamo  . La 
terra  non  era,  che  in  principio  creò  Iddio  il  ciclo , & la  terra.  Adunque  ctn%  ?. 
Iddio  ha  creato  la  terra , qual  non  cra.fimilmente  noi  non  eraua- 
mOjfichein  uerità  nói  fiamo  nulla.Parlo  dal  canto  nottro,  che  dal 
canto  di  fua  Maellà  noi  fiamo  cterni^ettendo  Tempre  in  Tua  mente 
diuina  fenza  alcun  principio , come  dimoftra  quella  fcritturache 
dice:  In  ebaritd  eternato  ti  ho  amato.  Sempre  ab  eterno  tu  ci  hai  infi-  Kitr'1  r« 
mtamenteamatij&netuoi  pcnfieriindomprcnfibili  (labilito  Tem- 
pre fù,&  c,di  far  il  nulla,  Dio.  Tu  pigli  incfFabil  diletto  in  far  que 
ftò  gran  miracolerai  uoluto,&  hai  potutojperò  il  nulla  retta  deifi 
cato.Aimc  fonte  d’amorinconofcibilc,  marauigliomi  che  gli  ama- 
toriardenti, confidcrandorinfinita,incrinfcca  bontà  di  tua  natu- 
ra, posfino  portartalc,&  tanto  pefo,  che  non  fiano  corretti  a mo- 
rir d’amore.  Io  uoglio  morir  per  ueder  Tinfinita  bellezza  dell'in- 
creato amore, per  ueder  quel  lume  eterno,che  mirabilmente  fà  gli 
fuoi  amatori  eruditi  d’interiorfapicntia.Sanocruditi  quelli  ama-  nun.u 
tori  in  quella  diuina  fapicntia,che  non  ha  mifura.  Et  benché  gli  ef- 
fetti Tuoi  fiano  molth&c  ftupendisfimi,  pur  fingolarmcnte  credo  , • 
che  in  due  cofc  gli  faccia  cruditisfiini, quali  fono,la  cognition  del. 
l*infinità  dclpadre,&lacogniriondinofi:ra  nichiltà  . Ma  perche 
Quitta  mio  amoic , dogai  ben  uoftro  c unico  mezo  : iroperochc 
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della  pienezza  Tua  tutti  habbiamo  riceuuto;dirò  balbutendo  f 
tu  fapientia  eterna  mi  darai  la  grafia  ) qualche  parolctta  della  gra 
d'eccellenza  dclprofondisfimo  lume, che  circa  quefte  due  cofe  era 
in  e(To  » 

De  gli  doi  effetti,  che  in  noi  cagiona  la  diurna  fapientia . Et 
come  jopr’ecccllentn fintamente  erano  in  C bri  fio . 

Cap.  L X XXI, 

QVefto  mio  Signore  diflea  Tuoi  difccpolhftandoin  terra:  Se 
ueramcntc  mi  amafteju’allegrareftc  per  certo, poiché  io  uà 

al  padre, il  qual  c maggior  di  me.  Nelle  quali  parole  lì  può 
comprcderc,  come  il  mio  amor  haueua  l’occhio  alla  grandezza  del 
padre:  alla  Maeftà  del  quale afccndendo,doueuano godere,  per- 
che lui  ne  godeua  :conciofia  che  fecondo  la  Temenza  di  Paolo, 
L* Se  fio  Ha  felicemente  in  Dio  afcoHogodendo  incmprenfibilruente  la  di 
uiniià  paternaja  fua  infinità,  Ò'.U  (u*  gloria:  della  qual  hi  tale,&  ti 
ta  cognitione,chc giubilando  può  dire:  Io  loncfco  il  Vadre.M*  del 
la  protendila  di  fua  cognitione,  & dcll’incomprenfibil  unione  fe 
co,&  del  gaudio  che  guftadi  fui  infmiragloria,  non  so,  ne  ardi- 
lo piu  di  parlare:  Solo  l’iftcflo  mio  amore , il  qual  dice:  Io , & il 
“Padre  fumo  una  cofaflcJJa:  conofce  tali  profondatimi  fecrcii.Ma  fi 
come  il  mio  Signor  conofccua  rctcrno,&  unico  cflcre  del  padre 
Umilmente  ucdeua  quella  ucrità, come  fumo  nulla:però  con  inef 
fabilegiubilatione  fi  poncua  in  quefta  uerità  dicendo.  S'io glorifico 
me  Hefsofia  gloria  mia  è un  bel  niente.Qacl  fuo  intelletto  incompren 
fibikjCOQ  tutto’l  cor  fi  poncua  nel  niellilo  ; guftando  fopra  modo 
chc’l  padre  fu (Tc  il  tutto  d’ogni  cofa.  Però  diccua;0*  mefhfio  nulla 
fàtio.  Il  Vadre,cbe  in  metuttauix  Hi , egli  fi  l'oprc  tutte . Et  a colui , 
che  gli  ditte.  Maestro  buono:  riCpote:Niuno  è buonoffe  non  Dio  foto.  Mi 
raua  il  mio  amor  nell’infinità  A gloria  del  padre, & di  quella  uni- 
camente Tempre  fi  pafce.Ma  noi  non  potiamo  intendere  tale  gran 
palciracnto^óc  manco  potiamo  comprendere  la  paterna  gloriaùm 
pcrochela  capacità  mifurata,non  può  capir  il  ben  fenzamifura  . 
Bada  diedi  quella  eccelfamaefià  canta  la  chieCa.Dalquale.per  ilqua 
lc,&  nel  quale  fono  tutte  le  cofetk  lui  gloria  ne’  fccoli  de’fccoli.Anco 
ra  è tc  ritto:  NW  quii  babbia  la  u il  a,  il  moto,&  l'efier  tutto.  Ma  no  ui  è 
ordine  che  ti  posti  cópréderc,&  màco  cfplicarelafuadiuinità , & 
la  Tua  gloriai  U lua  iti  ni  càjperò  ad  cfTo  Telo  fi  appartiene  tutta  la 
gloria.Coli  è dritto:  Dio  foto  bonore9&  gloria  .Si  che  in  tato  è to 

ulmcic  tua^he  mani  creatura  ni  può  hauer  parte. Etiàdio  la  ma 
donnasl’Angdica  natura, tutti glielctti  che  fonoin  ciclo,  & in  ter 
ra, de  che  debbono  ucnire  , tutti  inficine,  non  fi  appartiene  a loro 
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principalmenteun  puntino  di  gloria.Impcroche  tutti  glibeni pro'v 
cedono  da  una  caula  fola,&  apprefio.Sua  maeftà  c la  totale, infini 
ta<,cterna,immutabile,&  incomprcnfibilc  gloria.  Nella  quale  mi- 
rando^ cttendo  attorto  tutto  l’intelletto  di  Chrifto, pieno  c,  & 
foprapieno  di  fmifurato  gaudio,-non  folo  per  la  grandezza, & infi 
nità  del  padre;  ma  ancora  perche  per  eftrcmo  amore,  gode  della  Cbrifh 
propria ,&  di  tutte  le  creature, nihihade.  Si  che  quella  conolciuta 
uerità  del  paterno  inconofcibil  effere,&  del  noflto  non  cflcre,  gli 
ca tifano  un  giubilo, che  no  fi  può  eftimare.il  quale  giubilo  infon  tà  ère* 
de  egli  parimele  nclli  cori  dclli  ueri  amatori,quado  gli  ha  eruditi 
nelle  due  cognitioni  fopradcttc,chc  haucdoli  còdutti  in  qlla  foli- 
tudinc  diuina,deua di  fopra,fua infinita  fapiétia  parla  al  cor  loro 
cofe  profonde,#*  ft  upende, pur  che  habbino  abbacinato  dclli  hu- 
mani  amabili  colloquij  il  gufto,e  la  dolcezza.Tcpo  fu, che  tu  Gau 
dio  mio  infinitOjparlauiintimamenteair anima  mia,ma  bora  per 
mio  difetto  non  ti  fento .Ritorna jritoma  diletto  mio  . fammi  udirla 
tua  bramata  mee^ó  piu  tardare  unica  mia  fperan za. Dotte  fono  le  c 8 
antiche  mifericordie  tue  ò Sig.?  Tu  fai  mio  amore, quato  ucrfo  me 
fono  fiate  sépre  gradi. Séprc,uita  mia,  m’hat  tirata  a te  co  amore- 
ftremo,nò  oliate  che  con  fatti  io  mi  fon  tirata  indietro,  ma  la  tua 
bontà  che  non  ha  mifura,ben  per  male  m’bà  retribuito,  poni  or- 
mai fine  all’ingratitudine  mia,laqual  da  ogni  hora  ha  combattuto 
teco,bauendo  nondimeno  in  cor  quella  fperanza,chc  come  onni 
potente  mi  douefti  al  tutto  uincere.  Da  morte  adunque  ad  ogni 
mio  difettosa  tua  opera  fanta  donacompimento.fatisfateftcf-  zce^Ì9 
fo  amor  ìncomprcnfibile, poiché  ti  degni  con  fatti  dimofirarmi.uo  Vfal-s  j. 
lermi  per  tc  totalmente  tutta,  tflalta  da  terra  mia  habitationc , 

& difponi  nel  mio  core  le  tue  afeenfioni  • Mettimi  pretto  a 
te  , Amor  mio  caro,  che  altro  non  bramo, fe  non  ftar Tempre tc- 
eo,in!icme  con  tutti  gli  tuoi  figlioli,quali  tu  ami  d'amor  infinito. 

Tiraci  con  tua  uìrtù  onnipotente  nel  nofiro  luogo  diuino  natu- 
rale,doue  ab  eremo  fiamofiati  fempre.Ammaefiraci  tutti  co’l  tuo 
incommutabil  uerbo,pe*I  quale  fatte  fono  tutte  le  cole,  & guftare  j,  - , , 
mo  per  efpericnza  quel  mirabillenlb  della  fcrittura,cbedice:  ^tf»  J 
derà  il  Signore  il  nerbo  (noiO'  liquefar à gli  agghiacciati  cori  3f(fficrà  lo 
Spirito  Santo  fuof&  correranno  acque  di  larghisfimi  doni  ccltfti  : fi  che 
allhora  faremo  fopramodo  eruditi. Se  ti  degnarsi  gaudio  mio  infì 
nito,far  che  di  nuouo  oda  la  tua  uocc,fi  come  fommamen  tc  defide 
ro.mi  ftudicrò  con  la  tua  gratia,fiar  con  tutto'l  cor  attentisfima  , 

& inficine  col  profeta  gufterò  dicendo  . V dirò  ciò  che  ragionerà  in  g. 

me  il  Sig . Ancora  giubilando  dirò . Rallegmommi  'a  i dolci  tuoi  collo 
qtiijjfume  colui jdbe  ritma  onde  riporti  molte  foglie, & molte  uittorie . 
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Del  fecondo  effetto  della  diuina  unione  > c/o  £ la  foriera 
Cap.  LXXXII. 
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IL  fecondo  importantisfimo  effetto  delia  unione  ,caufato  nella 
mente  di  chi^con  tutta  fua.uirtìimLra  il  diuin Sole è,che  dopo 
che  con  lo  fplendorfuo  ha  erudito  l’iflcfla  niente  > gli  infonde  la 
fortczza,&  gratia  di  oprare  le  conofciute  cofc.La  quaje,fi  comeil 
conofeiuto  lume  è profondisfimo, Umilmente  eflauimi  dell’ppc*: 
rare  ineffabile  .*  perche  Dio  onnipotente  in  lei  ftando,èquel  eh* 
i.Cor.  ìi.  opera.Com’ò  fcritto.  Iddio  è quel  che  opera  ogni  cofa  in  noi . Et  ben 
che  il  frutto  di  tal  fortezza  fu  inefplicabjle,comc  dimoftra  il  SignQ 
re  dicendo:  Cbiflainme,&  io  in  lui ,co fluì  produce  molto  frutto  .Ver* 
chc(com’c  dctto)calc  fortezza  procede  dall’uDÌonc,chc  fi  ha  con  V 
onnipotcntetNódtmcnoIafciando  andargli  molti  fruttijchc  fipo 
trebbono  dirc,qucfto  parmi  molto  fingolare,che  con  grandisfima 
uirtù,  & potéza,fcaccia  uia  tutte  quelle  cofe,che  uolcsfino  entrar 
nel  core, fe  non  folo  Dio.  Lacuiimmcnfabontà  fi  degna  dire.Ec 
co  io  me  ne  fio  alTu/cio  del  corc,&  tuttauia  batto.  Se  alcuno  uorrà  udir 
la  uoce  mia,&  aprir  ami  la  porta, entrerò  a lui.& cenerò  con  effo  >&  (gli 
meco.  Effondo  dunque  ranimainuitata  dal  bene  infinito  alle  gran 
nozze, doue  fi  mangia  la  diuinità,&  Immanità  unita  infiemccom* 
è fcritto.  Ho  mangiato  tifano  co'l  mele  mio,bobcuuto’l  uino  mio  co  Halle 
iw/ortiitto  il  rcftogli  uiencin  fafiidio,  che  la  giubilationcdicena* 
re  con  Dio  & cibarfi  di  quello,  & in  quato  incomprenfibi|ea&  in 
quanto  humanato/olamcntegli  cfpcrti con  gaudio  grande, di  co 
tinuoguftatiào,  laeonofeono.  A queftifeliei  iìappcrticnc  quell* 
fcrittura  che  dicci  Mangiale  pur  l'unico  incomprenjibil  bene:  # dilette 
rasft  in  grafema  l'anima  uoflra . padre  fanto, eterno,  de  incomprcji 
fibile,Diodelcor  mio,&  unicp amoretti!  fai;  che  fenza  alcun  mio 
merito,  ma  per  fola  tua  foli  fu  rata  bontà  , m hai  latto  ragionar  dì 
quello, che  non  intcndo.Hò  parlato  Signor  mio,  molte  cofc  d’a^ 
ìgnirantr,  mor fanto,&  di  ucrisfima  unioncteco,  & nondimeno  ion  di  fcié 
fi'uniu **  & d’cfpcricnza  priua,Stupifco  mio  ben  di  tc^na  non  ti  amo,  là 

taftt.*  tr  'n  tisfatcftelfodell’amortuojche  non  ha  mifuc^,  di  degnati  infon- 
tn'UiUco  derloin  me;  fiche  annullata fia  per  tua/gratia  lafpaucntofain- 
*uffod!t£  gratitudine  mia,  a fola  laude  tua  fapienza  eterna.  Qual  hora  fpe- 
^nfinito  . # r°  «M  pone  in  mente  (le  non  erro)  che  hauendo  fin  hora  indegna- 
mente parlato  di  cofeal  tuo  primo  precetto  pcrtincnti.-parlatodi 
co  Signor  mio  d’amóre,^  di  quella  ftupendisfima  unione  tcco,la 
qual  in  molti  luoghi  della  fcrittura  tu  manifclli  uolcrc  chehabbia 
mo  0911  tua  eccella  macftà.Horà  parmi  confequentemcntc  tu  uo- 
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che  ragioni  alquanto  dicofe  pertinenti  al  fecondo  precetto. 
Amerai  il  prosfimouwcomcteflcJJo.Et  dell’unione  chcdobbiamo  ha 
uerc  ìnficme.Sccofi  ti, piace  Signor  mio, ti  domando  in  grafia,  che 
licomc  lin  qui  hai  fatto  il  tutto  , Umilmente  ti  degni  dar  all’opra 

compimento,  facendomi  fcriucrc di  foco  Tanto  tutto  il  retto. 

Dell  altera  dcU’amare  il  prusftmo  come  fi  ftefj  o.Et  come  orando , 

& fìando  uniti , sacqui/ìa . Cap.  EX  XX  111. 

GRan  cofa  certo  c quctta,di  douer  amar  il  prosfimo , quanto 
noi  medefimi.Ma  a Dio  ogni  cofaèposfibilc,  alla  cui  uirtù 
qualunque  fi  accorta, participa  di  fua  onnipotentia,Come  dimo- 
itra  Paolo/juando  dicchi  coja pofio  in  quello  che  mi  conforta  . Ma 
c da  uedere  doue  quefto  uafo  d’clcttionc  riceuettc  cofi  eccel- 
lente conforto,  che  Io  confortò  per  modo  che  ogni  cofa  po- 

<eua.  Lui  dice  che  ogni  cofa  poteua  in  quello  , che  lo  conforta, 

ma  non  dice -chi  fia  colui,  dal  qual  riccueil  fuo  gran  conforto  .In 
un’altro  luogo  del  medefimo  c fcritto  . Hauendo prefo  il cib0iriceuè 
conforto.^  benché  allhora  parli  come  di  cibo  corporale  fotte  con- 
xortato,nondimeno  incomparabilmente  piu  fu  cófortato  da  quel 
diurno  cibo, che  guftato  hauca, quando  meritò  udire  le  arcane,fc- 

^rCt?-,!Ìt.CPa^olc,Peru‘rt“  qual  cibo  $’inuigoriua,&  confonde 
ua  gli  Giudei.  Adunque  ertendo  rapito  in  Paradifo  mangiò  cali  il 
pane  di  uica,&  d 'intelletto,*  con  l'infinita  fortezza  dita!  cibo>0- 
^1^°  j— CUa*^IC^0  mirabilcibofi  mangia  orando,comc  dell’ 
liteiio  dice  ilSig.  Ecco  egli  ora.Q uefta  onnipotente  orationc  fa  tut 
ti  gli  beni, ma  fpecialmcnteimpctra  Io  fpirito  fanto,come  fi  legge 
che  hauendo  la  Samaria  riceu  uto  il  uerbo  di  Dio  orando  Pietro"  c 
Giouanni  per  loro, riceuetrero  Io  fpirito  Tanto.  Similnvctcoccorfc 
alili  Apoftoli,  fi  come  canta  la  chiefa . Orando  gli  ^pofloli  uenne  loro 
Jwci°c  Io|)W()/i?/t().Quc(li  Apodoli  erano  tutti  cógregati  nel 
I ili  etto  Iuogo:però  uenne  loro  repentinamete  Io  fpirito  Tanto.  Et 
non  folamcte  erano  cógregati  di  fuori,  ma  ini  ffabilmcnte  dentro 
erano  un  core  foIo,&  un  anima  fola  in  Dio.Però  c ncccrtario  uolc 
do  ollcruar  il  precetto  delPamore,  che  fi  congreghiamo  tutti  nell* 
iltctto  luoco,m  quel  eterno  immutabi!  luogo, oucro  diuino  Vno, 
che  folo  è uecelfario.Altrimentenó  so  conofccre,comefi  porta  co 
pire’tal  preccttod’amarilprosfimo, quanto  noi  medefimi , fe  non 
quando  p tua  uirtu  faremo  in  uno  cógregati, quado  amor  mio,  la 
tua  mano  onnipotente  ne  farà  un  core,  & un’anima  in  te, qual  Tei 
ineomprenfibii  foco  di  uirtù  infinita  d’amorc,aIquaIe  qualunque 
s*accofta,tn  etto  foco  d’amore  fi  cóucrte,&  opera  di  modo,  che  ci 
ra  tutti  mirabilmente  uno.Allhora  fiamafeco  infiemeil  fuofratcl 
Il  Tettante  del  Tomo  z.  KK  lo: 


M*tt.  ta. 


thilip,  4. 
Conforti 
di  Pasto  ^ 
quale  ì 

AH.  9. 


z.Cor.  ix. 
AH.  9. 


Ibidem. 
Orati  defi 
mangi*  , 
ère. 

AH.  g. 

In  Hym% 
Pcnt . 


tur.  io. 

Amar  il 
profumo  nò 
fi  può  fi  nò 
congregati 
defi  i l ue. 


m 


Digitized  by  Google 


Pyi/.ioj. 


Màtt . 7. 


*fal.49. 


Tfal.  89. 


L\ech*i  6 


Lenir.  1 9- 
Dio  fa  ui- 
fia  di  uo- 
lerfantifi- 
far  fe  fief- 

/«  &c‘ 


ì£Xétcb  * j 6 • 


514  DELLA  PERPETV  A 

lo:Eccome  fi  può  far  di  manco, cheamando  fe  dcffo,  nó  fi  ami  co 
lui  inficmc,  co’l  quale  tua  Maeflà  s'è  degnata  fare  che  fiamouno  ? 
però  ti  prego  amor  mio,pcr  tua  bontà.Congregaci  da  tutte  le  ni 
tioni,  acciò cófcsfiamo  il  nome  Tanto  tuo,  & ci  gloriamo  nella  lo* 
de  tua. Et  perche  tu  uuoi  che  dal  canto  noftro  operiamo,  donaci 
tanta  gratia  di  Tempre  orare,  faccdo  di  cótinuo  quella  opcratione 
in  tuo  cofpcttò, bramando  che  tuaonniporcce  mano  cicongreghi 
inficmc  tutti  nell’intimo  di  te.Et  tu, fon  certa, ci  esaudirai, efTendo 
fcritto;  0 gn  uno  che  dimanda  ri  ce  uc, Tu  fai  che  da  noi  nonposfiamo 
far  bc  alcuno, però  congrega  noi,&  fa  il  tutto.Et  nòfolamentcpre 
go  tua  bòtà,ma  clTorto  me  dtffa  , & prego  tutti  gli  tuoi  amatori, 
che  con  forza  d'asfidueorationi  otteniamo  que  ita  fopramirabile 
congrcgationc.I nfiamma  Sig.  il  core  de  tuoi  figliuoIi,non  folamé- 
te  a far  loro, ma  condurre  ancora  tutti  gli  altti, quali  ancorano  fon 
gionci  alla  perfetta  charità:però  gli  debbono  condurre  con  oratio 
ne,parolc,& eiTempi,in  cifa  ardentisfima  charità,  A quedi  ardentrf 
fimi  amatori  panni,  che  fi  appartenga  quella  parola  della  fcrittura 
che  dice;  Congregate  al  Sig.i  fanti  fuoi.  Et  bcche  quelli  che  debbono 
effere  condutti,in  tutto  fanti  non  lìanocnòdimeno  in  cofpetto  del 
lai  risii  mo,alquale  tutte  le  cofe  future  fono  prcfenti,com’efcrittov 
Mille  anni  aitanti  gli  occhi  tuoi  fono  come  il  dì  d'beri , ch*è  già  paffuto, 
Forfi  che  fono  fanti.  Adunque  congregate  a lui  iiantifuoi  . Che 
cofì  facendo, colui  che  non  può  negare  fe  deffo,non  negarà  le  lue 
gratic.La  cui  bontà  non  folo  dona  a chi  dimanda  ; ma  ancora  do- 
na molcc  gratic  a chi  non  cerca,  ne  domanda.  Et  di  queda  partico- 
lare^ cógrcgarfiin  uno, il  mioSig.profcrifce,&  di ce:Quando  farò 
in  noi  fantificato,allbora  ui  congregherò  da  tutte  le  tene.  Doue  fi  uede* 
che  nò  folamcte  ne  da  certezza  di  cògregarci,ma  appresoci  mani- 
feda, quàdo  farà  cotale  dupedo  c tf  ctto;cio,allliorac  quado  farà  sa 
tificato  in  uoi.Tanta  brama  ha  iddio  de  fatti  nodri  per  fua  intrin- 
seca naturai  bontà.che  uolendo  p ogni  modo  fantificar  lhuomo, 
fi  comedimodra  dicédo;£i«{£  Santi  > peroche  io fon  finto  . Fa  uida  di 
uoler  fantificar  fedcfTo.O  sàtità infinita, & incòprenfibile.In  qdo 
tu  nò  mi  fai  conofcer  altro, fc  nò  che’l  tuo  amor  cterno,che  nò  ha 
mifura, reputa  che  noi,chela  miferia  nodra,  fiafedeffo.  Secofiiì 
dcgni,fa  che  entriamo  nell’intimo.ntlla  pienezza  di  tua  sàtità.che 
fantifica  tutti, & còucrtici  in  effa,&  fcrà  fatisfatto  l’inconoftibjl  a- 
mor  che  ab  eterno  ci  porti. Et  quella  uolontà  tua, qual  altro  non 
uuole  fe  non  la  nodra  fantificationc,farà  quell’effetto  di  foprami- 
rabil  cògrcgationejqual  s’c  degnato  manifedare,quando  uice:£>&3 
do  farò  fanti) Hcato  in  uoitallbora  iti  congregherò  dall’uniuerfo  mondo.  No 
piu  tardar  Gaudio  fempiterno , fe  tu  uuoi  che  amiamo  come  noi 
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ftesfi  il  prosfirao,  ponici  tutti  inficmc  in  tc  fornace  ardetisfìma  d* 
amoretcrno.Vfa  qda  gran  pietà^rcuoca  glidifpcrfi  nella  terra  fua. 

. De  lf  union  fpiritualc  de  figliuoli  di  Dio  in  Ciclo, & in  tcrra,preucduta 
dtt  Datiid  nel  Salmo  • Cap • LXXXII  li» 

’lUuminatisfimo  regai  profeta  parla  di  quella  mirabile  congrc 

i gationc, come  quello, che  per  lìngolargratia  la  uidegià  tetta, 

& die e.Cli  Vrencipi  de'  popoli  fimo  congregati  to’/  Dio  d\Abraam,  pero - 
che  i Dei  forti  di  Ha  terra  grandemente  Jorio  eleuati.QncCii  Prencipi  fp  i 
rituali  del  popolo  di  Dio,credo clic  lìano  quelli  forti  amaion,che 
fopraftanno  alle  pasiioni, dolci. & amarena  tutte  quelle  cofc,che 
fono  fotto  Dio:perche  quelli  Prencipi  congregati  fono  con  l’ccccl 
fo  Dio  d'Abraa,  & dando  con  fua  Madia  inliemc  congregati  in  ta 
le  & tanta  altezza, tutto  il  creatogli  retta  fotto  i piedi.  Et  benché 
esli  amatori  funo  lontani  l’uno  dall  altro  in  diuerfe  parti  del  mon 
do, non  coaofcendoti  p uifta  corporale.-nòdimcno  dando  in  Dio, 
dando  congregati  nel  diuimsfimo  V no,  per  l’ardor  infinito  di  fua 
Macdà  fi  amano  tanto  infieme, che  no  folo  fi  contentano, & godo 
no  del  bene  de  fuoi  fratelli, come  del  proprio,ma  ancora  fi  cópiace 
no  che  qlli  che  hano  parte  più  appropriate  di  douer  honorar  Dio, 
clic  loro,  habbino  più  gratia  di  loro:offcrendo  tal  uolócà  al  Torn- 
ino donatorc.Ecapprdlo/onotn  grandisfima  moItitudinc,come 
mde  il  profeta, che  parlando  dclli  amici  di  Dio,dicc:£c//  uorrò  an- 
nouerarctgHtrouarò  piu  thè  l'arena  del  mare.  Et  nondimeno  nel  Dio 
d’Abraam  fono  un  folo  fpirito:  fc  non  fi  può  fardi  manco  , per- 
che il  figlinolo  di  Dio  u morto , (ò  che  dupore)  acciò  i figliuoli i di  Dio , 
iterano  diffier fi , congregale  in  uno  . Se  adunque  Chrido  è morto 
perfar  tale  fcgnalato  effètto,  con  fidcri  chi  attingere  ui'puo  ,che 
fopramirabilc  V no  debbe  clTcr  qfto.Orano adunque  qdi  figliuoli 
di  Dio  tanto  per  tutti , quanto  per  se  desìi  : anzi  danno  infieme 
tutti  congregati  dauantiafua  maedà,  conofcendofi  un  folo  fpiri- 
t0:&  cofi  inficine  fatti  uno, adorano  di  compagniaqucllochc  uiuc 
in  fccoli  de  fecoIi.Seguita  poi  iVcrcbe  i Dei  forti  dilla  terra  grandtmen 
te  fono  eleuati.Qivciìo  Profeta  non  dice, che  gli  congregati  fiano  gli 
Dei  del  cielo: ma  parla  dclli  Dei  forti  della  terra,quali  mirabilmcn 
tc  fono  eleuati, perche  tutti  fono  p participationeDei.Com’cftrit 
to \lo  hòdettoiuoifcte  Dei,et  figlino’ i tutti  dell'ahiffinio.Et  da  chi  fono 
eleuatiXcno  dallonnipotcte  mano  dclPaltisfimo?Lavirtù  dcllaqua 
le  tira  in  fc  qualuque  uuolt:&  cofi  trahédo  gli  unifee  a quelli  felici 
figliuoli, che  fono  in  patria.-fiche  tutti  inficine  adorano,ardono,& 
laudano,  sii  beati  ucdendo,&  gli  uiatoribramàdo,&  tutti  in  vno 
& Kk  a giubi. 


P f*l.  46, 
Prenapi 
de'  popoli, 
quali* 


Carità  u* 
r«. 


Vf*l.  IJt. 


Pfitl.lU 


Apoc.f. 
Pfnl,  q6» 


P/4/.81. 

Viatori,  * 
orando  et 
u infreno  * 
quei  di  pa 
tri*. 


Digitìzed  by  Google 


h Prrf. 


Thren.i, 


Can.  4«. 


rfti.  jy. 
Veti  inef- 
fabili di 
Dio  ne  gli 
smunti . 


■P/IIS. 


Matti  Iti 


Col.j^ 
Morti  foli 

fw/?  iTJO  ^ 

<5?r. 


51 6 DELLA  PERPETVA 

giubilando.  Che  Tela  chiefa  conofciuto  non  ha  u effe, effe  re cofa  co 
ucnicte,che  gli  figliuoli  di  Dio. che  fono  in  terra,  fi  congiungesfi 
no  a quelli  di  patria,non  farebbe  coli  frequente  oratione  per  otte 
ner  tale  defiderato  intento,comc  uedemo  che  fà;che  uolendo  reci 
tare  qllo,che  tanno  gli  angelici  fpiriti,  dice . La  Alacfìà  tua  laudano 
gli  Angeli, ad  or  ano  le  Dominationi, tremano  le  Todefld  i cieli, et  le  u ir  tic 
celesti ,e  i fanti  Serafini , tutti  uniti  infteme  gì  ubi!  a do  ti  celebrano.  Et  poi 
domàda  la  grafia  d’unirci  a quelli  beati, & dice.  Con  gli  quali >ti  pre- 
ghiamo che  le  nofireuoci  infteme  unite, uogli  & comandi  efierc  accettate 
cantando  con  fupplicheuol  loda, Santo, Santo, Santo»  Siche  con  ogni  fi- 
ducia dobbiamo  pregare  , & bramare  di  efierc  congregati  in  uno, 
cò  tutto  1 paradifo,(ì  che  tutti  gli  figliuoli  di  fua  Macftà,che  fono 
in  cielo  & in  terra, giotondando,Io  laudino  fcmprc.Et  che  cofa  fo 
no  gli  adetti loro,&  lardorcccesfiuo dc’loro  felici  concertarne 
te  non  fi  ponnodire;  perche  Dio  eccello  glmfonde  il  lume,  & l’ar. 
dorè:  Come  prouò  colui,che  di cc,  Dall’alto  ciclo  ha  mandato  il  foco 
nell  ofìa  mie.  Onde  arii  da  quel  foco,  la  cui  immenfà  uirtù  c ineffa- 
bile,mandano  co’l  linguaggio  del  focofo  amore  quelli  ardenti  defi 
dcrij,  quelli  focofi  effetti,  & quel  bramofo  amore  .11  qual  amore, 
pento  iìa  l'occhio^chc  ha  tanta  uirtù  di  piagarii  core  del  diletto  •. 
Co  fi  è fcritto  nella  cantica  ; Hai  piagato  lo  cor  mio  foreUa  mia  fpofa  ,, 
bai  piagato  lo  cor  mio  con  uno  de' tuoi  begli  occh'u 

De  gli  affdti,&  uoti  de  gli  uniti  in  Dio * Cap.  LXXXV 

QVefto.iinimisfimoj&figiIIatisfimoamore,chi  mai  lo  potrà  dii 
lucidare?Credochc  fopramodo  Io  guftafTe  colui  che  dice;!» 
me  fono  ò Signor  gli  uoti  tuoi , te  ne  rederò  continue  laudi. O che  thefo- 
rogràde  haucr  & guffar  in  fe  medefimo  il  Dio  cccclfo  d’infinit* 
gloria, & gl’ineffabili  uoti  Tuoi.  Quelli  affetti  diuini  chi  mai  li  po- 
trà efplicarc?Pcfo  che  colui  gli  guftaffe  in  coImo,quaI  j>  cofi  fatto, 
modo  erapicno,chenó  potendofi  per  l’abondanza  di  tanta  dol- 
cezza contenere, eruttò  dicendo.  Renderò  i uoti , e affetti  miei  al  Si- 
gnore alla  preferita  de  tntto'l popol fuO) perche  ctiandio  nella  prefen- 
te  uita  chi  fortemente  di  Dio  è innamorato, bifogna  che l’intrin- 
fcco  ardore  fuo  in  qualche  modo  apparisca  di  fuori , perche  dall9' 
abondan^a  delcore parla  la  lingua. Voi  foggiunge:Prcciofa  nel  cofpet 
to  del  Signore  eia  morte  de  fanti  fuoi,  bifogna  certamente  efierc 
morti,di  quella  mortc,che  diraoftra  Paolo,quando  dice . Voi fete 
morti ,&  la  uita  uoftra  èafcofla  con  Chriflo  in  Dio.  Altrimcti  no  fi  può 
trattare,  cfiercitare, ouero  gufiarc  qfii  uoti,&  colloquij  diuini, nc. 
fiilamctc  fermar  il  fguardo  neirifinico  ainorc,dal  qual  ogni  bc 
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cede,  quale  fi  effetti  flupcndisfimi  in  chi  ha  gratta  d’effer  al  modo 
morto,imitando  quico  piu  il  può,  quelli  beati  di  patria, de  quali  è 
fcritto  .Vati fa  non  facemmo  giorno  ,&  notte  dicendo  >SantotSanto3Santo.  ^0Ct  4t 
Cofi  ftado  di  còpagnia  con  quelli  gloriofi  in  cofpctto  della  pater 
ni  Mae(là,la  uirtù  infinita dcllaquale gli  conucrtein  foco,tutti  ar 
dendo  orano  infieme  per  gli  feparati.bramando  che  di  compagnia 
tutti  tiano  pieni  di  Dio,&  fitti  uno  in  quello, lo  lodino  in  fempi- 
terno. Quella  è uni giubilationcineftimabi!c)effere  congregata  ta 
ta  moltitudine  ncH’intimodi  Dio  , tutta  conuertita  in  uno.  Ford 
che  in  tale,&  tanto  gaudio  haucua  l’occhio  colui  che  dicc:Ecco  qua  i j u 

to  buona  ,&  gioconda  lo  fa  è b ibiiar  i fratelli  in  fc/io.Godeua  ancora  mi 
rabilcnentcdi  ciò. quando  diceua:!  figliuoli  tuoi  come  oline  notte  Ile  fo - 
no  intorno  alla  menta  tua.  In  tal  felice  mcn  fa  mangiano  infieme  gli  co 
gregati.pané  di  uira,&  intelletto:!!  cibano  di  bontà  infinita, fapicn 
tia,uica,belle2zi,amore,fantità,gIoria  Et  chebifogna  diraltroj’man 
ianoiOio  ili'còtinuo, nel  quale  lono  tutti  gli  beni.Pcrò  il  nollro 
amorChrifto  uucjp. che  tutti  inficmedomandianio  tutto  l’immc 
fo  bene^uttalaTrinità.dicendoiDiCri  boggiì&  di  giorno  in  giorno  il  M * 
pane  rnflro  foprafotianfiale,  Però  l’amatore  douria  giorno,  & notte  *U%  *' 
Tempre  llar  in  Dio, in  quella  gran  congregatone  , orare  Tempre  p 
tutti  infieme, coma  faccua  Puolo.il  qual  diceua.  Sì  come  in  un  corpo 
babbiamo  molti  membri , & non  tutti  hanno  lamedefima  opcraticne , cofi 
tutti  fiamo  un  corpo  in  CbrifìotmcMbra  ciafcunotl'uno  dell’altro. 
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Come  dobbiamo  cercar  fempre  cf (fiere  in  quella  diurna  congre - 
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’On  mi  poffo  fatiar  di  ragionar  di  quella  fopramirabilc  cogre*- 
gatione.Ondc  non  poco  defidcro,chcin  tutti  glitcpi.c  in  tut 
ti  gliluoghi  habbiamotàta  gratta  di  pigliar  tutti  infieme  nell’ifinl 
to  bene  la  nollra  requie,  & ogni  noftro  gaudiosi  modo  che  il  me 
deiimo  fia  unicainéteil  noflro  parodilo,  di  dclitic  eterne ifinirame 
tc  pieno:  Qort  dobbiamo  infranamete  gu (lare  tutti  infieme, ia  u-  congrega. 
ino  cógrcgati,  fiche  andando  nel  diuin  cofpctto  p orare,dobbiamo  rione  in  u- 
fèrnprc  flimare  d’effer  inficine  in  tale  benedetta  cógrcgationc,  no  no*  ‘]UAnt* 
bramando  altro  Te  nó  Dio:  afpiràndo  di  còpagnia  cflerafforti  nel 
rifteffo^  fatti  uno.Seandiannoin  clioro  a dir  l'officio, ha  ucr  dob  /tare.  ^ 
biamo  prefentc  il  Sole  di  giullitia.nniradolo  fil!o,quato  più  fi  può.  Cbcre. 
Che  cofi  facedo.fja  Madia  manderà  fopra  di  noi  gli  foprafplcden 
ti  Tuoi  raggi  purchcnoi  dal  cito  noilro,di  còtinuo  bramando, có 
affcttidi  foco  Ioprcghiamo,dicédo.Ì//wm;wn/ mito fuo {opra diriOÌ9et 
kabbici mi[cruordia.\ qllo  modo,fuabòtàfura  i noi  flupédicftctti, 
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che  non  fi  po  Afono  efplicare  . De  quali  il  diuin  Moisc  hcbbe  clpe- 
rientia,clic  non  fqlo  la  mente,  ma  ancor  lacorporalfua  faccia  ap- 
parue  gloriofa,  Queil’altro  cleuatisfimo  fpirito  uidc  cofc  grandi, 
& dice:}' idi  il  Signore  ,cbe  fede  a f opra  un  leggio  alto,&  eleuato,&  pie-* 
na  era  tutta  la  tcna  della  maestà  jua.  Vedendo  il  Signore,  & il  uolto 
di  quello  cordialisfimamcntc  mirando, conobbe  in  quella  eterna, 
& infinita  Iuce,comc  per  cftrcmo  amoreil  mio  bene  fidiffondeua 
in  cofi  fatta  abondanza  , che  tutta  la  rational  terra  piena  era  di  fua 
Macftà.O  Gaudio  mio  infinitamente  dcfidcrabile , per  te  medefi- 
motidomado  in  grafia, donaci, chctuttc  ifiemc,fatti  uno,ti  miria- 
mo sepre,&  di  tua  pienezza  empiei  a colmo.Cofi  ftàdoa  méfa , do 
biamo  filfaméte  guardar ificmc  qfloSole  digiuftitiajquefto  infini 
to  lume,  che  illumina  ogni  buomo,cbe  uienc  in  queflo  wowdo.-riputada 
cididTeraqlla  mefa  diuina,doucil  lplédordigloria,il  càdor  della, 
luce  eterna  Cimilo  mio  amore  fi  precinge,^  tutto  s’accomoda- a 
farli  federe, & facedo  trafito  in  loro,co’l  luo  lume  Sfinito, gli  mini 
lira  fua diuinità.O  che  pafcimcntojla  dolcezza,  & giubilationc  del 
qual  c fenza  mifura. Ancora  dando  nel  letticello  a ripofare  dobbia 
mo  infienie conia  fpofa  nella  Cantica  dìre:7gcl letticello miOydi not- 
te ho  cercato  quello, che  ama  l'anima  miaihollo  cercato,&  non  trouato.Si 
cerca  nelletto,  perche  lui  c Tunica,  & infinita noftra  requie  ,fuor 
delquale  pace  non  fi  trotta, Però  hauendo  Dauid  efperientia  della 
maslìma  fua  uirtù,diccua:Rjf/r«fi  anima  mianella  requie  tua , perche 
il  Signore  te  n'ha  fatto  [ingoiar grafia . In  quello  letto,  in  quella  re- 
quie adunque, di  notte  cerca  il  diletto . In  quella  notte  credo  del- 
la quale  c lcritto.Ia  notte  fi  come  il  giorno  farà  lumino  fa.  La  notte  c il 
luminatane  mia  nelle  dclitie  mie.  Quella  mirabil  notte  da  un  can 
to  è fcurislima, dall’altro  cfplcndida.Scurisfima  è,conciofia  che 
quanto  lludio  postino  metter  tutte  le  creature  infieme, angeliche 
Se  humane,  per  quanta  fottilità  habbino  tutti  gli  intelletti  creati  * 
non  ui  c ordine  che  posfino  penetrare  l’infinito  ualorc  di  quella 
magno  Iddio, ogn’inquifitione  rcfla  fcura,rclla  caliginofà,  di  mo- 
do che  l’infinità  del  mio  Dio  refta  inconofcibile.  Et  nondimeno 
quello conofcere,chc non  lo posfiamoconofcer  pcrlincompren- 
libil grandezza  fua, egrandisfima luce,  perche  ficoncepifce  nella 
mente  un’ineffabile  ftuporc  di  fua  infìnità,chc  caufa  ncìli  amatori 
un  gaudio  , & certe  delitie  gufiate  dcH’incomprcnfibil  gloria  dell* 
amato,  che  non  fi  polfono  efplicare.  Ma  non  folamcn  te  dobbia- 
mo con  tutto!  core  guardar  infieme  congregati,  il  ftupendisfitno 
Sole  di  giuftitia, fecondo  che  di  fopra  detto  habbiamo  , ma  ancora 
dobbiamo  imitare  il  profeta,chedice;Io  ucdeua  il  Signore  alla  pre 
fenza  mia  fcmprc.Et  perche  non  è posfibile^che  alcuno  polfa  afee 
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dcrea  tanta  altezza,  fc  non  pcrtua  uirtù,  con  tutto’l  mio  fpirito  Apoe.  17. 
ti  domando  in  gratia,  tiraci  uita  deH’anima  mia,  fi  che  uiuiamo  in  ^ci»etp§ 
te,di  te, in  fcmpitcrno.Ricordomi  Signore,haucr  letto  nella  fcrit-  ^ "• 
tura.  Le  acque  molte fono  gli  popoli  molti . Adunque  feleacque  fono 
popolati  prego  amor  mio , che  con  tua  mano  onnipotente  tidc- 
gni  qncR’acquc  ouero  popoli  in  uno  congrcgarc.Comàdi  gaudio 
mio.&  di;  Congreghi» fi  l' acque  che  fono  fotto'l  ciclo  tutte  in  un  luogo . Gen  ( 


> ir 

no'  n> 


0 Sole  ctemoyddoro  tua  beitela. 

Quando lerà^h’io  po/sa  fermar  gli  occhi 
Intuainfinita9&  foprimmenfa  altera. 


9 


Come  tal  congregatone  fi  ottiene  fol  permegodiGiesù  Cimalo , 
quale  con  mirabile  femore  prega  , & come  Chrifio 
[ è Ciclo  de  Cieli,  Cap.  L XXX  rii. 

MA  perche  dicel’incarnato  nerbo;  Ninno  uiene  alpadrejenon 
per  mc^omio. Però  èneceflario  , che  bramando  noi  d’andar 
nel  core  del  padre;  come  ci  contorca  colui  che  dice;  Tonete icori 
uoflri  ru  lla  uirtù  fita.Ls  cui  MaeRa  con  fua  mano  onnipotente  fa  la 
fopradetta  mirabile  congrcgatione,&  unione,  il  tutto  otteniamo 
per  mezo  del  fuo  figliolo  lefu  ChriRo,i1qual  dice.  Scrinarne  nulla 
potete . Io  duque  amor  rnio,fpofo  mio  caro  ricorro  a te,doue  pollo 
c ogni  mia  fperanza.Ricordati  amor  mio,che  Rado  in  terra  dicclli. 
Quando  io  farò  efi aitato  da  terra, ogni  co fa  traber ò a me  Hors  S:g.  mio 
tu  fei  elTaìtato  fopra  tutti  li  cicli,tu  fei  clfaltato  alla  delira  del  pa- 
dre.Non  piu  tardare  Gaudio  mio, tiraci  teco,a  Rar  nel  fuo  core  in 
Sepitcrno,&  lui  teco  riposado,p  te  mcdcfimo  ti  domiido  \ gratia: 
Togli  la  ucrga,&  cogrega  il  popolo.  Di  qlla  onnipotete  uerga  parlo, 
della  qual  c ferino  ; La  uerga  di  tua  uirtù  , & potenza  manderà  il  Si 
gnordaSion . ConqueRa  lignoreggiarai  in  mezo  de  tuoi  nemici. 
Quella  mirabil  uerga  di  tua  croce  fanta  , con  gli  meriti  ineffabili 
di  tua  pasfione,&  morte,  togli,  & inalza,&  fotto  queRoconfa- 
lonc,  lotto  queRo  Rendardo  congrega  i 1 popol  tuo  . Ma  come 
puoi  fardi  manco  di  non  cflaudirmi,dfendo  morto  tacciò  gli  figlia 
uolidi  DiOyCb'erano  dtfperfijCongregasfi  in  uno , Adunque  amore  ctcr 
no,fatisfa  il  tuo  core,&  quello  di  tuo  padre:  lieua’l  Rendardo,  & 
congrega  il  popolo.Yu  fpcraza  mia  fei  mezo  d’ogni  noRro  bene, 
che  dellapienezzi  tua  tutti  riccuiamo.A  tc  p armi, che  s'appertcn 
ga  quella  fcrittura,chc  dice:  Io  empio  il  cielo,&  la  terra,  perche  la 
tua  diuitia  anima  credo  li  polla  chiamar  un’  eccclfo  intellettuale 
cielo , che  fua  maeRi  hi  empiuto  di  fua  diuinità  pcrfettisfima- 
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in  Pnf.et  mcntc»^m^mentc  è piena  la  tua  terrena  carne, qual  c concetta  di 
Hym.  Spirito  funto.Ma  perche  canta  la  Chiefa;7  leni  fono  i cieli,&  la  ter- 
ra della  madia  della  gloria  tua,  Spero  che  fi  come  Chrifloc  cielo, 
(fimilmentc  gli  Tuoi  diletti  membri  li  pollano  chiamar  Cieli, 
conciolìa  che  il  capo  & gli  membri  fono  un  Chrifto  folo  • 
Nella  qual  unità  torti  che  hauca l’occhio  colui  ,-chc  dke:L'ani* 
, ma  del  giufto  è fede  della  Japientia  . Se  coli  c , perche  non  fi 
può  dire , chequclle  ddli  amatori fiano  cieli , quali  fono  di  Dio 
fommamente  picniì’Ecche  merauiglia  c,chc  lcanimedelli  amato 
ri  fiano  di  Dio  piene, confederato  che  delli  corpij  che  fono  di  ter- 
raiuolo dice:  portate  I^/o  n<7  corpo  UoHroì  Ancora 

dicc:Wtìnfdpeteuoi , thè  gli  corpi  notiti  tempio  fono  dtllo  Spirito  San- 
to]\ Per  tanto  partitiche  fiducialmente  dirli  poifi^che  gli  corpi  no 
fìri  terreni,  infieme  con  l'anima  Dio  buono  mirabilmente  gli 
riempie  di  fiuMaeftà.O  quanto  fon  felici  quelli  amatori,  quali  e- 
fperimentano  la  grandisfima  giocondità  di  quc!lo,chc  dice  il  Si- 
gnor  e:M i fura  buona ,&  ben  riftretta , & fopt  anùondante  Jtrauiti  data 
infeno.O  che  mifura  grande  O che  mifura^hcnó  hà  mifura:  Chi 
mai  potrà  conofcere  fua  infinità?Quclli  eletti  cicli  fono  pieni  lo 
pra  modo  della  uirtù,di  quel  primo  ciclo, del  qual  penfo,  che  fia 
pf*l.  i ig.  ferino  ili  cielo  del  cielo  al  S ignorerà  la  terra  ha  dato  alti  figliuoli  de  Ui 
Qielr  de ’ buomini . Quello  magno  & occultislìmo  ciclo  fi  può  dimandare 
Cielo  delli  fopradetti  Cieli , quali  riempie  totalmente  tutti  di  fe 
flctfo:fi  che  per  fua  fmifurata  benignità  , fifa  ciclo  di  quefli  cicli* 
Ma  la  terra  dona  alli  figlioli  delli  huomini, eh  amano  quella. 

Come  iddio  ci  ba  fatto  nel  fuo  intelletto . Et  come  a lui  fimpre 
dobbiamo  afpirar  di  tornare . Cap.  LXXXF1I1. 

A dimmi  prego  amor  per  tuabontà,qucfli  flupcdisfimiJ& 
X cccelficicli,  chi  gli  ha  labricati?  donde  procede  l'origine 
loro  ? & qual  onnipotente  mano  gli  hà  fatti  tanto  mirabilmente 
beili,fiupendi,&  ecce!lenti?!afciando  molte  cofc  che  fi  potrebbo 
no  dire/olamentemi  sforzerò  d’efprimtrc  quello, che  tu  mia  lu- 
ce cara  m’imprimi  nella  mente, fe  non  crro,la  fcrittura  fama  in  te 
mirandodice.il  quale  hà  fatto  i cieli  ncll’intclletto.O intelletto, 
gialla  uiitù del  qualeogni intendere  procede,imellcttodiuino3& 
inc6prenfibile:tu  fei  quello, che  in  te  miràdo  hai  latto  li  cieli . Se 
altamente  foiTe,tuamaeO:à  non  haurebbe  detto,  tacciamo  l’huo 
mo  airiinagine,&  fimilitudine  nofira.  Aduq;l’occultisfimo  intcl 
letto  del  Dio  di  gloria,  hà  fatto  in  fe  fteffo  gli  fopradetti  intellct 
muli  cicli;  nell’intimo  di  fc  mirando  hà  fiuto  quelli3adornando- 
li  di  tutte  le  uirtù,piu  fpleadidi  di  (ielle  , dandogli  in  abondanza 
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l’i rifinite  fuc  perfettionija  Tua  bontà, il  Tuo  amore, fantità,  gloria, 
fapienth,&  il  rcflo.Cofi  dimoierà  tua  maeflà  dicendo  ; Figliuolo 
tu  fcinpre  meco  Tei,  & tutte  le  cole  mie  fono  tue . Et  Paolo  dice; 
Se  a noi  hà  dato  il  figliuolo,  come  infieme  non  ci  ha  donato  tut 
to’I  rcflo?  Adunque  /polo  carojLieua  lo  flendardo  di  finta  croce, 
& congregai!  popol  tuo.  Ponici  in  quel  tuo  intelletto  incópren 
fibilc,nel  qual  uolontariamentc,  cioè  peramore  fiamo  generati. 
Tiraci  amor  mio  nel  noflro  principio,fuor  del  quale  non  lì  troua 
requie:  perchc,gaudio  mio,tu  Tei  l’unica  requie . Et  come  fi  può 
trouare  requie  tuor  della  requie?lo  uoglio  in  te  fpcrando,che  mi 
collochi, douefon’ufcitajnlìcme  con  tutti  gli  miei  fratelli;  & iui 
giubilaremoinlìcmeiu  cofpctto  del  Rèaltislìmo.Et  chi  può  cono 
(cere  quanto  eccesfiuo  feri  quello  giubilo, conliderato,chcDio, 
& il  fuo  infinito  gaudio  è tutto  noflro?Confcquentcmentc  ogni 
bene  del  cielo, & della  terra  amando,  tutto  c nollro.O  felice  con 
gregatione, felice  V no, che  folo  fei  neceflurio.O  quàdo  fcràjch’io 
cfpcrimcnti  quello,  che  tu  mi  moflri  ? Quando  farà  che  gufli  per 
ardentisfimo  affetto  quello, doue  mi  fai  gettar  un  Iguardo  cò  Pin 
tellctto?Et  fopra  tutto,  qnando  farà  mai , che  fcr.za  uclo  ti  miri 
con  gli  miei  fratelli  in  fempiterno?  Ma  al  prefente  che  liamo  pere 
grim,fà  che  bramandoti  guardiamo  Tempre,  comefaceua  il  Profe 
tatuando  dicczGli  occhi  miei  Tempre  fono  al  mio  Signore  intcn 
ti.Ma  ricordati  Signore, che  non  ti  uoglio  guardarfola;  però  po- 
nimi in  mezo  de  tuoiamatori}che  fono  in  patria, & in  uia,&  con 
loro,(fe  posfibile  è )fàcheti  adori  fenza  far  paufa,  infìemccon 
quelli,  che  non  hanno  mai  requie  di  Tempre  con  indicibil  requie 
càtare;  Santo, Santo,Santo, il  Signor  Dio  delli  eircrciti.Se  tua  boli 
tà  fi  degnale  farmi  totalmente  piena  di  fc  fltffa,che  cofa  fono  pc 
rò  io, che  honor  può  far  mia  piccolezza  a tua  immcfitàrMa  fc  tut 
to’!  mondo  infìeme  farà  cógregato,  ò quanto  ti  accrefccrà  di  g!o 
ria,&  laude, cioè  in  quantoa  nofchebcn  fò  dal  canto  tuo  tu  feiim 
mutabile, & Tempre  1 iflcfìo;&  per  humane,ouero  angeliche  laudi, 
noncrcfci.  Oltrachc  il  tuo  amor  t (Iremo  caufa,chclc  tue  deli  tic 
fono  dieflercongli  figliuoli  dclli  huomini.Et  in  molti  luoghi  del 
la  fcriitura  tu  moflri, come  ri  degni  uolcr  qfta  unionc,&che  I tuo 
cor  di  foco  piglia  ineffabile  fàtisfattione  in  fare  che’lnulla  fia  un 
Tolo  fpirito  con  quello,chc  c.  11  qual  diuo  Tenfo  credo,  che  tu  in- 
fondi alli  tuoi  cari,di  modo  che  con  ardentisfimi  dcfìderij,&  con 
tinue  afpirationi bramano  qfla  diuina  unione,nó  fulo  p fc  flesfi, 
ma  ancora  per  ruttigli  tuoi.Ricordati  fpofo  caio,chc  talimmcnfo 
dono  tu  no  lo  puoi  ncgare,pcrchc  tu  infìeme  co’l  padre  ui  degna 
tc  di  uoler  coiì,&  coli  hai  pregato  nella  cena  diccdorCowe  tu  padre 
fei  i mejCt  io  t tetcofi  ti pre£o,cbc  qfli  uojiri  cletuinoi  fiano  p amor  uniti . 
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Qf*anio  dobbiamo  più  effer  folleciti  dcll'uniuerfal  bene , che 
del  proprio.  Cap.  L XX  X l X . 

* ' ‘ * 1.*.  »Cr  «*  ’ 1 OJ  L 1»  I I Cl  Cf  V f* 

NOn  mi  poffo  fatiare  di  ragionar  di  quella  ftupcndisGma  u- 
nionc, nella  qual  confitte  ogni  noftra  pcrfcttioncjdelettatio 
nc,&  fatietà,chc  fi  polla  haucr  nella  uita  prefente. Confiderò  quel 
Io , che  debbono  prouar  gli  ardenti  amatori , quando  io,chc  fono 
frigidis(imaprouo,&  guftopiù  incomparabile  Ietitia  in  bramare, 
& in  pregirc,chc  ti  degni  empir  tutta  la  terra  di  tua  maetti,&  far 
che  tutti  fumo  congregati  nell’intimo  di  te, che  in  pregare  per  me 
fola. Et  defidcro  non  folo  che  tutti  habbino  quello  che  per  mefiti 
fco,ma  oltra  prego  ti  degni  dar  piìigratiaa  chi  più  di  me  c atto  ad 
honorarti.O  quello amore  fenza  proprietà, che  mira  folo  in  Dio, 
quanto  è diletteuole  , &:  d’incffabilualoreiqual  riceuc  tutta  la  Tua 
uirtù  da  quell’uno, che  folo  c neeelfario  . Ricordomi  haucr  letto 
nel  libro  di  Efdra,che  cttendo  lui  andato  per  commisfionc  dcll’an 
gelo  in  una  folitudinc.gli  apparuc  una  dona,  qual  benché  non  fof 
fc  donna, lui  lo  credcua,&  ragionando  ambidoi  inficine, quella  gli 
dimoftrò  d haucr  un  grandisfimo  dolore, per  un fuo  unico  figli- 
uolo, che  era  morto.Èt  uedendo  Efdrala  fua  intolerabil  anguttia, 
irato  molto  gli  ditte  : 0 flotta  Jopra  tutte  le  donne  yVcn  uedi  tu  il  duolo 
nofìrot&  le  noflre  mi  feriti  Sion  madre  nofìra  è in  masfima  trifìitia>bu- 
rniliata,&  tribolata  alTcflrcmoì&  po(ìa  inpiaìito  grandisftmo. Hor  dun 
que  che  tutti  fiamocontriftati,^afflicti>&  dcfolati,  tu  ti  duoli  d’ 
untuo  figliuolorSeadunque  Efdranonpuò  patire ,ch*eflcndo in 
gradislima  tribulationcla  lor  madre Sió  co  tutti  gli  figliuoli  fuoi, 
fi  penfi  d’altro  che  di  quella Sion.-parendogli  cofa  fopra  modo  rc- 
prenfibile, occuparli  in  qual  fi  uoglia  danno  particolare,  hauendo 
fom  ma  mente  da  dolerli  del  danno  communc.Tal  efiempio  ne  deb 
bc  cfleral  core,folicitàdoci  molto  più  del  ben  uniuerfale , che  del 
noflro  proprio  . Et  tanto  più  che  Efdra  fi  cruciaua  per  un  fol  po- 
po!o,quanto  maggiormente  fi  dobbiamo  cruciare  noi  per  tutto'! 
mondo  ? Non  li  può  cfplicar  quanto  iia  grato  a Dio  il  defiderio 
della  falute  di  tutti, facendo  conto  ,che  tutti  gli  peccati  dell’uniucr 
fo  fiano  proprij  , come  faccua  Chrillo,  il  qual  dice  nel  falmo:  Dio 
Dio  mio  riguarda  in  mejpcrche  mi  hai  co  fi  abbandonatoli}  quanto  mi 
affliggono  & tormentano  i mici  peccati.Si  che  gli  delitti  nollri  gli 
reputa  fuoi  proprij  , conciofia  che  egli  portò  i peccati  de  mol- 
f/.Horconliderarposfiamo, quanto  gli  cgrato,che  facciamo  con- 
to,che  gli  peccati  di  tutti  liano  nollri,poichc  fua  bontà  per  amor 
diremo  gli  chiamò  fuoi.  Quello  conolconogli  angeli  fanti  in  eie 
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lo,quali  fanno  più  Ictitia  d’un  pcccatorc,che  faccia  penitétia,  che 
di  nouantanouc giufti,chc  non  hanno  bifogno  dipenitcntia  . Ma 
quelli, fpofo  caro, hanno  l’amor  ardentisficno,che  fi  tali  effetti , in 
fondi  in  noi  l’amore, & faremo  effetti  fi  olili  Senza  tc  Signore  non 
posfiamofarco(aalcuna:&  non  folamcte  noi  che  liamo  al  feuroj 
ma  ancora  quelli  di  patria,li  quali  Tempre  ucdono  la  faccia  del;  pa 
drCjChe  tantoinfìnitamente  rifplende,chc  non  hauerano  bifogno 
( diccGiouanni  ) di  lume  di  lucerna, nc  di  lume  di  Sole,  perche  il 
Signor  Iddio  fard  illume  loro:con  tutto  ciò  l’agnello  c quello, che 
gli  fa  federe,  l’Agnello  è quello, che  gli  conduce  al  fonte  di  uita  • 
Cofi  c fcrittod’Agncllojchc  è in  mezo  del  throno,gli  reggerà  , & 
conduralli  a i fonti  dell’acqua  di  uita.Adunque  Signor  tu  in  ciclo 
& in  terra  fei  mezod'ogninoftro  bene, però  con  tutta  mente,per 
te  medefimo  ti  domando  in  gratia:Lieua  lo  Stendardo  di  Tanta  ero 
ce,&  congrega  il  popol  tuo,&  còducine  inficme  al  fonte  d acqua 
uiua.  Nclqualefd  chcfiamo  Tempre  tcco  in  uno, con  quelli  infic- 
ine di  patria,  che  a tc  fi  appartiene  còducere  tutti,  il  qual  delle  tue 
pecore  dicefli.  Mi  conuitn  ch'io  conduca  V altre  mie  pecore  infieme  y& 
efie  la  uoce  mia  udìraimoy& farasfi  una  mandrafolay  & unfol  patì  ore» 
Che  altro  c*l  gaudio  grande  di  chitiama,fc  non  in  radunar  i po- 
poli in  uno,&  i Rè, acciò  fcruano  al  Signore?  In  tale  fccretisfimo 
gaudio  credo , chehauellc  fisfi  gli  otchi  colui , chedicc:lRe  della 
terra,  e i popoli  tutti  : i prcncipi,&  tutti  i giudici  della  terra:gioua 
ni,&  uergini,uccchi,confanciulli,lodino  il  nome  del  Signore . 
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Colui  è ueramcntc  in  quefla  diurna  con gr ega t ione jdi  cui  Id- 
dio è unico  tbeforo  • Cap.  X C. 

• r ♦ ' » • • C:  l > * > 

Dio  del  cor  mio,&  unica  fpcranza  dell’anima  mia.  Tu  fai  come 

per  tua  incomprenfibile  bonti,m’hai  fatto  fcrjucr  molte  co  .<  .va 
fe  Topra  la  mia  capacitale  quali  per  la  uirtu,che  gli  hai  donato,  m 
han  fatto  intendere  molto  più,chc  non  intendeva , fiche  non  gli 
hò  dato  del  mio,chc  non  n*haueua,ma  esfi  ragionamenti  procede 
ti  da  te  unico  miobenCjm’hanfattainftrutta  in  molte  cofc  fenza 
alcuno  mio  merito.  Ringratio  il  tuo  amor  infinito, che  di  tutto  e 
caufa,&  pregoti  dar  compimento  a quello,  che  gli  refta.  Bora  ul- 
timamente tu  mi  hai  fatto  parlare  di  quella  mirabile  congregato- 
ne,cioè  come  nel  diuino  V no  tu  collochi  gli  tuoi  figliuoli^  come 
il  mio  fpofo  c unico  mezo  di  fare,chcafcendiamo  a cofi  eccellen- 
te grado . Al  prefente  parmi,  Te  nò  erro,che  tu  mi  poni  in  core  di 
dire  qualche  cofa,  per  la  qual  fi  polla  cóprcdcrc,fe  in  ucrita  fiamo 
congregati  in  quel  diuino  Y no,  del  qual  parlato  habbiamo.Sc  que 
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Ili  mici  penfieri  adunque  ucngono  da  te, donami  tanta  gratla; Ad 
Iionor  tuo  fa  il  tutto;  fc  non  , in  quella  parte  fammi  totalmente 
fffiJ.n  S.  muta.  Lucerna  dunque fia  a'  piedi  miei  il  ucrbo  tuo,  & lume  a tut 
^ te  le  uic  mie.  Quello  tuo  incommutabil  ucrbo, padre  eterno, dille 

•ut.  é.  ft2ncj0  jn  terra:  Do  u’c'l  teforo  tuo ,iui  fari  anco  lo  core  tuo.  Son 
certa, che  moJtivlimi  liano  ncll’uniuerfo  mondo,  l'unico  theforo 
. de  quali  lia  Dio  fole.  Però  fc’l  cor  c nel  tbe(oro,bifogna  dire,  che 
gl’innumerabili, quali  per  tutte  le  parti  del  mondo  li  trouano,  cò 
hauer  tale foprjmirabiIegratia,chc  laltisiimo  j. eterno,  & infinito 
fia  il  fuo  unico  theforo, tutti  gli  cori  di  quelli  fopramodo  felici, lo 
no  n-clPiftefio  thè  forò.  Nel  quale  inficme  ftando,la  uirtu  infinita 
del  mcdefimo  li  trasforma  per  modo,chc  fono.un  fol  thcfoio.All* 
tfal.  45*  bora  di  esfi  lì  può  dirc.-faranno  trappolati  i moti  nel  cor  del  ma 
rc:perche  ghamatorijche  fono  contemplatimi  pofiono  doman* 
dar  eccelli  montici  quali  lì  trasferilcono  nel  core  del  mare  magno 
Segno  fe  di  fua  immenfa  diuinità.  Chi  adunque  uuol  comprendere  le  per 
^uinaunto-  ^n80br gratia  Ila  in  quella  mirabile congrcgatione,  &i  diuina  ut 
ne.  , nione,elTaniini  fottil:nente,fe  iteramene  Dio  è fuo  unico  theforo  ; 
Notabene  fe  in  fua  Macllà  c pollo  ogni  fuo  coutcnto,ogni  amoreggili  delct 
&nortt  W tatione,&  picnislìma  fatislattionc,fi  clic  il  cor  ui  llia,&  troui  ogni 
gannare.  pua  rCq(Jic<  Allhora  certamente  coftui , per  quanto  io  pollo  capire, 
credo  che  fia  in  quello  u no, & in  quella  giocondisfima  congrega 
* tionc,douc  molnsfimi  corifatti  uno,infiemcgiubilàdo, adorano  , 

ardono,  & laudano  Tempre  qucllo,che  c del  tutto  auttore.  Tali  o- 
Ltuìt.6.  bedifeono  la  uoccdi  tua  macllà,chcdice:II  foco  nell’  aitar  mio  sé 
Altare , prc  arderà, & il  faccrdoce  minillrerà  le  legna.  Quello  aitar  intcn- 
cor  dell'-  do  ellcr  il  cor  delI’huomo.Et  benché  fiano  molti  cori,  nondime- 
no^/}* notatt*  fono  afTarti  in  qucllojch’c  altare, faccrdote,&  hollia  in- 
dic.s.sal.  berne  .Et  a quello  modo  fono  un’ccccllcntisfimo,  & facratislìmo 
le:.  4.  altare. Nelquale  debbe  Tempre  ardere  quel  diuino  foco  di  coli  gra- 
d'rinportanzi,che’l  figliuolo  di  Dio  cdifcefo  dal  ciclo  per  metter- 
lo nella  ranonal  terra  delli  cori  nollri.Cofi  dice  Cbrillo  mio  amo 
•uè.  12,  re:lo  fon  uenuto  a metter  il  fuoco  in  terra, (Sc  elte  tioglioio,fc  nò 
che ei s’accenda, & arda ?Se Tonnipotentc  uuolcofi,clu  lopuò  im 
pedire?  Vieni  adunque  Gnidio  mio,fe  per  quello  fei  difccfo,&  po 
ni  quello  fanto  amore, quello  diuin  foco,&  ti  con  tua  uirtù,  che 
ncll’alcar  tuo,ouero  nella  rational  terra  de  cori  noflri.femprc  ar- 
P/à/.ioj,  da.  Non  faitu,chc  fei  quello, che  fai  gli  minillri  tuoi  fiamma  di  fo 
co?  Chi  farà  quel  gran  faccrdotc,  che  polli  minillrar  lelegnada 
mantencril  foco,che  hai  portato  in  terra, fe  non  tu  ?ilqualdicc- 
loan.  14.  ftl.  Se  alcuno  toi  ama  faràainatoda!padremio:Etioinficmeamc- 
M*tt.  11.  rollo^&gli  manifcfterò  meileffo.  Àncora  dicclli.Niunoconofce 

il 
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il  padre, fé  no  il  figliuolo, & niuno  corro fce  il  figliuolo, (e  non  il  pa 
drc,&  a chi  uorrà  il  figliuolo  riuelarlo  . Quali  fono  le  onnipoten 
te  legna  da  mantener  il  focomelie  tu  hai  portato  in  terra , fe  non  la 
manifedationc,&  reuelationedcl  padre, & del  figliuolo?Tu  dicedi 
bellezza  dell’anima  mia:Queda  c la  uita  eterna, chcconofcano  gli 
buomini  te  folo  per  Dio  ucro,&  Giesù  Chrido,  che  tu  hai  man- 
dato . Adunque  Signor  mio  con  tutto‘1  core  ti  prego , degnati  far 
quede  occultisfime,&  incomprcnfibili  reuclationi . Prima  amor 
mio  caro  modraci  il  padte,&  te  dello, che  gli  dai  nel  core, poi  mo 
(traci  reterno, immenfurabilc,&  incomprenfibile  amore, che  tu  ci 
porti.  Moftraci  tuabontà,bcllezza,fapicnria,gIoria,con  tutte  l ai— 
tre  inconofcibili  perfettioni:  & fa  con  tua  uirtù  onnipotente, che 
in  tali  ccces  fidiamo  fcmprefisfi . Oche  legna  diuined’abbrufcia-» 
re  mille  mondi  in  un  folo  (guardo. 

Stando  a C bri  Ho  uniti,  ci  bifogna  imitare  ìa  fua  uitttin  Cielo , 
e in  terra,  Cap . X C U 

Vieni  adunque  (acerdote  magno,  minidra  per  tua  gratia  tali 
dupendisfime  legna:&  fa, che co’t  fuo  ardorc,con  tutto’l  cor 
inficmc  cógregati  il  ciclo, Si  la  terra,ti  laudiamo  fempre,comc  fa- 
ceua  Dauid,il  qual  diccua.Ti  confederò, & ti  darò  loda  Signore, in 
tutto  lo  cor  mio, nel  configlio, & congregation  de  giudi.  Quando 
nel  giorno  del  giuditio  uerrà  il  mio  Signore  a giudicare , dice  1' 
Euangclio,chc  allhora  fi  congregheranno auanti  lui  tutte  le  geti.. 
Ma  dimmi  luce  eterna;  Quelli , che  già  fono  congregati  «n  queda 
diuinacongtegatione,che  fa  rannodarmi  che  tua  bontà, fc  non  er 
ro,rhabbi  fatto  manifedara  Paolo, quale  feriuendo  a fuoi  difeepo 
li, gli  dice,che  e(Jì  già  erano  morti  al  mondo xcbe  altrimenti  non  farebbo - 
no  in  Dio  <a/co£fi:pcrò  gli  feri  (Te  inquedo  profondo  modo  :V  oifete 
morti, & U uita  ho  [Ir  a èufeofìa  con  Cbrijìo  in  Dio.  Ma  quando  CbriSìouì 
ta  uoflra  apparirà, allhora  uoi  infume  con  lui  apparirete  in  gloria. Stan- 
do adunque  cofi  mirabilmente  in  Dio  afcodi,chc  più  perfetta  co- 
fa  fi  può  fare,comc  imitare,quanto  fi  può  per  fua  gratia, il  perfet- 
tisfimo  capo  nodro  Chrido,ilqual  amabilisfimamcnre  ci  inuita  di 
ccndojmparate da  wc?Dcfiderando dunque  ardcntcmentcramato 
re  far  qucdo,gli  bifogna;che  mirando  nell’increato  lume,confide- 
rifotcilmétc  qual  badatala  fua  dupedisfima  uita  in  terra, & qual 
può  comprendere, che  horafia  in  Ciclo:&  fecondo  l’infufo  lume, 
metter  ogni  dudio  ad  imitar  fua  Maedà.  Ma  io  douendo  fcriucre, 
chcfirò?Ti  prego  Signore,Donatni  intelligenza  ddttuo  lacro  par 
Ucc.Tu  hai  detto  Signor  mio;  Imparate  da  me.  Et  pare  che  chiara- 
mente 
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niente  mi  dimoftri,  che  il  perfetto  modo  d’imparare  da  tua  bon- 
tà,c (lar  Tempre  nell’intimo  di  quella, lafciàdofi  guidare  da  fja  im 
meofa  uirtù.Ti  prego adunque, fammi  tanta  grafia, -afcondici  tutti 
totalmente  in  te,  ponigli  noflri  intelletti  nclPintcllcttotuo  , che 
Tempre  guardino, douc  mio  bene  tu  guardi.-mctti  gli  noftri  affetti 
nell  infinito  ardore  del  tuo  aftetto:unifcilc  memorie  noflre  alla  di 
uina  tua  mcmoria:&  ghfcnfi  infieme  con  Iacarne,conuerti  in  tua 
ineffabile  fatuità. A q'to  modo  tanto  farcmo,quanto  l’impeto  del 
tuo  Tanto  Tpinto  ci  fpingerà.Allora  potremo  dir e.Fiuo  io  ,ttongtiì 
più  come  io, ma  uinc  in  me  L btifìo.  Allhora  operaremo  da  ueri  figli- 
noli.perche  quelli, che  dallo  Tpirito  di  Dìo  fono  mosli,&  (pinci , 
quelli  fono  Tuoi  figliuoli.&  imiteremo  con  tutto’l  cor  il  primoge- 
nito tra  molti  fratelli:  lui  ccapo  noflro.chc  debbe  guidar  le  mem- 
bra:Luic  noflro  diuin  macftro,il  qual  dice: Il  maestro  uoflro  è uno 
folotCbriflo.  L'iflcfToc  quello  fingolare,il  qual  il  padre  hàfantifica 
to,&  mandato  nel  mondo.  Il  medefimo  c quella  luce  ucra,chc  il- 
lumina tutti,&  dona  infieme  la uirtù  d'operarlc  cofe conofciute. 
Aduquc  TpoTo  caro  degnati  mani  feda  ruw,in  che  modo  debbo  imi 
tarla  tua  fopramirabil  uita,chc  hai  tenuto  ftando  in  tcrra,&  com- 
prendere Tincomprcnfibilcjche  bora  tieni  in  cielo. 

Due  operationi  dì  Cbriflo  in  cielo , e in  terra.  Cap.  X C I I. 

IN  te  mirando  parmi^Signor  mio, che  la  tua  flupendisfima  uita 
fiata  fiaintcrra,&  hora  fiain  cielo  , un’incomprenfibile godi- 
mento del  padre,&  un’ardentisfimo  procurare  la  Tallite  dell’huo- 
mo.Mi  perche  di  queftedue  ineffabili  operationi, nejiò  parlatole 
ben  mi  ricordo.in  un’altro  luogo, pare  quali fuperfluo, ch’io  nc  ra 
gioni  più.  Et  nondimeno  Tono  fpintadentro  adiredi  nouo  qual 
che  colà, parendomi, che  pergratia  tua  habbi  hora  un  poco  più  lu 
me  circa  le  predette  due  operationi,  quali  come  c dettò  di  fopra* 
fono  un’incomprenfibile  godimento  del  padre , & un’ardencisfi- 
mo  procurar  la  Talute  ded’huomo.  Volendo  adunque  noi,  flando 
in  terra, imitar  per  tua  grafia  dette  due  operationi, & uolcndo  pri 
ma  con  tutto’l  corc  godere  il  padre;  parmi  che’l maggiore  gau- 
dio, che  fi  pofTa  hauer  ardentemente  amando  lìa  , conofccreche 
non  fi  può  conofcerc  per  l’infinita  grandezza  fua . Il  qual  me- 
defimo gaudio  in  modo  llupendisfìmo  hanno  gli  beati  in  pa- 
tria . M*  in  loro  ècaufato  dal  gloriofo  uolto  di  DIO,  che  han- 
no prefente:  il  lume  del  quale  gli  fa  conofcerc,  che  non  ponno 
comprendere  fua  infinità  . La  qual  cofu  gallano  in  colmo  fopra  il 
tuttorperchclclo potesfino  comprendcrc,hauria  mifura  Ma  noi 
i altri 
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altri  uiatori,chc  fumo  al  fcuro,&  non  posfiamo  uedcrlo,  fi  come 
egli  e,  parmi  che’l  fopradetto  gaudio  proceda,  & fia  caufato  dalli 
onnipotenti  effetti  fuoi,per  gli  eguali  fi  uiene  in  cognitione  di  fua 
infini  tà,&incomprcnfibiltà,  con»  e fcritto:  Le  coje  inwfobili  di  Dio, 
per  le  cofe  create,&  opere  uiftbiH , ( i con  foderano , & fot  conojcono.Procc 
de  aucora  detto  gaudio  dall’infufo  lume, che  s’acquifia.quando  fi 
fià alla  diuina prcfenza.Cofi  dunofira il  profeta, quando dice.-^p- 
prosfomateui  aluiì&  Jarete illuminati.  Ancora  Pificflo  gaudio  ccaufa 
to  dall’ardente  amore,i!  quale  per  lo  fpirito  famoci  c fiatò  infufo. 
Apprcfib  udendo  noi  imitare  fua  bontà  in  procurar  la  falutcdcl 
prosfimojconfideratoche  noi  fiamo  nulla,  bifogna  procurar  tale 
fa lu telando  dauanti  alla  paterna  gloria:Nel  colpetto  della  quale 
douendo  trouar  gratia  , credo  fia  nccelfario  olTeruarc  quello,  che 
ci  clTorta  l’ApofioIo  dicendo \V  efiiteuidèl  Signor  Ciesù  Chrifho , che 
apparendo  dauanti  alla  maeftd  del  padre  infoiti  di  Cbrifìo , qual  gratia 
ci  potrà  mai  «cgarc?Onde  uediamo  che  haucdofiGiacob  uefiito  del 
lcucfiimenta  del  primogenito, grandemente  buone,  per  compari 
re  dauanti  al  fuo  padrc,gionto  chefù,dicc  la  fciittura  : Tofio  che 
Tenti  la  fragràtia  de  uefiiméti  fuoi,bencdiccdoli  dilfe  &c.  Seadun 
que  Ifaac  come  fentì  la  fragranza  delli  ueftimcnti  del  figliuolo, gli 
diede  tante  benedizioni , che  farà  il  padre  eterno,  il  uiuo  fonte 
d‘  amor  infinito , fentendo  la  fragrantia , & il  foauc  odore  di  chi 
farà  uefiito  di  Chrilto  ? Allhora  pcnfo,che  faremo  uefiiti  di  Chri 
Ro,  quando  fi  ueRiamo  delle  fue  grandi  perfettioni  , princi- 
palmente della  charità , qualhauendo  fi  può  ueramentedire  . 
Ali  ha  ueftito  il  Signore  delli  uefoimenti  di  falute , & della  foprauefie  di 
giudìtia  m'ha  circondato. Qucfia  charità  parmi  che  propriamente  fia 
la  ueRe  nuttiale  del  figliuolo  di  Dio,che c primogenito  tra  molti 
fratelli. Credo, che  allhora  fi  ueRiamo  di  queRa  fua  uefie  apparen 
do  dauanti  al  padrc,quando  habbiamo  la  mente  fermisfima,&  Ra 
bile,  di  uoler  più  prefio  patire  mille  morti,  che  offendere  fua 
Macfià;uolendo,&  defiderando  di  fcmprcferuirla, quando  fos lì- 
mo certislimid’clTerdannatiaile  pene  dell  i nfcrno.  Non  fi  curano 
cofioro,che  amano  il  bene  infinito, di cofa  finita:  & più  prefio  fi 
contentano  di  feruirca  fua  Macfià  femprcin  molte  tribuiationi, 
che  hauer  fintai  giorno  del  giudicio  il  dominio  di  tutto’l  mondo, 
con  ogni  fua  uana  confolatione . Conciofia  che  ogni  delcttatione 
tranfitoria  fuor  di  Dio,  gli  farebbe  un  cruccio.  Che  certamcte,chi 
ueramente  ama,  fe  fapefie  certo d’efferc  dannato,  piglicria  alman- 
co quefio  , di  fcruirlo  fin  che  mai  può.  In  queRa  perfetta  charità 
cral’Apofiolo,  quando  diceua  : Certo  fono  che  nè  uita jiè  morte  ,nè 
par  adì  fané' l profondo  infcrnopni  potranno  Jeparar  dal  mio  Dio. 
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DeìTìttefio  . Cap.  XC  111. 

Circa  la  falute  del  prosfimo,G  debbe  hauer  una  continua  bra- 
ma d’ogni  fuo  bene.Et  perche  ne  in  cielo , ne  in  terra  so  ue- 
*nico.  <Jcr  altro  bene, che  Dio,fi  debbe  con  tutto  il  core  dcfiderarc,ch*o- 
gn’uno  ila  pieno  di  Dio  : dando  inficine  con  Chrido  di  continuo 
dauanti  al  padre  ad  orare  per  tutti , con  eflcr  apparecchiato  acca- 
dédoilbffogno,di  dar  lacorporal  uita,perfaluar  l’anima  del  prof 
fimo . Chi  adunque  li  trouaper  (ingoiar  grafia  quella  ardentisfi- 
ma  charità  uerfo  Dio , che  di  fopra  ragionato  habbiamo , debbe 
quanto  può  con  le  forze  dell*amato,goder  quello  Dio  in  Geme  con 
Chrido,goderc  della fua  incomprélibilc gloriaci  fua  infinita.  &c. 
* delle  quali  tanto  maggiormente  fi  gode, quanto  più  fi  ama, perche 
il  gaudio  nafccdalPamorc.  Debbe  poi  efier  uedito  di  quella  gran 
um.  ij»  della  qUal  dice  il  Signore  , che  maggior  non  fi  troua , ciò  è di 

pone  V anima  per  gli  amici  fuoi.  Cofi  imitando  il  primogenito  nelle 
diuincfuc  operationi , & elìendo  ueftito  delle  uedimcnta  molto 
buone  dcll’idelfo  primogenito  di  fuamaedà,congrandisfima  fida 
eia  può  comparire  auanti  al  cofpetto  del  ccledc  padre  . Però  che 
cofa  c la  primogenitura  di  Efau , &Ia  fragrantia  defuoiuedi- 
mentiin  comparatione  di  Chrido, & della  fragrantia  di  chi,  di  lui 
fi  nelle?  Di  quelli  uefliti  di  charità  diccGiouanni  : Iddio  è charità , 
x.lonn.  4.  & chi  fìà  in  charità  fià  in  Dio,e  Dio  in  lui. Quelli  hàno  felicemente  ri 
trouato  la  fua  ineffabile  naturai  requie  , la  qual  bramaua  Dauid, 
*/«/.  1 14*  quando  diccuoiHjtirati  agirti  a mia  mila  requie  tua , perche  il  Signorìe 
n'ha  fatto  [ingoiar  gratiaStanào  adunque  in  quella  ineffabile  requie, 
acquiflano  una  famigliarità,  & domcllichczza  con  DIO,  che 
non  fi  può  cfplicare.Alla  cuimaellàintimamenteparlano  , come 
fxi.  jj.  faccuaMoisè,  come  amico  ad  amico:  lui  folo  palclando  con  ar- 
dentisfimo  amore  tutto  il  core  , con  tutti  i loro  fecreti  : tra  quali 
i.%  t.  ardendo  gli  dicono:^  te  tuttauia  grida  lo  cor  mio:  Ho  ricercato  il  [tol- 
to tuo , il  uolto  tuo  ricercarò  mai  fempre. 


Volendo  imitar  Dio,bifogna  accollar  fi  a C bri  fio , qual  è ui a . 

Et  far  e,com' egli  fece  , tranfito  da  quello  mondo  al  »r- 

padre . Cap.  X C I II  /, 
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O Padre  fanto, Dio  del  Cor  mio,  & parte  mia  Dio  in  eterno,  & 
in  fecoli  de  fecolhquando  confiderò  Pinconfiderabilc  amo- 
re,che  tu  altisfimo  a nollra  nichiltà  ab  ctcruo  porti,  & gli  (lupcn- 
disfimi  effetti  caufatidainflcfTo  amore;  più  predo  mi  uicn  uogiia 

di 
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1 

filo  figliuolo, com’è  detto  di  fopra,  ma  più  fi  degna  di  uolere  ,chc 


imitiamo  l’altezza  di  tua  Macdà,concioìia  clic  dolcisfimamcnte  ci 

inuita  per  la  fcrittu  ridicendo  : Siate famiyperò  che  io  fon  fan  tq.  An-  Ltu.  1 1 . t 


ouero  imitar  una  cofaalcoda?Aiurami  Signor, che  (olito  fei  di  ma 
nifeftarti  a paruoli.  Per  quanto  mi  fai  uedere, credo,  che  udendo 
imitare  fua  infinita  altezza  , bifogna  prima  che  l’idefìk  fi  lafci  in 
qualche  modo  conofccre:&  noi  dal  canto  nodro  e ncceflario^he 
eflalciamo  il  core  dalla  terra^ome  (aceua  Paolo,il  qualdicca  ; la 
nofìra  conuerfaùone  è in  cielo.  Ma  come  faremo  eflendo  terreni*  ad 
afeeder  in  cofi  alto  luogo, nel  qual  nò  baftaua  l'animo  a Dauid  di 
poter  afeendere, però  bramando  òiccuZiChimi  darà  le  penne , come  P/*t.  54. 
di  colomba,&  uolerò,&  nporferommi  : Nel  mio  Signore  c podo  ogni 
mia  fperanza,il  qual  dice:  Io  fono  HÌajUcritd,&  uita . Quella  diuina  *4* 
uia  è uerace  , & infallibilc,perla  qual  caminando  perueniremo  al 
deliderato  porto.  Et  come  ha  fatto  dando  in  terra  quedo  gran  Si- 
gnore uoicndo  andar  al  padri?  Dice  Giouanni:  Sapendo  Ciesà , df 
egli  è uenuta  l*boraxeh9egli  faccia  tran [ito  al  padre  , &c.  Con  tutta  fua  ean'1^m 
incomprenfibilc  brama  afpirauadi  giunger  alla  paterna  maeftà* 
come  dimodra  quando  dice  alli  Apodoli .Se  fieramente  miamafte  , j*,,,,  14. 
ui  rallegrare  He  per  cerio , concio fta  ch'io  uado  al  padre , ilqtial  è maggior 
dime.  Et  ancora  dice . Io  me  nc  uado  a quello  %che  mi  ha  mandato . Et  ioan.ió. 
oltre  dice:  lo  fon  ufeito  dal  padre , &uenuto  nel  mondo>di  nono  lajcio  il  ^ cm% 
mondot&  uado  al  padre. Per  le  quali  paroIe}&  molte  altre  fi  può  chia 
rametc  conofcere*che’l  trafito  di  quedo  modo  al  padre  gli  era  fif 
foal  core.  Defideràdo  adunque  andar  al  padre  perqueda  diuina 
uia,bifogna  pregar  con  tutte  le  nodre  uifeere  la  fànta  Trinità*che 
fi  degni  per  l’infinita  boutà  di  fua  natura  farli  tata  gratia,cKcpdo 
uega  qlla  felici  sii  ma  hora,chc  facciamo  trafito  da  qdo  modo  al  pa  Tranfite 
drc.  O che  trafito  diuino,lafciar  il  módo,&  afceìidcre  nel  core  del  fel:ce 
padre, de  iui  inficine  con  Chrifto,fareunitiuamafionein  sepiter-  2^ e 
no.  Et  da  che  cato  dobbiamo  incominciarefChrido  fpofo  caro, tu  utb.  9. 


Onde  fi  può  dupendo  conofccre,quanto  fommamentein  fuo  co- 
rpetto fiamo  prcciofi.Hora  adunque  hauendo  parlato  di  fopra  del 
l'imitationediChridom  quanto  duomo, parmif  fenon  erro)che 
ti  degni  uolerc,  ch’io  dica  qualche  cofa  pertinente  all’ imit^ione 


cora  c dritto  : Siate  perfetti , fi  come  il  uoflro  padre  cele  fi  e è perfetto % &***•  f- 
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ftado  in  croce  ti  facrificafti  per  Spirito  fanto.Coli  è fcritto  : ilqnal 
per  jpirito  fante ojferfe  se  fìefloimotaculato  a Dio:la  cui  Matfià  ci  riccuet 
te  co  amor  infinito  in  fina  infinità,  deue  in  audto  uerbv  Jei  Jen^a  alcun  p>in 
cipio  . Hora  adunque  clic  in  noflra  natura  fedi  alla  fua  delira  tira 
in  effotegli  mtbri  tuoi,c  facrificane  p fpiritosàtoa  fua  macfiàja 
qual  faràquato  amor  mio, ti  piace.  Coli  hai  detto:/orò  chefctnpre 
tutti efaudifci.  Quello  diceftì  dando  in  mortai  carne. ma  rifufeita 
to  diccrti:Da/a  mi  è ogni  poteiià  in  ciclo, & in  terra.  Adopera  mio  a- 
more  quella  poteflà,&  in  tue  braccia  donaci  che  facciamo  quello 
ftupedo  tranGto,lurtiando  non  folamente  tutto  il  mondo,ma  noi 
medeGmi  totalmentc.Ponici  tcco  nel  luogo  noftro  naturale:Dal- 
Ponnipotente  fiamoufciti , tiraci  nciriftefTo,&  ballaci. La  unione 
che  tcco  inlìeme  dobbiamo  hauerin  Dio  , è ineffabile, quando  tot 
«in  uno  faremo  confumati,  & io  non  ne  fono  capace.  Pur, Luce 
cara,dirò  quel  poco  , che  ti  degnarti  la  rmi  uedcre.fe  non  erro  . 

Veli' unione, thè  haueremo  con  Dio  in  patria.  Et  prega  per  la  purgai 
tiene  delle  tre  potentie  fuperiori . Cap.  XCV. 

Vidi  có  la  méte, che  tutti  gli  intelletti  delli  angeli, & delli  huo 
mini  eletti  erano  un’intelletto  folo  ncH’intclictto  di  fua  unte 
ftàinficmccon  Chrifto , & tutti  latti  uno  folo  mirauano  quello  » 
che  e,occupadoli  totalmctc  nella  cognitione  di  quello,  che  tutto 
fi  dà, fuori  del  quale  tutto  è nulla  Similmctc  uidi,come  tintigli  co 
ri  tutti  gli  affetti, & tutto  l’amore  fono  un  core  folo,un’amor  folo, 
& un’affetto  foIo,che  incffabilmctc  ardeuerfo  qllo^chclolo^qua 
le  nel  Aio  infinito  ardoretutti gli  trasformaiAllhora  parmiches*- 
adepino  lipeetti  dcU'amorc.^imcrai  il  Sig.  Diotuo.CTc. Tutte  Iemé- 
morie  fimilmcte  uidi  una, quali  ftupédo  sepre  péfano  di  qllo,che 
godono  incóprclìbilmétc la  pienezza  della  fua  gloria  ,&  di  fua 
infinità  Siche  le  potenze  loro  non  hanno  mai  requie  di  femprea- 
dorare, laudare, & séprc  ripe  fare  in  qllo  che  folo  c,&  lenza  il  quale 
nulla  c fatto  Li  sefi  ancora  fi  partono  di  qllo, che  c.pcherh umani 
tà  di  Xpo,uellaqual  fi  partono  gli  efteriorifcnfi  de  bcati,ccócetta 
di  fpirito  lanto:però  fopramirabilmcte  la  diuinità  rifplcde  1 effa  ef 
sedo  un  Chrirto  inficme,cóciofia  che  il  uerbo  è fatto  carne,  & èhabi 
tato  in  melodi  noflra  natura. A 11  hora  Dio  farà  ogni  cola  5 totti,&  tut 
ti  in  uno  faremo  còfumati.lcquali  incompreGbili  cofe,  allhora  pie 
namere  guftarcmo,quàdo  meriteremo  ueder  la  faccia  del  padre. 
Ma  al  pfcntc,chc  fiamo  uiatori  è ncccffario,chc  facciamo  quel  trafi 
to  da  quello  modo  al  padrcdel  qual  di  foprahabbiamo  fatto  mea 
tiòe.Che  ancora  noi  uedrcmo,faccdo  detto  trafito,fua  Maerta,  in 
quel  modo  che  la  uidero  gli  Apolloli.a  quali  il  Sig.diccDe  qui  inan 
ti  lo  conofcercte,& già  ueduto  Ì bande . Cereamente  quello  felice  tra 
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t ito  c di  grandisfima  importanza  : ma  non  c posfibilc , che  noftra 
•uirtù, & torze  lo  pollano  acquiftarc,  ma  bifogna  chc’l  /pirico  del 
Signore  ne  lo  conceda  per  luafìngolargratia.llche  dimoftra  colui 
che  dice;  Lo  fpirito  tuo  buono /ni  condurrà  nell*  tetra  [anta, Il  qual  tran  * * ’ 1 r*' 
fico, quanto  più  décro,&  di  fuori  farà  pcrfctto,tanto  maggiorméte  Tranfito 
la  nottra  unione  con  Dio  farà  ftupcnda.Ti  prego  adunque  bontà  t*r>£gi»ret 
fimi  tirata,  cornicia  a purgarcpfettamétcrintcllcuo.Tàto  èfortisfi  mHZlor " 
mo  ramose  he  tua  Mae/là  ci  porta,che  fi  degnad’cifer  il  noftro  a-  nm9* 
grlcola.Tipgo  aduqjp  te  mcdcfimo,amor  mio  caro, fa  purgatisfimi 
glinoftri  intelletti  da  ogni  cofa  focco  te  , ogni  ir.ìplicationc,ogni 
curiofitàyficheofieruiamoilcòfigliodi  Paolo, quàdo  dice;Nrn più 
fapere  di  qui  Uo/be  bifogna fapcre/na  fapere  afoLrietà. Kt  fc  pur  bifogna  s*ptre  ni 
fapcr  qualche  cofa, qfto  li  facci  p neccsfità,&  nóp  delettatione,mà  p*r  curiofi 
dando  scprcuia  l’attacco  d’ogni  cofa  intefa,acciò  s'imédaunicamc 
te  Dio, falciando  ogn’imaginc  di  qual  li  uoglia  cofa.Cofi  purgatif- 
fimo  che p tua  uirtù  farà  1 intelletto,donag!i  p gratia,  ch’egli  pasfi 
da  qfto  mòdo  al  padre, Se  coli  entri  nell  intelletto  fuo,ftàdoui  fem 
preinliemecòChriftojinficmeco  Icàdore  della  luce  eterna, & fplé 
dor  di  gloria.Di  modo  che  fiano  inficine  un’intelletto  folo  I sopì- 
ternojSd’imméfabòtàci  doni  gratia,che  posfiamo  òire:Il  Sig.è  fat  P[*l.6u 
to  mio  mantcnitorcj/pero  non  cader  mai  p/w.SimiImcntc  degnati, prego, 
far  con  tua  uirtù  purgatisfimo  l'affetto  & da  ogni  uifeo  di  terreno 
amore  Iiberisfimo,di  modo  che  non  gufti altro  amorc,che  qllo  di 
tua  Macftà.ehc  guftado  quello,  tutto  il  retto  gli  uenirà  in  faftidio. 

Eccoli  fpeditislimo,donagli  tata  gratia, che  pasfi  da  quefto  mòdo 
al  padre.Che  come  il  cor  c libero  dalli  affetti,  uola  neftuo  luogo  CorM#* 
naturale,dal  qual  è ufcito.Opera  fimilmétcfpcraza  monella  memo  ** 
ria, la  qual  nò  troua  requie, fin  che  no  manda  in  obliuione  tutto  il 
retto, occupàdofitotalmcte  tutta  iu  etto  teunicamcte,il  qual  fei  ql 
la  ucra,&  unica  requie, che bramaua  il  /pfeta^uàdo  diceua '.Ritirati  P/Ì/.114. 
anima  mia  nella  requie  tua  perche  il  Stg.ti  bà  fatto  tati  beni . Ma  quelli 
bcni,chcgli  fai  nò  fi  poflono  dichiarare, pche  entra  fccódo  la  mifu 
jra  dcll’in  fu  fa  gratia,  nelle  profonde, & diuine  cogitationi  tue, nelle 
quali  jpua  dclitic,che  nò  fi  pò  fio  no  (Umare.Di  qfic  parla  l’Apofto 
lo,quàdodicc;0  altera  delle  riebe^e  della  fapiétia , O'fiietia  di  Dio • Rm* IX# 
Quefto  diuinis(ìmo,&  afeoftisfimo  Dio  incóprcfibilmctc  ab  eter- 
no p efa  di  fe  ftcfib  cò  qllc  cogitatiòi,che  dice  il  ^cta.Trofondc  fuor  ?I* 

di  modo  fono  le  cogitatiòi  me.  De  quali  gode  cò  gaudio  immcfurabile, 
di  etto  lui  fà  pefare  che  ardétcmentc  l’ama, con  penfieri  iato  ftu 
pendi,chc’I  profeta  dice.// penfiero  deU’huomo  ti datà  lode  : &ifu(Je-  pfAi  75# 
quenti  penfieri  di  ll'huomo  proficicnte  ti  celebrar  anno  giorno  di  fella. Hot  Ptnfìcri  * 
li  può  confidcrarc,  quanto  fommamenre  tali  penfieri  fonoprc-  gin*- 
tio(i,gi°contii»&£lilIini»  quando  fono  da  tanto  nel  diuin  cofpcr-  tm 
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e or  mìotbo  ricercato  il  volto  tuo,il  uolto  tuo  ò Sig.cercttrò  maifemprc.lAa 
come  ti  uogliamo  pafccrc  nclli  humauiamori.pcr  efferedifua  na- 
tura l’amor  unuiuo,  il  cordi  dii  ama  (iiinifcc  alla  pedona  amata. 

Per  il  qual  pefo  c tirato  al  cor  al  bado, ti  che  allenta,  interrompe  , ttne' 
& guadala  (oprami rubile  unione,chc  li  doueua  far  con  Dio  Però 
diccua  Paolo,  ledete  come  cautamente  nella  uia  dei  Si  guarnivate.  Il  Epb.  5. 
uero  amorechc  ti  dtbbe  batter  alla  pfona  amata  c detìderare  fom 
mamence  che  habbia  del  bene, &ptrchc  non  so  ueder  ne  in  ciclo, 
ne  in  terra  altro  bene  che  Dio  bramare  che  dentro,#:  di  fuori  Ita 
dclL’iftetìo  sepre  piena.  Purga  Sig  mio  il  giufto  in  tato, che  r.ó  gu 
fti  altro  che  tua  infinità,#!,  mangiando  p bifogno  il  coipo ral  cibo, 
fammi  tanta  gracia,occupaci  tauro  fortementedentro,  chetoglia 
oguidclettationc  del  cibo  citeriore.  Il  qual  cibo  non  ti  debbe  mai 
fouercbiamentcprocttrarc  , ma  fare  quanto  dice  tua  bonià:A-/dW- 
giate  quello, che per ditùHa grafia  ui  è appvHc.Puvga  l’odorato, che  nò  L,it * IC<i* 
ti  curi  dòdorare fe  non  tc,&  le  uirtù  di  diritto  dimoftratein  no 
(Ira  carnc.ll  tuo  topramirabilc  odoreguftaua  la  fpofà, quando  di-  Caì9  t 
cena:  all’udore  di'  tuoi  foaui  unguenti  cor>eremo.  Legiouincttc  pure, 

& d'opere  teconde^i  hanno  amato  fopramodo.VItitnamcntcetcr 
na  miabcllezza  purga  la  camc/alla  fintila  di  quella  di  Chrifto  fa 
cedola  timilc,puritìcandola  co  tua  immefa  uirtù.  Se  có  lauarla  nel 
fangue  di  Chrifto. Cnme  delìderaua  Dauid,quàdo  diceua:2>agntf- 
tni  Sig.con  C amavo  ifupo  di  tua  pisfione ,<d7*  morte farò  mondo . Laua-  P/*l.  jo« 
mi  nel  cuo  diuino  sague,#:  farò  più  che  la  neue.biaco.Mi  era  ufei 
to  di  memoria  pgar  tua  maefti.che  ti  degni  di  purgar  il  tmto.  Del 
la  qual  cofa  hora  cordialtnécc  ti  pgo:nó  oflàte  ch'io  tega  certo, che 
quàdo  il  cor  brama  di  toccare,#:  ftringere  tua  bótà,(ia  poco  meno 
clic  edito  il  gufto  dogui  domeftit.hi.zzi  citeriore  Ma  ciuàdo  fare 
mo  ncllagloria  de  sali, potremo  toccare, e bafciarcgli  piedi  di  Chi 
fto,miràdo,&  ftupédo dcU'infinitagloria di  fuasàta  carne  cògiuta 
cò  la  diui  iiita,  lo  fp!  odor  della  qua!  è iiutFabile.Quado  il  noftrocc 
lede  agricola  ha  purgato  le  tre  po  tetie  dcli’jiujia  purgato  la  carne 
intìemecó  li  seti, che  altro  refta,fcnó  clie’l  noflro  amor  Xponc  of 
feri  Tea  p fpirito  sato,cóe  fece  fe  Ile  (To  ftàdo  1 croce, e faccia  uenire 
qMamirabil  hora, che  tutti  gli  amatori  tacciano  traino  daqfto  mò 
do  al  padrc?dicédo  iflemcco’l  figliuolo  di  Dio;  Tudre  nelle  mani  tue 
r ai  coma  do  ,et  raJ]egno  lo  fpirito  mio. Et  colili  noftri  (piriti  infume  có  lhc.i}, 
lo  fuo  fatti  un  folo.uolino  nelle  inani  del  padrc.O  che  cópagnia,  ò 
che  tra (ì co  diuino, Se  ineffabile, fafciarqllo, che  nò  c & entrar  nell* 
intimo  di  qtieIlo,che  Tempre  è fù  Si  fata  inscpitcrno:Lafciaril  mo  Trarft » 
do  maligno,#:  andar  nel  core  della  paterna  infinita  bòia,  lafciar  il  *w*bd*  + 
male  etcntrarc  nel  fonte  incòprcnfibilc  de  tutti  i beni.ln  qfto  (ìu 
pedo  tranlito,credo  che  bramando  hauefte  l’occhio  colui,  che  di- 
CQ.tdi  ò tronfitene!  luoco  del  marauigliolo  tabernacolo, cioc  di  Chrifto*  »r , . 
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Et  penetrerò  fin'  alla  fianca  deWeccelfo  Iddio  .Et  lai  dando,  penlò  che 
ftupendo  udiua  uoce  di  eflultatione  & di  diuinelodi  jTripudio, 6c 
allegrezza  de  beati  conuiuanti  alla  menfa del  Signore. 

( 

Della  mifericordia  del  Signore  uerfo  chi  uuole  a lui  far 
tranfiio . Cap . X CV IL 

A dimmi.Gaudio  mio, per  tua  bontà,quandopcrfecrcto  !u~ 
me,&  tua  infpiratione,tua  Macftà  à fé  tira  gli  figliuoli  dilet 
ti,j»  il  qual  tratto  uengono  a tc  cò  delibcratione  di  fare  per  tua  gra 
tia  il  predetto  trafito,cbc  cofa  fai  allhora  ucdendoli  ucnire?che  gio 
conda  faccia  gli  dimoftri?&  a che  modo  co  fmifurato  amore  gli  ri- 
ccuij’AimCjfperaza  mia, che  nò  fon  capace  di  cofi  gràdclitie,  che  fi 
come  il  tuo  eftrcmo  amor  nò  ha  mifura,fimilmcntcgli  effetti  Tuoi, 
fono  incftabili.Aprimi  adunq;  tu  il  mio  intelletto, & fammi  cono- 
fccrc  p tua  grafia  quello,  che  l’ignoranza  mia  no  può  còprcndcrc . 
Mirando  in  te  Sig.  tutta  miconforto,&  nel  tuo  incarnato  uerbo, 
clic  fagli  tuoi  profondisfimi  fccrcti.  Che  cofa  dice  qfto  fplcndordi. 
gloria?Parmi,che  quello, che  l’iftcflo  manifefta  nella  ftupenda  para 
boia  del  figliuolo  prodigo,fia  appropriatisfimo  al  ^polito  noftro.. 
Che  certamente  chi  per  fiottile  u noi  coniìderaregliardétislimi  de 
fopramirabili  effetti  , che  dimoftrato  ha  la  paterna  Macftà  a quel 
fuo  figliuolo, ilqual  diuorato  haucalafioftantia  fiua  cóle  meretrici 
lufiuriofiamctc  uiucndo,fie  ardcnteméteama,no  potrà  portare  cofi. 
imtncnfo  dimoftrato  amore, che  quali  nò  cica  di  fc,&  uadi  nell’u- 
niemnente  amato.-pchc  gli  fiuoidiuini  modi  eccedono  tato  gli  me 
riti  noftri,chc  pcnfo,chc  etiandio  l’angelica  natura  sómamentc  ne 
ftuptfca.Scadunq;  Padre  eterno  , a qfto  figliuolo  che  sòmamente. 
ti  offe  fé,  fai  tate  carezze,  & gli  diinoftricofi  fttipcdo  & ccccsfiuo  a- 
more,  chccofii  fi  può  pefiare che  dimoftri  a chiardcntisfimamcntc 
Tempre  tibramaf  Mapche  nò  pollo  fiapere  i’occultisfime  dclitic,che 
tua  bota  celebra  nel  core  de  fiuoiamatori,mi  fonderò  in  qfte,  che 
fi  c degnato  Chrifto  mio  amore  manifcftare.Dico  adunqj  che  qllo 
innamorato  fipirito,che brama  di  far  tranfito  da  quello  mòdo  al  pa 
drc,in(icmccò  il  Sig.  la  paterna  Maeftà  Io  uede,&  a mifericordia  fi 
mouc.Qucllc  infinitamete  bcnignisfimcvilcere,fioprapienc  d’incò. 
prcn libile  amore  uededo  il  fuo  amatore, & figliuolo,chc  uuole  cò 
tutto’i  core,farc  tranfito  dal  mondo,  & uolare  in  fua  bòtà,incom 
prcnfibilmcnte  s’indolcifcono,&  a mifericordia  fi  mouono.L’ama. 
tore  brama  d’andar  al  padre, ma  la  mifericordia  cò  quale  PiftefTo  pa 
dre  fimouc.in  uolcrloin  ficmedefimo  riceuere,  eccede  in  infinito, 
la  brama  del  figliuolo. O quell  ardore, chi  ne  può  parlare  fienza  di-^ 
fetto?  Quella  mifericordia  grande  , che  moue  l’immutabile,  chi  lo 
può  còprcnderclScguitapoijcome  corredogli  incòtro,gli  cafca  fa 
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■pra  il  collo. Calca  colui,che’l  tutto  Tegge,cafca  quell’onnipotente, 
del  quale  e fcrittorco’/  uerbo  del  Sig.i  cieli Jono  Stabiliti  Jtt  di  elfo  ucr  H r* 
bo  dice  Paolo :Qual  regge,& fvftit  ne  il  tutto  co  [uà  onnipotète  mr(ù . Et  V^1' 1 
della  u cloriti  Tua  li  dice  nel  h\mo. ifelocemcce  corre  il  uerbo  fuo.C or 
rc,&  cafca  per  amor  nollro  l'cccclfa  Macllà.Mala  capacità  mia  n5 
può  penetrare, a che  modo  il  mio  onnipotete  amore  polla  cadere. 

Però  ci  prego:  Illumina  il  uolto  tuofopra  di  me,el  bubbimi  mi  (eri  coi  dia.  pf*?’  6<?* 
Panni, amor  mio, fonò  erro, che  tu  mi  facci  ueder,  che  qfto  tuo  ca 
dere,fia  uno  uolótariamente  abbacar  tato  tuainfinita  altezza,chc 
noltra  nichiltàfc  ne  polla  pafccre.Ma  douc  cafca  tua  bota,  fe  non 
nel  collo  del  forte  amatore?!!  collo  è qllo,che  portagli  carichi, qua 
do  fa  di  bifogno.Tu  ad  Ciq;,Vita  dell’anima  mia, calchi  fopra  il  collo 
del  tuo  figliolo, fortifu  idolo  j>  modo>che  rifinito  pelo  di  inaimene 
(iti  operi  di  forte, eliclo  pofiain  qualche  modo  portarc,accón»oda 
do  tua  incóprcfibilità  alla  mifura  de  fufcipicti . In  tato  clic  gli  tuoi 
figliuoli  in  qualche  modopolìono  p tuagratia  cótéplarc  profondif 
fiuie  cofc.-godcrc,  & guftare  tua  diuiait£,infìniià,&  la  tua  gloria  . 

DeWecccllertlia  del  diurno  bafeio.  Cap . XC  V 11 1-, 

SEguita  poi. Et  lo  bafeio  Come  farò  a parlare  deH’incomprcnfibi-  Lue . iy* 
;e,&  (lupédisfimo  bafeio  di  DioPEtpurcofi  è,chc’l  Dio  della  glo 
ria  indutto,  & fpinto  dall'infinita  bontà  di  fua  natura. & dall’ccccf 
fiuo  amore,cheab  eterno  ci  porta,  indfabilméte  bafeia  noftra  pie 
colezza  Coli  dice  il  fuofigliuolo;Et  Io  bafciò.Se  il  Papa>oucro  1 Im 
pcratore,  mollo  folamenteda  fc  fteiro,bafcialTe  un  fuo  feruo,  per 
rebbe  una  pazzia:&  tu  che  fri  il  tutto  d’ogni  cofa, inclini  tua  mae 
fld  a bafciarcla  miferia  noflra?  Ahimè  unico  gaudio  delfpirito 
mio, quanto  poco  t’amo, clic  fcamasfi  , non  poiria  portare  quelli 
ccccsiiui  cccesfi.Li  gentili  non  potendo  capire  la  grandezza  del  di  ^ 
ui no  amore,  imputauano  a lloltitia  , cheChrillo  folle  morto  per  ji0itlt^  * 
rhuomoiconciofia  che  non  ui  cordine, che  la  creatura  finita  pof  Gene. li, 
fa  intenderei!  fuo  amore  infinito.Cheadunqucfarò?Vcdochenó 
ti  pollo  conofcerc.ne  amare,nc  goderete  non  con  mifura, e tu  fei 
immcnfurabilc:non  sò  che  mi  fare,  ibi  mi  darà,  ch’io  muoia  per  tuo 
amore? Almeno  quello  finifurato  gaudio  non  mi  può  mancare, clic 
tu  Colò  incomprculìbilmentc  ti  conofci,ami,&godi.Però  l’infini- 
ta beatitudine  tua, quale  per  la  fua  infinità  non  lì  può  conofcere, 
è tutto  il  mio  gaudio, conciofia  che  incomparabilmente  più  mi  gu 
Ila, non  poterti  per  tua  immenfità  conofccre,che fe  mifurato  folli 
al  mio  capire. Mi  tornando  all’ineffabile  giocondità  del  tuo  bafeio 
fanto,dico,che  in  quello  diuino  bafcio,crcdo  fi  ano  afcoflc  le  deli- 
tic  del  Paradifo:pcrcheprocede  da  quel  fonte  d’ogni  bene, dal  qua 
le  il  cumulo,^  pienezza  di  tutte  le  delicie  fono  caufatc.Èt  aulienga 
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che  no  fi  poffà  tua  infinita  gloria  conofcere,fi  può  nodimeno  foni 
inamente  guftare  quelle  fccretisfitnedclitie,dc  quali  parliamo.  Et 
effe  allhora  funo  incllimabili,  quando  ambedue  le  parti  fono  d*ac 
cordo:chc  fi  come  il  magno  Dio  di  gloria  s'inchina(ò  che  ftupore)  * 
a pigliar  in  noi  le  fue  eterne  dclitie:fimilmcntc  noi  dobbiamo  cor» 
ineffabile  rendimelo  di  gratic  inalzar  il  core  dalla  terra,  quaro  più 
fi  può,&  pigliar  in  fua  Maeftà  tutrc,tutte  le  drlitie  noftre,r.ó  pur 
degnadofi  di  guardare  qual  delcttatione  fi  ueglia  per  grade  che  la 
fiacche  fia  polta  fottoil  ciclo  Coli  facendo  porremo  dirciViuo  ic^ 
non  già  più  come  io, ma  uiue  in  me  Chrillo. Quello  Paolo  ancora 
lui  bifognò  che  uoledo  guadagnare  quello  Chrillo  , difpreggiaffe 
tutto  il  rcfto.Cofidimollra  hauerfatto,quado  dice;ll  tutto  ho  ri- 
putato comeabomineuole  llerco.per  guadagnar  Chrillo.  Coli  fa- 
cendo noi  cfpcrimctaremOjche  cofa  fia  ildiuino  bafcio.ilqual  nò 
folo  nel  ualore, ma  ancora  nclli  mirabili  Tuoi  effetti, c molto  differe 
te  dalli  humani  bafciiconciofiache  esfi  non  hano  uirtù  ditrasfor 
, . marc,ma  finitoche  fi  ha  dibafciare,finifcc  l’unionc.Ma  qllo  bafeio 

ni, lo.  diuino,  che  procede  da  uiriù  onnipotete,  unifee,  & trasforma  per 

modo.che  Tirella  attaccatole  trasformato  nell’illrlfo.Laqual  felici 
, tà  è ineffabilc.Mapchc  no  ui  c ordine, ch’io  polla  fenzaefpcricntia 
penctrare,quanto  fia  importantisfimo,dclcttabilisfimo,  & flupen 
disfimo  quello  fcprainirabile  bafcto.non  ardifeo  di  parlarne.  Sola 
mentcSignor  mio  ti  prego,chca  tuoi  figliuoli  nedoni  cfpcrientia* 
perche  ardentemente  ti  amano,&  all’amore  s’appartiene  tal  eccel 
lente  dono  ; conciofiache  effo  amor  gli  fa  tuoi  figliuoli.  Comcdi- 
moilra  Giouanni,che  dice.Ogn’uno  che.ama,c  natoda  Dio  . 

Olii:  I.  o ■•ii  • -..i  l * ••  ‘or  . rlui  t 1 il 

Come  Iddìo  brami  di  donarci  quefio  bafeio.  Cap.  XCJX, 
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COnfidcrado Gaudio  mio  chi  tu  fei,&  Pinfiniroardore  del  tuo 
core, conofco ch’ogni  amor  di  padre,  & madre,  & ogn’altro 
human  amore  è nulla  in  rifpettodel  tuo  , che  non  hamifura.pcrò 
raccordandomijcomciraac  Patriarcha  conofcendoil  fuo  figlino- 
Ctn  x lo  effere  preferite^ offo  da  gràdisfimo  amorc.gli  di fìe:^cppcf[ìr>ia- 
,n‘ *7*  ri  a me>& dammi  il bafeio  figlimi  w/o;Hogradisfima  fpcràza,chc  tua 
Macllà  facci  il  fimile.Ma  tu  Sig.  mio  operi  fecondo  l’infinita  bon- 
tà di  tua  natura, & lui  fecondo  la  mifuradella  riceuuta  oraria. Spe 
ro'adunque  che  tua  bontà  con  ineffabile  modo  dica  al  Aio  amato 
re,&  figbuolo.-Approsfimatia  me,&  dammi  il  bafeio  figliuol  mio. 
Et  tanto  p*ù  lo  fpcro,  quanto  che  bafeiato  i’hai  tu  in  prima  . Io  rò 
che  Popcrationi  tue  fono  peifette:pcrò  hauedo  tu  prima  incorniti 
ciato  tale  diuin  ncgocio, panni  cofa  ncccffaria  , che  fia  pcrAito  da 
ambedue  le  parti  effendo  cofa  delcttabilisimia.quando  gl»  Cori  Co 

no 
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no  uniti ,chc  fiano  uniteancoroperationi.Talc  unione  guflaua  la 
fpola  nella  Catica,quado  dicceli  diletto  mio  a me, & io  a/wùScqllo  ■ ‘ 
bafciarc  delti  tuoi  figliuoli  nó  ti  foflegratomó  haurebbe  l’incarna  lmc.j* 
to  ucrbodettoa!  FatifcoiTu  non  mi  bai  dato  bafeio:  Hor  nò  Tei  tu  qllo 
chrptua  infiniracortcfia.hai  dato  ardire  alla  fpofa  ncllaCantica, 
che  lo  domandi, & dicarBafcimi  co  l bafeio  della  bocca  Tua. Quello 
adunq;  parmi  cofa certa, che  1 tuo  etcrno,&  inccprcnfibilc  amore 
t’induce  a qllo  dibafeiar  nollra  nichilrà,  & uuoi  dall’i (Iella  clTcre 
bafciato.Tàco  fperàza  mia, ti  diletti  de  fatti  noftri,che  la  fpofa  pre- 
fumcdi  uàtarfi.&  direiLa  lìnillra  Tua  e fotto  il  capo  mio.&  la  delira 
mi  abbraccierà  Quelle  cole  fono  tato  profondc,che  nó  fi  trouano  Vocaboli 
uocabili  fofficicti ad efphcarc il  fuo occultisi! ino fenfo.Et oltrc(cfie 
più  imporranno  fi  può  capire  quello  gràde  eccello,  che’l  Dio  della 
glpria,chc  co’l  Tuo  ucrbo  ha  fatto  il  ciclo, & la  terra, inchini, có  Ila- 
re sepre  ncirimmntabiiità  fua  inchinidico  fua  infinità, indutto.te 
fpintoil  ili’iufinitaforza  dclfuo  eterno  amore  & neghi  a si  ftupeda 
famigliarità, & domcllichczza,  che  fi  degni  h.iuer  còmercio  con  no 
ftra  nichiltàjin  tato  che  lì  può  trattar  delli  fccrcti  abbracciamenti , 

& ineffabili  fuoi  diuini  bafci.O  Gaudio  mio  eterno,  & infinito, fe  . 
io  t*amasfi, portar  nò  poi  ria  qllc  indiabili, & ftu  rislìme  cole, per-* 
chcandcria  fuor  di  me  incflunabilmcte.  Scriuca  l’Apoftolo  a fuoi 
cari  difcepoli.chc  fommamenteguftauano  cofe  fiinili.Onde  il  mae 
Uro  gli  dà  quella  ottima  noua,asficurandogli  come  cranó  dome- 
ilici  di  Dio. 

Come  Iddio  mangia  11  iflcjjo  fuo  cibo  infime  con  l'huomo,  Cap.  C. 

MI  auucdo  Sig.mio,che  fono  troppo  prolilTa,conciofia  che  à 
parlar  di  coli  latte  cofe,non  fe  gli  troucria  mai  fine,  ne  fon 
do.*perche,mio  Amore,!! parla  di  te,chcfei  incomprenlibile,&  nó 
bai  mi  fura,  in  tanto  che  nó  ui  e fetmone,  clic  ti  polla  narrare, ne  in 
tclligtntia,  che  ti  polla  intendere  . In  tale  infinita  altezza  miraua 
Paolo, quàdo  diceua;0  alteri  delle  riccbt^e  dilla  fpierìtia  ,& feien  ^ 

ti  a di  D;i>t  quanto  iucompicfibili  fono  i gìud'uij  fitcii&  inconoftibili  le  tue 
fue.  Io  adunque  non  potendo  intendere  te,nc  gli  tuoi  effetti, fom- 
rnamentedclìdcro  d’ormai  lafciarele  parole,  & rellringcnni  total 
incute  denrro,&  con  filentio  ilar  fcmp.re  teco  con  adorare,  & ftu 
pire  da  ogn*hora,&  momento . Ma  perche  doppo  il  bafeio  dato  al 
prodigo  figliuolo  , & altri  mirabili  benefici; , come  e farlo  ucflirc 
della  prima  llola,&  il  rello  che  fcgucjl  ultimo  è,cbe  luaMaellà  gli 
ha  fatto  q lo  masliino.e  (lupcdisfimo,chcl  ha  introdotto  (eco  alle 
fue  delcttabilisfimc nozzc*:parmi  che  lafiriàdogli  altri,  lìa  tuo  bene 
placito  di  firmi  direqualchc  paiola  di  qfto.Secofi  è, parla  Sig.  che 
ad  ufcolcar  inréta  llà  la ferua  tua.Parla  dico,mio  Amor,co’l  tuo  Un  i.R^.  j, 
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guaggio  di  foco, di  quelle  llupendisfimc  nozze,  nelle  quali  fi  cele 
brano  millerij  troppo  eccelli. Ma  fràgli  altroché  tu  padre  eterno, 
dal  qual  ogni  paternità  in  cielo, e in  terra  uic  nominata,  gli  Tei  prc 
fente,&  magi  co’l  peccatore  un  mede-fimo  cibo.cofi  c fcritto;^cc/d 
mangiamo^  guadiamo.  Nò  mi  pollo  fatiare,  chelRe  di  gloria  ufi 
qffi  modi  tato  domcftici  có  la  miferia  noftra.Ma  dimi  padre,qual 
èl  cibo  di  tua  Mieflà?di  ebe  colà  fi  pafee  l’infinità  tua?Aimeamo 
re:certamcte  ab  eterno  ti  pafei  di  te  Hello;  & pchc  no  porto  fapere 
chi  tu  fei,faper  no  porto  di  che  cofa  ti  pafei.  Ma  qffo  sò,flupendo 
fopramodo,che  tu  tieni  il  peccatore  alla  tua  menfa,&che  lo  pafei 
del  medelìmo  tuo  cibo.Nó  sò  che  mi  dire.Vorria  morire p te.Tu 
uuoi  cofi,chc  qffo  felicissimo  huomo  fi  pafea  di  te.Tu  fei  il  fuo  ap 
propriato  cibo.UDio  della  gloria  è il  fuopafeimento.  O infenfato 
huomo, che  fei  chiamato  a nutrirti  di  diuinità,d'infìnità,&  di  glo 
ria:&  lafci  quello  fonte  d’ogni  bene.che  no  hà  mifura,  correndo 
dietro  alla  mutabilità^alla  miferia, e alla  masfimapouertà.AduquC 
ritorna  jritorna  Anima.  mia,nella  requie  tua, poiché  il  Sigiti  ha  fatto  tan 
li  bencficij.Mì  perche  in  quelle  nozze  fu  uccifo  il  uitcllo  ingranato 
che  lignificarla  Chrirto  ingraffuto  della  paterna  diuinità,cda  con 
fiderare  come  etiandio  il  peccatore  hà  tanta  gratia  di  magiar  la  di 
uinità  có  rhumanità  in!icme;come  faceua  la  fpofa  nella  Càtica,  la 
qual  dice.Hò  mangiato  il  fauo  co'l  mele  mio  , hò  bcutito  il  uino  col  latte 
mio. Se  adunque  la  paterna  madia  fà  tali  trattameti  al  peccatore  * 
che  farà  alli  diletti  figliuoli  fuoi,che  có  tutto’l  core  Io  bramano, 
& hàno fatto  trafito  dal  mòdo  in  fua  maclli?0  cóquata  benignità 
li  iauitiydiccdo .lenite figliuoli ftidit e wc.Nó  uuolc  che  có  dcletta- 
tionc  s'abbasfino  più  a udirealtro  linguaggio,fe  nó  qllo  dell  inco 
mutabile  uerbo. Però  gli  attraile  có  fue  ineffabili  carezze,  dicedo  , 
Venite  figliuoli, udite  mc.Et  udédogli  amatori  quella  tato  dcfidc 
rata  uocc,gli  aprono  la  porta  del  corc,&  il  Sig.ui  entra,  & có  gau 
dio  celebrano  le  diuine  nozze  di  cópagnia  .In  tato  chcl  padre  cter 
no,&  il  fuo  unigenito  uogliono  per  ogni  modo, che  giubiliamo  al 
la  loro  incóprcfibilc  mcfa,màgiàdo  quel  foprafoffatial  cibo, che  có 
fua  onnipotetia  ha  creato  tutti  gli  cibi,  & del  quale  fua  maeftà  ab 
eterno  fi  pafee. Colilo  fpirito  fanto  co’l  fuo  infinito  ardore  ci  in- 
uuole,chelo  màgiamo.Cofidimoftra  Efaia,qual  uolédo  ma 
nitcftarc,qual  fiail  noftrouero  cibo  ,dice,c//<^fi  è foco:  Ondcfog 
giunge:  Veroche  il  paruolino  è nato  a nofet  il  figliuolo  è dato  noi.  Il  qual 
paruohno  hà  portato  dal  ciclo  quello  cibo  di  foco, fi  come  lui  me 
defimo  ci  riueladiccndo;/oyò/j  nenia  0 a porre  il  foco  interraci  theuo 
glioio  je  nó  che  fiauèdat&  ardui  Adunque  fttipitc  cielo, & terra  di 
quello  grad  eccedo  d'amore  infinito,chc  tutta  la  Trinità  fi  degni 
di  uolcr  edere  fincóprealibilc  cibo  deU’huomo.Et  nó  folo  uoglia 
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che  la  diuinità  Zìa  noftro  cibo, ma  ancor  Thumanità  di  Chrifto.Pc 
rò  debbono  fopramodo  giubilare  tutti  gli  figliuoli  d’Adà,  a quali 
c detto  p amor  diremo  dali’auttor  del  tutto  tM agiate  il  buono. Quc  if*.  jf* 
fto  infinitamente  buono(che  altro  no  ui  e in  iiia^ic  in  patria,chc 
fia  buono,  com’è  fcritto:  Ninno  è buonoyfer/ó  Diofolo ) uuolechclo 
màgiamo.Cheadùquedobbià  fare,fe  nò  giorno, Se  notte,8c  dao-  Luca9* 
gn’hora,Sc  mométo,scpre magiare  quello  unicamcte  buono,  fem 
pre  defidcrarlo,&  có  tutte  le  uifccre  bramarlo,  p finche  lo  posfia 
mo  felicemete  uedcrerMa  per  finche  fiamo  uiatori, dobbiamo  fpé 
dere  tutti  gli  giorni  noltri  in  cótinua  brama  di  quello  magno,  & 
fccretisfimoDio,pafcédofi  di  Tua  infinità  ,fclicità, il  qual’c  bcatitu 
dine  di  fé  fteffo  eterna, Se  inconofcibilc.la  qual  mangiando,  fegui- 
rà  quell’effetto  della  ferii  turatile  dicciQucUi  che  mi  magiano3di  no-  £(cj 
nomi  br ameranno  mangiare 3&  quei  che  mi  beono , di  nouo arderanno  di 
maggior  fete  di  bermi * 

la  Carità  ci  donai cfpcricn^a  dello  (lare  in  Dio , & Dio  in  nou 
Il  frutto  della  quale  Uan^a  è indicibile . Cap.  C U 

V Intimamente  padreterno, & uita  unica  dcH’anima  mia,mi  re 
Ila  adimandarti  in  gratia,chchauendomi  tuabontà  fatto  ra 
gionare  fopra  le  protonde  paroledel  tuo  incarnato  ucrbo .'State in 
me,& io  Tidegni  ancora  dimoftrarmi  quali  fonogli  felici  ^°*n' 1 ^ 
fpiriti,a  quali  ti  degni  di  quelle  parole  donare  la  ucra  efperientia. 

Tua  benignità  lià  fatto  il  tutto,  dà  compimento  a quel  poco  che 

reità. Parmi  Signor  mio  per  quato  m^moftrijcheneltuo  precetto 

d’amar  Dio, Se  il  prosfimo,  fia  afcolta  la  perfettione  delle  fopradec 

te  parolc.Della  qual  cofa  certificati  fiamo  dairHuagelifta  Giouan 

ni,il  qual  dice:/dd/o  è cbaritàì&  chi  (là  in  charitàfin  Dio  ftà,&  Dio  in  l-  Io*n\  4* 

lui.Sì  che  l’amore  c quello  che  fà  Ilare  nella  cofa  amata:  masfiine  il  ^ flàre]* 

diuino,chegli  altri  lono  amori  depinti  in  fuo  rifpetto.Ma  perche  d,0  , 

in  un’altro  luogo  il  Signore  die c:Chi  flà  intne,&  iom  lui,coSluiap - 

porta  molto fruetoiparmi  da  notare,  che  ! mio  Signore  pone  inficme 

il  frutto  di  qlte  due  manlioui.dimoflrando  che  da  dette  mànfioni, 

béche  fiano  due, procede nódimeno  un  medefimo  frutto . Perche 

la  màfion  noftra,ciocTo  dar  noi  in  Dio,hà  tata  uirtù,  & forza, che 

fi  douenta  dciformc,fccondo  quella  fentczadeirApolloloiC/jirac  lm  #r‘ 

co/la  a Dioydiuiene  un trito  co  lui,&  la  mafione,che  fà fua  maeiìà  nella 

piccole^anoflraycauja  l’iftrflo  e fi  etto.  Che  Dio  c loco  di  uirtù  infini 

ta,cterna,&  incóprenfibile,  alla  cui  imméfità  nò  fi  può  refiltcre:il 

quale  tacendo  mafionc  nell’aia,  la  deuora  tutta  & in  fe  medefimo 

la  cóucrte}&  chi  può  contraltare  con  fua  infinità?Parlo,  quando 

l’amatore  con  tutto’l  core  lo  brama. Che  fe  il  foco  materiale  in  fe 

conuertc  etiandio  il  ferro,  che  farà  il  diuin  foco  onnipotente^-  * y 

Adunane.. 
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Ad  inq;  <Ja  ambedue  le  parti  il  figliuolo, & amarore  don  era  delfici 
to. Quelle  due  malioni  operano  infieme  tale,  & tato  llupcndisfi- 
mo  cttetto .quale  ab  eterno  nella  benignisfima  mente  difuamae 
ftà  era  ordinato.Scpre  amor  mio  lenza  alcu  pricipio  /Labili to  era; 
che  fosfimo  te  llclfo,che  toslimo  pamoroia  unione  D.i:  eoe  co- 
nobbe colui, che  dice./o  bó  detto^oi  Jote  Dei  & figli  deU'eccclfo  tutti. 
Compiici  hormai  con  opera  quello,  che  nò  può  pretetirc.Se'l  tuo 
core  di  loco  fi  compiace  in  queflo,a  che  tanta  tardanzù?commàda 
amor  mio,&  di, con  far  Teffettoj  State  in  met&  io  in  noi.  Ancora  dì. 
Chi  io  rnc,&ÌQ  in  luitcoftui  produce  molto  frutto  . Dà  prima  efpe- 
riciiu  di  q le  due  milioni, c (abito  guferemo  1 ineffabile  fuo  ccccl 
Icutislimo  frutto.Et  chi  ne  può  parlar  di  quello  fcuttoftVutto  cer 
tamentc  indicibde.profondità  del  quale  etiandio  non  fi  può  peri 
farc.Chi  può  penetrare  la  benignità  infinita  di  quella  eterna  inerì 
tc,qual  fi  diletta  in  fare  il  nulla  Dio?0  che  frutto  inconofcibile.Tu 
fei  tanto  grande, che  l’iftdro  Signore  non  Io  dichiarò, ma  folamcn 
tc  dille,  cb’è frutto  molto . Per  tanto  parmi  profontione,  che  la  mia 
masfima  ignoranza  ardilca  più  d’aprire  la  bocca  in  tal  occultisi!- 
me  cofe . 


Vrega  C IrnHo , ci  doni  cfperiìntia  della  fopr adetta  unione  • 

— Cap.  Cll . 
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MA  tu  fpofomiodilettojcapo  nodro,&  d’ogni  noflrobene  u- 
nico  mczojdcgnati  prego  unica  mia  fperàza,  darccfperictia 
a tutti  gli  tuoi  figliuoli  che  difpcrfi  fono  ncll’uniuerfo  modo,  di 
quello  Ilare  in  tc,  & tu  in  noi:&  di  quello  frutto  maslimo  caulàto 
da  qdc  due  manlioni.Ti  raccomàdo  tutti, tutti  quàto  me  ftdTa,an 
zi  in  tc  tutti  gli  guardo, come  uno. Ma  dona  più  gratia,chca  me,  a 
quelli  membrijChe  più  fono  atti  ad  honorarci.  Congregaci  tutti , 
douc  amor  mio  tu  fei,  nell'intimo  del  core  del.tuo  eterno  padre . 
I tt  Ateamore  mio,ciò  fi  appartiene  , chcper  quello  tu  fei  morto , 
Nv^.io.  •yfeciò  i figliuoli  di  DiOjch’erano  dì(j>rrfi,congregasft  [in  uno . Adunque 
M ut.  ult.  gaudio  mio.  Togli  la  uerga  , innalza  lo  flcndardodi  tua  lama  ero 
P/a/.  tì,  ce;  & raduna  il  popolo . te  è data  ogni podestà  in  ciclo,&  in  terra . 

Opera  adunque  in  noi  da  onnipotente.  Piglia  unica  guida  no- 
lira,  il  qual  conduci  come  pecorella  tutti  gli  ucri  obcdienii,oue- 
ro  proficienti, tutti  gl'intelletti  de  fratelli  tuoi,  che  fono  ncll’uni 
uerfo  mondo, elfalcagli  dalla  terra  , chealtrimente  non  fi  farebbe 
nulla  : &:  ponigli  nell’in tcllc  tto  del  tuo  padre , douetu  uniramen 
te  ripoli.  Et  fa  che  liamo  con  fua  Miefla  , inficine  tcco  un’intcl- 
lccto  folo  , mirando  Tempre  infieme  , doue  lui  cternalmcn- 
te  mira  in  fe  meJdimo  , in  fua  diuinità  , in  fua  infinità  , 

& nella 
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& nella  Tua  gloria  co  infinita  dilcttatione.&  dà  morte,  mio  Bene# 
a tutti  gli  altri  fguardi. Raccogli  Umilmente  tutti  gli  cori,  tutti  gli 
affetti, tutto  Tarnore  delii  diletti  tuoi  fra*elli:poni  il  tutto  ncITin* 
comprenfibilcore  del  padre,  nel  fuo  ardore  infinito  , & nel  fua 
gaudio  che  non  hà  mifura  ; di  modo  die  fiamoiofiemctcco  in  fua 
bontà  un  folo  core,un  folo  amore, & un  folo  gaudiojin  tanto  clic 
fi  polla  di  tutti  dirc.Tw  fa i gliw i n i H ri  tuoi, come  fiamma  difoLO.C on- 
grega  tutte  le  memorie  de  tuoi  cari, ponendole  nella  memoria  del 
padre, nelle  fuc  profondisfime  cogitationi;  in  tanto  clic  damo  in- 
sieme tccù  nello  medciìnio  una  memoria  fola,  una  intimisfimaco 
gitatione^dallintima  unione  procedente;  lìcitegli  facciamo  dico 
cinuo  giorno  di  fella . Vpifci  la  carne,  & gli  fenii  alla  tua  diuina , 
& ftupcndàcarnc,^  fopraniirabili  fcnfi.  Conucrtigliin  tuafanti-% 
tà  ; & fi  come,mio  Amor,pcr  noi  fti  morto,  fà  per  tuo  dono  che 
muoianoal  mondo  , & ad  ogni  fua,quantunquc  licita  delettatio- 
ne,in  tanto  che  non  guftino,  nefi  posfìno  con  affetto  pafeere,  fe 
non  di  te  unicamenteifacendo  di  tal  forte  accordo  con  Io  fpirito  t 
che  piglino  folo  in  te  ogni  lor  folazzo  . Quefto  guftaua  il  Profeta, 
quando  di  ceti  a : Lo  cort  tnioy&la  carne  mia  infume  hanno  giubilato9 
& fatto  fetta  indicibile  nel  Dio  nino.  Ma  non  uoglio,V*ta  mia, edilità 
re,&  giubilare  fola,di  nuouo  ti  prego  fa  che  tutti  damo  Y no,che 
mirando  in  mc,chccofa  fono?Empi  l’uniucrfo  di  te  infinga  colmo. 
Grande  brama  ho  di  tutto’l  mondo  : fiche  non  mi  pollo  fatiare  di 
pregarti, che  fi  come  ab  eterno  hai  fempre  tenuto  gli  figliuoli  tuoi 
in  tua  mente  diuina, {fingendogli  fempre  con  amoreinfinito , & 
quefto  fcn*a  noftra  uoloutà.-cofi  bora  ti  degni  con  noftra  uolon- 
tàfarilmedefimo.Satisfa  te  ftefto, Bontà  fmifurata:Empi  l’uniucr 
fa  terra  di  tua  Maeftà.  Io  so  che  per  Tintrinfcca  bontà  di  tua  natu 
ra, non  puoi  far  di  manco,checofi  hà  deliberato  il  tuo  amore  infi 
nitoauanti  ad  ogni  tempo:fi  come  uidc  coluijche  nel  tuo  lume  co 
nofccua  gli  tuoi  fecrcti,il  qual  dice:7o  nidi  il  Signore  , che  ftdea  fopr % 
un  faggio  alto,&  eleuato}&  piena  era  tutta  la  terra  della  Maeftà  fua « 

Ktngratia  Dio  per  la  compita  Operetta , Cap<  CHI , 

COn  tutto  il  core, Gaudio  mio,  ringratio  tua  bota, qual s'c  de 
gnata  condurre  al  fin  quefta  fuaOperetta.La  qual  confcfto, 
che  niente  u’hò  del  mio:ma  tutta  fpcro  proceduta  fiada  tua  mife- 
ricordia,fcnz’alcun  mio  merito.  Anzi  per  molti  mici  difetti  merita 
ua.chc  non  mi  facefti  andar  in  cofc  mirabili,^  ecccsfiue,fopra  il 
baflo  mio  capire  . Credo  certamentepcr  diuerfe ragioni,  chetua 
bontà  habbiuolmo  cofi,  la  uual  ben  per  male  m’hà  Tempre  rctri-i 

buito; 
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biuto:che  cofi  piacqui  fmilurato  amore, chel  ògaitepo  dimoftri 
io  m'hai.Io  certamente  nieritaua  il  contrario,  ma  all’eccelfa  mae- 
fti  tua  è lecito  fare  di  (c  fretta, & delle  cofcfue, tutto  qutllp  che  gli 
pare,  & piace  La  mede  lima  ve  degnata  farmi  fcriuerc  quello,  che 
nonintendo.Main  tc  mirando  ho  Tempre  fcrirtoin  fede, tenendo, 
certOjdie  tu  uogli  coli.  Se  ho  fallito  , perdona  all'Ignoranza, & prd 
fontione  mia , quale  non  per  uolontà , ma  credendo  obedirti,  hi 
fatto  il  tutto.  Mi  fehò  detto  ucritiv  tutta, tutta  la  gloria  ha  di  tua 
macfrarchc  io  non  ho  tanta  cognitionedi  fapcre,fc  babbi  detto  il 
uero,eflcndo  ignoramisfnna.Però  domando  in  gratia  a quelli  illu 
minati, & cruditisfimi  (piritiche  la  debbono  cOumiiiare,che/Ide 
gnino  per  amore  del  Signorc,emcndarc  ( fc  fa  bilbgno  ) ogni  mio 
fillo;&  le  per  (ingoiar  gratia  non  fà  bilognojaudino  D;o , perche 
io  non  so  quel  che  mi  dica.Dul  canto  mio  pregarp,  che  Tua  bontà 
gli  retribuita  fc  medefima  in  fempiterno.HoraSignorcdefidero 
di  tener  fommo  ttlcntio,  & (lare  (emprctcco. Degnati  di  tirarmi, 
& collocarmi  nel  tuo  diuo  core,inlìcmc  con  tutti,  a ftarui  in  com 
pagnia  del  nofrro  amore  Chrifro.In  te  adunquemi  lalcio,oflfcro, 
& tutta m abbandono  , con  tutto  l’uniucrlo  mondo . Tiraci  tutti 
nel  nofrro  principio , & dà  compimento  all  orationc  deltuo  figli 
uolo,quando  dice;  Come  tu  Vadre  in  me fei , & io  in  te, così  ti pregot 
che  inottri  eletti  in  noi  funo  uno, Voi  foggiunge:/o  in  loro  ,&  min  me, 
di  modo  che  ftano perfettamente  uniti, <&'  trasformati  in  uno. 


A lode  delia  Santifsima  Trinità  fini  (ce . 
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